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VV^INDtìAM (^iillum), mi. ctelù reggerfw , rien« qnjiìe' ppin& 

Qhlfo di ttàto iagleM, ditroodof ■ da cha venìifero nccòrdati poteri illi* 

un* antica fiuaiiflia della' contea dì Aitati al priocifÀ cfi GpUtti^ Nat 

Worfolk, e nacque in Londra il 3f 1.791, ep6ca della diqéò^if the al 

maggio i-jSo. Fece ottimi atafdj noli' nianrfettò éon la Ritvtia , ton(rihul 

ooivertità di Olford e ti recò fui colla lui eloqueosa alia còntervazio* 

aaotltfaota» L*aiBor« dallif acienzo né della ^ace opponeodofi ai diaa* 

ed il dendeno di eiploiaré II glo- gni del toinlrtafn. -CfviAbllttè'^B te. 

bo, lo ioduriero ad irtibarcàrti nel goito if bill del lottò, é perorò con- 

1773, in una fpediaione dettinaU a tro il traffico dei né^ri. Mi lo ipet- 

aercare art patiaggìo verio il polfy tacolo dèlia rivuluaione francese gli 

dal iWMrd | ma pati par modo il ma- fec^ rn trguito cangiar affatto opi- 

I9 di nara » «ha riloroò iior loghtl- nione, ai^bbandooò la piiocbe dall* 

tacrar, dove durante lar gtfarra di A- o|^poaìtiooe , eoo Qùfrlui | per or»* 

nerrcn mnn!fe8fc^, ancor giorai^e, U gcer forjfa al partito inieristerialo di- 

piii Ti?a iodignaiione contro i^mi- Tenuto il partito ÉTaaìonale per la de- 

nìtlri che l'atefano prorrocata. 'l>i- fellone d'aoa mtfltitodfloe di whiga 

veonlo «Mi oratór popolata' e wbig ì quali (amef ai^P l' influeoaa dei! 

daoiao, «otrò nel r^Ss oal |iarla* Rsi^cip^ WieriUai. Uli fina dal 

niento, in ori tadatte nella parta' 179»^ fi amte deipari cha^ Ifnr- 

dell oppotii|fona« a lato di ( aria ke alla proposta d'una riforma Del 

FoK. Borke lo «celie per parUmeotOy dirbiarando che nquan- 

aacondarlo Dana aiia propufitfoaa » tunqua «traoa parer doreisc \^ 

nlatita alla rappresanuitta da n aoa candom. It oreoatoDie ab« 

al re sopra lo sUto della narione. 8t m dot fall, cha CaUsT» in poi oproa- 

moitrò ancora aisai contrario al mi- fi io avrebbe con qQeUi dei .quali 

mitro Pitt, nel 1789, pelU f^ei^da n arava ^t^e^Umm^ difBjjfpfià: 
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* ^ .vate le operauuui , e contro co- 
M low» di ceri lo opialdAi' «ilio» 

* Alitate fino allora in armonia con le 
. , n sue! u [Nella sessione del 2 febbra- 

jo seguente, replicò con mtfita elo- 
quensa, ip occasione delia fnocte di 
Luiigi X. V I, al diteono di 9V»z, tao 
cocchio amieOy il quale disappro* 
vnndo )t gaerra, chiedeva che s' in- 
tnvolanért» oegotiacioni. Dimostrò 

* ' che la Francia non era in istato ta- 

le da permettere* cbe ai degosiatse 

* con «Ma. Fox, D«lla aaMÌoiM nel t8, 
• avendo tentato nn nltiiao sforso per 

'far vincere i prtiti.da lui pn^ti , 
, Windliam gli ri^fposc di nuovo, con 

Ijienezza di «uiitagi. In tutta quel- 
a •Miìdnfl^ Meondò «on molla aner- 
di concerto con Burke, il si- 
stema del principal ministro Pitt , 
e. quando il re apri la sessione dei 

* I194i •piegò tutti i suoi doni orato- 
rii , por rilMitoro lo mire o lo dot- 
trine dei nHèmbrt deiropposizione, 

• che si dimostravano campioni deil i 
rivoluzione francese. Il 21 gennnjo, 
<listrusse l'effetto che aveva potuto 
prodnrr» il Inngo o fiorilo dlteof^ 
•o nel t|naIo Shoridati , paMando a 
rassegna con molta severità le o- 
perazioni dcH'uItima canipngaa , »- 
veva cbncbinso coi domandare chu 
M coglieiM la prim&occaiion^ di fiir 
la pacOf.od afova flitto allusione, pai^ 
landò dcgl*inlpodÌmonti che i Fran- 
cesi mettevano al commercio , alle 
seguenti parole proferite un tempo 

' dallo stesso Wiodbam : Tn Perisca il 

noitro «kiàimeÉPCìo ,* pardiè si con* 
fervi la no8tr|i cofttituaionejis'Wind- 
ham giustitìcaodo la guerra , con- 
trasti'» il principio tanto spesso alle- 
galo ciie una nazione non abbia ii 
diritto d* immitcliierfi «ol govomo 
d'nn'altra néaioùe. » Chi oserà ne- 
TI gare, afrgt'tnse, che i Francesi non 
r> abbiano essi mcilebimi tentato , 
9> primìyd'immischiarsi nei governo 
■SI degli alt^i popoli^ e ehe cosadifolr^ 
Dffobbo rcqoiiibrfu delf Europa ^ 
«i M ooa M m?e4ie ti diatto di U* 



W I N 

ucrsi d'uccbio *can>hievulmente?4S • 
Nelln aesalene dot i« di marco , in 
cui sì trattò dèlia ftccond» di Mnir 

e Palmer , comUnnato al bandò'9 
per delitti rivoluzionarii, la discQS* 
slpne essendosi aggirata principal- 
mente titllo forme io tale processo , 
Viodbam disse che non si trattavir 
già di efHniinare te la legge fosi^e 
giusta f poiiticH , ma éc le seutL-azè 
pronunziate fossero legali. Kgli si 
lagnò che invece di entrare franca- 
mente nei soggetto, Sfaeridan ei foi* 
se fermHtu a fare de* ct>n fronti Cute 
le anUrhe (rpinioui di alcuni mem- 
bri della camera , le quali non are* 
vano nesiiuoa relazione colla discus- 
•ione d*allopa ; perchè di qualon* 
que fatta ares«eru potuto essero fia- 
te un tempo le idee di tali nnorero-* 
li per»»>nrt^gi (1) reliti»»iiiicnt»: ulla 
rilurma dui parlamento , una piit 
lunga spcrienaa o Tesempiu tecri* 
lule d' un iiupolo'eìcino gli aveltno 
MI fin- i e nlf UIC ti le avvertiti ohe quel- 
le idee erano erroneo. ÌN'/If inipor- 
tai^te discussione dei 28, in propu> . 
•ilo delle leve di volontarii per aol- 
toicrttione , difese tafa provvedi- 
mento del ministero , e seconda 
l'oppressione di quel tempo, u^ata a 
suo riguardo , atterrò *i*ok con U 
clava demostenics. Non temendo di 
•Tisceraire a laudo la questione, e .di^ 
sostenere .la causa della preiog.UivH 
reale da lui rii«^n<^r<l «t.i tome il pai-, 
ladio della libertà e delU co«tiluziu- 
■iOy trovò mollo inopportuno 'che 
lainni «i arrogassero il privilegio d* 
ossoao i eoli custodì, i soli fautori u 
«mici della costituzione • e citò a 
t«Ie proposito il. detto d'uo'» J^pa- 
gnuolo che % esjirimeva : Dijende* 
temi éai miti amici , io m* incori' 
co de mìei nemici. I Giacobini 
in Francia, ag^jiuns't';:^, h tuno pu- • 
re inrfinninrifito n»! clii;iiiic>rsi umici 
delia cuatitueioue. c 1 hauuu awata 

w 

O 

♦ 

<s) il Aitt A ForOasd « Pili. 
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taoto teneramente, che r hantio di" 9) te 4],ifTerente da quello cìio vio» w 

•trutta r) . Wiodliam cuDfcssù che 'H ne oggidì agitato nei d^Tcr si ciub^ , 

nel ì^8a era «tato 4el nijiaero^«li «^«f quali H coolegifo ha lipalfeiedi^. * 

*<€0lor6 dw tvevano contbattute la «teattiraUi rattenaieoe del parU* 

¥oIenUrìe •otUMcrisioai : n Se'que- f» mento.. ammcttende che tali • 

«tu è un errore , diss'egU, coaveo- 91 signori ibbiano ragione in ti fat« 

senza rossore, ma io ftimàfa al- n lo argomeoto, vediamo un poco * 
lora che ia guerra d'America foaie n quanto esso provi e doae ^on-* 
iog4a«U f neolre'ta gnarra atlaale «fdutk. Il peggio c|ie «mTaì* .possa* : 
ini •eotibra foadat^ tuTl* equità. J^ota •» sarà di convenire che il «iDiiCro 
mi sono scofitnto'dAL n>rei priucipii ; ?) ha approvato, a torto, dódici an- 
se tàltini de cni<'i amici d' allora mi n ni fa, un provve^dimcnlo^ da cut 
rinfacciassero che io mi sia diparti- n ja 6ua esperienza e ragtuue gli 
4o da aMi t ie éktò loro eoa maggior . s* baano l'atto deterabnave ip ecg - 
ragione eh' essi si sono scostati da y> to 41 detittcre. *<JBc6e a che n it- 
Vrte*. ..M II i3 msg;gio fu creato « duce un sì gran mezrò 'd' itjrgrès-» 
membro della giunta scgicU» , inca- » sione ! Mercè la «te»fia logica io 
ricato di laminare le carte relative nj>ure fai «icctisatu incoslmtza. m .* 
«ile trame tedisiote reeeMemente Panando alla gnattioàa dalla rifop-' * 
•coperto. Pstfc a? eado proposto un ma nel partamaiito t 9)fUfa è, disse 
liill per la sospensione «lelT atto d* '11 Windbam, un* espressione l>ellif 
liobeas corpus ^ gravi dispute in* sima, molto bahe suon«nte,* e fa^ 
sorsero^ Wmdhaaa rispose a She- tn apposta par. i)asGond«rp altri' 
ridaa sÉm impugnavi • il bill propo- •p-slisegol. Bla tò'qsi doma[^(|o^ 
•to •iceome cuutrario alla costitu ZIO* • V» ^ è atcupo Velia cimerà* il quale 
«le. Affermò prima che in stato del- pensi che le»jnai'il^ più piccolo 
le cose era.irjqoletunt^, t he non ri- potere vebisse a cader Delle mani 
maneva «e non la fcella fra diie al- n d'una tàle spe*eie d^uom.ipi^ «oi 
•teroative del pari dolojfote, o che It n ao« terrebbero tosto ''lo stesliò ao^ 
.crisi ond* agitato era il oaoudo trae* )i dbm'eDtd che oondttks'e la Fraiicià 
va ori^tioe da circòstanaw cWerà sta- v alla dìstrilttoiia dall'ordine , .^ella 
to tanto imposiiibilc dì prevedere w religione /. delle" proprietà e* dol 
che di prevenire. ^ Uimarrà da de- » governo? £)cco certamente dove 
sstidére, diss^egfi , se siaci O' ao 91 Idllitibero a trarci. Me neappel- 
9» tooviótf che il peptcolo è Intanto ** lo alia -eofcitosa '^f t tUttì i màoi- 
v^a^le chb sLa^t^ecessario di raffqr- r> bri pres<;n(Ì , lij»D è tempo /orsjp 
y>.2ore il potere del {;uverno. An- y> di fare ì neccssariì provvedimenti 
T> sichè avvertire a tale oggetto i « per reprimere l'auiJacia di tali c/u(» 
9» raembii delltf parte oppit»l4 han- n eh' eccitano turboienso e solleva- 
vi no ftimato di far belli ragiona* v% siooi in direna parli del retano ^T..* 
M ménti assale rido il ministro, ed » Ltf pnbb|>ica sicuressa richiede 
. 1» aSrHsandolu- (1* aver nhlvindonatr» v che a qualsiaii coistu si sacriGclii 
« {jii antériori suC>i principlt riguar- ?* tutto per l'cstinziotie dei jiriocipii 
v) du a^ riforma del parlamento . de'Giacobini ^ ed ^ non 4>.<^<3 <^la« 

XCettaian^nle' so non ayr6 c^ai li^ » menta faiienresta dèlf Inghilttir' 

preteosione di difendere un per- v> ra , dioo anzi la sicurezza di totCa 
*» sdoaf^i^'i i che si difenderà da sò rKuropa, quella altresì delTAroe- 

« stessa multo meglio che 10 nt>4 fa- ♦» ricit, in una p,ir<)I j, quella di tiit- 

si.rei j ma non posso a meno di iar » ti i paesi in cui vi sia qualche co* 

•> M«errkre che. tale fittemadi ri- vi sa da dt«(rii^gera*c qiialcHe ec^jia 

^ r naa da lai aagtennto ara allk|- n da depredare. Ora lalaacio al bnon 



« 

« • 
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«1 «rnioiIMU camera il deciiUrc le Puliayo ia quel tenpo al roiniitera 
M c««ji Ouit giiidictit pili pcriculoiu ìaglese , ppr fargH ammettere il 
"•.di rontinuAre a lasciar trHviar« le ppgetto d'una apedizione io Bret- 
itiee del p\»pftIo, permettendu che lagna • «ed ebbe altreai molto con» 
ai pt-eteiili conti niiainentc di- ferenze con quel papo dei reali fran- 
♦1 Danzi l'attrattiva del abrcheggin ceai,- in presènza dei" suoi colleglli. 
. M e delia QnnfiMione, ch'idi venii*e Con tali disposizioni era dbtiiralo 
'M Bii nn forte priivvédi mento / il che la proposizione combatteike che 
V quale mediante la momentanea fu rinnovata nel parlamento, ptr- 
r> aopprettione VlelTatto di ìtabeaf chè il ministero intercedesse presso 
n corpus raddoppi'erà il vigore e la l'Auiitria per ottenere la liberazio- 
ne di Ti'trajette e de* suoi compa- 
gni di attività. Condannando aper- 
tamente che' ai fosso tentato d'uni«' 



upt< 

rare interesie a horo del captivo di 
Olmutz , pronnnciò la sentenza 



r durata dctHa nostra ft^lice costitu- 
91 BÌone , prescrvaDdola dalla crìai 
'91 attualo* w . Tale diicoreo tenuto 
con vigore e convincimento pro- 
dusse Noa ai gramfn impressione uel- 

'la camera , che Fox '«timò di do- n che non bisogna mai perdonare 
▼crai rispondere collo^afoggio di t»t- n a- coloro che incominciano le ri- 
stala sua eloquenza. Ma in quella m soluzioni 'u. Il ministro temendo,* 
grande disputa, fa magg'iorità final- nella prioTKvera del 17^5, la laisez> 
mento assicurò la vittoria, a Pitt, za e lo scoraggiamento dei reali bré- 
*I>un(^aa e W^indham. Nel meae di toni e vandeesi , dei quali alimén- 
, luglio' tegucntc Pi'tt aprì l'adito ^1 tava le illusioni 0 la speranza,- ri* 

• tninistbk'o al duca di Portland, pér aolse finalmente anjraTviso di ^ind- - 
VafforzaDe la aua •amministrazione , baro di ardriiare Tarmamcnt/i divi- 

é Windbaqr vi eotrò éome mem- aato per \é spiaggie dì Francia. Ta* 
bro del cpmiglitr |#ivato nel ripar- * le miniitro approvando le diaposi* 

to della g^uerra. Come fu veduto zioni preliminari di de P^isaje • 
ministro veone accasato di aver ab- «gli mandò due lettere indiriiczate 

l)andon;ito ìX partito sterile dell'op- ai differenti capi della Brettagna e 

' posizióne per gli emolumenù prò- della Vandea ^ nicnto fu oramesat> 

dnhivi della corte. Nelle nuove e- per di*p<>rli ' fare uno sforev nel 

legioni di quell* epoca, ai miao in monrcpto in qui la apedizione sa- 

concorlo per la cìtlÀ di D^rvrich; rebbe apparsa a veduta delle coste* • 

aveva competitore un avvocato di E noto per qiial coocorao di circo- 

Ltondra chiamato Minguay, e la aua atanze imprevedute tale apedizione 

elezipoe 'fu assai contrastata dagli non riuacì (f^f^x SoMBnBUiL). Dopo 

•forzi ^el partito che gli era con- la catastrofe di Guiberon, - Wiód- 

trartb , partito nameroiiaiimo in barn ebbe la fraochezz» di accu^a- 

• tale città di fabbricatori \ tuttavìn re atesao dinanzi al parlamento 
una maggiorità di mille direcento di aver provocata tale infausta in- 
trantasei voti contro aettecento set- t ra presa , dichiarando che pitt gli 
te il fece prevalere. Non mostrò rni- ai era opposto. Pitt preso la parola, 
nor energia nel conaiglio. Convin- o dlcae che non si trattava di aaf^.c- 
to deir importanza del partito dei / re quale foase atata nei consiglio Ì*o- 
reali della Vandea è della Bretta- ' pinionc di ciaacun ministro j che 
gn« eh* èra atato troppo trascarato, tutti esser dovevano egualmente 
opinò che ipecialmente in Francia mallevadori di ciò che vi era atato 
•i doveaae combatterò la rivolnzio- deciao. W^indHam continuò a favori- 
nt a ed appoggiò con vigore una re il partito dei reali, e dopo la pri- 
memoria presentata* dal conte di ma pacificaKione della Brettagna e 
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«fella Vandea, fttcf accordare a de si p.ìu che i progressi dot republi- 

Puisaya e ad alcuni de' suoi coni- cani, i qitali minacciavano. di coki- 

pogni d*acinÌ ao'6 ttabUimento net òniatarè TmUefo mondo alVatéUnpo» ' 

baoadà. N«l m^0-di piagno i'797» ll tS ooTombra combattè la propiH 

quando fu tennto it cooiiglro , in tisiooo dì Junet , chie(|Jeado cbo 

pi^posito d^lle cdrrer(*n7r^ di Ijilla presentata fosse alla camera una co^ 

col iD^irettorio cfi Ffitocta , si dichia" pia delia lettera dell' {^mmiraglljjr 

rò attaoneote cootru la pace, e tra Keith al geoeral Kleb^r , dicendo 

totti i nioiitri fu quello che aem- che » m ai atcrìveve a delitto cbp I 

lirA volére con la maggior frftacbea- n mtaittri uvessci'o date delle istrii- 

ra fi rìstaluli mento deMa monarcliìa « «ioni per tni fosse «itat;» rotta la 

in Francia , e la rovina di ogni al- ?i convenzióne di E'-Arich, rn Egit- 

tro governo. Specialmente nell'epo- » to, uopu fora* stato di abbandonar .** 

€• oelhi ioeoiida coUegatfiono nel w tntie te coaquiato per .^lon impf-' 

''799ff i*^^'^ nMmteo'ei^e talts sisto- ft dire le negoziazioni u {f^edi K.ij|« , 

ina con fa maggiore tenacità. Il 17 bei^). Cerci altresì, 'il 1. dccenibre^, 

ottobre, .manifestò atta camera dei di giaslificar TAustria , accusata d| 
comuni il 'suo stupore che avesse ' ahbandunat'e* gl'interessi dell' In- 

approftto il pròvfedimaoter <!t eoo- gbilterra, togliendo a ribattere h 

vertire ta milizia io truppe •tanaìo- taccia obe Sberidan dava ai minl^ - ' 

li, quando d'altra parte si oppone- stri t!i non aver mai voluto lincSra^ . 

va all'impiego di tali forze j aller- mento hi pace. Impugnò nitovamen»- 

inò che T Inghilterra non s^ dove- te, il o febbraio 1801, le proposizio* 

Ta già limitare alla diìeaar delle tue ni di pace con fa Francia, ed anicn^ 

iptagge ed agi* interessi dei suoi r6 che fioo a tanto ehe noia fÓNO ar- 

^aesi j e- domandò ancorrf in qtTcìr venuto un totale cnniriamento netta 

occasione clic si mettessero a jirolìt- politica del govf'rno Ir inceit;, siffat* 

to le disposizioni di una parte della t{^^proposizione sarebbe stata deri- 

aasfonè*Ìranceie pel rlatabilimeoto adria! Il bisognQ peraltro d*«na|HÌf 

- del'governo reale, ch*egli n|fnardi^ ee, di cui tutti ^I» al^ri pote'ntatl 

▼a allora come sicnrp e come la co* ' davano l'esempio, facendosi mag- 

sa più vantagf^io'^n per interessi giormcnte sentire , il cangiamento 

della Grande brettagna e per Ve- del ministero divenne, inevitabile ^ 

geeMMÌo,ne perfetta dei 'suoi éiscgnì. ed il re Giorgio accettò, il 5 febbre» 

'Già di latto^ sesaantamille reali era- io, la rintincia di Windbaro, di Pltt 

no io armi ne* quattordici'diparti- e dei loro cofle^bi. La ritirata di (a* ' 

.menti dell' Ovest per impulso del li uomini , in un'epoca tanto critì- 

gabinetto inglese. Ma tutto a un ca, (issò vivamente rattenziono 'del 

&attò bi perdita delta battaglia di parlamento, e vi ai trattò di prece* 

ZnrlgOy. la vergognosa rìmcità del- .dere ad no* inquisizione sulla con* 

la ipedisione d'Qland» , ed il ritpr* dottiv dei ministri. Windbam dilèt# 

*no air Buonaparte dall'Egitto , can- con*tntta la forza del suo ingrgno, , 

giaodo rispetto delle cose , fecero e con tntto il calore dell' iuteresise 

svanire i* progetti di controrivolu- personale, il bill d'obblio ( bill of 

siooe del quali Windham era il indegnità) proposto a Arore dfgU 

iDQbìla pnncipale. II i^ging. 1800, uomini pubblici i quali, in quel 

piirlò pcrcht* *ì toliersese nell'in- tempo di procella , avessero potuto 

ghilterrft il cattòliritmo e gli avan- comuieltcro errori nell'arrestare o 

si della Chiesa gallicana, riniprovc- tener prigioni persone sospette. Ma 
fando ai e^pi avvevwij ditSynere. ì'avticinani della pacifi^siony C09 
]||uaitro o cinque mille preti france<* la Francia ptrre railennaflo 
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ra più (lelh Ma oppotisione ; e fa 

iiditu riha t( ere eoo grande forxa Io 

. aéserzioDt di Ticrney i'a proposito 
deilQ. Goacetiioni da t^rfi allal^rao- 
dà per ifm la pace , dieaodo ék» 
SI di lai éceatftf o iograodiaieato do* 
Veva per lo contrario tutta indurrò 
l'Europa ad unirsi cuotro di essa. 
Dà tal epoca io poi noa ti lasciò 
fuggire neMnn* oceaiiQne di •? iìpp* 
pare gli fteNÌ prìael^ii , ^ enond 

. costantemente alrarmì cootru i prd< 
getti ambiaioii e le usurpaxiooi sue- 
€e»aive di'Buonaparte. 11 3o dttu« 
Ine iBoi, impugaÒ eoa molta fur« 

• sa i prelintnari dellf paeo eh* ere* 
no «tati codchiaM} ed jiasiebi go- 
dure di tale avveoimeato , rappre* 
•eatò. r laghilterra come coperta 
d* ua funebre velo. Cercò ia «e-^ui-* 
. * ' lo di profare come le ditpuMiuòai 
telklifo air isola di Bfilta oca ere* 
no io realtà che (ina palliata ces- 
•ione di tale isola alla Francia j po' 
•eia, risalendo alle prime c^use del- 
la gnerrat dÌMO che ai era fallito il 
èe{^ao proaegueado nella eoòqttiate 
delle colonie 9 ricbinm j le spedizio- 
ni di Toiouc e di Quibcroti, si die 
vanto di averle approvata, e'lodò>la 

' fermessa del §uù amieo Pitt» il qua» 
le etera rtebtetto* la parte tHa noli* 
essorae mallevadore. Pojo fili e a ìa- 

' le oloquentissimo dis :oi-io eoa uno 
•pavaatcvolu quadro ddl trionfa dei 
fHriacipit rirouistoaarii i ed* io 99* 
gaito accasò auovamento i mini- 
.•tri d' incapacità, ripetendo che lei 
mire il-'Il» Franci i >'rH!io d' iacate- 
tiarc U Grau Bruttaju 1, e di ridar- 
.la allo.alato d'iaipoteasa la eoi ette 
aveva ridotto i(*eontÌQeilte, 'Gii as- 
« ili.!»[)eci«lirfjnte con eitrenàii vio- 
lens t, (| l'indi prop )j''jr'> U proroga 
d'wl p iriam^ato in uu'^jpooa ia cui^ 
e dettii di lui, raàibif iooe •loistire- 
ta di B I niaparte aveva p.i«U i* la- 
gliilietra in un p-^ricolo senzì eto 11- 
pio ; e nella torn ita del p irlain^nto 
prorupprj n-llo più vive profrocizio- 



▼ IBI 

ed eaaer capo della onof a eopoelsio* 

oe, che si componeva del partito 
Grenville; e la guerra essendosi ri- 
accesa, le sue pr^di^iom sembraro-^ 
no Gompieni eprevelere i aitoi pria* 
cipil. Il 6 giugno y impugnò ti piro* 
getto dei raiuiàtn per l'organizza- 
zione de)rarrnata e lini il suo diicor- 
«o coti . ti il trattato Amiens ha 
M dittmtto ogni oottra ióOneoiaaul 
91 continente, ha resa per noi «ne 
n spiaggia di ferro, l'intera spiag- 
1^ già d'Europa, e non vi è porto, nè 
» asilo dove da noi si potM mettere 
n in aiempo 00 paliaebennd « Bfi 4 
fi dirà elle il eootioeote detesta U 
M Francia j ma che importa ad essa 
«di essere odiata quando è temuta? 
ti IMon si si accinge forse a dirmi 
M«n6ora che i6 voglio battermi pel 
ft Borboni, pei reeti, per le monar- 
99 ebie f Non mi ti è mai ben com- 
n preso . . . Non fi cessa di parlare 
n dell' immenso potere della repub- * 
fi blica fr%OGetei non confondiamo i^ 
n potere eolle dorate.* Nóiaono di 
n noi paò negare che tutti 000 desi- 
n deriamo la fine di tale poteire. Io 
n sono nel numero di colora che. 

'ti non trattano eoa disprezzo 1* idee 
99 d* an*iofaiioDe . Noi ebbUmoa 
ti fare co|i no nen^ico che noO £1 

.n niente per npetA. Ho parlato eoa 
fi uomini cipaci di ben giudicare, 
n e che i:ouoscoao la guerra^ essi non 
n p irUoo teggermeote d* nu* lore* 
» tiohe. i>1a d'ultra parte liamo con- ■ 
n vinti d-lii for^a e del Brezzi cho 
w ci otìVe il nostro paese, e d'ella li- 
n dujcia che aver d^esi nel su0 vigu' 
99 rOy te fiemo beile diretti » . «c 
▼iodU un [)rovocò altresì lo scio^i- 
mento del ministero d' Aiklinglfìii ^ 
e L*itt .ripreso nvl 1804 le redini 
del potere ^ ma non comprese cho 
poohbiiaii dp* auoi f eeem edilegbt 
nella nuove emmWtIrasiooe ; Win- 
dham se ne trjvò escluso, Si 1 cho • 
no aveise del riseulitneiito , sia cbo 
disa{fprovasie le operazioni di Pilt^ 
le ceai arò «peiso eoa anaareitiii Alla , 
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ìtinrte di tale granil'uomo, a?»ena- . rette, aldi lui cunggio, c.npecial- * 

la in geonaio iM6, citmottrò il ìrao mento al auo ditpres^ pei piccoli 

•iiipore cba^dopo gli eventi cììm- «rtifisii della politicK 8i conveonn 

«troti cbe avevano contratiegnati i generalmeate eh* era. nomo di eta- 

itei tiltiint mMi del suo rninistcro , to di granfia talento e di profonda 

si vuiei«e necurdare alla di lui me- suf^acità. Come oratore, era dotato 

tuutia pubblici onori » e proiettò d* uo^ grande facilità d'evprettiQne^ 

epedaltaien^e contlro la <|tiali Scatto» eri eeeellento neirargonentasione, 

ne di eccelle fi te uomo di staia^ che e oieAeggianiIif oo» ran 'ftbflità il 

gli fu data. Tu ttavulta favorì U prò- tarcaimo, crasi posto, tolto qnett* 

po6ÌKÌi)De di mettere i di lui debiti ultimo riguardo, a (ianco tl«gU atle- 

a carico dello alato. L* amóaiaitftra- ^i giù formidabili della camera . Si 

siuaè eMendo ttaté ellon totaloien- eittcura ohe giudicava teverementé 

.te cangiata, "WiDUlMm fipigU6 il i tnoi compatriutti/o alnMme-ie claa^ 

portafoglio della guerra nel nuovo si inferiori, ch'egli riguardava ctime 

niinist<.io f .i riiatudal lord Grenvil- inevitabilmente condannjite ad una 

ie e da box. Uno dei prilli provve- brutalità selvaggia, e cii' esprimeva 

din^etoti propnsti daf nttovi mini- tale opfoione cen reriginalità ed il 

•tri fa uu cangiamento nel iiiteme v>C»vfe che io caretterissavano co* 

• hiilitare. Il 3 ;i|»rile, Windbam pre- fnc tfomo di stato e come moràlistà.' 
tentò il Mto proj^etto alla carnet.! dei T. Amyot ha puhhlicrUo, nel' i8i2, 
comuni. Siccome era un punto di i Discorsi di Jff. ìì indliain nel 

' Mi le deeiaione colpirà li credito parlamento^ preceduti de nn rag- 

deiriittimo miolttero, roppotisione guagli^ fopra «le di lai vita, 3 vòU 

unì tutte le sue furz^ [»< r 'impii- io 8vo. • B — p, 

gnarlo ; ma fu approvalo cfalle due WIIXDHKIN ( Cristiano finVK- 

camere dopo contratti caldi«»iiui, ud 6T0 di profestoro di lilosotia e di 

' altfi tre bill eooipirono il unovo si- lingue orientali nétl* nniverstti di 

èteaa. La morte di Fux avendo uo* .Erlangeu, nacque, il a^ottob. if^t^ 

«ICra vulta disurdinato il ministero, a Wemigerode, d'una la miglia no* 

Wiiidham cessò le sue mcunibcnzf, bile. Nel »'J^i7, dietro la proposizio- 

e riturnò tcniplice membro dui par* ne dì Mu«heini ^ tuo macòtro, «iu 

'tomento, in coi sedette tfnoraoken- Creato professore di filosofìa a Cot* 

te sulfe {lanche dell* oppotisìone • tinga, e fu chiamato più' tardi ad 

Nella tornata dol 1808, si lagniNcott Erlaugen. Muri il 5 novembre 1766, 

Amarexsa della cundutta del i^ovcrnu a Tinmemruda nel principato di 

riguardo alla 'Danimarca ed ai Pdr- Blaokeuburg. Là università di Er- 

* tog^allo, e parlò altresì con molta e-* laogen pubblicò ou Prpgrirmma in 

ioqeenaii ìt 34 febbraio 1809, 4on« cni le di loi opere aonb indicele . 

tro l'etito della tpedisiune della Co- Le più rilevanti sonot li. De Paulo 

rogna, clic atlrihuì alVimperi/ia dei gcntium apostolo ; cantra '^T/totn. 

mioittrù Ì3e prefio minor parte nel< Morganum^ Halle, 174^1 8vo. II 

• ie dìtcnssioni rilevanti della fine di Prova filosofica della realtà dei nU- 

• tale tornata e del principie di ^uel- racoli (in tod.), Heloubedf; 17461 
la del 1810, Io stato delk sua lalute • III Dell' ultimo fine che Dio si i' 
ne fu la sola cagione. Mori il 4 proposto nel crear C universo { iu 
giugno 18 IO, iu conseguenza d'un' ted.) ivi j IV Obscrvatione» theolo-' x 
•Operaeiooe chirurgica , cb' era da gico • historicae ad lienedicU XIV 
prima tembrata felicemento riasc*- pomifich maxìml nuperam ad e* . 
te. Tatti* partiti si accordarono ai* ^tcopum giii'^usin'uutn Rpisiolaffi^ 
^Ki a Uibiitar lodi al itirlmk dniato- fmims, €um tia aUU r^tbms^ ium dm. 
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SanelH Eccleslae romanne y ritu" motSil 3i man» i793,40podttT«F 

4ftte canonìzandif disseriiur, lleìm" pubblicate diverte opere prezioso 
•taedt,- l'J^l; V Biblioteca filosofi- per la storia e la letteratura di lin- 
ea di Gottinga (in tt*(i^), GuUio^a gheria ; tono tutte scritte in tede- 
•d Krlaogen, 1 748 a 17^7, 9 Tol. m tco: I. t/Amieo deiUt virtù , fogUaf 
Z.fOf Vi Exatnen nt'^uiitentorum ebdomadario^ Pretìitureo ^ 1767 al 
Platonis prò immortaìiiale animae 17C9, ù voi. in 8.?t>; II rbglio^bdo^ 
hufnanae , Gottinga , 1749J ^^^^ madnrio per le scienze' e le ani , 
Hicerche- Storiche sopra. la v^m ed ^reshurgo, 1771 a 1773, à 
// goftefnù di Da^id ( in ted.), Got> . t»fo ; Hi Descrittone politica^ geo^ 
tinga, <94d» in 0.tO| Vili Ad ora^ grafica e storica dèi regno di Un»' 
tionis aditus 'de usu scholanan g'/icr/fl, -Prcsburgo, 1 771 , ioQ.vo^ 
centra Ilobbesitimy Erlangcn itOo; IV Breve storia dell' Ungheri/t, dai 
TX. Esam^ del Trattato pubblica' tempi più rimoti sino a inostri gior^ 
io dà Midleton sopra i miracoli nl»',P^esburgo, 1778, in 8.ro,ristam'^ 
dèlta Chiesa cristianadopolà mor^ |m|ì nel 1784 ; V Geografia del ré" 
%e degli apostoti (in ted.), Erian- gno di Ungheria ^ Presbarga, 1780^ 
•ffen, 1750 , in 4-^o 1^ X Frammenta 5 voi. in •.vo, ristampata nel 1790 ; 
liisloriae philosophicae^ sive Com- VI Magazzino di Ungheria , con- 
mentarii philosophorum ¥itas ,et tenente delle ricerche pet la sto* 
dogma'ta i(lustrame$ ^ Eriangeo , ria, laMeografia^ la itoria natura* 
1753^ io 8.V0 ; XI Descrizione del- le e la letteratura di qùel regno ^ 
rOrienle,. dell' Egitto, dell' isole Presborgo, 1781 al. 1788, 4 vt'I. ia . 
delf Arcipelago^ dell' Asia, della 8.vo; Vili Nuovo magazzino di 
Tracia, ideila Gnecia. e di alcune 6ng/<end , Vienna, 1.793^ in. 8^0 
parti éelC Europa , di Poeocke 4 G->^» 
tradotta dalC inglese in tedesco, WINDUS (GioTAWm ), viaggia»' • 
Erlangen, Antichità ero- tore inglese, accompagnò, nel 1720, 
nologiche delle più antiche monar~ Carlo Stewart, capo di squadra, in- 
chie, dal principio dei mon^o^ per' caricato dal re della G rande- Bretta« 
5ooo anni, di Jackson ^ tfvd. dalC gna di rnuéKt e tratUre la pacé coU*^ 
inglese in tedescOfErìangeu, ì'jbGf i m peraioff di Maroceo. Partirono d^ 
in 4-^0 ; XIII De subsidiis et diffi- Inp^hilterra il 24 «ettcmhre , ed ap-" 
cultatibus. in addiscendis antiqui- prodarono il 20 ottobre nella baia 
ialiòus christianrs j ìfi i "KiV Me di Gibilterra. Stewart aread,o avfi^ 
iodo per dimostrare a fondo la ve» aata della aua niisione il govemaCoo 
rità f la divinità della religione re di Tetuao, questi gli mandò dna 
cristiana, e per difenderla contro plcnipotenziarj coi quali i preirmi- 
gli empii ed i deisti, ad uso di le- nari furono cuncbiusi. Allora Sto- 
rioni accademie/te (in ted.). Si può vrart fece t eia culla aua squadra pei^ 
oomnltare intoratf la rità di tale dot* Tatnan, dove fq^ aotlotcritto il trat* 
to t Memoria tiri dum viveret gene» tata il 1 ^ gennaio 1721. Qa|ittde ta* 
rosiss.atqueampliss.C.EAe TVind» le atto fu ratificato da Giorgio 
'Aiffiiy liviangeiiy- 1^669 in fogL .Stewart ritornò a Tetuan , dova 

G-'Y» . sbarcò li C maggio ; in seguito par- 

WIKDING. Fedi Vi:<oixvg. , *tl per Me<juines dbte era Timpera- 

« tore^ e vi ottapne il 6 luglio la 

'WINDISCH ( Carlo - AiUBio prima ndiensa dal feroce Moulef. 

Dt ), nato a Prcsburgo il 28 ^enna- Ismael, allora in età di ottant'annì. 

io 1725, fu creato nel 1789 prima- La nef^ozinziono pareva presso al 

rio magistrato di quella città|, du^fe auu tenniae a grado doU* ambaicu- 
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ftor* , qtuttdo de^ii oiflncoli oecuUl 

r tt>tlr|caroao . Stewart leghitò il 
conaigHu che a ini diedero un E- 
)jreo, luvorito dell' imper.itore , od 
UOO dei f uoi pleoiputeuziarj di scri- 
verà pb« lettera ad una delle regi- 
ne, oe ricevette |in*atnfcehero1e rispo- 
sta; e la maltina ècgiientej aB In-^ 
gliu, Mmiley Ismael , accordandogli 
la iUa licouda udienta, gli disse che 
ratificava i\ tratUto e dtva la liberti 
m totti gì* lagleal cattivi. Stewart 
parti con essi il 2y , ed ebbe la «od- 
disfiiKÌoiie di licModurne duecento 
novautasci p Inghilterra . A Loo- 
dra, e^si Turooo copdotts proceslìo- 
Halmepte alla cbi/Bia cattedrale di' 
•San l'aolo per rendere grasie a pió 
della loro liberazione. \\'indn« pub- 
blicò ip iiigle8<; la relazione dell' 
ambasciata ^ essa è intitolata :/4 Jotfr-' 

Jntquitiez^ rtfidenia dtlt impera' 
tare attuale' <// F^z e di Dlnrocco , 
I>t»iidra, 1735, m 8.VO*, con ligure . 
i^u uoU/.ie di Wiudus sopra la geo- 
. grafia del paese é sopra i eoftumi de* 
Marocchini, tono molto cariote. Cou- 
fe««a che fiia profittato dei manoscrit- 
ti che.gli afiidò Corhièrc, mandato 
precedentemente a Muule^ Xsroael. 
^Irlaoclo delle «eitaf ano i^bo . vad nq 
in Guinea, Vindtii dice iishe i luo« 
ghi coi quali esse commerciano so- 
no Tom batto, il Wiger o la riviera 
.Nera , ed un'altra che % Marocchini 
chiamano il Milo ; etti.narrano cl|e 
il Niger sbocca nel mare ai loddel* 
laGurnea. Tieùsi in oggi che vera- 
mente il iNiger o UiaUb& ^abbia la 
sua foce ueT golfo di Guinea , uia si 
attend<^B<i aneora i rag'guagli dei 
vi'iggMtori ingleii che devofto con- 
lermaro « diatroggen lale ipotesi. 

E— a. 



(i) Tale nome, in Anglo-ia^sone, signifi» 
fairUt, o vimriMei pac* ; ed in brrtlonf, 
M »ÌMj od «Moottriit» della lùbUolwa C«ll»* 
•ta»9m la «aàla jft «Mainala CMH4a trt^fnia, 
A'iri maiMiwiltl h cUaaMiiv (ì««af«wAs • r 



VljVEPfitDA o VifiRSTRlDà 
( I ) XSanTA) , nacque vano la metà 

del settimo «ecolo, nella parte set- 
tentrionale del paese di Galles. Suo 
padre, Thewitb, uno dei principa- 
li 6 i^u uri 4^.1 ^sese, atenoo accolto 
un santo rellgioio chiamato Bei^ion 

0 l?enoW , c avendogli ceduto UH 
terreno per fabbricare una chiesa, 
lo pregò d' istruire sua figlia nei 
principii* della religionei crìttiana 
Quando Bcunon istruiva il popolo', 
Winefridà si metteva al di lui pìedt^* 
per asdoltare cou maggior attehzio- 
ne la parola di Dio ^ ed ella oe pa- 
reva tlogólarmente comOiotia..^ A*'^ 
fendo con permissione do* tabi go* - 
nitori, fatta la ri8olu2ioue di consa-' , 
cfatsi intieramente a Dio, ella rice- 
vette il velo dalle mAoi di eaa Bou- 
none $ e ti recò a vivere, con alea** 
oe altre vergini, in un piccolo m9<^ 
nastero che suo padre aveva fatto 
faldiricarc presso la città divenuta 
poscia tanto celebre coi nome di Ho* 
ly well. 8an peonoiie tornato che fu 
in ùn altro vaonfttero dA lui làM^ri- 
catq a Cluonock, vi m'ori poco do- 
po (2). Santa \(^ioefrf da uscì allora 
d'Hoijwell per ritirarsi io casa del- 
le religiose di Guthcriq nel Dea* 
•bighshire, dove està ebbe a difetto*' 
re il tanto abate Elerìo (3), il qoalé 
nello «tcfigo luogo ^Vernava pure 
un altro mopastcro. La badessa ^rio- . 
aia essendo moria,' W'inefrida fu 
tcelta per tuecedere %d ette. TaU 
tanta lìa il titblo di martire in lutti 

1 calendari ; ed i diversi moìiumen- 
^i che di lei tramano ^ao d'accordo 



(a) Il »ao nonif, cjebre nel »pco1o decìiiMv 
lerso, si legge nel martirologUi irigl»»c LelaacL 
nel tQO Itinerario, dice che Cl^lt^Jin , uno dw 
principi di Morti) Waks • avev^ dal» il lemao 
pel qaale B««Bea« fondb a (%MMe Waar |m 
mooailero di rrligicii Liinchi. 

(3) „ tIerSo, dice LeUnJ, nel rao Uitur»- 
rio, h irato .in ogni tempo io ftaMruiooe \tttt- 
— i Galle*!. Si crede che bui avme gli «ladii 
•allo i|/oude dell'Elivi, dorè è Pggid) la città di 
S. At;i|ih. b.iijhrì o ur ib valle di Cialde du« 

|iM«a»teri rrcjucauuuimj, aiM jgu gli^ ttomiAii 
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«III genere della tua morte. Vi «i 
leg^rro cb% Cnradi>c o Cradoc, figlio 
d' Alano, prioci^o del paese , nveva- 
•entito per etti uni violenU jpaaM<H 
99f e che non potendo toddìafarby 
fisca tagliar la testa alln santa, la 
quale per conservare la sua purità , 
era rifuggita nella ciiiesa che aan 
^eonona arerà fatte cottrnire ed 
Holywell. Roberto di Shreyrsl^iirT' 
ed altri autori aggiungono che la 
terra inghiottì Caradoc nel Inopia 
saedenmo in coi commesso ave- 
va il «uo delitto j che dal luogo ove 
^dde la teeta di Wioefrida nacl 
uoa fontana miracolosa chr si va a 
visitare «oche oggidì: che il fondo, 
di tale fontana è sparso di pietre e 
di p(;2si di marmo. con vene rosae^ 
che topra il margine di esaa er««ce 
on musco che spanae un odore grn- 
tissimo ; ohe Wiuefrida , risuscilata 
per le preghiere di san Beunone ^ 
portò poscia nel ecdio nn cerehie rot- 
ao, ch'era il tegno del tao martirio, 
e ch*ella toj^ravvisse ancora lungo 
tempo a lan Bcnnone. Siccome ta- 
le ullinrra parte della narraaione die- 
de motiro a dotte dÌM«aioDi» pri- 
lla di eiaaiaare i &ttt riferiremo 
va* otierfazione the aensa dubbio 
•i troverà giudizios». Degli autori 
niodorni hanno altresì asserito che 
aan Dionigi vescovo di Parigi , ed 
«ttii martiri erano tiinteitatrod e- 
'vano •opravvisMiti all^*loro stessa 
morte*, ed avevano portitr» la loro 
testa nelle mani ; su di che Mura- 
lori ( O.-fa la seguente osservazione : 
» I pittori, per esprimere il genere 
di morte che i martiri areram» tof- 
ferta, li rappresentavano con cerchi 
rossi intorno al colio , o in atto di 
tener la; loro teata«nelle mani co- 
me per «nlfirlrla c Dio io wqei^tio. 

Patirò per le donne In «laetl* viifimo eravi la 
jMllUiìnu Veffine Gaenwrpda, rh*cnk itala aW 
levata da Beuoone, ed aUa qoak Caradoc fori*» 
19, f<^c<> (roncare ta letta». , * 
Ci) PrffaU im niciL EMOMtU bit^ 
im» tt pam a, |Niis. Uj. 



ti popolo avrà preso alla lettera ciA 
eh' era soltanto un' itivcuzione re- 
ligiosa, prodotta dall' immsginazio^ 
ne dei pittori» ed errà fatibiieate te- ' 
pra ci^ delle itolie che alcnni ecritf* 
tori credqli avranno ammesse sen- 
za esamt*. Tali miracoli sono ccrta-^ 
mente possibili all' onnipotenza di" 
Irina » chi eaerebbe* dire H Contila-' 
rio ? itfa qoi li tratta, non della poji' 
sibiliti, ina dei fatti; e por ammet-* 
terli, uopo è di prore cyipaci di con- 
vincere l'uomo chu >a rimettere. ^ 
Ifansa preufler ateen. partito topm 
la morte di Cai;Hdoc e sulla risurre^ 
zione santa ^inefrida, noi altro 
non faremo che citare alcuni fatti 
ben .certi : e, sono che nei tempi 

{)iù veigaoti, il pellegrinaggio di Ho« . 
fWcU.era fr%qnentati<nmo, e vi ti 
ttccorreva .da ogni parte . r«* acque 
della fontana "chiamata Santa ff^i- 
nejrida è tanto abbondante , essa 
zampilla tanto re^ularmente , che 
dopo cMertei^e ?iM>tato il bacioOf il 
quale contiene aloMno doecento 
quaranta tonnellate, si riempie ^in 
meno di due minuti. Il dottor Lin^ 
den che ha dimorato lungo tempo io 
qoe* luoghi, parlando di tale fentn* 
Da (i), dic6j n n m^MO, di color ver* 
de, ha nn odor gradevole j si ap' 
plica cop felice successo sirtle pia- 
ghe nlcerate. % Tacqua che comii-' 
Bica a tempo tale od«rre e tale f irtii. 
Diedro all'esperienza di parecchi an* 
coli, la Irhhra, la debolezza di ner- 
vi, ed altre malattie pericolose,- osti- 
nate ^ vi hanno trovata la lory gua- 
rigione.^ Etitte neQa hiblioteca Got- 
tonlàna una Vita in maaoieritto di 
santa Winpfrida, scritta poco dopo 
la conquista dell' Inghilterra fatta 
dai ISorQ>anni, che vi sono chiamati 
FnnfsL Ivi è detto che iì corpo 
della santa riposerà ancora a Gutho» 
rin. Roberto, pribre di Shrewsbury, 
pul>iilic6, nel iii^t OQA noota Yii^ 

(i) Om thatrbtat JTater», nd naturai 
Jtet Btiftr; Mia» S7«t. • 
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ét tanU WìBcrrtcia (i), osiervabila tiche. Eitcnclu in Franria nel iCi^, 
, .ìfì questo che vi parla della trasla* ^ vi pubblicò la regola di proporzio-, . 

■tonò déÌ9 wo «roltqiiie nel i iSB. ' se, iiiiceptate da Gnotor » « diede 
' ^ele-èntofferiferiiceeòltanto ciò che lesfooi di liogùa inglese alla priuci- 
* aveva troTato nelle memorie tratte pesta Enrichetta Maria ( poi ingglie 
dai monasteri di North-Wale», Un' -di Carlo I )*ed alle di lei dame d'o- 
altra vita della santa, proveuuta dal- noi e, llilprnalo the fu lu Ingbiker* 
là'celebre ftbette.'di mmsay , e cbe ra, si prddutte nel foro, e. venne e» 
'Vare ha awita fra le meni, del perì Ibtiò gìodice supplente. Quando I» 
che alcune altre vite naanoscritte , guerra cìtì!(> fcoppiò, egli si .dichia" 
tonottate compilate sopra antiche rò per la causa popolare , accettò 1* 
memorie, ed in parte copiate da impiego di giudice di pace, ranpre- 
Boberto, <Ìt etti il nenoierìtto, inti-^ toM u oj/atea di tiedford nel par*, 
tolato Festiyale, appartiene alle rie» laménto, e diventò uno «tegli iorimf 
ca biblioteca di Palgrave «ella con- di Croniwell. Morì nel iGfiC). Il «lot- 
ica dfS uff olk-. A tali autorità si ag- torc Hulton lo riguarda cume l'au- 
gtungono la testimonianza ed i mu- tore inglese cbe^a scritto con.mag- 
«nuetitidi tntte le è6ietediNortb^ gior ebiareasa aoile nfalemaùehe • 
\7alet prima dellii conquista dei bi citano di lui , infra altre opere» 
rformanni, ne* quali ];\ vita di santa J. V uso d^l la regola di proporxior 
"Winefrida è unanisnemente* testifi- ne in aritmetica ed in geometria » 
cata. Lelaad (a) ha inserito nel suo deipari che l'uso dei logaritmi dei 
Idnerufio una vita di Nnla Wine* numtrif con quelli dei seni e delle 
irida, Secondo F antico panegirico tangenti (in li'atcese), Parigi, 1628, 
manoscritto di cui abbiamo parlato, in 12 j e (in inglese) Londra, i6a6, 
tale «anta mori il 21 gingno, Alford i645 e jC58. Kel 1620 erasi stampa-' 

• Cress/ pongono la di lei morte la a Lione la Descrizione e costrw 
Tww la fina M lettiaio leeole. Nel. MÌonedeÌ logaritmi^ del baron Na- 
1.1 38, le sue reliquie, trasportate da pier o Neper. .In tal maniera Vin* 
Gntherin a Sbrewsbury, furono de- gate non fu, come egli pretendeva^ 
posle nella chiesa deir abazia de' Be- il primo chp avesse introdotto i lo- 
oedettini, che Muggero^ conte di earitmi in Francia ( V» BniCGS e 
HoDtgotmerj, fece cottmite nel io83. GjuWbh ) ^ II DeU aritmetica na»> 
"Bene a cagione di taUtfaiUaione la turale ed artificiale^ o VAriimeti^ 
fetta della lant» è atlU Uaiierita al ca resa facile ^ Londra , i63at , . in 
3aofeinbfe. ^- 8.vò, spesso ristampata. La miglior 

G— T, edizione è di D.odson ; III Tavole 

• ^INBSALF. V, GkfjfwSO, dei logaritàn dei seni e delle tatt* 

genti di tutti i gradi, ec. ; col laro 
"W^INGATE ( EoBiÓMDo) , mate- uso ed applicazione^ ivi, i633, in 
matico; nato nella contea d* York nel 8.vo ; IV Costruzione ed uso dii' 
1693, fece gli stndii in Oxford, e ti logaritmi , con In risoluzione dei 
vecò a fare quello della Gitiritpm- triangoli^ ec.^ V Ludus malliema- 
deaniiOfeayiHnny • Londra; i^a ' ticus, o Spiegazicfne della peserà 
«dtifA pi& tMidnamente le matena- zione della costruzione e delT uso 

della regola numerica di propor- . 
zione, ivi, iC54, in Svo.j VI 1/ /i- 
ft) Tale Vili, tradotta dal Utin* ia iagle- grimenSore ec. ^ in 8.V0 j VII {*a- 
it, ti fabiiflaii ia ImIm, mI rSSf • mI reechie opere di giurispruoensa, ea» 

^1'*' ■ .«,. . dute orain dirocnticanzavfra le qua- 

- V* « *Z4}» li; Bitirettù d* t/tUi gU 9iatuU %g 
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Vigore duU epoca delLa magna car» 
' Ma sii^o al 1641, j655, in 8.?o ; ti- 
tCàmpato'parecciliv volto e MtttiaiUi* 
.fo^hioal 1684; • • 

. Z. 
WINGHEN (Gii SEPPE Van), 
^Opnanominato yeccliio^ pitto- 
1%, nacque « BraweJtat 0011544, 
« si recò molto gtoTAoe in Italia 
per dedicar»! alla pittura. Appena 
giunto a Aoora , unu dei principi 
d«IU chiesa lo preso tottu ia »ua pru- 
èciione^lo aceolte io toa-fliM, e pe^ 
. quattro anni lo mise in grado di 
•tudiaré con iriitto i capolavori che 
tale città conliuue. I talenti di Win- 
gheo f^\i ac(|uistarooo una riputa* 
i^one cho i ini precorao nella sua 
pitrif , e tornato che fa a BraMelloa 
dopo un'assenza dì parecchi anni, 
il duca di Patina, guvei naturo dei 
Tacii liassi^ ammirando la bellezza 
delio toe opere, lo preae al auo ter? 
Vigio e gli accurdù il titolo di tUO 
.primo pitture. Infra le opere ohe 
provano che tal favore era meritato, 
citasi ÌACena, da lui fatta per l'ai- 
tar maggiore dei fratelli ddla Cari- 
ti. \\ campo d' urchitettonT era ata» 
to dipidto da Paolo di Yriet.*!! de^ 
•iderio di viaggiare non .potè tratte- 
nere Vaa ^à/iogheii al servizio del 
dnea di |Pariyia, il quale gli permise 
di lasciarlo, e conferì il tao* impie* 
goad Ottone Venius. Nel i584,a- 
veva fermato stanza n.Fraiicfurt sul 
Meno, dove dipinse un quadro al- 
legorico che fu generalmente am- 
uirafco. Vi arerà rappreientato la 
Germania totto figura cH una donna 
nuda e disper-ita, incatenata ad una 
rupe, cui il Tempo sopravviene a 
.liberare , dopo d^ ave» discacciata la 
Tirannia, che rotto il aembianle d* 
un uomo armato, calpestala ReU* 
gione ed i di lei attributi. Quantun- 
que tale pittore fosso attivo ed assi- 
duo al lavoro, il numero de' suoi 
quadri è oggidì poco rilov ante , U 
maggior parte di quelli cIm arerà 
iUfiiBU eiMBdo Itati diitnittl 0 di9« 
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persi dalU guerra . Parecchie sue 
^imposizioni sono state eseguite in 
«tasto, un maggior numero ancora 
•Otto iute Intagliate . Perciò sou« 
conosciute. Infra i «lioi quadri an- 
cora esistenti, citasi Apelle e Cam- 
paspe, Sansone pceso dai Filiitei 
nelle braccia di Dalila ^ la Giustizia 
Che iwende V Innocenza .sotto la sua 
protezionó, Andromeda, ee. .Vaa 
Wingbon mori a Francfort net i6o£ 
— Geremia Van Wj:.o„e:v, ,7 
¥ane, Ujho del precedente , nato a 
Br-ftelfer nel 15,8, f« prima sua 
allievo, poi di Francete» ftadeus. ia 
Afu^ierdam. e si.precaeeii di kioa* 
ot I una ciput-zionecomecolpritonu 
• '•'•carsi in Italia; 

Wtitò le città pii^ celebri di t^le pae- 
• m feripò iWticólarmento io 
lloma. Ovoaqae ebito larori dk eie* 
guirc e«i f„rono generali||«ite'«. 
plauditi. Quantunque durante il suo 
•oggiorno in JLtalia ave«o fatto della 
Pittara atoriee il principale oggetto 
de* aeoi studi!, rrtornato cbéVl 
Francfort, dove fermò dimore, m dor 
dicù questi con esclusila a far ritrai- 
ti, genere pel quale mostrò un talea- 
to dwtinto. Li Unir, con la maggior 
diligenia, e le apirito cheafpe,a 
spargervi accrescerà ancora il'Bieri- 
lo della somi^Uwia. Tale ertiau 
morì nel 1648. ""sam 

^ WI WC(SW)pri«p.^^^^^^^^ 
\Vor,n!) >ulh in Fiandra , dliceodéftt 
da uu. ci, fami-lie brettone 

Ch0 6i tra^cnrouo in Francia per 
•J>ttoard al furore degli Anglo-SaL- 
ni. Fa fighe d'fcn redi tale oaaiono 
nominato Howel HI, eiìetoUe del 
re balomon e Jti 1 ,c. Aveqdosi aaeo- 
ciati tre giovani gentiluomini bret- 
toni chiamati Quadenoc, Ingenoc e 
Midoc approdò con essi sulle apiaff. 
gie della provincia di Brettagna, e 
SI recò a Saint Omcr, visitando p ino- 
nasteri ddla Francia. La regolarità 
da essi osservaU in quello di Sithin. 

mamm posoie mq BerU© u qqI^i 
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per 0«Jo, cbe d« presero Tallito. In 
bre#e U loro abate, «an Berlino, gU 
•oel«e por aodar a fondare iia mona- 
tt<a-o sulle «piaggia del mare. Ua 
g&DLiluomo ebia^nato Heremar a- 
veodo ad essi data la possessione di 
Wornihotab, Wi/ioc w eresse no o- 
«pizio presso il nuovo monastero di 
cui fu eletto abate. Dopo di aver pes- 
tata la sua fila nel servire Dìo e nel 
soccorrere i poveri, mori il 6 noveoi- 
bre7i7. Nel cjao, il conte Baldovi- 
uo il-Calffo, avendo fortificato il ca* 
stello di Berg, per difendere i suoi 
stati contro le scorrerie dei barbari, 
le reliquie di «a^Winoc furono tras- 
ferite in an luogo cbe poscia fu 
chiamato Berg- Saint - Wiaoc, cioè 
MoD te -sa n - Wi n oc. 

WINSEM o WINSEMUIS (Pjh^ 
TJio Van), Storico e poeta , tra«ke il 
tuo nomo da un villaggio della Fri- 
sia, culla della sua famiglia. Nacque 
verso il i586, a Leuwarde, dove suo 
padre sosteneva le incumbenze di 
rettore delle pubbliche scuole. Com- 
piute cb* ebbe le umanità , andA a 
c«olinuar« glistudii a Franeker. Do- 
po di essersi perfeaiooato nella co- 
noscenza del greco, e di aver fatti i 
corti di logica e di fiiic», vi diede 1« 
lezioni della facoltà di medicina , e 
mercè la sua applicazione meritò la 
slima di tutti i professori. Avendo 
per aUro trasgredito il regolamento 
che proibiva di esigere dai nuovi 
alunni il pagamento del loro ingres- 
so, fiB escluso, nel 1607, ila Lale acca- 
demia di cui più tardi doveva essere 
rettore. Conveniva cbo il disordine 
fosse ben grande per venire ad una 
tale risoluzione contro un allievo 
ti dibtioto. Da Franeker, Wiosem 
passò a Leida, dove frequentò i cor- 
si di Dan. Hein.ius e di Paolo Mo- 
rula per le bello lettere, di Pietro 
Pauw, d'Ever. Vorst e d'Ot. Hcur- 
nius per la medicina. Prima di pren- 
dere i gradi accademici, volle com- 
piere la SUA istruaiono col recarsi ue 

1 
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principali stati d'Europa j ma,giuo' 
to in Sassonia, lasciò persuadersi d* 
abbandonare la mediotna per la giu- 
risprudenza, e fece il corso di dirit- 
to ot ile accademie <li Erltirt e d* J«- 
aa. Visitò in seguito parecchie nui- 
versili di Svezia e di Fraoc^ , e si 
addottorò, nel i6ii , «cHh («colla di 
Caen. Ritornato che fu a Leuwurde, 
dopo un'assenza di dicci «timi , f, 
quentò il foro 4 ma disguslHiu in bre- 
ve della professione di avvtichto, ri- 
solse di ritirarsi in campagna, e bi 
dedicò intieramente al suo genio 
per la poesia. Gli stati di Fri#ia , 
sideiaudo<|i dare un'utile dire/io- 
ne ai talenti di Wiosem, gJi oonfe- 
nrono,iJ 5 dccembiu aJ^J, ./^ carici 
di storiograii. di tale provincia. Nel 
i63G, fu creato prof essore di storia 
e di eloquenza nell' università di 
Franeker j e tre ìhìoI dopo , ekitttf . 
rcuorc, non trascurò nulla pct ri- 
stabilirvi la disciplina, fi St ott.»bra 
1644, WinsesD cadde iti una letargia' 
da cui nessun soccorso dell'arte potè 
liberarlo, e mori l'u di novembre ' 
inet4 air incirca di' cinquant'otló 
anni. Martino di Vitringa, uno do' 
SUOI collcghi , fece il di lui funebre 
«logio. A Winsem si attribuisce U x 
pubblicazione dell'opera di Pupma : 
Oe ordine et usu judiciomm ( F 
Popma). CMlre a delle Tesi ^ delle* 
Arringhe accademiche e delle Orw- 
noni funebri, le sue opere sono • I 
// diritto de re di Spagna suLlè 
Provincie Belgiche ( in latino ed i.i 
hammingo), Franeker, iGai, in 4 " 
e una scriltura perT iu^^ipeodcnza 
dei Paesi Bassi j li Cronica o Sto- 
ria della Frisia, dall'anno del mon- 
do d6d5 sino all'anno i6aa (Chroni- 
que ofte /ustorie /le Geschiednisse 
yan Friesland, etc. ), ivi, ,622 in 
Jogl. con figure, carta e tavole ^ ifl 
yita,res gestae ac mors Muuritii 
Princip, furiaci, in, ,6.5, in 4.t«. 
\y llislonarum ab excessu Caroli 
y Caesar., sive rerum sub Philip, 
i'o If gesinrum libri LciivvurU» 

2 



uigitizca 



i8 WIN 
e Franelcrr, 162^-3^, io 4 to, 2 voi., 
niiuva ecJtz. accrtfsciuta di. tre libri , 
ivi, |6V6, in tugl. Tato ttorì» dei 
Paesi BaMÌ tolto il regno di Filippo 
è stimatiitsima dai protestanti. Pd- 
quot, del quale parr che abbia tolto 
« (Ji^pr^sariay cutitn^ne peraltro ciT 
etili e «mi eaiilta : ',y QuaptuDc^ne 1' 
9* autore abbia dÌMinnUto quati tot-' 
»toci6 cb* poteva far eoore agli 
9t Spag^ntiolì , ed abbia mabrnttHto 
5^ di tempo in tempo i cattoirt i c 1» 
■yt Uno religione (V^ed. Jìfem. leti, 
de Paesi tiessi, 11, 3oo, ed. io fogl.)i 
Y ^mor^j. Fra ne ker, i63l, in 16. 
E una raccolta di pofsie elcf^inrbe 
ucl genere aulico, b^ ricercata dai 
coltivatori della pQttaia latina ; VI 
Panegj ricuf ad Cunarum lf, St'e- 
corum reg&rrtf Amiterdain , iGSa» 
in iogl.» Leida i637y io la, puetna in 
versi cr uci, in cui vi è dell' elegan- 
za e delia gruodesza nelT i(b e , ma 
poca facilità e cbiarezaa , \ il Sirius 
€:anieuiae stella^ eam notis tfuihat^ 
dam, Fi:aneker, i638, io 12. Tale 
Aoema è stimato. ^. Fed. Uertram, 
Parerla Ostfri.sicn , et Vriepaot , 
Alhen, Bel^icae. Gii tono fuggiti 
•Icooì crroìri che Paqnot luindH 
cali oell^ Memorie lettenrte già 
citate. 

W— 5. 

* WINSEM o Wm'SEMlUS(ME- 
itBLAo)^ medico e botaoipo, frate!* 
lodet precedente, oaoqnef venoil 
i5gi, a Leuwarde(l)i Finite eh* 
ebbe le umanità con profitto, andò 
a continuare gli studit a Leida, e di- 
^C.one ia l^eve' abilissimo nell'arto 
4i gnerire» Dopo di a?erla pratieaU 
alquanto tempo adErabden, ebbe 
nel 1616 r invito di andar ad inse- 
gnare neiraccademia di Franeker, la 
inedicÌD8y la notonaia e la botanica. 
ObatcBoe tal<i triplico eattedn.ooa 
un selo infiitieabile^ n mori , il i5 
maggio 1639» in «là di qnareototto 

(f ) per ìnariLlleaM >mtf»BmiCW Ms» 
Mila a Iiauikor. 



•tnni. Suo fratello gli fece erif^rrr, 
nella cbiesa di san Martino, un mo- 
nnmento con nn epitaflle nel*i|fia* 
le lo adegua ai-primi medici dell'an- 
ticbità. K riferito nel Diiion. d* E- 
loy, IV, 5H3, e nello Memorie lei' 
le/ arie dai Paexi Bassi, di Paquot, ' 
II, 3oi ed. in fogl. A oognisioai me- 
diche ettesitsime , MMelae aecop* 
piò genio por le lettere. 81 dÌoe èhm 
possedeva a fondo la I iniqua {^r*»ca . 
Oltre VOntziine funebre et Adria- 
HO Metius ( V. questo nome ), v' è 
vna tea Reeeelta di Teli d'anatomln, 
«ostenate sotto la tua preacdeuta', é 
<U ini pubblicate col titolo: Corrt' 
penditan anatomìcttm disputationl* 
bus trtginta propositum^ Fraceker, 
i6s5, in ^.to. Noa vi ai trofe^ diee 
Portai» niente di originale. Appena 
contengono esse la nomenclatura del- 
le parti; poiché non vi si legge alcu- 
na descriaiooe. Gli autori si sono 
contentati di attìngere dagli aoti* 
ehi eb*eMÌ non baono tempre bea 
intesi {Y.Sioria dMAnaumU^ 
V, 611. 

W— s. 

WINSEMIUS. Fedi WllMSHE- 

WINSÌIECOMB o WINCHE- 
SCOMB ( Giacomo ), nome giusta- 
mente famoio nello croniche ingle- 
•i, fu, sotttr il regno di Arrigo Vili, 
un ricco fabbricatore di panni noi* 
la città di Dlewbnry, dove impiega- 
va solo fino a cento telaj. Quando 
nel i5i3 il re Arrigo ruppe guerra 
a Giacomo IV ( Stuart ), re di Sco* 
sia^ Viochatoomb oUm la patiioao 
di aegoalarti ad nn tempo per loat- 
tà verso il suo sovrano, c pei* amor 
di patria. Dei cento capi dei suoi 
cento telaj formò una compagnia di 
cento nomini d* armi, i quali mao- 
tenne a tutto tue tpeto, te no cotti- 
tui capitano, li condusse ali* armata 
reale, e contribuì effìcaceraente alla 
tanguinosa vittoria di Hoddeafìeld, 
dioTo il re di Smio vimaie noeito» 
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dopo, di afflir falli inattlniMile dt* 
prodigi! di talor», 8oddi»fatto della. 

gloria di aver «vttto parte ad uo« 
vittoria tanto luminosa , i( capitano 
Ipruò labbricalòre, riconduMe U Mia 
mceoìé anfiata alle tue niiiiiaroiò. 
nibbH4b« , « del pnri buo» cittadi- 
Kiu che prode soldato , irtipiegò una 
parte fJei nini beni, sempre crescen- 
ti, ad arriccbire la »iia patria dt uti- 
li c(Mtru£Ìo9Ì 4. di pi». fgndasloDt; 
V0DÌf%ebiaroato<oii>uheBÌènuGia« 
wàiò di Newburjr . La ricohotcen- 
za degli abitanti t*è perpetuata sino 
a oggidì, di generaziobe ta geoera- 
2(iuo«. Fiaaiacitocbè la sua cauièiuf- 
«•liu^ la noftouf tono a- lotti quelli 
cba ti taoavafitf a vedere la loro citr 
t'f, ^ montrano oggidì, con pari teii* 
iiiueuti;, una torrr <Ih Itti fatta CO- 
ttruireed uu puipitu ingeguotameu» 
ta.l<toralPtCot qqala udero&i una da(i 
le priaeipaii lor duete^ L* i^ccade^i* 
co fraucese, autore delle IM e mori e 
stiliti vitii di lìolinghrnke , ^^nrnlu a 
ewere «tato iogiaito | aiiorchc dopo 
di aver liBooofciulo ebe ViftGbei*i' 
«omb «fwA fmUB un ìf»nè imwwtsùi 
4i 4uoi eoHfittédini, gli hà rimpro» 
▼ efolo com>* nna debolezza di este- 
re Btfito i«liresi beiitjaiiore della 
Chiesa, 11 rimprovero sarebbe me- 
f italo ae il donatore anaodeAtto nei 
•noi doDÌs ateite pritato i tuoi lè- 
gittiirii cretìi d'ima parte fon«idprf>- 
bile della sua crcilitn, per atncbcere 
la riccbetaa dì toooaci «tpulenli ^ 
. «aanea però molte percbè Giacomo 
Wincheacomb abbia dimradata la ma 
fami^li« d«i beni da lui acquiktatì 
mercè 1m ^nn nobile e patriotica in- 
duatria. li suo disn^ndente diretto 
Ipllo il regno.^di Carlo 11. fiyr. il- ca^ 
taliere ba ronfila En^co . Wtjathe» 
•comb di Burkwlfiif^r nella <^ptea 
di Berks. Lh riccbezza Hi t«il geo- 
lilitouio eia tanto rilevante che sua 
figlia, quantunque cof^fidQ . col suo 
fralriAo maggiore della aj||i||iim pa- 
"lemc, fa slirf n pectil9k eccel- 

'jMHe ed aaMf daiidifrabìle |^ |i;elo' 



hrè, lord visconte di Ilo1ii)gbrok(*i 
allora Enrico Stiot-Jcan. La dote da 
essa portata fa una delie nitifnc for« 
tnne di tale illustre pcrsomiggio , 
quando le incredibili vicende di cbe 
intetsevaai il di lui deatino Tèbbero 
precipitato, dal colmo della |kOlenga 
e della ricrhf'*7n ^ C eli' abi*«o dell» 
proacriziooe e delia povertà. 

^IN8HEÌIlIUS o dTvFND- 

6HEIM (Vito OkteÌIo), filologo, 
fiarqae, nel i5oi, in un borgo daUn 

Kranconia , da cui prese il nome^ 
secondo l'uso comune dei dotti del 
éìio aecolo. Fiùiti ch'ebbe gli stu- 
dii selraMademia di Viltembergaa 
vi 6ttetine il grado dì dottore nulfi 
facoltà di nietlicina. Ma in protve- 
duto y. poco tempo dopo, della cat- 
tedra di lingua greca^ e, riouQcìan- 
do illa pralica dell* arte medièa^ ai 
dedtaò inlierafoenté airiotagAamen- 
lo letterario. Wingbeujiui morì il 3 
genn. i5';o. Oltre un'edizione ac- 
cresciuta e cori;iptta della Sintasii 
iatinm di ]tfaÌanione , Strasburgo ^ 
1 538, in ÉLfO» tale professore leeu 
delle Iradofeiooi latine; i.* della Se' 
tonda Arringa ài Deniosleoe con" 
tra Al islogiione i Ilaguenau, 16270 
in S.voj delle Tragedie di Sofo- 
cle (io proia)^ Francar!, .i;546, iil 
8.vò| vertione ecceNivameiAe mt- 
fliocre e f>fr lo ?tiff r per la fedel- 
tà o ciilni czz;! riel l'j u terpt c l nzion 
ma che fu per altro nuti^mpata , in 
mancaaia di mcgl^^i Eidclbérga , 
ir)97 , in 8.V0, e eoo le note st dì 
Gioar. Camerario clic di Enrico Ste- 
fano, Ginevra, i6o3, in ^Xo^ 3.* de- 

J^r/i/*///'diTeocrito(in versi), Franq- 
ort i558, in 8vo, rarissimo ^ 4* f^cl* 
b SiprUt di Tucidide , VitUmber* 
ga, i560i^ %9 1^ ivi, in $,te* 

r,e altre sue oj>fr« ff>r»o nnn Preja* 
Xione^ O introfjnzionr alla lettura di 

Omero I — delie Arringhe; lenutu 
oell'aeeademia di Vittrmbrrga : Ai 
studiis linguae graecaé^ Df dUUf* 
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Jiber0tu9 sU inculo in obtidian* 
ff^insbergensij cum fiiio honesto , 
'tedvafroconjugis siine io Ora- 
tioiti fitnebri di lUelaaiuoe, di Gre^. 
iPoatram • di Sefaald. Mnmyter, ]/ 
•diyiooe origioit» ddT OrMiom fttt 
nebre di MeUatone , Vittemberg-A , 
i56o, io 4'(o, è anooterata fra i lir 
\>n rari ( Vedi la di l$aqef ) . 

Em« è tUU ipaeriu in dilTeirpati ry:- . 

divani ppMeoU di VIntliemios hb- 
f>ra citati ii trovano uniti nel tomo 
V dtlle DeclumazioHÌ di Melaotu- 
WiNsriKiiftus (Vito-Orteiiu), 
UgHo del preeedenta^ Dato a VittMo- 
f>erg# IMI l&a i , segui prima le trac- 
eie di tuo padre, si dottorò in diril- 
tOy trascorse i' Italia, ottenne di es» 
eletto prc/eatore ìp Pavia uvi , 
^57, e tra mai d«po tornè • Vittooi'. 
Iberga, dov« aoitaDoe vim eattodm di 
gionaprudeqss. In te^aito fu crea- 
to consigliere aulico del principe 
Augusto di Sassonia, che lo impie* 
in parecchie ambatcerie. Diversi 
principi diOermuroia gli cua^Mwo 
del pari il titolo di «oDii^iflraf fra 
gli altri il re di Dsniroarca ; e nel 
i5tf^, divenne dcoaou della cattedra- 
le di Anaburgu. Muri il i3 novemUf 
'i6*8 V iMcitMo d«i PtagnmumaU^ 
ad un Discorso lalioe aoiM-a j^lber- 
$0 di Sassonia, stampati nelle De- 
eiamaiioni di Melaatone. Aveva al- 
troei pubblicata un'edisione delia 
•fidatiM» di Tuoidid* di no 
con MBOl|» 

WINSLOW ( Odoardo J, gover- 
Datore della coluaia di Plymouth 
neli*America del nord, fu uno dei 
*prind Inglesi «h« il atabiUttmo i» 
lai paese, nel 1630. Dotato di molto 
coraggio ed attivi tn, giurò grande- 
mento ai eoloni nelle luro reiasioni 
cogl' Indiani. Eletto agente della co- 
•lonta presso la woCropoli, ritoroA ia 
ingbiltafra ed in breve «Uo nnova 
Pi)r«oii|]), aoi titolo di govarHHofOf 
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Noi i655. Ai del oMoro dai oo«« 
miiaari ineatieati di aapraiotendeiv 

ad una apedisione contro gli 8pa-i 
gnuoli nelle India occidentali ; mm 
uie spedizione fto(Ìri un sinistro 
presa» San Deaingo , e Vioslov» 
aaori, nel passare d* Hispaniule «H^ 
Giamaica, 1' 8 mHggio i(i55. Avev« 
pubblica tu : I. Le buone nuove del' 
la uova J tight litrra , o relaziona 
étik CQM QittrvmhiU if^ tate stabi- 
/imefilOfCon miafiloliaia sopra gl*liH 
diani, Tale opera è stata ftaispal^ 
parecchie volte; If U Ipocrita sma- 
scheraiOf che si riferisce alla comu-i 
nione delle chiese riformate con lo 
indipoodoiiti V|«au»w (Giosuè j 
figlio del precedente, fu governate» 
re di Plymouth dal iGS; al 1680, 
epoca io CUI muri, dopo di aver co- 
mandato eoo onore le truppe di te» 
le ooioBio in diiBit««ti spediaioBi.^ 
yirtntumiQhimHni)^ «tMiodcl 

precedente , (\i capiteOO Qafi' iofai^ 
su spedizione di ÌjuÌm , nel 1740 j 
divenne geoeraimaggiore , fece pa« 
focohie campagne in t^l aualità , spe- 
aialmoolo Balle guerra ooQCra Im 
Francia , e muri ad Hingbaai « mI 
17^4, ia età di aoitaiH'iw aoisi. 

Z. 

WliN6(<O'0(' (GlACOMQ-BKMlUIfok 

HoloflKiai», na«|ue in CMaoara mIt 
isola di Funeo, io Daolaaaioa , d^ 

Pietro Winslow, pasture luterano , 
il z Aprile 1669. iJfstioatu Hn dalU 
sua Qiikcita alio Uàto ecclesiastico ^ 
passò, eeOM Beerhqave, d^llo'ftis* 
dio della teologia a <|ttello dalla mo- 
dicina, di cui apprese, nella sua pa- 
tria, i' primi etementi sottu Bor- 
ricchio. Si nu^e iu «egnito a viag* 
giare ( it><)7 ) per perfezionarsi , 
•oggiorno i<i Olanda, o di l^ f»** 
aò IO Francia , verso il prioaipto 
deiranoo 1608. fùra i* epoca in cui 
l'attro del ^ran re iucuminciò ad ini<« 
pallidire. Liuigi XiV pareva quasi 
intiamnante «cc«|Mto del progetto 
di ricondurra in seno della chiesa 
^Ì(oiie» i ^f<i|8f|ami 4fi «nei tiMs 
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Et» coQVCrtioae d'ùa eretico di altsii» 
mm riletmMft èia alllni a d a lm i U co* 
m9 poco ptiiM I* «MM|«ilta d*oai 

provincia, c non rodtatn niai troppo 
Ì*oU«nerU. in tnii circostante, come 
Yoltairé ha detto di Puiu»on, Wìom 
Mrèlibe la. forintte idi Miero illn- 
'«ùdatd e di cangiar religiotte id ad 
tbill|x» 111 e.ai tale cadgiamento po- 
tevn gtiid^trlo lille digttit.^ ed nll'agirt- 
t^ssa. Abjiirò nelle mani dt Bo«suet, 
r % dtlot>re 1699. B«a ti compren- 
de cooié tutto 1« «1» ti apptaiMtom 
dinansi aloàofcf ct^nvcrtitu, e cóme 
sotto gli auspici dell' illustre vesco^ 
vo dì Meaux, che volle esiergti pa- 
irtoo} e dargli i luoi due prenomi , 
MTiadoifir consegni rapidstiiMite i 
VAttItggi cb« là sud professione po" 
teva prubiirarg'li. La i'HCollà di medi* 
Cina lo ammise ad ottenere^ tenx*nU 
fcttoa spesd i tutti i eradl » e Ì*el6- 
t|««iit« prelato» i <ma%rid<* tfi»ÌU iò^ 
fermila ond'era aggratato, don dì^ 
degnò di farsi trasferire disile setto- 
le per udirlo sostenere la prima del- 
le aue tefi. Divenuto Rotture delia 
ÉMotlI di liiedilìiM «li Fwigi, Wini- 
lev^ diieiitd itiMfoiCo (1)07) «Mid* 
bro deli*aetedèà|W delie tdeaie^ in- 
terprete di lingua teutonica nella 
bibliotecii^ pòi alla morte di Hii- 
nault^ professore di dotomia è di fi» 
«elegifo Mll*e*to ^Mitaniee^ M. Lm- 
iìa da ùol tuttavia il penaerb 
ctie la conversione di Winshnr non 
fosse frutto d* ^na sincera pcrsuaiio- 
iie^ o cti' egli ooo meritasse gli ono^ 
M ed i &vori onde ètn tMuMi Bo»> 
ifiet eveva ricòadotle nel eeao della 
èfiies» iin oonio d*un merito emi- 
ilante^ ed in In'ève iisoo tnleftto giu« 
atifieò i stipi pretettori. Alla loro te« 
il» «'ere Ddveroej^ al qiialo Wio^ 
elow dovette Ptm qtvaale «i ano je» 
Ilio di aver fatto dsOd nolonaia Tog»- 
getto Speciale dei sùei sttrdi. In qua- 
lità di allievo di Dtiverney, e come 
eoatofuico, l'accademia delle scieose 
dTMMlae aél omnero del imi neoi* 
^AiÌ# # d* t«i amnttntoy tyt% fi d*^ 
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dicò qnafti cod esclusiva alle rt£larcbe 
ilsuiieiniiebe, pttbbìièendo i loroflr 
ittltati in una serie d'eccellenti Mé» 
morie, delle quali le più curioie sono 
relative all'asione de* muscoli. Nella 
sua grand-opera pubblicata dei i^Ss» 
èol titolo di Et^sUMe anéUmnea 
del eotpo nihané^ le rniologìa è ai- 
tresl senza boot resto ciò che v*è di 
mtg^Iiore e di più accnrato. Il tratta- 
to di anatomia di Wio^low fu a lun- 
go dainel» dellt ictioie di Francia» 
ed enii lion fu del tutto àbilediloa** 
to te nqn tielTepOca in cui la cogni- 
rione delle celarioni di situazione 
che hanno tra di essi i nostri organi 
divenne il soggetto più rilevante del- 
le ieieofa, |»riiid|Mili9ente'i»tMlÉM 
airutilità dbiirorgiea. Vi ai trota id^ 
ferito per intiero il lavoro di Steno- 
ne suirnnatomia del, cèrte)l.o. T^le 
dotto danese fii proxio di wios|oWa 
taiiiè qiietts feobiertito dt BMUliC 
alla f^de cattolica, :ibbaiidon^ la dièr 
dicioa per la ti'ologia^ e fini i suoi 
giorni nel Nord, in cui divenne've* 
srovo in pariibus ( ytdi Sì'bnqnb ); 
Quib'tonqoe • melli , nella primi 
parte deMa iha opera Dt mùtà ani' 
inùiiurn, abbia data la tolusiotie di • 
nna quantità di problemi i-ciatiti al- 
Tasiobe mùscolai-e, la meccabica dèi 
rnovimedti deirtiomO fu per Viti' 
•lo^ no ealDpo feconflo di. scopètiilL 
l^riino egli dimpatrò cbe Tatiode in 
apparenza la piti semplice, ti movi- 
mento il mCno complicato^ esige la 
tOoperaàioDc ed il toócorso d'une 
«Doltitàdf ne di teatèòM pir la IMÌÌM«^ 
sitK nella (|uale si i^ova quello o <fi^ 
il che producono il movimento akf 
veré òn pnnto fìsso d'azione. Cosi^ 
per esettìpioy un uOmo coriceto colla 
icldena^- ealeiOMi d'iia fletto. |iét» 
^tateentoQrieioBtetè^ non paò pif 
gare la testa sensa òhe tutti i suoi 
inàscoli fino a qiiclH d^Ha pianta dei 
piedi noq aieoo Vùa presso all'altror 
obbliratt é QÓntrai'si. 0a ta^e <0OB|i« 
donnnoaa nleeeoto «t dadaeo 

qoeàtittdipf««étf l«^if* 
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ra delle malattie, airetpiorasione (a* 
cile e fedf^Ie del bawo featre, alla ri- 
duzione dell'eroie, ec. ec. Al tempo 
di Wiailow raoatomia ursaoa oun 
era rome ai oostri giorni una «cien- 
za per così dire volgare j e quantuo» 
que indispensabile ai medici, ella ern 
quali del tutto ignorata dal maggior 
Dunaero di essi. Parecchi si ricordn- 
no ancora quel tempo in cui ti chi i- 
xnava ai consulti medici un medica 
anatomico^ incaricato di palpare il 
inalato e di esplorare la parte del cor- 
po cella quale si supponeva che fot- 
fe la sede principnlu della malattia, 
ed il rispettabile Portai ci ha parec- 
chie volte narralo che, qùundo ginn- 
ée ìq Parigi, specialnicate a tale gr. 
nere di talento doyatto di essersi l'ai" 
to conoscere in sulle prime. T^lc 
maniera di applicazione pratica delle 
tue cognizioni nell'Hoatumia c Titi- 
•egnaraento di tale scienza occupa- 
rono principalmente \(^ii)slow du- 
rante il suo lungo arringo, senza tut- 
tavia impedirgli di dedicarsi con ar- 
dore ad una moltitudine di partico- 
lari lavori di cui basterà indicare i 
t>i(i rilevapti. Leraery tfveva spiega- 
lo le mostruosità coirattribuirle alla 
confusione di due germi che nell'u- 
tiirsi perdevano entrambi più o mr- 
no dello loro parti: Winslow alfei- 
vnò per lu contrario che i mostri de- 
rivano da un solo germe, primitiva- 
mente mostruoso j ed ecco la guer- 
ta accesa. La controversia produsse 
una quantità di scritti e di repliche. 
La questione s'intrigtS ognora più. 
Ciascuno dei contendente persistet- 
te ^ morì nella sua opinione, di cui 
era serbato al nostro secolo di dimo- 
strare la falsità. È noto oggidì, e tali 
verità risultano da una moltitudine 
di fatti giudiziosamente ravvicinati 
e diligentemente paragonati, che la 
macchina umana, anzi che essere co* 
ttituita d*un solo getto, si compone 
di parti prima separate, e si forma, 
per cofl dire, pezzo per pezzo. In- 
e^tre^ il feto dell'uomo pana per tut- 
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ti i gradi dell'animalità, prima d| 
gHignere al euftipimento delTorga^ 
Qizzazione che lo rende superiore 
•gli embrioni rd ai feti delle altr« 
specie j di nuiniera che i mostri al- 
tro pon sono per la maggior parte, 
che individui impediti nel loro svi- 
lupparsi, e che presentano delle or* 
ganizzazioni imperfette, delle quali 
si può trovar le analoghe nelle spe- 
cie inferiori. Così l'osservazione at- 
tenta delle mostruosità o vizj di con- 
formazione che i fanciulli seco por- 
tano nascendo, ha contribuito a far 
iscoprire nna delle K'ggi le più rile- 
vanti dell'organizzazione, e mostra 
comò anzi che poter essere riguarda- 
ti quali traviamenti della natura, ì 
mostri provano per lo contrario, che 
nella produzione degli esseri viven- 
ti, ella tiene una vìa costantemente 
regolare. Winslow, nella sua giovi- 
nezza, corse due volte pericolo d'es- 
sere sepolto vivo. Ciò era più che 
non bisognava senza dubbio per fer- 
mare la di lui attenzione sopra l'irt^ 
certezza dei segni della mortey di 
cui formò il soggetto d'un' opera ìq 
due volumi in 12, pubblicata nel- 
l'anno 174^, ed alla quale dato ave- 
va preludio due anni prima col s«io; 
j4n morlis ìncertae sigila minus in- 
certa a chirurgicis qnam ab aliis 
experimenlis? (Parigi, 1 'j4o,in ^Xiy). 
Tale lunga Dissertazione^ che cosi 
è chiamata daWinslovr, lascia, come 
l'hanno lasciata tutti 1 trattati po- 
steriori relativi a tale argomento, la 
questione indecisa, o piuttosto stabi- 
lisce che i fenomeni delta putrefa- 
zione sono i soli segni incontratta- 
bili della morte reale. Più versato 
nella cognizione della struttura u- 
mana che tutti gli altri medici dei 
suo tempo, Wiuslovr si mostrò il 
più timido nella pratica della medi», 
cinaj e benché si abbia certamente 
esagerata tale di lui timidezza col 
raccontare che non soraminintrò idhì 
nemmeno due oncie di manna sen- 
za tremare, è giusto di coofess«rQ 



la pratica della uacUicàna, domiiMl^ 
«ÉMM «Uibbio dallo atetso penatelo 
che uno degli anatoiiiici piti cli.»tinti 
del uoktro teoapo, il celebre JUafica* 
goiy il quale te tempre Mtenm 
to» |Mf6bè U «ttdlio»?», diceva egli, 
troppo p9ricmas0, Vinslow finì nel 
1760 di correre il suo lungo ed uti- 
le arringo, io elh di novaut uo aani, 
lasciaadu dui tuo matrimonio con- 

Inno di 49 Mioi tifi figlio y nor- 
te tepitMo di yaMelIu,~acoM diaceli* 
deosa, ed uca figlia di cui i ditceo* 
' 4eiili eaercitADo ancora la medici- 
ae io Parigi, dou »eosa, dibliaxiu' 

se. VEtpwfUUmm mnaiomica à§lU 
StnMum del corpé ««ano^ Parigi, 
|-^3t, I voi. io 4*to, o quattro tuiui 
ÌD 12, è stata spesso ristampala nel 
corso dell'ultimo secolo, e iti tradot» 
U ia latiiio (Ifranofort, 1 75;>, in 8vK, 
Ve«eaie'».tg58,isi.9.ve), in italiauo 
( Napoli, 1^46. in 8.v(> ), io Inglese 
( LoDtlra, iliif io /|.to ), ed i« tede- 
sco (Berlino, i^SJ, iu 8 vo ). Oltre a 
tale opera principale, lirubier pub- 
blieÒ separetameote le Bi/sertau^t 
110 ^pr0 C inceriezza degCin4i»ì 
della morte, VtkT'v^'Xy 1*343, iugrao- 
dita Ci' lì aggiunte per nu»do di for- 
mare due voi. MI li. Ma il maggior 
aoeaeee dei iivori di VàdkIow eattU 
Bella raccolta delle Memoria- detl'ac- 
atdesBÌa delle scieose, della quale fu 
uno (lei membri più laboriosi j vi si 
Irovs allreiiì il suo Islogiu latto da 
Greodjeau di f oucby il 13 BOTem!- 
Jl>rei9lMK 

WINSTA^TL[":Y ( William ). 
biografo inglese, vÌ4»e sotto i regni 
* di Carlo I, di Carlo il, e di Giaco- 
aia-II^ A.veve.priaM eaereiUfto il me- 
•Ciefadi berbiere. Le di lai opere 
Don sono già distinte pejr grande 
mt^itu - ma vi si trovano fatti che si 
cercherebbero indtiroo negli ccrilto- 
ri-di «Ni eadiaa eapefiore. Le tua o- 
^nmwamQt .hVilM dn Poeti* L*an- 
ioia«o»ti è 6M icnipalo di ffcca* 
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deie, teaxt dieliiererlo, i giudisj aui 
pfllMi inglesi, nel Tkmtlrum di Phi- 
lipp?, in altre opere; li Vite di 
emiiienii personaggi d' In^hiiterra. 
Ija prima edizione conteneva delio 
ootiaie sugli eroi delle repubblica^ 
ma le circostanze politiche eateodoai 
cangiate, Winstantlcy si affrettò di 
aoslitiiire, nella seconda ediaione, a 
tali notizie delle altre conformi allo 
•pirite dei nuovi teotpi. Perciò i 
faceoglitoffi eba ricenoao eocora 1% 
sue opere uniscono le . due edtsiooi 
del 1660 e 1G84, e fine di aver Po. 
pera compiuta; 111 Rarità storiche', 
IV 11 i^laiiii ulogio reale V Dello 
Poetie ed aleone N»tisie ttaeceteu 
Tali opero tutta fnroDo ttampate ii| 
fi»rma di>8.vo. 

L. 

WIMSXON (ToMMAsp), medico 
inglese, nato pel i575, studiò la tua 
^1 rio aotloFebiteio d*Aeqaepeodente, 

Prospero Alpino, Gaspare Baocbin, 
« si dottorò io Padova. Fermò stau- 
za io Londra verso il 1607., venne 
eletto membro del collegio dei me- 
dici, e profesiora di medicioe del 
collegio Gresham, nel'j6i5. Tuie 
cattedra fu da lui sostenuta siuo al 
1642; pnssò allora iu Francis, e nua 
tornò in ioghiUerra se non dopo che 
le.torbolenae vi fbroao paeifioeta. 
Mori li a 4^ ottobre i655. La tue Le* 
tieni d'anatomia stampate nel ìCb^ 
e iC64« in 8.V0, furono riguardate 
come l'oliera che allora si avesse più 
perfetta in tele gcncce in lingua i/i- 
gbte. 

WINTl'R ( GionGio Simone ), 
cavallerizzo e veterinario, nato, nel 
secolo decimo settimo, da uno lami* 
glia ori^intffia d«MaetU di Clevet, 
dedicò I intiera sua vita allo studio 
ed alla pratica della sua arte. Dei 
grandi sigouii, dei principi eeiau- 
dio erano i'requeoii alid t»uc lesioni. 
.Fa aorpreia cbe i biograA tcdeichi, 
.per aterapio Vogt, fieyer, Fraft^kg, 
^oon na tbl^tano felti\ ncMime non 
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•pMrieoM io parecchie opere «he 
tono ricercatisaime: I. Traci a t in no- 
va de re eqaaria^ complecLens par- 
ter tres, Noriuiber;;4, 16'] a, io t'ugl. 
4ì rS^ peg., con fig. Ir eolerer m 
trett» dieUe conoicbast dot camUi, 
dWlU lora edHca/.iono, e de' miBSsi 
enrairvi da impiegare ocUe loro lU'-i- 
lattie; Il tetto- tedecca è corredato di 
tre tradoaioaiy htioa, italiem e frao-' 
MM.Tkl«op9M fb rtaUoipata «e* 
ai7(riimtie, ivi, i697v • <70% ><» f<>^« 
<It aiif pag^. fja prima edisionts con- 
tiene o4 tavule, la Mcooda e la terza 
D« coaapreadoQo 4B. L'ediaionu dui 
wm è gii^ come diea Brcniat 
( Manuale det tU^rajo, alla parola 
Ifinter)^ la stessa di (pHìlla del i<>87, 
eoo OO' nuovo Cronfispizio , h real- 
meote una nuova ruCampa^ li uo- 
po vmBmtardtff^uié dèlia ttt^Ue^ 

rituh U)«S *° ^"^^^ Cito tod.)k 
IIL BeUenpiion, sive Éques peri- 
tuSy hoc est artis equesiris accura- 
tissima irrstitutiOf Utioo e tedesco, 
riorimberga, io fogl oon 1 i5f 

ttvoU. foratura vi trattar&tfarla étì 
«afalcare, • dà i y ra ^ a tt i i pi& pro« 
prj a formnre uà caTalleriseo ; IH 
Hippiater experturs, seu medicina 
^quorum uàsolulissima iribus Libris 
€mnpnh§tt90f laUaw 0 tadeaco, ivi, 
io fagl., eoo fig^ ed ornato dei 
ritratto di Wiater. È un trattato 
compito dell'arte vetcrioaria. Ve oe 
aooo due ediziooi io B.vo^ eoa tav.^ 
Noricoberga, 17670 177& 

V— s. 

.VIPtTER (NicoBÒ SiHONE Van), 
poeta oland\93e, nato ad Acnaterdam 
nel 171B, fa educato oel gotto delle 
lettere e dello oiuse. ll^sseodo iogra- 
é^d^oratMiiMM» apirito di «ogM- 
■foni estese e varie, 000 tardò a fior 
prora egli stesso di felici disposine»' 
ni per la poesia. La sua prima prò- 
daatooe €a uo poemetto iotitolato 
Catno €d jiieitt oel 174^; ma pre» 
^ uo lalt^altro volo nei tao poeim 

étHXAmiitl^ io wi mli» kmMtA,^ 



1755, in ^.Ui; Vn*mm%gìmAm^ fé 
dente e feconda, una grand» pMm^' 

sa di dizione e di stil<*, ùn talento 
raro pel genere descrituvo, rendono 
comoieodevoic tale puema^ di coi il 
•oggatto-è il fiaostf ebe dà il ano m- 
me aJU città di AJMlierdam. PiacqWi 
assai, e pose H nome di Van Wiotnr 
a tato di (jnelto di Smits ( Dìderìv \ 
il quale, oel r73o, avea cantato 000 
mohp^ merito la Rotte ^ da eoi Taitfn 
oMtropeli éal' co^ninrii» ulandumi, 
Rotterdam, ha tratto il ano ooote. 
Nel 1769^ Van Winter pubblicò H 
«ITO pnemn delle Stagioni, in 4 cars» 
il, ad imitazione di i'iiomsoa, o«i 
ffnSi» gareggiò nOlMWfWlaMBtt Csl 
suo- esemplare. 8i devono aoeecit % 
Van Winter due tragedie: MontoO' 
go o lo Schiavo rea le f e Menxikoff. 
ita prima cii tali dae prodasioni, 
Molto^auperiorv elTeltMy h ffiomte 
••I teatro. Vao Wiater faap«bUi«». 
to, nel 1 793» con le peeito pettaoM 
di mad. Van Winter, ona raccolta dr 
Poesie ntiste, Favole, ec.-} ed i pre-' 
Citi dae sposi ebt>ero alires» parte van 
m*eooeUettte tredoifieM dei JiM 
di Dbridy cono«ciut« sotte^ Fiadioe* 
aio no di Laus Oeo^ salus populo-^ tr 
nella qu»lé i poeti di Buscb, Pater,^ 
Udrtsea, Roullaod, ìàey^v ed Ae- 
•flfaealiiff forooo krv eoopanlori^ 
-^WaiTmkiLugrezia Gugmimùm 
Van ), nata fan Merken, nao^li© 
dei precedente, naoqoe in Àmater^ 
dam» nel r77», e morite d'etaere po- 
sta nel nomerò iMle mmm bebMnk 
Cootò fra i suoi proavi GaaptmBtr* 
laeiis e Gerardo Brandt; ed era proe» 
sima parente del poeta de ifaa» 
( Francese y, cbe si piacque di diri* 
gerla co* sooi coosigh. Abbondante* * 
■aeiHe focmla di Mirilo m d^Umwm 
^oasìoDO e apdoitlmettte d*aae me* 
noorta cbe accrescevi) del deeoplo ti» 
lei i vantagg-t del^ letture; final- 
mente vivendo in società letteraria 
delle miglior ieetlOt oaive elle in efr 
ofol vatiHggi» Nm 1 745» pnbblieòy 
eoonliB^ b.MM tk«fadit di ^ricmi» 
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fdf di cui il soggello era prcto da del mio niertlo letteraria, \m Wi»- 

* KrildiiH». fétàHmmat 'tortai non ter, die «vefa a M étdiitMb W wm 

ti può diieoiMliOfre dèli' ingegno , Jki^£p(i£ CoB notto'sBNM Vtitifte' 

'àitlàé delle iperaOse. Ella peraltro fa egli nel comporre il poema df 

'non l'ha compre»» nel suo Teatro. Germanico^ e meritn, portai titol», 

JN«I fj^i produsse il fiio poema in- di aver parte nella lode. Mad. Taa 

'litolato: V Utilità àtUe a//litioni^ Winterè «ntrtea di fnifedie^ nom 

Itt tre «sntiy legoito dm aleteie Eroi- Irtiletle, ma originali, eoMfl 4^^»» 

di»- M. Li «orale rcligioaa non po- zongo ed il MeAMlkoJf di mo MmI* 

teTa arere pi fa degno orgaùo nè più to. 11 teatro francete aerti per eaem-' 

efficace interprete. La considerazio- piare per entrambi/ Tutti i drammi 

ne poetica dellaotortf s'accrebbe an-* dei d«e contorti^ uniti CbrAAOO diao 

Cora, qiiittnr mai dopo^ mercè il volami In 4.to, de' <ieall II 



ano pocot» di David^ in dodici e«tt^ eootìene : i." VA ssedia di Leida^ 
ti. Se non corrisponde a tatto le con- mad. Van Winter; i* Jacah Si* 
dizioni delTepopea, nundiroeno de- monsM de Rj^k, della tteeca^ 3/ Afon- 
t* esser considerato come un capo- zongo o lo Schiavo reale, di Van 
lamo io «D genera che B*è |Mraiii* Wiater $ è quarto ita toggelle d'inai 
aio. Ttftti i caratteri el mo diae- naginaaieDa» di cdl ioopo è d*fipi- 
gnati con mano maestra, e perfetta- rare arversione pel trafBco de* oen| 
mente soitennU. Le descrisioni ri la scena è in Vera-Crua^ j^* i C** 
aono magnifiche. L*atttore tnooa la misardi di mad. Van ^ia|Br. Il aa» 
lira ifpirato dai m eroe ia vn laa- «oode TotmBe ceatiene» ir iWarM 
de dMoo di Ini IWeiIr il Dand è di Borgogna^ conteistt dtOUsuU^ di 
•■a £lle pródtfsio0i che pi& luano mad. Van Wioter; a/ Menwikoff^ 
toga oasionale fra quelle del Parna- di Van Winter: la acena è in 8ioe- 
ao batam Die ha più, in certi ri- ria) di* Luigia d^Arlac^ figlia' dj 
guardi, che il Germanica^ in sedici Domenico di Goorgesi di mad. Vali 
-ìèaoti, alampaio oe! 1)79. lai Malia Vialar» la ccaoa h Deli' Af e i i ca tiru 
del soggetto pu& osseae riusciu do* tastrìonale; 4** SihiMé dtAnjou^ 
ci TR quanto all'ottenergli Tappiamo moglie di GatdoIiOaigoa no, redi 
popolare al Germanico^ d'altronde Gern»«lemme, della stesta; ia scena 
ai ricco d*inireDaiooe e di stile, ma è m Gernsalemmeà b." Gelonidé ^ 
di col la bailèiaef geneceiaii toggetto dTiounagiBaaione , daQs 
aaf ero, non ecdtne la ttaam com« afeaiMi è Ìl lrienC9 della teneicMi 
Inoaionedì aentimento, L'ambifio* materna; ri sono dei cori ; la acena 
ne di Roma, arida di vendetta e di è in Atene. Abbiamo già fatto men- 
•angue contro i popoli della Germa- aione delle Opere postume di mad. 
ttia« diicntta pia che non piaccia} Yen ▼inter» la quale mori a Leida 
aditàMli«iClaiidio€lfiIaod'«n il 19 apillki7ai^BairaanoaeClaBl»> 
Arminio per la causa della libertà timo wtli^dl età — Un figlio dal 
dei loro concittadini, sarebbe itato primo matrimonio di Van Winterè 
ben altramente nasionale. Del rima* Pietro VAit Winter, coltivò del pa- 
llente non ai poawno tributare trop- ri con applauso la poesik olandete» 
|if elogi al GÉrtkàmieoi potè detto il Fece vna tradoaiena' te vetii dal!» 
toggelloalla ripolafeioiie deirautri- fididOraùo^ Amsterd., 1804, ia 
ce. Ne fu pubblicata aaa tradnaione 4>to> traduiione in versi di al* 
francese, in prosa, a Leida, in 12. cuoi libri deU*£/iei</e; una del <Sag^ 
Da undici annis mad. Yan. Merkca già sulTuomo di Pope, bappiaoao 
aposalo arata om dei grandi amflftl* ahalitooieià di 4^Min^9liii| M 
nMdilbdili|<iMl&àp«teMll« inltMMipItte./ 
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C. dalVarMiMM d'mi owniMiealo gW. Dop« di aver perduti I moì tea 
o«orf <M «DOiMti FkQ Vintar. .allMri • d«lU meik della ciuiv 

M— OM. . ma, fu tratto da uoa fregata iogicie 
"WINTER ( GmvAWm Gughel- presto al bordo del vascello delfam- 
■0 ), vice amiutraglio, oacquo nei miraglio Duaca». L' esito cii tale 
i^SaalTe^el. Destinato dalle •«« giornata fu per la mariiifria< olaa* 
Éipiglia-a.MiUtara oelU marÌMcria, date là perdite di o»? t vascelli da 
vi entrò ia atà di dodsei anni, e beo fili press od alToodati; eeicento oo- 
presto si fece conoscere pel zelo e mini ali* incirca furono morti ed ot* 
pel eorag^iu. De VViatcr era giunto toconto feriti. L'armata inglese non 
al grado di luogotenente di vascello, fu menu maltrattata j parecchi dei 
quaodo la flvdhisiono seoppijk ia O* • oboì vaseelti fiirooo ■omoiertiy o la 
landa nel 1 «jS^. 'Sottanoe^ol wng» .aua perdite lo uomini an) montò a 
gior calore il partito potriotico; ma seicento tra morti e feriti. De Wio- 
quello dello statolder avendo vinto ter, tn.Hidandu teUziuuc di tale com^ 
io tale lotta, ai vide costretto a ri- battimento agli btati Generali, ag» 
fiige^ire io Frai)eia. La rirokiaiooe giunse cbo ni|oel giorpo. era atalo 
ai Msoioaaa io tolte la ano foraa^ -ss il più infausto della aua vita. ** Fa 
De Winter, che ne professava le accolto in Inghilterra coti tutti i ri- 
massime, domandò «d ottenne di es- ■ guardi dovuti ul coraggio afortuna* 
aer ammesso neirarmata di terra; to, vd i di lui curopatrioti, «neutre 
fece le .campagne del 1991 <a i^^S, ■ com^jiaguevann i funesti resultati di 
aoMo'gÙ'ordioi di Onaseufiea m di .tele4aaioae, resero piena giuatis^ 
Pichegca; e giunse in baeve al grao \al telenti ed alla bravura che vi ava- 
do di generale di brigata. Quando, ' va mostrati. Permutato alcuni mesi 
nel 1^95, le armate della repubbli- dopo, De Wint'*r ritornò in [>alrw, 
ca, sotto il comando di Pichegru, in- ed il consiglio di guerra incaricalo 
fOieffe rOlaoda» -SH Vioter appn» : di afaa»inare la di Ini condotte oel« 
fiktò di tale occasione per tornare la la giornate dell* 1 1 ottol»!*, dicbilM 
patria. Gli Stati Generali gli offer- rò che aveva .gloriosamente sostenu- 
•ero di rientrare nella marineria cui to l'onoro della bandiera delU re* 
£rado di conte* ammiraglio, e l'anno puiibiica batava. I\oi mese di iii;;li(> 
aafoaola latto venne nea amoiieB^ - fn mandato preste il guveroo 
glM e comandante deirenaate na«a« . fraoeetO io qualità di soioittns pio- 
lo del Tei^el. Dopo di essere stato > oipotenziario. Qtoaervi^ tale carica 
a lungo bloccato da foree superiori, • sino al 1802, r'poca nella quale fu ri- 
giunse finalmente ad ingannare la chiamato lu Otanda per ripread' jre 
loro vigilanaa, spiegò lo vele il 7 ot> - il comando delle forze navali. Sic^o- 
tebe e 1 797, alla guida di vaoUoova - ara b Mggenaa di Tripoli avevo da- 
haatiOteOti da guerra, dei aitali ae« to soggetto di malcontento alla re- 
dioi erano r^^ccUi di linea. L'i 1 di pubblica. Do Win^er'alla guida d*u- 
mattina, scoperoe Tarmata inglese na forte squadra, scorse [>cr alcuni 
comandata dairammiraglio Duncan, mesi le acque di ISarbaria, e, dopo 
la «faale<efre ibria di vanti vavealU da di avoa condotte a termino -le oon- 
lUa, e di att*inetroa quindici fregata tote cVovistevano tra l'Olanda 1». la 
ed altri bastimenti leggeri. $*appip- reggenza di Tripoli, riuscì a con- 
cò la battaglia, e durò quasi tre uro chiudere un trattato di pace wvl 
-coo.uguale furore da una parte e. quest'ultima. Luigi liuonaparte, di- 
d di r altra.. tl fonaila la LibertÀ^ di- veoisto.re di.OJaada«a«Gord4tuttf b 
aattootea a ei tea » montate da De \^ia« eoa fidiioia . airanmÌBeglÌQ Oo Win* 
far^ fa a tt i pg aw e o a tea fnaeUi io- « tor^ la citi muaNùiUo diel tPg9^% 
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fonte di Hiietsen, e comandflnte in 
capo degli etesciti di Icrrn e di ma- 
re. Quando INapoIeooe tipi TOlanda 
all'unpcro francete, non lo truttA 
con minor favore, e lo creò sticcesii- 
vamcnte grande- iiffìziale della Le- 
^ion d'Onore, ed ijpetloro-gcnerale 
delle spiagge del uiat: del Nord. ]\el 
mese di luglio 1811, gli aOidò il iUr 
preox^comando delle forjce nuTali 
unite I^Texel: ma in breve De Win- 
ter, ««salito da grave malattia, con- 
seguenza delle f.ilirho «olteniite, ti 
vide coatretto di nhhaudonare l'eter- 
cito per recar»! a Parigi, dorè inori 
il 2 giugno 181 a. Le sue esequie, 
fatte a «pete del guverno, furono ce- 
lebrate con grande pompa ^ Marro- 
ne leMe la funebre orazione, e le di 
lui spoglie mortali furono deposte 
nei Panteon, colle formalità del ce» 
remonialc usalo per i gran diguitarj 
dell'impero, 

i-f H— Q— 

WliNTERBUnGEacOiovANwi), 
il più antico stampatore di Vienna, 
nacque a Wintefburg, presso Kreut- 
zenacb, nella contea di i^ponheirfi. 
Kssendoti recato nella capitale del- 
l'Anstria, fi fbodò una etamperia, 
della quale egli stesto intagliava i ca- 
ratteri. Per dtecisette anni, lavorò 
tolu^ e più tardi assunse per ajntnn- 
te>compusitore un geometra di Hres- 
lavia, cbiamato Giovanni Micbaelis. 
Dai di Ini torchi uscì un numero 
grando di opere, divenute ttraordi- 
nariaroente rare. Le più rilevanti 
tono: f lacci salyraey Vienna, 
1492, in INon so ne conosce che 
una tota copia. Prima di tale opera, 
il T ractatus distìnglionum Johan- 
fiis Mejger era già pubblicato a 
Vienna, nel i^^'» nia senza nome 
d'autore j e non si può assicurare che 
aia di Winterburgerj I( Frederi- 
ci III imperaloris obitas exequiae- 
que^ Vienna, in ^Xo^ tensa data j 
questa dev'essere del i^^'i; III Pa- 
negirico de W imperatore Massimi- 
liano ia versi esametri ialini-^ 



WIN "'fjì 
Vienna, in fol., con stampe ìu legno 
miniate, senza ilataj che dev'esser 
del 1493 o i494) IV Hierottymi 
Balbi utriusqqe juris doctorls neC' 
non poetaey atque oratoris insignii 
opusculum epigrammaton feUciter 
incipit IV interburg in celeberrima 
urbe Fienneiìy anno Domini i494» 
V. Constilutiones Synodales ecclc 
siae cathedralis StrigoniensiSt\ ien* 
na, 1794» io f"l«> VI Josepiti Gruen- 
peck proiìQsticonj sive judicium ex 
conjunctione Saturni et Jovis, ètc. , 
Vienna, 1496, in 4-*Oi VII ^ucu y^- 
pulei Platonici et Aristotelici piti' 
losophi epitome divinum de manda 
seu cosmograpliitty ductu Conradi 
Celtis impressum^ Vienna, i49?i 
Vili Ausonii sententiae septem sd" 
pientium septenis v^rsibus explicà- 
taCy ejusdem Ausonii ad Drepanum . 
de ludo septem sapientiunìy Vici- 
na, i5oo, in 4-'"» IX. Arbor consan- 
gltinitatiSf ùffinitalisy necnon spiri- 
tualis cogntìtioniSy\icnna, i5oo, ia 
4'to- TAle opuscolo, essendo indi- 
spensabile ai tribunali civili ed eccle-< 
siastici, fu sfiesso ristampato^ \ Au- 
sonii Peonii poetae praeclarissimi 
oratio matatina ad omrtipotenteni 
Deum lieroico Carmine deducta , 
Vienna, i5o2, in 4 to, Tale edizione 
è diligentissuna ■ non se ne conosce 
che un esemplare nella biblioteca 
imperiale di Vienna; X( Grammà' 
tica novQy cum tractatulo perniili 
prosodiae <;/ atti metrurum subser» 
vicntiy Vienna, i5oa, con una figa* 
ra d'uomo che tiene un libro, inta- 
gliata in legno: è il primo di sifTatlt 
intagli che ti veda nelle stampe di 
Winterburgerj 'SAI* Missale olo~ 
mucense. iìi trova in fine in lette- 
re rosse: J. IV interburg artis im- 
pressoriae studiosissimus et cara- 
•clerum sculpendorum ingentosissi- 
mus: in florida urbe Viennensi au- 
striacay anno i5o5. Dn ciò si vede 
ch'egli stesso intagliava i suoi carat- 
teri e le sue tavolo di legno. Tale 
Mcfsalo è Dulabilo per iu bellczx^ 
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i8 WtN VIN 

della statiipn^ XIII Trartatui de sancluìn Staiìislaum pmesttlem ne 
schachis tt^stice inlerfjieialus de martj^rem PoioniaetM icnnià^ tbd^^ 
moribus per singu los hominéUn sia* XX PimtttHìàn itatwieate ù«M «à- 
ins^ l6o5, io 4 t». ^ìl Inugu dfllts* iiphoriigf nfspontariis hj'mnisifue in 
•Umpa noo è indicato ) ma i camt- notìs muSÌcaliLusi%X,ljélnianack 
Ieri aono di Winterburger, che >i fa novunt atqUe carretta m calctilatum 
d'altronde conoacere oei lei teniio- super anno Uomini i5i2«- Ncll« pré* 
diritti al leltord: iiitiotie, ai dà uoa letiooe celarìM- 

iBi«d un fatffontfiBtf di òtotofitf» 



^ ^ctip* qnoif<fftrthihi^tàehÈJ4ÉtmS che fecoodu lo «tampAore, av«ffc 

Stiuuutummm..,. pubblicato un Almanaccò pSeriio di 

errori; XXII Exemplar in modùth 

Qui, come in aldine «tiro t06 0|)ere'9 accentuandi secandum rìtum clto- 

Utlnisaa ilitto litof(o mMo: èst MrtB H eeeUtiaè patapUnsis^ Vieste ^ 

hiberna^ winterburg ligoificando i5i3. Le leiiobi «opra lo flvoBiifonOf 

in italiano castello d' Inverno. Tale Io stile, la prosodia, le ^ause, vi tooo 

Trattato sugli scacchi si trova nella ipiegate con esempi tratti dal eantò 

biblioteca del dòca di Bronawick; della cbiena^ XXIII /iiiòWctf ^rii 

MiBpotto do Giacomo di Ceaeolot gt utilissima sepietà diitinùté mùT' 

{ Fedi qOeyto nome ), e tradotto in mulis quibu$mrmttéii tanUtndi^ mii^ 

taiipìe\'ìDgiìe*i%[V JfJissalepatd' ticipdndique seties ordinatissimè 

Wenf^, Vienna, i5o6, in fogl. j XV cernitura Vienna^ i5i3, in ^.tOj è 

JUissale salttburgense ^ Vienna j «deisa ciò che si chiama oggidi no di' 

|5o7,to fogl. lì canon* d^li ohm» 0 ftuorid on ordine per la recitoiio- 

in péirgÉmeoa^ Vi si tròva» |Mig/ s58^ M del breviario' o U eeletMo* 

nna Mesta di s. Giobbe^ contro mor* ne degli nfììii; XÌCIV DeScrizioné 

bum gallicum^ ed in nn nnovo Mf«- della chiesa metropolitana di san 

iole di Passavia, del i5o7, eon una Sie/ano di Fienna (in ted. ), Vien- 

ligure di Gesù Cristo crocifiMO^ ia» na, i5i4| XXV Tabulae eelipsiuiA 

laglitta In legno^ JtVI C0ii»icfii# magislriGworgUP^mrtiàekU^Tahf 

tjerea' 



tl9¥ftM et ecclesiasiicus totius fere a- lae primi tnobiUé Jaatmii éè 

stranomìae fundantentum pulchef- te^Hegio. Indices praeteréa rtìonu- 

rimum conlinens^ Vienna, i5o8 e mentorurtif quae cUiristinii viri stU' 

i5i3, in ^lOf con fig^i XVli Opv dii Fienncnsis alumni i* astrono- 

Mculum mttfices /jcrquum hrewUsi^ mU #1 étii$ mathematitU diselfii^ 

imum^ dB GvegorianA et figuratiwa nis scripta reliquetwiif Vitntmt 

silique contrapuncto simplici per* tSi^s in fogL Tale opera è la più o»*' 

commode traclans^ omnibus canta aervabile tra (quelle cln Winterbof» 

oblectantibus utile ae necessarium^ ger ha stampate. Vt si trovar 1.* li 

Yienoa, i5*9t è QM doU^ piè enti' oiografta dei Vienneii che imiao èU 

nbe opere elM aleno alate atampaCb lora ai eranm wmk iftiiilfi eolle Jenr 

ineanlofcrmo. Era itatA ordinale eognisioni in a^rontonmr; a.**ilcat 

per là cappella del duca di Milano; eolo per imVcclnsi del sole, ed oD-a 

XVIII Missale pataviense^ Vien-* della luna, nel 14G0, di Peurhach 

na, iSojj): era la teraa opera di tal ge- ( f^edi c|uetto nome ) i 3." c*uito e 

Bete ebe V^iolefbnrger atampava ift ^indiei tavole eatronoeMabe pat 

aei anni^ XIX Pàuli Crogmensis Ha- calcolare le eoeBni) XXVI Aulula» 

theni artium lihernlium magisiriy ria Plauti comoedia* lepidissime 

poetaeque quam suayissimiy pane- execrabilem senioram atfaritiant 

gyrici ad divum Ladisiaum^ Pan- ludensj Vienna,' rSiS^ rtf ^Xo^ 

muUac regem fU0riùHS9Ùnum^ et XXVIl ^«nfj in toena Damim ét 



*f 



0IIÌ casus papales quantum ad cen- 
yuras ecclesiasticas, casusque epi- 
scopnleSf Vieooa, 1617; A.XVIII 
jintiplìonarius ad rectum consue- 
tumque cantaridi rilum, Vienna , 
i5f9, in f«gl. late Antifunario, di 
un'eseciisione tipo||^ra6ca assai accu- 
rata, & riiltinia produzione che si co- 
nosca di \(^iotert>urger. Ciò cbe di 
lui abbiamo citalo t'orma la culla 
della staipperit a Vienna, Tutto io 
descritte opere sono raro somma* 
mente. Mich. Denis, conservatoro 
della biblioteca imperiale di Vien- 
na, cbe le ha ricercate con diligen- 
za, non ne ha spesso scoperto che 
una sola copia. Sono conservate co* 
me rarità nelle biblioteche pubbli- 
che dell'AustriSf 

WllNTERFELD(GjovAr«M Car- 
IjO ), uno dei luogotenenti del gran^ 
de Federico, nacque nell'UkeriuarU, 
nel 1709, d'una famiglia oscura, ed 
entrò come »einplice soldato, in etò 
di quattordici anni, in un reggimen- 
to di fanteria prussiana. La sua beU 
la statara ed altri suoi vantaggi este- 
riori U fecero osservare dal re Fede<» 
rico I. Entrò nel corpo favorito di 
tale principe, che si chiamava il reg- 
gimento dei Gifjanli'f e la sua buo> 
na condotta gli meritò in breve.clel* 
Tavansamento. Era ajutante quando 
Federico II montò sui trono, nel 
1 74^. Il prefato principe lo fece mag* 
giore; e nella prima guerra di Ste- 
aia, gii diede il comando d*un batta- 
glione di granatieri, alla testa dei 
quali W^interfeld si rese distinto in 
parecchie occasioni. Divenuto colon- 
nello, fu mandato a Pietroburgo per 
ivi rompere i legami cbe la Russia 
•vev» con l'Austria. Tale diOìcilo 
missione ebbe un felice successo^ e 
Winterfeld tornò a riauumere il suo 
grado nell'armata. 8i rese ancora di- 
atinto in parecchi combattimenti , 
•pecialmente a Landshut, dove ri- 
•pinse un sanguinoso assalto del ge- 
P orale JNadMti. Tale fatto gli pro- 



cacciò il grado di general maggiore^. 
e, ciò ch'era più pregevole. Ih stimn 
c la fi^cin del suo sovrano. D'allora 
in p^il re volle che Io accumpa- 
gnas^e dovunque nelle sue campa- 
gne e ne* suoi viaggi. Winterfeld 
raddoppiò gli sforzi in servigio del 

{irincipej e gli fu specialmente uti- 
issimo colla sua attività, quando Fe- 
derico II nel principio della guerra 
dei Sette-^Anni fu informato dei prò* 
getti che le corti di Russia, d'Au-* 
stria e di Sassonia tramavano contro 
di lui ( f^edi Fbdbrico H). Tale mo- 
narca appressò tanto il di lui selo 
in tal circostansa, che lo fece luogo- 
tenente generale di fanteria (17&6). 
L'epoca più gloriosa della carriera 
di Winterfeld è, senz'alcun dubbio, 
quella delle duo prime campagno 
della guerra dei Setto-Anni. Kbbo 

{)rima una gran parte nella capito^ 
asione a cui Federico II costrinso 
l'armata sassone nel campo di I*ir-' 
na. Essendo in seguito penetrato fi- 
no nella Boemia, comandò un cor- 
po nella sanguinosa battaglia di Pra« 
ga^ e vi toccò una grave ferita, men* 
tre camminava a tìanco del proda 
Schwerin ( f^etli questo nome ). Fe- 
derico lo mandò in seguito nella Sle- 
sia. Il 7 settembre 1767, difese una 
posisione importante con un corpo 
poco numeroso; obbligato ad alloo* 
tanarscne personalmente per una 
conferenza col duca di Bevcrn, fu 
prevenute die il suo posto era asta^ 
lito da Nadasti. Tosto egli accorre, 
e si metto alla guida delle truppo 
per riprendere le posisioni ch'esso 
avevano perdute; ma colto da un 
colpo di fuoco, muore gloriosameot» 
colle armi alla mano . Federico mr« 
strò assai rammarico per la di Ini 
memoria; ne parla con lode in pa- 
recchi luoghi de* suoi scritti, e gli 
fece erigere una statua di marmo 
bianco sulla piaaza Guglielmo in 
Berlino. Winterfeld aveva meritato 
la stima del suo re per velo e corag* 
gio a tutte prove. Sprovvisto eiieti 
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So ▼in 

do cl*ijtrn7lnrie, supplì ■ tnle man- 
canza con ^BUììlU Mgacità • «pÀirtto 

WINtERTON (Ralfo), uno dei 
filologi più distinti (Tlugliiltcrra, 
nacque oetU «ontM ai LeÌMtter « 



Lutterworthj, e fcce^li»tud|nel col-. 
Lpgio del Ue a Cambridge. Duranto 
tale prima epoca della sua vita, ebbe 
la discrasia di cadere ia accessi di 

delle tue mentali facoltà, e Win- 
teriOD, restituito in salate, si dedicò 
eoa ardore allo studio delie scienze 
e delle , lingue^. La niediciaa ed il 
greoo reecaptvwBo pnaciindmecite^ 
«d-e^i ebbe^ eneer «mm giovane, 
CQIpde riputasiooe come ellenista. 
AjA cattedra di {^reco a Cambridge 
essendosi resa vacante per la morte 
di Uowaeff tu egli npo jdet oioque 
eoBcorrentt NraebtNi pettfUco la 
fiiMne di ottenerla^, e da tele mo- 
mento in poi parve che riniinsias* 
•e alle coQcorrenae d'itripieghi per 
concentrare tutta la sua attivili nel- 
lo ttudiob Pobblieò prime ana ver» 
eiooe ia versi greci del priflio libro, 
degli Aforismi d* Ippocrate, Cam- 
bridge, i63i, in 4-lo> 0^ mcorag- 
gÌAto dal buoa tacoesso che ottenne 
tale saggio, pabbUeò, gli anai dopo, 
Topera intiera allo atOMO n>odo tra* 
.4eite« hm poesia peraltro di Winter- 
ton non e'innalsa già al dissopra del 
mediocre, e sembra che egli abbia 
piuttosto imitata la Teriaca, di Mi- 
OMMicoeborUiedo o rOdìMOi. Ma 
il teocge facilmente ebie bisogna ìoh 
cotpare del pari l'argomento che la 
mancanza d'ingegno diì parto del- 
rautorci che sema dubbio non aspi- 
«a ad altra rìpvtealono ohe a quella 
. dU dotto f ie f is f gietoce«.Nel i63i5, per 
suggerimento del dottore G. Collina, 
profeMoro di medicina, pubblicò, a 
, Cai^bridgOy ao'edisìone ia M 
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tésio grecA, Corredata della traduKÌe» 
ne in versi latini di Fri^re, delia aua 

10 versi greci , e fmalmento della 
vetsieoe in proaa IstiiMi di G. Huer- 
iM«ad*Utretfbt Telo eories^ vola- 
rne leratiOe eoB nae* pieeola . rsecok* 
ta di epigrnmmi e d*opùtcoli poetici 
Compocti dagli uomini più valenti 
di Cambridge • di Uxiord, ma prio- 
èipelveotè dai profeiitfri^ol aollogio 
del Ue. I prefati lavori non grtmpe* 
dirono di pubblicare neH'intcrrallo 
una traduzione delle Meditazioni di 
Gerard, Cambridge, l6Ji, in ^.ve, ' 
tosdoMioDo cbo f« riilempelo fiso 
cinque volte, negli OttoOooi aegoeo- 
ti ; un'eccellente edisfione di Dioni- 
gi Periegeta, Cambridge, i63a; se- 
conda edisiooe, Londra, 1668, in 
ed eJeùoe altre opere di rilievo. Tao- 
te prove <iieitivfttà« di etf*dl«i|Mie 
gli ifteritoiioDe finslaieoto Èlle ri* 
cempeniS; e fu eletto, trTì7.r\ nem- 
meno averlo domandato, aii insegriH- 
re per quattro anni la medicina sei 
eoHefio del Ba. Jla aen giwM el 
toroiiM fiaeto al tuo arringodi pro^ 
fetsore, e muri il i3 settembre l636, 
dopo di aver sostenuto due anni la 
cattedra ch'ere a lui atata coolerita^ 
Oltre lo opere sopite tnetfttotwte de 
esèo pubhliceto« si nlieve a Wioisr- 
ton^ 1. Uo* edisiooe della 'Catena 
«t oro ^^eU Aphofismi divini^ di 
Gerard, Cambridge^ i6lt, io 8.fo; 

11 Una trAdusione del trattstoi dì 
DrexeltflN é^WEimmi^ CeoiMd- 
ge, i€32. r^a prefaoiooo eoatieiie psr» 
recchie osservazioni da p??rf^do«io, fé 
quali, senza ferire il rispetto dovuto 
alla religione, dinotano ona libertà 
singolsro «eir lotei prftlMie— dM li- 
bri santi-; III Poelae graeei miim§* 
reSy Cambridge, i635, io S.to. spes- 
sissimo ristampata. Tale «dizione ò 
preeedota de osaerfssioni «opre B- 
Ms» IV l^oe trediMioae ìmfjtm 
del tisttelo di Gholeaso ZeBoMii 
dei Doveri imposti dmt tHtdmmtsù 
mo ( postuma), Londra, ' 1669, io 
8,vo. WiafeerìDB cooperò altresi elle 
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' CotDplUsiolie di iMiccchte op«r# a- 

scile, in \ s\ epoca, dull'univcnilà 
Gaotabrigiana ; ma noi omettiiwro 
a bella posta delle raioute parlieuia- 
' ritàft eh» d'altMod* no» balitto Mr* 

r— oT, 

WINTI+ROP (GioyiNM), primo 
goveroatore della xolunia iiiglese di 
Mimeliwto, nacque, nel lòS*}, nel- 
U'cootea di Sùffolckf fu prima desti* 
nato al foro, e a* imbarcò, nel l6i;i9t 
col titolo di gorernatore d'una nuo- 
va colonia. Giunse a 8aleui Tanno se* 
gaeote,-poi a Chaclcstowa ed a Bo^ 
•looH6overd& le Mr«oUiiiii«oa m^t- 
ta abilità 'è pradeiiflii>«lQO airanno 
i649« epoca della sua morte. Un ^ior- 
naitì esatto eh* ci tenne di tulle h; cir? 
costanze della sua anuDÌoistraziune, 
• cb* è ileto pubblicato nel i/jgo,. in 

^90f fa Qtilittimo al di lui successo- 
re. ♦•Wi«THnoi»( Giovanni), figlio 
del precedente, fu governatore del 
Coanecticat. Dop<^dl aver ? iaggia* 
tp per pareeehi tosi tal c»DtÌMiit« 
9on iBoW«atfUgf io'per la m titra* 
aioD», giunse a Boston nel i635, mu- 
nito di poteri per fondare Dno star 

,<bilinaento nel Connecticut. Mandò 
Bell'anno stesao un grande numero 
bVMWlOffi) par erigere vd iort« • 
Snjbrook . Goveroè. molta la^ 
0Osza, e fu rieletto governatore ogni 
anno sinotilla morte, nel 1676. Win- 
tbrop aveva cogntaiooi in chimica 
od ia-fliadiiiiM, Pabbltoft poroe^ie 
Memorie nello ^transazioni Jilos(y 
•fiche . — W1NT1IROP ( Giovanni ), 
discendente dai precedenti, nacque 
nel 1714» e ti dedicò «in dalia sua 
I^Mmoono oHo'ttodio delle teien- 
•so matonutielM. £lqtto^ sol 1738I9 
professore di fisica nel collegio di 
Harward, si procncciò molta ripnta- 
siooe in tale cattedra. Nel i^él, si 
. imbarcò por andar ad otservare • 
8oiol>JoiD9 ìa Ilovr-FowidkuMi, il 
peiaaggpioiU.VMMro ««1 di»oo del so* 
le il 6 giugno, annunciato da Hai- 

kjTt ^.«^ lofosUiM dà 9mnw9 



« 

WII* ti. 

fenomena che non era per an^ 
che stato vfcluto da altri chQ dailV 
fitrnnumu iiorrox, nell'anno 1686,4 
Quando le distensioni insorsero con 
la metropoli, si jnoiti^ uno de* piv 
ardonti difenaori detriodi pendooM* 
e fu cre;ito membro del glande Con- 
siglio. La eiua elezione essendo stata 
annullata dal governo inglese^ <^lì 
{fà fatto oonfigliere, qnaod» Ja.Gffa«« 
do Bvettagwk perdette totto il aoo~ 
potere , e continuò nondimeno ad 
insegnare 8Ìoo alla sua morte, nel 
i'j79. Le cogniziuoi di Wintfarop 
nelle scienee, nella morale e Qelù 
*poIitiea ovano molto oitoio< hit mt* 
oìetà reale di Londra ha menaìopaté 
onorevolmente, nel quarantesimo se-' 
condo volume delle sue Transaaio- 
ni, le usservasiqni di Winthrop sul 
passaggio di Mercùrio, nel i'}4<>'Tai' 
lo dotto ha . pubblica to: I. Lo Di- 
scorso mi terremoti, i^òS; li /Ji- 
sposta alla Letti-r» sui tremuoti^ 
1^56^ HI Due Discorsi sopra le co- 
Vieto$ IV UnaiVolfoM di pareceblo 
meteore igoitOf «MOrfOlo mI «ild 
doll*AiB«nca« 

ZJ. 

WIISTLE (Tommaso), teologo • 
inglese, nato a Glocester nel lqSi, 
fa edaeoto in Osfeid» doto di? oaod 
socio e direttoro^ol collegio di Peoi* 
brcke. L'arcivescovo 8ecker gli con- 
ferì, nel i-jG-j,»! vicariato di Wit- 
trisbaro, nella contea di Kent, e lo 
•eeìeo f^r «no de*i«oi «appellaoi. 
Trasferito, nel i'j'74» ■! retinato di 
Brìghtwell, in Berkshire, vi rimaio 
quaranta anni, e vi mor( il 39 loglio 
idi4* Wiiille accoppiava delle virtù 
•I talemo ed all' erodioieoo di coi 
diodo prora ia dirorao operot L Sa§» 
già ifumammova TraduMimméi-Dm' 

nieUi con una Dissertazione preli- 
minare e delle note critiche,storicho 
ed esjplicative, J 79^ in 4'to ^ li Otta 
Senàùni sopra iuiiUtàylaprtdmiù^ 
ne ed il compbmmti éaumtmUm* 
zione cristiana ^ predicati per la 

Jka4^ùon€.4i UampUM^ ^ff4» ìa 
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Tt.woi ìli Disseriazione sopra Uri* dil f». Mori io Loikdra, il io gen^ 

siont continua nel secmido capi- ntjo 1*7941 oltoolaqtttUro 

tolo di ^ccaria, 1 797, io tl,vo ; i V Aoni. Quantnnqueyin teurit, «Moat- 

monsl» etittianit o Discorso so^ U «f etM le nwtMUlfolM alk midi» 

pm Uhgmtiiadini^ ot, mm, Wisttrtegbam per «Uro fa pn* 

Z, lieo fÉteatOy powbè accoppiar aepp* 

WINTRIINOHAM (Cr ir ruw), il ngionameoto coi falli osteryaU. 

m^ico iog\e$e, membro d«ila locie- L« sue opere tono: I. Rictrcheespc' 

%k reale 4k Londra, etercilav^ la sua rimenta li sopra alcune parti éeii^ 

prolÌMiiiMM • York, dofb moti il is struttura amnutU^ Londra* I740t 

■iferso 1^48. OttmiM om ripotaBio' io 8,vo, in iugieae. In tale uper» no^ 

ne diatiola colle opere aegueoti: f. labile, Wialringham diede prova, 

Traclatus de podagra^ in quo de ul- mercè lo tue grandi cognizioni nel- 

UnUs vasis et liquidis et succo nu- le maUmatiohe, di «vjere atmlitt* 

irkh inwtatur, York, 1 7 14, io 8,vob preibadammlè U tao e*e»p«triottt 

lipt l0om ch'egli d4 deHi gótu è io Newloa. Brt MMor gtovmne, ffiao* 

parte meccanica ed lo parte morale, do inlrapreae le *uc efpcricmt »<y 

Cofì attribuisce lo svilupparsi di tale pra \a foraa e la deuMlà delle tonache 

malattia alla viicosila aorimonioia arteriali, introducendo^ coli'ajutoal 

del lipide nertee, alla rigideaza del- una roaccbiita^deirarii io teli 

le filife, ed «Uo itrioglBMOto dei poeebe ere p a»e r e,e deUroaioaf'lP 

diametri dei vasi che sono presso le in legaito il grado di leoncità cb 

articolaBioni . La difììcoità di guari- si areran». Trovò ch« in geosiile* 

re la gotta dipende, a delta di lui, rami licile arterie oppoDgonfl 

da questo che la causa prossima di ta- maggior rosisteoaa dei UeOflbl» ' 

le BMlallie deMe qeaai aempre IT ebe Paorta bele eaembrane pia 

eiBcacia del medicamenti più accoo* fcoli } poicbè \k lore Ibrsa ri*pelto a 

cij II Trattato delle malattie endc' quella delle arterie renali, è in ^* 

mi'cAe, York, 1718, in 8.vo, in io- gione di mille a mille ottaqtaiette. 

gibaej III Commeiuarium nosolo^ Le tonache delle arterie, cbe fUM 

Igiemn^ morbo» tpidemieos «f aeris agli organi delle aeperaeievi, 

rmrkuiones in urbe ^nrmeensi^ lo- quelle cbe a ini sembrarono |»" 

cisque ncinitf ab anmo t^ìbmd an- reaiatentj. In seguito ietituisee no 

ni 1716 finem grassantes, compie- paragone tra le parti solide dei 

cltfiU9Loadra,i727,in8.voiivi,i733, e le fluide ch'essi racchiudono , 

In iif^ Le ave opere aooo state rao- entrfr in persuasione ebe le wMti^f^ 

•oÌM«« yiilii i M U eoo «ameroie ag- qoest' ultioai aumeaU in proporato- 

fiattU e corresiooi fàtU da suo S» ne della groaseaeé delle pareti j p«i' 

gUo^Loaditp >1^4s< voL io 8.T0, cbè essa è in ragione di duo nidle 

R»l>__rr treotasette nelle arterie renali, e so- 

WINTBINGHAM (•vLiftoi»), lamenle di mille duocentowotia*»» 

igli» del p teaedeate^ nacque eYorlt, -Deireerta j di mede ebe attll« groi«e 

• eawe eoa la maggier distinaione V ertarie le minor qoantiU di Huid» 

aringo stesto di suo padre. Dopo di contenuto compensa la maggior dar 

essersi fatto conoscere peresperiense bolezsa delle tonache. Dietro ^^^[T 

'6aiologicbe rilevaotissame, diveooe apcrieoze altresì, le vene hanno ^ 

manbre della aodetà reale di Lon- le pareti più grosse,, ma più pi«9bo- 

dra, ottenne (a Bduoie del dftea di voti di quelle delle arterie, ed ei>e 

Cumberland, nel 1749, poi creato contengono una maggi*"" q"""*' " 

yeooe medico in capo delle armate di fluidi. La struittira v. le Ìno»»y°* 

iogleii^ e Ael^i medico ««dinar io delle «bverao p«ru deii uccbio atl^ 
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roDO del pari U di lui atlcnsiooe j II 
Ricerche sopra la tenu'uà dti vasi 
dei corpo umano, tundra, i ^ 1^6, iu 
8.VO, io ioglete. 1 calcoli deirauUire 
«ulla tcouità iofioiU della libra pri- 
mitiva oiTrono retuluti più curiuù 
che solidi. Cut-i, per eteaipio, valutò 
eMcre il pe«u d'un animaletto aemi- 
pale la ceotoquaraotamillecDilioue- 
«ima parie d'uo grano, calcolò che 
tutti gli stamina d* un(|e 1* uomo 
provieoCf uoUi iniieme, Doa for- 
merebbero una iDa»8a superiore al* 
la quaraotadue triliooeiima prima 
parte d'uo graoo^ che il peso totale 
degli stamina delle fibre seosibi- 
li amcooota alla quattordici mille ot- 
tocento scttauiasetle triliooesima 
parte d* ua grano, • che per conte* 
goeof a tutta la difTereosa che esisto 
tra gripdividui, relativamente allo 
stato del corpo, dipeode d<i quella 
degli slamina primitivi. Tale ap- 
plicjtxiooe delle matematiche alla 
tnediciBa è stata sempre più oocevo- 
le che utile alla sciensa, perchè è 
dell'esseuaa stessa della vita di sot* 
trarsi ad ogni specie di calcolo rigo- 
roso^ HI De morbis quibusdain 
commentariij Londra, 1781-1791,2 
volumi iu 8,vo, opera di medicina 
pratica. Wiotringbam ha iooltre 
publicata un* edizione dell* opera 
del dottore Mead, intitolata Manila 
et praecepta medicoy con oote ed 
otservasioni, 1773, a voi. ia 8.fo. 

R— D— w, 
' VINWOGD (6ir Ralfo). ml- 
nifttro inglese, sotto il regno di Gia- 
como I., nacque ori i565ad Ayaho 
nel Northamptonshire, fece gU stu- 
di io Oxlurd, e si recò la seguito nel 
cootinuDte per formarsi alla scuola 
del moado. iNel iS^g, accompagnò, 
in qualità di segretario, sir Arrigo 
Bieville, ambasciatore in Francia, e 
neirasseaaa di quest'ultimo, fu elet- 
to residente a Parigi. Nel i6od, il 
ano sovrano Io mandò agli stati di O- 
landa j vi ritornò nel 1607, in quali- 
ià di ambasciatole^ insieme eoo tir 
64. 
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BiccardoSpeoctrr. Fu quegli cbe, nel 
pronunziò DcU'aftftcmblea de- 
gli siati la rimottransa del re Gia- 
como coatro rarmioiano Corrado 
Vorst ( f^edi questo nome ), i meri- 
ti diWinM'ood furono ricompensali, 
nel 1607, col titolo di cavaliere. Di> 
venuto secretano di stato nel it>>4, 
conservò tale impiego «ino ^lla sua 
morte, avveoiita il 37 ottobre 1617. 
Dotato di talenti e d' integrità, era 
particolarmente versato ot'^^^li affari 
militari e commerciali. Furono pu- 
blicate a Loudra, nel 1 7^16, io ^e vo* 
lumi io fogl.: Memorie ( Memo- 
rial» ) sugli affari di staio soiio i 
regni della regina Elisabetta e dt:l 
re Giacomo /., raccolte principal' 
mente dalle carte originali di sir 
Ralfo ff^inwood che compreu- 
dooo altreaì lo oegosiazioui di sir 
Enrico I\eville, sir Carlo Corowal- 
lis, sir Dudley Carlcton , sir To. 
maso £dnionde0, Trumble, Cottiu- 
gtoQ, ed altri, nelle corti di Fraucia 
e di bpagaa, in Olanda, a Venezia, 
etc., nelle qNali le principali trama- 
sioni di que' tempi sono fedeliiieot<9 
riportate, e la politica ed i raggii i di 
quelle corti sonu coni piulanientc sve- 
late^ il tutto disposto secondo l'ordi- 
ne cronologico, da £dm. 8awyer . 
Sono preziosi documenti per la sto- 
ria di tal epoca. 

WIINZEKGERODE ( il barJno 
Di), general russo, nato nel 1769, nel 
Wurtemberg, di nobile famiglia nu- 
merosissima in Germania, giovane 
ancora militò al soldo dell'Austria, 
e fece la guerra contro la Fraucia. 
Concbiusa che fu la pace ottenne un 
collocamento nell'armata russa, ia 
cui salì rapidamente ai primi gfadi. 
Fatto ajutante di campo dell'impera- 
tore Alessandro, si tenue in corte nel 
partito contrario ai Francesi,che isli- 
ffava alla guerra contro Buonapaito. 
Lo sue opinioni conosciute non cbe 
i suoi talenti, il fecero eleggere, nel 
mese di giugno i8o5, ambasciato» 
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re ttrfforfli'aario pr««to il re di Pni«- 
•ia; coni comniiiMone d*ÌDdurre tale 
prirrcipe f» prender parto nella Ifga 
idfnla contro il nuvclliv impefntorr, 
Pas»ò quindi a Vienna, iutervcnoe 
alle cotoference reUtite alle opefa- 
slonr della campagnav ed afTrrUù la 
COOcbiiisiuiie dri tr.itr.ito fra 1' Iti- 
• ghilterra, la Kussia e l'Auslria. Ks- 
' aendo iudi a puco iiicomiQcidte le o- 
•tilHè^ accompagnò^ Atenandro nel 
vlaggiercte lece il monarca in Ger- 
mania ed a Berlino, e qualclie iuge-' 
rfnza cl»bt; nelle prime operazióni 
dell'esercito russo. Ne! mese di no- 
tembre di quell'anno, dopo il conio 
batthaseato d*HollabraQ in Mbravia, 
commeiMO gli venne di inegoziare, 
in favore dcH'pscrcitc» romnndato da 
K.ntu»ow, xm armistizio cui Kapo- 
leone ratifìcare non volle, col pretC' 
•to efaeiuflitieali nonr erano i potè*, 
ri dei iiaròne di' Vtnsengerode; H 
ganenilviioa'ai ataccò dall' fm pera- 
lore Aleraandro, e nella battaglia 
d'Aunterlifz per poco non cadde pri- 
gioniero^ Meno attiva fu la parte sua 
nelle gnem àét 1806 'er iSof,* ìd 
ProMi» ed in Poibniarf aebbene ae- 
compan;nn<;?e il czai* 8 IVTétnel ed a 
Koeuigsbcrg. Ma fatta che fu la pa- 
ce di Tilftit parve che Winzcn^ero- 
de noir godeMe più dì uguale frfore 
preaae iF«o6 iÒVtMtav il quale aderì"" 
to aveva' ad ucr liatema politico di- 
tene aflatto dal iuo. Tornò peraltro 
nel credito primiera più tardi, e lo 
•i vide Quovameote sul teatro degli 
irtrteDiaÉéatldmnDte b Cinoéecam* 
pagnU del iSiar;^ Dtopo la batUglta 
deua Moscowa, comandò un grosfo 
staccato di cavalleria, c fu speziai- 
niente incaricato di molestare Toste 
te aièè l è ' ii lIòiei^lEEifeodbit if corpo 
nià ié tit cbpiliitoato dal generale Dot* 
sodi avanzato ai ag settembre a Dt- 
tlistrovr, per allargare il cerchio cn- 
Irò il quale era il graa esercito fran- 
cese costretto a furag^fiare, ^inzen- 
]gerodd>itorie reno Klio'con là ma 
maUeriÉ. Àrvertito ai ta ottobre 



delta perlettta eli lìelsoUf, «iene a^ 

inseguirlo, giunse dinanzr a DinÌ« 
Btrovv, fece dodici Teghe senza pnoa^ 
e prese arcuni sbandati c pnche ba-' 
gagliu j nOuidi ti di«*de a spiare Vi' 
si«afo delle ritirate dei francati; cnv 
6tini&' inevitabile. At 31 ottobre^ 
bramoso d'entrare primo in IMngca, 
e credendo di non trovarvi più r.bo 
un drappello di rctrogiiardo, si met-^ 
te alla teala d*im reggimento diCo-^ 
sacchi, ed inoltra verso la barrièra 
di' Tvver,^ ordinando ad* tlCrl reg- 
gi menii che'I seguano. Una rapida 
carica avendolo cotìdotto dentro la 
città , per mezzo a' piccoli posti 
rhe'Ceneranor aocera guardate la 
vie, ep^li corre difilatorerwril'BLrem- 

liu. Ma alla vii>ta d'un corpo regola- 
re di trirppf: clic Icro nllraversa il 
cammino, i suoi Cosacchi volgon la 
briglia e Tabbandonano. Winienge-^ 
rode" vedendoti' tolt^ col tao ajntante 
di campOy'eb*eft il giovane cotate di 
Nari^kin, spiega il fazzoletto c s'an-" 
nunzia quale parlamentario cbe va 
ad intimare la resa al comandlinte' 
del K.remliiD. Ma non' ti lasciano i 
francesi prendere a gabllD^- ll'fanQ<r 
amF)idne prigionieri e li conducono 
al maresciallo Mortier che mettevasì 
in ritirata. 11 generale li mena vt^ te^ 
'co,^ dicESaraodo loro cbe nonrmiò'a* 
Ter rigmrdo-ad mia sì stranar ibggìa 
di presentarsi cotne parlamentarii. Al 
a6 ottobre, Winzcngerode compar- 
ve nel co5pctto di IXapoleooe^ ed ee» 
co come né fu accolto r 91 Chi tiela? 
99 gli ditte ^aett* ultimo^ vir nooK» 
f» senza paIBna. Voi tiet'c sempre sta- 
« to mio pcrsònalc nemico. Quando 
ho fatto la guerra agli Austriaci^ 
ìì v*ho trovato nelle lor fìle. {j'eser-- 
M citò aqtCriaeo è' dirèànto mio* al* 
fi leato ; e vor avete domiaadalkr di 
9* militare in Russia. Voi siete stato 
99 uno de* più ardenti fautori del^a 
99 guerra. Eppure aiete nato negli 
*> itati della confederarione Benaiui; 
fi e liete perciò mio tnddito. Non tie> 
«tednDqiie no nemico ordinarie^ 
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m taà un ribelle voi «iete: bo dirittò érìoi (^rappcìii, staccati, ed operò còn^ 

^ di farvi giudicare!.... Quanto a foi^ tre l'esercito del duca di Taran^o^ 

99 conte INariskiu, aggiunse, volgen- che aveva il suo quartit^r generale 9 

•99 dosi iiirajutanté di campo^ unìHà Clèves^ Ài la geuonro, paMa il Re- 

I» bo da rimproyerar? ii tioCa fioiM»^ od presso DuMcidorf, ed io? ia bao^ 

41 fiitè II vostro dovere; Ma toiiie mai dé sulla Mota fino a Buremondt^ 

V un uomo delle primarie famiglie S'impadronisce d' Acquisgrana ^ e 
91 di Russia ha potuto diventare aja** s'inooltra^ mentre i fVanceei si riti- 
•99 tante di campo d'uno straniero rano per le Ardenne, alla volta di 
•SI Dereailarlo? tàaks ajoUitlé di èam^ ChAloiis«sar*llIariieI Noti atendtf pili 
ai pii d*4ià geberale russo; tale im- nemici cIavaDti,spÌDgequalcbadrap4 

V piego sarà onorevole molto più. " pcHo nel Oelgio, e da Liegi trasferì* 
8e non erano le rimostranze di Ber» cce a Nanni r la stia vanguardia, do-* 
■thier4jdegU altri suoi cobsiglieri, ve concentra di nuovo le sue genti. 
'^éaHag^tìé adégnattf àvtebbé latto Ivi.aoflermasi alcuni giorni, stima»- 
ktiné wioiéDgcfodé ditiadsi ad ad 4^ cosa indispensabilei prima di cao^ 
•coHaigUù di gderi'a^ F'ocbi giorni dtf* ^tai fra. la Sambrà e la Musa, Ve»* 
pàf il generale gli scrisse, protestane ser padrone di Philipèville, già te- 
do ch'ei non ei-M altrimenti suddito niita d'occhio dalla sua vaoguardiai 
della confederasione, é doniandan- lu vece di seguire nella sua ritirata 

410 d'eetéré trattato cbinè un prigio- il dotsa di TarantO| lascia prender 
Éilérti ordinario. Anzi cbe accoglie- riposo alle sue truppe fino ai 5 feb- 
re tale domanda, Napoleone ordinò hrajo i8i4j ed allora indirizza ai 
4:h*egli ed il suo ajut«nte di campo franerai un bando notabile assai pei^ 
condotti venissero a Metz con som- le lodi, che vi dà al generale Perna- 
9bà diligansa | ma libtiatttitaii li teoÉ- dotte i . diireoiito principe reale A 
ia loro a Placboitsté, ai so iioveiii<f 8veaia. 99 Da areeiìlwiiceie^ diéet^ 
•bre, io una manb di Rossi capitana- cbe ba comtiattuto in addietro per 
ta dal generale CzcrnichffT, venne la libertà e la gloria della Francia^ 
•libei'ato, e si recò in tutta fretta prcs* al quale la Svezia ba affidatol la sua 
^Timperatore Alessandro, il qua> «orte, noto alle armi vostre vi.enc ad 
le ìa fece geaeralé di eafalleria, e acquiataté dòofi diritti alla tostni 
^li affidò suèceisivamentc varie spe- gratitudioa^ guidando noi alla vit' 
•dizioni. Winzengerode s'unf, nel toria, per dnf a voi la felicità e la 

l8i3, all'esercito di Bluchcr, ocru* pace.*' Rimessosi in cammino per 

joò Dresda, e dopo la battaglia di Soiubref^ il generale Wintengèroda 

4«ipiiaj mosse per Ubeff«r# t*OlaiMÌa^ ttione contro AteiéAi e té ne impe- 

Coogiantosi col corpo prussiatto di dreni j ai la occupi sensa rCsittenftt 

Bcilovv, nelle vicinanze di Munster, la bella posifiooe di ttéoog lasciòUa 

vi ncéVetio i deputati di Aroster- ai i4t s'uni sotto 8oÌ8Sohs al genera» 

dam^ che sUppliCavanlo di prender le Czernicbcff, c fere dare la scalata 

^oasoMO d*tto paese il daale fuggiva a t|uest*ultima città: ma costretto to« 

411 impu ai rntà«MÌ^' IflaodÀ tosto ]« .ite ad abbaiidoaaré tale conquista 
•sua vanguardia a aloriare il passag- a*tiDÌ aireiareito di filotlier che rì- 
gio dell' Ysse() ed ai a3r novèrhbr<i tìravasi verso L^on.- Ài 10 di marzo^ 
fec'«»Ha il suo ingresso nella capitale durante la battaglia di Laon, la sua 
deirOlanda. Luitu a'Prussiani, Wii^- <:avalleria jidoperò di prendere a ro- 
dieogerode pàMÒ il Vabd» a ceitrlB« .f escio la diltr^ diBaoUàparte, il qua-' 
ae i francesi a agombararé il paet^. 4e riipiotò €^n |^rdita«. di là la?ossi 
Messosi in cammino per rappressar*' per ripanaire. la Msrfi^» Sottentrato 
ti alie ri^a dei Reno^ raccolse tpU^^i .a Blilm in 1^*9^1 'Winsfogarod* 
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I;vidò la tua carnlterii) leggera Tcrto 
'Aune> occupò Reìms con la tua fan* 
teria, turoò a paware la Marnai e poi 
rAobe» cDtt quanatsMi patii iTarti* 
gliaria taglia ed otto mille cavalli, 
aprendo cosi la ttrada, nelle pianare 
della Marna, all'esercito di Blucber, 
cbe di bel nuovo erasi congiunto cui 
crasda eaercito* L'avanguardia di 
Wioaengaroda Ai ìm prima cfaa ai 
'neltesse in comunicazione con la 
'cavalleria del principe di Schwart- 
senberg, ed cbb'egli tosto l'incarico 
di seguire, con la sua cavalleria ed 
arliglieria» fitapolaone alla volta di 
Baial-Diaier, con ordine di fare ogni 
ano possibile per indurlo a credere 
cbe il grande esercito lo segniss**, 
ueiratto appunto cb'esso eserciti*, 
«ladianto «n mesao giro m daatra, 
•'avviava vaiso P!arigi. Bóoiiapane, 
tratto veramente nell* inganno, sti- 
mando di scorgere l'avanguardia dui 
principe di &cbwartKenberg, ordiua 
ai rispingerla assalendola con impe- 
to. Wloaeiigarode vistali già già ad- 
dosso tutta Tolta fkaDcete, indarno 
fa di scbivame lo scontro in un ter- 
reno poco buono per la cavalleria: 
viene battuto ai 26 m;irao, A Sainl- 
Diaìer, e perde nove pani di can« 
none. Fu questo TiilttiBO vantaggio 
cbe Napoleone riportasse in quella 
memoranda campagna, né ad altro 
riuscì tale vantaggio cbe a largii a- 
prire gli aeabi. Poicbè qaetti ripvete 
a predpìaio la atrada di Fingi, Vin- 
aengerode gli tenne dietro e s'inol- 
trò anzi fino a Montier-en^der. Ma 
già la capitale della Francia era in 
potere degli alleati. AVinaengerude 
ai congionaa ivi al grapd'atareito eoi* 
lagato^ e quando il taaHala dai dn 
naggio fu sottoscritto, mosse verso 
Reims, e rientrò in Germania. A« 
vendo il ritorno di Napoleone ai ao 
diàam, vaio neoanarla nel i8i5 
un'altra campagna, Winaengerodi 
idtrepasaò lo tpaaio che separa le r^ 
ve del Reno da quelle della 8arre, 
marGiò a JStau far tiigaenau c Lvf 



n^ville, ed in breve si un! agli Atf- 
atro*RilHÌ a Fère-Champenoise. bea« 
nonché la battaglia di Waterloo meo- 
aa atavi MHnina atta g nat ta . Wi»- 
sengerode si recò allora al campb itt 
Vertos, dove ebbe parte nelle gran- 
di mosse che feoersi nelle pianure 
della Champagne, .alla presenaa dei 
tra monarefai alleati Pirifiaala 1*B«- 
ropa mercè il taenado trattali di Pi» 
ri^» Winaengerode ebbe tosto a4 
occuparsi delle cure che domandava 
la salute soa disfatta j recossi pertar>- 
to a Wbbadeo eon la speranaa di ri- 
aanarvi; na vi mari enliilinainintn 
ai 1 1 giugno tSit» d*mi ananriMBn 
ni cuore. Venne seppellito con gran- 
di onori, dWdinedel gran-duca, ne- 
gli stati del quale era morto ^ ed i 
niUtavl di latta la naitei ahi M 
etino, ii f aa at i daliil» d* intarvent» 
ra naui ani wa q a i a. 

B— F. 

WION ( I ) ( A KNOLOO), storico del- 
Tordine di san Benedetto, figlio dej 
procnratoiia liiaala di Donai, naaini« 
io tale città il primo maggio iS54> 
Compiti gli i^tndj, si fece religioso 
nello badia di Ardcnburg , presso 
Bruges. L»e turbolenae cbe desolava* 
no i Paaai Beasi gli lèeero daterai^ 
tiara di ritirarsi in lulia, • vennn 
ammesso, nel 1 5'] "j, nella congrega 
sione di Munte-Cassino. Divite il ri- 
manente della sua vita fra resercisio 
de* pruprj doveri e lo ftttdio, a mori 
nèi primi anni del aacolodacinKne % > 
tino. Lasciò t L Bn¥m Mchimrmùo* 
ne delCarbore monastico Benedetti- 
no intilola lo i legno della vita (in 
ital. ), Veoeaia, i594) in 8.vo. £ il 
diaagno delPdpara aba segue, con In 
qiiagaBione delle figura ànm- la ttm> 
rodano i II Lignum yitae^ ornarne^' 
tum et decus ecclesiae^ in quinque 
,libros divisum^ in quibus totius SS, 
religionis D. BenedicU initia^ viri 



(1) X nea Wycn, ctra'è «rfiM ftf l^av 
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dignitate, doctrina^ gatictitatfi tiC tutita con fletta della Vot^aN, eni 
principaiu cUtri describuntutf ivi, proponevati di piibbitcaro la iruolo 
a voL io opm ad orni Crwiti^ ttMÌ¥ers4ite, Havvi 
è jpècM di Avvile I pore vuoili cIm ihm aotìcia iDtorno alla vita ad allo 
il Mallillmi oe abbia profittato per opere del p. Wion oel tomo tv dalla 
compilare i snoi Annales ord, S* Be- 6uùva raccoida Csiogenfua, 
nedicti. Ci bteiogcl oe fece una tra- W*-*s. 
duateoe in Udetco. Aiigo*ta| 1607» ^^ÌPPO o WU<PO, Dato in Bor* 
adb qaala lo al laoeia d*avaftt pt9* . ffego*» m limotinlBre ddf inpera* 
tiatnìinin tatto quello che eooceroe ture Arrigo tll, verte Tanoo to4&. I 
la atoria letteraria ( f^edi Vogt« Ca- itiot aeritti aulla ttoHa con tempora- 
le/, libr* rarioft ), Havvi nel primo nea teop^onsi pei migliori della ina 
Yclumoi dopo la dedicatoria al re di epoca t Ì. f^ita Conradi SaUci pub* 
Spagoa Filippo ti, «M d l aK fUti o» hliaaU dt PnIoi^im, ne* anoi Stri» 
wm fotitolaUt De Uluiithfima et ptoreg nrum germanica runif t, un 
mmUquitMima familia romana Ani- Il Panegyricus ad Henricum IIl^ 
clO) atc«) in cui l'autore cerca di prc nei Thesaurus di Batnage , t.iiii 
vare che mo Benedetto diaceode da III SeiUentiae Conradi ad Henri- 



tale tamigliai e eb*caia 4 parimaot» cumfiUum^ natta Bihliot, Uh med^' 

lo aMle dolki fiimiglia d' Aoitria. ««ri d» rahricioa» L t. ftéi y^w^ 

totali nallo aleno voinme (pag.Bo)) dt JflA lolif Ulh tu 

la famoia Profezia attribuita É«l*«« (5— t. 

taente a san Malachia ( f'edi questo VIFRECHT* Fedi WioaaaT. 
nome )^ la quale era stata composta^ 

diaatii nel tó^oi dméte il oooelavc UVIASUNC» io latioo f^lnunguf^ 

tenuto per IViesiooe del aucressure ( CaiSTorORo)« medico^ naioad Ao* 

d' Urbaao V1I| dai partigiani del gunta nel i5oo, •t^di<^ contempora» 

cardinale Simoncelli, uno dei pre- neameate In medictua e Ih teologia^ 

tendenti alla tiara, cbe vi è iodiciito cosa che allora noo era taoto rara« 

con le parole Dir mnliquiUM urkU% Po ianailiariialaio di f3b«rad<» 6aa« . 

|iai«h*era d*OrvltlOB mi latino urhs aer* e nel roaatM che eterdtava lo- 

vetus, Nel tooBo 11, havvi il Mar-* aua proiettione eoo molto grido ia 

tirologio dell'ordine di san Bene- patria, vi tosteneva del pari con loda 

detto, cbe il p< Meoard ha fatto ri- 1' ufisio di predicatore evnngèlico* 

akampare eoo oote curiose ( Vedi Mv.' Morì in Heidelberg, nel 1 o*} 1 . La- 

HAOD )) 111 f^im S. Ceranti o fV« iciòi tifuo¥o Ukro dimedioitut ( ia 

Itela /amilUi de Stgredtf martrris tedt), Heidelberg, i568, in foglio^ 

ei Hungarorum apostoli^ notationi* Neustadt, 1688 e 1597. — Wiasuwo 

bus illustrata^ ivi, ló^^, in /f.to. Ta- ( Oiangiorgio ), chirurgo, della fa^ 

le vita è ricerf»ta a cauta del com- miglia stessa del precedente, oacquo 

Bteoto cka l*aeQompagoa« Il p« Vio« ad Aogusta, • al recò • fkdova dove 

fMTometteva on*edÌ8Ìone delle Opere |)rete leaìOni da VaaMogio* Rapidi 

di B. Platina^ e lasciò manoscritti forooo i «noi progressi nelKanato-' 

aleooi opoacoli aloetici, ed una con- mia( e fu il primo cbe dimostrasso 

contftfnaai dolla cronologia dei bel» nell'nomo il caoale^ancrvof /co, gi.\ 

da altri aoatooilci scoperto negli ani- 
malli Tale condotto è tot tavia cbia« 

(i) 0. 6é tnafelt elice t\i<e nm tn faiia mata col di Ini Pome nell.1 icieoiO, 

a'ahw «dislwie, MfM, ««^ la fefH* («/• anatomica. Il mento dt VVirsnnff o 

a6> )'m. „^^omp non .i ito.» i» ne-»» «i^. Virtuogio gli lece dn nemici j un 

«ai0f0« IMA Méiar» fiiar«aiiR cbs mUi«* medito dalmatino, da lui iidotto al 
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•iUsKÌo in una pubblica dtscuitiono, te. G»jo, terribile, grastoso, cupa^ 

i*Ìotrudaiie pel tuo ^abiactto e l'iic- patetico a vicanda, e apeiao ad ua 

cilf un colpo di pìttoUr tempo, pare cbe acberiH con lo fmpv 

E. me, IftiuflOy léwkhft i eolori} • 
WIRTZ o ^IRZ ( Giovanni ), v*|m «a-oaftial che pel fanUitico dei* 
urtiata «TÌxasern^ rfi cui la celebrità, le sue composizioni, che Toccbio ea« 
fecondo Fuegsti, è molto ioferìore al ptiva, e colpisce V imaginaxiuoe, piìa 
inerito ch'ebbe, nacque a Zurigo pd che poa farebbe U puressa o U cor- 
1640, e ftt fiberaTmeate edaealo eou resinile d*«io quadro It^mpotto aSoon? 
to gli occhi di tuo pedr» profisetore do le regole^del gusto, e cbe rapprer 
di teologia. Non aveva aarorn irr- seotasse le cose reali della vita. Fr% 
lùianti gli «tudj quando perdette un gU artisti italiani, Paolo Veronese o 
occhio. Tale accidente poa gl'ira- salvator Rota aoao quelli che m»> 
" i»e1r 



pedi di applicarti con ardore *aì dite- gbo poNooo dare idee delle 

•fpnoì • fi fece in poco tempo grandi fa di VirU i ma nella sua rapprev 

progreiii. Corrado Majer i* iniaid tentaaione del Giudisio finale ? * |m 

nei misteri della pittura, ed in quel- qualche cosa della grandiosità e tn^ 

li dell'arte d'incidere con Tncqua bliraità di Michelangelo. Stentasi aq- 

forte ^ e non andò guari che W irla ai a comprendere come, tona* aver 

im nno dei favoriti auoi diÌM;enoli. mei valicate le Alpi, il pittere di ^Sor 
Indaee fammarfco chele cirèottaa*' atgo abbia potuto, non solo imitare 

ae permesso non al>biano alTing^e- con tanta fedeltà Io stile di alcuni 

goo di tale giovane pittore cbe si de' grandi maestri delie scuole d' !•> 

palcfasse. Costretto a giovarsene per taiia, taa di più riprodurrò con oo*ev 

mere, fece ritratt e aiiie<licd qaati tatteasa che ha «lei pvpdtgieto Ta 



qaatt 

éon etclutiva a tale gepere, Ifei tool tpetto dei luoghi ed 1 caratteri dei 
istanti d'oaio, abbaadooaTati ai ca* paesi, le varietà del vestire, le pi^i 
pricci d'una imaginazione divagan- frivole pnrti dell'architettura e mille 
te e biszarra, ed esprimeva stilla tela singolarità nou meno minuaiose e 
o tull'acciajo conce|>iinenti tempre iuggeyoli. Wirtz mori nel 1^9 ia 
atinrdi o ridicoli. La lola open che pa eettao di campagna che %ww% 
di Ini d rimanga è Romae animai^ presto Zurigo. — - Oiofapni Wiara, 
ébcemptuntf Zurig^o, 1677, in 8.vo. in latino /f^{r/:n/j, suo padre, ispei- 
È una raccolta di dialogbi suU'Apo- tore degli allievi, canonico, professo- 
calisse, dialoghi cha \u latto di pueri* re di logica, noi d> teologia ^ '/^ìirin 
ìitkf etravaganae e tiogolarità potoo- go, dove mori pel |658y aveva di tè 
no gareggiare coi più bizzarri com- Mueiato in tale eittà riputazione di 
nienti che scritti furono intorno alla ministro dotato di tutte le virtù, dì 
profezia deH'evanflreligta di Palmo», buon poeta e di teologo illuminato, 
2o]o cieco, assurde leggende, incoe- Lasciò un numero grande di opere, 
rcPse e barbarismi di stile, nulla vi fra le quali deesi distinguere la tua 
Bdanca di ciò cbe ci^ptraddittingoe 0*fS9f»iiK»yUt^ e quella Oe 0mentiU9 
tpesso por tr0|lpo le {pterprétazioni in- fidai dogmabkHS Eeck^iaè fa» 
della più oscura opera della Kibbia. ' pMJUUf iioclQr^p^ pimsetuti. 
Ma le quarantadue tavole chu b^- P — ^ot. 
giunse al suo testo sono quasi tutte WIRTZ ( Giovanni Corrado 
.notevoli per abile compotisiooe, per pato a Zurìgo pel 1688» ttndid in 
magpificenaa e grazia de* paesi, per patria e nell'univ^riità di Utrecht, 
digradamento di luce ed espressio* Dil 1 718 in poi tt^QOo varj impie- 
ne appassionata nelle figure, cuieg- ghi ecclesiastici nella tua nativa citt 
|;tu|)pa 0 diitribuifce cop tnfìuiu ac- tà^ di cui fu iatto |>niBo pattofo aei 
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1^37. Rinpettabile per virtù non me- 
tfo che per cuguiziuoi, meritò 
iWre ao?enito fra i mUttratort dello' 
latterà c della teoll^a M Zurìgo « 
Cu<iibattò rialullcraoza eoo corag- 
gio « dignità, ed ioticme eoa pru- 
Aleaz% e ai^odettiu, e tocujò ia patria 
aua dalla pace relieiofa. Mòri o«l 
1769/ La pià parto 3egli tiBiiUi cbe 
pubblicò SODO del genere atcetico. 
K da ootar»i la racculta de* suoi Oi' 
scorasi sinodali f )2urigo, 1772 al 
1775,4 v^l* i<3 ed alcuDÌ eocel- 
lènti. aerìiti iowriti nel Museum 
helveticunif de* quali don citererno 
che il Dialoga s ./e itilempestivis 
disputationibus et cat/iolico contro^ 
^érsiarum in fiuusa religionis yu- 
•iiicio, . • 

U-i. 

WISCHER (Teodoro), l atore, 
Dato ad Ilnricm verso il iG5o, impa* 
rò l'arto uella scuola di Berghem^ e 
prufì^tò molto delle lezioni ài un il 
hipii m^tttxp. Preceduto inaila Vipu*' 
Iasione a %oma, Venne accolto be- 
niaiimo dui miglici i artisti df quella 
capitalcj dove cuoipuso (juadri sti- 
mati, . e U vendette eoo caultu van- 
taggio j aennoncb& la^aoa pallone 
pai dissipamento è p^r l*ttbliriacliez- 
za gV impedì che toccasse quel grado 
di pcrfezioDe a cui giugner poteva, 
e morì nella miseria sulla 'fine del, 
ieoolp decimoaottimo, dopo un sog* 
nomo d*oltro a fenllelaque anni in ' 
Balia* *— ^ischi:r ( Cornelio ), della 
' flessa (amiglia, fu uoo dei più abili 
incisori del suo feculu, e fere aojuat- 
tutto ritratti di rara purreziuuu at- 
tesa la 5ne9«a a puretaa del bulino. 
Citasi fra gli altfi quello del poeta 
Voodel ( l^edi questo nome ). Bazan 
ha pubblicato il catalogo do* suoi iu* 
tagli. — >ViscuEi\ ( Giovanni ), fra- 
taUo del precedente fa pure inciau» 
ro di qoalclio iiome. 

' * 2 ' 

WISE (Giovanni), ministro d*I- 
pswich in Masi<<chusetts, studiò nel 
collegio d' IWwiirdj e prdst |Ìatlo^ 
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/in dui 1688, nei primi atti di ribel- 
lione eccitati nella aua patria dallo 
laue ecceMÌve, Pel molto inaspri- 
mento cbe dava a divedere, venno 

cnrc<erato; c quando fu ristabilita la 
quiete intentò una lite al capo di 
giustizia, cbe non avevA dato valere 
perlai all'atto ^habeas corpus. Nef 
l$^0 , era cappellano della infeU« 
ce tpedizione del Canadà, e vi si se* 
gnalò per zelo « coraggio. JNel 170^, 
quando parecchi ministri voliera 
formare associazioni dissidenti, ^i- 
ae, seguendo Tetempio del ano prede* 
evalore Ward, adoperò con ogni suo 
me57.o d*altootaniire il pericolo ciie 
minacciava lo C^bicc>c della congre- 
gazione, c compu»e iu tale uppoitu* 
sità dna opere riputate: f. Lameuia 
deliajChiesa sposata ; II Difesa étti 

f'ovetno delie Chiuse della Nuova 
ngbilterrai 1718, ristampata nel 
1772. Giovanni Wise mori nel 1 7 xó. 
^ WiSE ( Gelromia ), nainittru di 
Behfvick io Blastacbuiettf» opiorto 
nel 1756, pnblicd fa^ fonnoiii ed 
èlùgi fw'bebd. 

* Z. 

WISE ( Framcbsco ), antiquario 
fnglcae, figliò d*an mereiaio^ nacque 

nel 16^ ad Oxford, e comfdgli itil* 
dj in quell'unif crsità. Ammesso co» 
me conservatore aggiunto nella bi- 
blioteca Bodlev, vi potò soddisfare il 
ilio g^nio per la litoria letteraria e le 
anUcbiti. Fu nel 17 19 fatto membro 
del collegio della Trìoità'^ dove eblia 
nel 17JI l'incarico di sopravvedéro 
come aio l'educazione di l'ranresco 
IMortb) elle fu poi il conte Guilford. 
Tale acelU formò la ana sorte. Quel 
signore gli diede la picc<da pievò 
d*Kllesfìeld presso Oxford. Wiso pre- 
se a fitto nei dintorni ui] terreno di 
pochi acri^ e ne fece un. ameno sog- 
giorno, ^f'e variato ftbbricbe, ed 
lina baooa ImitastoDÒ di antichi mo* 
nùmenti, 'come la torre di Babele^' 
un tempio dèi Druidi, una pinimì- 
do egiziana^ facevano { éova del buon 
guito c deli' industria del po&SCifO« 
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re. Wlte Aveva publictto nel 17119 ( Ricc^udo ehinvf' 

Autr Mtnevensis dé rebus gestis eo ioglcfe, fn iddtlio per U eoa pnh, 

Jilfmdi magfUp no voi. io S.vo, eie- tetsione ali» ftniigliii reale, oel iertf- 

gniTtenaento stnm putti ed MÌ«rnn di po del In gncrr» civile fi«l 16^0, e<( 

•Unape. Nel l'ji^B, publicii ima Let- Rcc^nnpagnl^ ii prir>eip*^ C'Mtìu (ag" 

tera al dottore Mead^ intorno ad gitivo in f^raocis, 10 (JiaoUit, e oeì 

^kmne 0taiehUà d€l Bérkthin^ ia Faad-fiawi. Rictitralo con 1«1 Mila 

cui al fi vodare eha il CavaUo Han' Bcosia , fu fatto prigioaiàto aefla 

co era un monumento sassone^ in fmttagha di Worcester ^ ma rteiffper6 

4.to. Ua a 00 D imo gii ritpote con an la libertà net i65i, ed esercitò da 

libercolo ìogiuriottMiaiOy oel r|ua[6 indi io poi farle fiia mila carpitaie; 

la mmitn cbe Tanlora dalla leKtcra Crebf>ero di mollo i faN>l cReirti' do* 



rmI divpofte aootfo lar mw re- po k tùlMtmàemt^ adi ft Mfol eooti^ 
gnaoCe. Tale ititfnansioDo addoforò gli ftimati arano cH graodie antorità. 
Wiie, ch*cr« allora custode degli «r- Pabfkó, net 16^6, vmri irat lati chi* 



cbivi, tanto più che areY» pretemiii- rur^ici^itk f voLin fogl.^ riatampati 

DÌ alUaffìcio dì bibliotecario della nel 1686, e oel 1719, a« voL io 8.vo» 

Radellffa. Ripccaa la peiaoa m\ pra- Na me aifamasto i taoMi^ Iv «t* 

fitto argomeoto, e niMse alla Alea od ceri, le mtdattie dieiraiio^ Uractofola» 

174' nicnne Osservazioni nuove sul le feritOi le piaghe fatte con armi cTa 

Cavallo bianco. CJn tuo amico, io- fiioco^ le fratture e lutaasioni, la nM- 

oltre, teoeodoit occnlto, tolse agiu'' lattia veoerear C«a detcrisiooe geov 

atifiaare I 41 ini politiel priocipii» tale di daacMM amlafCia à WÈmgé^ 

nomàir TifgiMlalesw delie dette la da.eiiBvtfasfoiil tiritle co* «nWe 

•ue eoogbiettiire nè poti il malvo- di aiUMeiA pveftrta ad iaptrava fi ^'' 

lere impedire che Wiie otteneste eia, etaeodovt riferite non roen le 

nel fj^B t'inopiego che detiderava.. buone ohe le cattive rimette. Ttle 

La pieve di Rother5eid Grcy«, nella libro dà ua'^idea cifù ch'era la ehi* 

contee er dioeeai d* Oxford, gli ven* vorgi» io <|wel tempo in coi rteòm* 



ne pivre coolérita nel 174^. Publi» vasi ai medicamenti «d alle applica' 
cA, net i^So, il Caialogo delle mo- aioni topiclM «MI cbo alle efeta" 



nete della biblioteca bodlejana^ ia 

fugk, nel quale vi tono alcune vedtV' Z. 

4m daUk tM eaia e de* aooi giardini • Vt8fÌAaT • mfCkWD (1) 

ElleafiaKI^ nel t^SS, delle Ricerche { Oieaeio )^ vno de* primi e pili ar- 

intorno ai primi abitanti, all9 co», denti promotori delle onore dottrt- 

gnizioni ed alla letteratura del- ne nella Scoaia, ed «no dei primi 

C Europa, di un membro della so' che t protestanti onorano col titolo 

€ietà degli antiquari^ finalmente di martiri della riforma, oaeqne nel 

sei 1 764, ComtUleraMiùmi smU^ Hih primi anni del weole deeinteaetto, e 

ria € cronologia dei tetitpi /avoto' poco prima eh* ena ineoOMOcsaite. 

si ^ questi duo ultimi scritti non Oi«ccndeva dai Pitlarows, iUustre 

hanno che le lettere iniziali del no- ca^a di Scoria. Fn per tempo imbe* 

me dell'autore. Mori» tormentato ruto delle nuove opioioniy tìa cbe, 

eami dilla gotta, ai6 ottebce 1767. le prendene in Coma nie^ la no. 

Vim avrieebi^ mi^ le MÌ»I>otoca viaggio che crederi da Ini fatto, oel 

di Ba!dley d*nn nomerò grande di quale vide Lutero, aia che le pren- 

medaglie che mancavana nella se- deiw • Cambridge^ dote Itette •Ici^' 
rie; dopo la sua morte, la di lui so- 
rella donò una bella raccolta di simil 

latta alla bililìolecalMtlilfiib L^ (1) ^ fliair. 
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«(W^ • dove incomiackfAito ■ 
4tfibadeni; ma o«tMno mIotI bIW 
«ledeaime con inaggioiit erdeosa • 
3iò che v*ha di più certo ti è ché, 
'-«duce io patria» oc4 1^44) la prima 
«Ila cura e roccnpaxioae di tnito ii 
tuo lecDpo fa l'adoperare di propa- 
g«rl«»llott gli tflaa««fa elomieBÉi d 
dottrioa» IlStalv Inoltre dalla natm 
di buone qnaìit^) di {jprande dolce»* 
za d* indole, che gli cattivaira fida» 
eia ; pio a modo ano, ielaote fitto al» 
l*«DtàfÌM|Bo p«t b doltrim a ciH 
ivm aderilis •! diede a fw w l l c i t ^ 
la eoa tale coraggio cbe qnmti era 
•adacia . MeacevH nelle ave predi* 
che continue declanaasioai contro la 
Cbiete romana, accnaanaola di cor* 
nsiooe^ n eoolM il tSktó eatt^iooi 
•l quale irtipntara ogni aorta di ?iai. 
Tali novità ed il talento deiroratore 
gli attirarono in breve un' imniea'* 
•o uditorio* Frequentaronst t tooi 
MrBMt, tenne neelMUn n ared rt ni 
l'errvire fece rapidi prog t i i wj , tt tM» 
dinaie Beatoti ( i arciveaooiro di «an- 
i*Andrea, e legato della Santa Sede» 
nella diocesi del quale Wifbart pre* 
dicava, gli fece f ielMre di protegai*^ 
Cfl. Qae«ti aen oa $bcm conto» a li li*' 
inil& a sloggiare, andando infeeea 
•pacciare altrove le «ne opinioni e 
caluoaie. Il cardinale non faceva cer* 
tamente cbe il proprio dovere cer* 
aaodo di |n e te mi é dalla eatmioM 
il ino gregge. I proteilaBlI m e ri ifle 
no che allora riiolnto venne d*atten- 
tare alfa vita di Wisbart, e che furo- 
no latti do* tentativi a tal fine. 6e 
' coti fu, ule aott è certanMnie lo epi* 
rito dai Vangelo^ e eolpevoli mah' 
bero quelli che ordinati gU ave«e> 
ro ; ma sebbene alleghinri alcuni 
latti in appoggio di tale accusa, è 
ella veramente provata? Comunque 
• iiaii»ilcafdinala»dicaiaaM«iofla- 
jgbaiè al certa cba ioM Mito dl|b^ 



(t) La Starla t uInlMilH la èMun 1» 
^SfateSaOgii. 



re tetto il poatibiie per rimediare al 
«ale, provldc im Un «oda piè lega-* 
la. AdonA Mi illloda a Edimburgo 
per avvisare ai messi d'opporti ai 
prog-reMi deireresia. Mentre dclibe" 
ravaai intorno a si importante iog" 
g«ttO| aeppesi che 'Wiihart era dì 
poche miglia bnlaao fU Gidlmbnt* 
gOf dove continuava arditaaMta a 
predicare, lì cardinale lo fece arre* 
stare e condurre dinaoai al alnodo, ^ 
dove interrogato venne ed intima- ^ 
togh di nessere dal diUbnderé i tnol 
errori. Acaicliè mostrarviti dispa- 
sto, li aottenne ed agarrl che altro 
non predicava eccetto che la parola 
di Dio e l' Èvaogelo in tutta la sua 
pureaaat Convinto allora d'eresia 
d'egMaiaiaiic nel peeelslervi, fu dato 
ia annc al magiHrato e«Bolare, il 
qnìile ^ secondo la ffiitriaprudensn 
d'allora, lo condanno alle fiarome^ 
sentenaa ch*etegttita venne io gen- 
tteia 1644. Oli aerinoti pnltuMA 
appongono al cardinale Beatoo eh* 
ebbe torto di star a vedere dal tuo 
palaaio I* esecoeione di tale condao* 
na^ non che di alcune altre le qua- , 
Il Iktie venaera in qne* tempi di» . 
e e e t re iL 6aac està per eerta da de* 
p!oiariii.eBa come poi i prefati scrit- 
tori tcnseranno la vendetta che so 
ne fece pochi mesi dopo ( ai 39 naag- > 
gio di quell'anno )ì y* Dodici noni- 
« entoareoo «a 8aat*4iidi«a) c nel> 
la mattina entseguente s*impadtMd« 
rono della porta del palaato ve«covi- 
le che trovarono aperta. Hi recarono 

Soindi dove albggiavano gii oiìtciali 
ella carnee ne n feeera «seira» ^Oa* 
capato ceti il palhaaai a*innoltrafaaa 
Yerso le stanae del cardinale, che ea« 
Cora dormiva. Svegliatosi allo strp pi- ' 
to dei congiurati, sbarrò la porta | 
BM sobito che li senti parlare di 
ateader a pvaadere del fbaaa^ aeoaa* 
senti di capitolare e si reee con pat» 
to che se gli lasciasse salva !a vita. I 
congiarati gli mancarono di parola. 
Come te lo videro nelle mani, .si 
gttlaiono iopia di lai come foribon*^ 
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àip 0 io trucida roQo. Jja città era gtk 
|n ^umultu; gli amici dèi cardinali; 
pppareccl^iairao«i a toccorp:er)o : ioa 
f èoiie fora npoiirito il di lui corpo 
da ^elU fincitra apf>ia0to qtu- 
]é pon molto primH era egli stnto 
spettatore del supplizio di éfocard. 
rioo vaaao gli sturici d'accordo ia- 
lArBo a ciò che attenne degli aMatr 
|ikli (t). ^ Ma il paziente, ct)etcortO 
« pfera il cardinale sulla finestra, ave- 
va, a qnnnto dicono i protestanti, 
predetta ia sorte che gli era riserra- 
ia presso (|uella «tessa fìoestra, sorto 
che gli tocc6 4i «{oalcbe tempo 
dbpoj pror* eoi^tineeote non poop 
iche la scttn, non sv\o non era igna* 
t'i del fàtto, ma anzi ch'erasi incari- 
cata 4> cuippiere |a predifipao (a). 

VriSHàRT o WrSCHEiAttT 

(Giorgio), nato nel 1602 aeli' Eust- 
liothian, in fscozia, fece gli studi» 
nellVptvertità 4' ^dimbiirgo, e donr 
po 4*aMerf ì tUlo dottorato eqtiò pe- 

gì ordini. IVtiniitro priina a INorMi- 
eitb, ne yenoe e«puUo'percbù ri- 
cusò di «ottoscnrerc il covenatit (3)j 
più. Io <i cacciò in prigione. Uicupu- 
irata la libertà, fu fatto cappellano 
dal nitKbaM di AloftUoiOi • lo iie-' 



(i) su *ccL di Vkory looao nix, lib. 

•43. ». 94. * 

(a) Il cardinale 9caton avera nome Davi- 
d« t era Kosiac, r, come crede»i, delU C3n 
r^alc. StaJib a P-irìgi con frutto, piafqae al re 
di Scafi» (}ì«coa|o V, il quale la alim)» cam- ^ 

di graaiji impiaghi, « fa oundirto «inl»a«:i«« 
tore prcfso Francetco I, ch« ]o nomi ' ' wo- 
tA di tfifirpoijt. Promoiso airarci«c»<:o(d(o di 
Sant'Andrea da Ginromo V, rd innaltalo ^uio* 
di a) «iHìoalato da Paolo (II. che l'iotib le^ 
gal» in iKotia, a* oppoi* «émpra eoa scto alla 
nucent* ff«|B ( éooL di f iflOlv, fscd «tW- 

(3) X« parola eoMMac Mila storia «ecle- 
«atifia dUuda m contratls e oootCaSMne fatta 
M ékwABeomé -{>reabiteriani neU*anno t63a 
ImI mantenimento lii i-erli articoli Jella dottri» 
Ba preabiM:riaaa, contro qaalaaqae innov^oae.- 
|rgiànHMniach*«^effMi por lab auMtealnieiita, 
cbb« nome eovtnant, e (Quelli che si pbbligava- 
119 con CM« t^ano cbi;|qv>ti ^ovtt^mtri ( £iici« 

I^MMi^^ di, Oiow èctt^^tonr^ ffla «ove 



compagni air esercito. Il marchesa 
fu disf^tltu nel i6^5 dal generale Li»» 
le^, e ^ishart cadde prigioniero s 
farebbe ttatp meiao a morto eoia moU 
ti nobili ed altre perfope delle parti 
di Carlo, che incontrarono iiimil sór- 
te, se aicuiìi dei capi, fra 1 vincitori, 
iocclji dei sMo dolore e dell'amabila 
indole •ua» non lo arenerò prMo ««t» 
Ih la lor protefióne.Fag)pto a tale pe- 
ricolo, stimò di noa poter far me- 
glio che Irtsciire la Scozia. ElisabeL* 
ta, sorella di Carlo I, e regina dà 
Boemia, lo fece sut» cappcUaou. Nel 
i66oy lomò ita Itogbtiterra eón' tvla* 
principessa, che ri si recare per vt<» 
sitare Callo n stio nipote, il rpt ilo 
eravi stato ricbiauiato^ ed « ra asceso 
al troqo, Wisbart allora ebbe il ret- 
torato di l^eyrèaitlei ed etiendo'ata* 
to ristabilito iVpiscnpato nella Soo« 
lia, fy, il primo giugno 1662, eletto 
vescovo d'Tidimburgo. Giunto a tnlt» 
diguili), ebbe spesso uccdtioue di lar 
prova della benevola sua carità e del 
perdonq delle inginrie, caiatt^rl del* 
Tnro criiUano. Ne died^abprattutto* 
notevole esempio verso i presbite- 
riani die erano stali suoi pcrst'cuto» 

ri, i quali alla volta loro imprigi'^ 
nati Tennero per cantA di nbellio* 
|ie; non solo ^^tb^^rt gli assistè eoa* 
ogni sua possa, ma solleciti |)crfìno 
ed ottenne la grazia loro. Morì nt-4 
(67 I, e fu seppellito nella cbìeta del- 
la \)Adia di Holyruod-iiouée ietto' 
una {magn^llca tombaj- con lin'otoo» 
ffOTole epitafio. n £ra, àìtté 'ICeith, ua 
pio prelato, affeKitfnato al proprio 
dovere e caritatevole quanto mai vr'<« 
to i prigionieri, {^icordapdosi cb'eia 
flato egli poré in prigione, ràdè foÌ<' 
te pranzava senza mandar^ al carce^ 
re qualche piatto dèlia sua méllta. 
Scrisse la storia della guerra dì Sco-» 
zia fotto il comando dd marchese dì 
Mootrose, ed eccone il titolo i De 
r^but sub imp^fio sefienUsimi 
potentissimi Caroli Ùiagn.-Brilan» 
regis^ etc. , et sub impet^io iltustris' 

timi MQnUi'Rosarmn marthi^nisf 
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etc, anno 1664, et dnobur tequèn^ Varsavia, fu fatto professore di 6Ìch- 
fihus praeciare. 0ettiSf commenta^ soiia e matematica pel collegio (le|^ 
riits, Dtt|>UcpU nel « fM»* Nt»btli. PraHiiepdo potitoMo ilelU tB*! 
pe pib folte tnifiattli la mgfmBé Mei cattedra ^ parlò Della prcminenz^l 
1720 ne usci 009 tecoada parte cui ^e//a nuova filosofìa su IV fintici ^, 
disse Kettb d'aver trovata oelia car- Tale discorso eccitò il malcontento 
te ili Wi4lH^ Tale u^era ^ itupa» dei gesuiti ^ dei domenicani; mai 
liasim»* ' - religiosi degli aUrt ordini, massimo . 

Ii^^f; ìlniiieeipapiy'teiiliero le tue parti, 
• WI5MEV8|LI( Antonio), lire* eio*|^farono à ftabilire la noofn 
te delie scuole pie, pato a Lenssyce filìea sulle iroviae del peripatetìsmo, 
I>ol 1718, morto a Varsavia nel I7^i4f Nelle publiche sessioni, il p. Tori, 
si rese dut>otu pel suo ondine come {religioso teatino, io difese vigorosa* 
ciutto p cono iproloMim' Ìl«t «Ionie oolitro | donaentetol Biccòmo 

|MlbiÌo&; Prapasi$iwws f^hiiosoptii^ i tuoi pernici l'accusavano altameQ* 
paCf ex physica recentiorum fin cui te d'eresia, il residente di Francfa^ 
•i dichiara favorevole alle nuove sco- Du Perron de Castera, gii concesse 
perte di fisicp. Il dotto prelato |a tua protezione. La dolcezza c m9- 
iMski ÌD«ni|nav»lo, e gli aveva pper» deiMiooe f|i ^iinievvski disairmarov 
U iefÌMe fiM bibligteca. | gesuiti' |i» findment^ i tuoi ■ftemiri- Teg- 
0dlif|ofncoi<^a* polacchi, che ade* gasi ià Bieiski, ^ira ^l'^cr/^/a Piat* 
ftveno ^Ua flosolia d'Aristotile, io- ristarum, la Vita di 'VVisniewtki, il' 
foriero fortemente cohtro Wisnievv- quale lasciò: I, Storia dì Polonià e 
fki, 11 p. UuUzkiy rgcsuita, publicò del suo diritto publi^o ( in frauc. ), 
contro di Itti s ^risMeUea philo^ VatMiriB, 175^; Il Considerazioni' 
phià illusfratm» lì pÌBgitta non wÌ9po» sulle cause della grandezza dei 
8c a tale opern, di cui l'autore uscito Romani e della loro decadenza^ di 
era da ogoi moderazione. Scelto per Montesquieu , tradotte in polacco, 
pecumpagnare io Italia il giovine Varsavia, dalia stamperia dei piari- 

K'iocipe Ijubonsirakiy ^initevirtki sii, 1762, io p.vo^ ì(i Qrmmmatìea 
qoentft per dao anni insieme cui gallica brevif et facilii ad itsum, 
tuo allievo i* università dì T<»'ÌoOa fc/io/dtriim Pi'arum, Varsavia^ 17 7$, 
dove prese le^iupi di (ìsica speri- in 8.VO. '^isaicyv'ski ebbe parte neU 
, lidentale e di matematica dai due ce- la traduzione delle Opera posthuma 
lebrì. piatisti Vacca e Beccaria. A del p. Sarbievytkìt gesuita, pubiicii- 
VieBBepNpIt^leieeiomdtll'eilfepo-' |a e Vertevie, ael 176^, come pura 
' 190 HarÌBopi, e quelle del p. Preof » fielle tradusiùqe d*OraBÌo, che uiei, 
gesuita e celebre professore di mate- pure 4 YìWiavfai' '71.3* 4.fol« io 9*Ye| 
matic^ Tornato a Varsavia, i suoi G — r. 

aupcriori commisero d'accompa- WISISIOWIZK.! ( Michbi.e Gk- 
gnare il gtof «ne conte l^oevvandbelt ntMU Kokìàutu ), Taiuoto geoernle 
che recevMt II Farìgi presso tuo na- polacco^ era d'uoa illustre famigliai^* 
dre fatto maresciallo di ^rancia, l'er originaria della l'ituanin, ed aveva 
PO aqno freauentò le lezioni di Noi- fra gli altri titoli quello di \(^Ì8nio« 
let e degli altri professori di lìsica e vvizka, Zaloz e li^uhne. Vissuto era^ 
di pialematica. Pa Parigi si con- nella prima gioventù nei campi di 
' dm i» m IjKMidra»* e tomA' per IX)laa* ikri poteotati tedeicbl» e combattiì^ 
e {a Germania, TÌaitando |e bi- to' aveva «alle fife del Doieper | 
bUeteche ed i musei, e portaodo se* Tartari che cercavano d'invadere là 
fVD nna ricca raccolta di Ubqi e d*i- Polonia. IVel t6ftff, s'uni con alcune^ 
fUuncati , p0po U ftto (itocoo « ^cati levate a lao t^ie^t^ al ^«oe(44- 
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AmMw RmihkpDU.i, del dMto GgU la ^,^00. c<Hnb.tt.rto «rera 

SoS^Ia . r i**' »«* ■■""•♦"■«■ti. • «ebb,». „~ 

eooperò validamente, con 1 abililAvil niM mnm%» dal mmm ■■«■■il 

gaattr» «Blli dopj, (,64a). quota- col .00 eietcito fece che pfetalette- 

^ *• jn;",' **8l««, PbfcHii. e della tiàM 

«MlMImuaU, 4e qi»U l'e«ito ra U. I CniKcbi ripre« .. 



n Atra digai< 



^ js_ ' ' 7 "1" • »-~»»»«tui ripreto «feodo le ar- 



|Mrti, benché il vaaiagg^io oe dcri- 

vatie che il laolo dclU Polonia fa mttUnì in amZ^ZMìTJ^^^^ 

pfjjetvalo da on intaaicne Com- .„A ed ebbe il'^SKdo T::?K , 

Mrf« V»oàinelhài^u di Varia. 3eUV.ercito netta liatUglia di Bere- 

^ìZiiT ileUlK^U, cbe fi»j eo«k total, acao- 

Ma egli «noci nel 

rtenreDoe alla .oa locoronaaione nel im« dV-^ •"••egoenlfc m1 

wcipio delPanoo .649. È noto che po dinanai PaYrolSc.yTI'wa 

«rrtiSK^tìT^/u^uT^ ^'^'^ probihilmente fa 

K^l 1— !; conaegttcnaa delle f«ticb*. «offerte o 

li^JTnTrn f r • T*'''** '«"^ fcriU. Ron a»e»a .Ilota eb« 

WM contro i (x>sacebi, i qutli, «mm tMMiMii MMl» 

diceran, «TeTaao di fatto «Tnta ino* m, 

■no dei primi cbe n.ucroiio . prò. proteon MlTiMivMritt di HiAUk 

ni, « lindo «o,t«.ja.^ „,„o .Uo- »i,ggi6 i„ logbillerr. ed in F^' 

rHUiMa di iMltar fiwM al ommi no 1640, ebbe toMo una crttedn di 

tempre armato e «mp„ pronto « gi«ri.pr»d«M. • rindlSuK^. 

™"±rV'.,t'b.« i" «.-.pr-den» 




«one di prendere parte „„i,. „,„. Vt^Z^^^T^i^Z^lm ó^, 
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Trihoniano interpretatae et ad no- 
vi juris rationem ìnflexae, Franr- 
ker, i642} in A'^^s ristampali con J. 
ff 'ibonis 'Vriboniattus ab emblema- 
tibus fVissembachii liberatuSg Ual^ 
l«, 1736, io 8.TU. • • ' -r^^ 

G— T. 

WISSING ( Guglielmo ), piUore 
di ritratti, nato ad Amsterdam, oel 
i656, ebbe lesioni da DodHeoa, pit« 
tore di atoria airAja. PaMaio in In- 
ghilterra, attean ifi, non aeosa riu- 
«cita, a far aua la maniera di Pietro 
1^1^, ed ebbe voga dopo la morte di 
tale artista. Carlo It e la regina, il 
duca di Moomoutb, Oiaromo li, e 
quaai tutte le persone della corte 
vollero avere i proprii ritratti fatti 
da lui. Fu qualche tempo emulo di 
Kneller, di cui cresceva di dì in di 
la riputaaiooe. Giacomo 11 lo man* 
dò io Olanda perchè dipiu^i^efwe il 
principe e la principessa di Orange. 
VnoUi che (|iiando una signora prò* 
eentavasi a tale artista per farsi ri- 
trarre, ae gli pareva troppo pallida, 
la prendeva per saano e la faceva 
ballare liuchò aoimavasi il di lei 
colorilo. Morì oel 1687, di trentun 
anni toltaoto. 

Z. 

. WI8SOWATZI ( AwnniA ), teo- 
logo della setta degli Unitarii, nato 
nel 1608 a Philippovrie, in Litua- 
nia, era per parte di madre nipote 
di Fausto Socino. 8tndiò a Leidd, 
aderì con molto ardore a tutte le o- 
pioioni dell'avo «uo, e viaitò V In- 
ghilterra e la Francia. Tornato che 
fu, veune fatto ministro iu Wolinia. 
Siccome per aelo della setla noti Ner- 
bava oiuna misura, dovette riparare 
prima a Prsfpcovita io tJogherfa, 
poi nel Palalinato, e da «iltimu in 
Olanda, dove mori nel i6']8. Lasciò 
parecchie opero polemiche, c varie 
note sul Teslaineulo Muovo che leg- 
gonai nella Bibliotheca Fratrum Po- 
lonorum. L'opera aeguente : jindr. 
fyissowatii narratioy quomodo in 
Polonia a f/initariU reformalis 
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separati slnt Christiani Unitarii} 
accedit lìistoria de Spirila Bel^a^ 
fu publicata da 8and, autore aoci« 
niano, nella aua Bibliotheca Ami- 
Trinilariorum, Havvi nella steas^ 
biblioteca : Anonjrmi epistola, exhi* 
hens ritae ac mortis Andreae TVis'- 
so-watii, necnon ecclesiarum Uni- 
tariorum eius tempore, Orevem /it- 
sloriam, wissovratzi mise io verti 
polacchi i Salmi di Davide } ma t*< 
le traduzione rimaae manoscritta. , 

G— t. 

W18TAII ( Gaspark ), profeasoro 

d'anatomia nciruoiversilà di Peoail* 
vaoia, fa uno di quegli uomini rari, 
di cui r indole particolare merita 
d'essere notata, perchè il carattere 
che la rende distinta è di tale fatta 
da non riprodursi sovente, nemme- 
no nel paese io cui visse . ^ici tem- 
pi che a lui precedettero non occor* 
revano casi opportuni a metterlo io. 
luce, io quelli che seguiranno altro 
corabinaziuni debbono auccedere g 
però che tutto procede con somma 
rapidità in qnelle contrade. Nacque 
nel i'j6i d'una oneata famiglia della 
società degli Amici, chiamala comu- 
nemente dei quaccheri. La natura 
particolare di tale aocietà è di accop- 
piare a principii morali, semplici, 
dolci, benefìci, uno spirito d'entu- 
siasmo che può tracorrere asaai, ed 
alle volte produrre de* fanatici, seb* 
bene non abbia mai fatte persecuto- 
ri. Con tali principii venne alleva* 
io il dottore Wistar, ed era di certo 
tincerissimamente persuaso della lo- 
ro verità, poiché allenissimo quanto 
mai fu il suo more dalla doppieasa. 
La reltitudine del suo intelletto, gli 
•tudii che fece a Filadelfia, a Lon« 
dra, io Edimburgo, le oaservaaiool 
che raccolse oe* suoi viaggi, lo rese* 
ro uoo dei più illuminati uomini 
del secolo suo. Fatto profossore d'a-* 
natomia, e posto alla direzione di 
tale aciensa nella tua patria, volla 
che il metodo suo d'insegnamento 
fono tutto a profitto dc|;U «tudontij 
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poco cercando di spiccare quanto à 
uè, comunque chiara fusse la tua elo- 
^titxione, e di fatti pieno il suo par^ 
lare e d'idee, di«poso tempre in mo- 
do che la lezione d*oggi ripetuta to- 
nisic la domane dagli icolari mercè 
le domande separate che faceva loro, 
|)rim^ di procedere ad nn^altra le- 
ttone. L' urbanità del maeatra era 
tutta intenta d non ledere \t vanità, 
e ad inanimare il celo, Wiitar dittri- 
buìva ( maisime per l'osteologia) del- 
le serie di mostre delld parti a cia- 
scuna delle claui di studenti ch'egli 
formava, al fine d'ìipìrar loro emu- 
lazione. Aveva fatto coitruire id 
grande scala de* modelli dì tutti gli 
organi del corpo umano. Incomin- 
ciò ti condusse molto innanzi untf 
raccolta di preparazioni anatomiche 
nell'università di Fensilvania^ ch'è 
la grande scuola di medicina degli 
Stati Uniti, li'operal che pnhiicò 
Cfaalche tempo nrima della sua roof 
te», intitolata Sistetna d anaiomia^ 
frutto di molto studio e fatica, otten- 
ne i sulTragi di tutti i maestri del* 
l'arte. Come medico, era morto at- 
tento, dolce « benevolo col malati. Il 
tuo sistema era d'aiutar la natura. 
iVon si metteva mai a prove rischio- 
•c. Fu, negli ultimi anni della sua 
tita, presidente della società 51osofì- 
ca di Filadelfia, e tale breve inter- 
vallo fu contraddistinto dalPistita- 
tfione d'una giunta permanente, in- 
caricata della storia naturale di quel- 
la contrada interessante in ogni epo- 
ca. Wistar aveva sopra tutto profon- 
de cognizioni in tali materie; ed e- 
glf fcr il prima cber dirizzò l'atten- 
zione de* suoi compaCriottir allo stu- 
dia delle varie specie d'animali fos- 
sili dell'America. Il settima vofumo 
delle T ransazioni di Filadelfia con- 
tiene le sue prime osservazioni sa 
tale argomento. Tale dotto ti dolce, 
•I generoso, accoppiava ai prefati 
vantaggi i modi più urbani e gentili 
senza la minima affettazione. Fu il 
primo che desM ia America l'ctem- 
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pia di accoglier* in casa sua periodi* 
camente e con eleganza gli uomini 
di ogni paese che amavano le lette- 
re e le scienze. Morì a Filadelfia ai 
»ì gennaio 1818. Il Suo elogio fune- 
bre venne recitato in una chiesa di 
tale città dal capo della giustizia. 

C— 8— A. 

VUtTASSK^ 

(Giono IO ), astro- 
domo e geometra inglese, nata nel 
1728, era della setta dei quaccheri, 
ed esercitò l'arte d'oroliigiaio. 8'oc- 
cupò di scienza fino dall' infanzia; 
giacché leggesi nel Gentleman s 
Diary del i';4s un artìcolo sopra 
un argomento d' astronomia , cho 
scrisse in età di tredici anni. VarH 
giornali scientifici che hanno \\ ii<H 
me dì Diary, ed il Gentleman s ma" 
gazine, furono frequentemente ar- 
ricchiti di «critti usciti dalla sua ped- 
na, e la più parte sottoscritti con G.- 
Nel 1764, publicò una carta che 
rappresentava esattissimamente ti 
passaggio dell'ombra della luna snl- 
l' Inghilterra nella grande ecclissi so- 
lare del primo aprile del prefuto ad- 
Do. Nel susseguente, presentò ai 
commissari dell'ufficio delle longi- 
tudini un metodo per calcolare gli 
effetti della rifrazione e della paral- 
lassi, giusta Ja distanza della luntf 
dal sole o da una stella fi^ssa, al fine 
d^ render facile la scoperta della lon- 
gitudine in mare. Witchell insègn^ 
per lungo tempo matematica a Loa- 
dra,con molta riputazione. Nel 1767, 
la societii reale l'annoverò fra i suoi 
membri. Fatto grande maestro del- 
la scuola reale di marineria a Port- 
smouth^ vi mort nel i ^85.^ 

Z. 

duca di tjituania, bi- 
savo di Uladislao Jagellone, fondò hi 
dinastia dei principi di tale nome, 
li suo predecessore Troydem' non 
ebbe che un figlio chiamato Raimon- 
do che si fece religioso, probabiT- 
mente in uo coavento di Russia, e^ 
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. tetidu altura U Lituania tuUana pa' gpiediie Veaotr* ad Uoiade, il ^ifa)cr 

gana. II gloT«b<tf ptiadpe^ coBie ri- irod ceaaò (TainnitftleréWìte* hi totf 

. teppe che ino padre en «tato anu- . ti i tuoi conligli, ed afiidargU le pit^ 

•ioato da ori luò prossimo parente^ ioipurtaoti DegoziazioDi. Gli 

.'tiMÌ dal conrento, combattè aìla gwi-' d ung^heria dcsìderatano ▼ivameo-' 

da dei tiitiiani, uccise di sna mimo te uoa riconciiiaziono fra Giorgia 

l'umicida dì Kuo padre^ e d^p^ dV duca dì Servia^ e gli altri membri 

. tare ttietio Witeoei otto' dei paioli della potente fiunìglia dì Cìlfey, al 

. sigùori della Lituania, iti pouetta fine! eoe Uniode nemici piìì nod a* 

del ducato^ rientrò ne! tuo conven- fe«ie da combattere altri che i Tur*'" 

to(i283). Per trcnt'anni, Witenes chi. Per «••conciare tali mire^ Uaia- 

»parae il ter/ore ira i tuoi vicini^ de tpedi Wites a Senlendria^ dofd 

. natsintf BtÉ i tia?a1ltrl tentoAici ed ' ai eoncbiute ntf aeéoiAodaittenia di- 

. i Polacchi. Gli Annali della Polonia cai la précipud condizione fu il ma^ 

citano fra le altre un'iàvatiooe ch*ei trimoniu di Uladialao^ figlio mageio-' 

fece nelfa Grande Polonia: entrato re d'Uoiade^ con la principessa EU- 

. ìmprovvisnrnente in Lenc2Ìz, nel tabetta figlia di Giorgio^ Nel ì^5l^ 

; giorno delia Pentecoste^ mentre gli 1* imperatore Federico ettendo stato 

- abitatiti etano ipi ehìeta, appiceò «ottretto a rilaieiare il giofkne r€ 

fooco alla citt&i e ii rìt^rd^ menando tJladisIao da lui ieùàUf tùing «etag- 

•eco lauto numero dì prigtonrcri , gfo^ Witea fu eletto ministro plt-ni- 

che ciascun soldato ne aveva venti potens5Ìario per regolare con Enea 

di sua parte (t'^^jw Witec»et TaTeva Silvio i punti liligiusi, e soprattutto 

. aopra tutti conico • ea? allori l^ento^ per ridomandate le santa eohma 

. mei I dal tof nere da nna apediaiooe d* Ungheria^ cui Fed«ico tenete in 

che intrapresa ateva contro di essì^ deposito. Il giovane re Uladislao^ 

assassinato venne da Gedjmin, tuo per compiacere ad Uniade^ efésto 

proprio figliof che gU leccette nel witea caooelliere del regno (i453)^ 

. i3i5« e neU*eddo itftp^f^ifnte tale prìnci- 

'0— t. pe, reaandw iM^i^h 

IIVITERIG. /Wt VilBMco. . prete teeo il aoirelio eadeelUere.^ 4-^ 

▼eodo il papa mandato a tJladItho 
WITEZ DI 2^IIEDNA (Giovai- un legato per proporgli una lega ge- 
cancelliere d* Uogheria, ebbe aerale contro i Turchi, Witea fu di 
' nolu parto Degli aflari di tato ro« nnoto incaricato di oegeElafe col 
,gnOf nel teeolo dadpnoqointo. Era pootefieo. Nel i454^ fu l'aniowdeXbl 
'figlio d*UD povero gentiluomo della dieta generale presedùta dal grande 
Slavonia. Fatti buuni studii neiru^ Vniade, in assenza del re; e ti re- 
Diversità di Bologna, fu scelto per c6 quindi 4 Hatisboaa, per indarre 
•egretario del grande Uniade, enei rimpentoro Pedwieoy a eli itati 
1(45 renne propoeto agli atati de dell impero ad aeeedM alla lega. ^ 
tale principe pai vfieotado di Gran tecondò ralida mente i conati di Vi* 
Varadino. Il monarca rappresentò lippo duca di Borgogna, come pnro 
cfa*era tale città ta cbiavc della Tran- quelli del zelante Giovanni di Ca- 
. ailvaoia, quindi essere di somma im-* pistrano, o vincer fece nella dieta 
. ppKtanaa,€be| menile egli mutane (i456) i prorredimentl pift vigoroti 
• contro i Torchi, la teoette nn re- oontro i Turchi. La campagna che 
acovo tuU'oeseqnio del quale contar t'aperse iodi a poco fu gloriosissi- 
potette. La dieta promise per accia* ma; L'oiade liberò {Belgrado, e ri- 
mazione che appoggiata avrebbe ta- spinse Mohammed fino a Sofia; ma 
|à nomiiia ereaio ai pepa^ e le bolle «gli muri a nwo il cofto delle tfie 
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vittorie, WiUi conservò U tieiM d«* 
VoMonea*tuui due Tali due 

giovaoi principi essendo flati cattu* 
vatly WMmm egli ptirs coqdotlo • 
Otta per eiaere guardato • vitta. 
Sennonché it re audù tusto a libc' 
rarlo, e T indusse a oegoxtare coq la 
tnadre dei giovani Uniadi un «cco- 
ttoilaBeoto ebo voaao coofhÌMo 
•I iB loglio 1^8 (Fedi Ui.Aiitsi«ao^ 
lìa prigionia di Vites latto aveva 
cella corte di Uoroa senso di pena, 
li cardinale £nea Silvio fcriveva al 
to tJladialao: viQoaiMio ho f apoto 
cbo avevate «lato ordine «l'arrestare 
ilveieovo di Varadioo^ a'aflìrettai 
di tcrivervl « d* indicarvi i prevedi* 
menti che stimava richiedere la glo« 
ria della vostra corona, il «ostro Sao- 

10 Padve v'ha egli pure acritlo pib 
Tolte «tt tale argomento. !■ tale i- 
■taoto riiapptarou che fate mettere 
in libertà ({liei prelato; è nuti^ia 
ch'empiè di gioia ia corte di iluma, 

11 noatfo Santo Padre «d it Collegio 
dei Cardinali vi danno per ciò te 
meritate lodi; ed io che «o* intima 
amicizia lega a tale prelato, non ub- 
btierò mai quanto avete ora fatto per 
lui. *' 11 re LJladislao morto essendo 
qoaai improvvinanenle» e cbieden* 
do il publico grido che Cmmo Mattia 
il di lui successore, Wites vi recò a 
Praga per liberare it giovane piio* 
cipe che v'era tenuto prigione. l*rc« 
iO aveva eoo tè ^atteomila ducali 
per aprire le pofte dal di loi earce- 
re. Mentre trattava, Mattia venne 
eletto re, ed ai 1 6 febbraio i458 Wi- 
tea lo presentò alla dieta radooata ad 
Ofon. Quindi jempre più segnalan- 
doti per «eloa ottenne a Ibrea di da» 
aero che 1* imperatore restitnÌMo la 
santa corona d'Ungheria, da lai ri* 
tenuta, erano già vent'anni ^ ed ebbe 
Tunore di riportare egli in persona 
filo Mete deposito ( 19 luglio i46d ) 
a Buda, dove Mattia si cinse di tale 
prefeiosQ dìadetxia fra le acclamasio» 
DÌ di tutta r UtDf^beria ( ^edi CoR- 

jyoo}. l'aau b^usmwuM UsuìXà- 



reno a Witeg nuovi lavori ^ ed egli 
impiegò ancora il suo credito per 
tili ooae. Fatto approvare dal giova* 
ne W9 Fiden ^wat nniveraitàclie fen* 
dare voleva previo Buda prendenda 
ad esemplare quella di Bologna ^ 
mandati vennero IrgHti al papa Pao- 
lo II, ji ^uale confermò gli statuti 
delpvefrio grande istitoio, di cni 
Wites fu fatto cancelliere (1 465). Si 
chittfnò Jsiropolis la città de.titiatji 
a contenere la nuova ittilusioue, ed 
a ricevere gli allievi ed i maestri rho 
chiamaronsi dagli itranieri parai, 
Wilea eli*etn appaetlonato per I 
•tronomia vi c^mò fra gli altri il 
dotto Regiomontano, l'ale divisa- 
meato poco riuscì } per condurlo ad 
elìleito tempi più quieti tarebtwnsi 
rkliieilii mà f Ungheria non em 
deitlnala a godere allora di ulo vao» 
taggio. La corte di liooaa depor vo- 
lendo dal trono PDdnebndu re di 
lioemia, offerse la di lui corona a 
Mattia. Witea, il quale fino allom 
aveva diretto enn tanta aaggeaaa i 
conaiglì del giovane re, si lasciò gua- 
dairnare. Da quel naoroento in pui, 
Mattia , anaichè seguire le traccio 
del grande tiniade, suo padce, che* 
lennta avete vempre brandita la vcia» 
Ida contro ì Turchi, rivolse tntta la- 
ma ambisione verso la Boemia e la 
Morovia. Gli uomini saggi videro 
con dolore spandere il sane ne degli 
Vi^l^ereii e pro^oderei itiro teee* 
ri, per andar ad assalire dei fratelli, 
mentre il nemico del nome cristia-» 
no si avausava sino nel cuore deU 
r Ungheria, D'allora in poi Mattia 
ville sempre inquieto, circondalo da 
eoogiure e da oatiillà. Witan, eni a^ 
veva folto arcivescovo di Gran e prir 
mate del regno, strascinato in une*, 
falsa politica, non potendo somnii* 
oistrare al re tutto il danaro che d*f • 
«MBdava, perdette il creditn ed il . 
gMore. Obliando allora quanto ót^* 
veva agli Uniadi, che lo avevaoc»* 
tratto dalla polvere, sì collegò coi ne* 

Bàia del nooariiB. Per ìusa isuge» 
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«àétm^Vi Atti di Boenki^ icpo di 

«ver efcliiso Maltiu , elcwero Lila- 
<li»lao, tìglio mnggiorc di Casimiro, 
re di Polo Din { mnggio 1471 ). 
"Wilez iti arrettoto , poi ii rappatlu- 
fu arteatto di niiofOy pOfttn in 
libertà ; e 1' 8 li^a» n^orì do- 

vcndosi rimproverare <M nvr tnac 
cbÌHto4:oiriogratiludiiie uu «rriogo 
glorioDO. Udo de'cuei tegrelari rac- 
colto le lotterò « lo i«trasÌ0DÌ tcritlo 
a nome del prendo Uoiade, dal 1445 
«ino al 14B1. Il naaooiicriUu urigina» 
lo che trovnsi nella bibliolcxii impe- 
riflle di Vieona, fa publicato, uel 
I'j46, nel tomo ti ila^Vi Scripia/r^S 
rttum ìiungarìcarum , pog. I al* 
In 106. Tale corri.>-|)ondcnza, cóm- 
posU di It a n lascito lettere e sci it- 
ù diplomatici, non ti rifatsce clic 
ad uo brevlnimo perìodi del mini- 
•tero oui Vitez soateMi prefi^u U- 
niade e presto la dieta di Ungheria, 
Nondimeno tparge grande luce to« 
pra un'epoca nota|>ile della tturiadi 
quel regnok -n> Qimmnrà WiTsz, 
nifolo del procedeota, ^itiapagnò 
impoitantt miiaioni nella corte di 
Ilnma , e fu eletto arcivctcoto di 
Wiizprìaìf della quale aneraele por- 
te all'arciduca Matsimilìaiio d*Au» 
ttria, quand'egli invaio rUoghoriay 
dopo ù morte di Mattia Cui viao. 

\VrrEZ'( Michel du CsokonaT), 
nato a Dcbreczin in Ungheria il 17 
novembre 1 7 7 3, vi mori 3 aS geooa- 
jo i8o5, dopo di aver mostrato in 

una cor^.i bì breve, un talctito tiiiilin- 
Lo per la })ue$ìa nazionale . Riutciva 
cji grande eccellenza it{x'cialmente 
nelle compoiiziooi Uriche. I auoi i* 
dilUi e le suo canaonianaereootiaho 
éijoo capolavori, e ben eiprìmona la 
dolci roodiil (filini della lingua iifllr» 
quale il poeia i-ci-iv*:va. nota^'ile 
apeciaioicnle un'epopea comica, iu 4 
caniit pnbblioata col titolo: Dorotèa 
o il "Trionfo delle dame in tempo di 
cflrnovnlc^ C'ro<i-.\varadiaj «' W »it- 

Ci. 



^rrEZOWITCH <Paom)) , 

contiglicr»* della corte di Vienn;i»ò 
noto jHT Ir sAic dotto ricrrchc pulltf 
antichila e &u la stona della C>ri>itzia 
e delle provineie viàDe. Nato a Zjeng 
uS(';;aa, atriftettr^ ncH^I, in qua^ 
lita di deputato di tale città alht die» 
t i d* OIÌ'l''f»lMi; n-i, e ,|(>| 1BH2, f»* 

deputato per la stetsa città tdla corta 
di Vienna, dove pubblicò alcnnà 
eompanimenti in versi latini. Ira gli 
altri; Nova Musa^ sÌ¥ePars orli fi» 
dosa opera m poetieorum anni 1 68 a; 
— Stjcv/ choriis Josepho Leopoldi 
/. /ilio. Profittò del «uo ^iig^iuroa 
m «Vienna per lavorare topru la sto» 
tia del suo paese. Ebbe arco^oo neU 
le bìMi' tt'cbc e ucj^ti art Iiivj della • 
oinnarchif», e Leopoldo io riniandò 
in Crxfuzia, incancundoiodi radunar^ 
vi I documenti sui quali la cotona d* 
L'ngbèrie poteva food ire- i anni 
ritti «Opra tale provincia c piT de* 
terminarne ì confini. li' iiript ratoro 
d-icdtt ordina alle autorità civili m 
miliari ddla Cnwsia di assiftere • 
proteggere nelle aue rlcerelie VI* 
tesowitcbi il qtiale allor» vi aveva 
già tultnto in tedescB il tuo nome, 
prendendo quello di Paulo Uitiur, 
^on «ni è conosciuto da tal epoca in 
poi. Fn fatto cavaliere dello Sperono ' 
d'oro, ed atsittettein tale qualità alla 
dieta di Pre>sburpo, tenutf» nel 1687 
per l'incorouftzionc <li Giuseppe I, 
À di lui ittau'/a, gli ttati dei trtt 
rigai cbo compongono TUngherila • 
decretarono, nel 1691, che una slam* 
p(>ria farebbe fondata in Agram. 
T'do dotto stimabile muti a Vienna 
il 17 ottobre i']i3. Nel grande nu- 
mero delle sue opere distinguere» 
mo; I. Croatia rediviva regnanU 
Idtopoldo magno Caesare, Vienna^ 
fjoo; Il Stemmatographin sive Ar- 
moruin Illyricorunt dèlineaiio et 
descript io, Vienna, i-joi ^ 111 Bos' 
aia, captiva, sive Begnum et inie» 
riius Siephani ulrimi Itofniac re^is^ 
Tiruan, 1712; IV IWjitiUs U. Lqdi' 
slao rettiluti; V Sjrùilla, iu lingua 
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ero»! fn, A^tAm ; VI Witeiowilch fe- 
co'iilli csì itantpftro ad AgrHin una 
Cronaca croata, della' (|uirle £aìic 
v«D0toro parecchie edisiotai • due 
coD^itiuanosi di cut ont gtognì» ti^ 
■o .all'anno 1744» ^ Taltra sino af 
i^(ì2. Tale pulihtieazione è la sola 
nella quale hn me-sso il suo nome 
croato tii Paolo f/ 'itezowitc/ij in tut- 
te leatlGritf'ardà quello di Rioer: è d^ 
TÌsa in tre pnrli :'Ia prima cODlpreif" 
degli avTcniraeoti dalla rrmzione 
del mondo sìoo Alla nascita di O. C. y 
la secnada, da G. C. fino all'anno 
t744> le tersa giugne uno et i)6a*. 
QiiattCcrìiqiie se oe fienò fatte tre *^• 
dizkmì^ e daolto rara e curiosa . Tj» 
biblioteca* imperiale di Vienna ha 
une copia' della terza con note ma- 
Boacritte^ ri si legge che Ritter avo* 
ve eom|M»fte' le toe'Cìroiieoe croete, 
in grendb' |Mftet' àkeixo tfn* entice 
Cronrica ragusea e idonteoeg^ina, e 
che il |>; Liturenchicb, gesuita, di- 
resse Cale terza edieione. Paolo ttit- 
ter'er VìtdiòWitch letciò mordado 
dei menoieritti presiosi che si tre* 
▼ano negli archivj del capitolo me- 
-tropolitano di Agram. Il conte Sze- 
cbéoVi li fece trascrivere per la rio* 
ee bimioteee dk- loi'foroite w Botia • 
Ti «i trovai t* eoa Grammàtica ed 
un Dizionario croato j a* gli Atf 
nati della Serria o della Croazia, in 
latino j 3.** delle Dissertazioni sopra 
i confini dello suddette proviocie, 
aopre i diritti della eerooe di Uoghe* 
ffnj(.*ttna Disseriazionefìncm vcn<» 
gODo confutate le preteosiotii della 
repubblica di Venceia sulle stesse 
profiocie^S." la raccolta preaiosa dei 
Difilemt de lui tfeicritti aotto il no» 
ne di Bitter, lleglÌ archivi deM'Ua- 
gbmm e delie moiiarehìe Austriaca. 

G— Y. 

WITHER (Giorgio ), poeta in- 
glete, nato^ nel t5t8» e Bentworthy 
praNo Altea q^l* Ihaipthìre, fìoi 
gli itadi oell* università di Oxford, 
ed andò più fard! a Londra, per for- 
marti bella cogaisiooe delie ieggi^ 
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nel collegio di liincoln's inn. La fre-' 
quencH drl mondo in un tempo di 
perversità sviluppò 1* inclina/ione 
nkturale cbeeteVa per la satira. J\oa- 
dfttidno i priini componiineoti 
fditi della sim jx^clna furoilbd*ttil*iii- 
dolo bón diit'erenlc. Compose in fra 
gli altri poèmi, dell'Elegie in lilorte 
del principe Arrigo, nel tGia^ma 
Tenoo seguente pubolteò le me 8e- 
tire intitolate : gli Abusi denudati 
e s/erzati^»ct \nf mn libertà eccesfi- 
va, e che lette eoo viva premura, at- 
trassero lel loro autore delle mule- 
Aie per peite dei ttilratfali Glkin- 
so per tre mesi nelle inigtone della 
Marsbalsea, vi scrisse una' sierfedi 
Egloghe, pubblicate nel i6i5 col 
titolo della Caccia del pastore^ le 
quali, )RT giudisio di air Egertoa 
Brydgef, «ItiiDe editoiv di ette, ia 
nne ttile plcdb d* immagini, spiratio' * 
una toccante sensibilità, e bastereb-' 
bero sole per dinotare poetico inge- 
gno. Dalla sua prigione altresì ap- 
pare tofttte le tne Saiira mi ilr, 1 6 1 ^ 
Fan ehe un uomo il qnele'ai eiigé^ 
va in censore dei vi?.] de! ^mo «rrroJo 
avesse dovuto pre«eutare rclln stia 
condotta il modello delle virtù del- 
le «foeli pareva «èiatenj ne oott-é' 
tempre eosì. Witber ièee parte, nei 
16^9, in qualità di capitano di cavai' 
leria, della spedisionc contro gli 
Scoezest; ma da che la guerra ci vi* 
le scoppiò, nel i64a, vendette i tue! 
Iieoi per far lete « tee tpete d* ne 
reggimento della sua arm^, in ter* 
vizio del parfamento. Io breve fu 
promosso al grado di maggiore -, ma 
cadde nelle mani dei reali, e se cre« 
detif ed Antonie Vood, andò eltof« 
debitore della vita m tir Giovaonl 
Dcnham ( rptesto nome ), il qua- 
le persuase il re a non farlo impicca^ 
re, perché sintanto che "WitlMsr vis 
vetse, dieeva egli, Denfaem aen ee<* 
réUhc considerato il paggiee poeta 
d'Inghilterra. wWither non fu dun- 
que appeso. Ricompari in mezzo ai 
suoi parti|;iani. IL luogo parlament» 
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lo 'cre& giudice di paiee per le con» 
tee di Hninj), di Snrrcy e d' lùsfx ; 
ied Olivier» ('rornwcl lo ele^isc po- 
•eia generale u)a^giore delia cavai- 
Ifrta e Séirinrantwìa nei Surre^. 
w itber a|)prnfìuò deiroccasione per 
lOipadronir»! delle proprielri dei rea- 
li, del pnri che dei heni ecclesiasti- 
ci^ cbe truvò e£sere di suo gradimen- 
to. Mft aojfiravvetibe la riitaonsib- 
ve; « le pattale tbe deptedasiooi lo 
dÌDotarorio per una delle villiroed* 
HD'ioevitabile reazione. Persegui- 
iato dall'odio de' suoi nemici, sospet- 
to al ouovo governo, molestato per 
la pobbli^alobe <l*isti liiiellò gia> 
«lieato sedizioso^ iDtitobto ì'ox pó^ 
puliy fu rincìliiiso prima a INewga- 
te; e di là fu tra«feiiio, per ordine 
dei parlamentò, nella Torre diIiOn- 
dré, percbl ivi foasè ttrettameiite 
custodito» pritalo dell* uso di carta 
è di penne* ina essendogli riuscito 
dinmirarsi il carrcriert", uè ( ticinid 
i nio/.2Ì di blandire le noje d<:lla sua 
èaitivilà, e aeriate alcQDi òpuscoli, 
da liii pubblicati ili aegilito, fra gli 
altri delle nuove satire, genere pel 
quale perduto non aveva il gemo. 
rioa gli fu resa la libertà cbe più di 
tfb moni dopo; Blori il l maggio 
1667.* Tale poeta ti rete dittio^ per 
iiriimagioaaiooe feconda: per ebta* 
rezxB e naturat(*r.Zn di stile e per una 
lacililà di cui abusò, e che ha nociu- 
to alla di lui riputazione. Presa cb' 
èbbe «ne tolta la penoa, non cetsò 
tino alla fine de* suoi giorcfi d'ani* 
niucchìnte tomi si^ tomi senza cu- 
rarsi di perfczioHar le sue opere . 
Perciò è del numero di quegli scrit- 
tori ai(|itfali ti giova grandemente 
tiducendo le hunjet'ose loro opere 
a'^ualclie lie*e volume. Ciò latlo 
▼enne per Wilher da Alessandro 
Dalr^mple, col publicare^ nel 1^85, 
ftna scalta delle ano Jmmnilia ; ma 
apécialoiente da tir Egerton Brjrd- 
gas, col ristampare la Caccia del 
pastore, Londra i8i4j dì sole cento 
copie ^ t'ideUng iBib^ c gì' Ioni e 
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Cantici della Chiesa^ 18 15, 3 ele- 
g:anli v(tl. in 12, corredati di prufa* 
zi(U)i e di osservazioni giudiziose, di 
tale dotto baronetto^ i,l quale ha iooi- 
tre, intèritìt néi BiÙiographeynAà 
notisia esteta foprìi il poeta eh* è il 
Mggettd dei pretesto erticelo. 

L. 

WITHERING (William ), mè- 
dico e biitanico inglese, nato, ticl « 
i74ij a Villington in 8hropabi^« 
imparò da sfio padre i primi elemeil* 
ti delta medicina e della farmacìa : 
Studiò poscia neir università di K- 
Uinbnrgo. c si dotterò nel i^G6. A- 
vendo dimorato aiicceiaifamenie • 
StaiTord ed a Birminghain, in tale 
iiltima città la sua ripntnzioof co* 
me pratico incominciò e si estese ra- 
pidamente. Pochi medici di proviu- 
eia avevano nna al tmmcrotfe òlien* 
l^la . Econoino del teinpOy eiite* 
Va la grande società, e Seppe mòltcr 
a profitto, per Pavancaiuento della 
euenzrt, gli ozj che gli lasciava Te- 
icrcitio deirartetna. ISel i^-jG, Atti 
Ih prima edizione della tea Dispóit' 
zinne botanica nella CraUde Bret- 
tagna^ con un' Introduzione alla 
studio della bolanifa, 2 volumi 
in 6.V0. Tale opera poteva essere aU 
lora rigoardata «olfM una tem plico 
tradnaioné di ciA cbe ba scritto Lin- 
neo sui generi e sii le specie delle, 
piante indi'sene della Grande Bret- 
tagna j e VVitberiog aveva potuto 
d'altronde ricavare grande ajnto 
dalle opere di Ray e di Hadson^ mé 
Della ffccTìda edizione, pubblicata 
nel 1787, accresciuta d* un volume 
nel IQ()3, e specialmente nella ter- 
la, fttta nel 1 796, in quattro volumi 
in 8.vo^ il disegno primitivo fn tal- 
mente esteso e perfezionato, che 1* 
opera considerata venne in qualcl e 
modo come originale j è essa una ilo- 
ta nasiesale diligentissiroa e copio- 
sissima tpecialmeote per gli usi del- 
le piante in medicina e nella dome- 
stica economia. L'autore pubblicò, 
uel 1379, io 8.T0, una Memoria jo- 
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pra la febbre scarlntina ed il m.il 
4Ìi f^oLa ( »ore throat) che restia r,,- 
no a Birmingham nel l'j^b. X^a 
chimioi • U mineralogia furono al- 
tresì oggetti delU tua attenzione. A 
lui ei deve una traduzione inglese 
riella Sciographia regni tninemlis 
di JScrgmaun, ccd^titoio di Eletnen- 
ti di mineralogia f »783, in 8,voi o 
\t Transazioni filosofin/te della to* 
città reale di Ì40odra, di cui eia 
nicmhro, del pari che della società 
c}i Kdiuhurgo, contengono aUnni 
auoi scritti «opra analoghi soggetti^ 
nel 1773, le tue eiperienxe topra 
differenti spucio di marna trovate 
in StuiTordsiiire ; I -82, IVsposizion» 
iìf.Wa balrachlle, tossile trovalo nel 
Derbjribire } 1784, esperienza stilU 
terra ponderosa ; 1 798, ?«oalin del- 
le acque rovperali calde in Portogal* 
lo. Una i^lemoria sul raperonzo 
( fox-gloves ), ed alcuni usi di esso 
ili medicinOf pubblicata nel 1795, 
tolte a diinoitrare eoo fatti le qualità 
diuretiche di tale pianta in diversi 
casi d'idropisia. 8n aii oltrì ti deve la 
•coperta di tal rimedio, egli almeno 
ne ha il primo indicate le dosi e le 
preparazioni, ed I migliuri me^zi 
d* impiegarlo eoo ateuressa ed eOi- 
cada, tiacotlitnziooe del dottor Wi- 
thcring era natiiralmentp dt-lirain. 
p«scndoturn3entato da una pncunui- 
nia cronica, si recò due volte ( 1 7^3- 
95) in Portogallo per pasMr rio- 
Tero() in uo clifiie più dolce ; vi 
esaminò Io arqnc minerali .chi;irnnte 
le Caldas, e tale analisi fu prima in- 
cerila nelle Memorie dell' accademia 
reale delle aciense di LishoDa, alla 
quale fu agrgregyto. U sollievo che 
provò drdU dolcezza dtl rliinn fu 
soltanto p.jssngg'iero. Morì presso 
Birmingham il 6 ottobre 1799. Fu? 
rpno pobblicati , nèl 1839, i «ooi 
i^rattati diversi ( Miioellaoeoiia tra- 
Cts ), preceduti da una notizia sulla 
di lui vita e sul di lui caralt'-re, Lon- 
dra, 2 voi. in 8 vo. Tale medico era 
dotato di OloUo giudiicip e pcqetra- 
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2Ìon>*, e fu riservati<sìmo oelia pn^ 
SCI uiuue de' medtcaaiepti. 

Z. 

IX^ITHERSPOON ( Oiovaukj ), 
teologo distinto, nato oel •7JS a 

Ve.<>ler pret>so Edinburgo^ dtaceode* 
va dirrllmnente dal funoso rifctrma- 
tore IÌluux • Dopo di aver finito i 
«noi atudi neirontverntli di £di»» 
bnrgo, fa ammetto a predicare, e di« 
ven ne mioiftro nella città di Paisley, 
Il suo sapere ed i suoi talenti oratu- 
rj incominciarono una riputazione 
la qunle accrebbero posri^ alcune o-^ 
pere di rilievo, {«a Gbieia di Seosi« 
era nllura divioa in due partiti : queU 
lo d' gli O/ lodassi, o di coloro che 
stavano ftretlamente ligi alle dottrit 
ne contenute nella Lon/esfioue di 
fede i e quello dei Moderati ^ i quc- 
It rolevano eatenderc i diritti dei ai* 
^nori nelle pmraozinni ec( Iciiasti- 
che. I capi di Ini»? ultimo partilo e-, 
rano Blair, Gerard, Catppbcll e Ro- 
bertaoo, e con nomini dt tanto me* 
rito Vitherspoon, che teneva la par» 
te opposta, disputar doveva a chi 
prcvhipiise nell'apsemblea generale , 
I SUOI discorsi gii acquistarono ima 
grande ^infloenxa, e più ancora U 
pnbblicasione dei Caratteri eccUn , 
siostici, «atira piccante dei modera^ 
ti, elio fu ricerrata c(tn avidità e con- 
tuiuù ad esstr Iella con piacere nel- 
la Scozia, lungo tempo dopo la cea-s 
•anione dello «tato di cote che aveva 
data ad ette oceatione. Delle ofierta 
«•cducenli furono fritte all'autore per 
indurlo a fermar dimc^ra lu Dubli- 
no, Dundée o Uolterdam j prcferi 
di andare in America, dove la fama 
dei tnoi talenti lo avea preceduto. 
Appena giunto n Frincr Ti >vo, fu 
creato presidente del collegio, dove 
intese ad iotrpdurru i iniglioratpeov 
ti cbe Teducasiotte^ì» la tctensa rice-. 
vuti avevano in Europa, flifercè ■! 
tuo àeloy tale teminario d* istrvsio^ 
ne ebbe un va«to ing'randiraento , 
Quando fu npfita la lireccia tra la 
pactrupoli e iu culuuiC| l'opioiuuo Uì 
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^J^'ithcnpoon ki chiarì forte ed apof- 
la per la iodependensei Mei 1 7^6 gli 
•biUati di New'Jeney Io deputa- 

tono al rotigresfco, e vi si foce djstin- 
pncrc per (•( Ut; mini per la sua fei- 
mezza, coiue per U 6ua eloquenza . 
Morì a Prìnce-ToWO il t5 novena- 
lftr«i. 1794* ^o'' ^ autore oltre ai Ca- 
ratteri ' fcclfsiastici, di parccr.lii 
acritti fìiNtinti p«T It» spirilo e per 
l'eleganza dello stile : Òog^io sopra 
jog^eiti importonti, 3 vol< io 8.vo; 
tin libro sutbt natura e sugli effetti 
itel^ecirOf che fece del rumore nel 
tempo in età venne alla Ipce ^ dei 
Sermoni, 2 toI. La raccolta delle 
Opere di tale teologo è stata itafnpa- 
ta nel iSoa, 4 P^** c°>^ dot- 
tore Bodgers. 8i trofeao col tao oc- 
me, tìcWjémericun museurn, i^fiS, 
pare-C( Ili (i{)U$ccili ; fra gli altri cIcIIq 
Juctuie sopra il mairimonio e so- 
pra. Cedueasione* 

L. 

WITIIOF (GiorAWNi iLOEanAN- 
Do), lilologo, nato il 27 luglio 1694, 
a Leiigericlj o Lemgerké^ nella con- 
tea di Teckleoboorg, léce gli itudi 
a Brema e ad Utrecht. Creato, nel 
1716, rettore della scuola latÌQ:i a 
Bonimtl, nel ptie»e di Ghcldri, fu 
chiamalo a L)ui»boiirg per atcume- 
te la cattedra di t toria, d* elogueo^ 
sa e di letteratura greca, 6 mori in 
tale città il do febbrajo 1 769, So* 
guendo le tracce del dotlu Heutley, 
correste con molto frutto un gran* 
de numero di aotori ■ antichi . Le 
aue opere tono 1 1. Specimen emeti' 
datìonum adGuntheri Ligurinuntp 
Doishurgo, I "^Si , in 4.to j iyì, 1 766 j 

II Encoenia critica^ sive Lucanus^ 
ArrianuSf et IMaximianus integri- 
iati restitàtif Veael, 1 ^^i, in 4.to 3 

III Primitium crucium critica- 
rufftf praccipite ex Seneca Tragi' 
co, J^oida, 1 7/1 g, in 4 lo i 1 V De ma- 
xime ntccssoì ia crilicoruin operup 
diatertaaio^ti publieata col falto no^ 
me di CiaudìttS CiviUst nelle 
jeinaiiones misceltaneaef . \*fyo, t. 



V 1 1 %t 

priinn^ V Osservazioni critiche sa» 
pra Oràtio ed aitti aatoH romani^ 

inferite tìnWIntelligenz Btattf gior' 
naie tedesco che usciva a Duisbur^ 
gc>, piddirate da li. -A, Grimro^ 
a Duaseidurl^ 1791, 2 vul. in b.vo. 

VITHOF ( GiovArvNi FiLiiio- 

JiOv.vs7o )j figlio del preced»tntc^ 
nate a L)ui>burgo il primo giugni* 
1726, luce gli studi sotto gli occhi 
di ano padre, e lasciò le 'bella lette-' 
re per dedicarsi alla medicina. Nel 
fj^^, diede lesioni particolari dt 
tHie scienzii. Mandato dal padre in 
Olanda, udì le lezioni dei primarj 
maettrii Tornato che fu in patria^ 
nel 1760, v*ioaegn& ratiatomia, U 
iìdialogia e la patologia. La società 
reale dello «cienze e quella della let- 
teratura tedesca lo ammisero fra 
i loro membri , e 1' università di 
Doiaburgo glicoafarl la cattedra gift 
da suo padre sostenuta^ Mori in t»-* 
It; città il 3 luglio 1789. Come rae^ 
dico fu in vnfTH, ed ottenne la fidu- 
cia di alcune case sovrane. Seguen-^ 
do Teieaipio di Verlbof, di Haller 
e di alcuni altri dottori celebri, Wi<i 
thof ottenne una distinta sede fra i 
j»oeti tedeschi. Le sue opere S'nm : L 
Poesie^ Brema, 1751,10 8.vo ^ Il La 
Probitùf poelaa io tre canti. Hai* 
berttadt, 1770; III Poesìe morali^ 
Dortmund, l'jSS, in 8.vo^ IV Poesie 
accadeiniche^ Cleve» e Lipéia, 178^ 
e 1^83, a voh id 8;vo. Furonu inse- 
riti dei brani di tali poesie: 1/ 
Nella Teoria delia Poésia, di & H. 
Schmid; 2° nelle Odi dei T'tde- 
Schi ; 3.* nella Raccolta d'Esclieii- 
burg } 4-*' ^<i^^ AitloLogia Lirica dt 
Mailiisson, Dopo k morte di VVi-^ 
thof pnblicali vennero i di Ini Dia" 
ioghi coi suoi figli f Duishurgo, 17^1 ' 
e 17^3, 3 voi. in 8.V0. ìNelle Lettere 
sopra la lettertiiura moderna ^ sì 
legge : ìì liailer, fiodmer, Ilage- 
19 dorOf Wieland, Duach ed alcuna 
fi altri ooatri poeti scrissero dellttf 
f» poene morait« ìh lale geo^rci ^t'' 
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5^ VIT 

n OipCi'èipiii d| tuU^affidoaU» ^ 

n Ifaller. I tooi pentieri toao p' 

pergicì^tfditi i; ipa cmeno egiinlu ili 
Halicr,ciit superò nella vivacità cieli' 
immaj^inazion**. Un biografo tcde- 
fco dico cbe Witbuf ba puhlicatu 
iopftt la storia aatnrale e la medìci> 
na delle dotte dÌMeftf sioni j e4 ef- 
felli v.Ttijf'oU' troviamo «c»lto ii suo 
uoinc in i (Mialoglii l)il>liitgfafi« i tr- 
clescbi De castratis coìnmefilaiio' 
net : ma è pia cooóiciuto cocne p«)L- 
ta e nirjaofo. Quasi uguale ad Hai- 
ler sa strigncic lo sue idee, è f'cco 
io pcusici i quali parecchi stmo 
dìfeouti provcrltj. Le sue descrizio" 
ni tono ardite, ma oel rerscggiare è 
fpeitoio^tA, 

WITIZA. f eA; ViTixA. 

WITS o WITSIUS (Ehmanno), 
flotto teologo proteataote, naci^ue 

|1 12 febbraju il)36 (i) ad Bncbuy* 
len nella ."Nord Olanda. Sm» padre, 
nienibro del coDtigho di tale cillà, è 
autore di Meditazioni pio u Cantici 
in Fiammingo (2). Ammetto nel 
i65o Deiraccddemia d'Utrecht, vi 
fece i corsi di filo«oHa c di teologia 
con frutto, e si rt*5e distinto sjm'cì.i!- 
mente pei rapidi progressi n« iic lin- 
gue orieotali. ^00 aveya ^er ancbe 
dieciotlo anni quando recitò publi- 
^meute un diicorto ebraico da lui 
com potato, sopra il Messìa degli E' 
brci e quello (lei Cristìatii. L)a U- 
tre^bt, pa;>sò a Gfoa)iii<;a per udire 
le lesioni del celebre Samuel^ Oe- 
tniarcts {y^iìi questo nome). Fi- 
niti ch*cbh« studi, entrtS nt-il' 
arringo tv;m indico j e cÌhI in 
|)0Ì aottouue lu iacumbcuzu di* par 



^1) 4l^(U)Ì tkilori collgcano la naadla di 
Wito nel 1636; ma ^ tin Vrror etìdenl». EgU 

9i«rebL<.- n> ulu »cl^nl'anijì iirlIVpoca in rtii aiuib 
« Leida, |>er suòcadere a S^iiheim, il <joale< 
atera on<>anfa 'di rilirarsl con* troppo 'avaata* 

ta in etk per contìna.irr nfllr ine ÌDramb«*nt«'. 
(3) Ftdl ii •no afticuio nelle Maantrie 
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ttor^f in differenti chicle, tl^o a{ 
1676, epoca in cui fu crealo profet* 
suro di teologia nell'accìdeuiia 
Fraoeker. HifintA U cattedra che già 
venne oifei ta a Groininga, nel 1679 ^ 
cna ranno dopo^tottentrò a Fr. Bar* 
man no neir«ccademia di Utireeht. 
Accompagad, in ({tialità di cappel- 
lano, gli HUìbasci d iri che .(;li vtalt 
di Oland;» niatuìf^rono a Giacomo 
1^ (i685), per complimentario 
neiroecatione del ano a?Tenimento 
ài trono d* Ingbiltefra. Nel i6(j8, 
Fed. ^panheio avendo rinuncia- 
to allrì »\ìA cnltedra nell'accademia di 
Leida, a cagione dell'età tua avanaa- 
la, Vita fu scelto. aTtoccèdergli. Pat» 
t6 da (ale cattedra alla carica di 
rt'ttore'del collegio teologico, la qua- 
le postenno con zelo, e morì il 22 
pltubrr 1708, in età di eettantadiit? 
auui. Wits aveva una grand* erudi- 
sìone, e ftriveva bene in Ialino ifd 
in olandeie. Inclinava ni cocceciani'^ 
smo; ma non si dichiarò mai per 
ni&buuo dei partiti che dividevano 
allora la chieaa d' Olanda. Le suo 
princip ili opere toqo : I. Jùdaeut 
^hrisiionizans circa principia fitìe 
et SS- friiiitnie/n j .s/ve di fscrtatio 
ftt- jìrincipiis Jidei Judueomm , ctc, 
Lliecht, 1G61, io 12 i 11 Uc 0€Cgi; 

nòmia ftìedierum Dei cum homini^ 
bus libri If^^ Lénvvyrdè, 1677, i q 
8.V0, riitlani palo parecchie volle ^ 11^ 

Diatribe de septcm epistolaruin a- 
pacai) piicarutn sensu liislorico uc 
pfopUeticOf Fraueker, 16^8, in 12^ 
. IV Exe^itationfs sqcraè. in sym^ 
bolum quod appstolorum Mìpilurg 
et in qrationcm Dominicam^ irt^ 
1G81, l'"8y, 111 lo- Anislerdam^ 
1697, nella 6lej&a iurma j llerborn^ 
171 a. Le ultime edixióni'tono staici 
rivedute e coìrreité dall'» utore.j Y 
Ae^j ptiaca et àtumpyXev sii-c de Ae- 
^ypli'orinn sacroruìii cut/i tìebrai- 
cis coLLaiLone libri tres ; et de de^ 
C€fn iribuìnts Isntelii liber singit^ 
tarisi accessit diatribe ite iegioim 
futmimtticc puistianoram èui^ 
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Smperol, Jurelh Antonino, Am- 
^tcrdain, iÓ83i ivi, J696, io 4 to. Lo 
•copu deiraiiture in tale ope^fi c di 
confuUru il si«teoi{i di M«r«bam e 
di Spenc^, i quali pre|eBdef«no 
di .^covare iiei riti Egixiaoi rorigic 
ne di quelli degli l'ebrei ^ WUs ti>- 
glic a tli mostrare ciie jier lo contra- 
rio gli EgÌ2Ìaoi hanno tratte alcune 
loro /ceremooie dagli Ebroi. GII 
giziaci sooo tlatt rlitftittpati da 61. 
Ugoltbi, ne! Thesaur. antiquitat. 
sacrar.fi, -j^o (')• ll.»t'c«»ndo trat- 
tato di Wit» contiene la ktuna dcile 
^ieci tribù d*Itrae!eiraotor«addiip 
/CO dilEnreoti tetti della «critlom jo* 
iooodo I quali lo tribù devono un 
j^iorno cssprc nijite in un «oìo popo- 
lo che crederà in GeMi-Cri^to. La 
dÌMertazioue di Wit# fopra la Icgio- 
Ufi falminaote è alata eriticata yiva- 
jneotc da Larroqne(fVJf questo DOr 
me); VI IMiscellanea ^acro, Utre- 
cht, 1692-1700, 2 ¥ol. ili f^Xo. Il pri- 
;nu volume è «tato riitampatu a Lei- 
fìa, 1695, io 4.to« 1^ aeconda edivio* 
ne è accresciuta di trenta dtaaerta* 
y.iooi, e d'unn prefazione uuHa qua- 
le l'autore corregge alcuni errori 
che gli erano fuggiti nella prima ; 
VII ^xercitationum acaden^ic/f 
runtf maxima ex parte hittorieO' 
ffrifico-i/ieologijcarum duodecas, U- 
trccht, ifin'i, «a Vili IMeUte- 
jnaia ieidensj/t , Leida, i^o^^ in 
4-to. Si devono altreii a Witc parec- 
cbie opere eacetiene io ohodeie. 
gli fu editore delPopefa di Tom. 
God\-vin, Aloisa ed Aratine^ IJlro 
chi, il>9o, in 8.V0, accresciuta di duo 
di»t>ertavioni^ delie Opere criiicUe 
di Tom.Gataker£fVtfi qoetto no- 
me ) j della tradoiioue francese del 
Cristiunejfimo primitivo di G. (»a- 
%e, con una prefaziuae {Fedi Ok- 
%e). >Si puisouu cuoftultard mag* 
gtuii pa;:ticp|a|rità Memorie lei' 
• - • • 

(i) 5i Irofa nel1« •>•-••» r4tcol a (ina rli>. 
•eriJi uni' •*! Wil| Mpi§lfiit Efiratgrmmf 



WIT S5 
ler. del Pa^l ^a«st di Paqnot, I, 
J9f e «eg., edi2. io fugl.(i ). Le Ope^ 
re scelte di \Vit$ ^ouo iLate publi- , 
cate a Basjjea^ ^ ^3.9« 2 voi. io 4*to. 
Ve n* ha la jcaecoUii di tutto, Ueo» 
borOy i^Uri^, 6 ToL in ' 

WITSEIN (Nicolò), nato ad Am- 
sterdam nell'anao 16^0^ Ka distio-^ 
to imnonaggia nelja tnagiatratonir 
di tale città soprattutto nelP epoca 
della spedizione di Guglielmo III 
in Inghilterra (9188). f^o stori» 
co Wageoaar si è prevalso deljs 
note tenuto da Witaen i.utoroo i 
preparat^iri di t«Io «pedisìojne, dob 
la quale il secret» gli era stato coQ' 
fidato, ed agli eventi ^be ;jc Girono 
immediata con5Pgucn2a ; special- 
mente l'alieauBa olfensiva^e diieuaU 
va tra PUighilterra e gli S^aii geo.O' 
rati dei i3 seti* 1689. Vitaen viap» 
pare piuttosto nego/i ttore prudcnto 
e di huoua coscienza, che uomo for^ 
n.Llo deli' energia 0 delia fermcaa» 
che licbiedovaoo Io eircoatansej(AV» 
d< le Storia de' Ila patria, di Wag;e» 
nanr, tomo XV, pag. 4a5 e 'scg.j to- 
mo XVI, pag. 21 e seg.). Aveva co- 
gnizioni poco comuni nelle maiC' 
maliche e nella mecOanica» e ne ha 
dato prova Delta tua opera «opra la 
Costruzione antica e madama dei 
vascelli ( in olniu!(.se)j lO-j I , un voi. 
in logl. Witsep si rcac altresì utile, 
tale riguardo, nel regolan^eiito 
dei pilotaggio, sul quiete fii «tsen- 
sialoieQte consultato. E molto iù* 
mata la sua bella Desci iz^iane della 
Tartarìa sellenlrionale ed orienta- • 
/e, Amsterdam, 1 ti^a e 1 706, 3 vul. in 
fogl., col ano rUratto in età di tren* 
^l^ei anni* ristampata con un*in« 
trodusiooe di Pietro Boddaert, Am- 
sterdam, 1785, in fogl. Il decimut- 
(»vo voluQ>e delie /'ran^a^iun» filo* 

«Il Witt ne aiuunera vtntttétie j ti)4 'gli am- 
iti' in oafliem le «per* dell* aaall Ai 
saluau siÉltMVr' 
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sofiche cwnlwne unu Lettera «li 
Ncn ;i Alaitin Ltster sulle rovine di 
f erse/foli, il o/ar PicUo il GfMUtle 
Tutt^rava del più allo gradu di di' 
ma • <U b^nevoleoM. VulUire ntìh 
ma SUirbi di ule aatocrnia, ecritM 
intorno^ a ^itsca queste liiicf o- 
«orcroli: « Pietro ilGrautlc s'iolmi- 
ti va nella casa del borgutn istro Wi- 
ft tfèa, eiUadiao oomoieDdevolefiMl 
ti toinpre pel atro amor |>atrio e 
ft per Tiign che fiiceva delle ?iio ric- 
*i chczze, circoli |irofondeva di cil- 
UdÌDu del muodu j maodaodo eoo 
91 grandi «peie uonrioi Talenti a car- 
9t cara ctd che erari di pìh raro iti 
. «r tDtIe le parli deiriioiverso^ e oo- 
fr Ic^rp^i-indo vascelli a proprie cpe«e 
w per lacoprir nuove terre. ** Wit- 
aea aveva furoiato un ricco gabioet- 
to ^'antichità a di oggetti carioti^ 
ioCorno al quaks ai parò vedere Car> 
lo Patio, Quattro raccolte slorichey 
Basilea, iti^^, in 8.?o pag. 202. Un 
l^aade numero di oggclli di tale 
vaceòlta è pamalo nella (iralléria dell* 
•fiiverntàdi Leida {FediBntt O 
tìomnsf ^ tomo V, pa»;^. 190). Schcl- 
lema, nel suo Sinalknndi^ Nerder- 
land ( Olanda puliticit) turno II, pag. 
5o8, esprima il deùdarìo di veder 
pcodnrra topra no nomo tanto di- 
atinto una Dotiaia, clie nessuno a* 
vrebbe potuto fare meglio di hii. — • 
Cornelio Wìt.scn, padre di INicolò^ 
e come lui borgo naaitro da 4iiMtaff* 
danny avara lo ttesto ganao latlera- 
rio [redi Shx, Onom. tomo IV 
peg. 548 ). Si vede il suo ritratto 
•opra due medaglie nella Storia me- 
UilUcin de Paesi Bussi , di V 
Looo^ tooao Ili, pag. 65. 

WITT (GiovvvNt he"), cekiire 
ministro olandese, narque il 2b set- 
tembre 1625, a Dordrecht, dave bi|o 
padre eiercftava rufieio di borgoma* 
atro. Deputato in pnri tempo al con- 
tiglio degli Stati di Olanda e di Fri- 
sia, tale « itlaJioo, non tjieiio osser- 
vabile pei suoi iuiAi 0 pel snu QMHg" 



gio'cbe pel foo amor patrio'é per Tf 

•ua inr.orrtilf ibilp proltit'i, si irimtrò 
invnrial.iltiicnle cunttano alle f»rc- 
tensioni della casa d' Grange. Kdu' 
«ato nelle aoe maMÌma a formato col 
ano esempio, GiovanoT de Vitt lui* 
parò «H Ituon'ora a teradr !e u^urp*. 
y.ioni ilelli preponderanza milita» 
re ^ e la carccrasione di tuo padre 
nel eattello di Loovetteìo^ nel t€5o, 
non cnn;>iò le di lui disposizioni a 
tale ri^'iiardo. Il principe d' Orau- 
ge, Guglielmo If, easendo morto il 
a ottobre i65o, la sorte si volse a 
voriror i nemici dalla ina eata^ alien 
«dotta ad nna vedova del pari ini»' 
potente che orgogliosa, e ad un ere- 
ile po^tivmo. IVrriò mentre Coroc- 
Ilo, »i)o fratello, diveniva borgoroa- 
atro di Dordrecht, deputato di tale 
città agli Stati di Olanda • dà Vasi* 
'Frisia, ed ispettore degli argini nel 
paese di Pntten, Giovanni fatto ven- 
ne pensiunario della città di Dor- 
drecht ; e <Iuc anni più tardi (rGo?) 
latto grande pensionano di Olands, 
esercitava un* inRuenaa Mioor pìà 
imnipdi.itn e più diretta sopra tetti 
gli aflari delle Provincie-Unite. Non 
peraltro sensa grandi difìicoltà gli 
rinsetdi fiir ammettere, anea 
mantanea mente, le fine idee e i suoi 
disegni dalla cenfederaaioDe. Rovi- 
nare per sempfe la potensa della 
casa d'Orange, e cancAliare dalle leg* 

Si olandesi ristitnaione dello staCal* 
arato^ era il penaiaro -dominante 
del gran pensionarlo. La Zelanda, 
piena di amici e di fautori dell'an- 
tico statoldcr, si opponeva vin^oron;!- 
mente a tutto età ci«e pareva dover 
prodnrrotaWvafnltftto^ la altra prò* 
\ i [1 eie, fosse par aoaare per la essa 
Grange, fosse per un' in vidia sC" 
creta miiiro lo supremazia degli Siar- 
ti d'Onda, i quali effcttivameote 
dominavano in totte le daliberaaio»' 
ni fatta Yo comune, esitavano a far 
causa comune con de Witt, o le loro 
idee don ammettevano se non mo- 
dilicaDdolo ficcomc esagerate. ^<'^^ 
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«pocs Iff coi Wiu fiMuQib U.nnlidi 

elèi j^ov» ! no, sostcucvauo 
cunlio riugliilieriu una guciraiovi- 
nusa. Gli acDiKiiragli olaoUu^i aveva- 
no MiTerlì terribili «inittrt Tromp, 
nao dei lufo più «celebri uomini ai 
mare, eramutii» io un couiL.ttlitnea- 
lo; fìnalaicnle la (lotta ingleae, te- 
jiieadusi {iressu aiic (^piagge dcii 
landa,! na pedi va ugni eommevoio del* 
le repiiblica. Tali perallro furono 
e la rapidità con la qii;)[e de Witt ri- 
parò H tali lufurtuuj^ « l'attività for- 
ni idabìle cbe riacquiatò ia breve la 
iDarìo« oiandete, mercè la tue lumi- 
.noM ammintftr&sione e i« laa vigi- 
lanza, ( he le propofisiolii di acco- 
modamento trovarono Crorn\t •! ac- 
xet«il»ile. D*«ltron<lo tale iurtunato 
.niarpatore, dopo di aver avuto biiO" 

gao della guerra^ avflfVa bii«^o del' 
\ pace, li a trattato negosiato por 
cura del grande pensionarlo, e sut- 
toicritto a VVeAtminuster (i5 aprile 
l654) rimine lo cose nella situazio- 
ne io ettieiaeemio prima della goer' 
n. Soltanto ia repubJica unita ri* 
conobbe la stiperiorità della bandie- 
ra inglese iiellri ÌNIanica. Por con- 
traccambio 1(1 6tipula(u cbe la di- 
nattia degli Stuardi travate non *• 
vrebbe ite««uu «ottegoo oello Pro* 
vincie Unite, e cfaie.elett*) non avreb- 
be a statolder o an>mirftglio generale 
nOMun principe della d' Oran- 
go. Del rioasDeole la claufola cb'ura 
•tata ammetta contro i dàtcewleoti 
. .di Guglielmo di IXaMan non fu ap- 
provata prima se non dalla provincia 
di Olanda, c rimase lungo ttmpo im 
articolo secreto del tratUto. l\oodi- 
meoo diventi perpiovaoni de Witt 
la bete della ritoluiioae che gli rin- 
•ci di far ammettere, nel 1667, dall' 
assemblea generale degli Stati, e che, 
•otto il nome di ediuo perpetuo^ a-* 
boliva lo «tatolderato^ e ne proibiva 
per tempre il rìttabilimeifto. ft par» 
ligiani della caaa d^Oraoge anch'et- 
ti doveltfiro, sino ad un certo pun- 
toj a^ipiaudicea Ule regplamttiilOf 4 
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qiiiile idflHtiOgU assicurava che l^acr^ 
torità sovrana, mascherata del mode-' 
4to nome di staioldeì\ non avrebbe 
appartenuto mai ad altri che al loro 
capo. JHa h fiicilo di acorgece cbe l' 
atta principalmente fa latto eoomr 
la nascente ambizione del giovano 
Guglielmo, nella di cui educazinne, 
sotto gli uuspixj del grande peuMo* 
■ario^ proaedevast eoo l» pin avve- 
duta cura, ma al quale l*iiiAueniad* 
una madre, figlia d*un sovrano èva** 
dova d'uno .stutolder, ispirava idee 
le più opposte all'eguaglianza indi-* 
spcnaabMO' in una r«pnbiìea« GioK 
varouo «ttt per tauto d'allora in poi 
UD odio implacabile al ministro che 
si opponeva «con tanta costanza al 
loro partito. Quest* ultimo studiò dal 
tuo canto di rovinare tutte le loro 
iatrapret^, e di attieurare quantu 
pia fotte pottibile retecusiooo delIT 
editto che aveva carpito alPinespe- 
ricnza df'suoi compatriulti. Lagner- 
ra lialioDlo s'era riaccesa tra le set" 
te l^rovtaeie e rittghilterva ^ • nial* 
grado alla prolesiooe che la Frali* 
eia accordava alle prirae^ essa couti- 
nxiò ron var} evtjuli, sino a che Tabi* 
litìi del ministro olandese industc A 
te di IXaDÌroavca a dichiararti . 900^ 
froriaghilterra. Oa Wìt4 altvail» 
in tale guerra, diede prove pertico- 
lari di coraggio e di cognizioni prò* 
fonde nella marineria. L'ammira' 
glio Opdam era atatohattttto adUar* 
vrieb, nel i66S« dal daea dà York a 
dal priadpa Rapert); ed a pena 
Tromp era riascito a ricondurre gli 
avanzi della sua flotta verso l'imboc- 
calnra del Texcl. Trattavatì di far- 
la gi ugnerà tino ad Auveraa ^ quaa* 
tuoque tutti i piloti ^ODCordomenta 
dichiarassero ch'eli' era cosf» impoi- 
sibile, a cagione dei haséi iuudi i 
quali rendevano. la navigazione e-« 
atreoMunoato perieolota, Giovaoiii 
jioWitt montò topra i vascelli ^ a lk« 
eendo.agli|iteito da pilota, incooH 
benza cui netsuno voleva assumer», 

ilQtcò 9ei porto d'AovaiM tcnxftM 
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1^ piccolo accidoate. Altre duo hètr iSinm^o o U Spagna, o la eaw d*4#f 

j^glia oavnli nvvenncru Tanao dopo, itria , la victoaaza d* un monarca 

Neiruna, data dal primo al 4 di gin- tn)ppo potente doveva dar ombra 

jgno, la squadra olandese, dopo uu .ili' Olanda. Im potenza niariuiaia 

^oooflitto4o*più luoghi e djp*più cnor- della petto profinde noa era che 0|y 

tìftri4i coi ì fiuti della guerra navi^ debole ottaculo in tale circoatittMS 

le faccìaoo racDziocf, favittorìofa ^ d'altronde quella di Luigi XI V 

ma perdette il 4 d'agosto. Siccome, fra cresciuta in una propnraiooe 

mercè le alleanze formate da de Witt considerabile durante If guerrf prie- 

p rattifiU dei repnblicaoi, le «pe- cedente ^ e mentre le fo^olaodeei 

iransefaibiipaM dell' loghiUemiBOii eeefnavano in ^oa lotta teria coyi F 

fi eifettnavano ; Carlo li, più vago lugbillerra, i Francesi avevano cor 

di ripoto che di gloria, pensò alla strutto più di cnito vascelli, ed eretr 

pace. Le conferenze priraa teniite q ta una l'ondt-ria di cannoni pel ser- 

Parigi furono io seguito trasferito viztu nian|,lin>o, |^ finanse franceti 

n Broda. Do Witt ebbe rarle di amninlfltate da Cilbert erano pyolv 

fHTolnngare i preliminari del tratta lo alalo filfi brillante ; e Luigi ave» 

toj c mentre i pieni potenziar] raet- va ancora richiesto che glj Stati 

tcvaiH) in campo vane prctensinni, pn^z isscro un sussidio pel mantcni- 

comandò agli an^miragU olandesi di mento delle truppe. Tali concessior 

aiaaliro h flotta ingleae reale pror* le quali dotovaoo in brero di* 

Veduta per negligopsf del n Cufìo^ f entar fune«leaU*Oianda, erapoeeor 

il quale» stimando già la paceim* la dubbio estorte dalle circustan^ie 

mancabile distratto a vera in proprio e dai bisogni di succor»!^ ma niente 

liso una parte de'sussidj, assegnati obbligava de Witt a lasciar le froa-> 

dalle camere per fare la guerra. I Io-? tiare quasi feosa fortiHpaaioni ed 4 

ninoM Vantaggi cbo ottennero in lieenfiaro quoti tiftto le truppe etrn* 

{>arecc!^t Ii|oghi gli sbarchi degli O- niere, per risparmiare alcune tpean 

andesi affrettarono la fine delle di- afili Stati. Vero è che tal errore fi| 

acustioni, ed i quattro potentati beU mi essi comune, e che riguardo al- 

ligeranti (la Danimarca, U Francia, le fortificazioni specialmente, gli Sta- 

ringhtltecfa, o 1* Olanda) sotloicrif ti di ciafeona provinet», troppo io- 

•ero la pace, e ti resero fpambieirolr ci inaiti nd naaro deirindipeudeosa 

mente tiittdciò che .ivevano preso, che ad i">>t era accordala, furono t 

facendosi gii uni agli altri malleva- veri colpevoli. De Witt non osò, seo- 

dori del poitetso. La calma ettendo> ^a dubbio, fnr uso di tptti i tuoi 

ai coti ristabilita fnori^ il grande» menai d* iofloenaa, per timore di of? 

pensionarlo volse la sua atteinfono ISfiudere le delìcatezsa sospettosa dn? 

all'interno dello stato. Ma trattarasi gli Stati, tempre inclinati a xcorgc- 

tio d'allora di tutt* altra cosa che di re un* usurpH/,i«)no di potere ucUe 

premunirti contro gli Qrangisti. Co- prupovizioui fatte dalla provincia d*, 

joiinciava a divenir cvidoote per gli Olanda, e poco dixpotli d'altfoqdn 

nomini valenti in pelitiea, oGio* aconteotifre prò? ve|Ìimentl diapoo* 

vauni di WitI eia di ule numero, dioti, quando le noceaaità di avervi 

che la Francia covava disegni di coq- ricorso' potevi parer problematica. I 

quista. La celebro campr^'^na d'iq- stioi nemici uyn avrebbero mancato 

Terno nella <|uale Luigi X.IV t im- io tale qccasione d^ «*gg>'ignere f lo^ 

C dreni delta iPraoea-Codlea poto ro aehiamaaai a qn*;! li degli af verta- 

tt tosto in pib cbiara iuee i anoi rj, e di ripetere era inutile di 

progetti, e quantunque tino allora bolire la potcnra dullo «tatolder, se 

|ntl6 lo diiiMMUajuoai «t|Àli iis|^ua|t ìititaiTaù ubo ilMoidec selVo. «loycto 
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fll gfainde pensioosrio. jpinilmenle» 
ip ciòcoDsUto priocipalmente 1* 
prrore fli tale |>olitico fanto distioto, 
egli 5tinM'> l'olii ikl prriculo più lon- 
tana ch'cifettivatnentc non craj e dì 
ifatto, »ollo qnaWoq«« gofrano 
ftie Loipi XIV a Versailles , oCuf- 
lo Il a Saint - Jaiuc» , la Francia 
ineeoa avrebbe meno precipita?.iuii« 
iieir invadere l'QUuda. Ucl riraa- 
neote, cunTÌen coafotaare che il M 
ili 'Francio potè eoa alena diritto 
In^aam del contegno tenqto dagli 
Olandesi, se peraltro »! ha ilirilto di 
lamentarsi d'una difl^denKa ad un 
tempo legittima ed iooffeoWM. Ap- 
petta la FraQea-Gofitea f«i eooqifitt»* 
ta egli fa òóa gii costretto, roa ob- 
fclifCato a r«?slituirlf|. 1/ lughilterra, 
l'Olanda e la Svezia unite daija tri: 
plico alle^paa, p l'apoo seguente «• 
fiereoti ionemo ad an tratuto par- 
ticolare deir Aja ^ ti dichiararono 
in.i!!ev;t(lrirt della prima pnce di A- 
fliiisgraua. 'l'alo ne^osiazioue, che 
iu opera di William Tempie per i* 
j ng bilterra, è di de Witt per rOlan- 
da, fu forse il capolavoro di csko mi- 
fiistro. Non volcntlrt fare egli «tesso 
ì primi passi per opporsi alla gran- 
fia, in quaUivoglia cosa ciò ios»e, ^'b- 
be la'fcaltressa di fiirtt domandare 
(laSriogbilterra ciò che avn;lil»e ri- 
fshiettO e^li $testQ. Temendo in se- 
guito con rnpfiono di ferire troppa 
profondamcute rorg«)glio»a irritabi- 
lità d'uu veccbio e potente allea- 
, . fo come Lnigi XIV, per nnirsi ad 
un prÌDcìpi) Mncostante e domina- 
lo io secreto dalla Frnncia, prolil- 
tò delle parola stesse dei nionar* 
ca i'raocese, e parve non mirar ad 
•(Uro cl»9 ad aifioitrare raomiimo* 
De delle offerte fatte da tale con- 
quistatore . Finalmente, pel ben 
publico rendendosi superiore alle 
leggi, si assunse di far éuttoscrivere 
0 fatifictf^ dagli Stati Generali fin 
trattato avrebbe dovuto essere 
«ssoggettato all' assenso di tutte lo 

. j^it^ di ciiMhoduaa pcotmcM. L'aa* 



no tegnente ( 1670), do Witt form^ 
altresì con Vimperntore e la Spagna 
un'alleanza, della quale l'unico »«:o-; 
po fu di mettere ostacolo ai progrear 
•i diLtfigi XIV.Qvett*t|ltimo seuhf 

yr«pi& f 'ifritè epptro gli Olande- 
si; e siccome non poteva pensare a 
sacrificarli alla sua vendetta, sin tan- 
to che fosser ditesi da potenti alleati^ 
aon «irò ad altro che 9 rompere i 
«odi dellii lega difensiva formata cpiit 
tro la sua ninbizionc.il re di Svezia 
si separò dalla triplice alleanza, che 
non aveva contratta da sè, poiché» 
era minore neirepocadel trattato. In 
UD evefito ancora più noUbi- 
le soprayvenne nel gabinetto di 
saint-Jame?. L'oro proltiso ai nrnii- 
stri inglesi , una favorita frj^oce- 
sc ^ ipad. di Querouet , poscia 
ebeiaa di Portsmoutb ), piornraia 
al re^ fecero obbliare ai capi della 
st.?to le più sacre promesse, e le più 
se in pi u i rcgi»lc3 della pojilica. A»»i- 
c^rato della cuoperusiotte diCarlo^ 
Luigi dichiarò subitamente la gMer^ - 
ira, e mosse in per^yoa contro gli O- 
laodesi (iG-ja). La pace d'Aqmugra- 
na, coU'nccordarf^Ii i Paesi Bassi, a- . 
vova pos^e le «ue provincie imme» 
diatameiite a contatto con quello 
llella confedera zio ne batava.Lè cilté^ 
frontiere assalite inopinatamente, e 
prima che avessero prese le precau- 
zioni necessarie per resistere ad un 
nemico formiilabile, caddero rapida* 
inente in fwter^ delle armate fran- 
cesi. Orioi, Uecs, Wesel , Uhein- 
berg, prese d'assalto, diedero alle al- 
^rc il sognale d'aprire lo loro porto j 
iu breve ^1 pas<ii)ggio del Reno laacip 
|*Olaii4a aeaaa difeaa ; il Ìhmm fu co- 
me conquistato in meno di tre me- 
si. L).i un'altra parte la flotta olande-; 
se, comandata da Uoyter, faceva in- 
darno prodigj di valore a Soult-Ba- 
ye, dote eaia^combattero dovette il 
duca d'York alla testa degli Inglesi^ 
ed il conte d' b^tree;», ammiraj^lio 
della dotta francese. Strcm da ogni 
paiVc»gUUla|idKM credctleiiodi 001^ 
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!• Vtìf 

puter trovare mlretM te bon oit ri« 

•tal)iliineuto d'un 'autorità dinatoria 
cU aljro^uittiu :! loredittu per lutile», 
dopo cioijue aiitu ci'e«ibl«:i)a.i, uliui<i* 
rono lo «totoUerato ni giovano Gii-. 
glielmo HI, coi a ih avevaau nomi> 
nato capitano ed auwnu a^^lio genera- 
lo (25 IVhhrMjt» iG-ju), in<i!<^rado ;tlle 
lagnaoxc ed alle proteste di de WiU. 
Alena tempo dopo tulo olosiooof 

Saaitro aMaMini ti avventarono m 
e Witt, ti lu lasciarooo sulla ttrada 
coperto di It rilf. Uno solo fu puni- 
to, e gli altri uemmenu lurooo prtH 
cessati. luturno allo «testo tempo, 
C^oelìo de Vitt, acculato da un av- 
venturiere di Hver voluto attentare 
ai giorni diGiig!i«"|f»io,era stato con- 
danuato ad uti iiando perpetuo. Ma 
tale ri>;uru»a aeiUcu/.a sembrara aa* 
oora troppo mite agl'implacabili ne« 
mici di de Witti Mentre Cornelio 
nella su.i prigionfi pfH^ova al lììog-o 
che avrebbe srclto per suo csdio, il 
ano accusatori: gridava per le vie die 
gli Stati tradì vano la itopublica ; cbo 
conveniva punivo Tatteotato ardito 
contro lo slatolder; che il popolo 
non doveva sofiVtre rimpuiiilà c V 
cvasioue d' uo graode delia(|ueate. 
I rinMoeoti Omogiati tnccitovano 
la nollitndine, o lo nipprotonlaira- 
no i due fratelli come autori di tut> 
te le disavventure dell' Olanda. Si 
. diceva, che, veuduti a Luigi XIV, 
avevaao liceoaiati i reggimenti stra- 
Mori, altre volte protettori delle prò- 
vincie c^ofederute^ avétano tlBan* 
teliate Io città ed i furti^ cooperato 
ad accrescere la raariuerici. c f arti- 
glieria del conquistatore y u cbo ave* 
vano vuotato Tei^ario dello atato per 
pagare lo di IniaUeanta. Mentre sif- 
fatte ralunnie erano ripetute dalla 
plebaglia, Giovanni d»j Witt .^i reca- 
va a prendere tuo Craielio tielln pri- 
gione o Io fiicevac montare nella «no 
oarrossa al per ftiggir pifr pretto 
cbe per ìsprczso de' clamori del pu- 
polo. Secondo nicuni storici, atniM?- 
due ottentAYauu tn tal momeote di 



vt.* 

non «orare la publieoindigoasloti l'i 

e gettavano sui gruppi fanatici che 
li circond.iram» «guardi di roiu pas- 
sione e di sdegno. Alla pi»rta del- 
le città trovarono obi uso il pasto | 
obbligali vennero a retrorci!» re | 
la raiiiii i furiosa tirila tnoltitndioe, 
jirrorl rim<.'nte ii!<!tntaj cresceva di 
inuineuto in monu-ulo. La vibta dì 
alcuno cavallerie o della goardin 
civica y ' mandate per difenderò t 
due fratelli, aeederò la calaitrofe^ 
I più fiirioii si scngli.'irooo fu di 
essi , li ;jittarono a terra, e li bat- 
terono imo a tanto che rimasero 
morti Mi tito^ Secondo altri, de* qmm-^ 
li le narreeicme meno draromaiti' 
ca ci sembrrì jiiò ronf<'rme n!Ia ve- 
rità, i due (lo Witt sarcbl»cro stati 
trucidati nella prigione, dove Già* 
vanni ai era recete e viaitare ano fra* 
tettof Comooqoe sia, è certo cbeiov- 
mediatamente dopo la loro morte i 
Inro cadaveri furono strascinati giu- 
bilando per le vie da quelli cbo po- 
co primn gli avevano tcannati, e fn^ 
rono eppeai ad una forca colla teatn 
in gin ; dopo di cbe i capi deUa som- 
mossa li batterono ancora, e mìsera 

10 brani le loro membra.^lftualinen- 
te a mezsa notte, quando la lolla 'frt 
diaperaa^ i due cadaveri fitrono ctae- 
cati dalla forco per ordine d^;:;liStatt 
Generali, e sepp^-iliti all'Aj»», Pa- 
rcccbie medjgbe tnrtmu battute in 
oiior loro. La Storia melailioa dei 
Pneti'Baffi di Vatf Lood ne prc 
aenta quattro, delle quali due seno 
osservabib perla belb-/:?;» del conicv. 
l □ uof» ai vedono i due ti ideili lu l>u • 
feto uno rÌm|»ctlo all'altro, e vestiti 

11 primo in abito da gaerrieroi ilae- 
condo da magistrato: totto riacrisICH 
ne Hic arntis rnnximuSy ilte^to- 
^a, è posta in mudu che tnu.ritnti -7 
ti trova iìra i due ritratti, mentre le 
due poroU cbe precedono corriapoi»» 
dono aireISgie di Cornelio cbe alit 
alle tinistra^ e ia fine del pentangrc* 
tro corrisponde a qn»?l!fi di Oioruti'- 
ut. Ai tQìttCkOf la sedizioue popv»i«iK 
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fé dt «ni anbeiìn* foroso viltioM» 

lì biinboleggiHta da un tnottru di set- 
te ifslc, che divora due uuDiini ro- 
vcitriiiti al snoltt j haiivi nelTeaergp : 
JVobiic par fralrum saevofurof on 
trueidaL Ali* iptocno ti leggono i 
due ferM c 

Jìuac TidtuKt animit iftgentia eontiitt ae/«, 
A jvnOiM JCflpirif «rad* 

Jia wtwmòn medaglia rappreteoU 

i due nomini di ftato con risrriziu- 
ne; ILlusit issimi fraires Joli. et 
Corri, tic II illf c dietro due va«ceU 
Il elle periscono d*nna ttesta bofers, 
I*o ttBtoldery a coi è dilfifiile non 
irnpnlare l'organizzftzione del Ut- 
multo ch'ebbe iioe con lalc deplo- 
robtl tragedia, Don si pppuse a tali 
trini cootrassegoi di «miciria e di 
minatiarìco. DissVgli stesso publìca- 
mente , ad alcuni aJuhituri cheto 
cjnrte{igi:n nno calunniando la Die- 
qiuria dei due fratelli, ch'erano sta- 
ti eccaltenti magìttraó e veri repo^f 
bjìcanl. Scusa dobbio'nn sì valente 
gnerriero ai rideva di ^aUi cbe ri- 
petevano intorno a lui o scrivevano 
uhe Giovanni de Witt non avevn 
c)ie un'idea siq)erliciale della guerf 
ra I e cbOf dedicato apicamente alla 
cliplomasia o al governo ipterop| 
immaginava che far si potesse un 
armata in un giorno, e che bastava 
comandare in una piazza per beo 
difeoderla' Tali però pco tooo gli 
errori che ai debbano rinfacriiite al 
prefato grapde ministro, di cui nel 
|r|manent(* lo di.xgrnzif; fnrono cìip-io- 
liate pìutLuhtu didla violenza dc'»uoi 
nomieit unita alla graviti delle oia- 
cottapae^ cbe da alcuna tua asione. 
Korse tuttavia è giusto di dire ch'egli 
trascurò troppo i rumori del pupolo, 
rd i sermoni (]e> predicatori sedi- 
sioci. Forte altresì seppe troppo po^ 
co adattarsi al tempo, e fu troppo 
fermo nelle sue risoluzioni. La tua 
rsh nazione di escludere il principe 

f^ O;ap|;c d4U>mmipi«tfa^Ìo»o .tÌ(»* 



^i affinai fu nna df Ile cagioni della 

sua rovina. Se fosse riuscito ad abo- 
lire per sempre lo statolder, la repu« 
blica gli avrebbe alla line eretto deU 
le ttakm. Del rimanente, oetitano 
ba negato il di Ini coraggio, la d| 
lui ìntrepidesza, la sua paz'cnza nei 
mali. Pochi uomini ^di stf.to hanno 
accoppiato io maggior grado la vi- 
vacità^ dello spirito, la solidità del 
giodisio^ildooo d*«o*eloqaeosa per- 
suasiva, rabilità per Io negosiaat»i 
ni e per le faccende df l governo, f?- 
glt Toracol era dello assemblee dello 
Stato. Pose sì grande ordine nelle fif 
nanae , cbe quando dimevia ebbe 
la tua carica gli Stati di Olanda lo- 
pregarono di dar loro in iscritto un* ■ 
idea delle operazioni dn lui IhUc. 
iNessuao conosceva oieglio i diversi 
ÌQterettt dei prìncipi. Abbiamo ve* 
duto qui sopra una prova della SUO 
abilità nell'arte di pilota, nella qua- 
le sembra cbe fosso il primo uomo 
del suo tempo. Gli si attribuisce aU 
trcii rinvenaione delle palle • eate< 
na. Vi COBO di Giovanili de Vitt di^ 
verse opere, fra leqttall cilef«mo: 
Elemento linearum curva rum yhei- 
da, ifi5o j li I\lemorie di Giovanni 
de Jk' itty grande pensionano di O- 

■ landa, Aj», i6G^; tradotte iq fratta 
case da mid. di Zeotelaodt , ivi , 
1709, in 12. lift Memorie, publica- 
to anteriormeiit»', ma senza il con- 
senso dell'autore e con errori cbe le 
rendono disconoseìbili col titolo d* 
Interesse deltOÌanda, 1663, tono 
divide il) tre parli. [N'-Ila prima, esa- 
mina successivnmf nte i principj del-? 
la prosperità e decadenza degli sta- 
ti: poi, faeendo Tapplicanone delle 
•ne teorie all'Olanda, pcNc a ratte* 
gna i vantaggi di tale provincia, tan-* 
to per riguartlo alle sue produzioni 
che relativamente alla sua situazio- 
ne ed alle facilità commerciali. La 
coloniai la pace, la goerra, le allean« 

• • se, le forme del governo Ubero, so- 
no l'oggetto del libro seguente. 1/ 

autore ti si d^alùara f<i>M riguardui 
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è.eootro !• gti»rro ofleniive e con* 

irò U maoiii (ii con(|nifitr die, v^ìi 
dice, è»Pmpr»* «tata iia |irinripiu di 
dÌMulusioDe e di marie per le rcpii- 
bliclle comiiitrdaoti, è eoolro la dì- 
goiU di «tfltoldery iri eut min iccor* 
òhe UD palliato poter di re^ e U 
rovina tielle It .»|)chij]^i«? che «uno I» 
batic delle costiluxiuni «^ndeai. ìNcl- 
la terza parte, dilalà tale diìCOMÌo- 
ne $«d ineèmbiodi contideraM idm- 
pticemeote la compatibilità del it> 
itéfna dei statolder colle forme ro- 
publicane, para^jona la rrpiihlica al- 
la mooarcbiai ìli Le ile rt: e negO" 
xUtUmi tra Giwaiini dm fViu ed 
i pUnipOttHtiot j delle Provincie 
unite alte torli di Francia^ d'in- 
ghiUerrOy di S^'czia, di Daniniar- 
Ca e di Polonia^ daLCanno iGói si- 
iiù al 1669, Aniflerdato) 1 7a5,5 voi; 
In ia; tradotte in fraùcese, 1 728. La 
Vitd di CorDclio c di Giovanni de 
'Witt è stata scritta da Mad. de Zuu- 
ielandt, Utrecht, 1709, a volumi 

WlTT ( CbmmUO de ) fratello 
del precedente, nacque a Dordrecht 
il a5 gi'tJ^Ho it'»23, e si dedicò, nel- 
la tua giuvuiiezza, allagiurisprcfden- 
«a, del pari ebeuirarté militare; mi- 
litò altresì parecchi anni «ulla flotta 
della repiiblioa, e vi si tf^c distinto 
per pommo valore. Peraltro nialg^ra- 
do alla riputazione che si acquisti^ 
ciolkr aUra ìtrtrepideate e colle' aite eo» 
gnitiani nelle arti della guerra, e 
malgrado Tidea che può ispirare 1* 
iscrizione ( Hic armis Ttujximus , 
ilU ioga ) d'una delle due medaglie 
descritte nel p i m de nf e artleole, non 
bisogna immagioairti, cotne hanno 
•criitoftleunt hiograG, ch'egli abiiia 
mai 80f>tenute le incumbcuzc d^ara- 
miraglio o dt capo della flotta, sotto 
qualsivoglia titolo. Nella stess'epoca 
in cui godeva, del pari cbo too tn- 
tétto y della maggrore sutorifk alla 
qaatci veri rcpwblicani polestero a- 
adirare in una repuhiicai non ùi che 



commiitaHo politico^ in altri teréit* 

Ili, ispettore del 'governo snj.ra i vn- 
scelli dello cotifederaziono. In tale 
qualità SI trovava nel 16C7 nella Uot« 
U olaodfae ebe, doniiili le negósin- 
siboi di Breda, andò, toitoìl roman- 
do di i^iivter, a f«l^e d^^^Ii abarrbi 
neirt".! f'ifj fud deUln" liil'eri n, 
ed Rbliniciò parecchi vairelli ingle- 
si nelle acque del Tamigi ad alcuna 
miglia da liondra. dosteocta altruai 
àna missione politica a bordo delist 
flotta, qnatidu si Venne a lialtaglia a 
fcuiill-lìuye (28 in.'ippic) lO-ja), e vi 
si diportò con eguul salorc che nei 
primi tempi della sua giuvetitùj Hn 
prim ipalracn^e come magistrato ^ 
ccl(;l»r»- ni'i fasti dell'Olanda. Borgo- 
iua»tro della cilt<^ lua natia, deputato 
per essa agli 8t«ti di Olanda e di 
Wèst-Frisia , finalment» isf>ettern 
degli argini' nel hilnaggio di Piit- 
ten, si condusse neiresercialo di cia^ 
scuua delle sue cariche con vii* itati- 
iay telo e capacità, i^a sua ferutczza 
ipedal^ento li| ammirabile • oppo- 
neva agli aasam piit violenti de*auo} 
Dcroici una fronte serena ed in. alte- 
rabile, (^oantanqtie meno rdut.ito 
di suo Iralello nella politica gerar- 
chia, ebbe peraltro nna delle prin- 
cipali parti nella di Ini amministrn- 
iionCf • fu uno di quelli che m*ag« 
pìormcnte Contribuirono itila vitto- 
ria del partito di Laeve»tein sopra 1 
partigiani della casa d* Orange. 1/ 
odio che gif portavano tali faàtort 
sfrenati deUonòipoteàsa degli ata^ 
tolder scoppiò apertìMimo net mo- 
mento dell'abolizione di'II'odittoper-^ 

1>etuo. Tutte le provincia (urono sol- 
evate da easi| ed i ma^is^trati di 
.f)ordracht avevane totteseritta la ri- 
, vocasione. Cornelio de Witt, dopo 
di aver combattuto 0 Souli-Rave , 
era stato obbligato da una malattia 
a ritornare ueHa sua patria. I sedi-' 
tioat coraetcr iir folla alla fu'a casa;* « ' 
voitero ebVgU mettesse la sua folto- 
frizione alla rivocazione. RilìuttV; 
invano i suoi anicif i congiuòti^ à 
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Atmeitìci, ravvertivano dn Vi «a» 
dkva In' i>i]a vita, che non sì poteva 
^i/arenlirlo da tale pie Ini glia irri- 
tata, la quale circondava sua ca- 
ia. 9) Ma che, disse, credercbbesi 
lofie ehe per. treat*«oui n^rontato 
ai^eMI lood'd'ee |||kciigiia prr temere 
la morte nelle mfe stanze?**^ Finnl- 
tnente pefAltro cèssp alle istanze d<-l- 
la moglie e dei tigli, ì quali gli si 
gettarono a* piedi, supplicandolo a' 
9tìwBi loro la*, vita ma aggii^àae al 
4110 nome le dna lattara V. C. Tià 
moltitudine allora ne domandò il st- 
goificato ^ ed avendo risposto ch'era* 
Bo le ioiziaU delle parole latiùe vi 
eoéeiuf^ eastntia dàUà viàUénia^ 
1.1 tàmolto incominciò con maggior 
Ibi^K^, fino a che alcuni amiri mscfiia- 
rono le due iniziali troppo veridi- 
che; nè bastò, che uopo gli fu di di* 
frndeM ooBtnr .degli attutitti; ed » 
Ifnoile fiitica i suoi domesti^ riusci* 
rono a pt-eservarlo dal furore della 
n^bltitudioe. Poco dopo uno di que- 

gli aomini che tempre corteggiano 
t tMmitf,Air miiero barbiere, chia» 
unto TfeheUet, notato d*iiifamlir 
per divorar <lelilli, atrdò ad avverti* 
re gli Stati che il ^rnù bali di Piil- 
ten, stimandolo del partito antista* 
tolderano, aveva tentato d* indurlo 
ad tmHntìtrt il primìpa d'Olrange. 
Quantunque tale accuta finte smen- 
tita dalla contrnddizione e dalTaS' 
aurdo delle provf, non meno che 
dal carattere dell* accusatore e da 
qpello di eolni ehe Tiffcolpava, i giu- 
dici IMM OMrono opporsi al torrente 
popolare; e Cornelio do Vitt, rin- 
chiuso in carcere all'Aja, il a4 
glio, Q condotto io seguito dioaoxi 
•gli Stali, ti vide in preiaio de*tuoi 
ineriti, tottopotto alla tortura prepa* 
ra(oria, e lacerato da'piìf crudeli tor- 
menti. Dicesi che io tale situacione 
ripetere ad alta voce la bella ttrofa 
d*Orasio : 

H inmtm preposltì Hrmm 
Wm «Man ^fior jHWM l'atatfA», «la» 



VIT si 
Cernie hoii ri addoeera netfutta ia<' 
colpasione deebiva' contro di lui,' 

tranne la testimonianza isnintn del 
suo accusatore, i suoi nciViici noa 
poterono far decretare la pena di 
lAorte^ alfa fa tpogliate delle me di<* 
gnità del pari ebe di lutti itaòi he*' 
ni, e condannato ad no esilio per« 
petiio. L'odio si appellò cTn tale sen- 
tenza alla ribellioo^} ed abbiamo 
veduto neirarfieolo precèdente ia 
qoale manieta i due fratelli- perivo* 
no, tquarciati daUe niaoi dei loro' 
cnmpatriotti. — Witt (Giovanni 
eie), canonico d' IJirecht, morto a 
iloma nel 1622, fu uno de'più dot- 
ti filologU del aa'o lempp.' Pablioò 
óoa Storia di Cario acrilta' in' 
latino da un monaco di san Dioni- 
gi , ed alcooi oputeóli di Fuigea- 
siu, etc. 

op,- 

WIMB ( tlBVINO DB ), pÌt(ÒI>«y 
nacque a Gaiid intorno ali* anno 
f5io. Era ecccllcnto nel dipinp^ero 
l'architettura e la prospetliva. Fini 
à»l dipingere le Mna eoo lode, ed 
Él too tenirpo molto al tiimeva ìltuio 
quadro rappresentante la Donnà d' 
dullcra. Le suo opere sono rare e 
ttimate. Ksistono nella cbiesà di san 
Giovaont a Gand parectM e vetrate 
billittime^ dipia^ dietao^ ano eoin^ 
pbsiaionl/ De VVitte aveva altresì dèi 
talento come architetto. L'eletto^tf 
Massimiliano di Baviera aveva idea-' 
to di costruire il grande palazzo e- 
lettavalédi Mooaeo, di tao pi^pHo 
disegno ma ai te ebe Witte vi ebbe 
la mag^gìor parto, e che la decora* 
zione interna specialmente fu a Ini 
tiogolarmeote afhdata. La scala era 
eoBiiderila eene no capotta? oro di 
arebilettnni; Ine uopo è ceraarla og^ 
gidi, perchè riogretto venne cangia- 
to. Una delle opere che contribui- 
rono del pari alla di lui riputazione, 
è il mausoleo di Luigi di Baviera, 
de Ini eretto nella ehieie delle 
donna di Beviera, e che può rigo- 
re al jpenfgio coi pià ImUì moB» 
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mesti (li <ì f itto genere. Tale opera 
riletantu ci pr«?« altreil ch« ile wit- 
i« non fn meno valente eetiltore che 

pittore. ìVTorì n Monnco, tempre atl- 
idettu al servigio del l'elettore — Ca- 
ntillo De WiTTKy fratello di Cnadi- 
!• ( f^edi quefto norine ) ti dedicò al- 
la nailisia, « f<i rmimeato oHìzialo 
nelle gtianlie tlell'eli-ltorr f!i l'^vip- 
ra ; volle per:^Itro come tuo fr<itciio 
coltivar la pittura ^ e quantunque 
MI «vene ineemiiidete che molte 
lardi a imitare il peDoello, difenne 
ya]enti«8Ìmu pittore di pnefi. — Em> 
tuanuete de Wittf, pitture d'archi- 
tettura, nacque ad Alcmaer nel i6u<], 
Suo padre abbattaosa bnon umani" 
•tae iiiateniatiee, teneva 9in eelle« 
gio; Tolle diri-^tre egli Meito |*cdii* 
* casioDe di suo iìglio, e gli fece fare 
eccellenti studi. Ma il giovane Rm- 
maouele aveva un genio deciso per 
U piitàra. Kntrè nella c«m di Van 
Aebty cbe Io coodosse li Delftt ' 
breve vi si resa distinto con parec- 
chi rjnadri di storia c belli iHlratti. 
bi recò iQ seguito a soggiornare io 
AnaterdeiBy e^aaeiò il genere che 
avejra colkìrato iMbo allora, per dedi« 
carsi unicamente alla pittura dell'ar- 
cLitettnra. Siccome era di carattere 
iavidioaOy inquieto e poco socievole, 
lum poterà ^vivere con nennao, ed 
i tnot migliori amici non erano in 
aalvo dal suo umore bizsarro. I di 
Ini scherzi erano talora tanto ingiù* 
riosi ch'era impossibile di toller^irli, 
e.Laireiaey contro il quale se ne per- 
mise nn giorno ano troppo forte^ la 
obbligato a trattarlo in maaiera da 
dargli più ritenuterxfi. Ija sua vita è 
piena di tratti di questo genere ; ma 
compensava tali difetti culla' bellex- 
sa delle •ne opere. Poobi pittorr 
hanno mppreaentati deg4* interni di 
rhies.i con ugunl arte e con unMn? 
telligenza altresì ainiuirabile ^ e nes- 
funo r ha superato nella maniera 
d*jniltare gli effetti della luce, ed i 
diiVorenti modi di colore cbe riceve 
iUgU «ggetti circoiUDii, ^Pipiaae 
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l'iaterne della maggior parte della ^ 
ehteie d*Amtlerdam, ia dinerenti 
aspetti. Vi mette talora no predica* 

t"rf in pnbfiito in mexzo ad nn nu-» 
lucroso udifnrio, talor la folla ch'en- 
tra nella chiesa o che n'esce. Trae il 
neggier vantaggio^airottacolo cba 
gli pretenta o una cassa d'organo b 
un mausoleo; c le su'* figure h«»n co» 
loritr, (!ìs;'|]fnnlf! con (Ìae7.za, e toccn- 
te con iikpirito ed intelligeo^a, ag" 
giungono aa auovo pregio al rima* 
aente della eomposiaioae. 6i deplov 
ra nn quadro, riguardato coruc it 
«Ilo capo-lavoro, che rapprrsentaTa 
la nuova chiesa d'Aipsterdam, nella 
qnale li trota la tomba detram mira- 
glio Rnjrter. Tale qnadiu^gli era até- 
to ordinato dal fratello det^efato 
ccifbre navigatore; ma esso dilet- 
taivte morì prima che il lavoro foate 
frnito . Bernardo Soomer , genero 
deirammtraglio, avendo rifiatato dì 
pagarne il convenute preBM, Il pit* 
tnre indispcllito lo fere n prassi, con 
prande rammaricf» di Ifitti i dilet- 
tanti. Malgrado alla bciicxza dellts 
•ne opere, de Witte, aempre infeli* 
ce pel suo carattere, fu assalito in 
vecchiezza dalla miseria. Hibnttato 
(la tutti coloro che lo conoscevano, 
non putendo sofrtcnerc i gill^ti rim- 
proveri del tuo albergètorcy giurò 
di non più rimettere i piedi nella di 
lui casa, il cbe avvenne Tanno 1693, 
Per qu.ilrhe tempo s'ignorò che co- 
sa fosse di lui avvenuto; ma dopo la 
•cioglimeiitu del ghiaccio ti trovò il 
«nò corpo pretto la cateratta d*Har* 
lem. Una corda che aveva al colla 
ffcf presumere che avesse voluto ap- 
pirr!»r«i , ma rbc la mrda «i fosse rot- 
to. Aveva all%-i ultantacinque unni 
airittcirca. — Pietro PS WiYTs, pit- 
tori?, nacque io An verta nel i6ao. 
Kljbe come pit-sisl^, un^ riputaziu* 
no meritat.j. I -noi (jitnilri si, no gra- 
ziosamcnLu cumjìosìi, di color j^cnli* 
>Ie, di tocco leggero e pieno di guaio. 
Venivano pagati cari meqtre viva* 
VAi e.dopo la caa morte «ttme&taffo* 
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mw «ia mai usciU» d»ì MO pae^e. ««• 

iàiio fratello, Gaspare dk VVittb, 
nacque nella ttetsa citta, oel 1621. 
Si recò laulto giovane 10 Italia, e vi 
diaoffft luogo t«a»po.'B»tonModoa«^ 
iwmò •tansa.ia Prtucisp dojrc lawa 
xipiitAziooe IVfevii ^là preceduto, e 
cluye ville il suo iagegDu stimato ed 
incoraggiato. Nuo ebbe meooiavord 
io patria, dove fiiaò U tua ditnoM, 
dop» 4^ «ffir «ottaio di viaggiare. 
Dipingeirft il paese in piccolo, ed or* 
pava ordiqarianoeote il prospetto di 
uvaosi d'architettura, memorie del 
tuo Mggiuroo io Italia, lì tuo colori* 
iQ 6r»!niio •tr««p«reot«, la finitaa- 
«a del MQ pMiMtto cre«eefa liaaUo 
al genere vaporoso io che ernoo di* 
f)iali, Àtcuai dilcttanli preferiscono 
i «uoi quadri a quelli di «uo fratello 
Pietro, , 

W ITTg ( PfBTBO pm > r^ga^i 

' ^TTE(£aiptooE),<olebfél«Di 
logo giaoiApùU, iuoi|a« a Gaod oel 

I Gf|8. Non aveva peraoco finiti gli 
studi, quando ebbe una vivissima 
disputa col l^»trix sul metodo te> 
Dutu nelle acuole per insegnare la 
teologia j| jo d'allora io. poi 000 com4 
di fiir9 u'oa gworra ostinata ai gotuì* 
ti, suoi primi maestri. Recatosi poco 
dopo a Pan^^i, slriuse intima rela« 
Zioue con A^ruauid, e si applicò sotto 
la di itit dirtMooe a perfosiooara U 
sue coguiaiopi. Bitoroato ^a fa oei 
Paesi Ba$si, nel i684) fu creato de** 
cano e parroco della catleflrdn di 
31aliues. Essendo stato accusato ai* 
Vautuirità superiora da tre medici di» 
tifosi ai. quali i^viva detto ebe ti pa* 
pa tra soggetto ai conci lii, imteooé 
tate opinione in diverse opere cbe 
tennero lun^ameote devisi i teologi 
di Olanda. 11 nuovo avciveaoovu d& 
^lioei, OiigUelofto di Pceeipiaoo» 
^Ifeodosi dicbiarato contro i>gtan«e- 
mMm de Witto toÙe a crilioava tuil« 



le opawiiepi del praWto; aia vedeo* 
doiclie tale leUa diaog^iaJe non po- 
teva avere cbe ooo »piacev«le re^nl- 
tat&, rinunciò nel i6<ji aU» parroc- 
cbi% e jritoruò e Gand d'oudu passò 
in lirove ad <Jl#eclit. PobUcòin tato 
etttà» nel 1696, una vevHOne éaflB^ 
niing^ del iNuuvo Te*tameo.to. Mar- 
tino Steyaert ( redi questo nome ), 
suo compagno di studi e suo amica 
ateodo criticato elconi pasei di tatè 
eaniooey de Witte gli rispuie aella 
nanieffe piii braule j e la morté del 
8U0 avversario oon <ic9betò il suo ri- 
sentimento. De Witte prese a difea* 
dere Codde, arcivescovo d' Utrecbt, 
deposto cooM ««itpelto di giaoaaoàh 
■IO. 6i mostrò uno del magipori at* 
versari della bolla ^incam ; e sosten- 
ne cbe coloro che sottosrn v evnuo il 
forinolario si arroluvauu con ciò 
oeU*arowU deU*anlicriale. It*et4 o«« 
rallentò il suo ardore per le dia^lK 
Il dimostrò colla vivacità delle tee 
censure contro la bolla Unigenitusi 
^ mori io messo ai contrasti cbe el- 
la «me folcitati, il 7 aprile i^ai^ 
in età di aetuntatre anni Tolto k 
opere di do Wttte sono impreafe del* 
la passione cbe le ha dett th- , nè so- 
no in niuna g^uisa interessanti, Sono 
«tate publicale per la maggior parte 
con oomi finti, di cni iwrliier ba 
potto il catalogo per alfabeto nel aoo 
Dizionario degli Anonimi, nume- 
ro 21 i3i (1). l oiiriosi piissono con** 
sultare l Idea della vita e delle ope^ 
re di Af. O. ile /^«lle, Booia ( Am<» 
•terdam ), 1756,10 19, di 3a4 pagì^ 
ne (2). Vi si veggono i titoli di oea- 
to^uafanla oputceU di de Witte « 

(r) De Wllte li > itatcoito tolto Twitì no- 
mi difftireoli: AEgiiiut Aihanmtt Urbiciu jÌ- 
bthóphliut, i. • jiureliui , j4vit»t ^eadtmiemt^ 
AMgiéiiu CnmétS Cmmst, CétkoUw Pài* 
IteMn «e. 

lorno a Wide la an'alln oper* di P. L-^lere» 
iniiiuUU! // AoMfeiMMM» àtiU rtUgtoM « 
itUt Itggi 4Mmé fé amam, CM iNtts 1« MUi 
«4 I ttnìvi paWiwll da dttaesot* esnl eoelre 
ftsIateH toal AimOnl. ), ijM, t v«l. hf *m 
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L'aùlora ( Plein» Ijodefcy ch« diUK 
ma d« WiUe uà fraad'uuinc», dice 
clie sni filile utile per \tk Chiesa che 
61 t>ic6^!>r- unn nuova edizione delle 
di lui opere diveuate laatu rare, che 
darò mulu fatica ■ troirara ifatAh di 
cui reodi3 conto ( Pref. ■ X I latori 
più uUli di de ^itte sono rocontra- 
•tabiln>eute le »ue teraioni fiamnain- 

Sbo del AaoKU. Testaniento, della 
\ibbm • d»lVim$tm»ione di G. C.-; 
mm i tuoi aTfertarii aveodulo fall* 
cundaDDare» «aemplart tino 
^aai iviiennteate aprili. 

\V— s. 

WlTTlCUlUS-WESTHUVltiS, 
paeta laUno ladaMo, nacqoe • B«h 
•ov, pMeola' filla del fetcovato- di 
liuliecca, nei »577,o fece i primi «tu» 
di nelle scnole della sua cilla vesco- 
vile. Ui là aodòr a Ruitock ed a Fraoc- 
Ibrt anirOdar, dove ti miao ia ffrado 
di proteguire i coesi accadeonict^ vi- 
aitò le uoiversiU di Lip«ia, d'Iena, 
d'Altdorf, d'Iogolstadt, di BasHea^ 
Ua»ctfrte tucceMivameote l' Italia , 
TAmitria^ b Boemia, I» làtaania^ la 
Cpflaodìa e la Prussia, e liiMliBeDte 
m recò a Bergbeo in Korvegia, do- 
ve suo padre, altre volte ministro di 
Boson, era stato naaodato, poco tem-' 
fH) dopo, dal tcoato di Lu becca, in 
^ttlV di paHote delle ebien tede" 
eea» ne non vi rimeae che nn eon» 
eiaca-. Della casa paterna; partito dal- 
la Norvegia, andò a Copenhagen, 
per dedicarsi aUo studio della medi- 
eiae tolte Toainiato Fioclihit ^ po- 
aeia » Lipsia, dove pubficò- la sna 
prima Raccolta di poesie latine. E- 
raoo desse violenti e rosai epigraui» 
mi» La poca voga ch'esse ebbero e 
le vivo lagnenAo elle quali diedero 
•ccetione, Io indiMsero a dire nn 
terno addio alla Sassonia. Ritornò in 
TXanìonM'ca nel i6o3, c fu quasi tuo 
bito eletto rettore della scuoia di 
Harlov nell* isola di Zelanda^ olle»- 
noy alonni anni dopo, H titolo ed i 
privilegi di nobile dal re di Danip 
wuÈfU^ GristitAu IV» e dell' iinpen* 



tofe Xiltii, al quale si presentò, ifef 
»6i-|, nella diete di ftatisbooa; 

fu commfasa in segirito la direzione 
dfgli studi del giovane Cristiano, 
duca di Bruoswicb, e fìoalisente ut- 
tenne» nel 1619, dal nenaree re- 
gnante ( Cristiano IV )' un àeàoni- 
cato della cattedrale di Londen net* 
la Scbooia. Quivi mori nel i643. 
Le sue principali opere sono: I. l*a- 
reeelùe reeeeltedi Èpigr^mmi, cioè: 
t.* LèhéUuf epUrammmtum adtft' 
SUI Conrad um nittershusium ét fW- 
dericam l^aubmannum prò poctif 
laurealis: è la Raccolta di epigram- 
niv di cui abbiamo parlato di aopra. 
Teninnann e RittonhnTV nmr vi 
riipeieffei me BUePnUebius ebbe 
meno paeienxa; e prendendo la di-* 
fosa de' due professori dì Lipsia, rin- 
facciò al loro avversario una quanti- 
tà di •olleciani e di barbariani, e 
non fu' pi& economo d'ingiurie nel- 
la sna prosa di qd'ello che Westbo> 
vius lo fosse etato nei suoi versi; 2.^ 
Epigrawmata misceilanea, 1606^ 
Epi^rammaiaadChrìtUanum F, 
principfm DmnÌM sic Notwegiae 
regetn designatami 4** Epigram- 
ntatum libri tre s prioreSf 1687; Fpi- 
grammatum libri tres posleriores^ 
1646 j ll<y fju^iii poetica, i6o4j HI 
jiilMdkidiatma ( veni improvviae* 
ti)^i«fìenm in laudem regiae Da- 
norum academiae Ha fniensis, r6o4, 
in 4-to> IV Isagoge seu introductio 
ad dialeclicam PhiL Melaachlho' 
niSf i6o5; Isagoge Mtt mwodueiia 
ad rhetoricam rhiL Mtlanehtho^ 
nis, i6o€j V Poemaium pars pri- 
ma, t6o6; — pars secunda, i6ti j 

VI Urbe^s et oppida Zeelandiaa^ 
insulae regni danici praanantUsi' 
mae^epigrvmmatif daUnaam^ 

VII Isocratis ora t io paruaaetica da 
legitimo regis officio, Carmine fie- 
roico reddito^ i6fOj VIH MfX&d^fer 
de beilo per Christianumlf^p Dano" 
rum regem, adftrsa» Caroimm fX^ 
Saatiaa regem^ faste susccpto et 
prospere continuato, 1 6 1 r| IX £in- 
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matìtm libcr divo MùlUiae Ró- 
tnanorum imperatori augustissintù 
Macr^tas^ i6t3, pi-esenUU» dulia ut u- 
t« airinipel'atol-e Matti») quukiiio ri- 
cevette da èuu le letlere di nobiltà ; 
\ Arbuscula parnasse'a^ 
Poematutn in fi^Ùtm vÓnnuÒìaU 
ìChrirttani ^ Ab MagAùUnaìB SybH> 
iae electOris Saxonici fitiaCf i634 > 
XII llluìttres sentenùàrum flores c 
Saxonis grammatici iibrii xri hi- 
Sloriae danican UcUf l6l^. Tali di- 
%w ofteré fono io generale mildio" 
tori. Vi *i vede che ii poeta aver» più 
memoria che immagioasiofle , più 
brudiziooe che iaj^eguu. Si «cuscrct»- 
beru i'orve i di lui diretti cbb però 
Ikoii MNiu piè competibili eolie ùfà^ 
irità deli*epi|^raraina che tìOÌ fttigoie 
dell'alta poesia; tiiA rafreltuziuae et! 
il cattivo gii«to che legnabo ih tolte 
le «uè conipoaisiuoi oe r'ettduuu U 
lettdr» ioaoflribilé. 6i può giudieer- 
tte d*i Ire diilitt ftegaeliti^ cvmpttaiti 
pucu tempo priiua della aue anurie} 
|ièr «birrirgli di epiUfiìoj 

JÉM* ImAmÀ, Mft rimmi mmtirnm r>éMr« 

mundarn, 

Murtduf rgO ; imiuUiuU nulli Ciipit aethra 
ntluL 

fyn M* ftmm w—JaWl SMgmint CkrUtmtJ 
Ett muMlwiJr ali» mm HM, wuptde, aw Ai f. 

Wsui iralh itcitt t*X *t S*X inJufxr annoi', 
JV4HM c<>ffto nike»im patria U*tB JoM, 

Si diiebbb che l'abiure di Uli velai 
tube a gi luti fi care Ih rrittea uii pu* 
%tva di Piitbctjiu«) di CUI Di*i puic 
•laoio obbligati ad ainroettere l'opi* 
Oiose, quduU «Ile lalioité; di \V«* 
•Ibuvtaa , lalìiiità che certMuaenlv 
poti ha tiicote di qweUe di Oraciu e 
«rOvtdio, e oeoimeoo di quella di 
t^Htto o di Martiale. CuiituMercmu 
per altro, che ael oiioicru dell'opere 
di Wèalliutiiia da nói traicdrie, at^ 
tiuoi epigracnitii ei parvero di uii*et- 
ditura piccante , e tenfiinal'e àoa 
traili inp;egQo«i, e che il tuo epita- 
Inuiiu pel matrimonio del aito ailic» 
Otfo QILìHa di Saaaooia^ del • pati 
•bei pnileèt veraì ia»prvvviaati io 



lode deirsccademia di Copenaghen, 
ood tooo ipr<Hrved«ali oè di t ivacità, 
oè di elegeoM poeiicai 

P— OT. 

WITTIChlUS.( CnisroroRO ) j * 
dolio leuiugu proiettante, oacqiic il 
7 olltobre i6i5, a Brieg, nella BasM 
oliala* Soo padre , v ice-nupraoteo* 
dente eccle^iablico di tale citta, cul- 
livi le di lui disposizioni per iuftlU'- 
dio con la maggior cura. Frequcu* 
tò ràccesaiyameote le accademie di 
Brèibd) diOtooiogé^ b d'Utrecht^ 
e^ dt»po di aVer leroiitiàli i «boi cor* 
8Ì, fu creato profeMore di raatemali- 
ta in Herborn (16SJ) d'onde pn»»(j 
in breve a Uniiburgo. Il ginnasio di 
late nMfaa città ctteodo fteio erette» 
in accadèmia (§655), Wjltichiu« 'ti' 
fi dottorò nelle facoltà (ii Miusofia e 
di teologia, e si recò a NiiMcga dove 
«oitenoe, per aedici aOni, una calle^ 
lire di ti^ogbi col pi& felieo toeeea^ 
tu-. Il suo aelo pei pHncipii di Car-. 
tetio Io impigliò in dispiite caldisii^ 
mei che accrebbero la di lui riputa- 
tione; Nei 1671, fb chiamato all'ac* 
eadtmia di l^eida, |a prima dei Pae«i 
BafM) e vi ai mOitrft tfegao rirale deb 
più illuitrì prolbMorì;' M«wÌ in tald. 
città il 19 inaggio 1687, in età <li 
tessnntndue anni. Gron<<vio lìn^e Iti' 
di ìm funebre Oruziont: Una meda- 
glia battuta ÌO tOO booré è (if^urat* 
in Viiu Luon^ Sttrir, Ptiiningen., iiip 
349, è nel IMii^cum Mazzuthclian. ^ 
11^ t tv: loJ. Oltre ad alcune te«i od 
agli elogi di A.HeydartediO^ScbuU 
titig, SII» collega, le operè di Vitti' 
ebiuatoooi \. Cóhsideratio tkeoto* 
gita de stylo S, Scripturat^ Cte^f 
Lfida, iBóGj in 12^ li Tfteologia 
paiificaf ivi, in ^.io^ nuova 

edis; con ua'appaodice, ivi, 1672^ 
io 4.to} tersa ediS;, 168^ io 4;to; 111 
Èx^rcilaliomrs dieologicae {fuin* 
qué^ ìviy 1683, in 4<^s ÌW Causa 
Spiriius Sancii victrix^ ivi, ttìSa, 
in 8.v«>i V Consensui vcritalis tu 
S€riptur4t dipMa «I iufmUibili rarre* 
Utmt^ cum ¥9rilMt§ phitosoplUsa « 
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(^'ar testo éttecta, ivi, 1B82, ia 4•(*^ 
•^*»t« «pem è una rileTMti 
cbfl WiUichiut abbia pablieate. fff«^ 

.«un dnttdrrt protcstaule teppe me- 
glio cunriliMie il «'nrtesiaoisnto vuWn 
teologia i \\. IMeluLUiaf seu Inva- 
stigutìo épittoUe ad Honuinos, ab 
Apostolo Paulo exnruiae gr, lai., 
ivi, iG85, in 4 > Investigatio 
epistolae ad Hebraeos^ etc. , Arn- 
•Icrdam, |G^4}Ìd4«^oì Anti' 

Spino stit tx^men tnhiees Ben, 
ée SpiMsa et cemmentariut de Dea 
ei ejus muributis, ivi, 1690, in 4*to. 
Tuie opera e la precedente «onn 
le piibliCHtc diil fratello di Wilti- 
<cbius, avvocato io Aquiagrana, Si 
trova noa aotisi* topn la» celebro 
teologo net Dhionmria di Ba^le. 

WITTOLA ( Minco Antonio ), 
prevosto hiitrato di tiieoko io Uo- 
gheria, iiìk qne a K.M0I Bolbi Sloaio 
il s5 aprile I '236. Difooato oMoado 
paroco di Seb«(Terliog, oell* Austria 
anpertore, fostcnne con cnlore le o- 
piniooi teologiche che allora prcva< 
levano negli stati Austriaci, e tra^ 
dawo in tedesco pareeebio opera 
IraOGOsI, in cui erano insegnate, spe- 
cialmente g li sn ini degli /4ppeUan- 
tij e tenne cumspondenzH di lettrio 
coq tino dei più ardenti di tuie «et- 
ta, Tabato di Beltegarde. Morendo 
r(ii>Htc de Stock) partigiano zelante 
delle nuova riforme, indicò Wittola 
a .Mnrirt Teiesa, come l'uomo più 
atto a succederi^iii pnocipe^sa si 
contentò di conferirò a q^est'altiqio 
ta iMrrocebia di Piropstdorf oblerà 
vacante, e lo aggiunse alla cumuits* 
siooti di censura. Fu deposto per a-» 
ver approvata la ristampa del Ma- 
nifesto degli Annali dei Gesuiti, 
dì Gaaagnet. A fine d'intinuarsi in 
corte, WittoU pariava eoo entusiai>« 
ino delle riforme che Giuseppe li 
faceva con tanto calure^ e pnldicò 
allora; 1. Lettere d'un paroco aw 
f trinco soffra ta tollerania {io ted.), 
Tienna, 1 781 c ,1 782, in 8.T0 ^ U Tf 



sto d'un intollerante d'Augusta, coft 
le note tfun Austriaco toUeranta 
( in ted. ), Vienna, f^Ss, in 8.vo, 
Nel 1784) ìacomiociò a puhiicare la 
Gazzetta ecdestasticay ch'era com- 
pi Uta col medesimo spirito delle A'o- 
¥elte ecciesinstiche. Tale gaseett» 
etsendu cessata nel 1789, la ripi;;liò 
nel 1790 eoi titolo; IHemoria AeUa 
cose più recenli sdlCìnsegnamenta 
della religione e sulla storia della 
Chiesa f e la continuò sino al 1793. 
Mori improvvisamente a Vienna, il 
35 novembre 1797. WiUola ha tra-» 
dotto gli Alti del concilio di Pista- 
ia, con gli Scritti < he vi sono reta- 
ti vi: i Discorsi di ficurj sulla sto- 
ria ecclesiastica; il Rintrew» del 
Secchio e del Nuovo Testamento^ 
di Mosengoyj il Direttore spiritua- 
le per quelli che non ne hanno^ di 
Treuvej V istruzione pastorale^ «h 
Uastìgnae^ la Htligione cristiana 
meditala, del p. Jard, ed il Cole* 

chismo di Bossaet. I lungrafi prol.- 
mli lodanu assai il zelo di Witto- 
la, e incendone elogio, la Cronaca 
degli onesti Io iodica come un ne-^ 
mica dei Gesuiti, del monachismo^ 
del pari clte del curialismo ilei /{e* 

G— Y. 

WITTWIiiU ( FiLU'PO Luigi ), 
nato a Norìmhergii il 1^ maggio 
176^, v' incominciò con distìosìoM 
nel 17*^6 l'Hrriugo medino. >nì\ 
ripot.izioae lo condusse nel 1783 ad 
una cattedra dell' università d'Alt- 
dor^ cbo per salale fà oblilìg«to a 
lasciare Tanno seguenle. Mori a Dio* 
rimberga, il ao decemhre 1791. Ini 
sue opere sono; l. Delectiis dissero 
tationum medicarum Argentornien' 
Wum, IMurimberga, 1777 al 1781,4 
voi. in 8.V0; 11 Pita Hi G. H Spiei^ 
rnann, professore di medicina 4S 
Strasburgo^ etr, ( in ted. ), Helra- 
staetit e Lipsia, l'in'», in 8.vo; III 
Archivi per la stona delia tneUici' 
Ha, Norimberga, 1790, a vol;in8.vo, 
«*Sno padre valeoie modÌGo «d«« 
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lUtrico iti Norinabdrga, lia pubticrt- 
to: Dissertatio de votniiUi Alttiuri^ 

VfVtZÈ^ÙOW ( dvoLitLtto )i 

MXorìco e ftlosofu tedesco^ nato, il ì ';i 
geo Olio 1609, a Medio nren nella 
contea <li Luoebnrgo^ studiò a Vit- 
temberga, dove otteoAo nel l63i il 
lindo di ntamtra iil »rti| li recò ta 
Oluida» io Inghilterra ed in Dani* 
marca, e lìoalmenle fermò dimora 
io Prussia, dove fu soccesstvamente 
profeature di fiiosofu pratica a Ko- 
nigsberg, sopratttaadento 0 pkttorej 
ABardewick e primo pastore a Ra- 
«lenbnrp^. Morì il f) febbraio i^ij^. 
Le sue up«re sono, (ra altre di nlic- 
iro per la storia di Germania: L Dé 
Cdétért Hùmanoi II Diseu^sut de 
èUUut et ttdministrationis imperii 
tornarli forma hodierna, ctc.- dis- 
•ertasiuoo nella quale Witzeudorf 
Mstiene contro GioVaoai Linnaeus 
roptaione dìHeinkiog^ in favore del« 
Toailipotentt monarcbica dell'ima 
peratorei Liaoaen« rispose con una 
i^tètertazione apologetica; Ifl De 
arte feliciter retnpublicam aUntini- 
sttandiì IV De praemiìs elpoenis} 
V Colle^iiunpolUieiàm4 VitMdorf 
ha altreai tcritto sopra la teologia ; e 
si distingue, fra le sdft produzioni 
in tale materu, una Dissertit/ime 
De praecipuis punciis de sancia 
Céema iuter Lutkermnot et Cal^i* 
MMUof cantra Bergium, 

P — or. 
WLADIBOY, duca di B 
fu il aecoodo it<'lio di Mi«c^i*lao I, 
e fratello cadelto di Bolealao I re .di 
Polonia. Malcontento 4^1* appone* 
gio ehe gli et% toccalo dopo la morte 
di suo padre, tale principe andò a 
Xiuvr a presentarsi a Vladimiro il 
Grande, il quale, cogliendo queiroc- 
eeaioiie con gioia^ eotrò «ielle Chf* 
Iifttta «ladevaatò(992)* Eaieodo sta- 
to rattennto da iio*irruaione di Piec: 
eiiigowiì, il principe ru9«u coociusfi 
con BoleslHo una coBrenaiooe di cui 



iloQ si conoscono le condizioni. Qiie« 
sto è certo chr Wladil><»y, probahil- 
incute abbandonato ùm liutai, rifiig- 

f^I in Boettiia preMO il duca Bolea- 
ao li» suo aio initerno. Ineitati'dn 
lui i Boemi enlrnronó nel!;» Slesia 
superiore, e s* inoltrarono lino a Cra- 
covia^ di cui a* impadronirono dopo 
ime debole teMiteoae* Died«ro 4 
Vladibof la parte della Sleata eh* 
avevano conquistata, non risertan* 
doai che la città di Cracovia, la qua* 
le il re di Polonia riprese poco tem- 
po dopoi IHb tordi| Wladiboy ai ri- 
conciliò con suo fratelloi e ritomò im 
Polonia* Boleslao lil^ duca di Boe- 
mia, avendo, per la sua crudeltà ed 
avarizia, sollevata contro di lui tutta 
la naiione^ i malcontenti posero i'oc-^' 
ehio «opra Wladiboj per aeatitoirlo 
al loro dmee» ai reeerooo da lui ia 
Polonia, e gli rapprcseutarono i li t'S-' 
scudo egli congiunto dei loro prin- 
cipi per parte della madre sua Don»' 
broWaka ( i ), non a?rebbe et iito che 
e mottrarai, perebè tosto tutta la am* 
«ione tenesse le sue p^ivii. Vladirot- 
ro consultò il rf suo fiMtelto, il qualtf 
gli accordò iaiiimente la permi«»iq* 
He die desiderata. Il principe polao* 
CO entrato essendo in Boemia (looa)^ 
alla testa d'un numeroso partito^ mi' 
»e in fuga BoK'!>lno III, ti lece riro- 
noitcere duca di Boemia, ed al fiMO 
di raifermare la sua auLoiità, si pre« 
aentò a Ratiabone airiin|ieratore Kn* 
ricu II, il quale confermò IVIeaio^e 
fatta <lalKa dazioue boema. Il princi-' 
pe riconoscente prestò fede ed omag- 
gio air imperatore. Ma tenne appena 
il fof amo della Boemia per no ao' 
no^ che fn obbligato ad allontanar- 
sene e a ritornare in Polonia. Da 
tal epoca .(ioo3) io poi| fiate neliV 
acantà« 

G— V, 



oaea ai B«einu, oM^glif 41 IIÌMr«i«lsa I, dMa 

di Poloni.*, è chiamai Ij Clotild>- df' Polaettit. 
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1<i \t X 1 

>^ LADISLAO, f^'ed. Ul*ui5l/vq. 

VNltìLAO, quarlotltica di n«>e- 
mii, successe, oei al p^^t f"o 

Togeoo. Ditf«i»l« i Mdid pvi«BÌ 
Bli Sei f«o r^gnoy d'altro- «oQ •'ocen- 
P& cb« deli* Mnnniiiutnisiooe ìoter- 
am, A costnisne un {^rHnde numero 
di cntteUi, inlni Do ai quali tarserò 
città oggidì (Wride, Ingrandì e fifTr 
tificò Praga, fondata dal 090 avolo 
Prsemislao. Prr diluì corty I0 gff«gy 
gt eh*- formairaau la riochessa della 
ÌBuemia si molti pi i caroti o in tutte le 
jfiarti del ducato. Fece battere mo* 
ncto ebe ti davano io etrabip ai po- 
|iott dalk Gcrnaoia c della Mora- 
via per gli oggetti d' industria che 
«ssi iotrodnccv«no in Boea\ia. ^aìe 
felicità interiore fu ali* impj-owvsQ 
intorbidata, qiMndo «ci yi» Carlo- 
«Bagaoy'dopo di avev aoltomatM lo 
GeroMMÌa occirtentaie, mosse contro 
i Sassoni. Gli Slavi Cacchi, che al 
prinripio del quinto secolo avevar 
no invasa la Quoiuia, s'erano noiti 
cogli antichi ahàtaoli, Ckrnaai d* 
•origine , del pari che i Lnstzi ed i 
ViUi , cf^ualmenle Slavi , stabiliti 
Inngu TElba, fino «i mari del IVnrd. 
'Xutt'i suddetti popoli avevano ua 
cornane istemao per difenderai eoi 
Sassoni, ({Oalì erano pure un n()isca* 
glio di Germani e di Slavi. Si fece 
contro Carloipagno una lega gener 
rale. Leggendo in f^inardo e negli 

• «Uri storici franchi di tale r))oca, ai 

• ■eorge che la snllevatìone s' estese 
.dalla foce deir Elba e dei We»er si- 

rn fi! Oannt^io. Wnisjao fu dunque 
alleato di Vitikindo ( /Wi questo 
nome). I Sassoni essendosi sotturoe»- 

' * fi nel '7^9,CafhM|iegllo'loro propose 
di unirsi a lui per COflrìng^re i po- 

' - 'poli Slavi a deporre le armi. Anzi- 
ché obbedire a tale invito, i Sassopi 
miU «i Sl«T» « gUUre« tojjra Qcì\' 



V O B 

lo ed Adalgiso, ItiopolfTfn / /* di Car- 
lomapoo ; c dopo di avt-ri» ruitipiU' 
tameute battuti, si sparsero per la 
òemieBie tino alle rive del Botto. 
lnteBdendo che Carlo marctovn Ì4 
persona contro di essi, si ritirarono, 
rarirlii di bottino, e spingendo di- 
nai^Ki ad essi i branchi di prigionie- 
ri ehe deatioeveno 4lo iebtavità. Vi- 
likindo ai aottosnise nel ^86 j oin 
\C^oìsUq sostenne ancora U «imi Itt- 
dipendensa. Nel «jSg, Carlomagna 
avendo rol soccorso dei Sassoni e dei 
Frisoni vinti gli Slavi staosiali sul- 
ìp dn« rive deU' Slbe inferiero, voi- 
le altresì pMelrore in Boemia ; naa 
fu rispinto eoo perdita considerabi- 
le. Sembra che Wnislao nop più e- 
aistesse^ e che tali ultimi avveoi« 
menti eceedeitero tolto il regtto di 
stio f\glio Craesomislao, cui ano sìa 
Vratislao, fratello di Wnislao, ajutd 
eOicacemeote in tale ultima lotta 
sostentila per la difesa deila libertà 
gerotenice. 1 discendenti di teli 
prtneipi «levi ti «onci minlenntl io 
Ipi lemia prìipe in quaRtà di dawhl^ 
IO seguito come re, fino alla mor- 
te di Venreslao V, avventata nell' 
anno i^u6. Allora la loro stirpe aa* 
tendo oMinla, k Boeiipie peeaò yel- 
le mvoA dei priiKeipi tòdcscbi. 

G— T. 

W'f^BRSEH (EawMTaGuGLjEi,. 
^^(J Di^, letterato tedesco, nato nei 
1797 e J^nbnnwald nel paeen*di 
Brfndebnimi passò dieciotle anni 
nella corte del principe di Neuwied, 
che, durante la guerra dei Sett*An- 
ni, lo impiegò ip missioni iroportao-. 
ti. Abbandonò, nel 1 764, la religion 
ne proHettante per entrare Bella 
comunione degli Anabattisti q 
Fratelli Moravi, ai quali da tal epo- 
ca in poi dedicò la sua attività e 1« 
«ue cognisiooi nel maneggio degli 
•ef0Mri. Trednwe in veni t £ Le CWI 
di OraziOf Lipsi*» i779t e Górlits, 
1 795 ; il L' Iliade di Omero, Li- 
psia , 1781-1787 i HI 1 Salmi di 

4)aYid, WìQtcrtbur, i^^i^, FuhU% 



Digitized by Gopgle 



WOD 

ci pnr« ìa Raccolta delle sue pae^ 
sUt Fiancfort, i 768, e Lipiia, 1 7'79. 
£ni u€4|apRto a tradurre i' Eneide ^ 
ed «fi gittoto «1 lar«ÌB« d«l terso 
libro, quando ìm morte lo sorpreie 
.il iGdecembre 1795, ad Herrobut, 
cupo luogo della corouDÌoiVB dei 
J?r»tcUt, oeirAita Lucasia. 

WODHPLL(lf icHmX l«tt«n* 

■to iogleie, nato oel i^l^o n Then- 
lord in Nortamptunahire , ebbe la 

. prima iitituzione a Twjrford io Ba- 
ckipgbaiDtbire, e léce gli itndl o«l* 

. ìm witola di WincbesteTy • Deli* «ni- 

• f«rf iti di Oxford. La morte di tuo 
padre lo rete di buon' ora poiteatore 
d' una fortuna cootiderabile^ che gli 
permise di aecoodare qoaai unica- 

' mooto «I ino genio per le coltam 
delle lettere, del pari c|ie per com« 
perare libri presioti e rari. Publi> 
cò in riiverti ÌDterraUi, dei poemi, 

. che spirano io generale aeotimeoti 
labili ed elefati, pertieobraienU 1' 

^SguagUanta dei. genere umano , 
1^65, ristampata con miglioramen- 
ti. Del 1798, in 8vo. (Ma è più gene- 
ralmente conosciuto come tradutto- 
re, io versi inglesi, di latte le trt- 

. gedie e frammenti cbe rimangono' 
d'Euripide. Tale tradusiune fu 
poblicata per la prima volta nel 

, Èffi^f 4 voi* ^-^^t ed è stata poscia 
rittempeto io 3 voi. della «tessa for* 
me.|l tiadoltofiB diade le prelereoM 

. al verso tcioltoy riceome più accon- 
cio al dialogo ; ad ba Toltalo quasi 
tutti i curi in odi piodaricbe. (^nn- 
luoque sia il merito di tale lavoro, 

• le tradnaieae dello etcMo tregteo di 
Boberto Potter, stampate qaasi nel* 

. Io stesto tempo è più stimata. Wo- 
dbull approfittò d* un breve intcr- 
yelle di pace per recarti, nel i8o3y 
mUb capiulo delle Freseie, a viii- 

• lare le grandi bibiiotecbe eb'eisa 
reecbiude. Fu uno degl* Ipglett che 

• il capo del governo francete ritenne 
allora prigionieri. Fu posto in sedili- 

. %a io libertà , per riguarda eli età 
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tua ; ma WodhoU rientrò nel ino 
paese oppresso da infermità. 
l6o(, corrette ed uni le poetie cbe 
eveva publieetot^reteateate, a oa 
formò, col t\U^ éi Pwmi dlmti 
(/yji scelta neoiK poerm) nn tel. io 
8.V0, corredflto t\v\ suo ritratto, e de- 
dicato ai «uui «mici. Oltre VEgua- 
gUaitMa del genere mwutnOf ti tre* 
vano in tale volume, fra altre pro- 
dutioni, cinque Odi e tredici Epi- 
stole iodiritte a dtlTerenti amici. L* 
eotore ooo vi ba compreso no' Ode 
alia tritiem'CompoUè nelle eoe gfib» 
vineese, eootro il aerilo letlereito 
di Tommaso Warton ; ma questi per 
darsi tepsa dubbio il piacere d* noa. 
piccola reodctta, ha pretto cura di 
cooserrere tale opuscplo poco stime* 
Wle^ ineevendelo nelle raccolte inti- 
tolata il SalsiccioUo Oxford. Wo« 
dbuU morì nel suo ìuogM natio, il io 
novembre 1816. Lodato venne per 
le tue virtù, e specialmente per la 
dijai baoaicanae eanae finto. De* 
po dìavav deli io dono uo grande 
numero de* «noi libri, ne IascìÒ an« 
cura pili di qnnttro mille, i quali so- 
no, per la maggior parte, prime edi* 
sioni a nonnoiasli ddia iUinperia 
neieerite» 

L. 

WODROW (Roberto), 8cojwe- 
se, famoso per una storia ecclesiasti- 
ca del suo tempo, nacque nel 1679. 
Fu figlio del reverendo Jemet We- 
drovv, professore di teologia nell' n- 
niver«it!i di Clw^row, ed uno «lfr 
ministri di t>ile citt;*, d'ive li giova- 
ne Wodrow fece i suoi cor^i accade- 
mici tolto le diresìone di etto pedre. 
{Tiniti cbe gli ebbe, fu creato biblio- 
tecario dell* universilò. Nato era col 
genio per io ricerche e per gli studi 
di erudixiooo. Fu quella una beli* 
oecaaione per todditfere le tao incli* 
* neaiooe r a ne eppt olitlA. Speeiel* 
mente la storia e le entiebilà delle 
Scozia ebbe egli in mira : e durante 
i quattro anni che tenne quella ca- 
ricai trovò tenjpo per raccogliere ec- 
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ceJTeoli c numerun materiali, che in 
•^ui|a) seppe m^Uer in opera. Per 
•llro BOB lunit^ mmàU mio Ut oro ; 
e le aoticlMU eetlidio, romane e 
|>ritannicti# «i oiiboro pirte. Raccol- 

.fe medjtglie, iscrizioni, e fu, ciice«i, 
io Iscozìb, uno dei primi che vi col- 
tifarono le kìcuzc ualurali.Si scor- 
ge dulie lettere ijt Ino pugno, eon* 
MrvaCe fra le tue carte, eh* egli fu 
corri spoiulcn zìi con «iti tit.ni che 
ai occupavano di tali ogp<-lti j e la- 
•ciò aiircù una rucculta di totftili,di 
BÙneralry di pihote petrificate e di 
•Itiro curiosi tà: Partì da Glatcuvr, nel 
I jJoS, per darei nlU predicazione, io 
cui' ottenne lode, ed acquietò ripu- 
tasiune d*nno de'primi e pi6 valen- 
ti Veologr della Scosia. L'anno atei- 
la parrocchia di Katiwood cf 
aoado divenuta vacante, fu » lui 
conferita, umile 0 tenue benefizio, 
che conservò tutta la sna vita, senxa 
portare più oltre la tw» ambiaiouc, 
^aolBDqiir da GlaacoW • da Stir- 
Itng gif futtero sUte fetU offiwte 
vaotaggiosissime. Ma era stimato ed 
amato da* suoi parrocchiani, i quali 
non r avrebbero veduto partire che 
co» eitrevio ranoiarieo « pona i di 
maniera che la sua incIinasioDO ac* 
cordandosi coi luro desiderj di rifio* 
tò ad ogni cangiamento. Tale uomo 
dottto e modesto, al quale, tranne V 
orrore io cui ebhe la diagraaia dt es* 
educato, non ai avrebbe da Aro 
Itoaann rimprovero^ iboiI nel 1 784, 
in età di soli cinquantacinqae anni. 
Jjfi sua opera, publicata nel i*)!!, 
h-d qyesto tilulo; TIus lUstorjrof the 
singuLar sufferings of iht cmurek 
0/ Scottando during the twttn^ 
eiglit years immediately fireceding 
the revolution, 2 voi. in fogl.,^ cioè 
Storia dei patimenti singolari del' 
la cUiesa di Scozia n^i ven^ oilor 
«itfi* c/itf precedettero irnmedimUt* 
mtntff rimUmzione. Tale opera, 
scritta con una fedeltà che non la- 
tria alcun diiM'io, e corredata, in fi- 
ue a biuscuu volume,- di documeoii 
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giustificanti, non eccitò sulle pricoc' 
girando a^eoxione, anche ne' poeaì 
dove gU avveaimooti erano ocenda- 
tiv • monoaaoonrin iBgbIlCerm d«- 

ve restò quasi scunoacioCi» OOoetto 

che [orse pel Ristretto che ne b» 
pub^catu il rcv. Cruickshaticks ^ 
ma dopo la publicavione dell' ope- 
ra ttoricr del celebro ed onore vol« 
Carlo James Fox e degli scritti di 
6ommei ville e Laing^, la riput^rif»- 
ne ed il pregio di essa si sono molto 
accresciuti, n iXessun fatto storico, 
dico FoK^ ha nnn cerVesaff piè coia* 
provata di quelli riferiti da wodrow* 
In tutti ì casi ne* quali si è trattato 
di confrootarli cui monumenti sto- 
rici, trovati vennero perfettameato 
esatti; ts- VodruW decUcò gli nltìai 
anni della tna vita a raceogliere dol- 
le-iVo/o biografiche aopca f^limtori 
della riforma di Scofia, sopra i prin- 
cipali personaggi che la propagaro* 
00 e sopra i teologi presbiteriani più 
rinooMlL Tali note^ rtnaaito in oaa- 
noscriCto, sono conservato aoUa fai^ 
bliottcn public» di: GiaMOW. 

L Y. 

WOEHÌNER (Andrea Giorgio)» 
profeaaore di liogne orteutaU 'ooU* 
università di Gottinga^ nato, il a4 
febbrajo 1 698, nella contea di Hoya, 
ricevette le prime le 7. io ni di greco 
e di ebraico- da suo padre, il quale, 
nel l'Ito, lo condusse noITnaivocai- 
tà d'Haloutadl. Dopo w» amo e 
OMSio che rimase io talo scuola, il 
giovane Woehner fu in grado di da- 
re, sopra la lingua greca e sulle lin- 
gue orieolali, deiiu lesioni cbo al- 
tranero nv grande ooocorao di nili* 
torf. Nel i^tS» {MibRcò b sua Gra- 
malica grecOy ad inchiesta di G. 
Alb. Fabricio,il quale, nella srKi qua^ 
litàid* ispctlor generale d^gh «tudi, 
r iotrpdiiaao oollo eonol* dol paoio 
df BrmuvHck. Dia BaUnalacte Voob* 
ner tornò a Gottinga, dove pobli- 
cò, nel I 7^5, la sua Gramalica e* 
braica, la prima che sia «tata pro- 
dulia in tai^ scuoia lanlo celebre. 
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ftaf I ligi oiteane la catCedèa ékd 

furinava l'oggetto cle*ft00Ì voti, quel- 
la di lingue orieatali. Voleoclo dare 

' ai aiioi stadi tMta la poMÌbila pcrfe^ 
Bìooe, attratte ifl Ma caia, .e tratteli* 
na par tei aooi^ Beniamino Wolf 

• Oiuabourg^ , medico di Gottinga, 
fale dotto israelita era talmento i- 
ttrutto' nella storia e nella letteratu- 
ra della Boa naaiono ^ cha Taoiva 
ebiamato ti Diaiotiarto rivaole' dèi 

/I^afmad. Goofariando e stodiando 
costantemente ron lui, Woehoer di- 
ventò uno dei primi utienteli&ti di 
Germania. Morì a Gottinga^ il al 
fabbrajo i^6s. lie t Ae o|wra tobo^ 
I. OrAmatica della lingua gteca, 
f te tadaieo), Wolfen buttai , 1 7 1 5 e 
i^jS?, in &.TO, la cambio del verbo 
tthtrv, cbe Doo è regulnre nei per-' 
fÌBtto, prese per paradigma l'anti^ 
varbo Wf sttntf elur ripttlaYC moUo 
pUf aeconeìo per serr ir di basa al 
ano qtradro. Cercò di perfeaioaare la 
teoria degli aonsti, della guala Me-' 
laotoBe dice i 

Jba ifwr, Ito latar sti, MwiMte tm^ùeté 

IltS^ifaxtJ grcpca, o Parilcolarilà 
» della lingua greca , W'oileobiitlel, 
I «7 16, in o»va. Questa ara, propria* 
mente parlando, la aecunda parte 
' della sua Gramatica ; III Disserta' 
fio philologica in t Reg., f'iitj 2, 
^ua David p Moabitarum vietar^ 
tnuhiimm «amanr eximiiur^ Got- 
tinga, 1738, io 4.to. Tale diMerta- 
sione la qnala non si riferisce che 
ad un solo versetto deriln sacra Scrit> 
tur», è intereivante per le sue parti- 
colarità, L* aotorc vi spiega le rela<« 
Moni, dei Moabiti cao gì* israeliti e 
•penalnente con David. Dopo di a- 
Terne presentate le diverse trado- 
zioni, ne fa tre snch'cc^li, le quali 
• del pari ffiostihcaao Davidde. L' uU 
liaia^ cb è la aigliore, dice t Pne» 
Mùtquoqy» ¥Ìeit JHàabitas, quos in 
turmas distribuita supplices sibi/a-' 
cm, DiMu quipp€' tunmu dtscrif 
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auteìit a^men, tfuod in vita consci^ 
varet. Aiijue ita Moabìtc^ servi Da*' 
vidiò Jacti suntf qui iriOuta pendei 
re cageréHtur*. Óietnr tale varnoiiet 
0<«vidde non avrebbe fatto altri mo^ 
rire cbe i capi della ribellione ; V9 
De Endorensi prcesiigiairicey Gat- 
ti uga, 1^381 in 4.to. V i tratta della 
Calabre Pitonaata cbe Sanie andè n 
aaoaifitare il giorno prima dalb bat* 
tagli» di Gelboe ^ V De praniif im 
capite inimici^ osxia Dei carboni 
ardenti posti sulla testa del suo ne' 
mico, nei Prov. iS, ed ai Bom. la^ 
Gottinga; in 4.10^ Nel tfatlam 
tale scggettOf l' autore esamioap te 
tradizinni degli Ebrei, e le opinio* 
dì dei rabbini sopra il libro dei PrcK 
verbi j Vt Sopra la risposta di Ge^ 
sii Cristo ai CiM, Et, di 9. Ole- 
vaimi, cap. 8, V. a&. Secondo la VaU 
gata. Gesù rispose : Principìum qui 
et loqitor vobis. Secondo il nostro 
autore, si dovrebbe leggere : Qigod 
in ptincifUo lacuUts sum, hoc et i* 
psum mwmt hquòr jsoHs/ àShtwm 
cbe tale ipiegaaione è In tela ch« 
dis<ipa roBcurità di tale passo ^ VII 
Disserta tio philologica deeruditio' 
ne judaica^ Gottinga, 1*24'* k'^^» 
In lalè trattata, 1* autore ba nccolUr 
letradislonl che aveva ricevute dal 
suo maestro, Beniamino Wolf, sulla 
letteratura degli Ebrei j Vili De 
Hebrceorum proselftis^ Gottinga ^ 
1 743, in 4.to ; IX. Óe ¥aUt spscta* 
culorum, i74s« te X De iM» 
chisedech Christi typOj 174^'s ^ 
4.to j XI Gramatica della lingua 
ebraica^ con tnvole ( in ted. ), Gol- 
tiogH, 1735^ WV Antiquitates //a- 
krmmm de tsrmeUtUm getuis nrl- 
't***^* fi^^ff rebus sacris, cirilibia 
et domesticis^Jide^ moribus, ritibus 
et consuetudinibus antiquioribus^et 
recentioribuSf Gottinga, 1 7^3, a voi. 
in %Mm, Wonboet lane, io tale 
rayona atorte letteraria degli Ebt^ 
beo superiore a quelle cbe furono 
i wibiiu te fino al p c e i e nte * 6-^» • - 
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WOKLFC (Giusbppk), maestro 
di clavicembaloe compotitore di ma- 
•ica, uacqae a Salubuurg nel i?^'» 
• ttodiò gli «Umenii d«lli mtttiiNi 
BolU tiiik cittA Mti'i, dofe ebb« il 
rnntif^gio di contare fra i ttioit mae- 
•tri IjCopoUlo MoE.irt e M chele 
Hajda.lq pqocipio dei I794f «* nai- 
M a viaggiare, e ti rseò in Poloma^ 
élk cai la cipiula lo trattenne al* 
qnanto tempo. Dimorò più Inoga- 
niente a Vieno«,doTi?, nel 1 70$, prò- 
duMc la sua prima opera {VMolUn- 
herg)f e pota eoli il fondameoto del* 
la aaa rifrotaanne. Traieoiiaio m- 
guito rinteroo dalb QeraMpta, 
tr«tl<»nentlo«i, di »pmpo in ^empo, 
nelle città principati, e dandovi del- 
le accad«miv che io breve eb^jero u- 
«a atraordiqaria voga. Aveva allreil 
vifitato Praga, D^eada, Lipila, Berr 
lino pfl Amhnrp-n, quando nel 1799 
partì p^r r In^liiltorra, (love rice- 
vette un' accoglienxa ancorai pù^ir 
alinta, e d«tva it-feiio metodo brilla»* 
•ta, leggero a toave, eccitò T eoliiaia- 
amo. PasMto io Francia dne anni 
dopo, 1801, fq fttimqto a Parig^i ti 
maestro di claTicerobalo più dittio- 
to deir Europa, e sentì riraooar le 
.a«a iodi ia lotti i togli p«bliei,dal 
•|iarielie nelle coovertaxioni. NooHi- 
nieoo tornò in breve a Londrn, ed 
ivi rimase sino sua morto, avve* 
Ilota Del i8t 1. Non aveva per anco 
IreBlaaova aoni, e fa vivamaoto 
flani|Haoto da tntti i dilettanti dell* 
arte musicale. Di fatto, quantun- 
que la prtncipnl parte della sua glo- 
risy e più delle sqe-riccbesse, Sot* 
m datola alla iirillaiita fiMilità eoa 
-ani «amava» aveva 00 tatei^to ali* 
mato come compoailora, e prodos* 
•e un grandissimo nuocerò di mu- 
siche. Cinqqa soltanto furono de* 
■tinaie pel teatro, e sono : I. L* Hol' 
Unberg^ VM^na, 1 ^gS ; Il I# Ael- 
-la venaiinee di lattet opera fmifi^ 
.Vienna, fj^-j ; Il[ La Testa senza 
j^amfJ, opera Imff^, Vienna, 1798; 
IV il CqffnUo di Trojup^iipptA bill' 
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fa ; V Finalmente, VAmor roman-* 
ticQy opera bufTa, Parigi, 1804. I^a 
mosica di tale opericciuuia piacque 
ganaralaMMla 1 vi li rinvomie pwr 
^oaiWi^j|ÌBdifio di porìtÀdi caato^ 

nrcoinpagnn.nenti rirchi e di buon 
en*etto, scienza e gra^i? nelle niodti- 
lasioni. Il rimanente delle Opere di 
▼aaU altro boa leompreade, tran* 
nenn bnon metodo di clavicemlialQ 
( School for tlie piano-forte J, che 
musiche da sala ; ma non «e ne con- 
ino meno di cinquanta. Le princi- 
pali aono leraatii, doetti, concerti 
a Menala^ Ira la qoalt la moaiea ■« 
a3 (S grandi laréetli pel clavicem- 
balo, violino e violoncello), 4' (.IVon 
plus ultra f grande suonala per P, 
^•)t c 49 dedicata a M. Ferrari, mo- 
-rilaoo la piii laiaravola ma mì»na . 
Si sentono pare con piacere una 
quantità di variazioni, riebbi ed e- 
leg»nti «volgimenti di arie favoritCg 
trutte da opere italiane e ted(sacb^ 
fra laalfra'qaafla aopra dna aria dm 
Labirinto e fopra Tariatla Lm tUS" 
sa la slg$sis$ima^ 

P— OT. 

WOELFLEIN o LUPULU8 
-{ÉMRicct), agiografo, nato, verao il 
. 147^ a Berna, d* «1^* oppittfola |a« 
miglia fa rettore del* ginnaaio di 

Berna, e contribuì multo a ravviva- 
re nella Svizzera la coltura delle 
lettere, e specialmente delie iioguo 
aBticbe, Nel nnmefo da* anoi diaco 
poli, 000I6 il celebre Zoingllo e> 
di quelita nume), con cui doveva più 
tardi aver comuni errori. Un fran- 
cescano milaaese, mandato nel can- 

• ton^ di Bèrna, per predicarvi la in* 
dalgenae co n ceti u te dal papa I«aoa»a 
X, scelse ^ueltlein per interprete, 
ed ebbe a lodarsi del aelo col quale 
fecondò il suo pio trafHco. Per altro 
Voelflein provava già dei dobbj sql« 

• la reale afneacia det.marili eba ve- 

• «iaasb acquistati a preaso di denaro. 
Un canoniralo nel capìtolo di Berna 
era stato la ricompensa delle sue be- 
nemereoze aell'iose^nam^eutQ^iXQa* 
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tnr^rpu ut 4ithi»rò un dei primi per rie formalità, Woellner gi-ndìcò pra- 
ti riforma religiosa j ctune tutti i deote di traotigere cnn essa ripui^* 
Dp?4|0ri della aieaftii epoce, paa»ò daU siaodo alla «ii<:ce««ione di «ua mo- 
ta cciticii degli aBiiii a f|Me}la dei do* glie } copceieiQO^ della qoaU n 
|;mi i pij| rispettabili, htitendMi aro- in seguito dispensare dal re. Si ap- 
«pogliato Dc4 1^24* fu prirato del plicò allora alfeconcim in nifarle, eli 
euu canonicato; ma nel i527 fu fnt- fece distinguere tanto in pratica cbo - 
to segretario «lei cooiLiLpro. 8' igoo- per le teorìe cai pnblie^. L^a ina Bfe^ 
fa r epo(:a de|U iua qporte ; ma è cer> moria tulla difiOMi» M beni 0omm 
%o cbe gopr^Tvi^te 11 9fUÌn|lio; poi-, m« e aopra altri ogg«Cli ii| |NiMii^ 
cbè compose il di lui EfMQi^ ip «iMomia diede buona opjili^ne de| 
un distiro latino cronografìcojct^e si ano modo di vedere; fa epnsnitata 
Iro^a nei Frammenti slorUi fopra in afCsri di rilievo; il principe £n- 
Pmrna, 334. Quindi ti può collo*, rico,- fratello del ro di Prussia, Iq 
^•M U norie di Woel(|eii| t|i|jt«nio «litBmft foroooiigliQ del àimm 
alTanno i53i. Si citano di lui : I. la nio, ed il principe ereditario di PrW 
f^ita delC eremita lyicolò di Fluc sia ricerelto da lui le lesioni di pti- 
( f^^ffi questo nome).E scriHaio lati- blir.a economie del pari che informa* 
00, fu publicata pel i5oi. ^u ri- sionisopra la maggior parte dei nM 
Modotla per opra d* Biebbòrn, Fri? mi 4eU*aiBaiioi«lvMÌ«ia#« Fa tale 
pWgO| 1608^ 161 3, e poscia a Cor rigìne del favore 4i plrf Woellocf 
ptansa, nel i63i. Tale Vita è <|edi- godette in seguito presso il suddel^ 
cata al famoso cardinale Schinner tu principe quando salì sul trono. 
(f>di questo nome). La prefazione Per copaegnire tale favore, erasi latn 
indiritta ngtj abiMioti del cHutuq d* to ioisieire aeU*ordÌM leerale M ' 
l/pderimitd, è tfatfl raccolta negli rosa-croce, e oe prepegava mn eeloi^ 
AcUt tanctorum dei Bollandisti , re le dottrine, meno sepsa dubbio 
inarco ni, 4''} > II ^'^^ persuasione cbe per ioUroMe. 

f^inc^nzo, prolettore di iierna, ^a- 1 rosa-croce di Berlino formavana 
^lea, i5i^, in 8.vo. Si scorge gi^ in una aetta d*iin carattere particolare» 
uleetti pMn I* Ìoè|i«aaieBe dell* ijn* Era capo di etat Biickollaweék# 
fon per le opioì«ii|| d«i rifomi^lpri, ( #W< questo nome ), uomo raggia* 

W — s. retore, cbe areva tutta la fiducia del 
WOEIXNER ( G^ovAWwi Cni- re. Professavano essi una religione 
STorono DE ), nato nel l^3a a i3oe- mistica, credevano o fingevaDo dì 
^rita» villaggio della 9f|area eleitor credere alla magia, evocavano leeojH 
fate, dove suo padre era ministro bre, cercavanA la pietra filoiofa le, eo^ 
delta religione , studiò la (eplogia Nel publico Tcnivano accusati d*Ot^ 
nell'uni vereità di U^I'e, e ai fece ec- sere gesuiti simulati, poiché appari- 
destastico. Gli fu « iinrerita,qel l'J^iB, \n che favorissero i doigmi o almeno 
la cur^ del viliaggio (|i Qrose*Beb- le cereiponie delle religione cattili 1 
nitz, nei dintorni di Berlino. In ta| ca. Appena )^priAc•pe ereditario 
parica acquistò tutta la fiducia d^lU !■ <mI trono, cui nome di t'ederìoo 
vedova del general It^cnpIitSjdi cui Guglielmo, cbe si vide tutto l'ascen- 
^ducòil figlio; ed^asapnse ramuiipi* dente pbo Woellner aveva preso eoi 
fUMlone dei di |ri beni, dopo di ar pra di loi. Gli fu conferita la noUl* 
far linDoyialp alle aoe pa»tora)| in» vepne creeto eeosigliere delle fi» 
potnbenze. Sposò se<:retameDte la fi* naoae, e sopraintendente delle fidb- 
ffliadi tale vedova. Il^a fnniiglia aven- bricbe. Nel i 788, il re lo fece min|« 
fio impugnata la legalità di tale ma- atro di stato e di giustisia, e lo io» 
Ifii^ooio c^ntraViu kom (e vr<iip<('! HilMÌ a ^edliy^ capo <legli «flCici eor 
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ciBiiactici. La Prit«hia vide in hrevtf 
gli ei1«Ui Ui tale ditiiuto lavore* 
Wotllfier^ v»f^ di fkiffi aomo ni<(* 
<iÌ«Qte colpi di •t.ito, fom prina aot-^ 
t4>^rivere dal re il Jrvm'«i»ti fdino di 
Mligifyiie, ri'H (|tial ? ■' invciT» cm- 
t^p » uuvutun 111 rniiUria di reli^iu- 
ttf« contro i partigiani dei Inmi, e 
OfAtro il deterionmonto doUa doU 
trina evan^^elioa e proiettante^ L'c- 
tjilto lagiiingeva hi past'^ri ed isti- 
tumori di atteoerai alia vecchia dut-' 
iMIHi'Mtto ponA di depoiisioae e di 
jMnisiooi anooni piè giravi. Un edi^ 
%9 di tal fatta lottoteritto de no M 
volattuoso e non cerante, e contrai- 
■agnato da un past^rts rag;r»ratore, 
doTotto aorpreodere i ludditi del de> 
léntp ro Ftfdarieo II, eli« mta i«- 
•ciata nel culto la mA^gior Ub«ttA# 
X«a parte illtiminata delh Chicca pro' 
tfitante non ammette sistema inva-< 
riabila di dogmi. Vi era d'altruode 
tlke di ridieolo in tal« r«rvor« 
fUputntd d*ttn governo tanto iDoa<' 
dano, per la ptiritii della fede. L'e- 
ditto fu impn|;oata in una quantità 
di opuscoli, l^ì acritto ch'ebbe mag- 
gior roga fit la lotterà d oo veccbio 
ptpinro a Voellnor, nella qmle etor- 
lofa il nuovo mioittro a combattei 
U misticismo e f« mperstizione, an- 
tUhè esigere l'ortodossia ed locorag- 
dimre l'ipocriaia. Il calore di Uli a- 
penine aggroitiom aomminiatr^ iti 
Ivrer e nn pcetetto per metter freni 
eUa atampa, ed aosicbé lasciarsi spa-' 
«eotare dalle piibliche ^rida, Woell- 
i}«r incalza eoo ogni tuo potere Te- 
MMviene delfeditlo di religione, e 
le epaoie di riforma che e? èva imcna- 
giniita. Una mediocre opera del-coo' 
fjighere Roenniberj;^, Dei libri siìrf 
ht^i£i reLaltvamenle al publico di- 
milto, la quale eouteneva l apologis 
dfU Umoso editle^ • fl^mtificef e eoo 
deboli ragionameoti PiDlerveniedel 
se nelle materie d' iasegoamento 
deC«atico, fu raccomandata a tutto 
il eleroi» Scritto venne contro tale 
^logitf Toelloer Tell« aopprioie^ 



re in confulftiione, mri il éonttaloM 
altro non vi trovò da biasimare chd 
alcuna efpressiuni. .Wocllncr cstor»d 
al re nn divieto di ttampare quellV 
perai raif torre, Willtdme, la feeepii. 
hlicare n.-II'estero • ed il pnhlico ri- 

SC|»|ir! CujÌ l;t f 1 ÌSn i df ri 7!ri ch(? vì errt fi 

Berlino ti.i il «;app del miui«teru cc- 
eleaìaaticn ed il consistoru. Un altro 
autore, Bahrdt, Il quale aeeva meaen 
l'editto di rollane la ommedia^ 
messo vennp in cnrcere, Woellner 
fece prescrivere io seguilo a lotto il 
clero di talersi d'un catechismo e 
d*nn altro libro d*ittrnfionerelificH 
chVraoo cattivi, ti cbé fecondo 
l'opinione di nlrtrni teologi, neppuif 
insegnavano esatlament'- la doitrins 
luterana. Convenne liiarli, o almeno 
eerre^gerli . Delle . dne università 
pmitiane eh erano state coninltate^ 
per sapere se conveaira introdorra 
t«!i istruiioni religiose, una atera 
, dato un parere neg» ti vo; il consisto- 
ro di Berlino eraatatu di eguale opi- 
fltonej Woellner nondimeno perai** 
stette nel tuo progetto che fa impif* 
guato in una quantifi fli ntioveipro- 
duaioni. In nlcune si ( rm irastn va ni 
lOTrani protestanti il diritto di de- 
terorinare I dogmi che detona esse- 
re intesati ai loro curreligionarii^ 
Una commissione da lui istituita por 
gli esnmi ecclc8Ì.i*liri, e la q.ralt' do- 
reta investigare con diligenza le cw 
pinioni religioie dei candidati, ecci- 
tò nuovi clamori/ Arerà meattf aUn 
t«.'9ta di tale specie d'ioquisìxiooe ira 
predicatore mediocre, cliramafn Her- 
mes, il quale aoatenne le sue locum- 
benae con tntta l'alterezza d'un oo- 
mo di foriona. I pastori furono obw 
nligali di far prova d'ortodoasia|. et 
trassero da Ila jn^vf-r»* dei libri vec- 
chi perchè servissero loro di modelli 
« di guide i si prescrissero ad essi i te- 
iti iopra i quali dorerano predicare.. 
Molte penne rirendicarono la ftber^ 
tà religiosa j ma in vano; poiché frf* 
rono dati nuovi ordini per impixlirrr 
la circolazione delie opere noa ap« 
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pro?ate dalla ceniura. Il puhlietttfe 

|»i iissiano Dobm accii»a Wi>ellocr di 
«ver diretto uirparlito, che già, 
mentre riveva Federilo |I, teodeva 
a distruggere il suu «ulema di go- 
vf rno i a tale odio per Fedorico , 
Dubm httribtiitce il piiMu che avevu 
fatto W'H'IlDer per nw ttcrsi in pué- 
8f*so dei inauoitcrilti del driuulu re. 
Prtdittiiiido diri tuo ««ceudanto ia 
Coite,que»l*ulli[n(i chiese tali maQo« 
•rritli al re, e gli ollenii e senza tati- 
ca. Li vendette al lihrajq Vow ed al- 
lo «tampature DtrUer, incaricando 
racrademicu de IMoiiUnc* della cura 
dell'edizione. Uuhni pretende che ii 
siano lasciiite msaistcrt- a ideilo •ta- 
llio, nelle Opere postume di Fede» 
rico II, le personalità e le eipressio- 
DÌ oflensivc, al fine di acerescere il 
numero dei «noi nemici j ma vi xjb- 
be io ciò probabilmente più incu- 
ria che intenzione. Il r,,iio è che nò 
"NVoelluer uè de iVloulincg ono si 
diedero la più piccola pena di di- 
«tribiiire, mettere in ordine pd ap- 
parecchiare poi publico la ma»«u 
ili carte che avevano io loro posses- 
•o. I fascicoli furono dati allo ktain- 
patore tali (piali si erano trovati, 
aenza badar nemmeno se gli scritti 
•i seguiterò Tuo l'altro. We risultò 
lu raccolta più disordinata che sia- 
si mai veduta. Perciò Giovanni de 
Miiller osserva cb'è permesso dubi- 
tare 80 un essere ragionevole o l'ac- 
cidente presiedesse a tale edizione. 
Werano già publicali quindici vo- 
lumi quando VVoelluer e de Mouli- 
nes, trovando, nel rimanente delle 
carte, dei p^^HÌ troppo irreligiosi, 
dei quali la publicaziooe non si ac- 
cordava minimamente col famoso 
editto di religione, nè con le ordi- 
nanze sulla censura, vollero desiste- 
rei ma I librai insistettero per la 
•tampa di tutto le carte senza di- 
•tinzione , perchè lutto , avevano 
comperato a denaro sonante. Woell- 
ner vi acconsenti a patto che si pu- 
Wicaiicfo i lei fm)4ugaU volumi 
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col titolo dì Supplemento alle Ope^ 
re postume, e indicando per luogo 
della stampa, Colonia invect* tK 
Berlino. Mercè t^le espediente tat- 
to venne stampato collo stesso disuf» 
dine che i quindici precedenti Td« 
lumi. Nondimeno Wuellner sentì 
alcuno scrupolo anche d«ipo la stam- 
pa. Si omisero i passi troppo urtan* 
II, e si fecero dei foglietti di emen- 
dazione o cartioi, Dohm assicura 
che nondimenti si sparsero nel pu-^ 
blico molte copie che non avevano 
tali cartini. I manoscritti dovevano 
essere restitaiti alla biblioteca rea- 
Ic^ Woellaer non se ne curò) gal* 
tanto lungo tempo dopo furono do« 
mandati al libraio ; o senz'accertar- 
ti se fossero dessi, vennero «"ggeU 
IfHi e riposti negli archivi. iVIeulre 
i raggiri dominavano nella corte^ 
ed il re si spassava con le sae t'aro* 
rite, la guerra della rivoluzione del 
1789 scoppiò: Hertzberg cessò di 
dirigere la diplomazia della Fms* 
sia, che dìvi-nne allora vacillante^ 
tale regno, poco glorioso, finalmen- 
te ebbe termine nel 1797. Il re at* 
tu.de, sino dal ano avvenimento «| 
troiK», mise linr ad alcuni dei nu- 
merosi abusi sofferti dal suo prede- 
ceasore. Il famoso editto di religio* 
ne fu rivucato • l'esame dei candì- • 
dati di teologi,! fu tolto all' indegna 
commissione alla quale Woellner 
l'aveva afiidalo. Si attendeva con 
impaaiensa c^ie tale uomo general- • 
mente odiato si mirasse. Avendo . 
egli raccomandato, con una circola* - 
re, ai capi del clero di vegliare sul- - 
le opinioni religitise dei loro snbor- • 
dinati, fu TÌvamente ripreso dal re ; • 
e siccome non si allontanò in te- • 
guito a tale scena umiliante, ren^ > 
ne finalmente licenziato l'ii marzo - 
1798, con grande soddufazione dei ' 
Prussiani. Le sue creature ebbero • 
un'ugual sorte. Rimaneva a \Voe||- 
ner uno stato di fortuna considera-* • 
bilcj si ritirò egli in uno de' tuoi • 
poderi aGro6«riez, prcssuiiccsKuTr, • 
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dove lo^rarvitae «ulu due unni alla 
•ua ili.-i^raziM ; inori 1* 1 1 seltembrt; 
1800. il Aiiu *;lu<;io è stato letto in 
gennaio iBui, <Jm Teller, ncll'ac» 
cademia dello «cieose di Berlino. 
MeuscI dà il catalugu delie opere di 
Woelliier. Si nota in tale numero 
tkOé tradiieione, con nule, dei Priii' 
cipii d'agricoltura di'Home^ e pa- 
recciii Sercnoni. Si «uno stampati 
altre»!, ma solamente per gì' ini/ia- 
ti^ i disrorti da lui tenuti nelle ra- 
dunanse dei rosa-croce. INicolai ha 
pablicato delie particolaritÀ sull'in- 
tervento di Woellfaer nelle segrete 
operazioni di tale ordine, voi. 56 e 
^ 68 della Ps'uova Biblioteca genera- 
le di Germania. 

D— c. 

:W01i:aÌ0T o WOEIRIOT(i) 
( Pietro valente intagliatore Lo' 
rcnese. [ mont>grammati»ti c gli sto- 
rici dell'incisione danno supra tale 
artista soltanto uotizio inesatte ed 
imperfette. Cbrist ( Dix. dei mono- 
gram.j a55 Papillon ( Storia del- 
T incisione in legno )j ec, persuasi 
che a Wueiriot si dovessero atlri- 
baire le stampe in legno segnate 
i colla doppia croce di Lorena, che 
•i trova in diverse opere stampata 
dal 1628 in pi'i, pongono la di Ini 
nascita ne' primi anni del seculo de- 
cimoscsto. Juubert ( Man. del di- 
lelt. di stampe, iii, i85 ) più si per- 
mise che isuoi predecessori, pouen- 
dola dal iSio al iSiS, ne ha me- 
glio colto nel segno. Il ritratto di 
Woeiriot che si trova in Ironte del- 
l'opera di cui si parlerà fra puco, lo 
rappresenta in età di veatiquattro 
anni. Tale ritratto è del f556^ o 
piuttosto dell'anno precedente. Co^ 
sì Woeiriot sarebbe nato noi i53i o 
i53a. Nel suo monogramma, ag- 
giiigne alle ìnixiali del suo nome la 
lettera li. Si c cuuchinso che fosse 



(t) Scriut in tale KtfÌM il taó nome, clic 
gli autori dciU ftorn lidP ÌBlagli« haDuo qua»! 
tulli sfiguriito. 
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éi tiar-I(*-Dnr. Ma una stampa di is« 
le artista, che si vede nella galleria 
del re, e segnata ff^óeriotius Bo- 
zbeui, che certamente nuu ha rasi 
lignifìcato Bar-lc-Òuc. ?iua dunque 
in tale critlà, ma a Bozé o Bouxj^, 
egli uacijue. tjVduca£Ìune di Woei- 
riot non era stata trascurata, anche 
dal lato letterario. Possedeva il lati* 
no ed il greco. Si dedicò per tempo 
all'arte di cesellare e d'intagliare ì 
metalli; e vi fece rapidi progres*!. 
Se avesse indicato il maestro dal 
quale ebbe le prime leiéioiii, è prò- 
bubile che si Conoscerebbe l'artista 
di Lorena a cui si debbono le bella 
stampe che adornauo lo opere di 
Geofr. Tory ( f^edi questo nome) 
e parecchi libri stampati dai Coli-' 
ties, dai Steiahi e dai più celebri 
tipografi di Parigi, nella prima me- 
tà del secolo decimoscsto. Woeiri<*t 
fermò dimora a Lione verso i( i555. 
Quantunque multo giocane, ugua- 
gliava già i migliori artisti, mercè 
la forca e la delicatezza del sito bu- 
lino. L'anno segticnte vi publicò: 
Pinax iconicus antiquoruni ac va- 
riar um in sepullUris rituUin ex Li- 
lio Gregorio ( Gyraldio Cyothio ) 
excerpta^ eie. , Lugdnni, apud CU-* 
tnent. lialdìnurtt, i556, in 8. irò picc. 
bivi., di da foglietti senza numeri. 
Tale opera è tanto rara, che hesiù- 
uo degli autori da cui fu citata paro 
che l'abbia veduta. Da poco tempo 
soltanto la biblioteca del Re ne pos* 
sede tina copia. Oltre al fronteV^ti-' 
zio, al ritratto dell'autore ed al eoo- 
trassegnò del libraio, poeto sopra iiu 
ioglio separalo, il volnitie contieda 
nove intagli in rame, tutti contra»- 
Segnati P. Woeiriot, al canale nome 
è soprupposta la^ c^oce di Lorena. 
Nulla dedica al duca Carlo di Lore- 
na, Woeiriot paragona tale prinTci-* 
pe ad Alessandro, il che lo conduce 
naturalmente a paragonare se stesso 
a LÌ6Ìppo e ad Apelte. r> Mi sono in- 
gegnato, egli dice, d'irùitare l'esem- 
|>io loto io ambe le arti da es4Ì coi* 
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tirate, uoa tulameute nell'inUgKoy 
jiia ia tuU« le opere che io, comò 
na atei» TobtJ, Ih» Alto in Inwdso^ 
ia iènéi id urgonto «d in oro (i). *< 
Ci a? ?erte in Seguito che dopo di 
Aver iatagliato le iue èiampe, le ave- 
va iiupreMe egli ste«to, e reode con- 
to brévemeo te de*«uot metodi; il 
«bo profft ch'Hd «rtao allora poco 
diffdit per anche io Fraaoià (a)^ Il 
nome di Woeiriot éi legge sotto il 
ritratto di Oinc. Berrionius^ giure- 
coQfulto, eoa ia data del 107^(3). 
Ua alno iataf Uo di tale OMMtro, 
aftatartato oella galleria delle •um- 
fM del re, ha la data del 1676. Se 
^ii attribuiscooo gì* intagli che a* 
doratilo il Disco t so di Aot. Le 
V&Uf sulle medaglie, aUmpato nel 
15)9^ WoairiiA aia alloga ia «ti di 
<:iaquaiitaaatta a doqnaot'otto ao- 
nt ; ma noù si conosce di lui alcunV 
pera che lia posteriore a quelle sia- 
ora indicate. Oltre parecchi tnta- 
^li cai loea sa proprii disegni, qua<< 
li sono il Sacrifizio di jtkramo, e 
Motè saUato daUe éttftUf agli iw 



(i) EgoliA4fméé itUréàtéénàpUm.^^ó^ 
t*M utramfM a rum , »om modo *m graphtel» 
isimlit, sad etìmm in ommi o/miw, mt Tutti ih 
U ntkrém, érti ,t farri, tritM «9 UH 
/ioM #M to rna ti mmmtmrL 

(a) TtbaUt e^uidem tM art fmdi tt *x- 
poUi: txpoUtas iinaf;inum lintamtMtU Ad ma' 
m a g n a m m o t at^at qm».mjitri pouUt, tptttotlt' 
9lm ititm ala MImaatat mà^la aa 

«ala amatati: énUqmt txaraiat jnatU tor* 
munto tt tmcAMMU atramtnto tMcudi. Il )ilira)o, 
nel tao arTcrtimento, aggiugne ancora aleno* 
•uticoèarilà aopra Ulc ari*» k dMli awrilaas 
a f am a i a wn aehat Ptrfaatmm taahm, ai amttaa 

- ittat tahtlat tMoratUtimo artificio absolula*^ 
tt mtm »d typograpkicmm pratlmm, ad ad rotom 
ram potmmta tacatt mtgmU Uhcribmt mewM* 
ta ttaiporU aa ni éitftaMa faam «atataÌMlU» 
almtt amfaattaa» Il Fima» ^ daaqge «n* d«l 
primi wjc;! dHl'infif^'io in r;inie ehe liaoo «la* 
li taai ia «noeta. Tate coanUoraiiMM mìa do-* 
ve rvndcrto di fna |nÉto aall aaaU dal di* 

(t) Vabvr«lMbirt, atei diiMM dka Mk rt» 

tratto e ìtMìt^om, aaa un eume pìh aUento fa 
|>rc»oinere eh' è ia imo*. iato l'tfuàamt di 
pareecbl eoaoKilari I di «al aaarf nnparlrAlnfB 
màfaa»atiik dadéia, aa d atpsws pwwtwi 
di ■■■ifatatlL 
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inciso tose di BaCTaellu, Paruzxi e di 
alcuni altri pittofi italiani. Chriit» 
Bàmni Ditiam^degtimcisori), Ha* 
ber ( Mam dei eurioii ^ gli aaloii 
delle IMoiizie ioprm gCincispri {Fé* 
di Baveì\ki>, nel Suppl. ), Joubert, 
Brouillut {Oision. dei monogram.)^ 
hanno indicato toltanto un piccuio 
Bàmaro di sUaipe di talè arliala. 
Uopo larebba di ricerche lunghe a 
diiììcili per riuscire a dar il calalo* 
go oompiato de* «uoi intagli. 

a. 

VÒIDG ( Cii%to-Ò&ni9mo 
Celebre orientalista^ nato aal l^aS 
nella Grande Polonia, secondo al- 
cuni biografi, o in Olanda, secondo 
Chalmers, fece gli studi a Franc« 
^Mtallll'Od^r ad a Laida. Fatto ieor- 
aa^ a Lissa« ministro dallfi aaaiìW' 
siooe sóciniana elvetica^ I dUtm^ 
zienti inglesi avendolo invitato a 
recarsi a Londra, verso il 1770, vi 
esercitò il ministero nella cappella 
olandoio dì corto; F09 pidi tardi» aal> 
la steMa cittA, predicatore e limosi- 
niere oella cappella olandese del 
palaszo di Savoy. Acquistò una 00^ 
gniaiooe profonda nelle lingua 0* 
ffioatoUi a fa coaiidafato catto 
lo tra i letterati di quel tem|io cha 
più fosse vertalo nella lingua copti- 
ca. La società degli antiquari! lo 
ammise nel suo seno nel 1778. IMel- 
l^aóao ttetso dÌff«Md la odlauiniy tk* 
scita dai tctchi di ClitaBaoa» Ìs 
Oxford, della Oramatica fgtaiana 
( Grammatica aeg^ptiaea utriuS' 
que dialecti ) di Scholtx, e del Le- 
xieon aegj'pliacO'laUnum^ ds hm 
erose (#WlLacaosa)| daa-.opaMi 
dai Jota aatori laaciato ia aiaaoserib» 
to^ a coi la mancansa di caratteri 
egiziani, o forse il timore di per^ 
dervi le spese della stampa aveva 
Atto ttaacaiare< I«*aaiver«tà di Ox- 
ford provvide alb spesa necessaria 
per metterle alla luce. Voide #B in- 
vitato, ma troppo tardi, a corredare 
di alcune aggiunta il Disionarìo e- 
giaiano j le ^uali bob potarono aa^ 
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jMt fitte che alle tr« «kime lettere. 
JUibMtiò U gniafetica , e di due 
vvlnflli io ^^4^ 1^ tWÌMMI fci flWBvle 
Jl fMer oMttOTlt in •egnìu el DI* 
■faNMrle, in un tolo totmM di i»* 
le forma, Woide venne creato, nel 
178») tolto hibliutecario nel luiiitea 
l^itaootco, l/aoiver«ità dì Gope* 
Mgéea gli af«f t CMiferìto il ffiào 
di dottore in teoltfgU. Quella <tt Ox- 
for*? lo rreft dottore in 1''??^, nel 
Allora piiblieò la mia preziose 
cdt«iooe del IVovum Testamenium 
grMtetilR» e cùdiet'manuteripio A' 
TéSàndrinOf qui iAMtémi in BibL 
ntusael britannici^ etc, ex praelo 
J^han. IVicftois, tj-pis Jacksonio' 
fUt^ io fugl. &<)pra tale- «dicione è 
iittdttt'a la riputMtoiw di Voide. 

di p«blleaife« 'arm- mandtf> 
Ib N maDoscrittll'aotogniro all'aeaa- 
demìa dì Crncofia, che la coonerva 
totezios.rmenh- nella «ua bihiioteca. 
Jja itoria di tale menuieritto (1), 
noni perpetuato, die» Niebole, me- 
diante ifn etatto fac shnifyt, «i Ir^ 
^ oellfi dotta prefatinn© dell'edito* 
re, che fu ristampata con nutu di 
O. L. Spobn, a Lip!<ia nel 1790, ua 

yfòì. lo di p»gf. 476 f ¥Fm4U no^ 

titia codicis aU^ndrini, etc. 
le dotto che crn memTjro della 9fh 
cietà reale dal 1788 in poi, muri a 
3C«oodra, nel tnece di maggio 1790, 
dTufl'apopjetiia che Itf- colpi nella 
flAa di «ir Gi«k«pp6 DMln ( />d« 
fttMIv «OHM nM 6dppl.>. ' II. 

(t) TéU oianMcrìUo, che lAembn Mieta 
M «ritto la B«lMe da «■ dina diiaaMia 

Tt-rh, (? da allrr religiasi», dopo il concìlio di 
IVh cj, apparlcncva al (j^lriarr^ greco d' Alciian- 
dria. Cirillo Luc.nr lo Iratporlb in »< giiiio a Co- 
#in(iaopol^ ane t^tm éum at ra,4*|ii(bUi«n4 
Carla IL Vilrfek y«m| ■PafiaU^ di eoarrw* 
tarlo con altri tnanoicrIlU, proponendosi di far- 
lo sraiQ|>are io raraneri coaformi ali* originali»; 
SM iliro ooQ M naUieb 064^) chts uno jpe- 
efwB oaniaaaaft il pnow aoMl» d«|b Geooilk 
dbtradato di note, ti FVnif Tc/MMwafaoi. dietro 

lo 94c<iiO nianoirriilo ni •.sKidrlno, fu puhlicnto 
■«l 1 707-1 720. da G. B. Grnbc ( f^r^ «|umIo 
iMm«). Trovjn»! in propuiiio di tata nuoMcril» 
lo, aTcnnc; partinulariiii noi Literarf^ 9Htcé9Mf 
$k IfiabaUi t« {>. 10 « Kg. 



WOKKN ( FftANct5co), dotU)o» 
rieal<ihtlaf e teoWu di«LiuLt>. nata 
Mi «CiS a BavlB, J» Piimmiiìa« 
Al «reato «al I7a4 profeaaoM. di 
lo»o5a a Lipsia, e nel 1797 profea* 
«ore di ehrnico e di lingue orteutali 
ueh'iioivertità di V ilternherga, do» 
le paoffi il 18 febbraio 1734* l^aacid 
da afttaM «para laslo iatiM^li» 
desche, delle quali la biaffalìa di 
JurrUer dà U descrizione. Per la 
muggior parte «000 relative alla 
tpirgaiùooe dei libri «apli u a eoo- 
taaeefftia laologicba; la altra t'aggi* 
rana ndla lingue orieotali» aulU fr> 
lotofìa o SII pHi ticularita biograiiabaf 
Le più atiruate sodo: I. Trxtus re- 
lerìs. Tesiainenii ah ermUtfgfs et 
U)'paUag99 ¥iti0 iiher^tuSp Lipeia, 
tiwéf *m Bkf o| li MoÈt0 hmrmomi^ 
pmSf seu Harmomiu wkHfiwmè mmi 
'J'estnmentif Lipsin, 17,^0, j. »oJ. ìq 
4.I". Tale opera li» veiinte nut<il>iti, 
ragiuujiipenti aolidi e cuoironti in- 
gegooai) III MtUttmmta ami^um 
ria$ phiioiogico critica, Vitteaber- 
ga, l'jSu, io'4.tii^ W tìibUothcem 
ilicologica, plìilosopliica^ Jiistorì* 
cUf Vittcuberga, 1 7^1, 10 8,to; V 
Liòm" da •Uiptibtn^ a irjriir bibiico 
Uebraeo soLlicite eliminandiSy hrì, 
io 4>^"j VI Memorie /ter lit'StKwiit 
deUa Pomerattia ( in ted. ), ivi. 

G— T a P—OT. 
VrOLBODON (Santo), 
vo di I«iegiy dÌMewlvf ad'oR iU«at«« 
fattiiglii 'iella contea deNe Fiandre. 
Dotalo delle più rare di.«pusiziuni 
per lo studio, fece rapidi progresai 
nelle lettere, ed avendo proi'esMitu 
|a vita religtuM fu creato nfttore o 
teologa dalcapitolo di Utrecht di 
cui divenne priore. Il zelo co| qua- 
le dilcsc i diritti dfl suo Cfipitolo 
contro i* imperatore idrico il noa 
impedì eha altedaiatf la beaevolea- 
fA di lal^ prìacipa, 41 i|qal« lo iòce, 
dicesi, ano cappellano, ed iti aeguì* 
to suo cancelliere. ( soui talenti a 
più ancora le sue virtù. Io innalsa- 
rouo, ucl 1018^ alia &cdc c^ièco^éJ^ 
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4'i Iii«^> occupA p«r poco 

Jteoapo, e morì il 20 aprile t02i. Le 
tpoglie mortali del santo prelato iti-^ 
roDo «eppellite nella cbieta di san 
Lorenzo, dove si redeta il suo epi. 
taffin riferito da diversi autori. Il 
Diimcro dei miracoli che avveniva- 
no ogni giorno alla sua tono (mi era 
•ì grande, che l'abate lo scongiurò 
a non farne più, perchè l'ainueuca 
del popolo avrebbe potuto pertur* 
barfe la tranquillità del monastero. 
6i cooi.ervaf a nel tesoro della catte- 
drale di Liegi un Salierìo scritto 
di pugno del prelato, ia cui aveva 
interposte delle preghiere piene di 
unzióne. La f //n di san Volbodor 
no, di Rainieri, monaco di Liegi, 
nel I i3o, è stata inserita nell'opera 
di Chapeauville De gestis episco- 
porum Leodensium ; negli Ada 
sanctoruTjì ord. S. Benedicli di Ma- 
billon ( Sec. rr, parte i, \lk'^t )• 
e con un* altra Vita anonima nella 
Raccolta dei Bollandisti, al ai apri- 
le, giorno in cui la Chiesa celebra 
la memoria di t^le santo prelato. 
Trovasi una breve notizia sopra 
Wolbòdon nella Storia letteraria 
(iella Francia VÌI, a43- 

WOLCOTT (RuoGtRo), gover- 
natore di Connecticut, nacque a 
Windsor nell'America settentriona- 
le, nel 16^9, d*iiu aOìttaiuulo ch'eb- 
hn molto à sonVire dalle correrie 
che fecero nella sua provincia i Sei- 
vaggi indtanì, e non potò dare ai 
si|or figli Ile non un'educaziuoe mol- 
to i imperfetta. Sin dall'età di veq* 
t'aqni lliiggero si dedicò a specula* 
stoni d'agricoltura, e giunse a forza 
di travaglio e di economia a farsi 
«ino stato considerabile . Nel 1*711 
fu creato commissario delle truppe 
della sua proviucia mandate contro 
i Francesi nel Canada, e d'allora in 
poi coatinuò la milizia, in cui otten- 
• ne rapido avanzamento. Nel 17^7 
•I trovò in qualità di g«n«r«l m^g- 
.giore alla presa di Loui^huurg, 0 fa 
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in teguito membro dell'asiamblea 

• del consiglio, poi giudice della 
corte della contea, e finalmente go- 
vernatore della sua provincia, cari* 
ca ch'egli soi^teone dal iqòi sino ai 
1754. Morì nel 1767. Le sue oper» 
sono: L Meditazioni poetiche, 1 7»6, 
con una prefMZiuue di Bulkley; I( 
Lettera ad liobard sopra le chie- 
se con gre qaz ioni/ li d' Inghilterra^ 
1761, in 8.vo^ Breve narrazio* 
ne delC agenzia di Giovanni fVin-* 
throp nella corte di Carlo 11^ nel 
iG6a. ( y. "WiWTiiRop ). Tale opera,, 
inserita nella raccolta della società 
storica, contiene una rrlasione par* 
ticolarizzdta della guerra avvenuta, 
in tal epoca, nelle colonie inglesi 
dell'America. — Eraste Wolcott, 
figlio del precedente, nato nel i 728, 
comandò un reggimentti di milizia 
nella guerra dell' indip<*udenza a^ 
mericana, fu in seguito /indice, por 
scia membro del congrcssn, e mori 
nel I 796. È autore d'uu T rattateU 
lo sulla religione. — Oliviero Wous 
coTT, fratello del precedente, nato 
nel 1737, comaudò una compagnia ' 
di truppe nella guerra pontro U 
Francia, e si ritirò subitddopo dalla 
milizia por dedicarsi allo studio deU 
la medicina. Ms quasi subito diir 
tolto da tale disegno dalla carica 4i 
alto sherif della contea di LitcbOel 
che gli venne conferita, e ch'egli 
sostenne con distinzione per quat? 
lordici anni. Elettq poscia membro 
del congresso, che dichiarò V indìi 
pendenza degli btati-Uoiti, fu uno 
df.i più ardenti promotori di tale ri- 
soluzione, e fu eletto, nel 179^, ^1 
governo di Connectictit. Blon go- 
ddlte lungo tempo di tal contrasse^ 
grto di fiducia datogli per ri meri" 
tarlo de* suoi aarrigi ; poiché morì 
l'anno dopo in età di settant^anni. 
Un'incorruttibile integrità, un*iq« 
variabile fermezza, erano i tratti 
distintivi del suo carattere, 

. Z. 

6 
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WOLCOTT ( GiovAwm ), poe- 
ta iagle»e più coao^iuto toUu il nu« 
me di Pmer-Pinder, n»tò nel 1)38 

a Dodhrooky Oella contea di Oerod» 
fu figlio d'un afìiltajoolo. (Jù man- 
•tro di aconla d'una piccola città vi- 
cina rt*truì nel Ialino e nel greco j 

• Ai nMidato in FnDcia per com- 
pitie gli studi, poi rieet uto eomè 
imtieo da aoo aio, chirurgo tpecia* 
Te a Fowey in CortioTaglia, che ro- 
leva farlo »uu sncceiaore. Wulcott (o' 
ce de* priigresti lu tale profeisìoDe j 
w in tempo dUegnara molto, 

• a'occupata aoeor pilr di poeeia. Di- 
ceti che si piaccfise a ritirarsi nelle 
roTÌne di nua torre eretta sopra* uno 
scoglio in tita al mare, e che iri si 
dbiie intiaramente a noatìaKe itpi- 
fasioni. Andò a Londra per perfe» 
nontni nella chirurgia, e ritornò 
in teguito presso tuo sin ch'era Io 
«pecialo titilla famiglia 'i leiaYVoejr. 
Ilal 1^69, tir Wiltiam Tirolavroaf. 
•nandoctato errato govornatoredAl* 
la CTìnnaaicn, Wolcult raccomj>flgnA 
in lille culonin, col titolo di medico 
«lei gof arno , malgrado air opposi- 
sione di tao sto che daplocat a fifa- 
mente TiAcostaon delta di là in* 
clinazioni. Nella navigazione, sotto 
il bel clitQA delle Canarie, compose 
parecchie poeaie piene di estro . 
Giunto «UaGiamaica, il tuo eoi^ 
coreiaiao eodatte alle ioflaen» dai 
dima; dif^rtira il gofamttor» eoU 
la sua g^oftalitày'praticnvif un poco 
la medicina col titolo di medico in 
•apo deiriiola, e passava la maggior 
parto dal aoo lampo a apaaianì» Ua 
giorno gli venne fantasìa di sotten* 
trare al rettore della principale par- 
roecbia il quale era morto, e montò 
nel pulpito con permesso delguver- 
nafeoro» % mà parvo aoMa «bibbio. 
Ao Bwe r dof otm cosa gustosa udir 
predicare un medico che si hm lava 
di tutto, e che amava tropfiu I'- gio- 
ie di questo mondo per pensar mol- 
lo all'altro. Bla il protettore di Vei- 
coli jBorÌ| e ooafenne rinonuar» 



alla Ttta voluttuott delle colonie 
Aitorùò presso ano àio, cui altresi 
perdette poco tempo dopo: eraditdr 
da lui ed andò a fermare stanza in 
Cpialità di meiliro nella piccola cittàr 
di Truro. L.i « umpoje drllcsatirr, , 
disegnò tratto tratto delle cai icature, 
beffò i tnoi ficini^ è a* inimicò eoa 
molti. Avendo perduta una lite con- 
tro rntiturità municipale, parti da' 
tale pjcc ola città per andare a Hel- 
6t8n,. donde si ritirò ad ij^xeter. A 
Truro Wolcott eompose lo attb mi- 
gliori odi, infre' l'altre qvella cho 
intitolò a Cambrfa montagna della 
Coruovapriia, e la quale si mette ar 
pnro eoa le migliori odi di Collina 
ed anche di Gray. In tale *seuro 
Ciro aiutò alcnni ingegni .nMeentl^ 
de* quali aveva aapolo appfepaare il 
merito. Di tal numero fu Giovanni 
Opie ( fedi Oime ), semplice fale-* 
gname, il quale, noercè i di lui ìd- 
eoraggiàmeuti, difenno ilo pittar» 
iimaao. Wolcott aveva- anch'eifeo 
molta abilità in pittura, e ad ua 
tempo coltivava la musica u compo- 
neva leggiadre romance, li suo ge* 
tuo peraltro dominante lo traeva tth 
lo •cberzo ed alla satira ^ si prodnsso, 
nel 1778, nella p<iesia satirica con 
un*^ epistola o petizione aj^li aufort 
delle Rassegne letterarie. Aveva fer- 
mato dimora Tanno precedente n 
Loiidray 0 vi arerà condotto il ano 
proletto Opie, che ottenne grande - 
voga. Lanciò allora nel publico onn 
critica amari^sima dell* esposixione 
dei qtiadri e de' disegni col titdlo dì 

Odi Uriche, agli a^uuUmieif rea' 
li, di Peter-Pituiar^ parente lonUà^ 
no del poeta di Tebe^ i^Sd. Alcu- 
ni ripntatissimi, fr.H i quali Benia- 
mino West, VI erano afli»alUi eensa 
mìaara.>La roga di tate evitiea io* 
coraggiò il poeta, e l'anno aegoeiila < 
ne fece una seconda; lìnalraunte di- 
venti sempre più ardito. Il re, es- 
sendo un giorno a tavola, veduto 
avtfa ani ano piatto un insetto alo* 
nacherole} lotto diede ordine di 
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Wclerc tntle le lesta pelle riicìofi 
rrnii -y neifluo guattcro u ctiocu putè 
esiere esentato da tale ordine levo* 
ro. L» cosa fu per Wolcolt il mg. 
getto di un poema burlesco, The 
IjOusiadyacl quale il noonarca fu trat- 
tato alquanto liberamente. Sembra 
che ì ministri avessero da pHrna in- 
tenéìooe di far processare l'autpre; 
ma furono trattenuti dal timore del 
ridicolo e dalla verità del fatto. Del 
Hnianenie il poeta li trattò meglio 
che il loro signore J Pitt soprattutto 
fu da lui bertiugUato con molla acer^ 
bilà, particolarmènte nell' Elegia 
sopra la tassa della cipria e nella 
tiia Epistola ad un ministro ca- 
dente. Il colore politico degli scritti 
di Wolcott, sembrava collocarlo fra 
l nemici. del trono^ dovette essere 
d*assai (lorprcsa il vedere quello cbè 
tiveva dato si dure lezioni ai ré, e- 
iprimere la sua indignasione con- 
tro i loro avversar], quando publicA 
nel 1791 le Odi a (Tommaso) Pai- 
ne, autore //e'diritti dell'uomo, sul 
progetto di celebtare la taduta 
deiCimpefo francese^ da una com- 
pagaia di democrali ìnglesif il i4 
luglio t IO pag. in 4'tJ>- w olcott com- 
pose pin tardi una satira intitolata 
Egloga urbana^ contro i biografi 
^cbe racculgono i più piccoli parti- 
colari della vita degli uomini cele- 
bri, come BosWel aveva fatto allora 
alìura nella vita di Johnson. M» nl- 
la sua volta fu sntireggiato da Gil- 
ford, autore del puema satirico the 
Daviad. Furioso per tale aisalimen* 
to Volrutt corre alla bottega del li- 
brajo, e bastona il suo avversario che 
gli rispoode della stessa guisa j linai- 
isenic Wolcolt fu cacciato via. Tale 
Csccetida fece grande romore nei 
/giornali (1800). Si publicò altresì 
jin tale prcasione una narrazione 
^|)n;-lesc« : combattimento dei Bar- 
jfliy poema eroico in due canti, con 
,nuii prefazione e note, l voi. in 4*^^- 
.Un'ultra Ucceodn condusse il poeta 
binanti ai tribunali. P'nx che sessn- 



gehario, "Wolcolt fu tratto dioanai 
alla rort« del ba,nco d«l re, come reo 
di adulterio; ma fu a»solto, e si af- 
ferma che il marito, suo accusatore^ 
altro Don avesse voluto 'che farsi da* 
re del danaro. Si narra rb'eMcndo 
stato assalito da una malattia asma- 
tica nel l '793, fu sollecitato dai li<« 
brai di cedere ad essi la pr«>prietà 
dcile «ue opere mediante una rcn-* 
dita vitalizia di duecento lire dì 
sterlini. L'accorto poeta accettò ia\o 
proposizione, poi se ne andò nel stid 
paese a dimorare in campagna, t/ 
aria salubre di Devon e di Corno- 
vaglia ebbe una sì fausta influenza 
sulta di luì salute, che ritornò per- 
lettameote guarito n Londra , con 
grande maraviglia dei lii>rai, ehm 
mot-irono tutti prima di lui. Wol- 
colt allora ricomiuciò i suoi lavori; 
fece versi satirici sopra gli eventi 
publici, diresse una nuova edijuooe 
del Dizionario dei pittori^ di Pil- 
kington, publicò una scelta delle 
Bellezze della poesia inglese, del 
pari che una tragedia anonima ^ 
intitolata: b Caduta del Portogal- 
lo, che non fu mai rappresentata. 
Alken iot^agliò all'acqua tinta una 
serie di paesi di suo disegno. Sono 
stati publicati col titolo di Cedute 
pittoresche. Avendo quasi perduto 
la vibta Wolcolt si ritirò iu uua casa 
pisolata, presso Tundra, dove compo- 
se ancora alcune poesie, fra le altro 
il Prologo che doveva essere recita- 
to all'apertura del teatro di Drnry- 
Laoe, 1812, ed una Epistola alC 
imperatore della China, in propo- 
sito del licenziumeiito delPamba^ 
sriiitore inglese, N'rd Amberst, nel 
1817. Tale conponimento fu la sua 
ultima opera ^ mori a Somcrston il 
i3 gennaio 1819. "VVolcott weva 
desiderato d'essere .seppellito nel ci- 
mitero di Covenl Garden, presso la 
tomba di Buller autore del poei;|}a 
ó'tìudibras. L» maggior | arte del- 
la tue poctie pei datt ero il loro me- 
rito, essendo ripiene d'allufiooi che 
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poou fiìVflOuU lointelUgibilì, e •«ri- 
sa rìÙ«TO r«>' ^* potterili. Uot Ba«i* 
fa edisipoe clelìe sue Opere fu pa* 
blicaU uel |8t6» ^ vul. in a 4- Si tro- 
ta ocW Annual biograp/i^ and obi- 
tuary del 1820 una CHotiai^ estesa 
vai oott^ VolcoU. I Toiy non 
gli perdonarooo di aver HefTegfriata 
la corte, i ministri, il clero i Whi^- 
Don erano più conteoti^ed eotram- 
hi avevaf)o fandati rimprof«ri da 
fargli. ' • ^ ■ • 

WQLDBC& ARNEBLRG 
(Giovanni GioRpio), generale pnn- 
aianoy nacque nel t^ia» netl'Alt- 
marck o y eccbia-Mérn » a 
ffccWy 4Ì|[aofla della* (iuii|e diveór 
n« proprietnrio dopo la morte di 
9UO padre. Militò dapprima nel re^- 
ffimento dei gendarmi, in cui era 
luogotenente nel n^^* I' ''®* ¥^^^ 
pco OagUelmpi lo mandava àMcnq 
tnvamo in lilètìa e pegli altri pai;* 
•i delPimpcro, per farvi luva di re* 
dute. Mercp la *ua de>trexra seppe 
procurare al prefato principe degli 
liomini della pièi alta alatara, quali 
9gU li desiderava, ed ottenne così il 
iìi Ini favore lusingando la di lui 
paision domioaate. Fece, nel 174*» 
la pnuia caoipagf a di Slesia, ed iu 
iiBò fcpntro c|ìe aV venati nel mese 
diaprile I74>f oelvillaggiodiécl^or- 
wits, presso Olmutz, fi rese distìn-' 
to talineoto che federico llf^li man- 
dò l ordine del Emerito, I>^clla batta* 
.glia di 8orr,*ebbe i|n mt^IIó qcci^o 
>èotto di liii, e oierìt^ in quella gior* 
psta che il re lo facesse sul campo 
di battaglia capitaqo dello st^lo mug- 

giore. Era nei reggimei^to di òasso* 
, ia, quai)4o la guerra dei Sett^Anéi 
jMop|N6|e4 all'» battaglia di.I«owo- 
fits comandò tale reggimento. Ld 
tua prode condotta a Rusbacli ed a 
|2^rodqrf gli fece conferirò ^1 cp- 
ynanilo d* una brìp^aVi conìpfMta di 
^ue reggiménti dt coraasieri. ÌNel 
1760, dopo la -battaglia di Torgau, 
fi| fioa^99f9 • cpteojiellOjO |ia| 1 96^ 
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li avMid(>gli dato un reggimento 
CM et a porterò il di lui nome, 
«d avondulo creato ^podi quello 

• dei corallieri di SchmcUan^ lo fecó 
general maggiore di cavulierta. Woi* 
deck mori il 4 geupajo 1 g85. 

W OLDEUAR oWQLM&i^'ni 
di Danimarca. VAL0B«amo. 

si- • 

VOLF.(GiKpLAiio). nacque, nel 
i5i6, d*nn*antiai • dittinta funii 
glia nel principato d* OEltiag»|i 
nella Srevia. Fece dapprima groBlli 
progressi nel greco e nel latino, a 
iMordlinga, poi a Norimberga ^ m^ 
la defiolasia del tuo temperamentq 
bilioso e melancoQÌco lo'feee cadib- 
re malgrado alla sua giovipQBlw t|| 
uua specie di misantropia. Sno pA- 
dfe, per distrarlo dalle idee tetrisL 
nelle qnali era immerso^ lo richia^ 
piò dagli stadi, e lo imnirgò proa* 
fo il capceltiere, conte d' OEettip- 
gen. Ne meritò la Hdnria colla »ua 
prubitb, colla sua modestia e colia 
4ua 'assiduità al lavoro^ ma alcuni 
dismaceri c|ie provò in tale impie-. 
go lo gottarond <li nuovo in brovn 
nel sito umor «ero. La lettura Ir op* 
po seria dei poeti greci e latini r^li 
riscaldò la te^(a per modo clie tuo 
padre, disperando di yederlo rinscit 
ro polla ^iàrifpru<|éo28, lo maodl^ 
a ripif'liare i suoi ptiidi aTnhinga. 
Pa»9Ò di là aila corte del vc6Covo di 
^iirt^bu|-go, ^oudp il rumore 
facevano allora Imtero, l|Ielanton« 
ed Amerbacb, ^llo 'loro predica* 
zioni, lo attrasse a quella di \(^it- 
terobcrga. Divenne ligio dei scttarj. 
JHa il suo umore iqt^uieto npn per^ 
mettendogli di (TMirti in alcaaÉ 
parte» indusse una vita errante. 
Sempre lottando coi bisogni), e so- 
stenendo le incumbenze di roàei'tro 
^i scuola. Gli vf nne ilBdata 1* e^ 
daeaaione di pareccbi giovanetti 
di condizione^' eoi qnali ai recò à 
Parigi. Wascòsan , Ilaroaf , 
nebio p alili dofl^ di f |a|icia In 
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nceolinró ; ma le invetlìfe Ji Stra* 
srl profcMor regio , cuatro la sua 
traduzione di Demostene^ Pobbli- 
rarono a partire dalla fiiddetta cit- 
ik. Ritornò a Basilea in uno stato 
compaiiioncTolè. I suoi amici, mai- 
eontentt della di lui ibcostansa, Io 
ricevettero freddamente. Publicò 
io eua pitta, nel i547^ una edieio- 
iie di ^onara, con una traduiione 
latina, in cui giudicò a proposito 
iiì cangiare la divisione dell'autore, 
la quale è in dbe parti, e di ridurla 
•è tre/ Diicange, cbe né fece più 
tardi una niiova edizione^ ha rista- 
bilita la divisione fìgsata dalP auto- 
re, e conresse la traduzione di Wulf. 
Finalmente trovò nn asilo in Au- 
^usta, in tata di lugger, che gli 
procacciò la carica di rettore del col- 
legio e qtiella di bibliottfcafio. Ebbe 
tnolto a combatterò contro la sua 
faatùrale inqtiietecza , per fermare 
ivi dimora, e vi tnori di pietra nel 
i58i. Era unèst'uomo e di profon- 
<lu sapere; ma aveva la testo debole. 
Prestò fede all'astrologia giudizia- 
'èia, e cercò nella influenza degli a- 
ètri la cagione delle sue disgrazie, 
le quali d'altro non derivavano che 
dal suo carattere inquieto, ombroso, 
àd un tempo timido ed orgoglioso, 
cbe pas^và rapidaroén(è da pn* e- 
•tretna fiducia alla maggiore dispe- 
razione. Erasi messo in capo che il 
diavolò lo inseguisse continnafnen- 
te, cbe i.mHghi Io persegiiitassern, 
the ì suoi alimenti fossero ^ieni th 
▼ermi, di ragiii, etc. Tali bizzarrie 
non impedirono però cbo si reudes' 
ie abilldvimo nel greco, c compones- 
•e delle opere utilissime. T^e princi- 
J>ali sono: I. Delle traduzioni ele- 
fanti , con aggiunte corredate di 
erudite note, d* Isocrate^ di Demo' 
Henty di ÈpittetOf dei Scólj di De- 
mofilo sul Tetra biblori di Tolo* 
ineò, di Suida^ di Zonata, di IKice- 
ia, di Leoriico Calcondilày di Ni- 
ùeforo GregoraSf eie., il tutto n Ba- 
éUea, presso Oporino; li ìiicephori 



hislorìa brzantina, graece et lati- 
/le, Basilea; i56a, e Parigi, i^oi^ 
a voi. in fogl. Nella sim edizione di 
Gregoras, Boivin ha ritoccata la ver- 
sione di W^olf, e vi aggiunse molta 
note. Si rinfaccia al dotto tradutto- 
re la iemeritÀ, con cui nel testo gre- 
co delle sbe edinooi, specÌRlmeot« 
in quello di Detnòsteney inserisce 
corre?: ioni fondate sopra sole sue 
congbiclture; III De vero et licito 
aslrologiàe usa; IV De expedita- 
'ulriusque linguae discendae ra* 
tioiie; V MoUò IVote, scolii, corri' 
menti, fra gli altri sopra il quadrò 
di Cebete, il sogno di hcipione, ec. ; 

VI Judicium de poelis legendis ; 

VII Elegia in stuporem Germw 
riiaé. A tòrto ti è a lui attribuito uri 
catalogo dei manoscritti della bi- 
bliotccé d'Augusta {Fedi il Reperì 
torio bibliografico universale di 
Peignot, pag. 4a ). 

T— D. 

medico ; 

nato a Berg-Zabern, nel paese di 
Due-Ponti, il (o agosto i537, fu 
professore nelT università di Mar* 
purgo, praticò lungo tempo i'arté 
siia con frutto, e divenne medico 
del langravio di Assia, cui gnari dal- 
le emorroidi coti un rftnedio di 
che il prefato principe comperò il 
secreto mediante la rendita vitalisii 
d'un bue grasso ogni anno. E* pro- 
babile che tale secreto altro non fos- 
se che l'unguento di lidar?a. Gio-' 
Tanni Wolf mori il primo luglio 
1616, dopo di aver pnblicate parec-' 
<!hi<s dissertaadoni latine sopra l'ipo^ 
eondrin, l'epilé.ssin, l'asma, lo scor- 
boto, il catarro, la piruri'tide, la feb' 
bre maligna, la febbrè inte^mittcri-^ 
te qoartaùa, dissertazioni tutte cbé 
vfdero la luce separatamente ed iti 
èpoche differenti. Scrisse in oltro 
tale medico : I. De atidis ivildun^ 
gehsihus earumqué rrlineris; naiw^ 
ra, viribus^ ac utus tatione^ Mar* 
porgo, i58o, in 4-*f>J \\ f^ersio la* 
tinn d^eiim dialogornm Joannis 
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Bapt, ée Cetlo^ df nawraè kun^a- 
nùe /abricàf Araberg'y 1609,10 la ; 

III Exercitationes semeìolicae in 
Calcjiì di' lacis affcclis libros 
Helmitadt, 1620, ia4.tu^lV 
De a qua vjiae juniptrina episibU, 
colle o89e[f?ftBÌoDÌ medìolie di Gre* 
(|5>Vio Hor»tta«, Ùlnia, 1628, ia /».to, 

pag". ^tl. — 8ì è talvolta confuso 
tale medico con suo fratello gemel- 
lo Giovanni WoLF, giiireoootntio^' 
che fa addetto al (falca di Duie-Pon- , 
ti, e tliveobf io lefinilo consiglie- 
re (1(1 inHr^rrav'iu <li IJadcn, Mori ad 
Heilbronn, duve erasi ritirato il li 
Dinggiu lOoQ. Le tue opere èpno: [. 
ìpiaAs hisioriar^m; II '^al^taé 
Hi nei. ioti icac historìae tiniversatisg 
ìli Lectiones memorahiles et re- 
condiiae^ seu opera iheolo^jca-lti- 
s lo rico'^o litica y Francfort, 1672, 
3 voi. io fogl. Gli ai deiooo pure 
delle nuove edizioni delle npere «lo- 
riche di iloh. GM^iiin e di Alb. 
j&raotis ( Y^di qncs-li nomi ). •— 
^OLF ( Gaspare ), nato n Zurigo 
lotoroo il' f 5a5, tliidiò \t medicina 
a Montpellier c i\ dottorò òet |558. 
Tornalo che fu in pntrin, venne e- 
letlo profcfsore di fisio in làof^o <li 
Corrado G^iocr tuo amico, ed ^nì 

J'n eeguito • Ul« eaiiedn ({uell^ di 
ìogisa greca. Mori' oel iGqfi» dopo 
di aver composte di?er«« opere os- 
aervabili per l'erudizione, fra le 
quali: I. yiaticum novum de o- 
ntnium Jef^e pairticularium miorbo» 
rum turatione. Zurigo, iSéS, io 
1 3, seconda edfsione, i5^'8, io 8.'vu ^ 
II f'olumen Gj'uaeciorufn^ de mw 
lierum graridurum^ pariurientiutn 
et aliarum natura et morbis^ Efasi- 
• Ìm , , i5B6 , io 4.to$ Stn« 
fburgo, 1697, in fogL %n tale rac^ 
folta venne in0erito per la prì- 
rna volta il Irallato di Moicbion so- 
pra le malattie delle dotine^ Ili 
\diipliabeticùm empirìcum , iiVtf 
Dioscoridit «t. Step/iani /ithenien" 
sis de remediif erprriis liber^ Zn- 
figo^ iddi, ia 6.70 ^kS D6 stirpiifm 



coUeetione tabutde,' lum gen'eraUs^ 
tftm per duodecirn rnenseSy Zori» 
go, i587, in B.voj V Tabula gene- 
ralis diversorum pnnilerutn : viro- 
rum illasirium alpini ùelica enu' ' 
meralio ^ùi de pondérum et mèn* 
i^urarum docìrinà scrip'serunt ( net 
trflttitto De ponUeribus di Massa- 
ria) . Amici» di f'orrado Gesner, 
Wulf ne t)ui)licò la biografìa prò- 
metleodo^ di «fiara l^adilorv dolio 
di lai Storia dette piante ; dia al^ 

tro non publìrò che la raccolta del-' 
le lettere del pref.«to illustra n.itii- 
ralista. — VoLr {Giaconto)^ nato 
a I^aunburgo il 3o deccmbre i64a, 
ftce i prinil ttudf di mediòioa li^ ' 
piita di tuo padre, éb*era speciale, 
andò a finirli a Ijipjia, e pinti» ò V 
«rtc lungo tempo ad Alteuburgo , 
dove lasciò dfsè rammarico, quan- 
do part2 di tale cittk per recarti a 
Jlena. y\ olftenne tini eattedra d| 
professore, è morì dopo di averla 
tìoslenola quattri^ anni, il liifjitu 
i6^f|. Fu membro dell' accudemia 
dei'curioii ,d«IIa oatiira, col ooinar 
di Socrate. K autore di vario Diiiei^ 
tazioni : \. De insectis in genere, 
I ipsiri, iGG«), in ^.t{>jl[/?e urinatì 
inconlinenUa, Jeìì»f iG-jS, in 4 *", 
Ifl De Jtl^mtorum pon:^ ijusquè 
usu et aUùfu, Jepa, 1684, io '4*toy 
IV Scrutinium àmuletorum ntedi^ 
Cunij Lipsia e Jena, 1690, in 4 '»> ; 
Francforl, 169»^ in 4^^» con l't'pcr 
ra di Giulio Reichell, intitolata : 
Exercitationes de amnleiis» H toó 
Elògio 'si trova'nèlla Raccolta di J." 
G. Zeumer. — WoLP ( Giovanni'^ 
Cristiano) medico, nato iiel 1678, 
fu editore d*un'opera utile, lasciata 
io maooaerìt|o da alio padre Ivotio 
Voir, rb'ern statò chirurgo d^-l pritt» • 
cipe di Anbalt, col titolo : Obserya- 
tionum cìii rurgico-niedicarurn li- 
bri duo, cutn sclwliis et variis i/i** 
tertpertÌM, hìsìoriii fitedieis^ Qued^^ 
lioburgo, 1704, io 8.V0. Tali Oi>* 
aervBsioni si aggirano sulle piaghe^ 
i tumon^ U coatoiippi ec. w«l^ 
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l[Pancrazio), medico, nato ad Alt- 
furd, od 1674, pratico l'arto iua in 
ynrie città, e fu professore ad Halle. 
Per la fua dcfereuza al sistema del- 
la scuola meccanica ebbe qualche 
Iji ìjjA con Alberti j ebbe pure disciia* 
sioni con 8tabl, |)er Poro fulraiuan- 
tc, e piiblirò in tale occ.i»ione: Auri 
ftilminantis defensiOy purguntis in 
febribus acuiisy propter orgasmurn 
tempestivi, tutissin^i, Hdle, 1707, 
in 4.to. Scrisse inoltre : f . /Uppocra' 
lis regulate de ftbrinm crisibus 
per abscesruy f erjrsipelaia, eie, 
llalla, 1704, in 4.to ; Il Hippocra-r 
lis cautela, exemplo Ilalicarnas- 
sensis super venae ie elione intem- 
pcsiiva in pkrenilide et delirio fé- 
hrili, H^lla, 1706, in 4.toi 111 P/iy 
sica /^ippocratica, qua exponitur 
liuntanae naturae mecani^mus geo- 
inelrico-clirniicus^ Lipsia, 171^, in 
8.V0; IV Alcune Uuscrtnziuni ; De 
l 'etera. De iiisotnniÌ4, ec. Ignorasi 
<|iiandu tale medico sia morto. — 
WoiiF ( Gasparo Federico ), anato- 
mico, nato a Berlino nel I735, pro- 
fe'tsore di fisiologia ed anatomia !\ 
Pietroburgo, dove morì nel 179^, 
fece luminoso ricerche intorno al 
modo di formazione del canaio in- 
testinale, e dominante è tuttavia 
la di lui opinione. I tuoi scritti 
iatorno a tale argomento, come pu> 
re intorno all' anatomia dei ci|o> 
re, sono inseriti no' I^ova Commeti' 
tarìa Petrop. L<»«ciò inoltre: D/V- 
sertatio sistens theoriam genctntio- 
ni fj H^ll.i, «759, iu 4.to od ia B.yo , 
tradotta in tedesco, Berlino, 17G4) 
in 8.V0. 

(GiovA!»i»i Lonp.Nzo), 
dotto d^noie, era verso In metà d ;i 
•ecolo i7.n:>'J libraio a Copenaghen. 
Piihiicò; l. Diarium, seu Calen- 
darlum eccLesiasticum^ politi cum 
et oecort jrnicum perpetuuni, Copo* 
nagt^en, 164B, in 4 '^"» C/trono- 
^o4Ì ly ah orttt Cffisd ad aitutn 



i66a,iii 4 to; 111 De exsequiisChri- 
stiani y , Copcaaghep , 1646, in 
4.to j IV Encomion regni Daniae^ 
Copenaghen, i65i,in 4»*o; V ^ofh 
vegia, Jslandia et Groenlandia iL- 
/ii5/rd/a, Copenaghen, i65i, in4 to. 

G— r. 

Wpr^F o WOLFF ( GiovAtiNi 
CniSTiANO, Iwrone 01), celebre fiio- 
«ofu e raaiematico, nac(|ue ai 24 gen- 
naro 1679 n UresUvia, dove suo pa- 
dre era fabbricatore di liirra. Piios- 
si contare Wolff nel picciolo nume* 
ro di quo' fanciulli primaticci cho 
divennero poscia uomini insigni, 
Manifestava sino da più vordi auni, 
ardente ed ÌMf*.ixiabile desiderio d'i- 
struirsi, e mojttrava nel tempo stes-r 
•o le migliori (lisjjoslzioiii. Suo pa* 
dre, n)Mlgr<)<l" >l «<>o lavoro, incof 
minciò a secondare direttamente ta- 
li disposizioni, ingegnandogli, nell* 
età di 8 anni, la lingua latiua qun«>i 
giuocando, e nulla trascurò poscia 
per procurargli abili maestri. Stii- 
dio WollT nel ginnasio della sua na* 
ti va città, chiamato di Maria Mad- 
dalena, la filoiioiì.i di quel tempo eh* 
crii , comò si sa , un arittotelismo 
tutto ancQra improntato delle scola- 
slirbe tradizioni. Ivi tanto avanzò 
nella triste arte della disputa ch'era 
in gV.4<lo di lottare col propri mae> 
stri. M-t, per quantQ dice egli stes- 
so, Wuin* sentivi in sè dentarsi la 
spirito inventivo. Udì parlai^ dei la* 
vori di Giirtesio, o fu impaziente di 
prpcacciartfi il n|oda di studiare 11114 
nuova filosofìa, ohe era allora in tan- 
to fulgore. Infiammato di geuero^il 
emulazione, concepì T idea di farsi 
betienrterilQ della filosofia pratica 
n^Ila guisa appunto che Cartesio 
fatto se n'era della teorica, median- 
te r applicazione dei metodi mate* 
rnritici. Tale idea di che invaghì si 
por tempo, e che poi 9' impadroni 
onninamente di lui, tenne per tut- 
ta la rita. Per ossa diodesi a studia- 
re can ardore le %cìeitn*ì esatte, e da 

taU-sluiio ' preia am ire ali* ardim 

f 



m pen^Mre da lè, e<{ a crenrsi t>|>int<>- ardì preteutarii per architetto. Afe« 

ni iadipoodeoti. lu età di vcui an- prima sriuhe le aue mire at roiaiste- 

mif frequeoiò i« «cuoio dell' uoirer- ro ecciesiattko ^ ma V amore dello 

iità di Jm^ • n tmò qmnéi « Li^ teitnié fiw» ebo ■■««^■ìmm V iaie' 

p«U ptv 4alfanMi^ Vi to^gioraièr gMutoio. Ditt IHMertMzioai,* mm 

■IqiiaotO, e 90itL-noe nel i^^t, itua anlla racrranim ed uùa sulla lingua^ 

t«tì «nir applicaziooe del metodo furono i primi suoi saggi dopo la 6iza 

mateoiatico , leti dba chiamò a tè 1* tefi. iiitipioto da prima in qualche 

■MiMMimnj M jhitt, ♦ gli «ertiò i piHii a ohtf fae» pt» m m w t i wUar 

loro cufTragi. Quiri it giorò de'cò»* cattedra, tidan ott 1^7 chiamato 

■igU a degli eiornpi di TachiroUatf' eontempbriiaeameato a Ciessen o 

•eo, G^eometra esso pure e filoaolo. ad Halla. Preferì questa ultima ciC* 

Burkhard Mtiokcu lo fec'antrara ia tà,ed ivi eommoMo gli Teo&d rioae- 

reiasioiM con Laibaitsio,'elfte lo hi- ganmeoto mateaatiolM « del- 

«•ra(^gidit «roMiein dbiMi la fortn- U<fiHoa.Ob*p«M Mffoi lavori 6riO|*^ 

Ba di mettorsi ra carteggio . Fti di gietto la- teiensa che d* uflìcio ééftMr-' 

.Cat fatta la fitotofica ediKasioae di re dorerà ; ed allora appunto sx:ris- 

Wolf. Dhlla scuoia di Garteno al- te e pnblicò i suoi Elemeati di ma^ 

tÌDM il deaiderio d* una riformai, il tematica, ooochè la più parte dello 

iMtliiiaato oiw oooMMria è 1* iiMÌI> m« opvro • telt atfonettlo rotali 

pet eseguirla ; ia eno at- Ma 000 andò g«iari che pagò allo' 



tinte altresì 1* idea d^i mettido ch^ sctcnse filorofìche il tributo che da 
preiceUe. Oklla scuola di Tschirn- essa aspettavami. Ne tr:\ltò' ior f atjf 
iuuseo. imparò il biaugou dcU'uoità acritti, ne temottc d' usare la lÌD» 



«IflMMtiw, roMoapio daUarpKMiiio- m nasloiMile v éHÈoàpi» Molo ìm 

ne nei liagmggia, l'atattanìi dalW Oecaaattia^ che però dorata iollwf» 

definitìoni, la dispoststoae a coirci- ialutRrrnent^*, e che d^^ ptrblìco «c- 
liare coi raetocU a priori leittrusio* colto venne con giusta riconoaceoz^, 
ai deirefperiea«<t,e matiime quelle Le pre fate opere dmgiuote non a** 
daU* atparieasa iillariart eha fiuti vevana altro titeU» ohe Pmmr» $mìf* 
nella coscienza. N-ella Mttola di Lei- le forse dell' intelletto uaiaaa« atf 
bnitzio s* inualzò alle sommità delle Dio, sul mondo, suU' anim^ umaufi, 
metafisiche speculasioni sui princt- ed altro : compilate ia una iurota 
pj elementari d^rli eiferi o tuUa ge- più concisa e semplice di quella del 
aerale aambiiìaweiie dlii tmmani», tao grande corpo di .6loiofia ia lati- 
WoUf comprese che 1* irtante ava no, lalilMiM 1* abbiano pgaaaAwt o » 
giunto di dare alla Germania ofia aom lattaria più utili da consultarsi 
filosofìa n^ixionala, come, nell'epoca anche oggi giorno, per far bene co- 
stessa, desta mustrarasi vaga d' un' Do$cero i sistemi del loro antere, co- 
kidigena lotteratora. La (ilosolia me valsero nel loro tempo a dar vo- 
l o o la rt iaa «n tofadilata s Aritlalaley ga ai OMdaiiiBt. Già sai mondo dot- 
troppa aoafai» con lei, ««a iotao- t» mettevasì ÌI nutne di Wolff do» 
cfaiato com>* ess^ : il platonism-i, po- po quello di Leibnitsio. Gii lo ti 
ao noto, mancava inoltre di caratte- chiamava a Witteoberg, a-Lipsi<i, a 
re didattico. Thomasius era rimasto Pietroburgo. Il re di Prussia gì' ia»* 
io ragiooi troppo folgarit Cartesio partiva il-tilal»dieoosigliera aiMiao^ 
spiccato aveva ua rolo troppo ardi* ad accresceva il suo soldo. Gtiooori 
to : il p"»r7,iale f«roro che ottenuto letterarj accoppiavaosi agli applaosi 
aveva nuu p)tev<i o«ser durevole: do* suoi discepoli, ai snfh^gi dell* o- 
Itftbnitiuo poiio aveva alcuna basi» piaioae. Tale rapido a splendido 
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W^cMio tfitorbkkto teàttè indi i 
pòco da una violenta procella. IÌa» 
fBiva allora il pietismo fra i profes- 
ioH di teologia i qoeiti concepivano 
orai cii contro la filosofìa dei ìfito 
«ollega le piti «ioiitin pretensliài $ 
|[U attrìbiiivaao una tflodeanaeoa- 
trarla alla religione ed alla morpiìc ; 
l'aocusaTanu di sostituire i' azione 
delle caute oieccaoiche all' impero 
étiki PMMuin nel firové^no dell* 
Aoiverso ; le {Melavano d' iijtrodar-* 
re il fatalismo nella (ilosotìa, per 1* 
u«o che faceva dell' ipotesi dell' ar- 
tnonia prc4tabihta. Primo tra casi e 
ru ida Imo fa il miftko CfioMcliino 
Leoge, nomo eialtoto nelle tne epi* 
niotiì, d* indole violeùtaj perfoaal- 
ÉAente corrucciato, dtcesi, contro 
Woirf, perchè questi, decaao delle 
faeoltà di teologìa, voloto areva rf* 
tenere per agguato Thuounif y ti« 
mfde*itfoi propr} diieepoii eh* ere 
nel tempo stetto amico ano, ed ave- 
va rifiutato il tiglio d* etto Laoge, il 
quale aspirata af préfeto ttfAclo, sic 
Mtfi poo» stijp M edampirlei. Ite 
filòflofia di WoHf f«oi«a ogni di im- 
pugnata con veemenza. Ua^oecasio" 
ne allora intravvenne opportuna 
perltrargli addosso la persecuzione 
àMh^Unììkt tfd avidenrento le A 

' colie. Km eHora il mondò dotto ae* 
•ai preorc\ipato delle notinie che 
tpargevano i missionarj gesuiti in- 
lorao ai costumi ed alle opiaiooi dei 
Ghraed. WolIT, noi disMno loleono 
ohe recitò quando depeie il proret- 
torato aeeademico, trattando della 
filosofia di Confucio, lodò h morale 
dottrioa lasciata da quel savio^ e di* 
Mnò efae i prim:ipj di Irie dottri- 
na accordavaost con quelli wniétii 
da Ini. 6i gridò essere scandaloso che 
nn professore missionario ammet- 
tesse coai le massime d* ua nopolo 
privo del Inmi del Yeogelo. E cose 
alquanto cnriom de e M o r vero ebo 
^Wqì((, scrivendo al roiabtro do Qoo» 

• otjt a Berlino, per lagnarsi degl* io-' 

' Mikt di eoi oro bon^Uo^ dìciùaiò 



oÙoefoe' diiefMtodi(arii(attip»# ^' 
b sua disswrtMiano o Rome, appro!> 
rata daininquisisione. La metafisico 

di Wolff criticata venne apertamen- 
te e fortemente da un suo ^^ecchio 
diioepolo, dtreliler, il quoto lerikbM 
cko fio atoto oeeitato doXianae,é 
mosso pure da qualche personale ri-' 
sentimento. Tale critica, publicate , 
in due volumi, a Jena^ fu il seguale' 
dello goerre jfiho ti diolriorò al prò-, 
fettore di llalla. Laqge Io eceoaò et 
ministri del re di Prussia : giunse 
fino ad asserire che Wolff distrug- 

fera le prove deli' esisteoaa di Dio^ 
no ò Moro in Ini nìi complioodi 
Spinose $ 1! eèenfè ohe corrompetso 
i cosinmi, e guastasse la fede degli, 
studenti dell* università. Alle invet-^ 
tìve si unirono lo male pratiche. Al- 
eoni ofReialiiaftiMtoo in tinM»re-il fn| 
persuadendolo tim la dottrino df 
"WoiCt sarebbe stata perrcoloia per V * 
esercito, io (guanto che ne derivava- 
no' discolpe per la diserzione. Un or* 
dine del gabinetto tolse atfo eventi»' 
roto p rofe mo r o lotti gì* impieghi «Imi 
rnvovoi e gli prescrìsse di useir Hk tré 
giorni dal terrilprio del regno. Ai' 
a3 novembre t^zS, s* allontandr 
dalla città d' Halla^ diove ins^Bator 
tfvovo per acdiei onni.' Lo di Ini por* 
teiisa ìormerse Oel dooloi nomerò*' 
si suoi uditori. Allora i suoi avver- 
sar] non tenner più misura. LangO 
e lireitbaupt predicavabo publicsK 
nertto dhd polptto contro divNm 
Fraoke, il pio fondatore dolTotpt' 
zio degli orfani ad Halln, prosterna- 
to rn'Wn chiesa, rene gr&zte a t^o che 
WoUt partito fosse <&Ua città. Ildot- 
lo fimMfafbomoItoofredolfafto 
egli pure in tale lotta paHionata^r II 
filosofo, perseguitato io Prussia, tro- 
vò presso il langravio d' Assia-Cassel 
onorevole esilo, insignito venne do 
)oi del titolo di eooti|lierif onlioo, • 
fetto profenoto di -nutofit m Het» 
bonrg< Iviy fi .dilStso ella tna volto 
eon una veenaeoza pari a quellaele* 
•noi oftofier}. Il litigio ondò oltiO;^ 
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jtatU h Germanu yì prete parU in 
qaiik^ ^uìm. Ai aenniel pertooali 

m Wottf, a quelli latcititigli contro 

ijall'invidia ajrli uomini reliiri<»si che 
tin mal latetq zelo sollevati aveva, 
|9atura[meote §' univano tulli i Dt> 
ìfnid delle inBoveiioai io fatto Hi 
^uttriiin, litui ittleehl fautori AAln 
jpraUche «l-rlP insog'mm'*nt '. WoU'f 
éf)ije anch' eg-li i .suoi n irh;-: iui, e 
laruQo quelli che dcsiUeravuoo di 
federe naturate le icìeaee filusol)- 
che ia Germania j il ch« aeqiiistò 

alla tua ca»isa un* ;.lta import;iii;' i, 
ond' ella prese uti ciraticre goinT i- 
Icy divenendo caudd dell* indipen- 
«leosa del lìl»«of>. Per tale rf«petto 
iippnnto WoltV la difete to^liead^ 
iaultre a giustificare le sue opiaiooi 
contro le imj>iitazioni di cui erano 
•tate rog^ello. La due parli, e mi«- 
•ime i loro capi non ti riispHrruiaroo 
no reci|trocameate iogiarii) p tarca* 
imi. la mefzo a tati ardenti Ittici, 
Alcuni Tio!ni(ii di raedte più pinhi 
b giusta, biasimando t mo/.zi ailo- 
perati coalro ^Yol^fy deplorando Ta* 
fciloio#i|^ de* «liol nemici, giùdioan«« 
no del fiiado della sua dottrina piìi 
è m'sno •etcramenle. A. M irb mi * 
fcgli compii^ e pulilic') ti corpo mig- 
rar dclU sua tilo8uiÌ4 iu latino. Fral- 
lAilto nnoyi onori lo avevano oonfo- 
léto delle inimicizie n delie dtsgra« 
*it,*. L' accadejnia tIeUj scienze' di 
Francia, quelle di Londra o di Sto- 
chaim lo annoverarono tra i lor» 
vj i Pietro il Oraad^, elettolo vieo* 
)Brè»ì(Ìftote di qaelU che fondato a- 
veva t-eòentem'cnto a Pietroburgo, 
lo chiamN nella sm capitale, ed, a- 
Vendo Wolil' ricusato, gli aaa^aò 
una pe astone. Aaól|e il governo 
^froffiana tenti rìacret^|niedto d- 
«vere precipitato il decreto di ball* 
(|o ; venne istituita una omrnis' 
•ione per etaniinaro i motivi ; tavo- 
ferole fu il di lei rapporto, hi dot- 
trina del filotofo f«f ricoqosciuta in* 
BA?ente£ ^li fa permesso di rieu- 

. trufv nel rt^^$ e a Ltngo (a io»- 



posto tilensio. ^ederioo il Grai^df 
•ali fai trono,' od ao« delle prima . 
earO di tale principe, che studiato 
nVffa e fri*»<iito la filojofin di Wolffy 
In^i ripirare le inj;iu*U»ie di cu* 
questi era stato vittima, 0 di rioMt^ 
i'erlo nella tua cattedra di Malia, 
noi titoli di coattgliero privetò, odi 
vicq cancellif re e prolVssore di tli- 
rilti, tiitiinlo e delle penti. iVla 
WoitV uon VI ritrovò più d suo udi- 
tòrio} Il p pena «leoni discepoli tor; 
naroDo ad atéóltarlo.'Fiaalnfeotii ri- 
male solo nrlla sua cattedra, merf- 
trc i suoi scritti andavano prr le 
mani di tutti gli studenti ed iq ' 
grande parte appunto per tale chn* 
•a* LViettore ■ di B>tviera, durante 
la Vacanza della lede imperiale, gli 
conferì il titolo di hanme d»*!!' im- 
pero, favore poco ordinaiio pei (tli^{ 
80IÌ4 Assalito dalla gotta, «opporCA itt 
pace il dold|e| tto loceoin bendo ad 
ìin maratmo, che nooontegnl, Bko> 
ri ai 9 aprile l'jS'j, con s'-nfimentt 
di cristiana pietà. ^Voìff diedri nel 
suo caràttere o nella sua vita l'esem- 
pio di quella tapienaa, della qoala " 
diede leétoni. Lia tiia rito Ai da o<^ 
mu prnho; suo e trat^cre cra il cao- 
doro, la hcmpliciti, i! di'^intc re«sc; 
il re di Svezia clic professava per 
Ini tooiTna itin|a, e IVfeva fatto ano 
contigitere di reggett8a| •olleritava- 

10 tpeiio di far conoscere cuN che 
poteva desiderare : n Pjon ho hiso- 
^ao di niei^te, rispondeva il fìló- 
tofo. Goqservò la ttfrenità e IVpM" 
nimità io messo 9t tatto te Vicìaai- 
tndìni della ,rita. Clilettevole e doU. 
ce era nel conversare, lenza taccia 
i suoi costumi. Li vanità evidente 

11 ma ingenua. Tira nelle letterarie 
ditctiftiooi, che apporre te gli po- 
trebbero, erano, se po^Hiam dirlo, có<s 
stumanze dei dot 1 1 !" allora ; ma noti 
toglievano che una certa amenità 
ri fosse ne' modi suoi j doic»j e ge- 
neroso fn fino' versò i proprii nemi- 
ci, passione ena dominante, o. * 
-pìnttotfto-l'ttniea ma pattiano la Vh- - 
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Yfibrd della veriU; ccrcHvala Jflrpper«' 
lutto, teodeva a ditroudcrld, c più 
M reiiiieria iilile. Il ministero (iclU 
lilo^fiA, agli occhi «mii, consisteva 
Del rHl'icrmare tutte le dottrine con- 
fiirrni «Ila ragione, atte a giovnre al- 
)h rcli;^iuiie, alla (iocirl^ ed alla co- 
ftumater.za. Ijh purspicucin, la va- 
Itità, la cUiHrésta, il coqcatenainca- 
tOf il metodo erano i tratti priaci* 
pHÌi della mente sua. Couiecbè la 
itfera delle gue cognizioni i'oao in 
qiialcbo modo enciclopedica, esse 
però non TunnavaDo per Ini che ua 
#olo e medcsiinu «Ì5lema. Tale era 
quelTiiomu che abbattè nelle «cuo* 
le di Germania il vecchio impero 
|lella filosoHa aristotelica, quello' che 
vi regnò poi quasi un secolo, e qua- 
•i asiolutamente, quello che otten» 
pe perciò uo potere che f^eibuitziu 
inai Dou aggiùnse, ed anzi ^^iovò in 
arte ad estendere e perpetu>«re l'io-* 
uenz^ (ji Tjeibnitzio. Tuttavia l'in- 
gegno di Wotrt era nnolto iufcriore 
A quello di Leiboitziò, o pii)ltostQ, 
^òlff non fu propriamente creato* 
re in fìtosolìa, almeno quanto a dot- 
trina j ma fu grande ordinatore, e 
forse niuno, nei tempi moderni, in- 
trodotto aveva noi complesso e oéi 
particolari delle acienze Alosufiché 
ordine più vasto e più regolare, 
Oiedc egli alle scienze una forma 
didattica cbo allora noò conosceva- 
no j o pareva, appunto per questo, 
chiamato a soprentendere nlTinae* 
gnamcnto. D'altronde, ae poco ha 
inventato, iu un ordine di ricerche 
che non lasciava forse grMnde cam- 
po all'invenzione, usò del più largo 
««l indipendente eclettismo; tolse e 
dagli antichi e dai moderni e dagli 
acolastici purej associò Cartesio a 
Leibnitzio; prese dappertutto, ove 
étimò di vederla, la verità ^ scelse 
vpesao con discernimento, sempre 
con libertà; combinò con arte non 
poca. Cionnostantc, troppo soventb 
•i scorge, nel railruiitare le nozioni 
(parie neii^mmei^q appafalo delle 



sue dottrine, che composte efaód^ 
d'elementi eterogenei, incompnti'»' 
bili qualche vo)ta. Fu, in generalo,^' 
considerata la di lui HlosoHa sicco-' 
me dichiaramento e contìnuazionò" 
Ui quella di Leibnitzio, anzi per ciò 
gli fu dato il nome di Leibnitzio-' 
W'olfianaj ma, sebbene Wolfl' ab-*' 
bia di fatto chiarite alcune idee del- '"^ 
le quali Leibnitzio posto aveva it 
germe soltanto, sebbene combinate 
tie ubbia alcune altre che sparse oc^ * 
ciTcevano nel suo predecessore, noà"* 
ha però usato di tali elementi ch^^ 
per una parte dell'immensa combi- 
nazione da lui fatta, e nell'usarli 
gli ha mòdifìcHti. Ciò che veram»*n- 
te nuovo fu nella filosofìa di Wollf^ 
fu la torma che le diede; la sola 
creazione che veramente sia sua 
propria, è il metodo suo o, per me- 
glio dire, l'applicazione che far vol- 
le, a tutto Tiiisieme della filosofìa, 
del metodo geometrico. Si, Carte- 
sio, Spinosa, INeVvton, Tschirnhau- 
seu, Leibnitzio anche, avevano gi^ 
tentafu tale applicazione, ma par- 
ztiilmenle soltanto. VVolIT volle fai^-j 
ne un Uto più assoluto, esteso e ri^ 
goroso. Tale impresa che lo sedus- 
se, Toccupò maisempre, avendo c- 
gli in «essa riposta la gloria sua, po- 
sava sopra un'idea radicalmente fal- 
sa, e quindi non potò che riuscir' 
male. Invece ({i accendersi per l'e- 
sempio di Cartesio d'una emulazio- 
pe sì mal intesa, dovuto avrebbe av- 
visare, per gli errori di quel filoso- 
fo, ai pericoli d'un'applicàzione che 
traviato l'aveva. Per trasportare nel- 
le scienze filosu(iche il metodo di 
quelle del calcolo, converrebbe pri« 
inamente poter rìdtirre le prime a' 
contenersi, al pari delle secondo, 
nelle speculazioni meramente ra- 
zionali; converrebbe poi trasferire 
nelle prime quella omogeneità ch'è 
propria di tutte le nozioni di quan* 
tità e che permette d'innalzarsi alte 
più sublimi combiuazioui, oiediante 
ui^a serie ditfÀsforiuaxicuii cuslanti. 
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fegolari, noiforroi nelle lof tegfgi. 
jlla le Icìease filolofiche apettniiu 
felle cogDisiooi •p«rimeotitli cubi, 
come alle «ttriiUe «pecaUsiuoi, ed 

4Bel|6 odi* fero perii tpecoltUrb. 
•OO comportano coodisiooi timiU 
a quelle delle mateaiH tir he; t loro 
•lemeaii sodo per essenza misti, 
temo rariate do «odo le combina- 
àioaì* tu tm WoUF» per it^ugglcé 
tale dtfHeolti, teot^ dì ««parare, id 
ógni ramò della filoaotìa, la parte 
merameote raaionale da quella che 
^etla airetperieoM: la teparazioae 
è in ti lbrMÌa« e ttoatraria alla sa* 
torà delle eote; noò jpaòp oe'suoi e(> 
fotti, toddiifarc ni lo mire dell'auto- 
re cbe coti reale detrio^ento della 
•cieoaa. Ora ti vede il nostro filoio- 
fo, eaibeódo uo teoreoia fìlotoficc^ 

. éht nrietto beoe cCa tè poireblw.gMt- 
«tificarti, crederti o{>bUfal6 a ve* 
ttirlo tanto e tanto d*un apparato 
di dimostrastune, per assegnargli il 
•ao poilo nella grande Catena, e per 
émtìo •ieéoitfe uo dòrollario di ìtKbe 
ie proposiziooi che Io preéadoiie i 
ora lo si redo far violeosa ad ^ina 
▼erH4 filusoficR quando thoI con- 
dannare OD fatto a tcaturtre dalle 
propetìifioài ^reeedeòti CMBe téoi- 
plice corottafto^ logico. V^olff inoltre 
abniò d*un metodo che per tè era 
già erroneo. Fu poi tacciato tale 
metodo di eatrema duresza ed ari- 
dUk Bielle fonnó ; cottrioge eMo it 
lattoire ai intcmtnré^ éone ta(à(e di* 
ÉOióitraalO'ni gèometriche, .per eoa 
serie di rimandi dalle proposizioni 
eh' ha sotto gli occhi a quelle che 
già iocootròy tutte le verità che 
«ùweam'oaiie la ébgoiiriioae d| ai 
ae, e s'applica DO hì inaggiori iute* 
ressi della vita. ^ulfT'ha trovato il 
modo di rendere tale maoiern di 

, prqcedere ancor più fastidiosa, per 
una pffoliintir iettA eeeak'pio ^ ooii 
tnphrioÀa akpoiisioae alcuna, éa*o* 
•tto^ a sfoggiare tutto l'apparato 
scieotifìco per le più semplici veri- 
kà. 11 tao corpo di filosofia ia latino 



héa è compatto di meli cha a( 
grossi rolcuni ia 4-to cbe potrebbè- 
ro esser ridotti ad uno solo scuxa 
perdere nulla, fa etso prova di graa^ 
de pasieosa nel toe ai<tora; ma tfo|p< 
po eroica la richiede dal lettore, per* 
cbè Panaorr stesso della verità poaad 
rendere un uomo capace del sagrici- 
aio necessario per istadtare tale o- 
pera. Ufallameoo negare oeoii fm& 
« U tkiìa metodo il vantaf^o dt ee^ 
stringere ad esattà determioasiona» 
delle voci, a seguire costaotementeì 
una catena d'idee, ed a procedere 
riforosameote dai noto ali^ ignoto. 
Ha aiw ^nalche cosi< di ^ 
Tero e solenne. Siamo dwHmi éUai 
stesso ^ulfT della coooscensa che' 
abbiamo del procedimento delle sud 
idee e delio spirito che io guidò nel 
anoi larofi: folle egli eiserne lo. ito* 
Hco^ nel stfo tfcritto intitolato RaUó 
praeUctionunìj ed è certamente u* 
no dei meriti roag^^iori, corri'»'» der 
pili rari, che richieder si possano 
da noodioi cbe uà itfmriòente ae^' 
gio tenifaro nelle scieoaa. òome A- 
ristotile e come 6acone tutto strin- 
gendo il sistema dellt^ fìlnsoficbe cu- 
guiaiooi, Wolff ha voluto com* essi 
ordinarle in alassi j preferì la deno* 
Élto'alsioiii del Dirimo a quelle del 
secondo, ma ritormacrdole e Vòlerf- 
do perfeeionarle. La divisione ge- 
. nerale che piantò è pfessapoce quel- 
la che fiDcbe adèsso ti o^ntorva tp tnt'* 
fa la Qierm«QÌa^ ItandI la storia na- 
turale e la fisica dal regno detla fi- 
losofia. 'La lògica e la metafisica so- 
no, a sno parere, i due principali 
soggetti della filosofia teorica: r> U 
mfetaiTsiev poi centiede l'ontologia, 
la psicologia, la cosmologia'e la teo- 
To^in naturnle: la liloaofia pratica 
comprendo l'etica, I;i politica ed il 
diritto oatorale e delle £;eoti. '* Vi 
Venne poscia aggitmta la atletica, 
cioè la teoria del bello nelle arti, 
Wolff distingue tre ordini di cogni- 
zioni: uno ifon'co, nno filosofico'^ 
ed nne maicmaiico, niX primo cena* 
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pfeotie i fami cbf app»rlengooO •!■ 
•1 mondo materiale, m aUd aoiUii-' 

ipe imroaterìoli, 0 che ci vengono 
uianifeUali dai «enM o dairintirna 
coscienza. H secoudo coqiprepde U 
ragione dei laUi, e par» a Wolff pii^ 
Mrlo «lai preeadéoUs. Il terso final* 
zoeote è la cogoieione della quan- 
tìià delle cose. " Woìff deHnisce la 
fìloiofia: la scienza dei possibiti, 
in quanto esser possono; de/e»ia 
render eonto^ feeonde lai, di ciò in 
virtù di che ciò ch*Ì poctibile può 
elFettuarsi in preffteoksa ad qn al- 
tro accidente possibile del pari. De- 
iioisce ia «cieuso, C abitudine di 4^ 
móàtrare U asserzioni. Alla - logi> 
fCi, a ano dire, deve prima c|i tn|to 
intendere il filosofo, quale mexzo 
<Je«;li 6iudi; però asierÌ8re che la 
logica preaUe i suoi principii dal- 
iWologia e dalla 'pdéelo{^ÌH; la 
(Dologfa poi dalla cosmologia e dal- 
fontologiii^ lo (limoitra«ióni di filo- 
sofìa pratica e di fisica devono pren- 
derle dalia metafisica. La nsicologia 
fasioaale, dì cui VoIfiT lar volle aa 
fama leparato dalla piicologia ipe- 
frimeotale o pmpiri^a, l- da lui ca- 
ratterizsata cosi; ta fcienzii de Uà 
cose possibili relaliyantenle alle 
anime. Vfoìff, come « Veilè, non ai 
lormÒ delle r<lasioni che aoiieono 
ìe varie aciènse, che nn* idea inesaV 
%a ed incòmpiaka^ perocché, domi- 
nato sempre dal primitivo tuo pen- 
pamento, non volle cercare lati' ve- 
laftiool altrove, ébe neU*aatratta de- 
dusiooe delle scientifiche nozioni. 
1t>a «tija logica è essenaialmento ari- 
stotelica- rimise in onoro ii siilo: 
jgismo . ma repdendo compiute e 
pferfette le Ibrme ebè lìe regotaiió 
^ le varie combinaiioaì, H criterio 
delhi verità consiste, a suo detto, in 
questo, die il predicalo possa es- 
■ sere determinato dallq nozione del 
' soggètto, La iiceltà di lale criterio 
non po6 diftbndere gran looie ^ol- 
Ih logici. Péreiò W^olff, adoperando 
• ^ aa mefodo |»ei: riiif etti- 



gasione della veriU» aea pai usci* 
re dalle feropHci artificiali combi- 

naiioni dei termini del rasiocinio. 
Echiaro che procedendo per tale via 
BOQ potè giiignere a vere aeoper» 
tei Le lunghe sue dÌMertasiooi tal 
ìflWo di procedere in filosofia, sul- 
Tnso delle ipotesi, sullo induzioni 
da farsi dall'esperieosa, non «onp 
che la sposirioo'e di alenae ttMNiifaa 
giudisiose e prudenti, ma eomnOi, 
V'era qualche cosa di più nuovo pel 
tempo tao nelle sue idee iotornp 
alla lingua Blosefìca ed alla libertà 
fli filosofare ^ quelle che riferiMomì 
• qnettràltiiiio «rp^onepto potevano 
allóra eaaere alquanto ardite j ma 
pareranno sempre savissitno e me- 
riteranno sincera slima al loro au- 
tore, di pmì fedeUnénte .<lipingna« 
il cari^terè.' ▼©M^' copiprete aell| 
eoa logica de* consigli sulla manie- 
ra di scrivere, di leggero e ni giu- 
dicare dei libri, per comunicare 1^ 
verità, per calcolare le forse intel- 
lettualjj tentò d*aj|)pllciire la logi- 
ca alia ptatica abituale della vita: 
^ questa un'idea ch'ebbe primo 
di tntti, sebbeiio paresse naturaloj, 
[>cue eseguita sarebbe certamente 
uioUp alile. La llloiofia, in Gerfaa- 
aia, deve a WollT un vaplaffgio fi- 
niile a qnello che le recò Cicèrono 
in Ronva : egli introdusse acconcia- 
mente nella lingua t^suale un nu- 
mero grande di tOTTOinl flcieplillci 

'<)i cbé nraiicara. Fondò tutta Uttd- 
tafisica tùl principio della contrada 
dizione; cóiisideiò angi qtJcllo del- 
la ragione su/Jiciente come appo|^ 
giato ai precedenAe: fiéibnittió noi^ 
ànoictteva come reali cl^e gli enti 
aetn'pliei; Volff ammette anche i 
comjpdsti. L'essejasa d'una cosa coo- 
fiste, a suo credere, neir intrinseca 
•ua pottibiliti, possibiUlft ebe lae». 
dliatf^ la realtà tienis ad effettuar* 

' ai: T'eMenàs del composto è dunquo 
nel semplice; e da ciò segue cha »o- 
novi clementi semplici , avvegna- 
ché sfoggano al sensi. I^cibnitstq 
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conceJ^TÌ ft ciascuno de* énoi ci*' 
fUenU teaiplicì iinf forza rMpprr- . 
^PDUtita^ WolfT nega loro tale ca- 
Httere iióeUettiiale, • nob ravviM 
|i| CHÌ cbe «tt'energia pruduttìva. 
I«a sostansa, tlif**, t'* riA che in sè 
contiene la *or;reute delle suo prò- 
pirie mutavit^ni j eMa dunque eoo- 
tt«o« «Oli fprw che opera tatt ejm- 
giaoleiiti, furia attiva che fa |MMée« 
te il potfibile alla rc<iU.ì; cìsiciina 
istitnzinne contiene in «è il prinri" 
jpio di quolla cUe deve, venir dietro, 
e tutto èi legato ne^*09iyér•Q. ^alff 
•niAette con Ij^ihDÌtéip una specie 
d'armonia preatabitita, dalla quale 
dt^iva r accotdo delle operazioni 
dell' Rnima con quelle del corpo; 
mia tale armonia non è il aemplicé 
pianUegseoto delb ioloolà deU'ei*» 
ter* della Dahic»; e|M è fondata ao 
*f|ne«to, che le mularioni clic fanno* 
fi neiranima e nel corpo hanno in- 
•teme il lor foudameulu io quelle a 
ini ve Voniverte «oggetto, le qua- 
li i;iflettonai cooteinporan pi monte 
aeiròno e neiraltra, Wolfi' hindi 
daUa cosmologia ìoipiriluali«.rno< !ie 
I^ibnitzio v'aveva introdotto: i u- 
Dì verso ( contidento ie^enita«Mite 
diiHe mi eaoM primitiva) oott è 
egli oeehi tuoi ob organismo viven- 
te, ma un meccàt^ismó regolare al 
quale è impresto il motg. Wolff 
.•volte con looiiAa accnrateaaa la dì- 
flMMtraaioiM deireiiiCiDsa di Dio» 
.dedotu dairente B«eeMarl»} « k 
pinntò ani principio della ragione 
•tiDìciente ; s'ing^eg"nò pure di ren- 
der compiuta la celebre prova di 
Cartesio. Tolte a teewcare Pidea 
della Divinità da qnella deiraflà^ma 
del mondo. Del rimanmle, essen- 
do l'antore di tnlte cose, putente 
quaotju perfetto, pare a lui cbo deb- 
iti aver ereato il «tigliev «ondo 
potiibile. La lih«rtà della teeUa ne- 
.gU atti della volontà, tal quale vie- 
.ne attestata dall* infima roscienza, 
.è il punto da cui parte Wolff nella 
tfiioso&a pratica e nella morale che 



in f tfft tifnt la prima parte. Fn mt- 
rnviglirt vederlo indi a poro «ttri- 
bnire nonpertanto efncnt'ia tale at 
IBOtWI deterninàntl ehe inevStabi^ 
li ne divengono gli effrlti; n dac- 
« chè« dice, è impossibile, the l'no-* 
M xnn non voglia il hcnp, nort delc- 
fi zìi il male, subito che li conuHco 
f» chiaramèiite ^ ora, ciò ehe ci pre-' 
ti tta il motivo cbe ci fa determina* 

• todiloiere, Cllegl P^t ri<S ap- 
pnnto ad operare; non potendosi 

« operare tenra motivo. ** La liber- 
tà li riduce dunque alla facoltà che 
ba rooitio .di potere detenhioaiiH 
per quello che gli pare il meglio 
ne! suo «tnt<. pre»rnte. Lnoode 
fu vivamcnlc Brcncnto di dtstrtigge- 
re, nelle consegu.enze df.lla sua dot; 
trina, quel ljbe#o arbitrio cbo pc^ 
«to aveva egli flesso come principio.- 
lin regola generai^ morale ^, 

secondo lui, la sfp;ufntf. Fn quel- 
lo che può rendete veramente più 
per/etto il tUo Stato e quello degli 
altrif in quwlo dipende do le. Ma 
in che cosa consiste tale perferir». 
ne? La risposta non soddi^f.» altri' 
meoti all'aspettativa eccitata da 
quella nobile definiaione* egli dicé 
«h*etta consiate aell'aecordo dello 
stato attoalo doiraomo con quello" 
che prereJc e cm qiiello rhe rfer»» 
seguire. K 1 ff^piii^ne: « La muralo 
è dunque una legge della natura^ 
là ngiooe valuta lo relasioDt c^o 
.lÙMOono dalle conAPgtfense delle op^ 
sire nrioni; essa dunque insegna o 
promulga la l^gge della natura : 
l'uomo non può essere ragionevole» 
tenia* coofoirmarti a tale legge , o* 
ifttlodi tenaVssere bnone: l'uomo 
ragionevole è io rertn 
ge a sè «tesso: non ha uopo alcu- 
no d'essere diretto dalla prospetti* 
va delle rìcompenio o dfllo penes 

* un* asiono dusqne è boona . o eat- 
tiva io tè 9 indipendentemente de 
qualunque pre?crt«ione divina : la 
morale sui^^istt^rebbe in tutta la tua 
foraa^ anche mettendo a parte l'eoli- 
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iicnza flclla Divinità^ la rooraté eti- cd\» politica il carattere di $eìtaz%J>. 
ttti anche per Tateo. Seanonchò la Coti èoncepita, duo è eisa io fìa» 
natura ebbe dal suo autore le leggi per lui che la morale applicata allfr 
che la governano: Dio è dunque, lu condizioni dflle prefute varie comu» 
tul senso, prima sorgente delle leg- nità; e spesso condotto viene per 
gi della morale j regolando la gene- ciò a far entrare nel Codice della po- 
ralcconcaienazione delle caiuìc e de* litica regole di privata morale, e tal- 
gli effetti, attaccò il bene alla virtù, volta anche semplici consigli, a coi 
tome il male al vizio. Io tale «iste- le leggi pojitive non provideri>. Co-" 
ma il bene ed il male sono ancb» sì, per esempio, tratta il no»lro fdo- 
qunggiìi , distribuiti pel massimo sofn dello circostanze che conferi- . 
vantaggio dell'uoino probo. Wolft'ba scono al ben essere dell'uDione eoa* 
fatto entrare nella saa etica nón sol- jugale, e del pericolo a cui si espone 
tanto regole per la cognizione di sè, l'uomo oèl contrarlo, pericolo ch'oì 
ma molto per Io studio di-gli altri reputa il massimo che possa all'uo- 
Horoini, ed in talo occasione espose mo occorrere in tutta la vita. La pò- 
•ulla t)M)no|nia idee che non man- litica applicata alle comunità civili 
pano di pregio. Il diritto naturale è, generali, ossia alle città, posa sopra 
fk suo vedere, in certo modo identico la regola seguente: Fa tuilò quello 
.con la morale. Posa sullo stesso fon- dm richiede il bene comure^e quel- 
4lament0|-suirobbhgazione di ten- lo che serve a mantenere Li curnu' 
.dcre alla perfezione individuale, re- ne sicUrezza. n 11 migliore governo 
' ciproca e comune: da tale principio è quello che meglio tende a tale sco- 
risulta la bella e giusta conseguenza po ". WoUT non esita a riconoscere 
che ogni diritto è correlativo ad un tale carattere nella forma monarchi- 
dovere, anzi che ogni diritto c pri- ca, sebbene non dissimuli agl'incoq- 
.mitivemente fondalo sopra un do- venienti di essa. ^ìcga ai sudditi il 
Tcre. Fu tacciato "Wolff d'Avere com- diritto d'esaminare quello che ri- 
preso nel diritto naturale certe re- chièdo l'interesse g«ocralc, e lo iì- 
gole che appartengono alla morale serba al principe : limita però il 
soltanto, d'avere troppo spesso aa- diritto del principe a procuìCaro 
aoggcttato i princip] del diritto na- quello che richiede il generale in- 
turale alle roasaime del diritto ro- tcresse j sottomette il principe al- 
.mano: nullaraeno conferi egli ccr- le leggi. Domanda a sè stesso qaalfl 
■ tamente a ravvivare in Germania lo garanzia si possa, nelle monarchie^ 
studio della giurisprudenza con nno- domandare al potere per l'osservao- 
vo spirito, ad assegnarlo uno scopo za delle leggi j altra ei non ne vede, 
sublime, e darle un carattere vera- altra non ne domanda che il giura- 
mento scientifico. L'ultima porxione mento. >i 11 suddito non è tenuto ad 
della filosofìa pratica, alla quale dà obbedire ai voleri ingiusti del prio- 
il nome di politica^ comprende in- cipe. Deve allora. sottostare senza e- 
aieme le comunità individuali o do- citazione alle peno statuite per la 
mcstiche, vale a dire modera le re- violazione degli ordini suoi **. Ma 
lazioni dc*conjpgi, quelle dei geni- * può il suddito essere autorizzato, ia 
tori coi tìgli, tutto ciò che spetta al- certi casi, a resistere, a negare Tob- 
ia famiglia, alle comunità generali bedienza? ^''olff non discusse tale 
od alla città, nel mentre che gover- quislione. Non si contentò di tratta- 
na le leggi della società, i diritti del re le quistioni relative alla oottitO' 
•ovrano, l'esercizio della sua autori- zione degli stati , alla legislazione 
tà, la condotta del governo, e sino generale, ai doveri politici. Scorie 
le regole della guerra. Diede quindi tutta la varietà degli oggetti che 



fpetìttno illa pobUca anmÌDÌatra- 
ciooe, c poiwoao o procacciare il ben 
^sere della società o crescere |e sue 
forse: enqiip^lé tmiun d«Ilf ncpbcs* 
sa dello oatioai^ i messi di tseoo- 
dare la loro prosperità, seoza pcr& 
ilare dolT economica politica una 
•ciensa teparata. iUe tyie fitte tu ta* 
le argonpéoto tooo io fdo«nle mol- 
to fiitfcito; OSpri^MBO (|aei|o eho 
praticavasi oel suo'terppo più pre- 
tto che quello che potuto avrebbe 
tendere a migliorare tale pratica. Ma 
anche io ciò la Qermaaiadofeva sa- 
pergli grado, f ho -lotloiiMftoifci «Ile 
ioroiligiisiooi dellM ragiott*^ a pip- 
blica e metodica discussione , mar* 
terie che fìiiu allora ernno per cofi 
dit e riteai|tc nel segreto de'gabioet> 
tit P eii« ovetio inpoato il dof ero di 

- jcooiiderarlo nel vero loro fine, eb*è 
il vantaggio generale della società. 
Ij* insegnamento e gli scritti di 
^olft tecero in Germania una vera 
^volntiòae; «|i^e*^ per b priaia 
foltA a qa<|lU illimipata oasione a* 
pm ilIosuEasaa propria. Fu egli dun« 
quo personaggio troppo importante 
perebè ai potesse qui omettere di 
Uàté MmoMirioineato ai|*iclea <|el(a 
•IM dottrina: tale dottrina per& non 
fitendo contraddistinta da nessuna 
idea originate o predominante, rna 
soltanto dal coacHtonaniento e dalla 
dtiUribusione gouerale de'sooi pria- 
inp) eottitnenU, tra puro iodispeii* 
•àmie dTtiidieiro alcuni de^cQoi fita- 
damèotali priqcipj. Ei una specie 
^'enciclopedia, ch'ebbe almeno il 

' vantaggio di dar Tesenapio delle de- 
|ioa|inegi0ni filosofiche^ di teotare 
grandi ordinamenti, di prepararoe 
migtiori, d'ostenJore ed allargare il 
dominio della scienza, di mottipli- 
jBare i punti di vista, facendo meglio 
dìttinguere gli oggetti mercè copto- 
•e eaumerasiooi, e di porgere il dc- 
•tro di coosiderare le qui»tioai nei 
far] loro aspetti, coma nella natura* 
le loro conoa<«ioqe. la tale senso es> 

14 4io4« certAmeate «ilo icieòse aio- 
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rali in Germania un fausto impul^ 
so, ed una direziuric utile. Puossi 
applicare ai lafon di Wolff oeilo 
edense eeettn ct6 che detto «bbiàoin 
ifelle eee rieerel|e in filfl«o(ìe. p|o9 
va il suo nume contriunto a veruna 
positiva fcupertaj ma deesi poncedo* 
re che fa davvero beoemerito deU 
r iosegoaiQdnta een la forma cbn 
diede all' etpoNsione della verità. 
Qui aoq aveva da locare, nell'usQ 
del suo metodo, contro la oatora 
delle coie,aosi efa mirabilmeqte se-t 
coodato da eisa, e seppe ben copi- 
preodefo eid che la acienee attende* 
Vati dal fNrofilflore. he sue dimostra^ 
siooi erano combinate c<»n t^lr < sHt- 
tceza, f^sprease eoo tale chmtca&^4, 
che, reqdeqdu più rapide e sicuro 
le operaatoni della niente, la datano 
naove Ibrse. Il sqo corto di raatomar 
tica era il putì vasto che fino allora 
si fosse veduto j e durtS per bingo 
tempo io t^iìe vantaggio^ ma gli fa 
apposto qoello tteito ecccfM di di^ 
Ibaoiie che nello altre opero s* iot 
conerà del professore di Halla.^olfl^ 
ebbe seUnti p irtigiani chi cjifesero 
la 4i ÌQÌ C(|tisa nella grande contro- 
Vefiia ohe agit^ la tua vita ^ ehbail- 
loatridticepoUcl^cqntìnqarono Ton 
pera suaj ebbe» e ci^ era ancor 
glio, successori che profittando dei 
suoi esempi, appropriandosi tnlvolta 
le sue divisioni, q le sue definisioai^ 
seppero rettifleace i di Ini errori, o 
enipire le Ucuae da lui lasciate. I^a 
più pirte d'essi, n^assimegli uUimi, 
hannu più o meno associato Wolff ^ 
Leiboiteio nelle proprie loro conti- 
gura^oni. Nella prifliia daNe riCi^* 
aero soprattutto Qulfiàger,^ Hattor^ 
vius, Hircufier^, UicbuMr ^ nella SO- 
conjd, Crain'^r «; OJafey che appli- 
carono la sua lìlujolì i alla giurispru- 
donta, Penerlio, Iligen, Stellvrao, 
Crooo, che attoMro a gtàstifieara o 
ad estendere Tiiso dei metodo mate- 
matico, Ludovici, Thiimmig, Wia- 
kler, BauQieister, lilrnesti, Schier- 
Mhaiie4» ^eiabeck} ch« «omeauco^ 
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B* li àMuM'i^ttéU tersa ciat- 
•B |irÌìaM[gMioo Bau tuj^artcu , Merer, 
Darie», Creu», Pliiquct, liarnbert, 
Meodelnohi), Gar»e, Itetmaru», K- 
berharii, vJ allri. I^a «Guula trde«ica 
tutu fi mtnoflji aUU gnndn ceppo^ 
«ella fieoada metà delf «Itimo teec» 
fino airittanti io cui Kant apri 
uu niiofO caoapu alle tue raeJitAzio- 
ni. liudovici (i) e GuttHchf'il (2) fu* 
rono gl^ dorici lii Woltf. Ij» cele^ 
fare mad. Doebatelet pablicò ia 
Fraocta un compenUio della iua fì- 
'lv«ofia. Tale lilosulu ebbe pure av- 
v^rtarj che oun gii enujo nemici per» 
sooaiiy e che a}ieoi dalie uuifUoDi di 
parie» ti contentarvno cfi dltcotore 
« coBtraddire alle sue dottrine : air 
«.tioi, come Andrea Kiuiiger» Gali* 
«liing, Biiddeu, Crou»az, Cru8»in9, 
\}''ul«cb, iUAUer, s'opposrro utie »u« 
itM^teM, crilicaruao • Mioi priacipj; 
i»Uri, corna Poppo, Hìtmano^ Bato- 
duw,-biaiiroaroou l'iatroductoae del 
metodo matematico oelle màterte 
tilosofìcbe. Le princi[)^!i opere di 
WoltT in lingua ledetca kunu iotito- 

Ule pMf Ieri ragioneifoii'tuUe fi^* 
se MJUk m&nie fimanà, e sul giusta 

loro uso nella cognizione della ve- 
rità, Halla, i"ia; opera ch« fu tra- 
dotta 10 iraace«e da Ì)c$ Cbam^l. 
^ Di DiOt M mondo, éeUonima 
umafMy ed aÌiro,Frai|cfart % Liptia, 
1719, io 8.V0. — Osservazioni suU 
le opere precedenti^ Francfurt e Li- 
psia,! 2 4, in 8.V».». — Pensieri ragio- 
nevoli sulle operazioni della naia* 
rùf ifalla, >7a3, io 8.vo.-- O0/ fine 
degli stali naturcttitlfraoctvi ì,i'j»Bf 
ioo.vv). — Delle azioni delf uomo 
nella ricerca del suo benCt Mal- 
ia, ìlio. — Del bene degli uomini ^ 
• 0 speeiaimenie dtUf éoàiHà eoti" 
siderale come metto' 4i procurare 
H 46ÌU Sfiech unìttuu^ opera 



fi) riM, f«eM. ai im iftà df. 0^fU, 

pkUvsophi, r Br-tl4«ìa. I73ti, i i H.vo. 

•Mi, 1755 in . 

ti;. 



cVI veranaeaté la aecoiida pèrlé det* 

la precedente, Halla, 1711, in 8.fO,' 

Istituzioni del diritto di ndturm 
e delle genli^ er., Halla, 1^54, io 
Q.ro ; piiMtcate pure jio latino, Hal- 
la^i-jò^, 10 4 toj tradotte io fraoee» 
aè eoo oitervariooi, da T«otae; Lei- 
da, t^*}»,!» I^Kn.'—'fiaggitngUo del- 
le sue proprie opere ^ Kraucfurt, 
i-ji'i , in 8.V0. — Scritti filosofici 
staccali^ llaiia, 1 »iJ S.vo. — Va 

Dizionario di matematica, ìo*8.to. 
Il tao {grande corpo di tìlaiofia ia 

latino cumpreudc: 1 " PhilosopUia 
rationalis , sive logica metliodo 
scientifica pertraclata^ ctr., Frauc- 
forl e t«ip!*) i, 172^,* 3 tomi in t^Xo ^ 
a* Pt^ehologia empirica^ «e, ivi, 
in %Xo. -— * j^.' Philosopitia prima^ 
sive ontnlogìii, oo., ivi, i^Ho, in ij.to, 
— • 4-° Cosmologia generalis, ce., 
iyi, iìSi, in 4.toi — b." P^'CÌiologia 
r^i^tust ec.; ivi, 173^,^10 «tip/ -» 
6* Theoìogia naturatis, ce, ifi, 
1 73*3,1 -5^7, 2 tomi io 4.to.— -j* PIÙ' 
tosoftliìa practica universalis, »»i. 
I ^38, I -jig, a tomi io 4.to. — 8. 
Phitoto'phia moraliip flve eiAfes, 
ec, Hdlla, 1731, 4 tomi, in 4<to. 
^."Jus naturae, Fraocfort e Ltpfia, 
B Ifmt in 4.to. — IO." Jus gentiuin^ 
ec.HHlla, »752j in 4.1'». Queste due 
ultime opere vcODero COUpCiVdtelO 
da Pormèf ia fto lólo EiitreCto pa» 
bticato oc! 1 758, 3 yol. in 1 a. — 1 1 
Spi'ciìììPn pitj'sicae ad theològiam 
nuiuralem (ippUctiiae , in t^Xo. Ha- 
Dorvius compì Ih politica di^óti¥col 
titolo di Phiiosophiae tivilis, 3im 
pqUtieae,partes //^, Balla, 1746, 4 
tomi in 4.to. Il 6irv> corso di malema- 
lirn fu dN|)priina publicalo in due, 
p a in cinque vpinmi iu 4-^**» Gioe- 
»ra, 1731 e I74<» « coa»pe*ndiató 

Siiiodi da Peroetti ito 3 ? olMmi, io 
.vo. Un numero grande d'articoli 
di Volfi* legjonsi ne^lì Ada erudii 
torum di Lipsia. 

P. G— o. 
WQLi? (OiOTAwif l'CMSTOpono), 
tevlogo e ^ìolòigo, aato ai .4 i felrf>rai- 
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IV f683 4 Wenigerodè neiralu Sai-' #eeoK dadmomtflT, d«eiiiioltlti«H» • 
Moia» ara figlio' di O* Wal^ toprao- decimottavo ( i ). Prometteva di a u- 
Ceadcnte e coosigliere eccIésia»tico. blicamo le più iniportaDti ; rua vio' 
Compiati gli studi di lettere umane debolimento della sua salute doo (^\ì 
nelginna^io d'Amburg^o^andÀ N con- permise d'att<*nf{erc a tale lavoro^ • 
tiouarli Dell'accademia di Witam- morì ai 25 lu-^Uu i']3^ di cioqùan- 
Iterg, ed Ivi ti dottorò la fiiolofia, tot. taaei anni. Legò la rìeea intf biblìo* 
attfdi venti anni. N«l 170*; f«i fatto teca alla città d*Araborgo. Suo fra<* 
coti-reltoredella scuoi» di Flenshurgj tcl!o,Giovaùni Cristiano, di cui trnt- 
ma dietro consiglio de' «uoi protet- ta l'articolo che segue, imìtt^ talb e- 
tori lece nelf auoo susseguente un sempio. 11 senato d'Amburgo fece 
viaggio Fìmsì BÌHttad io Inghil- eolloearo il baaCo ia nùniiodi duo 
tarra,- dovè f primaticci suoi talenti prefati dott^ nella' mW principila^ 
gli meritarodru la ben evulenza do' delTa sua biblioteca, con una iscrizio- 
dotti. Mentre soj^g'iornara ad Ox" ne in versi latini di GodeC Schsiita, 
ford, colliiztonò i manoscritti greci £ssa è riferita nel SuppUm, alla Bi- 
della biblioteca bodleiana, e ne^trat- bUoteca Uuer, di Joecbero, 96, Ol- 
aa della varftuktir ed 00 oaMaro gvaa* tre a della adtaiiaiii delIVf^ere diVao- 
de di framnientt inediti, fteduce io filo ad AnCoUeo, Amburgo, 17 a|', in 
Germania ( 1 709 ), ebbe il titolo di 8.vo ( K Xbopilo) ; deli* Ilalla et 
professore estraordinario di filosofia Hispania orientali^ di CoIomie(f' 
a Witemberg. IMoiraono sussegoen* q^uesto nome e delle Lettere di Li- 
Ur vititò BerUso^ 0 «Criate intimar bìwio: ( quello noane) (a), Wall* 
aagidila eoii Ciaerose ( queit<r aarìiia: L Due Dissertationes de 
nome), conservatore delta bib! io t^'ctt mylhica moralia tradendi raiiofté 
reale. Aveva in mente di fare un' e- nov'ontigua, Witteniberga , l7.o4«> 
diaione aumentata delta BibL vetuS in 4^tO} Il ilisloria Uàcicorunt he' ' 
et i^a di Ifioéoig {y, qoèatd nome) j bfmiceiruni , quaé tent' Judeeiàp 
ina b difficoltà di' procaecnrti^ • ma- ^iiif iii\t ehristiani§ aé mQiiraùì^um' 
Cari)ili necessarj lo coiCHaiM^ a depor«* tempora in Ciicem vel èdita ^et pro- 
ve l'idea. Ammesso nel 1712 nella missa $unl^\v\y 1705, io8vo. 'fwle 
società rraledi Berlino, fu nel tempo o^fbra era saggio di una critica seria 
stosso eletto alla cattedra di lingue e giudiziosa^ ili Z>/jier<a(to Za- 
ertenfill BaUTonifenìM^d'Amburgo. htis^ op^ra pòlemiea eonUraOioranv' 
Vi tadalle con lastre. Nel 17 15 fu ni Spencer, ivi, 1 706, in 4*to| IV O-' 
iltto rettore; ed a tfilf* impiego nnì rigenis fiXca-o^ovfxtva ( il vero titolo ' 
quello di pastore della chiesa di ha tali pnrole in lettere greche) re* 
aania Cìatehna. 1 doveri impostigli cognita et nolis illusirala^ Ambnr' 
■nv iaiiapidirotto il wa» ardóre par go, 1 706, ia'8.f«.GIaeoaÉn€hcniitovi» 
Ipatodlo, ed offoi aoiio naove opere publicato atafac tal*libro^ eoa uoa^ 
cfeieavano la di lui riputasione. Nel versione latina, nel tomo x del Tke^ 
1724 f<Bce un altro viaggio in Gian' sauf. antiquitat. graec. Wolf con*- 
da pereaamioare i manoscritti ehrai- servò tate versione, ma curreggea" 
ci delle biblioteche di Leida e d'Ani- dola. Le note poi di cui corredò tale > 
ifardaipi» f ne riportò t «ateriali cbe 

gif servirono poscia a render com- ^ ^ 

pinta la sua bihlioleca ebraica. 8i fog,i</> l^^X^"* ®* 

fece y dopo la morte d' Uftenbach ^'al falla «sm avcndà |Mr aachriale batta 

( questo nome ), acquirente del- ■•••'oaa Mie Ueimw ài libanioi Wdf «vm» 

Mt«gitf« dei detti fth lUnilrl 4M irnhigt, 1711, la '* 
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'épera la rendono una vera itorin del- 
Ia HI^uG.) mitica. K da aggiii;^nertt 
a tuie edizione uo Supplinienlo del 
J 7 1 6, che coDttéoe le varia btt dai 
maàoìcritti di Fiìraose e "Toriiiio, e 
due diìfertaztoot oalU quali Wolf 
provà,cuntro l opìnione (rflernoaou, 
che routorc dei Pìtilos'ophuintna 
non può essere che Didimo d'AIet- 
àéodrié ; V Oratio inaùgùràUs dt 
^atc^cibus eruditis, ivi, 1707^ in 
4.to. È il discorsi) cUe recit«\ quan- 
do fu eletto co-rftii>re di Flens- 
burg. G,ÌL. Von beelen lo ristain-'^ 
l>d iil tiaa Raccolto di acrilti di ai- 
liiil fatta, Àmliurgo, I7i3, in 4*to; 
yi Phaedri fabulae, cum brevi- 
bus àdnotalianib. et vindiciis Gw 
dianis adk^ersus Jacob. Gronovium^ 
Aoiburgu, 1 709^ io 8.V0. 'li'ale adi- 
* ^ioììe è. divannU 'rafiwtma. Bar- 
ìòìaDa r aveva inutilmìénto cìercata 
(f. la mrxpref. ad P haedtu m),\ li 
Dì.vserlatio episloUcu qun HtcTw 
cLis ili aurea Pjrilìagorae carmina 
'cùmmtnìarììi^ huper in Anglia «' 
ììitàà paHim illùsiratur^ pariim e- 
mendatury Lipsia, «716, in B.vo. fe 
11D esame critico dt'l l'edizione di Je- 
rocle piihlicata da I^eedbam (/^.que* 
iti» nome )$ Vili Oitèenatié dt é» 
iheismij^lso suspectìi^ Wittemb;, 
Ì7|d, iil 4*toii Volf vendica in essa 
da nurbero grande di dotti dnll.i tac- 
cia d'ateiscòoj IX Casauboniana^ ec. 
Amburgo, 1710, in 8.vo (A^. Casau- 
AoMÓ ). Tale raccolte d carioM ed «- 
rttdiJIÌMÌflba. Wolf v'unì lina dis«crta- 
tione augii jinay dissertazione che 
IVIich. Ltlienlhnl ha resa compiuta 
ne' Selecta hLstorica et lilterur,^ 
1 4 < '7 7; X Oisteriaiiìf de carcere e 
rifditorum museo, i v i, 1 71 o j ristam»' 
|ynto nel 1718, in 4-to. E la storia 
delle opere che furono composte in 
p^ i^ioae I vi ai vedono comparire 
Ciu dapo,. CampaoeilH, Peucer, ec.^ 

%l tì^iùria ÈttgomiUtrum 4, Wii- 
leoiherg, i7iSy in 4>ti». t Pog^nnili 
%/afio eretici che comparven» nrì se- 
*èlo uodecÌElio è du^rdecimo^ Wulf 
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tratte in "parte tale opeira dalla Pn' 
nvpliii d'Kiitimio Zigbbene (A', qutf- 
slo uqme)j XII Dissertatio de cqr 
ienis ffàìrum gmecis^ iisque potis* 
simum Mss.y ivi, 1712,10 4'to$XIIl 
Bibliotheca hebraea^ n>« Jvotitia 
tutu auctorum hebraeorum , turh 
scripiorunif cci Amburgo e Lipsin, 
1 7 1 5-3^, 4 voi. in 4<to. È uu ccceiienr 
te Gonipeódlo della Biblioleeé dì Bar« 
iolocei corretta ed accresciuta. ìl to<- 
mo primo contiene le notizie degli 
«ntori ebrei, in numero di duerail-i 
iedugeotu trentuno^ il a.du, ritidì" 
caaione bibliografica di tutte le o« 
pere stampate o niaiioécriile relati- 
ve «I 'l'tfstdmento vecchio, «Ile Ma- 
soie, al Talmud, ed alU grnmnticé 
ebraica j la biblioteca giudaica ed 
notigiudaica ; le iioticìa dalle para- 
frati ealdeiebe; dei libri talle tebale^ 
r finttlinente degli scritti aounimi 
degli Ebrei. I dnc ultimi voi. contea-' 
gono le corrasioni ed i •upplinienti: 
G. Giusto Vun-Eioem ptiblicù un* 
iotrodiisióne airdpera dt VFuIf, 1 737, 
in 4 toi e G. Érm. Koe rher lo cunti« 
niiò ( A'. KoEr.HER ) i XIV Noiitia 
Kanieorum ex iractaiu Mardo* 
chaei karaei, recenlioriSf ec., ivi, 
1714^ in 4.to. Haafi in ftoe il treU 
tato sedè karaeòru'm di Tri* 
glaud (^«questtNaonbe) ; XV ^nee^ 
dola greca Sacra ei piofana^ ivi^ 
172224, fiottìi iu 8.VU ; raccolta 
ttimatissima. Fabriciua mise oelli^ 
tlibL gr., XIII, 783 88j le liaU degli 
autori de*<|aali es^a contieni^ opu»co- 
li o frammenti; XVlCu/'<i« pUilolo* 
gicùe ili AW. Testamerìtntii^ ivi, 
1726^35, 4 tuini iu 'l'ali us^er-* 
vazieni dì Wolf vennero critief te d^ 
Valckeriaer ed altri dotti $ XVIL 
BibLiotliecd aprosianOf liber raris^ 
jimuS et a nonnitlis inter ÒYtxiìr^i 
numeratasjam H"^. ital, in lai. 
conversa cum pruejut. et noiis^ ivij 
1734, in 8.V0. vVjiU'non trednaa^ 1d 
prima ^arte di 1 1 le opera cb« gli piir« 
vo inintelligibile. Gli ti appone inni • 
tre di non aver rij^irodulie nella luro^ 
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won . w'ot.' 

|ittgii« i Ululi «felle opere, iiebe*tf' libri •pagnuuli. Net i^aS, fo &tio 

tende dicconoieibi li. Perciò tuie tra- pfQftf«»ore di (iticà e pu«»ÌM oelÌ|(tiH 

duzif»oe in)n i«refnA il inerito del- ua^io d'Amburgo, ed «i muglio 

l'originale ( y. Ai'nusio )j XV III prese j)os8cji«o di tale ditppia calle- 

HSonspecius supt*llectilis epislolicae dr» cuti un ditcursu cLe fu qiolto é|>-' 

0t liuerariae manu ej^arafae^ iti, plaudito. Qotat6 d*in|iiticBlt|il« ardo- 

1735, io 8.VU. È \^ notisia dello let- re per lo •Citdi">(:^''tiv*ve «d uo Ioni- 

tere tUtografe che ncrpiistute ave- pò le- scienze e la leUeratnra^ ed ap- 

nella Tendila dn libri d'*L'ffen- pHreccbiav» negli otj tuoi quelle o- 

liach. Si può contuUare per iniigr pera che gii aMicurayapo pporevoie 

kiori particolari l'upera di Seeien : riputaaiooe fra ì filologbi del fwoae- 

ÌVolfii vilUf scripla et merita iti culo. Pece nel 1731 un altro viaggi^ 

f^mpttblicain litterariaìn , Stade, 'a Gliu-kstadt, per fìir l' inventario 

1717,104.11'; la labi, eruditor.prae- delle nietluglie moderne de! fjahint t- 

cocium di Klelek« r, 4^>-'3y II ^t- to di fechraedter, e uc compilò ii ca- 

condo volume del Tltesaur. epìsiO' l<ilogo. Giovanoi Cristiano iniilò li( 

fióus di l^acrose eootìeoe ceotoiea- nobile ^enerotitè di tqo fratello, let 

èaiitoltt» lettere di VVoIf, che tutte gaodo r suoi libri alla città d* Aoa» 

jnoritfino d'eiscr lette dagli btudioM* hnrgo; ed tini a tale douoj nel 1749» 

tli otum letteraria. Il suo ritratto tu circa mille dugento manoscritti che^ 

ioc)6u in ^.to. Uua qneflaglia batlu- aveva di fresco acqjuistati dagli ercdf 

ta io anor evo è figuruta oe| Muf» di Corr.UflVnbaeh ( A,qae*to nome). 

JUaszucl^lUtm-y ì\y ttv. 176. Godette per lungo tempo della éit- 

Vff — ma e delia gratitudine de'suoi com- 
WOLF ( GlovA^M CniSTiAiNO ), p;«triiitti, e muri ai <> l' hbraio 1 770, 
fratello del precedeute, coi quale tu ni etH di novanton uniii. bciisse: 1, 
|>iù parte del' biblioj^ratì hi coofa^ SappIrnspoelriaeLesinae^rogmen- 
ieto, nacque agli ^ oprile deirèu- ta et elogia^ eùm vitwmm dact&t 
110 168^ a Vi^emigerode, Finiti gl> "Jfn notis integrìs gr. et lat.^ km- 
atudi con siurimo mfrito, xillc, h'1 i urgo, i-j.^S, in 4 t«',ll Poetriarum 
efempio di *tiu tral«Mlo, vi>it,ire 1 ot/u, Eriiinaey AìyiuSy iMmidis^ 
Olauda e 1' logbilleira, è, ul pan Corinnacy J tlmiliaif , i\oiSÌJis 
diluii si trattenne qnalcbe tempo Anjtae, ElephanAéist fragm, «I 
in Oxford per collaiionare gli anti- elo^ia^ ^r. lat,^ iyi, 1735, in kX»^ 
^hi n»at)o5crilli greci dell'arcade- 111 J/u/iVri/m groecttrum quae o- 
niia, c rat'ccgliorne le varianti ed i rulione prosa uute swit fra^mentu 
frammenti int;(liti. Reduce dal suo et eiogta gr* Im. ^ (juIUui^h, 1739, 
tiaggio nel 1716, lece gralnite in f .to. Il dptto eiliture 8;^giuose ii 
Hiuni di fisica, e cooperò per qnanto tale opera nna notisia di tqtte le 
fu in Ini a rianimare il genio per ta- donne illnatri dell' anticbiti^, lieli^ 
le aciensa in GermanlH, Du tro io- quHle inst ri quasi nflatto la Storia 
vitod'alèant amici, 91 recò nel! an* delle liK'Sulen*^- dt Menajiio que- 
llo 1723 a Glockstadt per fare il ca« tto nome). Prometteva di pubiica- 
talogo della biblioteiCa di Gustavo re, èecondo le medaglie e gii antort 
Sebraedter (1), ricca toprattntto d| antichi, le vite dell'eroine, delle rc<* 
' ' • gìne edellH impe'rntrici^ m« nonema* 
(l) Gn.ra,o 5rhr».dlpr ,c»t.r.uro •v».^a «i"*»» f ^etlo tale dÌ«cgoo;l V ilfo- 
per iririo irm|io l'uGtiu di capprUano dca'«m- ttuintiita typographtca quoé artis 
kàKiatore di D«imar« lo trancia cdai.bp^ i^ujus praeslànfUstmae originem, 
f «a ; ripocuio af AMI da' tmii viaui ana raM> i ..^^S . L — . ìL ^ ' 
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M, ili 8.to.TftI« raccotbi h rtpiiUtil- ^dléef éiofi«. per gli ort'uni^ di rècen- 

èinm. La precede una biblioteca ti> te fondato, s'ìnkeretiò fiviiiMiitd 

p()gra£ca, e rootiene In liftn di tilt- della di lui sorle, e in Hrcol«« preste 
te lo opere relative alla etoiìa della di «è. Un anno dopo, Io mandò h 
•tnmpe^ dopo di està vengono cin- continuare ^ti studi a Berlino, 
quo tavole le qutli danno: I.* riddi- fi nisbè. ti mettane in grado di «e- 
ièpsiobe delle ciltii che si rtiptitano »tent*r ua impiego di profeMorecbé 
culla délU tipogrufia; a." le differenti gli destinava, ti protettore del gin- 
date asiégOHte a tale scoperta j 3.* tiasio di G» <»uUlf»j.ler a Berlino prc- 
t nomi deiie persone alle quali te ne se afT.'tto per VVulf, e gli procaccid 
fece onore, e fìnalnieute nelle due Uo postQ gratuito e V impiego di 
taltioie, le leirre indicano le fMigiìae cantore^ del pari cbe degli wolsri 
dolia (accolta nelle quali trattasi dei in città. Wolf dnnrjao era a iiaftan;» 
Vantaggio degli abu.i della slampe- za provveduto. Un'avventura sìogo- 
ria. V. il Rfperl. bibliografico uni- lare, che f^li attuò la taccia di ced*« 
Versale di i'cigout, ólfO-l^i. re i diritti degli eccUtiastici, gli fet 

• £e prendei« la rltolntione di parti- 
WdL^. (dioir Antri CaiaTOFòao)^ re da Berlino : andò 'ud Amburgo, 
Viaggiatore tedesco, ci fa sapere e- e Vi s'iinhiu cò per Amstcrdiun. Qui* 
gli stesso che nacque ai i5 agosto vi fu condotto dal capitano in rata 
i^Soa Ploehel) piccola città dui du< d'uno di que'che fanno reclute cbia^ 
tato di Mecklianbtoirg'deb^verin, è toati ÉUlyer^oofier i quali faceva- 
biie i tuoi genitori ereno faoi^heai. iio anticipauoni ai giovani, p poi U 
ÌZ'tà che nggiii(;ne| che pottsrood vendevano alta compagnia deirio' 
Soltanto firgrii idsparare a leggere die. Fortu'ialHmfnfe , m«»rrè T in- 
éd li scrivere, fa presutn^^re cbe terpoiiizione dell' ing i<;gialore al 
tion fossero ricebi. Perduto il padre quale fu indirizenlo, Wolf otteona 
.In eli di dieci abitii, Wolf fa co- nn impiego dì cappellano à bordo 
ctretto a lasciarò la scuola, perchè d no vascello, ed ancbc prima 4.1 
il pairiirno chf* sna madre gli aveva suo itnhnrro il provveditore di io- 
dato nuli nveva in animo di pagare cinfe gU flit-de ancora alcuni fiorini 
ha grosso o quindici centesimi per e i'equipaggiò eoo patio di pisoré 
tejttroieoa al .miettto di aanola, è rimboraato qnaodo il suo prvtettò 
foleva piuttosto impiegarlo in ma- avesse fatto Mrtnna. L'arnminigUo^ 
tiuali lavori. Le preghiere del fan- che aveva preso affetto a Wulf» inor 
i^iollo, per tornare alla scuola, furo- ri in viaggio ; ina lo aveva calda- 
rone inutili, il patrigno lo percuS- mente raccomandato ai capitano che 
ae» gli proibì di parìare i tua mà- gii succedette i <}nc*tt diede a WoIlT 
dr«, protetlrice aita toaiorale; qoau> .«tfille copi«Ba«egoir4li.b(»ntèie volli 
do tal* ptcflcrisìune. èira trasgredì* the a istruisiè uell^er^e^ della navi- 
ta, tercava di Vendicarsi sulla iom- gl'azione. Dopo di nv<T dwio fondò 
dre e sul figlio, la capo a cinaiio ai capo di Buona Spevnntu, il navi- 
anot di tale crudele servitù,, wolf glio proseguì il suo, Piaggio per V 

• nileone, finaldieDle la perminione Indi*-, approdi ad alcune f«ttorie « 

• di andare dorè etetse voluto^ ma banchi luogd la apinggia di jiladu- 
ftensa ricevere la più piccola cotfl, r^^ f giunse pretsn a (Àdonibo nell* 
neppur da sua madr**, poiché il pa- liola di Ceylan. Wolf c«srodo sbar- 
trigno l'aveva «stretta congiura- cato, con aiddati destinati a starvi 
teento a non dnrgit piente. Ginntn di pre^diò, ta mandato dal gorer- 
the Iti in una citti^di^coéta qnarf nta flatora ^ JtfTaoapatùam. Aveva fllo« 

/■Mflii^ il dirc*ietn.d*ttD i^^iyrto di ra dieeipot*aiini ^ fu iòapifgtfo 
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g|i ufizi dcir uiDrninisii^sioDe per 
pìh <l*iio anno, poft^ fu canj^edMlo.- 
|a capo a nove ipeti, Ib rii|abiJUo j 

Il governaturfs, avendo conoiciuto 
il di Ini zelo e capacitìi, gli accordl^ 
'ti^tta la ina nduciH e la direaiooe 
ilei invi nfiti ; fioaloioiite Tatridiii- 
là' di Vifotr gli nierilò degl* impie- 
ghi di rilievo, fra ^li nitri quellpdi 
•ecretario'di ttntu «Iella p:iii;>tÌKÌa e 
ileirammiuiblrazii*ne civile, m Mu, 
lidic'egli, inal>jrHdu la mia gran- 
» desia, io non era piii cl|e ni| fkcr 
ft chino, il quale qnati tolte la pot* 
li, mentre ^'li aliri potevano dar- 
j> 6Ì al s<MiriOj era ohblicfalo a lavo- 
V) rare Uopo vent'.-iuni di iog- 
iorno a Ce^lqo, Wolf par(i c|i qiiei- 
itola, in ei|i Ufciò «li vivo ram* 
Inarico, ^ nelU quale fatta nvova 
lina orrandc fortuna. I <Iireltori del- 
la compagnia dille Iodio ilesidera- 
Vaoo ch'egli vi tornasse a f iassuuie- 
ire qoella carica che aveva tanto ho- 
nu «osteouta ; ma Wolf ardsvs di 
desiderio di rivedere il suo paese. 
Trovi^ morii !a madre ed il padri- 
eoo e fu obbligato da grave maiat- 
fia a rÌQiapervj^ ed a rinunziare ad 
f^n*idea dì viaggi lontani. In ter 
pollo fatto venne bali. E^U scrisse 
|n tedesco; yitì^yjo a Ceilariy con 
ìtna re(aiione Ue^ got'crno olande- 
ite a Jf^ffanapatnam^ Berlino e fitet-* 
|in, 170?» in 9.TO. L*antore pu^li- 
'cft, nel 1784» una «ecònda parte ci^o 
contiene dei supplementi a diversi 
passi della prima. VYolf è autore dc- 
j^pissjmo di fede ^ la sua relazione è 
^radevot^ o eomniendovole per Ii| 
sincerità che vi regna; yi si trovapo 
delle pnrticoUrità curiose intorno 1' 
isola dt Ceilan ed »g\'x abitanti di 
essa, i quali, nell'epoca jn cui cglf 
]i ?Ìdf,' avevapo fi|t|p progretfi neIr 
la cif iltà, ed erano diyer;«i in ttd^ 
riguardo dn quelli dfocrilli da R<d), 
X.00X ( f 'i-di questo n.ome ). Ij\>pe- 
ira di WoU fu pubiicata da uo suo 
>n|Ìco, cbo yi aggiiiose ^t\\9 note, 
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diversi autori che avevano scritto 
intorno a Coi la p. La rftafiope à\ 
^olfè stata tradotta in inglese, Lon<^ 
dm, i^P/», in 8 vo, ed in franreto 
da Lani^ìèi, in una rac(-t>lta intittda- 
ta : Descritione del Pegu e delV 
isola di Ceiian^ ec., Parigi, l 'jgd, 

ili 6.VO £5€HaLf-^R0ONX'Talo 

venio»0 non è sempre fedel^ • 
at|ronde non è intiera. 

E— s. 

VOJjF ( Ei\NE>TO fÌL(,LIKL>lO )^ 

musico tedesco, nato nel 1785 i| 
Orosi Behringen , villacr^io dipen«. 
dente dalle fuissessioui della rasa di 
Wanf^fMrheitn , mostrò, in età di 
quattro auui, iioa dispofiyiooe ^in- 
goiare per la mnsicai ed imparò in 
un g^iornO| noq tolameotc tutte Io 
note, ma ancora on*arii| di clan» 
cembalo. Pi fette anni era «bile snl- 
TorgaDo, e vt suonava, per eoUfizzo, 
della, n^i)8Ìca difficilissima, ("u per 
altro contrariato nel desiderio cbci 
ifOVil di dedicarsi con esclusiva alla 
musica. Suo padre lo destinava ad 
essere cacciatore del sijjnore di \Yaor 
^enheim. Il signore dai suo canto, 
voleva farne un conciatoro di cuoi. 
|t giovane ^olf adupqne ti appli'c^ 
ai priocipj della caccia, ed all'arta 
di preparare il cuoio. Per altro, sic- 
come in entrambe tali occupasiop^ 
faceva sQltanlo, mediocri ssi fui prp- 
greiti, 91 accontenti l^aalniente d| 
lasciarip seguire la tna ioclinazinne, 
e fu mandi^to alla scuola di Ei«e- 
uarb, con una piccola somma di da- 
naro. Ma fu avvertilo di non piìf 
«optare d*a|l«ra in poi sui beoefin^ 
paterni, ^olf noq aveva per anci( 
tredici apni. PreKe lezioni da un 
valente cantore d'Eiscnacb, e fece, 
in poqo t(^P^p"t bastapti progressi 
per'esier fatto papo degli allieti df 
canto. Le di Ipi diitpotiaioni p la 
raccohianda^iune del suo maestro 
^!i conrilÌHrono la (ìenevolenzn dì 
parecchie persone che amavano la 
musica, e le quali gli diedero la tM 
f «1)1 «d { messi di {^oada^nare ni» 



Vcno danjtro. Più lardi lenii per la 
prima volta eteguirsi, nella cappelta 
ànctìff, h Mòrte di Gbsm^ di OA^o. 
Tal» cbiopofiBnietIt» to «lettrizsò. 
?t r(«mj)i.ire< 3, ne^li iiltitr i liioi atj- 
fii, (il rncciuilare coijil; uel senti- 
re quetrafiri^iriibilt; rompupimcoto 
In collie aMorfo Helf iocantt», tstito 
|« aua aoiÉiaiera acccMnliilu alle irnr 

' prenioni musicali. Si ilrclicò allora, 
jK'frretamenlt', al coirporre, malgra- 
do la 6ua estieina giovinezza, lu pa> 
ri te^pu, .ebbo il vantaggio di farn 

-.ìoaterttf • imeè li tri* &lla v«ce^d| 
tenore, ed «rtteilBe fiei joori deUr^ 
cappella la parte di rnrifeo ; Hi mo- 
<li» che senza poter r^-'Viv. fi^ragona- 
to ai celebri cantori delie triiule 
fn<»derae, pinrqwe inelfeo ■ Ootba, 
1B ¥i trovò di rhe vivere pì;r l'hrte- 
ri"9we che i»pirA ni più ricebi nl itm- 
t i. Wolf era in età di dieciseltc an- 
p i qtiapdo i di lui collegbi gii ^bie- 
»ero, in dccatioiie plHti^a tMenpiUk 
f eolaitic»! no eompooimetito in mo- 
llica. Il celebre Emmanuel Bacb, 
troyaodosi allora a GolLa, fa iovì* 
|ato a quell'adunanza j e sensa cO' 
poscerc il giovane compositore, io- 
idft molloia di Ivi opera. Un ^»6to 
dì f\ gran peap acuirebbe il merito 
vii Wolf" an^li occbì t!e'e!ini jimici e 
^e'siioi protettori. Fu consigliato di 
• recarsi a Jena, dove andò di fatto. 
• d? ii^oggiofup gli fu utife 0 
Inerofo. V*in««gi|è gli alemafyli dalf 

)r musica, ricevette egli pure eccel- 
lenti Iezit)hi, e finalmente renne e- 
Jetto direttore della mui»ica dcll^ 
^appella. Moiidimeno tale iinpi^o 
X»oii potè trtltenerlo a lena | ed ali* 
dò per qualche tempo a-|jipiia«d # 
Waqmburgo, Io tale ultitna eitti co* 
pobbe un certo conte di Ponikau, il 
quale gli rappresentò come gradevo- 
mtkmo an viaggio in Italia, e gli'«f- 
Ibrtafli eondivrlocon lò. È facile im- 
rnajinnre che non durò molta fatica 
ad irnlurvi Wolf; ma in breve dei 
"pretesi ojt!Ai:oli sopravvennero ad 
pppoivi^ od il poliedri uaj^g 10 cquii- 
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cale 4' figlia li cangiò in una gita « 
Weimar ^ iti oltre il coMè f Ì piao^ 
tò ti ijio eoWég» taltoeliè tUt«|ie 
gittoti co\h. Per .qaaj^la diifdaéero» , 

le fosse tale aWenftira, ella pe^ al- 
tro nuici a profitto tii Woll, a cui 
diede occasione di furei conoscerò 
dalla dMchefpa Ahkalia {^'edi qoaalp 
nome). La prefata prÌDcipessHy tatl- 
tn abile a flisrernere il vero injyie- 
{TUO, e iHnto pronta ad jnrorng<jiar- 
ìo, desiderò di seiiti^e Wolf, e 
tetmente aoddisfatta della di |ui a- 
bilità^ehe lo prete tvl*i^<> *1 tetv 
Visio. Oli dieda prima per «IHeri il 
giovane duca ed il principe Costan- 
tino, suo fratello; ed in •esulto gl^ 
aftidù ^' iocuiiibeuztt di iijo dei due 
fandnlli : ina ^olf non 'riioaae io 
tal impiego ciré poco tempo. Knsea^ 
dosi ninroogliato con la figlia del ce» 
leliie compositore Benda, maestro 
di cuppuiia del re l<^cderico li, ^ 
ree6 a Berlino 000 tata moglie .e ai 
fece «dira aùa applaino. il prfnel» 
pe, poscia re, Pederico-Gnglielnio 
voleva anai che i due sposi fossero 
aggregati alla rorie del re di Prus- 
»^a. lUtt vi »i rifìutaroqo per non abv 
IhfcndoMra la dacheMa Amalia , 9 
tornarono pre«i0 di lei a Veimar^ ^ 
dove Wolf riniase sino nlln fin'! elei 
suoi giorni maigj.ido ai consigli ed 
alle offerte dei suoi protettore. Vi 
dimorò anebe d^pò la inorte di 
9ael|, ff«^irtmH|iie«|e89e |n lo> tof- 
tanto roitefielha la oilH^a cjbe quegli * 
a»eva io Amburgo. Fppure sareb^ 
be stato 1* impiego che a lui meglio 
cotiveaiito tarebiie. |ja atta maniera 
,di etìmpérfé teraraj fiifrte éà enèr- 
gica, il 8U0 stile hrgo e maes|oiO| 
talvolta alquanto pesante, tutto pa- 
reva chiamarlo ad eseguire e com- 
porre ronsica facra nelle più vasta 
proporzioni. Gii abitanti di 
mar non gli' feearo ' intiera ginsti- 
zia ; e senza negare i di lui talenti, 
io accusarono di rimaner fedele allf 
vecchie traccie dei smoi predecettf^ 
fi. ^olf fteasq parve rlcoQosectii (a 
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mimiìk AtXU taccia datagli, e cad* 
dm in 9U% apacie di aapraggiamaDi^ 
to quaado appam 1* A lecite di 
Schvreitaer. Invano la diiehetsn 
nvilia , con In eua ordinaria hnnti^, 
toatò di procurargli concohzioni , 
fivo ar fM^dera da Ini Iasioni di eia- 
ficambalo. La «na malinconìa , ere- 
srenclo di (rinrnn in ((iorrio, PHlterò 
in modo di non più rimim.rrrlo. 
Si dieda in pan tempo all' dei 
liquori fiirti, dai ìqnali itf a«ldiatra 
•raai aiCemifto, «d alterò ro«ì Taecat- 
krate »ua coàtitiizionc. Oimttro ao» 
ni prima della ma morir l !ì fu por- 
tato un com{K)Dtiiiento sacro «In 
meUerd in musica : il tento gli dia- 
piactpia, ìtoo fi aa perebè : appea«. 
ai metteva al lavoro 5Ì hinentavadt 
violenti m.ili di ; inc^irrì, spu- 

tava sangue, era talora in crisi d'a- 
poplefiitia. Finaimcote, una scheran- 
Mtar dèlie più grati lo miio del 
polcro l'd'doaenihre i^9«. Coittpofe 
Wolf nn gfran dissimo nnmero di 
muiJche ed »Ictmc optsre relative 
alia muiica. Quest'ultime sono in 
nninefor di (piatirò, ed banno i te- 
fitaoti ttlòli : t, lineata un^viag^ 
già, ma a n piccolo viaggio masi' 
cale nei mesi di giugno, di luglio 
e di Of^oUd i-jSa, etr., Weimar, 
I i il Prefazione in guisa <f 
inirodusione alC'arU^di suonare U 
ciawiaambalo, col titolo di Sonati- 
ne, ac? 1 783 ; ITI Istituzione muti- 
Cale del tuono^ delle solfe, dei tuo- 
ni consonanti e dissonanti ; degli 
mecordi che nerismltmno, ec, Dro- 
ida, 17^1 IV yerità sopra la mw 
sica, espresse /rancamente da un 
onesto uomo di Germania. Infra i 
auoi componimenti musicali, i di- 
lattaiMiaUmaoospecialmenie la sua 
Cantata par la festa di Pàsqua 
(parola di Herder), partizionaataiB- 
pat» nel 1781. Aveva scrilM paro 
molti compooim«>nti di imibirn «a 
era, degli orAtorj per la Passione, e 
pareeebio eaotate doUa qnali i votai 
«lao di Vt«laod e di Herder I 
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tuoi componimenti profani ioifo.val 
molto mag^gior nomaro. E^cco la ii* 
sta di quelli elio tono ancora ricer' 

cati , o che compnri^conn nei catalo- 
jfhi tifi mercanti «li miisi«:a: I. fj><z 
festa delle fiose, romanaa per cla- 
vìeemKalo, r 7 1 ; U La bìglia dei 
giardiniere f foona n»» , 1 «j 4 » 1 
Sei Suonate per clavicembalo, Li- 
psi.i, i-j^S, in ^.to. Tale opera agli 
ttrriii dello stcasoWtilf era ciò cbft di 
migliore fatto aveva io nMiaica .da 
aala. I eaofi tìe tono aoa? i e pn¥i ^ 
aia fono vi ai sente qualche cosa di 
vecchio, censura la quale far si piuV 
con più giustezza ancoraché gli ac- 
compagnamenti talora troppo nudi 
a dei paaaagg^ in m'odolaaioiii cho 
nno presentano niODtO di «Otto al'< 
l'orecrlMO. Del rimanente, conrien 
aver cura di (list inf^ncre tale raccol- 
ta da parecchie altro cho del pari si 
ooropoofovo di aei anoàaia cf neom*^ 
• tfioo por elaVicoflalialOf e che toiitf 
dello stesso autore, ma che hanno 
la datft degli anni i'J79) i^Si, 
(Pe*sau), 1789 ( Lipsia ) y 179^' 
(Berlino), e che d'altronde apoo 
Ciitto di forma in fi>glito; tV tot 
Sera nel bosco, romanza par davi- 
cembalo, 1.775 j V Poli/emOf mono- 
dramma in p?trecchie pitti, «776; 
VX Ifigenia^ cantata da cantarsi iof 
fMrti, i77(}i Vfl^eray^na, cantata 
aimile, 1788; Vili Cofere^ 
gOj.IX. Cinquantuno canzoni dei 
migliori poeti tedeschi, poste irh 
musica, Weimar, 1784» X Molli 
concerti e parecchi Quintalti^ dal 
«inali non daremp 11 tfagipnaglio, 
paraliè oggtdi è meno rieareato tain 
genere di composfrìooi, «pecialmen" 
le il primo di cui le forme hanno il 
doppio difetto d* essere solenni e 
troppo monotona. I9o« pariaremn 
aammano d*ona moltìtmlino di al* 
tri componimenti, per orchestra n 
strnmpnti da fiato, come sinfooio 
ec. , che sono rimaste io manoscrit<* 
|»a.cbo probaWImcBta non aaran* 
no mai ataaapale« P-«^. 
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M'ÒLF ( FEOBftico Augusto), 
;^Do d«i pHmi fttolo|ri éì • Germft* 
idi», OMdii««<l Mi^nroclp, vili .-^io 
'|»É*wo N«rdhatf?en, il i5 feMtr;.jo 
1759. Dovette la SUA prima istitu-* 
BÌone atte cure di «iio p»dr<*, cnoio- 
ém ed organbti tirila cliì6*« prvìt^ 
tfaotè d*Ha7o#«kÌé, e elM piò Urdi 
divenne mnestru di CRfitu nella «cuo- 
ia delfr frinciulle r\vì\:t vicini ritti. 
Di tette »DOÌ, it gi<»vaiie Wulf fu 
amnactso nella terza classe dui òol- 
. ìégio di E^ordhautefi, ia cui riotte^ 
'ro corso dèirinfe^n;i monto era di- 
f\»o in sette cln!4§i, iVTaDtfcftò tin d* 
allora fmi^te (Ii«po!ii?.i(ini per lo stii* 
dio delle lingue antiche, e fi dedi- 
èò in.psri l«mpo alle lÌMgiié fi#« 
dette qnati le (eftentttfe gli diveft* 
'ttero huniglitri pfima de] tuo in- 
g-fesso neu università. Già fino da 
tal epncn avea iurfnato il ditegno di 
una gramatica di paragone delle 
Uogaè «Atiebè «olle lAoderae. ÈMmì 
per tempo altriboife ette tognbio- 

VI arqtiiffnte prr trf^?m!#«!one me- 
ro pregio che a quelle che sotio il 
fruito dei t?o«tri proprj «forai i e (a* 
te dif podifioDe, ben dèg6a d* tfae 
ItenUS taoCo originale e p«dero»a 
eome la sua, era d'altronde favorita 
dalla maniera onde uno dei «noi 

■ maestri avealo iniziato airiotelli* 
geosa delle principali lingue mo* 
dertfe. Hlipelendo cortantemeiite a* 
\ wioi allievi ohe (ale studio è facile 
ad ojrnuno che già conosca le lin* 
gne deiranticbìlà, e non Idsciando 
ad essi tra le mani il dizionario di 
eìetebedan idioma f olgafv te noD 
pef dde ifiett, pér eitrarne dnft 
qnantit?! di paroìf «snfllrientt, tslo 
maestro, rbiamatn Frankenstein, 
avealo avvezzato a contare sulle èo* 
UuHé itfe ricerche, ed a progredire 
' con indìpendeiiia fielle ine |n»pHe 
vie. tJoa tira predileifione per gli 
ttndi filològici gf impedi di corri- 
^•pondef» alle mire di sue padre, il 

''''l^cle voleodo che facesse la profei- 
' tee di mnéeo, gli •? «fi Sttbb im* . 



parare il cauto, ia composiatuoe ^ 
IMrecebl tlriiamti II m «laetiro 
di musieai cbiameto SchrAter, re- 
lente organista, nbolto griotereMM' 
va quando insegnavagli a eon(>*cer9 
le opere degli antichi sopra l'arto 
mttiieale; ma la parte maten»atie« 
dì tale atte era per lìii iosupporta^ 
bile, e eoawrrò tempre pttscie U 

•tesifl avveraiime per ff ?r!^->«e di 
calcolo. In el^» «li flicrinnve anni, si 
recò airuuiversità di Gottinga^ ia 
éeii fi ieee serirere nel registro col 
titolo insolito allora di pbilologjià& 
sludiosiiSf titolo che quatì ricusar 
fr.^,-|n «noi «uperiori, fra gli altri 
ad. ci^'jne.j nm il giovane W^lf non 
^ottb- dipeaCini da tuie qnalificazto- 
pé, e fa impoMibilo di pertvaderfer 
ed inscriversi per la facottif dì geo- 
logia che irnp'i 1. ; ■ in r» mrn^ p^^- 
silivamente f;i» biml' filrjlugicì . (iat- 
terer, Schlòzer, ìVluhaelis, Fcder, 
flieitteraed Ht-yne, furono i prolSat- 
tori dà* quali odi le Iceioni nrkaten-' 
Z!» ps»idnitri. T/uItinio gli seppf mal 
grad:> dtj (fifcrdino apparente do' 
suoi lavori, il quale del pari che Ic 
tua pòee etattessa alte lesioni, di** 
pendeva specialmente da (ale séctiM 
sifà di studiare da th otetisù, e ék 
queirahitudìne d'indìpendenza di 
cui abl)ÌHmu parlato. Heine giudi*' 
cù quiudi a proposito di escluderla 
da un eotUipartÌ€oÌ4tré(€oU£§iknt 
yrhalum) eèe faterà sopra Vioétif 
ro, pìccome poco in grado di assi-' 
etervi malgrado nlle suf i«tnnre per 
esser meteo alla prova. Tale traila- 
tnento era tanto pili rigoroto, elie 
Volf, lontano da ogni dissipatene, . 
cono<citi?n a Collingadr? p' che per- 
sone, e profittando con ardore dello 
ricchezze della biblioteca, applica* 
vati tenie potè al ietetn. I«e ena ee- 
cessiva applicazione gioase sino a 
cagionargli perieolote melattie do- 
rante ì due anni e measo da lui 
passati in tale univeraitè. Tale av- 
rersione di Hejrne, per un giorane 
evi en ioNrcti* dtlui Mi fi/HU di 
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trattare coii.c suo allievo, impeci! a ìnstìt|ito ptdago^eo di tale pitti, 

Wolf di chiedere a lui un posto nel Tuli incumbenxe gli convenivano 

fomioario (iloliJgico,quantunque ta- n>e^li<« per rinflucuìta pi'i c»lc»a eh* 

le collocaraeplo di Oìolto^aotaggio cp^e gli permisero di e»crcjUre, ior 

riiiicitogUMrelibe oeilaaituftri(iD« flnciisa tutta pratica di cui gli 

IO coi era. Se ne compeDtaTa fati- . fftti aeippre cpeKenti difììcjtmaoto 

COiaiD ente col dare alcune Iczii iii e.v^ ?r posj««»no rarcuul;iti , ni» »ono 

di greco e di lingue moderne, pi.r- t -^tificati dalla riconoscenza e dalla 

ticglarmeule d'inglese. Per lai ulti- gU.i ja che buono immortalato \\ 

ino oggetto publicò, pel n 78 (Gut- f no nome pella mamnrìa dèj tuoi 

tinga), ii letto del Slacbeth dì 8ha- compatriotti. La più alta «iia voca- 

ke« picare» con note e schiarimenti, zione fu sempre a ino crcclerp quel- 

ÌNel »779, fu ricbianiatt. nel colle- la di profcs8«irc, quantunque ir» »è 

gio d'ilefeld, in qualità di l'fìggcn- 8ccop|>irt««e cpme scrillorc critica 

fc straordinario. Prima di uicire tutte le qqalilà che dipeodopo dall* 

ddruDivertitk offri a Heype, come ingegno, e che nggiungoiio \% per* 

Ìbus profa di rUpattn, di atsogget» fesioae. {«e ape IczitiQÌ furimo pucQ 

largii nn »ag;?'" •«> cui aveva ticpo- frequentate nel primo anno »lel sua 

#to il germe (I'?lle idee dhe svilup- ins* jnamento inllalla: aveva «li- 

jpd di poi con tanta forza e tanta !«*• maio di dover firlo »el!a maniera 

de «opra i poemi d*Oinero^ maialo più sublime, ma trovava pochi 

omaggio fu rigettato con poca ut* (]i;ptì che foMcro io grado d*intea- 

lianità. Durante il suo soggiorno ad d^rip. L'anno legupntu, »i ridusse 

llefeld, Wolf 6i produsse pel mou- « forme più elementari, e si vide 

do dotto con un'edizione del Con* cìroondato da un numeroso odito- 

vito di Platpne, Lipsia, 1^83, io ^io. Assunto dal fii.inistro Zedlits, 

|$.vo, qella quale «gginole al teato ottenne (a brefft |a facpU^ di tratt 

greco iiD*c9potifloi|e di quel dialo- forrpare ri»ti|ato pedii^ogico aflì- 

go, un*introdufiooe e delle not<" io dato alle sue cure in nn eemioarici 

^edesqo. Tale lavoro, nel quale WuU filologico, vale a dire in un istituto 

manifestò sì di buon'ora una rriti- d'istruzione secondaria , ed in una 

^ «a dott^ e apiritoaii, vasta ed 9satti|, fpnola normale. Il bnqn tnecesto col 

* grave e p|aeefolfS ad un tempo, at- quale «i qpplic^va i| rafforzare gli 
trasse sopra di esso l'Httenzionc del 9tndi aecad|emici| sparse il più vivq 
publico, e particolarrtiente quella lume snirtmiversità di Hnlla, nei 
del ministro prussiano Zedlita. Po> ventitré anni che fu in esì>a profea* 
co dopo ^le pub|icasione maQÌfe<: aore, e ti vide in sitnaxiooe itei die-: 
•tò' la eoa abilità per rtnte||fQaìnenr ci ultioii dii ripigliare alla preaenn 
|o e'ia tua Immensa crudiuopé io d*uqa moltìtiidiuc attcnt» il genera 
un c»ercÌ£Ìo solenne (Pro6e/ect/o/i), d'insegnamento che ne! tempo iq 
in seguito al quale fu creato retto- ^;ui vi si produsse s'era trovalo spro- 
re creila acuula d' Osterrode presso porsionato ^lla debolezza degli udì- 
llars. In tei f poca purb, preae mo- ' |ori. Q^ratteriasava ta maniera d4 
glie, in età di ventitré anni, e l'an- lale grande ipaestro un' erpdisiono 
|io seguente gli venne (ifTertala di- tempro vera, sobria e forte, nemica 
rezione del collegio di Gcra, la qua- della cieca pratica e dellj^ pedali- 
le poa accettò malgrado i Vantaggi ^eria, acpoppiata cp.n la più alta ìqm 
aoqaaM a tal carica^ |>ref«r^qdo il telligens^, col seotimentp più vivft 

* titolo di professore neiruniveraità del genio de|t«otìpliità claaiic«, dn 
di Halla, che a lui venne esibito da cui sembrava animato egli purc^ a 

' pa'alira |»{|rte,'coii U diresiooe dcU' del ^oaie v^lea dare |a iiobiié 
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prc^^ionc alla vita inlaileltlial^ e 
}nurule delle alte fiìiiole. Perciò tiro- 
fati iacesMiitemeiite iif»lle •ai» lè- 
jsioni nel suo coptfmercio |>r|V>U( 
'alcun ( he di altero c di generoso, 
ch'era in Ini dinotalo aitrctì dai 
yantAggi e«terturi della periena, in 
iwri tempo che uoVITnaiope piena 
fli l)oot^ colla quale de^uoi moroeli* 
ti éome de'iibri della sua biblioteca 
era lihcfnle yerto i giovani fortnoa- 
ti 8Ì da i»pirargli ^eniuper cani. INei 
ventitré anni d'esercizio ad fhlU^ 
lecè prova d*aD*«ttività forte «ènn 
«tempio fra i profeanori tanto labo- 
riosi di Germania, facendo più di 
cinquHnta corsi cliffeienti soprn 
autori o materie diverge ^enza caj- 
f olare la cure cbe flava al tenipA- 
tffo filolofico. Per una singolarità 
ancarn jiiò rara disdegnò costante- 
mente gli utili che si puteva 
(cur^re pf|biicaodo libri susi»idiaij 
delle ftie lemont» e dettloali a ft r- 
yir adetto di tetto, fjn'edisiope 
tIeUa 'Feogonìa di Esiodo, con dei 
pororoenti ( t "jS^), resultata d'uno 
dei tuoi corsi, lece sola eccezione a 
|ale regola (:be gli aveva imposti^ la 
ioa co«c|eb^ letteraria e forìgìpa- 
' ìità tPtta vita della ttia maniera d* 
insegnare, dietro n!!a qtiale non ?o- 
jeva puhlicnr nè tradtif ioni di uiilo- 
ri, nò dettHti di jeipiuni. GiUDkC si- 
no a far appendere alla porta della 
eoa udienxa le traduzioni già pm 
Elicale delPautore ch'egli spiegava, 
permettendo ai suoi allievi di stac- 
farne piascuno un brano. Un*intra- 
' |>reia ^ ha a (ni Ini al tidata come spet* 
' ao aveva detidprato, dà al^pf Hfcfai 
Halla, volgere gli fere i tuoi la- 
Tori particolari 8<»|ira Omero, e gii 
porse occasione di rendersi lietie- 
mtsrito <|ella critica dell' antichità 

* Ìp 'vpa di naellf roapi^re phe || 
' fempò Don pnò fninceìlamb la ri» 

Cordunza,e !ien)l)i r» clic nfj'p'iir pos- 
ta aggiiignere pientr. D aitru non 
ti trattava prima riie di dirigere 

• ifM pstampa delle Opere dXKpìttOi 



secondo l'edizione di Glatcow;j»- 
ciò Wolf eteguì con uqa diligcaàa 
acropojota epa corrispote a tale prir 
ina ioteosiope pablieando, con {a 

maggior esattezza tip<^grafìca, il te- 
sto greco quale ima critica ben tn- 
tu(tic(ente 1' aveva lasciato sussiste- 
re tino allora ( Halle, 1 784 ed 85, 
in 8.vo)w Ma divisò , fino da quo} 
momento, di rivedere a fondo e di 
restituire tale testo, se non nel >uo 
stato primitivo, il che era impossi- 
bile, almeno con t<li miglioramen- 
ti di lingua, di tepto letterale e poe« 
tico, d'interpaosione ed accenti ^ 
phe potesse rappresentare le miglio- 
ri lezioni òri trrnndi rritiri d'Ales* 
fandria. Nessun {avuro Ut lai gene- 
re era ttato intrapreto ct^n metodo , 
ti largo e labortoao:Wolf riieiie tinQ 
a tre volte l'immenso commento di 
Kustazio, e gli altri scolj notando 
in og|)i parte le varianti p le glosse 
tralatciate da E|rpetti e dtf tool pra- 
decetfort Seoirte gli ipoHatti dei fli- 
versi scrittori graei, ì lettìeografì , 
ed altri vecchi gramntici ^ cer^ò li^ 
trnccia dei testi imtichi d'Omero 
presso i prosatori che l'hanno cita- 
to, pretto i poeti e paf ticplamneotb, 
quelli d*AlettaQdria, i quali nell* 
iuiitaflo hanno ^p»•sso indicato in 
qua! maniera leggevano o intende- 
vamo certi passi. i\el 1788, la puhii-* 
asiope 6tta da I)ansse di Villoisoa 
de| presiefo manoscrit|o di Vena- 
zia, gli somministrò materia d'un 
nuove» !;noro,e gli fece riandare tut« 
tociò che tatto ayea sin ajlora. pli 
tcolj di tale manotcrilto, ch'erano 
ttati ignoti ad Bnitaiiu, pieni dì 
tradizioni e di ifgni critici che avé* ' 
vano la«cÌTti sopra la mng^ior ppr- 
l»« dei vrr»ì dell' Iliade Aristarco, 
Zenodotb, Aristofane (di t^i^^naio)^ 
éj altfi celebri ecjitori dell*antichi* 
tà, preitentarono a Wolf una multi- 
tiidino di nuove emendazioni, e la 
conferma d'un numero grnnde del- 
le tue cooghietture {Fedi i* art. O- 
MKRO). L*Sdiiiopp m Alter (|^8^- 
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9Ù ^ llOt *<*P"* i MiOMeritti «li 
Vienila, «cerefibo ancOni i «tioi 

▼ori cH ì iiiivi vf^ntajr^i. Qi»in<)i 
Volg-entlo le «tie osscrvaiioni Mipra 
U «toria iatiera dei poemi il'Ome- 
tOf e parlicolarmeote topra la torà 
ÌNrifioe^ dopo d*ataer Al c<*n vinto p«r 
tante tcitim tnianze delle fariazi»»- 
DÌ coDttniie che cif^i hanno «olierle 
ad corso dei tecuii, dell'io fedeltà 
ricordaase o della copie^ del 
ditordida del totlo e.della niancan- 
ka di precise ctiviéioai, dell* audacia 
d^^l'intcrpolTt 'ri, e dt'ÌI'i jrnoranra 
ó delle Kutiigliezj^f (l'-gl'interpreli, 
tro?ò la ragione di tale iustahililà 
di testi. Delia maniera mnde tali 
jMMtoiiv erano «tati compoiii e di(^ 
fu'.i , pr»tria finalmente compilati 
nella Jonii, in Orrcia, ed in Alcs- 
tandria. Tale fu la materia d'iia ce 
lebré trattato da Ini pubUeato nel 
Ì79$, eoi titolo di Prolegoniena ad 
Honierum, Halia, in avo, prima 

f)arte. Abbandonando con corfi;ii;io 
a traccia dei critici a vvezsi a rigiiHr- 
dare aotto uno tteMo aspetto» ed a 

fiudiearè in*iin medetind apirito 
Imero ed i poeti epici dei leooji 
inriviliti, Wolf richiese a tè stesso 
se r^nlore o gli anturi drll'lliade e 
dell'Odissea avevano saputo scrive-* 
te ovf ero se potute eteTaolo lar ma 
della scrittura. Innumerevoli pro- 
ire lo coDvin^pro della falsità di ta- 
le ipotesi, ed in particolare il si* 
leneio assoliito dei due poemi so-< 
pra «i/erfeecni le Poesia, figlia 
delle Memorie , era eìlofe, desti- 
nata a topplire . 0iial ette dunque 
la condizione di Omero o dei ful- 
gidi intelletti rappresentati da tale 
nome cai nessuna circostanza slo« 
riee eeeompagna ? Qaelle di ean- 
tori ptiblici { «'eidbi )/ depositar] del- 
le tradizioni religiose^ politiche, 
guerriere delle nnzioni greche inci- 
le appena dall' infansiaj professione 
riferita io iraeirepoca, e coi Patte 
di scrivere libri iti pcOMy praticata 
foitMto iM^oli éofOf le pri* 



ihr olimpiadi, dovette far Ji^^^ittiii^ 
ra e finalmente ivanire. ma la qai- 

le si trova con caratteri analorrbl 

c 

presso tutte le oar.ioni mezzo inci- 
vilite, delle quali l'indole e la lin« 
glia presentano alcune ^rl^inalitè* 
Di tei maniera s« diffondavano di 
pae»e io pnese ì piò b' i canti alla 
gloria df*,>(lt croi ; e rtiiovi episndit 
vi si cunnettevaao incessante men- 
te, io guisa di formare quegl* ioff* 
menai cieli epici ebe renticbità esan 
pure non Im potuti ronser4fare nel* 
le natio l'Ti» forme. L'i gloria degli 
Oineridi tra iiy diverse famiglie o 
acuole di Rapsodi fu sena» dubbio 
di scegliere, di conserYare e di per? 
fecionare le dne piii belle parti di 
t.ihs poetico ret i^-jfio, qiiHinnque Ste 
la distanza cbcd altrtinde mettere si 
debba fra le prefute due, parti come 
moanmenti dblla cdtura ioteltet* 
tnale^ politica, industriosa e reiigie^ 
sa de' pòpoli in apoche, o piii pro- 
hnhiliiiente ancora in paesi difTo- 
renti. bCsaminaodu in sr*guila U for» 
rna ed il disegno deiriliadd e del- 
rddiaseei, 'Wolf non t«>mette, mnH 
, grado a tutta Parte che vi hanpei 
potuto intrtuliirre gli editori arti- 
chi, di contrastArc loro t.ile dotta 
unità che una ragione più moder- 
oa he imposta al poema epico, mm 
ehe Aristotile per maoeento di veri 
eseìfiiplnri, tanto vagamente d«- 
teroiinntn nei «noi precelti sopra 
un «ì fatto genere di com poste ioire. 
Tali riletantl .discnisttMii ao«n ee-* 
unite de nna rieerca storieà sepm ì 
destini di que^poenfii tìelle diverso 
epoche di Licurgo, di Solone, <li 
Platone, di Aleasaudro, nelle quali 
T* ba sì poco argomento di prcaamr^ 
re che loNn enero nii corpo gimile 
n quello, tht ptetentano oggidi, ef 
finalmente nelle eponhf dt T^emH 
doto, fl Aristofinip e d'Aristarco, inr 
cui una critica valente^ ma spesso 
ltflMr«rit'#ttatemaitiea,di nnn a*t«t« 
padroni per.c e rteg g ere . le ^rtieo-' 
Wttà f «ellet ni er4i|ie H lBl|0b 
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' %6L 
^ikU è k ittateria degriodicati ani* 
tiiirabrti Prolegomeni^ de* quali lo 
ttile egualmente pieno, forte ed o- 
«igioHltì cUu la <!nttririn, uanifesta- 
va iioo sulo ii piì^ valeut* latinista 
del «uo tempu, ma ancora nn graoi» 
«le aeriltof*. |/iqiiprfl«tio|ie cb^ tale 
ofiera ietm nei inobdo letlerarìo fii 
vivn e diversa. Senza aver cercato il 
pai a(i()«9(), l'autore tutti uo ottenoe 
^li uoorij Oy a meglio dire, lutti ae 
ioffrl gl'iDConfeoieati. Fo da ^gqft 
^rte aiaalilo o dtf««o, lagiariatQ oi| 
ciai^ato, e tptiAso retila e««ere «tntu 
liene ititeao. AK une lince di I^. (^q- 
aauboDo e deli' lilubtre Uutie}' iur<^ 
Bolettde autorità riipettamli 'ch« 
^enno pracodutà h di loi- dottrì- 
Ha, vaoii •i'ainaiicòy cum-egfi l'aye» 

prr»entito, di HM!»uciare il di ini 
iipitidisio 6"[>ra Omero alle imperti» 
oeuti propu«izioni arrischiate daU 
IVbato crAahi<i^n«o, che paragona 
l'Iliade ud uii guatzabtigtio del 
J^ont - Aeuf. Anziché peià AUbasva- 

il pregio della poe«ia d'Utneri», 
"WoU', liberandola dallo coudiziuoi 
arbitrarie ed iodividoali dHin libro 
tooderoo, ìndicara ai aerit ioteilet^i 
la ionie più larga e più feconda del- 
le grandi pnesie nnzi«>nali net gc- 
ptu dei pi'puli in queiretà in cui la 
luaginiieiooi ÌDgeoue ed srdKe co* 

il iiogf «aggio, oto »apeva»o«b9 
veatire d*ar«iiooiaie niensitgoé la 
sturta, la religione, la natura e l'ii- 
inanitè tutte intere. -In una paroln, 
iiiceva «parire in pirla il prodigio 
%ieiriiiade«de)rOdÌMm/Moaa oul- 
}n togliere airainmir»«ua* cbe ad 
\é»»e è d(ivnt«. Ma le «iipeistiziom 
letterarie d'iiq ijumero n^raodé di 
' 4otU in Gerroaota p iuori di e^ia, 
^ii «DllevaTopo a fa»irriÌÉ>ì^ jfertù' 
na e degli er.ritti àtÌL43ÌA9m^'^ft 
delle accademie' eechiinniif» a icom* 
rbattere promettendo rìcornpedaej 
fogli periodici turuoo divui j U 
rassetta di Lipsia »i dicbiard io fà-* 

Vm di Woir ( 1 796 D * gai yytt ^ 
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•00 mloonleoto equìvoco , dello 
idee, delle quali afifermò, più tardi^ 
di aver avuto i primi sospetti, e del- 
le qnnli in seguito si approfittò ne« 
gif illtimi A^xcuf-Xf!! della sua edir 
•iope dell'iliade, tomo vfii. Le dj 
Ini preteoaioni di eiftertorità fopra 
\Volf, ed i larpenti ch'espresse drea^ 
serne stato dernhato sin diiITepocs 
in CUI lo' avevH tra i suoi dUievi, die> 
dero a quest'ultimo o<*cahiune di pq- 
blicere delle Lettere ^4 fi^yne^ ìq 
tedetco, delle quiiii le tre prime spe- 
cialmente si stimano esemplari di 
dotta polemica e di lina irooia. Ve« 
dati altresì Bòttiger sopra Vinyen- 
Éióoé del papiro egisiuno e sopra > 
U introdmxione di esso nella Ore» 
Cia^ api ,AÌercurio ti>desco, i'JqB ^ 
hi htieider, Prefazione de^li ^li'go- 
nautici d'Orfeo i Herman», De e- 
mend, rat, gramm. gn, pag. 38 e 
D'altra parte ai p«ò federe per Ton 
piuione contraria f Sainte-Croil^ ^ 
Confutazione d'un paradosso let- 
terario di If^olf, l'fjS^ in 8.V0 j J. 
L. Hug, sopra C inven:iione della 
scrittura pe^ alfabeto^ ec, eoh ri» 
flessioni re la live aite nmoye ricer^ 
che sopra OinerOy in ted., 1801 j 
< ^L-sitruiti, Dissertiìzioni nel tomo 
IX della sua traduzione deiriliade, 
Pi»8,' i8os, Vassembei g, OraUo de 
^abusu ingenis, ia ea praeseriim 
•sententìa spectìtlo ifùae Éliadient éf" 
Odysseam ^ornerò magqam par- 
lem ab/udicaty i'J97 Ma da lungo 
tempo ornai i dulli di Gefnii^Dii 
•*aeeofdan«> iò riconoseere per ìegit> 
timo il dotto scetticismo di ^olf | 
liei critici lilotion e dei filologi se oe 
Sono afàlnientc prevalsi j ed i Pro- 
legomeni si|9»ifilono coinè un rare 
esemplare, cbe si è talora cbiamato 
il Torsoi # cagione^ della bellessi| 
dell'opera e delia ma forma ooo li* 
nitfl. Di fatto, per nn capriccio as- 
•al «travagautc, l'autore, che soprav* 
iNae tAot'aooi alla publicasione df 
tale opera, ttoq Vba terdiioat* mfi, 
tip IP» fifim» peri* dof«Ti covdiift 
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^ U itorU àtì poemi di Òmero «ì- 
ilo tlla prima edizione itampata cU 

rJemetrio C «l.-on.liU, ed in vecf si 
fsrmn prima dell' epi)Co di L"ii|4Ìno 
^ dì Porfirio: la seconda parto do- 
^«vi dare te regole ed il metodo 
i^ied^ il quale prrparnvn la tua mio- 
cOlzione (VOmrro. Tale edizio- 
ne fa puhiicata nel iBo'l, Lipàia, 4 
voi. in 8.TiO|| forse rimmeoM voga 
ja cui veoiie,. del pari che le fati- 
4(|ie cbo «reta etia richieste, lo di- 
ipeniarono dal peo^are a dar conto 
4ei tuoi mutivi. >Sia dall'anno l'JQz, 
foalgrado il celo con cui ti applica- 
ira sopra Omero e dava le tue lezio- 
.óiy vulf pdblicaio aveva ua*e(|tsio-' 
ile òeìVAlrrinfio di Demoslenò con" 
tro Leplìno ( H.dU in 8.vo ), pre- 
ceduta d i>aa dcdirg o8scrvid)ile a 
^cÌ0| e d'uo discorso preitmioBre, 
è ••guici da oqU relative die dif er^ 
^ leyioni^ del pari che* airioter- 
ì>retaiÌono del teabo, aggiugnendu- 
vi anai ristampa del Discorso d'Ari* 
étide sullo stesao aoggettu, publica* 
(a la prima vélti da fliorelli in Ve* 
Àosie. JQIaUeiiiii alte eòofiderauooi 
ioprd relofjNenetf greea^ aiao^ alle 
più piccolf >^'rndazioni della dìsiune 
ed alle panicohintà ciei costumi e 
dei luogliC, il prefato commeato 
(atti appaga i biaogoi delltf értlictf 
tanta tiiperioritè^ che Oboi ai 
a»pfeH{>e traTHrc alcun lavoro di ta- 
le gencrv eseguita cott uguale per- 
(esiooe. ;La aeroplicità e la purità 
di atile dvlle ffraadi epoche antiche, 
b«tf« «araUerii^fe migliori 
patti dei Frole^oroeoi di tale ulti- 
ma opera, con una latinità drgna 
del Soggetto, divennero per Wolf i 
priocipali messi di prezzare la le- 
Ififtimità delie operé attribuite ai 
clasftet del primo ordine. {Ja c\h fu 
indotto ff mettere in duhl)io l'au- 
tenticità di parecchi discorsi attri- 
buiti generstmeate a CiceroaCy riu- 
* 9ovatfdv coti OD» lite letteraria chfi 
aveva divìsi un mezzo secolo prime 
j[ dfttti deU; Ip^bUlecI» e delU 0<;r-^ 



iÌBaàt8,e che tembrava abhàDfloìiaUl 
t« oon decita. 8i poò consultare tcw* 

prn tnl>' prima epoca del cootraaU» 
gli articoli MinoLETOPf, Tl'NSTAI..L^ 
G. Matt. Ges>kb, ed in particuLaro 
MAa^uXNii. 'Votr rinnovò bi diicut* 
aione col p(it)Iicarc il testo di 
tro discorsi axseri l <!i Cicerone^ 
Post reditum in senaiu ; Ad Qui- 
rites post rcdilumj PrQ domo sua, 
0d ponti fices; De Haruipicum re* 
iponsit; colle otsèrvaaìoni di Mar*, 
kland contrarie airauteoticità di ta- ^ 
li discorsi, e le risptiite di Gesncc 
e te sue proprie rcfiUc-iie, Berlino^ 
i8lD>t« Avrebbe* potuto risparmiar. 1« 
fatica di tradorre in latino il eooi- 
mentu inglese di Marklaad^ scaveii- 
se caputo che tal lavoro jcra già fatta 
in Ingltitterra. Tale publicaziooo^ 
dedicata al celebre Larclier, fu in 
breié tegóita da no altrii oppugna- 
zione inauditfli lioiì allora contro la 
fede delle scuole ciceroniane; la ma- 
gnifica arringa Pro 3farcello, ttn- 
diata da si lungo tempo come escm* 
piare di dizione e eloquenza, feì 
trattata Come ifpocrifa ^ e éenivrats 
dair illustre critico in una forn:iy 
alla quale si ^uò rinfacciare troppa 
audacia èd una sprrie di tii mnia 
terso l'opiniuae comune, fu iia 
commeabtor particolare topr^ tale ar- 
riaga^ preCete di profare che Cice- 
rone non avesse nè' potuto nè do- 
vuto esprimersi con tanta etteusio- 
ne, in un tale spirito e con tale lin- 
gua j che le eitpreniooi, le Irati e 2» 
cottruziuni tono tpetto appena lati- 
ne; che la Compotiziooe totte ÌO- 
tiera trivinle e ridicola^ in ioai- 
ma pili degna del ciarliero impe- 
ratore Claudio che di Cicerone, 
ImpooeOti tttlTragi', tra gli altri 
qilellt di Sbutz e Beck, sostenneio 
in tale paradosso l'autorith di Wolf-, 
nondimeno insorse un grande nu- 
mero di contradditori^ fioalmenta 
«on tt^ocaroQo sciatti! imitatoriy I 
quali follerò mettere i( roqceik* ivi 
flMt unì d«ll# If ll«r«tAr« aolii^ 
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é particularnieale io altra opero ài «.-luilooi 4i WoU io gsnerule troppo 

CtMrobe; Dogriotellelti prudenti Miolat«j ^liaoo dir« che conviena 

•'ioltmoriroatf «d ■a'ouDzuroào u- éaiergli obbligati di «for volttto\f9«' 

nto scooToIgimèato generale nel* '-glieré datreloqueniai romaóa o di 

f*impéro dei gusto e della critica, aver biasimato almeno quella ri- 
se l'esempio tifi maestri ronliuuato dundanzA e veemenza dr «tile da 
•va«*e ad iocuraggtare le intrapreso cui i omeiitri stessi nuo furoDo ab- 
d'vB tamenrio écettiéiinao, ^auieet- httitmitià èaeoti. Dopo lutto non è . 
iivo di fèfori^ agevolmente i capriq» troppo da stupire che dopo di aver 
ci e le pretensioni dell/» raediucrità. dati tanto f(»rli e felici impulsi allt • 
Alcuni ricorsero al sarcasmo ; e ad Sf^ieuza con un salutare sceltici^rao, 
iroitasiooe d'un'upera eli 'era stata sia stato strascinato truppa lungi nel 
publieafa coatro MarkUùd ( f^edi ano proprio iBovtiB4ato«'e^|»ei^dit*' 
questo no^ie ), fu prodotta a Berli- ae un Kitro eserópio^* noi lo abbié*' 
Èro un'ironica dissertazione, io cui mo teótito dire, uo anno prima dtK 
ai pretenderà di provare che là dia> 1» sua morte, che apparecrbiàfa ttl 
triba contro Cicerone attribuita gè- d'un tal passo d'Omero, di cui nott 
ÉafallneDte a WoU^ non meritava voleva per anco dard T indicazione^' 
di eéie^li appoiit^ éon, era tuif Un lavoro doE qnalo dimostrato' 
òpera; FiAaliifieote ti lòrai^iia'o|M« Ttàbbe non solo che tale paslo ooa 
nione mezzana opportuna per fem- era dcirepuca di Ornerò, ma in o!- 
^erare gli spiriti troppo inquieti: tre che non era greco. ÌLcco l' indi- 
secondo tale dottrina^ qelle interpo- cazione delle principali opere allo 
Imìohì od aliré ttufmeroto' alteniio' quali dìodo obcai^one ti pniaétìiiiaf 
ni»|MiÌevaoo tenia dubbio essere so* di Wuif aopra Cicerone r M: T. Òic^ 
Tente supposte nei tetti antichi, ri- Orationem prò Marcello v^itmi 

masti tanto tempo, prima dell'in- suspicio/re liberare cono lus esi 

rentione della stempii, in bal/a del- Olaus If^ormius , Copenaghen^ 

i'érbitrìo degrinterpretiy del bello i8o4,in fl(.vo, cdoCutaaione osserra" 

•pirito dei rettoricf, o ddrigiio#ao« bile, specialnkonto piec lo pa^-tiéOli*: 

Éa dei copisti] ma depbcbè' i prò* rità filofogichei, scritta coa^motta» 

gi^esii dell'istruzione e del buon circospezione ed eleganza. Beojv 

aonso hanno fatte rigettare alcune Veiske Commenlarius in orai. M,' 

miserabili compilazioni fregiate di T. Cic. prò Alare, con vkn Appetì» 

grandi Bomt antichi, dallo ultime diab de otaL àuae vulgo Jeriur M4 

età della decadeoaa; o da uo frodo*' 7*. Cic, prò Li^atio^ I<ipti«« \ÌtJd 

Tento traffico di manoscritti nel se- e tSig. Weiske ammette contro» 

colo decimoquinto, non ci' riman- Wolf b legittimità dell' oi;aziono 

gooo piò per condannare cosi ope- per Marcello, e contrasta quella del 

ro intiere, nò avlficienti dati ttorici lUicbretf o favot di ÌM^i^in^ 1f*%)^ 

^ gramatfeali^. aè fa|;i«DÌ. di guato lail, Cùmm. tithihéné fUOihMi «4 

cbe siano perentorie NoD&inO' Tf^olfianas orationis prò -Mani 

no in quest'ultimo riguardo, quao- casligaliones^ Francfort sul Meno, 

iusque si possano trovare le con- \^^.G. Xj.%j^Min^f Ue orai. Mar» 

fUÌ0ijta dispuialio nel primo qua- 

%ocafa Aa Wolf e lopra 1# sue aniPfedfozr, le Cob, De OfOt. qitae mscrioitur prO 

•cceU.-nii o»»«rT»»iiMJi j.ri-ij minar» che prccrdo- Marc. Ciceroni vei ab/udictìiida 

no ciaKUM Mrtt dcll« Op*n il Cictrmt n«N _f j ■ j ■ j 

kiMd«.onediGio.^VnU[.ecl«rc.L».«.Ot. odjudicand^, autieslio nofc^ 

e ajU, 9. ite i ipriM séia. te |ys^ _ : f «If ^C9^|^^^^ B^vUno, 1^12. , 
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fi» WOL 

|jeoab. Hng., De origine oraL Cic. 
oro Marc, breib., 1809, in i^.to. 

L*«nesione di Volf per la tq* 
latria e per la scuola che aveva for-- 
mata ad Halla gli aveva fatte rifiu- 
lire le offerte più vant^g^itise tal- 
i<%hf nel 1706, da Leida j nel l^^^, 
da Cupeoagbeo, dof e veniva cbia- 
malo alla diresioniB di totte le al« 
V te 11 ole; • fioalqiaóto, nel i8o5» 
da Monnco. Quando net 1806 il 
braccio di [\ap<»Ieone $i aggravò sul- 
la Prussia, la città di Halla fu invar 
•ft latliurmente, e la aya «miventl^ 
liitpersa. Quella fo per Volf oo'e* 
|ioca disasti'osa, e di cui le conse- 
guenze (iirono tanto fiitie^te ai fitioi 
lavori qtiaqto alia sua teiicità perso- 
fiale, iufnggt a Berlioo, laidandovi 
poa libreria presioaa ed immensi 
l|iateriaU di m«no«critti i' quali fu- 
roao 8acche'»'iriali, Torà ito che fu, 
la iiicincanza delie ene carte e dei 
suoi libri più prcsio^i fra qualli cl^o 
gli efaoo iitati lotti, gli fece aapfu»r- 
re che noq fostero eaduti nelle ma? 
ini dei nemici, e che aveisero a tut- 
tu altro servito che a far cariche da 
fucile. JNon pensava, talora diceva^ 
tfbe i loldati aveatero avuto nn tan- 
to fiao eritico diiicernimento. IgQO* 
riamo quale sia fra i di liti compa- 
trioti quel dotto a cui si riferiscono 
tali vaghe tmpiitasioni, a ouu ardi- 
remo sopra UQ (atta tanto fpoglio 
di proto arrifohtare ^leaaa, cop' 
ghiettnm, Gomanque sia, da t^l e* 
jSf»ca irvpoi pirvff che Wolf rioun- 
jBiaiKe all^ grandi iutr.iprei«e lelt«- 
rarie che aveva potuta ideare. Il 
•tto progetto di publicare il teato di 
PlatoiMi da cui era oeeiipato da tao* 
lo tempo, sussistette ancora alcuni 
anni, e fu, eoa suo grave dispiace- 
rai contrariato dalle puhlicaaiuut 
ilei oetobre fietodorf, aoo dei anoi 
pili valenti altieri, eoiitro il quale 
ipinifest& qa mal talento spinto for- 
te sin ) air in^iuitizia. \ Berlino, si 
ride per alcun teinps privata di o- 

a^}ii<i aecemrio in upa «ilUJ^* 
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«ione tanto più [>eaosè, che Tindot' 
le aua generosa gii rendeva fiecet* ^ 
aaria «ne certa ahboodaoM. Una 
debolessa che i anoi oen>ici gli rio<* v 
facciarouo con troppa forse mali- 
gnità, fu di aver l«"vato il foglio del« 
la dedica al re di Prussia , preseo- 
tando al maresciallo Beroadotto la 
bèlla edtsieoe io foglio dei poemi 
di Omero, che arerà ineom in ciato 
b puhiicare poco dc»po quella in 8.»o, 
e che non fu terminata. fJerto è 
questo chn rimase fedele al tuo re 
come alla aiie coaeieDsa l«tteraria, 
rtcusando le propoaisioiii che gli ai 
facevano da ógni parte, e dalle uQÌ- 
veriità c gov«'rni stranieri, e dai li- 
brai avidi delle di lui prodiizioni^ 
quanto vgii n'era eoonomo. Il re di 
Pruasia, lontano dalla ana capitole, 
fece sapere a Volf V intenoÌQae che 
aveva di unita risparmiare per con-r 
servarlo alla «ua patria. In brt^ve o- 
uorevoii in^piegbi ed il titolo di 
cQnaigiiero di alato gli penoìteroili 
eiércitare oa*utiIe iuflueuse au^Ti* 
stituti di publica islriizione. Nel 
1B08, cuulribiii e^ìicacementu alla 
determi naaione che iù presa di fon* 
dftro una nnora notrertilA m Berli- 
no, e I organtsiaiione di essa fu fate 
ta conforme ai suoi consigli. Vi en- 
trò come profesuure : rinHeguamen« 
to vocale era par lui necessario, ao- 
«be per salute, in quanto che npoi 
•or lo faceva dalla fatica di acrivo^ 
re. Nondimeno i diritti che avere 
acqnistxti atP indipendenza od al ri- 
poso gli fecero accordar la (acuità di 
non dar che tanto leEioui quaulc 
reiette. L'ooivertità di Berlino, cbn 
dopo la pace generale è divenuto 
una delle più lloriile di Germania, 
si sviluppò d ippntna in «liftìcili cir- 
costanze. Woll, ripigliaudovi coq 
gioia le ano incumbeuse di profóa- 
iore, non trovò qqel cnncurto e qnet 
xelo studioso onde s*era veduto cto- 
condato ad Halla j alcuni anni 
dopo vi<lc le sue lezioni frequenta- 
te da uu ^fraudo QnuicrQ 4i pMOO* 
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'ifl^^i distinti ronfii«i colla tnollitn- 
dine degli ^l^l«lrnt). lu tutto quel 
tempo noH jxililicò se aon cose Ktac- 
cale, d'un' importanza secondaria, 
«fuaatitnqife per *U maggior parie 
alibiano L' impronta di tatto il, suo 
ìnrrpitnp. Ciò fece primamente nel 
AJuieu/n der Allerlliuins'KX'isseii- 
scha/U'fìf opera periodica d» lui in- 
trapresa iu società col dotto ffult- 
nabliy ma che. il ri^oro del tempo 
notf permise di couiinuare ^ in se- 
finito oe LitleriiriscUe Anuldxtfii^ 
aiiTQ giornale letterario du lui pii- 
blieato con Vas«f<t«oca di Hermann, 
B<iissoti4de, ]V1aithin«) èchoeider, 
J *col)i, oc. Tale prr/ioso giornale 
Iti troppa presti» lutcrrolto dall'isti'^ 
ttizioae d una ceusura aHa quale l'iU 
ìnttre ftditòre tlon volle totti^fflelter^ 
•i. In nnVpera'nótnbilttsioMi, Dar- 
ftelLuiì^; ticr AlierthuinswisscH'» 
scha/'tf publicù il quadro ilc^l» blu- 
ilii sopra ranltchilH «pt^le uvrcblie 
d«riiidei'ato di vederlo introdutto nel- 
lo «cuoio» eotraDdo o«lle più «tiUi- 
mi considerazioni morali sopirà tato 
ac'I^onvnt ) di predilezione 5mh pur- 
ticoliJte. Ui l'iitti>, in HÌln leiijpi, ta- 
le parte delie buc lezioui ch<; t>i ri« 
feriseo alla teiooxa ed allo spirito 
dei metodi aveva grande iVequensvit 
di uditori. Dui iVammcnti di tradu- 
zioni in versi di Or:«/,ìu e di Ari- 
stofane furono alUrcsì il liuUo dei 
•noi osii fornii^ .« tali sag^gi isolati 
ienabrarono pur osti accostarsi alln 
perfezione. La commedia delle A't<- 
bi, una parie di quella deg;li Acar 
nanjy. e hi prima Epistola di Ora- 
sioy riprodottola vonn armooiei o 
Moli, iomigliMKi ooqMlU diolte» 
sto, eoo osservaatuai del, (piffi prò» 
fonde e spiritose, »i annoverano tra 
le produEioni più singolari del tu- 
loflto sii Volf, che io generale poco 
^genld ««ova {Mr .la trtdmiqDÌ^ :od 
«orna rionastaloiia clalla giuionui 
za à v!i6to intraprese in tale genere. 
-r- Delle alÌ.« r.i/,ioni divenute piìi 
iìrifqauuù nulla 6U4 »alau l'ubbliga- 
«4. 



fono a rerarsi, dietro il consiglio 
dei medici, nel mcz/'uli dcdln Finn- 
eia. Giunse da licrliuti a iVlaiiiigUo, 
rifinttó per la fttica d*un via;*:gin <ii 
tro mesi, cui la tira impavieuza gli 
aveva fatto anche troppo aiìiftiurc, 
e fu tosto fls^ulito d 'uii;t (lus^ioue di 
petto, dalla quale morì 18 aprilo . 
i824) io 0tà di •eMaotaciuijite anni, . 
Era membro doU*accaclomi» delle 
•cienze di Borliuo, e aocìo . atranie» 
ro dell' iHitiito di b'tHiicia. Uipren- 
deretno tpu 1.» serie delle sue ope- 
re, e per compierne la luta, e per 
aggiungervi alcooo naavo .indica-' 
•ioni : I. Fermi schie Sclirifien, ec.» 
misrt linnoe iti Ialino in tede»co, 
Halla, lbo2. Im\ parto i.ilm-i contie- 
ne dei discorsi per occasiuui solen- 
ni, e p^rticolariiieale-nóa mìOfclf' 
aU«icaBÌoni in qoattro pagino, fati» 
per lD.ran]^gior parte neUò Cfi('< 
dr»! ri;ipriinrnto degli sludii, e dui 
le (piati (-ia:rriina, «ccoudo l ufa di 
Gorniaoia, ;:ontieoe io «cfaiarimén- 
toilì afonni pani cl'ootico antoroi^ 
di raro queslieni più oiteae. Inolia 
p.'ir» • Irdeica vi sono due.scritti picp- ' 
CH(iU>9iiui, uno sulla cpiesilionc ss 
Omero sia traducibiie^ l'altro sui 
fatti che lo «ntiobe capcratÌMoni 
ponaono aggiugnero 'alia -stona del 
SHnnainbuliitmo, 6c.j li Le Storie 
di l-^rojiiàtidj in greco, testo dili- 

feulemeule corrotto, llalla, 1792» 
II ^Ktf rooia^ odìoiono cof coilifca dà 
hrovi uutOy ma fitimatÌMÌaao^ t%oti. 
IV Ij Ermete di Mairi»! can oiser- 
vazioni. Halle, fjtìtii ^ ''"^ f^ariae 
l^eciiones .di M. Aot. Murcto„ eoa 
note ( amAiiniB HaUa, ; VI 
Uirodisiono-del Tn^tato di Keis: 
• Oiì prosadiae graeciu accentus in- 
ciinatione j Lip»ia , i'79ii Vii* 
Qu.toto all'Omero di j^uli^ ram- 
meoteredio che non bisogna con* 
lìÉQdovo'iatiM ediatooo del>j.78&4& 
con qooU» del' i'}94i frutto dei anoi 
più preaioli lavori. Vi è unito spef-^ 
so il volu<ne dei ProleffomenÌ. \L 
slaLj pui>iicatu un aoio voIuhk» ^cl* 

8 
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\é ìreW» edisiune in fu^]. picr. , di 
l*i|MÌii, 1806, U quale doveva eMcra 
in M«K|iie volumi i Vili Difiitustlte- 
nis oratib ad¥frsut Iteptifwm^ ooa 

yculj u coiBI||«Óti, ec, Halla, l'J90i 
IX Tre oppre di Platone: V Enti' 
Jroae^ V yftwlnitia ed il Criiutie.^ il 
te«tu è corredatu d'uoa nuova Ira- 
diisiette^ ÌM litiild, che raotoro H* 
^Miardava colile una ddlle Me mii* 
gliori produzioni io tal lingua, Ber- 
lino, 1812, in 4 to. Era il priucipio 
(i^iua grande iutrapreta, cui ebbo 
ti nmniarico di aoo palar conti- 
Duara. ]B(rail propotlo di lottare eat 
U liogna di Terenzio contro le gra- 
sie e rattici«itto del filoaofo g^recr». 
Gli altri «noi lavori sopra Platone 
•000 rediaione dei ConvitOf li^*^ 
e dt*alaoni altii dialoghi, teoia 
camiAenti, ed una diMortaslone ia 
tade«co: Zu Plalo^s Phaedon, Ber- 
lino, 1811, in 4.toi X Le I\ubi di 
ArisUifane^ tradotte in verti tede- 
■abiy eoi latto; iSti, la 4.to, nna 
liarlar degli Acatnan} della alaiio ' 
poeta, trad. io versi, «con oMerra- 
sioni, 1811, in 4<to^ teparatanioate 
alcuni altri componimenti del tea- 
tio gnea^ il aob tailei XI La pri« 
ma di Qranitt» cea oan tie- 

dttsioive ivrerai e delle ottervaaio' 
ni, i8i3, in 4*to$ XII Luciani li' 
belli quidam^ con note, Malia, 1 79 1 i 
Xm GeschicìUe der Roemischèa 
LÌier0tur(9itarif éalla letteratura 
fonana ) ad uao dei coni accademi- 
ci, Halla, I -jS;, io 8.V0; XIV ( con 
Pb. Buttmann ) Museum der Al' 
terlhiunswissenscha/ten, Berlino, 
t9o% dne qnadémi La i t aiaa epe-' 
ra, continuata in latino, due qua* 
clrrni, i8o8-ii, ivij XV Lilerari- 
sche Analekten, altra opera perio- 
dica, pieo^ di tccitti ouriotiasiniig 
A eni abbiamo iadieaU i f^Kocipali 
nempitatori. Wolf, che «'era incaci» 
calo delta direzione dell'opera, v'in- 
serì parecchi articoli dilTuaij fra i 
quali una Galizia sopra Rich. Ben- 
ue/'f e molli ftammenti «crilti eoa 



nna neglig^enaa piccante, qn.'tttrH 
quaderni lurtnnnti due voluuit, Bei- 
lino, iSiG-ig, in 8 voi. • 

WOhF (Pietro Filippo), storìcò 
ted*'*'-", n,(tn i! 28 penn.'tjf» 1761, a 
Pl.«lir nhol>^ii iu Bavierrt, fu prima 
scrivano d un libraio a Zurìgo, poi 
a Monaco^ d'uiidé pa«ò a LipMa « 
piantare un negozio di libri coniai* 
deralulissicnn (l"09). RichÌHmala 
nel 180-3 a .Monaco, fu fallo mem- 
bro deli auc<7dcmia reale delle scieu- 
se di Baviera, terna datto^ e n^rl ia 
tale citlè il 5 agosti »8o8. Eco» cib 
clic un biografo protestante Ccrive 
di lui: il Wolf avea talenti, fece ricer- 
che profonde sulla storia j osservò lo 
spirito della Chiesa cattolica e In 
tendenaa della ma geratabia» ape- 
eia! mente in qnetti ultimi tempi. 
Se gli rinfaccia di avere pe^ troppa 
veemenza fipiirato le sue opere sto- 
rìthe che d'altronde hanno del pre- 
gio, e di etere ingiiiHameìifo aftali- . 
ta la Chiesa Cattolica e le $xi9 iilìtn* 
zioni. Malgrado a tali difetti, le sne 
opere sulla storik possono essere ri- 
guardate ticcome £rutto d'uno (tndio 
faticoso, latte aepra le fanti, e leaun 
oMemnietti, apecialmeaftf nclU anc 
Storia dei Gesuiti hanno uno stile 
d'indipendenza e di ardire che pta- 
ce. ** Le sue opere io tedesco sono : 
I. Lilienberg » storia originale , . 
FraiMfort, i<}84, in 8.?e^ U Siorim 
per coasolare tuoma cha si trova 
in disf^razie, Monaco, 1 «jS^, in 8.vo; 
III Memorie notabili perla storia 
dtl nostfo secolo fihsofico, 1 784* 
in BLrn aenaa Inone di atampa ; VV 
yiniU 0 vizf nelle storie e lettere 
morali. ^ . j i'383,jn 8.vo; V Sioria. ^ 
generale dei gesuiti, dalla loro ori^ 
gine, sino ai tempi presemi^ Zuri' 

E>, 1789 al 1792, 4 v«Lia8j»# 
man, 1792, e Liptt% iSnSf Vf 
Storia della Chiesa rùmano-catto' 
licOf sotto il governo di Pio F /, 
Zurigo, 1 783 al 1798, 6 voi. io 8.vo; 
ivi, 1 79ÌÌ al 1802, 1 voL in 8.vo il 
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Settimo era intierameit^en novo; VII |mv on diiegnn «il tiil «olurit» pi»» 

Storia della religione e della chie- «»• «li lUlUirHlMSs. 
sa in train ia^ Zurigo, 1802. Tàlo P — s. 

oper^ altro non è che il sesto e set* WOLB'àRD. V^di ^X'uLPlIAKD. 
hmo voi. della precedento| Y Iti Sul • . ' 

^Hisiabiliniento dei gesuitifhnwrtM^ WOLFART ( PiBTBo)^ medicò 

in B.vi)^ IX Progetto per una ledesc»», nacque ad H.msu 1* 11 lo^ 

riforma della Chiesa Cailolica^ìA- glio iG-jS, e dbpo di aver finita nel- 

p9ÌH^iSoo, io S.fOiìL Sloria Statisti- la sna città natia gli «ludi gracbà* 

eiopo^rajìca ristretta dtlTirolOg ticoli e Icttenrj ri recò a OioMen |ier ' 

Monaco, 1807, in8.vo) Storia di fairvt il cock* di medicina. Dottora* 

Alassimiliano I. e della sua epoca tosi nel termine di alcuni aiini 

Monaco, i.nAo e 2.do voi. 1807) 3.zo (I796)t<)rbò ad Ilanau, ma t1 ri- 

i8o0, io 8.T0. Tale ultima opera non maao «olt&nto il tempo oeo^taatid 

li« jioffinto te' icHtiche aevéro che per lare gli appareml d'tfj» ItlUga 

tt^ltano gli aertUt di Wolf contro viiggio. tOUnda, Tlof biUe^H^l^ 

III ì-'eligiooe eattoliiìi U qnato egli Francia attrattero lùccesiiTaroOnt* 

avircbhc Voluto riformare alla ma- la sua attiva curiosità j e dnppertut- 

niera dt Lutero c di CHlvino. La sita to esamìoó le cose con diligenaa mi-^ 

Slotia di Massimiliano /. è prÈ> nota, eoo sano giudizio, coli iogac 

kipM per U ttom genwilé del mco» goo profondo. €M ri|tottò d^* tuel 

W decimdMtUitio» pellofrioaggi scietitihci cogoisLooi 

non mctio solide che estese. I suoi 

WOLF. ytd. ^IttJfmi ' cooipatriolti lo stimarono merita- 

* mente, ed oltre ad 4ioa clieQtela od- 

WOLFAfeR'f S ( Arturo ), pit- nenie e loicroM, Wolfart ebbe in 

tore, bato in Anversa, fiorì verso la breve la cattedrit di fisica e di aoto^ 

tnfti del «ecolo docimo$ettimn. Si fnia in Hanan (fjoS). In sog-iiìto, il 

rescdiitiulofragli artisti della Fiao* lanr^ravio di As8Ìa-CH6.<<ei lo creò ttia 

dra pel suq spirito ingegnoso e pie- medico, e 1' a.ccaderoia dei^ curiosi 

tlir di nobiltà ed «in tempo. 8i dedi- delle nature lo. pnnoverò tre* anoi 

cò ^ticolef Mente ella atoria^ e aep- mettib^, col tiorao di PùpohSus, Wol^ ' 

pe conservare nei soggetti cba ba f^trt inori- il 5 decembrr 1736, deea^ 

traiti dalla ^^aci-a Scrittura o dagli no del collep^io di medicina di Ha- 

Atti degli Apostoli un carattere di Dji,u. he sue opere, cbe consistono 

e^blimitè eb'ò bro eflatto analogo^ per le maggior patte in diiterleAlo- 

Le tue eompoaiaioni tono aemplicìi^ ni o trattati elementari eono eof»* 

ma grandi: i tnoi iondi sono ornati roendev«li per la cbiarezsa e giti< 

d'ii»*nrrbitettifra rircn Odserva della sterza delle idee^ Indicberemo le 

muniei-a dei vestire in mudo scrnpo« principali: I. Disse rtalio de fehre 

Ioao le forme de'tempi ede'luogbi^ À<v/no/i<oica, Gieaseo, |6€||6, in 4 tey 

ed i anoi paesi rappresentano per li Cla¥is phHotophidt eai;fitHmen' 

« 4|nento da Ini. dipende i iitt quali talfs, Hanaii, 1701, in 4*tot ^ 

aooo descritti dei sa^ri testi, l suoi mcenilales Assìae inferiorìs sub- 

quadri allegorici scoprono egual- /errrt/i^oe, Cassel, I 1 », in IV 

monte un uomo di spirito, e non Ph/sica curiosa, ejQperimentalis ^ 

ignaro delle bltoreittn^ Per rieteer- Catiel, 1.) 1 2, io (.to ; Y De Thtr* 

ai dai enèi grandi lavori, si diverti e laù Empsensibust Casael, 1 1 1 ^1 In^ 

dÌ4>ÌDgere, nel genere di Tcpierj, l^Xo^WHistoria naturalis Hassiae 

dei piccoli componimenti notabili /n/èr/tirii. Cassie'/ 1 7 19, io fogl. Ta- 

pur itt loro leggiadriii ed orig^iaahlaj le ultima 9p<;rii i'u Iuiijj;i|meate cbifr 



Digitized by Google 



%i6 VOI^ 

'cifif od Hanau, Cisicl, e Oiefseii, 
yiM è oggiilì afl'alto eccli«sata dalle 
opere rooilerne^ VII Descrizione 
delle fonlnne salate di DrabecUet 
{io tcdcscu), lierborn, i ^ -iu, ir^ d.vv. 
Vili Pensieri sopra le fonti medi' 
(inali vicine ad Hof-Geismar (io 
ted.), Cassel, 1720 in 8.vo, Tali due 
•critti sooo sUaiubili, ed radicano 
vn atteuto e valente onerviitore jIX 
Pe Cìfinù'CInna \li DeAntUa pneuf 
HKilica i XI yate Hanoyia et |a/- 
re CosseliSf eu. eie. 

• * P— OT. 

VOLFE (Giacomo), generalo iq- 
g]e«e, nacque n a5 geanajo i)a6 
weaterliam* nella contea di K.etit, da 
un generale tnagrg^iore «lisliiito, e fu 
tino dHlla sua giovinezza dcsltnaro 
ftiia milizia. luLccvenne alla hHlla- 

flU di Lawfeld, nel l 'j^l» n«i Paesi 
Ititi, («eetttite le campagne di qnel- 
la guerra cootru i Francesi, e giun- 
fe successivamente al «^rado di ge- 
peralo di brigata. In tale (|ualità pasr 
•6 in Aqierica nel 1 7O8, «utio gli or- 
disti del generale Abefcromby. Iin- 
|IÌegato nelTanao stesso nolU spedi- 
xione del Capo Bretone, cooperò ef- 
ficacissìmaniunle co' suui talenti e 
col suo valore alla presa di ftoQtflt 
bourg. F^ilocoaggiure generale, nel 
• 1^59 fu incaricato del camapdo del- 
la jpedizione contro il Canada, As- 
salì uri (iiesedi luglio le trincee cretr 
te dai francesi sul fiuiilke (Ji Montr 
morency, e fu rispiqto eoo perdita ; 
ma iq un secondo assalto c|ie fece ai 
l3 feltenibrc, dopo d' avere sralaU? 
rocce e niun dirujjati, venne ftsrilo 
^re vulle^ uè v^lle tuttavia Usciare \\ 
campQ di ballagli»^ e inori gloriosa»* 
mente QeU*iatente m eoi le vitlorio» 
te sue truppe stavano per impadro- 
pirsi di Qu'-"hec Mon r(. kum ). La 
tua a)orte fu dagli Inglesi scMuma- 
inente con^piantt. 1* Ifisto {peoerale, 
s» dice un loro storico, aveva tortttò 
n dalia natura caldi sen»'!, vivace pe* 
n netrazione, vasta capacità ed amo- 
. H j:e 4tlia ^iofit Uli| cl^e lo repdeva- 



fi no idoneo ad acquistare tntte le 
n militari cognizjciui **. !l tuo curpo^ 
trasportato iu In^jliilterra, fu sepprl- 
li(o a Gieeuvv icti, uellq tuiriba di 
'suo padre. Il gorprnu gji fece erget 
r<i np crnottfBo a Yettniìpiter,iivo- ' 
ehè nerit|f>go dove nacque. Il pillo- 
re nmericHiio ^'est lo rappresenti^ 
negli ultimi istanti j e tale quadro • 
ripctiitu venne cop molto iogegnq 
in una ttampa deirineìiore Woollelt. 
Fu publicata a Londra nel iSa^» 
Fila e cnrtei:^io del generale ÌVoft 
yé, 3 vul. ili b.Yo, 

M-DJ. 

WOLFE (Carlo), poeta, nato io 
IrliDila verso il l'Ilei, computo ì^ 
frc,*' hÌ6sima età poesif «li un rarat- 
ferc pHrticolure. Semplice pastore 
evangelico di campagna, viveva r'u 
tiraHttimo,e non metteva il proprio 
nume alle sue poeiie. Ub coni|)uni« 
«nento pieno di sensibilità che fece 
sul generale M(»on^, morto alla Co« 
lugue }D couscgucn^a delie sue (e- 
rito, nel 180^ {Fedi Hopii^), |Ma&> 
quc generalmei|le. Pure il tuo no? 
me |-ima^to ttirehbe sronnsciutir to 
il lord Byion, m«ravi;jrli!tto del me- 
rito di quella cuinpo$izione, non f^rs» 
se giunto a scoprirne l'autore come 
D'arra il capitano Mt-dwin nelle Con-' 
rerstfsioni dei lord B^ron. VVoIfe 
compose alquante jnx'jiic le cptali non 
hanno tutte, per vent i, egual ine- 
frito, rpa tutte hanno il carattere del- 
la tentibilità} alcune tono tpatte di 
un mtlineonH» «a(po < 1 App|ici|> 

le aveva rnnìve parole ad una vec- 
chia aria irlandese, nota nel pneso 
col nome di Gramaciir ée j tali pa- 
ròle efano un* elegia per la tonabii 
d* no* «inantCf Domandò alciino n 
Wo!fe se fatto avesse allusione ad un 
avvenimenti) reale j et rispose cbo 
avendo un giorno cauteli» più volto 
(| nella vecchia firia irlandese, erati 
tutt'ad un tratto tcìolto in cbpioae 
lagrime, ed in meszo alla sna com- 
mozione {jiitato aveva «ulta cart^ 
«quella eU'^ii). AktaUu^ da tifi| cani 
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«lotto venne nei dintorni «li Corls, 
dove ipirù ai 2i fehbrajo 18^3, iu 
cià di trentadnt? anni. Le «ne Opi- 
re furono raccolte da un »uo paren- 
te, Giovanni Russe!, col titolo di Hc' 
tnains of lite lateRev. Charles ff'ol- 
y<f, Duidino, 1826, a voi. in 12. Il 
prioiu volume contiene i suoi ver«i 
ed una notizia sulla aua Vita, dell'e- 
ditore; e nel secondo leggoDsi i suoi 
leroiQnì. 

D— G. 

WOLFE. f'edl towt nel Suppli- 
tnento. 

WOtFEUSDORF (Carlo Fbd«- 
hico Di), generale prussiano, nacque 
tiel 1 7 l'-j a Zella preoso Scbnceberg, 
tic! ducato di ?:i8snnia Gotha, d'una 
antica 'ed illustre fumiglia. Passato 
per tutti i gradi infi'riori, era luo- 
gotenunte colonnello ai servigio del- 
l'elettore di Sassonia, quando avendo 
1 rgf rcito di tal principe ahh.'issatc le 
armi (lihiinzi a Pirna, si posettlsul-* 
do drlla Prussia, e fu fntto colonnel- 
lo del reggimento di Flaussen^ cti'ei 
mise a numero con disertori sassoni. 
Ma tali iioinini posti a raul loro grn* 
do sotto hiindiere ch(? detestavano le 
■ bli.iudonarono in breve. Wolfers- 
dorf, impulso più da mire ambiziose 
cbe da ^^ bell'esempio di affetto pa- 
trio, rimase nrll^oste prussiana. Fu 
messo alla guida del reggimento di 
Asiia-Cassel ; ed agli 8 agosto 1769 
Arrivo con tale schiera a iorgau,c"U 
ordine dì difendere sino n\V ultimo 
sangue tale importante piazza, tvi 
trovA lutto in un depl(»rabile stato, 
e nullatneno sì bene provtide, che 
la difese pi^i a lungo di quello elio 
fAtto flvciisero gli altri comandanti 
prn9<iani nelle loro piazze. Uopo la 
perdita della battaglia di Knmers-* 
dorf, Deir istante in cui il luogote- 
nente generale Fink riceveva l'ordi- 
ne di sgombrar la Sassonia e dSiqir-* 
si a Federico, il principe <li Une- 
Ptinti invaso aveva la Saitsonin rima- 
ta priva di ilifesa: sorpreso cou Ku s^e 
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molto inferiori, i generali Tlaussen, 
liorn e Schmettau capitolarono a 
Consegnarono agli AnKiri.iri le piaz- 
ze di Lipsia, Witlemberge Dresda^ 
Wolfersdorf U6Ù pih fermezza. Ai 

10 ed agli 1 1 agosto rispinse con tan^ 
to vigore gli Austriaci montati al« 
l'asifalto, che andò egli in ricambio 
ad assalirli nel loro campo; ni; Wol< 
i'ersdorf consenti a rendere la piazza 
che nel dì susseguente, 13, quando 
arrivò dinanzi a Torgau il principtf 
di Stolberg con l'esercito dell'impe- 
ro, forte di dicci battaglioni e quiti* 
dici squadroni^ e con. un treno di 
artiglieria d'assedio. Onorevolissima 
fu la capitolazione: la guaruigiono 
uscir doveva con tutti gli onori deN 
la guerra, ed unirsi alTeff rrilo prus- 
siano. Ai 1 5 Wolfersdorf incomiuriòi 
à fare che le sue genti si mettessero 
in cammino. Arrivato egli alla guida 
del reggimento di Assia-Castel sì 
fermò dinanzi al principe di Stof- 
b»Tf^ che coi generali Kl<*efcld, La- 
zin^ki e pareecbt idìiriali superiori 
stava iilfingresso .della città. IVÌentr« 
un battaglione comp«isto in grati 
parte di disertori sasstmi pnssnva di- • 
nanzi al principe, il suo njntantc ge-* ^ 
neralegrnlò ad alta voc: ^4Jjieile dal- 

le file, i> voi che bravi f^assoni sieta • 
o buoni Austriaci: il principe vi 
prende sotto la sua protezione **.Ta'« 

11 parole proibissero 1' efletto della 
fi»lgore; tosto ì solduti di tutto il 
battaglione giltano a terra le armi o 
corrono .1 nascondersi quali dietro 
le pMlÌ7«/nlej quali nelle foAse o sui 
biittelli die per rpllba scej^devano. 
Chiunque fuori di WolferKdorf si sa- 
rebbe sgomentato per sì iiiatteso av- 
venimento} egli invece si gilta ad- 
dosso ai fuggiaschi piìi pro«simi a 
lui, ne pigli'i uno pel collo, e tu lo 
stende morti» a'piedi con un colpo 
di pistola. M Fiite lo ^lesso, grida ai 

suoi nflìcinli y ve io impongo E 
Volgendosi agli ussari che io scorta- 
vano: Proinelto un ducato per 
t> ogni fuggiasco che avrete fatto a 
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fu nx^nclato giovnnistimo ncll'ablta- 
;cia di Ricben-Au, ch'era allora una 
scuola celebre di scienza e virlìi.i^ui 
'Wolfgang strinse amicizia col conte 
Knrico , il quale lo ipcnò seco a 
Wurtzbiirg, dove ambiduo ascolta- 
rono le lezioni d'un <::;rande rone^tro 
venuto d' Italia, cbrarnato Stefano 
Enrico, eletto nel ^56 arcivéscovo di 
Treveri, solleciti Wotfgangd'accom- 
|iagnarlo. Questi" vi consenti, con 
patto che altro ufiicio non avrebbe 
trapne quello di tenere una scuola 
pei tànciulli, S'assunse quindi di di- 
rigefc una comunità d'ecclesiastici, 
rol titolo di decano. A|orto essendo 
Kiirico nel (^64 , W«>lfgang stettQ 
<{iialche tempo presso Brunone, ar- 
civescovo di C>olopia, e fratello del« 
l'imperatore Ottone I. Avendo liru- 
satu i vantaggi cb<! tale principe gli 
offeriva, andò a nascondersi in un 
inonaitetrojin fondo ad un'oscura fo* 
resta. r4a sua riputazione vi astrasse 
discepoli, e sant' Uldarico, esuenduei 
rerato a visitarlo, l'ordinò prete ad 



WOT. 119 
nel io5i, fece levare il corpo di : 
Wolfgang, di cui le reliquie furono 
chiuse io una c«isa preziosa. La Chifl- 
sa celebra la sua festa nelgiorrm ap- 
punto in cui m(»rì. San W*'lfgartg 
compose sul salmo IMisercre ima pa- 
rafrasfi che il p. Petz puhiicò poi 
nel suo Thesaurus ^nccdolor.um, 
tomo \\. — Non deesi conibnderlo 
con iiq aUfi^ WoLFGANQ, benedetti- 
no di Niedei-A't.aban iq Baviera nel 
secolo decimote/zo, autore di settan- 
tatrè lettere inserite pure nel The- 
saurus di Pptz, nonché tXtì Codex 
dipLomatitus di Huber. 

% G — T. 

WOLFGANG ( GvGWstwo ) , 
principe palatino, natn ai 39 otto* 
bre 1678, ti mise in cuncorreotea 
C'vn Giovanni Sigismondo elettore 
di Brandeburgo, per ersero a par- 
te della ricca possessione delprin» 
cipe di Clevefl e Juliers. Smui ma- 
dre era figlia dell'ultimo ducaj al 
fine di unire in testa sua tutti i ài- 
ritU, domandò la mano di una 6,^lia 



onta della su^ re»i»teuzH. I\el 9*72, « dell'elettore. Mentr' era nella costo,- 
Wolfgang passò il U'^uiiliio per pre-> di Brandeburgo, i due principi lilK 
.dicare il Vai^gelo agli Ungheresi. 11 briac^lisi, come iisavasi in quel seco- 
vefcyvo di Passavia, concepito aven- lo, s'ingiuriarono, e venneco alto 
do per lui altissima stima, In racco-, ihaai. Wolfgang, bramoso di vendi- 
mandò airiinpcratore Ottone II, pel 'carsi, si recò, in fretta a IVlunaco, do- 
Tescovado di Uatisbona. Poco dopo ve sposò una principessa di Baviera. 
Wolfgang condotto dagP inviati del 'l^aXa pare%t«U, le insinuazioni dì 
principe nella prefata città vescovile . sua oioghe, e le istruzioni del p. 
eletto venne unanimemente vetcovu Ueirhìng, gc«isita.e predicatore del* 
dal clero o dai fedeli (974)- Durante la corte, produssero un cambinmen* 
i venti anni del suo vescovado, alle- to tiel suo cuore, e rientrò nel seuo 
se soltanto a ristabilir** lo regole ca-s. <lolla cattnlica^Ghiesa. Fu attribuita 
noniche nei capitoli e nel^e C4)sc re- alla politica tale cambiamento, e for- 
Iigiose. Pr<^tcava spesso j semplici • se eiU v'ebbe (j^ualche parte. Comun- 
erano, le tue parole, ma tLMiiraoven<^ niie siasi^dopo la morto di si^d. padre^ 
ti* Politosi in cammino per andare a Wolfgang fece nei suoi stati de'can- 
visitare U Baviera orientale, amma^ giumenti favoreTolt alla religione in 
lò a Pupping sulle rive del Danubio .cui eoir entrato. Nella gnerra dei 
ed ivi morì ai 3o 4ttv)bre 99^. Il shop Treni'* anni , parteggiò vivamente 
corpo trasportato venne a Uatisbo- per Ik casa d* Austri a. iHorì ai 10 mar- 
na, o seppellito nella badia di Saint- zo i653 a Dusseldorf, con riputa- 
Ijlmmeran, nella, ^uale ristabilito a- zione di priocipe savio, attivo 6 be- 
veva la 9(1 >iiaitica disciplina. Il pa- oe5co« ' 
|) t Leu a e IX, rcoiluii a Ratiibooa G— «t^ 
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WOLFr,ANG(Gtarr.rr> ANnrìKv), 
n«t<» Uf i ìù3ì R (^tieini)l(z m ^ i — 
fluoiu,c CH|n> ti'unn lamig ha ù'ai Li»ti, 
che<poM §tmUk in Au^n.^tn, ilove il 
p^dra nori nel 1^16, dupu d'uier 
fnlto un iitiniere grande d' intn;:^li 
nel genere storico. I suoi '«gli, j4n- 
<irea*!MaUeo e Giangiorgìo, aveva- 
no imparata rìnetliooe ao^to di lilj. 
BfteDtre torotvoao d* Inibii lerra e 
vewTanii a viaitare TOIanda,' vcnne^ 

, ro presi da pirati àlgerini. Il padre 
li ricomperò. Le slampe di Gud- 
.giorgio SODO moUo . più stimate 
di quelle di tao* fratello maggiore. 

«Metteti in primo ltti)gb un crocifi&«:o 
di Carlo Lehrun. Cliiamflto nel 17^ 4 
dall' elettore di Brandeburgo , G. 
Giorgio Wolfgang fermò dimora in 
Berlino, dove mori nel 174^: Uo 
«no figlio^ Giorgia Andrea, nato ad 
Augnila nel fjnS, fu errellente pit- 
tore di ritratti j lavorò in lugbiiter- 
ra^ e di là ji cooduMO a Gotha, dove 
fa fatto jpittore di corte. Gustavo 
Andrea^ figlio d'Andrea Matteo, na^ 
t<i nel 1^92, lavorò per vcnl'anni % 
lierlino,e morì in Augusta nel i^^Ti. 
Tiooai. per uno dei primi incisori 
della Germaoiai 

* ' • • G— Y, 

WOLFHARD, scrittore ccclesia- 
|lic(», fu reliflfioso nella liadia di lla- 
ccnried, diocesi d'Utaofiit, dall'iitmo 
fino ai .927. Scrisse ad Adelbo^ 
4e, ano vescovo, intorno ai roiraoolt 
operali da santa Walpurga, due Let« ' 
tore alle (piali ngrriuiise poscia la Vi- 
. ta di tale Sanf.i, L'dpera è divisa in 
quattro libri. INet primo v'hanno cu- 
rioai particolari della atorìa eeclesln- 
aUcH d* Ingbiltmrra e Germania. San • 
Bonifacio, nrcirescovo di Magnn/..t, 
incaricato per la cbnversiunc «lei [)"- 
poli -germanici, invitalo aveva 1 si^ui 
due parenti, Wilii^aldù e Vanebal-» 
do, a prènder parte nelle ine fiitiche. 
Prffgati «U lui, ai recarono ambtdùe 
irf Turingia, pt ivsn il santo vescovo. * 
Villrhaldo l'I uldltiato prilli» vr.HCo- 
,vo d'Eicbilucdtj WuncbaNlo iuuU<3 



il monnutcro di Heidcnhpìm. ArpvA^ 
no al tirato al s<>rvizio di Di*» parec- 
chie pemoue della loro famiglia^ fra 
le altre una «irelli, chiamata Val<« 
purga, b qnalé iltitoi presso di ann 
fratello una comunità di donne rh*s 
ella jrovernò sino verso l'ifnno 7C3. 
Wolfhard dedicò t'opern sua ad Er- 
chambbld, vescovo d Etchitaed. Ca-' 
nitio ne fece 'stampare i due primi 
libri nelle »uc Ltction. cntiq., tutti 
(piatirò poblicati vennero da Su- 
riiiS) dai Hollaodisti e da Mabillon 
negli j^cta ordinis S. Bened.^ t. iv. 

• ^ G— Y. 

WOLFRAM n*B6CHEN- 

BACU4 Fedi EstHBfrBACHi . 
• 

WOLFTlia ( Pietro )j nato a 
Manheim nel 1758, fu lettore della 

principessa EHsai](ctta,nnoglie(ÌiCer* 

10 Teodoro, elettore di Baviera, e 
profossore di storia nelT tmiversità 
di lludelbcrg, poscia conservatore ' 
della biblioteca di tale caM,dilve mo- 
ri ai 38 loglio l8o5. Wolfer «indiato 
aveva accnratamente la storia delPe- 
là di nv"/?o e quella (lolla riform'a. 
f^rri-sf ; I. Storia degl impcrulori e . 
dell' impero germanico,giust^ i mo- 
nUméiìti e gu autori contemporanei 
(il) tèd.), Ittanheim, 1708, in 8.V0; 

11 IMonumcnti per la gloria fatica ' 
palatina e franca sul Reno, dal no- 
no fino al duodecimo secolo (in 
Jted.), Heidelberg, in-8.vo ; III />e 
personis imperli ranìuno-germanici 
ar. de ']uribus Caesarcis, eie., Hiì» 
d(dber;r, ^77^^» »" 4-^*' i IV .S'/oriu 
drlltì rivolusio/ii arcaduic ncll im- 
pero germanico (in ^d.), Zurigo, 

1 789, in S. vo j • V Memorie perdilw^ 
cidare la storia di Germania (in 
ted,), niidiPÌm, I 7r)2, it) 8.V0 ; VF 
Storia critica dell l'esarcato e del 
ducato di Pionigf Hcidejberg, 1 7^, 
In 8.V0» VII Storia delia rifortna 
(in ledv), Roma, Willenbcrg e 6i- 
novra, in.R.vn- \'Ì]J l)isc>i^no 

d'una sloriadtlla rifomui^ lleidel- 
bcrg^ i8d:jy in 8.vaj i\.'Sloria di 
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Lutero é delta ri/orma ehé jfedg^ icmjtd àtìU cat»j)ag;tia di Napuleoù* 
Maiib^m, l8o5y ìd à.fO. cuntt-u la Riiwia e dell occiiptsiontf 

G— Y. . della Sassonia fatta dagli alleati, fer- 
WOLKK ( CwiS'MAi^o Eisnico ) , .vi, in dà di settantrè anni, da inter* 
autore d'opere stitnale suircducnzio- prgte rasfo nell'ufiìsio de»li allogò 
ne, oacquo ilei 1^4' a iftf«<*r, dove utilitiri. Pordell« U moglie per tifQ 
•no padre fiùrnva commerciu di be» nosocomico. Dopo U guerra 4 nt\ 
«tiami e buoi CoMpi a Gbttioga gli iSi4» andò a dimorare a Bcriiuo, e 
studi chf ìnrominciatiaveta Dei gia> fi foodò If «ori«;là della linp'iT \fàr.- 
Dasio della siin pntria, ed iaiegDÒ nel sca. Ad esempio di Cuntpe, W oli^e 
l'jGGinaletnatica oeila scuola dìKlo- •* era daÌ0 a depurare la sua lingua , 
•tergerode aelF Èicbifeld ; poi fece nateroaj rigttundo le parole tolló 
leaioai private a Liptia. Meutr'era - dalle lioguc straniere, c sostitttenr 
per recr^rsi in In^rhilt ei rn, al fine di dovi parole tedc«chf' di sua iqvL-D- 
tercarT\ un impiego di [>i < < etrore, asioue. La società cbe lundA doveva 
fece ad Amburgo cuiaoscetiza di lia- avere per iscupo di mautcocre ed , 
feedovr, ehe studiava allon^ iototno anébe di.avaosare tale depufaraeii- ' 
ad un nuovo sistema d*educ&sione to, il^uale^ del pari cbe la nuota 
ed istruzione-in Oerinaoia. Piacque- ortugrafìn^non fu arcellato. Morì 
ro 5H Wolke le sue idee di riforma «gli 1 • tfenunro i8a5, in età di ot- 
degli studi| e consentì a cooperarvi tanUquattro anni. Uscì ad Aquisgra' 
imMmecoo loi. Laverò aneb'qrli nenel i8a6tioa Notisia biegrafiea 
nei libri elementari .Ideati da Bin intorno a Wolke, scritta da Hassel- 
aedovr, introdusse uoa oudva orto* bach, col suo ritratto ed no fac-si* 
grafia, che coneistevn ncll' omettere 7M/7e del suo carattere. Possono di- 
tutte le lettere ciie non si prouun- vidersi i suoi Ietterai j lavori in duo 
siano, e secondò atlivameote Base- clasiii^ quelli cbe riferisconsi Slfcdu* 
dtftv nel ano diaegno di fondare un uaióne| e quelli cbe cmioernono le 
grabde istituto d'ìstrósione. Si recò tiogna tedeicajCiteremo i pridcipall 
nel 1771 C'Uì ?Ma mcfrlie a Dcesau, e srriui DeIl*unD é nclTnltro panerei 
vi fondò indicale c ol .-oc» capn^ sotto I Descrizione àcWc cento tavole del- 
la proiezione del pi iucipe d'Aubalt, l'opera elementare, Lipsia, i^tta-dl . 
una casa dWficaaione, tre aon i pri- a Voi, in 8.Tei Tale opera elementare^ 
ma cbe Basedow vi aprisse il ano fa» tulla quale^atadoW fiiodava la tua 
tnoso Pliitanlr opaentn. Il suo me- istruzione, era umi specie d'enciclo- 
lodo riusci j ed il ?uo istituto si mau- pedia pei fanciulli, rh»; (l(7v «3va iose^ 
tenne per veuL huuì. In un viaggio gnar loro un» moltitudine di cose 
cbe &ce io Russia, prese la determi* Qol mesao della incìtiooe; Fo'tradot- 
oaaìolie di fermare starna 11 Pietro- ta iu più lingue ^ il Prime cognitio» 
iTur^n, dove Caterina gli assegnò yvifi /ts/ic/u///, da quella delie let- 
de'p'Tttniari soccorsi ch'i'i non toccò tere dell' alfabeto sino a qMelta del-- . 
■Ufii. ivi iundò una casa d educazione ruuiversu, t^S^^ trad. tu ira ucese, 
aimile a quella 'cbe aveva tenoU a 1 7B7 j lil U lÀbrù per leggere e per 
Desaau, e U diresae fino al i8ei. In pensare^ t7859'trad. in tVanceiee^ 
taleaeno, tornò in 'Germania, e vis- in russo; IV Storia delia natura 0 
•e In varie città, delle piccolf prn- dei j'^pnli^ 18 1, li ad. iu russo, lo- 
* sioni cb'esano state premio delie aue rno {. li pruuu vulutne era slato bea 
fatiche d'iititutore, pensioni cbe nei accolto dal governo russo j ma nel 
tempi di guerra vennero ridette ad manoscritto degli altri volami la con* 
una sola, quella del principe d*Aa« avrà ,l^ro^^ '<||t r,|ldire perchè l'autoro 

halt'Oeaiaa. J£iteado a Dresda nel biMiinalo aTeìfau culto dalie i«nagir 

k 

4 

• * 
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tlÌ9 caro al popolo riMto $ ed in «on* 
|figi|«nCB loperi fa ^i^ipressa lenza 

niciir^a formo di procrss.»; V Metodo 
' ti' educazione fisica^ iatelleiiuatc'y e 
morale, Lip«ta, iHuS^ V( Comuni-: 
catione dtUe cognisUni éé idee 
primitive f ivi, i8u5. — fi^eoo ora i 
nuoi scritti éulla gramHtica; Vl( 
Poesie nel dialetto basso-sassone^ 
iBo/f. Tale racouUa mirava a r»ccu. 
n^audare qtiel tli^le^to al pnbiico , 
iiceome più armoDiusu deiraito te- 
desco j Vni Istruzione sulla gra* 
malica tedesca, per ronoscere e ri- 
. l'ormaro almeno cinquanta mille pa- 
fiHè t64ei^e, erroaeameote forma* 
te» 1^1 1* Io tale ope|« Taotore 
|KNe il frutto di veoli<|m(ttrb aoni 
di rir-Tche stilln si^n lingua mattma. 
■Ivi «crivo lo parole secondo la «u.-^ 
ortografìa, e propune le parole da Ini 
Oompo,tte in veea di qoelle el|e ton^ 
«lerivàte dalle lingue ittraniere. Tale 
inin\en8a fatica an<lcj pcrHilro in cer- 
ta guisa perduta, poiché nessuno a- 
derì alle Aue ritorme. iNcgU ultimi 
mai polite lavorava iotoroo ad atta 
Guida per le madri, gl' istituìori e 
gli autori di likri d'educazione, di 
(pai QtciroQo i priiui volumi; dove- 
Vano esser leite in lutto, L';u]tore 
lenta in ewi a parlare del «uo la^n 
filo argomento, cfierm la riibrnm 
fMlWlogmG^ p della Un^oa tedesca. 

\yOLBLOF^. ^'edi YoLKorr. ' 

VOttKOV (Froooi\o)» ^relMtel* 
to liisso, fece i primi studi qeirao- 

Cffdemia di PietroUjirgo e li cc»mpt a 
Parigi, dove Dtival lo impiegò per 
la costruaione del teatri 4eiU Com- 
ÌHrè^fa Franeea?. Ternato, ohe fa ti^ 
^tria,l*abbe!UcoD uo, numero gtan*i 
de di costruaiopt, fra le altre coi ma- 
gazzini 0 depositi di acquavite e di 
aalo, coq le fabbriche di birra d dia 
^rté d| V^iborg, cogli staosooi d^ 
'•gmmt, con le j^le del palaaao Taa« 
Ytt,.ee. Avara fatto- pel principe Po- 
mnfcia '«Icodì dù^gài ci&tf non v«ii^ 



vor, 

•ero poi Megniti. EstendecegU ia« 

debolite le (àcoUÀ meotali, cadde tri 
una melanconia c^e lo condoA^e alla 
toii^ba, a Pietroburgo, nel i8u3. 

G— T. 

WOLL&STON(6dcLiBLvo),do«- 

to prete della Chieca nti^iicana, na- 
to nfil )65<) a Coton-Cl tol'ud nella 
cntUca «il StalVord, d'aulica ma po«io 
ricca lauii^Ua, trovò grandi ostuculi 
per istvdiare nella strettesaadd'snoi 
genitori» nella propria natnfalc ti- 
midità ed ia.certi mali di testa con- 
tinui che non si conlacovMiio mini- 
mamente col tumulto d'uqa auine-i 
rosa scuuli4 di fanciulli, «euzi\ amici, 
sooaa aj|iti di vemna specie. 6i vide 
'oestretto, nelf uscire da Cambridge, 
ad «rrettarc il poito di sotto ma«*«»ro, ' 
e quHltr'anni dopo, qu'*llo di secon- 
do marsUo nella scuola puldica di 
Birmirgham. Una ricca sMCcesdoae 
'procacciatagli dal suo merito nel 
]G89f da p it te d'un ionlcino paren- 
te, lo mise in una roudiziune d'i>pu- 
(ensa senza mutare menomaménto 
4|tiella inoderaitone con cui n'pporH 
tato af afa l^avrertità'. Si recò, nel 
suddetto anno, a X^ondra dove visse 
il rimanente de'giurni suoi nei ritiro 
c nello studio, limitato ad una socie- 
ty di pophi arpici. L&'Ungue dotte, 
le aiitichità, la ttorìa antica e mo^ 
'dc'rna, la storia naturale, la critiea^ 
la filosolia, 1,1 matematica, fifrono ••og- 
getti de'suoi studi. Ma siccoitie ave- 
va principalmente di mira la cono* 
•cenaa della religionr,^ •* istmi ao<i 
praltutto a fondo delle aotichitÀ gin- 
daicUe , de^li .intirhi cuUi e deìlc 
opimioni moderne^ La sua principa- 
le opera è un Quadro della ri: ligia' 
ne naturale, Vit^ nel 1722, io 
pocbitsime copie ch'ei fece tirare pei 
suoi amici. ProlittA delle critiche 
Dell'edisioue .'orretta che fece nel- 
l'anaOL della saa morte.* Dieci raglio 
copie di tale edìatone fù^no veitda* 
ter in pochi anni ; e ne naoirono pn« 
scia altre sette. L* nltìoia, ch^D del 
1760, ia^vo» centÌMio«aa ViUtdait^ 
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)%*ut«)re. La i^miglianza del tuo no- cercò poi di loppriaaere tutte 1^ cv»< 

l^e caq quello M luBOIo ^Tdlton, pie. Isella prefat^oiie Tantore mollili 

•lenai paMÌ del libro imi cumpresi rÌDcrcsciineato di non eaiern fri^v^t 

nella priptia lettura, il luo vileiikio to dal penoso e moderno sèrfag^tit 

iutnroo nlla rivelazione, e T oboro della rima, perauaio che l'opera stii| 

ehe fa alta ragioae di uo b[cl sistema più pregio avti^p avrebbe te noi\ 

f «ii^ioau, raiiaerp dt prtniA la gioja fT^M avuto de hiidero cbo. alla to-. 

'«lèi 'eAmiio oemico, ed eccitarono al« eUDMi dei peoiieri^ Ta^ |>refàsioatt 

f assalto gii Hpo!i:^iiti ({ella reltgio* oltracciò contiene gtocUsiopv riflet* 

ne, fra gli altri Clarke Senonchè sioni sulla poesia e sui varj generi 

uno studio più maturo dei principi dV^a. Wollnston puhjicò nel 170^ 

'deirautore e i*osse<|uia «uu olla rive- una Gramalica latina, per uso dei 

>^sion,e (ecero io breve c^p^lare le tuoi figli. £ra dpUM» di t«|tle le vir- 

|dee degli niii • degli altri, l/opere tii Melali e religit»ie, dolce, afìruhiley 

'fe generalmente stimata, sclihrne umano, vivamente tocco dalle mise- 

fton se no anunette^^eru tutti i prin- rie altrui, stempro pronto a sorroiy 

cipj. fu pubblicato xf^n runipeD* rerlo cuu la bi/tsa e cu'byuni ufìci. 

• dio a Londra nel 1 788, al qoale ven* X^ht^ùte della «oliindinè ed, il gcolo 

• ìie aggiunto un ivfove CVnnofuIla della meditasiope non impedivamo 
relij^touc rivrt^tn, leguend.o sempre che fussc g«j'> oelPordinHrio com- 
ìl hictodn (lell'atitore. La traduziunc mercio delia vita. Vivo, sensibile al 

• fraucesj^ eli tutta i*op?rn, rl>c fu pu- cattivo procedere^ ma a^osa lìcla o 
kli^taairAja, in /}.io, andò ten «a risentimento, fn l^ipo^ mari- 

'•oggettai a molte critiebe, perchè, tu, padre aftettuosu, regolato eom^ 
•Allontana spes«i> dalla mento deli*ait- negli studi co^ì nella coi^dotta^ nio* 
tor»^ orii^in de, «I quale è molto o?cti- dt-glo, <li pò difliJenliiisimp, ma libe- 
ro m più itiugbi j ^ulti conven- i;o nel «uo modo di pensare e di par- 
gunp'cUe il trtidut^nrenoiiriufcì ma- lare, ^ebbccie rispettoso assai per la 
le ne^to sifol^ere ^1 caot delle note, religione, della quale d^ese b^ne i 
V'aggiunse inoltre cose rilefanti. diriut|^ e toddisra^eva ai dov<^i con 
Combatte il autore intorni» a edificazione. Aveva ricusala una dei- 
certe idee particolari, e ne dif'-nde le principali dignità dtdlti Chiesa, 
'altre chVrauo state criticate. Tdle La regina fei^Q cullocare il di lui 
tradnil^ne r^tainpaU nel 1766, busto nella bella grotta dielcéit^ 
3 v<)^ in 12. Avendo* W<^ll**too avn- di ilicbemond, in cui si Véde a caò- 
to la dis;}:ra/ia di rompersi un brac- \,o di quelli di Newton, Lock'e, 
. ciò, il dolore che ne risenti unito Clarke, ed altrettali. Ilavvi una no-».. 
' *^i aeciacchi a cui andana soggvUo^ Usia sopra Wuilaston spel tomo xlu 
'^Qiretlò fa di l^i morte, cbe accalda dalle Memorie di Illiceroj:i. — Vov-. 
'pi sg sDt^bre 171^. Qualche tempo * lastoiv {Francesco), storiò a CaMi- 
pritna, dato aveva alle fiamma pa- bridge, e divise il tempo fra la, te'o* 
reccbie opere iticomin'ciatè relative logia e l'astronomia. Fu zelante dei 
a varj argomenti iuteresManti dì let- pregressi déila scienza, venne eletto 
foratura antica, perchè [* indeboli- membro delliai leciatà reile di Loti* 
' Ibedto dalH^ sua salute non gli Uccia- d"*", e mori ai 3i ottobre .i8i5, io 
speranza di datari l'ultima màDo. età di ott^ataquattro anni, nella sua 
. Aveva pubiicato nel 1690 in 8.vo pieve di Chisslebi^rst, nella contea- 
un poema sqi Aioli irragionevoli di Kent. Tale teologo sostenne for- 
. degli uomini per procurarsi i diiei- temente coi suoi scritti la richiesta 
~|i détta ¥iia presente i iOàà Scopa 4**ifl|s'ttforma natia lit^irffia. t luoi 



Digitized by Gopgle 



lai |rot 

Inghlt terra ed a tutti t rriff/aiti, 

t-j"}!, in ft,v«» j ti Alcune Osst'ri-n- 
zioni «ulronomirhe insfrile nello 
Trans, filos. di Londra, anni 17^3, 

Èataodtt)} fft FateicUtuÉ astrae 
nónùeus^ contenente ossertfaziohi 
sulla régione settentrionale cir- 
cuinpolare, i8òo, io ^.to ; IV Qua- 
dro de'cielì (portraiturn), in dieci 
tafole^ i 8 1 i I io fogliò^ 

- T— 

WOLTiR (Cristoforo), profes- 
finre di teologia a Lipsia, dove oac' 
que ai 24 genaaro 1700, mori colà 
ilei 1761, dopo d*eflèrfi l'ètti ìimìp 
gae per vaftinimo cognizioni nelle 
Bri^oe oricniBli. iVc «tudiiS da pri* 
rt«a to spirilo, applicò a cìasnina d' 
eMe le regole delia graraatica latina, 
é iecondo tale ibetodo alfotto |Mr> 
Ucotaré ai Tace una ^ramaéìta pel 
greco, una per Tcbraico, e così del 
pari per fe altre liugue dotte. Le 
principali sué opere «odo: I. De* 
JacuUatibus inteihttuaUbtàs in bth 
nos Habitus mutandis. Lipna, i^ii^ 
io 4*^9 li Regulcé ItermeneuticeCf 
ad circnmspectam Scriplurce sa- 
crai illuslrutìon ex aucloribus 
profanis, ulilibus, perspicuis ra- 
tianùm monwntis ittusttatis ^ ivi 
1713, io 4 to ; III Judlcium emeri' 
diìtce ralioììis de inleritu mundi ac 
aetei nilalt: pwnarum infcrtialiinny 
a prwcipuis citfn veierum^ iitm re- 
eentiorum quorumdam phOosop/uh 
rum dubiis yinJicatum, ivi, 17149 
io ^.io j IV De comrriendationr a- 
nimae in manum Domini perpetua^ 
ad iUustranda loca Ps. xxxi, G ; 

Lue. XXII, 46.Ì Pttr^ i^y '9, 
l^aG^Ja 4^0 trad. io • tedesco. Li* 
paia» 1718, in 5.V0; V De ignotdJu- 
daeorum et Atheniensium Deo, ad 
iUustranda loca Exod.^ iii^ 14 ; 
Act..xrii, a3, ivi, 1727', in^4.toi 
TI De tingulaii JaciOf et fata n- 
xoris Lothi, .ad Gen^^xxrf, 16, ivi^ 
.fjRo, seconda edizione, i^.'iQ; VII 
zie usu et abusu Euplhepiismi ,sa' 



voi; 

«•ri, Tvi; ti$i^ io 44» ; Tilt pe dM 

husu Platonico trium hóminii par" 
tium in f'x'pl {catione novi FoederiS 
ff 'liistong aiiisquc apposita , ivij 
fjii, io 4.to; IX De lionoribus 
dieprum npud veterés^ ivi, i^Ss» 
io 4.tn j X De eo, quod iublimé 
èst in his jyjoseis verbis,f ytvi<r9iM 
ce, nd Longiny trtfi u'^ovi^ ivi^ 
1735, io 4«to. Woile, recaodo le pa- 
role di Loogioo iti greco, latin*^ 
frntcefe^ ed italiano, asserisce chd 
tale retore afera letto fflosè, ed io- 
clinnvn al cristianesimo. Considera 
egli le parole del legislatufe degU. 
Ebrei gioita i principj della retto- 
fica e della fìlosufia j XI Apologia 
prò vera diviniialc Jesu Ckristi^ 
ex loco maxime controverso Jo, 
xrjj, 3, ductUf ivi, I74it k'^** i 
Xll Commentario UÙsologiéa de 
Ecclesia tirgiae ad 2 Cohmh.y xi^ 
I, 1, Lipsia, 1748, in 4.lO' WolJe e- 
•pose egregiamentr io tale ofun t- 
ta Io staio della città e della (.lne^s 
éi Cortottf a messo il feeoio* pri- 
mo i Xitt domMentatio phUaiogi^ 
ca de Parenthesi sacra. Aetediinl 
du(V di\serttìlionc'S ' eie u^u et tilm-^ 
Sii ai)i,n<T%v(i nominmn diviuorum sa^ 
eroe i de loco DaUy Gen. i4, con-* 
Ira Spinosam ; cunì proefat^ C'F'm 
Btvrneri^ Lipiia , 1716^ io ^Ao^ 
XIV Scliediasma historioo-theolo- 
^icufiì de JeSH spiritualif inApglia 
redivivo, ubi de historia , usu et 
abusa attegoriarum palristicaruta 
in exegesi Sacra cantra Tlhomaae 
tVoolstomtm ex instiinto disseri- 
liir^ ivi, 17^0, in 4'^"- I'<T»^*>re, « ko 
• aveva già «crittu contro VV uolstiiu, 
coófota le obl*icBÌi>oi cbe Ja terif Co- 
re inglese fatte aveva contro In «e* 
ritù dei miracoli di Gcsji Cripto • 
mostra quanto c ridicniu il sistema 
di WooUtut) , il quale r^ileva avtr 
dimoifrato, giusta gli notichi padri 
delta r.bieta, che deronti riooofipeo>*' 
re dun Cwetik Cristi, uoo fpiritwa1|^ 
l'altro allf^jrorìro; XV Examen re- 
gularuin herme»teutii:arut^ ab Augi, 
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Cfiimeto commendatatum,eum ap- 
pendice de genuina iocuthnum sa^ 

frnrum comparalivarum ne super' 
lùtivaruvi explanatione , Lipsia , 
1733, io 4*to. L'autore vi prende 
vifiioe le refrole che il p. Calvet hs 
'0l(K>»te nel «up Diùanerìo ctMco 
della Rihbia; svolge e cooferma per 
via (li nuovi argomenti qtielle che 
«tnroette| e Uiscute con modcfrazio- 
ve quelle che tcerU^ XVI Ani' 
rnadVerspmes ift eonditorunt Bif 
ftiÌQl/iea^ Belgicw , libèrius fudi- 
cium de eo, an novi fcvderis sii 
fìuclor cLassicas ? Lipstx, i-j^B, in 
4fto. I Compi la lori Ue^la ùil/Uotcca 
fUendese crilìcalp nvendp i| tetto 
greco del Tei»Unfei|to Nuovo, col 
pretesto eh' è Z'.ppo d'i-hraismi, e 
per tale motivo con^ij^iiatu avciiclu 
i|iiel|i che vogliono bene istruirli 
pel greco, di dou leggere il Tette- 
mento nuovo in tale Jipguu ^ area* 
do lino cjitctfo ti^le consiglio ngli stn- 
dcnli di tf»)!of;in, W^olle prende 1^ 
di|ota del TesUnieoto JNìjovo grer 
«n» ; ed eitemee ebe gli ebni»fii| tp* 
no in numero medito miaore; cbo 
in ciò i! tfslu greco degli cv;ingcli- 
•11 e degli npugtoli puu stare a paro 
con i|iiellp degli autofi classici gre- 
ci. Hanaqvi io tale opere lofen^tt 

' eeoU pariicoUrit^ filoloff icbe i X V II 
iiiblià ex versione Seb. Castellio- 
/tiSf Clini dissertiitione critica de 
vp ijHod puUht UHI est in Itac vef" 
sione^ Lipsiii, 1728 e i^SS» in 9.vo^ 
X V III M Antonini imperatorit oc 
phìiosopitif Libri Xit earum quce 
€Ìe se ipso od se ipsum srripsit, nd 

• fxempiar OxouÌlmisc recasi, iuiro- 
éucUonem ftd pitilosopluam sloi- 
^am ex vkente 'Antonini prqtmitit 
BuddaeuSf ejus^ue vilgm recensuit, 
et criticis obscrvationibus illustro' 
yii C: IV olle ^ IVI, 1719^ XIX Vere 
proprietà della lingua ebraica (in 
fed. ), Lipsia, n4B, in 8.vo. Wolle 
1^ vedere con esempi presi dal gre- 
co e dall'ebmico, che ([uclli che non 

fMMf^iH» 4e i^raipiiUfie «Adfioa in 



gravi eitori fonando vogliono epie* 
gare U Mera Scrittura. Come agli 

aftri inlerpreli, co!-{ ant he al p. Ci^l- 
roet dà una lezione sulla maniera 
eoa cui tale dotto tradusse li ^lola 
de'talmi ; XX Epistola erilieq de 
Hebraismis Ulpiani^ Jurisconsufti^ 
ivi, 1^39, iu 4.to. Wulle laiciò^inols 
tre alcuni sermoni e discorti publir 
cali a Lipsia in tedesco. Aveva &Xi 
to ettiriìlGortao no Di^ÌQtiariqa* 
rabo che rimaM naomcfitto , in 
^ volami in i.to. 

Q— T. 

WOLLEB (OlovAN^f|), in latino 
fVoLLEBiu» , nato a fiasilea , nc| 
i5S6, diotearaftiiiìglia, stodiA oel« 
roniversità patria, e si npplìcÒ per 
tempo alle scienzo tcolo^icbe con 
tanto prolittu, che in età di venti- 
due anni fu ammesso ai dottorata 
io teologia. Qli venne tetto affi- 
dalo l'uf^cio di coadiiitore generale, 
ufìicio che lasciò in breve per U' 
piove di SittUa fllisabetta, dalla qua- * 
le pui passò ^d essere primo pastore 
della città. Il taqato aeeadeniieo ki 
ebiamò quindi ella cettedra del Ten 
stamento Nuovo, una delle più o« 
norevoli <lcIlo «tiidio ; eì vi sedette 
con Iqstro. Gli venne più volte of* 
flirto il decanato della tacol^ feolo-^ 
gìea, oonrhè il rettorato deU'uòin 
vorsità. KraM già sottratto a tali lo- 
singhieri attcstati di piihiica stima, 
quando fìnalmepte fu costretto ad 
Mccétt^re almeno il fecondo dei doe 
prefàti impieghi. Le cnre d«ll*«n* 
mibistraKÌone qQ|| gì* impedtrpno 
d'aUend» re sommamente alla pre- 
paraaionc dei puhiici corsi di stu- 
di ed airioterpreta^iqne della Scril« 
ttfra. L*iittivertìtà oeo avevii fi>rfe 
mai geduln <f un governo sì illumi- 
nato insieme e savio. Wolleh mori 
con grandi sentiinenti di pietà ai 
a4 dicembre |6atì, e (14 universale 
nieole C0mpieato. Oltre afeoqe im% 
poftanti Dissertazioni j WóUeh \ 
autore d'un Contpemiio di teologi^ 
{fiotnpetuiium tiicologii^)^ m^oUV 
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toro fru le opere di tal falli. Niillà 

)iaVVt di'' nj,!;^llj;^U Colli isioiH-, !(i 

pi-cCwiòne, I ert cilenza del inctiulo 
Con cui rMutucc dispone «d . tt«|Hm« 
i pak^titebUri (leJlé «ciensa. ti prtffHto . 
l(|abaaìe .fu per ttingo tL'rtipo cÌh<sì- 
CO nelle scuole di teologia, ed i nii- 
tiistri Rituali non isdegoaoo di coo- 
•ulurìo hucbe oggigiortto. AleMun- 
di» Roaf toc net una tndosione 
ing!ea0Coo noie, intilolataa TVol' 
h'hius Christian diviniljr transla* 
ted, elea f ed and enlarged ; e Bar- 
tolameo di HartwyM nel auo gran- 
de Tluatruìh Conciouumf 9 volu- 
ipi io ^'tOy ««goi rordiae I«doU> dà 
'WoUeby • fece no comuibU» iotoroe 
*U*op«rt aita. 

P— OT. 

WOLLSTOALGR4FT. 

VOLM A R o WOLKM A R ( M - 
tHiORE ) , giureconsulto celebre »o- 
pT.ittuttu per le sue cognizioni uel- 
li lingua greca, nacque a Bolhweil, 
tialte terre dei <|iichi dì tionguef il-* 
le nella Sviz«eta, e studiò «nccCssi- 
vamente a Parigi, sotto Giacomo 
t<efevre d*£taplea, a Boorge«| sotto 
41ciato^ ed«ìa Gtemaoia liefriiiii^ 
feraiU di Tobioga. Il duca Crìalo» 
foro di Wbrlemborg, che attiraln 
l'ateTa in tale cittò, gli fece quasi 
subito dopo la »na prooiosione al 
«jotlorato, conferire una cattedra di 
giorisprqdemta e Wolmar t« tenne 
c$on lustro. Ma Io studio del difitlo 
non -toglieva cbe atten<lt>9<ie ni più 
profondi lavori delb fìlulo|;ifl. Ap- 
pstsioanto per la lingua e per la Ict- 
tatara gff«ea(; di eiit rieernhieiefan* 
aiatleggere i capolateH inrOeciden* 

, fi df'dirò air inisegnatnento dei 
principi, e contò fra i suoi uditori 
parecchi ^omi ai ch'ebbero poi ri. 
«oa^u. Cattine e Teodora Qese 
«noe di tal namèce^ Il prlne» per 
■(tettargli I.i sua Teoerazione c gru- 
iitndine, gli dedicò il suo Comeuto 
della Jiecoo^ Epistola ai Conni j. Il 



•écondo ti cokDptacque sèìgipredi . 

vrrc p*T Itìi «nmniH deferenza, e di- 
cevo clic ai t«illoqiij ed ni consigli di 
Wolmar doveva»! in pMrte attribui- 
ire la tua eob^eralóoo ai^rotestan* 
tisifto. Come elU-uisla, era taotò fa^* 
railinrizzHlo colle bellezze, ed era 
talmente in po:iiiei«o uri pregi lutti 
della luin^uii di Uemoòlcue, che di- 
ceva un giofne ài dbca, «no pfolei* 
\qH ed aetioe, ébè gli aerebbe alata 
eote più facile trattare una causa in 
greco che ih tedesco. La sua lettera 
ad Ambrogio Blaurer ( Epistola 
nuncupaloria) sulle gramatiche gre> . 
che che alibra naavàntt nelle aenelej 
e specialmente sulle QuesliotU di 
Demetrio CHicondila, contiene oc- . 
celienti idee e fa traluccre metodi 
iofioit^mente superiori a quegli er- 
rònei cbe ntivanti in quel tempoi 
'Weimar in essa Ingnasi della molti^ 
plicità delle regole chv fr;> sé pugh;i- 
no e si contraddicono, della p<>ca cu-" 
ra con che si adoi>era d' isolare la 
parie invariabile delle paròle é flet* 
sioni, finalmente delta mancanza di . 
distinzione fra il lingiiaj;j;io poeticof , 
e qnrllo degli oratori. Di fUlo, pas- 
sa grande differenza da Omero a 
Locsano o e Demostene ^ e la dilTe^ 
renta noti folamente ata^ Come nelle . 
ordinarie tetter.iturc, iù rkcbcssi 
ed ahboodanr» di parole compostey 
in aud»cfa di figure, iù moltipircità 
di modi insoliti od inversioni : il ar^. 
grate è che ti cono dee lingue/ nnn 
lemplicenidlecottrazione, armonio^ 
sa e quasi molle nella lessicologiit^ 
ma sommamente pitloiedca ed im^ 
roensamente ricca, ed è la lingua 
■rie, i V idion^ degli Oca ecidio d* 
aioda, d* OnomacriCo o d* O^fen ^ V. 
altr« ardita, ma soltanto fino .1 certi 
8egoi,ellillica, ma secondo certe for- 
me, precisa e chiara coaab La finoce-- 
ae, me con»*'eiae fendente aH*acc«> 
denske atabililè, ed è la lingua aléi' 
aiese^ Vobnar raccomanda d* inco- 
minciare dagli scrittori cbeasatotio 
4i que»^* uhio^tu Di fatto i deiMI 
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fa iMte vera tifi greco, é db ètia ho- rarono dVccordodi metlcre in voga . 

|»o e di prcutler le mosse per capire la lingua green nell' università. Do* 
i dialetti. Verso il fine della vita, po lu uiurtc do! marchese di IJorset, . 
ÀiVolmar sì ritirò ad Eiseaach, o, co- dei quale educato aveva i iigliuoli^ 
mela febUflM Halle Me O^rolaiioe^ e che Taveia fiiHe patèoee di là' 
a Isoa ; e qntvà utofl d «pa|>Ietsia . laiogtoa io Sontenelthira» Wolsejr 
Del i56i, Id età di se^saoi (juattro si colloco pretto il c^ivaliere Maor 
nant. Essendo morta stia moglie nel" pbao , ricevitore dei denari regj «• 
lo sle««o giorno, furono SeppeUili Calais,il quald essendo inetto per la 
lielU stessa tomba, e Teòd. Beza àna alfcémpatezsa ad adempiere il . 
leee per aiàbidiie un cpilafiò lati- pmprio nfììcio se ne «gravò sopra . 
iio che si pQÒ vedere nelle sue Ofiè^ di lui. Tale ÌDCdrico miie Wolsèjji : 
re. Weimar ora di prohitii, dolcezza ia relaaiune coh la corlt* , e pariico- . 
e pietà esemplare : ptT tali virtù nou larraentc con Riccardo l'ux, segre- 
cbiaoia^vanlo isuoi amici che iY/tf/ior tario di stato, il quale lo raccumaa" : 
iiivcee di Màichioh, Ad • ori té dellA dòal re Arrigo VII, come noriio 
profonda tea codosceoaa iMlla grada pace dì esseire molto utile. Aveva 9^ 
Iclteraturn,' tale dotto scritto aveva pli detto sovente a'snoi nmiri che iO 
|K)chi«sit)io ^ e, oltre r i[s/7i5<o/a nu/z* poteva una vulta metter piede nella 
cupaloria^di cui abbiamo parlato, corte, non eravi grado per quaotó 
èhe sta in firontil allSdiliooe di De- fosse soblimer a eul ooo fi tenthia 
inetrio Calcoodila, Basilea, 1648, ia atto a giugnere*; e non sQd& gni^i 
^.vo, più non ci rimane di lui cbe che giustificò tale 'preseotiniieoto.« 
UD comcnto sui due primi libridell' Arrigo cbe l'aveva ft rmatti presso dì 
Iliade, Parigi, i5a3|in 4>W« Paco che sò mediante un impiego d} cajppel- 
liiji|oel tooK» foiiB «orrattord dello lano, gli còmoùse di recaci a Brilli- . 
tUmpateré Gournont^ ma ehtf tale selles per trattare eòo iat(>eratM7 
occopasione non gì* impedisse di Massimiltaa<y, d*uu affare deiicatis* 
proseguire i suoi lavori di filul<^ia cimo che richieder» molta celerità, 
e giurisprudenas» Maravigliato di vederlo ouovamen- 
' " "A — *° cotie pocbi I^AÌ ^opO| Ìl ro^ 
V0L8£T (ToMà«o) , cardinalei itiiaò alte non foMMMaatfra ptrtttd • 
arcivescovo di' York, nacque oel« ne Io rimbrottò ^ ma rimase. toit0 
r abno 1471 a Ipswicb nella con- sorpreso qtiRodu il negoziatore g1Ì 
tea di Suffolk . 1/ opinion volga* porse il trattato conchiuso, v — Ora 
ro io fa lìglio d'un beccajo^ ma è u- n vi aveva, gli disse il re, mandato 
M Avola attinta nel libelli de*iooi n dietro mpi 'corriere con plà tfDpia 
nemici. II testamento di aoo pcdce» » istrnsiooii** 8ice, rispose Wokejr^ 
conservatoci da Fiddes, prova, pei » 1* ho incontrato nel ritorno^ ma 
ragguardevoli legati c^e vi si acccn- ^i osato aveva di fare ciò che io pr<« 
nano, cb' egli ora un ricco burgbe- m vedeva essere intenzione vostra.'* 
«iBO. Tornato Wottejr ttudid nel Tale buon taeeesso gli lirattd rim- 
collegio delta Haddaleoo d'OisIbrd, piego di elemosiniere del re ed U 
con tanto buon successo cbe per i- ricco decanato di Lincolo. Sali vi^pv. 
•traordinaria distinzione, ottenne in più in favore quandp Arrigo Villa- 
età di quindici aoni i gradi di bac- scese al trono. L*elegan;sa de' modi 
nellievo o naettm iti arti, e ven- suoi, il brio del suo spirito, la tia% 
se latto otpo d* nna ieaola eho aotto pieghevelwv 0 «op^pieoenni poeti 
la sua direzione salì in grande eole- scrupolota IVfftll^no in brftV4^ 
britii . Essendo capitato Erasmo in la fiducia quasi esclutiva del aovallq 
laieuttàiSiriotoroamicmyeadopfr* ce. Venae acculato 4*«fcme EkX^ 
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m«I iHo per foppiantat-e il conte <li 
Murray ed .incile quél Fox che intro- 
fiulto i* aveva uelta curie. Tuli tacce 
|ì««jiinu prive di loodameottf, 8e ti 
poteste tìdtrti a Polidoro TìfgiHo, 
(dovrehhesi credere che fosse stato a 
parte (ii tutti i piaceri del giuvauc 
monarca, lusiog^andolo e ne^tnoi gur 
•ti e iMlle sue paMÌopi j eb« miratee 
• tendergli tofpelti' i veochi ntioi- 
stri, pbé gl* insinuasse cone.fiotani» 
tochè passasse V età dei piaceri, ora 
convenieute di commetter le i ceUoi 
dal governo ad un ministro che po* 
iMie tenerlo informato delle cote,ed 
modi rio iotauibilmènte alla «eieo- 
sa di governnre, senwa troppo dis- 
trarlo i die tait iiif^iiiiiaaioni porto 
con arte ebht^ro lutto rerrcttu eh' ei 
9e ttpcttaTa. Vi'iono perè autentìehe 
liroTe che Arrigo appunto in quel 
tempo applicava sul serio agli 
ri dello stato. Più vero è, iVa tutte le 
pretate cose, che il destro ministro 
fvewi Tecte di gof emare il ino pai 
drooe lafciandolopertoaM ebeti eoa> 
dqncsse da so ; che se intinte va sn 
qualche provvedimento coati iii io al- 
le ideé d* Arrigo, sapeva cedere a 
tempo, e adoperarsi per la riuscita 
4i ciò ebe toleva ii re con tanto solo 
ed ettlfità quanto se (oste stato suo 
proprio suo^»cri mento. Entrato nel 
i5io nel consiglio di stato, pretìe 
•Ommo ascendente, e giuuse coti 
m^raviglioia rapidità al pib alto 
grado dà autorità ebe ambir poiM 
mi unnoo nato in oscunt condiziono. 
Divcuuto arbitro dcir^oropa pel 
conteg^QQ che seppe abilmente far 
prendere ali* Inghilterra nelle qui-* 
a|tionidé*potentHti continentali,veaT 
ne ricercato dall'imperatore e dal re 
di trancia- e tali principi lo presero 
aovente per mediatore nelle dilio- 
flense loro. Rignardato oome poote- 
fiee della Orando Brettagna per 1* 
estensione che diede all' ultìaio di 
legato, dignità che rese permanente 
nella »iis< persona, aspirò nd esserlo 
di. latta U Chieia., ^Uilo Leone X, 
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mandò il dottore Pcace, suo segrc-» 
tario confidenziale a Roin.» per 
guadagnargli i suffragi de'cardiualij 
ma tale agente arrivò quando era già 
alato eletto Adriano VI, INon eseenda 
t il'* pontificato durato che uii anno, 
W'obey ripigliò il suo tlisegno^.ma 
i cardinali Iraueesi che lo tenevano 
pel più pericoloso nemioo del loro 
■re, glielo fi^eero andar moto. Già 
Tenne addotto ebe, non essendo mai 

stato a Koma, ma ricavagli t\v-;peric*i« 
za richi<':ita da (juoU' alta dignità j o 
che inoltro uopti v'era d'un p^ipa eh» 
risedesse in Italia. Pertuaso pafù vbn 
la fazione imperiale gli fusM atat^ 

più rli'aitri d innosa, nr (•i>ii. '-[ti ('-r- 
te risentimeiiii» coHtrol ituji i.iUjjc, 
il qiiala lusingalo svevalo di farlu 
ituscire nelle tue preteo«ionì} e ten^ 
lò di vendicarsene procurando ch« 
1 ice^scro uSIeauza il ^no signor»? e 
Francesco f, contro (".nrio V . Wulsejr 
padrone di disporre di tutti i ben»» 
Uc} del regno, non ti scordò di tè 
totale dii»tribusioba. PeiMndu alle 
sedo di Yorkp conservò ramuiini' 
strazione temporale diquclla <li Lin- 
coln. Possedette in coaimeuda il ve* 
scovado di Bath, che cambiò Con 
quello di Durham, molto più ricco, 

e quujlo col f esCOf adu di Winrhe. 
sten, che l'era ancor più, tid :il qualo 
afT ^iunso Pabbazia di S iiul-A.I» m. 
Diede il vescovado di VVurccsicr o 
di Herèford ad italiani ebe riaedea* 
do a Roma, si contentavano'd* una 
pensione modica al(]tianto,la8CÌanda» 
ne la rendita a ijnello « Ut: glieli a- 
vova procacciati. Neil' abbandonare 
Ì*amministraetone temporale del tom. 
scovado diTournai, allorché tale cii« 
tà to^oò ai Krancesi, si riservò un» 
pensione di dodici mille franchi.. Il 
pap4 L':oue X, per far Suo un per- 
•enaggio ti poteoce,. gli concesse uaa 
peotione di aettemila ciii({iici;oatQ 
ducati sni vescovadi di Toledo • 
Placentia. Creaiul'do legato a lale^ 
re, dignit'i a*sai lucrosa por »c stes- 
sa, gli U^uq facoltà d'esUodecuo U 
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prerogative oltre ogni mi<iir;ij e 
Woliey ue abiuò per ristriogt^rn la 
giuritdiziunc priinasiule dell hicì- 
vescovo di Canturh<:rì. Lo stc»s(i pa- 
pa gli diede il dirlUo di creare cio- 
t|ii.-tata cavalieri, cinquanta conti 
paLtini, quaranta notari apontiilici, 
eoa altributiooi pan h «|(iell:i dei 
•noi proprj, di legittimare i baitt^r- 
di, di contcrire gradi in tutte le fa- 
coltà, d'accordare ogni torta di du- 
penie, di vi«itar<', riformare, «oppri- 
merc i monnsteri. Il re v'aggiiin»o 
il potere di «pedire lettere di citta- 
dinanza, di dar con^redi e dVleige^ 
re pei grandi beoelii j, di ricevere i 
giuramenti di fedeltà e simili. Co* 
me gran c.iucelliere e Icgitto, tocca- 
va emulumonti cuiuidecevuli dalle 
corti a cui pretedevn. tfuialnientc V 
imperatore gli dava una pcnaione 
di diecimila ducati sul ducato di Mi^ 
lano, alla quale ne aggiunte un al- 
tra di uovo mille corone d'oro. Mei* 
cè raccuiniilazione di tanti bencli' j, 
pensioni e prerogaliv»*, le rcodile di 
WoUey pareggiarouo <}iia«i quellp 
della corona. Il suo treno corriipon- 
deva air immen»a sua rii ciiessa ed 
alla vastità della sua ambizione. La 
sua casa avansava iu fa»ta quella doi 
«ovraoi stessi. 1 principali impieghi 
n' erano sostenuti da conti, baruoì, 
cavalieri, figli di famiglie delle più 
dibtinte del regno, che volevano gio* 
vnrsi del favore ch'ei godeva. Il duca 
di Nortbumberland non isdegnò di 
farvi entrare suo Kglio il lord Pei ry. 
Vi si coniavano lino ad ultuceuto 
persone . Quando Volsey andò in 
aiubusciata a Francesco (, aveva una 
•corta di mille i^valli^ La iii<ignifi- 
ceo Aà de'suoi abiti, de* tuoi cocchi, 
il lusso dulie sue livree, lo splendere 
Hi tutto quello cbo il circundav.i, 
abbagliava tutti. È il prinoo prelato 
ÌBglese che abbia portato oro e seta 
Delle vesti, sulle sulle e gualdrappe 
de* suoi cavalli. Coutavansi fino du- 
gentottanta Ietti di seta nel suo ma- 
guiticu castello dì llauiptuucourt. 
64. 



^clle grandi cerimonie, si portava* 
no inoHDzi a lui le insegne delle suo 
dignilà. Un uumo di «pialilà andava 
inuuii»i, tenendo alto il suo cai^pclb» 
di cardinale, ed aveva online <li non 
depililo nella cappella del re, cbo 
villi altare, f^a «uà critrr di cariéioalti 
eia parimente «u di uum rollana d'ar- 
genti», e portala da un vcclemastico 
di statura e bellezza notevoli, men- 
tre U(i altro ecclesM»tico diitinlo nel 
modo stesio l' accompagnava cuti |;t 
sua croce d' arri t ejtcuvo. Celebrava 
la inessa con pompa pari a quolU • 
del papa, BMistito da ve^^covi, abutì,^ 
e servito da gentiluomini nella »ua 
qualità di legato a latore. iM.i Wol- 
sey, giunto all'apice delle grandcz« 
z<-, era prossimo all'iatanlc della sua 
l iiduta j e fu il famoso nff.ire del di* 
vorzio che ve Io tras»c. Qualche sto- 
rico lo accusa d'averne latto pascerò 
la prima idea ad Enrico Vili, •in 
con l«; mire di procurare all'Ingliil* 
lena un erede della curona, «ia per 
soddisfare al suo sdegno contro Car-. 

10 V, nipote di Caterina il'Ar^* 
gnna. Quf;st* ultimo disegno legati» 
Cbbondo con rinteresse della «uà am- 
bizione, TolevB fare che il «uo pa- 
drone sposasse o la duchessa d'Alen- 
ron, sorella del re Francesco I, o la 

- principessa Renata figlia di Lui-* 
gi X[l, al line di rassodare l'alleane 
za <lei «lue re contro V imperatore, 
di guadii^iiaroi la protezione della 
nuova regina por mantenerfi in fa- 
voli*. Allorché Arii);<» gli ci>n(i(iò la 
sii'i pa;$$ioi)e per Ann<4 Utilena, te- 
nterà egli dV>isore soppuinttilo da 
Innta rivale, « lo sniiplic^'t giiioochioo 
ne di linuuziare ad un dMCgno che 
disonorato Tavrebbt^ atteaa la dispa* 
rità della otacita^ Ma quando vide 
che modo uoa c'era di diasiiaderne- 
lu, si applicò aeriamertte a far st che 

11 divorzio avesse effetto: ne conduca 
•e tutto il maneggio a Roma mediao- 
te i «noi agenti, ne c«impil<i tutti gli 
atti, e si fece eleggere commiaitario 
iuàciao col cardinale CHmpegi^«a 
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{ter f if giiifiicare l.i rufia in Ingliil* 
t« iT.t, lìovt' |irev»Mlf*va eh** incmitia- 
lu b\rriiiic dtKiculU iiiiauri che in 
ItnUii. Accorlofi poi dai l^gMiiii ch# 
vaolioda vanti frn il pupa e Vini^nr 
tore, e dalle lungherie che Caniprg^* 
^ìo «erntido le f^iie •cfrretc i*lroiiu- 
iii metteva nfll.i iormaziooedelpro- 
ceMif, chf il diforsio uon snrebhe 
vimettOy rinunsiò alla tua commii- 
•ione, alltrgHodo che la eu.i r|iialìlft 
d'iiigle^e, ('«voritò e miniatro <li l re^ 
HVT'.'hlie prestato motivi di appei- 
laseioue cuotru in sentenza che da- 
ta ti folte. Tali r«}(ioDÌ noo potè* 
ronopretef vario dalla coUore dellV 
manie e dai fìitovi deiremata, ellor« 
chè l'aiTare ypnne repentinninento 
avocato a Ruma contro l'aspettati' 
Va di tutti. Attigo che allora ria- 
•cito era oe*taoi diaegnt pi& difli- 
cili mercè rabilità del tuo roini- 
•tro , lo fece mallevad'>r« <n t.iU» 
contrattempo. Anna Bolena che 
DUO ignorava come WoUey mira- 
to aveva a •ottitoirle una prinei^ 
peua atraniera nel cuore del eoo a- 
mante, non durò fatica a comunica-' 
re la sna animosità al monarca. Fi- 
nalmente la regina ed i auoi fautori 
adegoati dell* attività con cui aveva 
dapprima diretto rafTare del dif or> 
zio, noa feeaM alcun conto del tuo 
desisterò in galla che t?itto le pat- 
sioni, lutti i maneggi s'unirono per 
cospirare a perderlo. Frattanto, sic- 
come il re oetrao motivo mteoii bile 
aveva per giustificare la dìagrasia 
d*na ministro del quale negar non 
poteva i talenti e le benevolenze, 
•uspeie il propìo rbeaCimento. Ma 
finalmente gìonie Tiitante in cui 
Woliey dovea CMore precipitato dal- 
l'apice delle graodosae con quella 
•tesia rapidità con cui v'era asceso : 
l'avvocato generale laccusd dinansi 
■ alla corte del banco del re d'avere, 
come l^ato,traigr8dìto t tuoi itatii- 
tiy^abnlne avuto avene per àò nmt 
lieensa reair, e vi fosse autorizzato 
dall'aio icnmcmorabiley e dalia con- 



ferma dei parlamento. Quatunqué 
difes.i )>.-ircl)he stata inutile. Il gran- 
de sigillo gli fu tolto. Il re i impa* 
dri*ni del palaiso dell'arciveieova 
di Vork 4 ordinandogli di ritirerai m 

Alher, ca^n dipeiidente dal SUO vn» 
scovrirlo di Wiuchester j e tutti i 
prefati ordini gli vennero intimati 
dai duchi di Òuflulk e di INorfolk, 
ì doe più graiidiadoi nemici 8per> 
•a eiaendosi la foco che itàva per 
esler corxlotto nella Torre, il Ter 
migi fu io un subito coperto di hat* 
teili, e cinto di spettatori cbe pale- 
MVaffo la gìuja per la dì^graaitf d'na 
nonio del qualeiefiTeMoavevanoraa»- 
mini«trazìonecon lomma impasien- 
7.a. Ma falsa fu la Voce. Wolse^ non 
sopportò il.sUo destino con la dignità 
d'un animo grande. La miointra ap- 
parenaa di ripristinarlo in frfecn 
per parte del capriccioso monarca, 
1(1 inchhriava d'una giuja puerile. 
Àveadop^li Arrigo mandato il suo 
cameriere INorris, cbe lo raggiunse a 
Piitney, c gli coascgoA nn mcmagv 
l^o iogretOy ma fgnmUMo^ eoo cui lo 
persnadcva a non dirai iù preda alia 
disperazione, il cardinale^ ch'era a 
cavallo, tosto ne scese^ si prosternò 
nel fango, col capo acoperto, ed n* 
apreMelatna rtootioieinrit Cai lev- 
mini del piti umile cortigìaot#. 
Quando nella camera alta del parla" 
mento fu vinto contro di lui un bill 
d' accusa in quaranta capi, dei quali 
i pili rilavanti altro nton prof «vano 
che r odio dei di lui nemici {i\ il 
re fece che non »' ammettesse alla 
camera dei comuni, dietro proposta 
di Groravf eli, il quale dal servigio 
del cardinale > en panato a quallndl 

(r) Til»" affa STB^a er» rompmto él 
quaraouriii^ui' articoli, (ulti fondati sopra OMe 
vaghe. Fra gli altri fu ■ciuialo che |T4rla««e 
del re come d'aa ra* ^ ^ ^^j^ 

et Tti mfuf, mmìrra di dir* giattiftcala dalla 
idioma Ialino. Gli fa ancora altribaito a drJiuo 
capitala eb« mtalra era infetto da ana malauia 
vssfsgwsa, psflf t sfss» atfsrscrhis al s^ 
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Arrigo. Àviodo intot^feb* ti tnn vec* 
^liìo lavorito era caduto, ad À»beri 
|>ericolotH mente inaUtu, gli roaodò 
il fuo propriu medico. ÌSon vi fu 
bemniMob Àniu iMeba che per 
coropiacere al luo reale amante, non 
gli fncesse pcttare delle lavolclle d* 
oro, in segno di riccnciliaeione. t^i- 
kialm«nte, le rendite deli' arcivetco- 
VmUxL* Voril gli funido tMlitiiiU 
•mv Una parte della sua argeoteHft 
e de*»uoi mobili. 1 di lui nemici per 
•Uro Dod cessavano di rappresentare 
al re 1* opposisioae oi esao al divor- 
sio^ ed il di lui ii6tito di pronnn- 
ciart lo •ciogllmaiito del primo ma* 
irimosio. La loro tmimoettà raddop« 
piò quando Artigo pertniie di 
lritirur«i ticlla certu&a di Richemood, 
il che lo ravvicinava alla corte j e &• 
jialoteota rioaeirotio ad atiaséi» m 
Drdinr che lo tclegc) nella 6ua dì0> 
resi : lii per luì nn colpo della Prov» 
vidt-nra. bendili) che avesse intiera- 
Ine0le depoito i «uut disegni di am- 
iHsioae, • ai mottrA tetamanta de- 
gno delle dimoitraBÌooi di riapetto 
the gli furobo date lungo il cammi- 
no tutto, e nella sua dioreai. Visse 
tioii piìl come tin ministro di cui la 

£olittca avata diretti gì* iotercui d* 
•ntopay Ma da paalofat tutto intaife- 
to ai tnoi doveri, dividendo la mo- 
diche ibe facoltà cui poveri, tenen- 
do una mensa frugale, esercitando 
la ptù geoerosa ospitalità, applican- 
don a coneilìare amiebavolmeote 
.le diicediioni delle làroiglie a di 
tutti i suoi diocesani. Faceva rego- 
larmente dellti visite paaiurali pre- 
dicando come i' ultimo dei auoi 
.cappellani. Emi guadagnata la etl* 
na e 1* affetto di totti qaelli che a 
lui ricorrevano mercè la dolcessa, 
le liberalità e lo spirito di giustizia 
che regnava nei suoi cousigli e nei 
. tuoi giudirj. Le stesse persone^ che 
tampo dalla eoa prospariti 1* a- 
-vamoa veduto soltanto con avver- 
sione, applaudirono alla di lui cou- 
v49Ua ncU avverùtà. JLl cardioala sti- 



Hiandosi obbUato dai tuoi noinici| 
godeva in pace le dolcezze del suo 
ritiro, quando il diicn di Aorthum- 
bcrlaod, suo veccbio cortigiano, se 
gli presentò ioaspattatamenta a Cac 
wood, e gli significò 1' ordine chu 
aveva di arrestarlo e condurlo a Lon- 
dra, dove si doveva proces«arlu per 
delitto d* allo tradimento. WoUejr, 
aanaa. turbarti^ ti «cdnaa tolto ad 
obbcdir#,a ditnoatrÀ la magfior pra^ 
mura di essere riscontrato co* suoi 
uccn^^Htut i, sicurissimo di confonder- 
li. Trovò la via coperta di persone di 
ogni classe a. di ^oi condiaione ac- 
corta pet fittaHirgli la eompitioon 
rbe ispiraira bìlp tale nuovo geoaru 
di per?»?cuzione, Giunto rhf fu 
Sbeitield, in ass.ilito da una dissen- 
teria che lo tenne quindici giorni a 
letti». EMendov rimetao in catnmlr 
no, senti crescere il male, fermoad 
air abbazìa di Leicester, ed entrain- 
dovi disse iiir abate che veniva a la- 
sciar le sue ceneri in quel monaste* 
ro. Kyngsion Iliogotanenla «folla 
Torre, che fu incaricato dalla di Ini 
custodia, volle addolcir le sue pene 
col fnrgli lutto sperare dalla bontà 
del re, il quale con rammarico ava- 
va ceduto HU,*iai|vsrtunità dei di lui 
naatiei. 9» lliw kingston, gli ra^ 
^ pUeft, io aiippUaa Sua Maestà ai 
V i-Hnirncntarsi quanto è avvenuto 
fin noi j quanto voIt« mi sono git* 
91 ta^loalle #lie ginoccbia per ridiselo 
n a rafFranara ia eoa passioni, sansa 
p poter rinseirvi. Se avessi servito a 
v* Dio con un celo pari a quello eoa 
n cui ho servito al re, non m* avreb- 
.» he cosi abbandonato nei miei ul- 
ti timi giorni. Ma Ia ricevo la giaata 
M ficottpanaa dì tutta la mie cnru 
.u par assarmi occupato di ai^ cha 
n poteva esser grato al mio princt- 
n pe, senz* alcun riguardo per ciò 
n che doveva a Dio m. Tali furono i 
.saqtimonti nei quali Wolsay fini la 
:anavitay il a9'Oovanibro.i53o nel 
sessantesimo anno dalla sua età. Ar- 
rigo 9€juò Isgriiqa all' odica la sita 
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llio|rt«, « ti coinpiacevu dì parUf^o^ ti ifiotse in dobhto i»toriif»«i di Ini 

norerolmente Hj'Ila dì ini persona ; latenti trnvfrud. Tj-a 9\\-ì Hmmini- 
il che prova che 1* amor del monar- slrazione fu in g'-neiHlc uniforme, 
éa av^Va influit» auUa diigrasia dei sustcuuta , vigoroa.t , mentre dn-' 
lainU^ro più ébeTaceiiM di ^ra^i- po di lòi tolto fu fapriceiirvao^ toco* 
' ìnM^to. K difBeile di dara^ stando a stante e difììcilr. E ci*rto rhe rifor- 
cl^e ne Krittero i tuoi contem-- mò pnrecchi nbii«i nrlia Chic»» ^ 
jf>oranei, una giusta idea del caraltc nelU» titato^ rbe obbligò il clero a 
re di tale fàmoso mioistro ^ \ catto- ma^giur rej^olarità ueila tua coodot» 
)ìci gli riofaociava'oo d* àttere ttalo ta } cb'e nelVeterciaio della tua cari* 
if'ppràode proipotore de'l diroraio ^ \ ca di cancelliere, d^lle cogiiìsloni ai 
tìVutestaoii di étiersi dichiarato Iintó valse , e dell' eapertenaa dc'pi&e* 
Implacabile nemico. Il clero non po« biU ginrecon«iilfi, e che le »fot»'nz« 
ìeTa perdonargli 1* abuso latto della emanate dal suo tribnnale furono 
•un dignit^ di legato per annientare genernlmente gintite | che per dare 
la ^iurladi'sione epitcopale^ ed i mo- ìi poveri piìi' faci1i|à di difendere i 
jiaci, Tusui'pasioDe de* lero beni. f»a foro diritti, istituì delie corti refe- 
nobiltà lo di»prc7znv:i a cagiono r<'ndarie, ed introdusse nelT ammi- 
^ell* oscnrn tua condiziont-, e tutta ni«tra7!Ìnne della giustizia (irovvedi- 
ta nazione lo detestava copie 1' ante» menti, che f^irooo bt n accolti, e fe- 
re delle tMte ènormi dalle quali era ce creare per noa più pronta tp^di- 
àggrarata. Uopò'^ peraltro con ve- àione degli aftìri, quattro corti in- 
ibire che parecchie taccie a Ini date f^'riori cb'e tuttiitono ancora, pome 
dagli storici trovano la ìoro scusa nel tutti i grandi ministri, protesse le 
carattere violento e capriccioso del scienze e le arti. Le due università^ 
ano lovrano. &e ti abusò del di lui esperìmentarono la di lui mnntfi* 
Àvofe, ae provocò la namo^e cebsa. Quella d* dxfòrd da Ini ricò» 
insolenza del tuo (atto, tfl iirrilA ta oobbe la creazione di sette cattedre 
nobiltà fri i grandi colìe sue nlteres- e la rinf!.i7Ìnne collciio Hrl Crì- 
ic, ebbe del pan cminerti qualità sto. I\C fi ndA un'ahia ad Ipsvvich, 
che compensérono i di lui difetti, luogo della sua nafcita, ed era per 
41>ile e pro(ondo politico, si predai- iititnfrne ono a t^ondra, pel dtritict 
fé di tutte le circottanne per accre- civile e canonico quando ne fu im* 
àcere la potenza del suo padrone, e pedito dalla sua di<gra7.ia. Si scorgo 
per dare ali* Inghilterra una grande dal metodo di sliid] rh« aveva idea- 
influenza peg(i affari generali d* Eu- to pel collegio d' lp«vvich, o che 9^ 
ropa. Tenne' là bilancia ira Francie^ ^roVa nella gramatica di Lillf » dalla 
èco I. e CTarlo Y. Allorché ti riflette tua corrispòndenaii lettere cbè 
augii eventi in fallirti éi quel regnOy Fox ciha conserv.ita, finalmente dal- 
dopochè le redini del governo njm le lue lèttere sulla ("arrenda flcj di- 
ifitrono più nelle sue muni, e dopo- vorzio, che si leggono in Bnrnct, 
che Arrigo, obbliando i di luì coosio che se i grandi affrtrt i quali Ut oc- 
gli, trafèvtrè il vero npodo eli cònté- cnparonò onninamente gli avettem 
^Cfsi delrloghilterra, di t>an pren- lasciato tempo di attrndftc ai lavori 
dere parte sVivn nelle ronf^-se di-^ lelterarj, avfebbe I rill:(ti> in tale ge- 
continente, di non ambire altro ti- nere. La vita del cardinale W^ul.««-y ò 
folo che Cjjuello di àrbitro, di minac- stata scritta in inglese da Giorgio 
ciare a f ieenda t dne ritan efaè ti di> Cavèndiab, cbe fa addetto alta aun 
àpntavano allora la preponderanza ; caia io qnalitA di gentiluomo intro- 
qdando si riflette, diciamo, a tali ro- duttore (gentleman uslier). Talo 
if t^i^t f ùulu eh» ingìattaineiilA preiioia opeim di biografia è aitala 
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Il amputi» per la «4^:011119 vnltn fcou 
iiMie • «cliiiiriflpeDU «Ja 8. • W. Siti» 
grr, membro «lelU tocMlà degli an- 
tiquari, 1827; io 8.V0, «doraa dì no- 

rv. ritratti ed altre stampo. Il dot- 
tor Fidrles pnhiicò nn'altra Vita di 
Wolsey difTusiifiroa nel 1724^ 
jTogf. Ella Contiene dei dìBeontenti 
curiosi. L'iiiitore vi f.i mostra seni' 
pre rapolugigln del rardinale. Galt 
ha puMuifto ftltresì in inglc«c la Z^/- 
fa e amministrazione del cardi- 
nal ÌVolsey^ 1812, in 4toii8i7> 
In 8.V0. Si è interite una pìccola 
raccolta delle lettere^ del cardinal 
Wolicjr, nel tomo iti della Colle- 
Clio amplissima di Martenne e Du- 
rand. L* abbate di Longuerue ba 
leoofutate elcuoé delle àeenM lotea» 

• 

tate contro di lui, nello dotte otter* 
Vecioni, che fi tiuvano nel tomo 
ir 1 1 1 delle i\Je morie d i lettera i u ra 
dei p. Desmolcts. Si leggono, inlur' 
ilo * til epuca, delle particoUrilA af- 
latto nuove nella nuora Scoria d*Iii« 
gbtilerta) dì Liogard; 

T-t>. 
auto- 
Irto ecelefiaiiieo» era, nel deeimo 
telo, retigioio nel nuovo monaatero 
di S» Il Pietro a Wincbettefi eoa 
Landfi idi) o Latifridio^ Lavorarono 
'insieme nella Storia di tanto ^wi- 
tbune^ cb*era morto vescovo dt Win- 
cbeiter, neir863. Le memorie av 
tenticbe eweodo loro mancate, si 
contentarono di riferire i miracoli 
«lei santo vescovo del pari che le 
ceremonie celebrate nella traslasio- 
ne delle toc reliquie, fattasi nel 97 r. 
.11 pi. MabilloD parla del loro lavoro^ 
nei ruoi Ada ord. S. Bened.^ tomo 
VI WuUtun compose solo,sulIo stes- 
so argomento^ due libri in versi, cb' 
mII dedicò ad Blfegut, vescovo di 
wiacbetter.' L'epistola dedicatoria 
conitene de'raf^vagli ioterenanti 
Intorno ai due monasteri di Win- 
cbester, ed è stata pure in&erita ne- 
. gli Acta, tomo vii. Wulstan scria- 
jÈt atkreti, in proia ed ia versi, la 



yUa di labt* Etelvoldo, veicovo di 
Wioebeiter» di «ni «in alalo «Ucce- 

polo ( yletQ^ tomo VII ). fiurio ed 

I Bollandistì l'hanno pnhiicata, po- 
nendola nel primo di a^oste. l^ai- 
mesbury attribuisce a Wolstan iin* 
ope|;a intitolata DelCarmonia de* 
gu s$ilif che aaiicara ofiere ntilisti- 
mn. Vi si trovava, a detta di lui, /a 
scienza detCautore^ eh* era uomo 
di vita santa e d' un eloquenza pu- 
ra e castigala. Le sue opere fanno 
bene conoMèrè tntta la •ereriti dei 
ceatndii e della diseipUna del deci* 
roo secolo. Riguardo al suo stite, si 
risente del tempo io cui viveva \ ed 
i suoi versi tono ancora inieriori 
alla tua prota* 

W0L8TEIBI. ( GIOVANNI Ama* 
dìo ), veterinario, nato il 24 niarso 
17HB a Flinsberg, bella Bnssa Slesia, 
fu dal 1777 in poi professore-diret- 
tore dell* oépitaie Veterinario da 
lisi fondato a Vienna. Arrestato, nel 
1794, per cagioni politiche, fu mes- 
to iu libertà poco tempo dopo, ma 
deposto venne dalle sua iocumiten- 
«r: 51 reco bel 1 796 in Altoaa, do» 
ve eterciiò atno alla tna morte hi 
medicina foterinarìa. Vi tono pa- 
recchie sue opere tedesche , delle 
quali il merito è dimostrato diti nu- 
mero» grande di edisiuni che han- 
no afnto: I. JstruMiotte «i nuuii* 
seaiehi sulU fitrit9 M cava Un con 

arma bianca ^ Vieusa, »778, in 
il.vo, ed ivi, 1796, terta edisione ^ 
li Osservazioni sull'epizoozia in 
Austria^ta» cenni sul pericolo che 
Succidere e ¥endere le bestia 
jCùmute in tempo di mortalità, ivi, 
1781, in 8.V0, e 1796, quar^ edizio- 
ne j ili Li^ri classici sutfepìzoo- 
jtia, pei campagnuoli, ivi, 1 78£l, ii^ 
8.vOy e 17969 teraa edizione; IV 
CUt^ne,.ÌJbn elementari sulla me- 
dicina KC/eri/inr/tfjivi, 1784,10 8.vo, 
* » 796, secouda edizione; V SulC 
ernie negli uomini ed in Lene spe^ 
eie itenimalit ivi, 1784, in l.vo. 
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e M«rpurgQ ^799; VI DeLCupmo^ pe Ila Media • Marca di Braodchur- 

iiplU^ue differt-iiii specie e della ^o, « morì net pftni nn^i U«l do-. 

maniera di avertui cairtf, Lipaia, Uro i«eoÌo. Pnbiicòcppnt differen* 

l^Ì49 ia VII Della maniera U Caini d«Ì diritto publico e parti* 

di trottare ì cavalli da cavalleria colore «n oomero grande rii opero 

quelli (he vengono impiegati nei \n ledevo ed in Intino: I. De suc- 

lav^fi ordinarla Vienna, 1786, 2 cessione agnatorutìt in feudo pa- 

toltifl $.vr>, ivi, 17(^8, «Brnnfwidi, |«rifO,HaU»,i7'7a, in4to; II De /cu- 

1^96 i Vili Sopra le malattie in- dis, Marchicis alladificaiis cen- 

ferrje dei puledri^ dei cavalli da suali qualiluii Itoud obnoxiis, ivi, 

i'ayalieria e di quelli che vengono in 4-'"> De Jeu^do alieitabili, 

impiegati nei lavori ordinari^ Vico- ivi, in 4'^o j lY Primae linfae usus. 

Ha» 1 787, e Prnniwir^, 1 796, in pràHìei dhtinf^onum fetdiatiumf 

l^flkliìLltir^ione elementare per fum aninugd^er^ionibus, {lostock^ 

|iic4tc' veterinari impiegati nelt i7'35, in B.voj V Oe via petendae^ 

mnibeta, intorno alle ferite che 1 rcsiitntionìs in inte^ritm praeto» 

cavalli ricevono con farn\a bian- rmt^ si cinuiu/n tloctrinam,Ha/nano^ 

ptfjblicuta pec ordine dell' im* rum, pruectpue quadriennali, Itor 

per^t^t Viepoii 178$, io 8.vo; 4ie fero perp^iuo, HnWm^ 1776,10 

fltUippa^ con lina Breve ilUttSÌM* 4*^o; V| Ohservationes quae «4 

ne ai maniicalcbij Vienna, 1791, e Jus civile el Briyidenburgicitm per- 

cop altre «gg^iunte , BniD»vyÌrk , iinent^ ''^*j*'317 * '^/B» 8.v<» ; 

1707, in 8.vo^ X Riflessioni sul VII De condilionum indole atquc 

MùfetSO degli uomini e dellf bastie, tf,atura^ ivi, 1 77 7 , in 4.to ; Vili Ftth 

Vienna, 1791, in 8.vo, eQrootvvirk, ree ad [ut ^merelae de inofjìcioio, 

%'}^S f W Opera elementare sulla leslameiito sparsi y ivi, 1788, in 

epizoozia delle Restie cornute, del- l^Xo j IX Principj di giurispruden' 

le pecore e dei porci, per quelli ^a per quelli che noi} sono istituiti 

file dimoKanp in compagna^ com* mf^sdentq (m tedesco), ivi, 1786, 

p99Ut per ordine <lel governo, Vien- tu 8.V0; X J, Cott, Heineecii Ete^ 

Da, 1 79 1 , in 8.ro, Bruntrrtclit > "JoS ; nH/nta [uris civili f secundnm ordì' 

Xli Sulle cure che aver si deb- nem institulionum Justiniani cnrttr. 

bòno pei cavalli de^C armata du- moda Muiiitoribus methodo odor- 

rante i quartieri d'inverno, 'dopo, nata, iterum re le gii , polivi et 

ptuf €mmpagi\a éur^ a /atiposa , prt^efe^tionibus ^gadeniicis ma*. 

Vienna, 179^, in Xlti Pre* gis adaptayit, 1786, in S.ro j^ 

faziane fil Metodo dell'arte veterì- XI Prove che non si put* impiita- 

narifi , di Lojosse , trodmio da re ai professori di diritto nelle ac' 

cadutadella vera scicn- 
)(ip tedetco), ivi, 1 789, 
Schmidii Principia ftt^ 

Tiepna, 179I1 >o 8.vojXV hirw risprudeniiae ecclesiasticae , poti" 

xione per ^Ji abitanti in campagna ti/iciorum methodo srstematica a- 

sui segni e sulle cause dell'epi' domata et passim suppleta , in 

foozia nelle bestie COri\ut€, kvon audilorii sui ^sutu recensuit, iyi, 

Iwrgo, 1799» in 9«v^ in XIU Biblioteca di 

G — T. giurisprtidcnza //u//<i (tedesco), 

IIVOLTAER ( GioVAWM Cni- Tborn, 1793 hI 1794, in 8.vo- XIV 

8TUwo), profeiiore di giuriipru- Commentarii juris Justiniunri no" 

fi«0}u< jDciruQiversilà dt Italia, nacr vissiini ex ipsis fontibus deducti^ 

<|<lf giugno • y<le%àet Balla, 1 796, io 8*f 0 ^ XV introdm 



nana ^ ai Liojosse , iroimno aa re ai projessc 

fCnobloch, fraga, 1787, in 8.vu: ca^f^ntie la cu 

%IV Preja^ione ai prihcipj del* aa del diritto { 

an^loinia de* cavalli, di J oegel, ìd8.vo;XII^i 
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ffttft» al diritto pMieo per gli sta- 
ti prussiani ledej^co), ivi, 1796, 
ia 8.iro; XVI pe furibus nrmans^ 
ivi, 1781, 10 B.roj XVll Oe Jide- 

fuston Mejussofis née non <iiff«* 
rentiif mUr Jidejussorem succida' 
neum ac indemnittìlis, ivi, 1800, 
in 8.V0. Lo stesso Miilure ha puiili» 
calo oegU AnnunzJ di Italia uo 
gnode nomertf'fit rMoiiisiooi di <tftf 
•i dtlfieiUdì dirilto pubiioa e par* 
tioohre, 

G-T, 

WOLTERSDOUF ( Ernesto 
OABniiiLE) , professure a Bunslaii, 
poscia t BreiUvbi nii<*(|ne nella pt i- 
ifka delle prelate < iit i iptorpo all' 
enilo I ^So, e morì sut (irincipio del 
ffcolo (ifcimotmnu. Publirò parec- 
chie opere f:)a»aicbe sopra \h lingua 
francete, di cni dava lesioni ; l. Lvt' 
ture $etlte |f{ francete (in l«d»i 
sri>), BuDzUu^ 17B5 e i';9(,ia9.voi 

I I Sui doveri publici che incom- 
Inno ai iiìiiesiri che si dedicano 
ali istruzione della gioventù ( ia 
kedeé^o), Brff lavili, 1 780, in 

III Man^taie dellq lingua france^ 
^(T (ip tcdpsco), Bre«lr<via, 1791, e 
ZtilIichRti, 1792, 1 voi. iti 8 voj IV 
liaccolla di Sinonimi francesi , 
I«ip8ia, 1 7^3 in 8,vo ; V Vedute del- 
ia noturOf prese nelie opere più 
ricercate^ con rami ( io innesco), 
Breslafia e Lipsin, «790; VI Qua- 
dro dei sovrani delia Slesia (in te- 
desco)» BretUria^ H9^^ foglio. 

G— T. 

WOLTERUS (F, NUK o ), caQo* 
nicQ eli Sant'Àtisr^rio, a Brema, vi- 
veva nlla roelà circa del .-tM olo d»*ci- 
nuqtiiiito.Scriase in latino una Cro" 
itohgia di Bren^f^bo terminò cel 
' 1469. IMIeiboaiiio {Enrico) Tha tnt 
aerila nel tomo 11 dei snoi Scriplo' 
res rerum germanicarum, Leida, 
1688, 3 voi. in logl. Tale opera con* 
tiene la, storia dc^li arcivescovi e 
detta città di Qrema» Vi n trovalo 
dei fitti rilevanti della storia gene- 
Orala Unto e«ciesia«Uea «he pol4ticft| 



di quel tempo, principalmente ia* 
torne alla croeiataat venuta nel 1 1 1 1, 

G-T. 

WOLTAlAiN (Carlo Ltioi db), 
nato nel t <270 ad Oldrnbnrgu, riec<* 
vette da ano padre le pvine lesioni 

di letteratura e di storin. In età di 
quindici anoi leggeva Umero, 0#- 
«laP, Ktopst«)cH, e peoetiato di tali 
eaemptari «impose dello poesìe mol- 
to auperiori alla ina età • Mandato 
nel 1 790 a Gottinga, per istudiar* 
vi il diritto, fi occupò (|ii«?i con e- 
scluAÌva di lavori storici; c persuaso 
cito culi' insegnare' avrebbe avuta 
oeeatione di oiaggiormepte istruir- 
tr, ricercò ed ottenne una cattedre 
a Gottinga, donde fu cbiamato a 
Jena. In ambedue tali università 
SI diportò con grunde attività bi co- 
me prvfessuve che come scrittore. 
Compose altreai aleuni «eritti,' la- 
vorò in giornali let^erarj, e pel 
^Poo incominciò a Berlino un gior- 
nale di sti>ria e di politica. Nel 1799 
entrò Dell'arringo diplomatico, fu 
ereato consigliere di ambasciata de| 
prineipe di Assia Homburg, ed iq . 
M g Ulto consigliere di Stato. Dappri* 
ma ammiratore appassionato di Uuu- 
pap.trte, quando vide la Germania 
oppreasa, si dichiarò ahamente co»> 
tro il conquistatore, *e fecondò eoa 
<^i suo potere il biiroae di 8teÌQ 
nei progetti ch^ tale ministro di 
st.Tto formò per liberare il suo pae- 
se^ [Nel i8i^, dopo la battaglia di 
I«otscn, Woltman, temendo la veti> 
detta del vincitore, rifulgi a Pra* 
l^a, dove morì nel 1817, lu età so- , 
IniinMiie di »|u iriiiit.i'.rtle antii. Lo 
sue opere principali sono; 1. Storia 
primjitivét del genere umano; It 
Storia delia pace di fT est/alia^ 
prima parte, Lipsia, 1808, in 8.vq, 
seconda parte, ivi, 1809, in 8.vo; 
HI f^alienstcin ( nel Calendario 
storico per Iranno volgare i8o3, 
i8ot, iq ia>; IV Giaranni de 
Ma Iter ; V Storia di Francia i 
Yi Storia della rijorma contid^' 
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rrtM sotto il punto di vi àfiJ deìtii liirff mne«lro vincitoff? c7(»l s^'poltY^ 
suo poliiirn influenza, \ì'o?t\,\\{ r del Ih ni-Tte, c roo»tr8temi neU' 
6tQiia di tioeima'^\ IViDAiv ira- antichiià prutàoa uo quadro cbc 
tiulioni di Tacitotdi Sallustió. Se «bina Ule Iprta di etnresiiiiaé è ta<* 
gli è rinficciata ooa severità crcm- le magìa di calot^ ".Non nmcAeo- 
«iva Della ttin Crìtica della Storia teremo qui parecchie opere di mf- 
di Giovanni de IMiiller. M » >\ «5" nor ri|i««»Oj composte per la mag^- 
▼e osservare io tuo favore rb egli gior parte insierae con tua moglie,, 
impugna soltanto ciò che è véra- 81 sodo publicate, a vantaggio di 
mente difettoso ìd tale seriitoreye quest'ultima, le Opere uaite di 
che nelle sue storiche romp<isÌMo* fVoliman^ Lipti», i8a3, 24 ^ 2^» 
ri ha intierHmcule schivalo t ic» cb«? 1 -j ve»!, in 8.vo. INel secondo voVu- 
Itt «tp rr (li^adi rna del d(»tlo peoea- me, la Critica della Storia di Gio- 
ìogìflii e cruDuK>g(6ta della Srizzc- ranni de Mullar è scevra di ogut 
r«. Dopo la roflfrte di Becker, riftsce . aspresia è ditogni pers«Ba!iUl. 
la Storia generale del Mondo^ pu- , 6— T. 
blicata da tale d<*tto, e nr> piep uA WOLZOGE!^ (GiOVANWl LtJi- 
nna quarta edizioue cui la murlc 01), nato in Austria, nelf aontr 
gl'impedi di terminare. Ideile «ne 1596, d' un* antica famiglia, abban- 
Memorie del barone di S^à^ ba donò la relieione cattolica per eii> 
rappresentato sotto nomi snpposti trare nella Chiesa riformala. Mole* 
gli oomioi che in tale notabile cpo- «tato per tale cangiamento, si rec& 
ca avevnoo influenza nelle piibli- in Polonia j professi la setta dei »0- 
che faccende. Io riguardo allo stile, ciniaoi, e 6Ì mostr(> zelante parti- 
tAii^MgmSiiie sono stimate una del-* giano della loro dottrina. Dopo de 
le opere del tempo tn cui la prosa .aver visitato i Fratelli io dififereo'' 
tedesca è giunta al suo più altogra- ti pae»i, morì presso Breslavia im 
do di perrczione. Nella ma Le/ferfl- Islesia nel iG'S Lr» sue opere so- 
tura tedesca, ciudicata da uno un: ì. Spiegazione delle due Opì^ 
scrittore tedesco, Woitmno fa par- nioni opposte sopra la natura e V 
lare uno dei ^ttoi eompatriotti, il essenza tTim solo Dio onnipotetitef 
<|4iale, educato in Italia e conoscea* li Spiegazione dei pajtsi,del f^et' 
no gli autori classici di tale paese, chio e del /Vuovo Testamento che 
ritorna in Germania per istudinrne si sogliono allegare per provare 
la letteratura e paragonarla a quel* esservi -in Dio tre persoive. Tali 
ìm d'Italia. » Dopo di aver Ietto e n- . opere ed alcune altre composte iu 
letto, dice quegli ebe Voltmao met* tedesco da Volzogen, sottostate fra- 
te in iscena, io otaooo fermati» al* dotte lo latino da Stegmann,ed ìn- 
Itt Messiade, vi scopersi una Un- seritc nella fìiblioih. Fratrum Po- 
^:^\ìy armonica^ nol*ili6.«ima, capace lonorum. fedi la Storia del ^oci- 
di e&prin>ere 1! pensiero m ogui sua nianisino del p. Anastasio Gui- 
profendità, che pnò io eoergia ga- cbard, pag. l^Zo-ii^ e la Hisktrìa 
raggiare con qnella dei .Greci, eh* biUioth, Fabrieianse, 
ewa eziandio supera quando espri- G — r. 
mere deve sublimi srniimcnti. Che WOTiZOGEN ( Luigi Van ), in 
cosa v' ha mai di più sorprendente latino ff 'olzogenius, dotto olande* 
di quei gruppi di morti efae risiiiel« ae, nato oel i6dx ad Amersford, era 
tane, e che il poeta < i mostra oella come il precedeote dell'aotica ed 
gloria dciriinmortalità! Le^^rrtr in illustre famigli del faaroiii di Ren* 
tale poemn la risurrezione di C, haus. Dopo di aver incomincieli gU 
contemplate gli apostoli intorno al sliidj sulto suo padre, ch*era relip 
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lìoM» del pari «td Utrntlò, di hàt 
w«i»ìo parU con lode nelle tue let* 
fere {Epìst. ccxLi), andò nelle nni- 
iersilà, e ti fu aramesso di buono- 
ca nel niioi«tcro ef angelico. Ma pri- 
iiMi di eccetture vernò imp^egcj e d* 
ioeomiociaru ffirringo della predi- 
cesione, tòIIc viéilaro le scuole stra- 
*niere, ed lulire i principali profes- 
sori. La Francia lu attraiste dappfi- 
ÌD«, e vi si per fetiooA talmente nel- 
la 'lingua, che giome • tcriterè eoa 
pari facilitli che te vinsuto fosie A 
jPnrijjj, Si recò iti seguito a Gine- 
vra, «corse attentamente la Svisze- 
ra e la Germania, «e ritornò in pa< 
tria ver>ò il i66t. Gli' vetine ifii- 
data in Ì)rev<; Ih direzione della ellie^ 
sa vratlona di Groninf^o, che poco 
dopo lanciò per quella di Middei- 
burgo. Ma gli abitanti di quest*ul- 
tiim aTefado riemato di amnietterlo 
a predicire^ andè ad tJtreebt, dove 
sostenne ad un tempo le incumben' 
Ée di ministro della chiesa vrallona, 
e di professore straordinario di sto* 
t-ia ecclesiastica (1664-1670). Ot- 
teaoé in seguito la cattedra di sto» 
ria sacra. !VIa abbandonò tslé <atttf- 
dra quasi subito dopo la sua elezio- 
ne, e passò ad Àm^terdam, dove 
conferiti gli verniero a condizioni 
più vantaggiose gTimpieghi ebe so- 
8|0beva ad Utrecht. Invàno allora 
gli amministratori di tale città gli 
offrirono per trattenerlo l'impiego 
di sindaco. Andò ad Amsterdam e 
vi rimase rino alla sua morte che 
•ecadde il i3 novembre 1 690, e non 
1692, come dice ti pi^ Lelong, nelp* 
la sua Biblioteca sacra. La mode- 
stia di Wolzogen era uguale alla 
sua pietà ed a*suoi talenti^ ed ave- 
va sempre rifiutato il sindacato o il 
proconsolato che gli conferivano gli 
abitanti di Amsterdam. Infra le 
sue opere duopu è collocare nella 
prima classe la sua famosa confuta- 
sione deìhhro De philofophia scrt'^ 
pfurae interprete di Mejer.. Tale 
•«ritto polenico^intitolatet D0tcrir 
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pturdruM interpreté amirà lurer' 
citatorem paradoxum, Utrecht/ 
1668, in iXj sembra, che priocipal-^ 
mente miri a combattere lo spino- 
sismo di cui May^er arcfa adotta- 
to le idee, e tentatèi d'introdurre |e 
dottrine neir interptetasione dolili 
Scrittura. Ma se gli atversarj appa^' 
gò del panteismo, dis^nstA alcuni 
di quelli che il nome spaventava 
di Socioo, Si eredettè 4^ veder, tra- 
làcere net contesto dèli opfra aleno 
che di analogo at principj .dei Fra- 
tres Poloni; e parecchi serittori,* 
fra i quali citeremo Giovanni Vnn 
der Woe^en, Vógeltfaug, Giac. La- 
badie^ Cotetaann è Brevrn^ ne 
blicarono delle coofutationi. £pro^ 
ballile che il nòmè dcirautore non 
poco contribuisse a far nnj«cere ed tt 
sviluppare i timori di tali, uomini 
religiosi^ timori che perak^ il si; 
nodo della cliiasa vtallona dicìkiarò' 
non altro csfere che èn ttnàore pa»' 
nico. Di fatto, aveod(^ avocato a sò' 
tal affare^ dichiarò do^o un lungo' 
esame, che la fede di Luigi di Wul' 
gogen era pora^ ed il più aere de' 
suoi accusatori, Labadie, fu ripreso' 
e condannato ai ritrattarsi. 8i può 
vedere, nel Tra j ecium erudituTtt 
di Gasparo Burmann, in 4«^» P^g* 
457 e eeg., il raggti aglio delle ope* 
re pnblicate in tale òccasione con» 
tro il predicatore della chiesa val- 
lona, e delle quali il numero am- 
monta sino a Venticinque. Le altre 
opere dì 'Van Wolsoeen sono : L 
Oraiwdesole iusiUHe, Utrecht^ 
1664, in 4>to ; lì Fides orlhodoxa^ 
sive jldversus Johannem de La- 
badie Censura Censurae adversut 
libellum de interpreie Scriptura* 
rmUf Vtreefat, téSS, in 4.to^in 
Apologia del sinodo di Naerden^ 
fJtrecht,i669, in l^Xo (in francese), 
contro Labadifj ch'era stato depo- 
sto da tale a^emblea ^ IV Oraior 
Moer. Wve ée rathne concionane 
'dit Utrecht, t6|i, in 8.V0. Tale 
trattato di elo^neon aaci» non ai 
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faqalza fopr.i la mediocrità censo- amico Yaani ( Lud. TVoUagenii 
raU oetie opere didattiche di quel Jpnlogi^i pnrenlalis, Urnsìrviìnm ^ 
tenipu. L'autore s'ucciipa più delle itWj^, ai H.vo ), e nelle Lcitcre sor 
forme teooicbe e materiali del di-" pra la vita e le opere di Luigi 
feort»«li«dell^loqi9eoM.P*»ltro«. di ff^pUogen, AntUrdam, i6aa, 
de, par(l| pei coDctolUilori prote* ia 19. 

etanti, ^eoeralmente avari di ciò P«— OT. 
C:he potrebbe sembrare cuinmozio- WCHtZQGUGl. f^e^f VofftOOBir. 
ne delle paMÌoai. l*eraitro Wolzo- 

prelato 

t« talo parte. Ma, a>n ridicola ^ogiicanoy oato a Morfvik nd <(>i9, 
golantà, prende per base dei «uai da liorenf.o Wuino^k , rettora di 

precetti i principj di Cartesio. Pia- Lophnm e di f erslicid, in tale con- 
ce [(iù ciò che dice sopra iu spiepa- ten. I\el lG2<j, fu Hinrp,»'^ in rfiia- 
Slioqa dei tefti Ìd una parte^ e neir lità di peusipnano, nel cuilcijiu ili 
#ltra ivUa deelamasioiie « ani pe- Corfms Chri^lh netrtiniversità 4\ 
fio. Ma io ciò segue le tracce di & Cam|irid^, • nel mese di ottobre 
ratmo e del p. Oessol, o ciò che segneqte, fu e!elt<» alaa||0 deiriati- 
torna lo ites»»», Cicerone e Qnioti- tu\o di air Nicolò K;<c'«>n. Ollenno 
liano. I retori ed i piecli(»tori cpo» il ^rnóo di baccelliere io arti nel 
femporaqei d^ Wolsugen OOQ «r«* itiBi, fu ordinato diacono il 21 «et- 
ile per anco itqberuti di qnesta mat* lembra ifii34, e promoaso al grado 
alma, altri ienjfpi, altri costuini, e di niaeatro in arti nei iGSg. Mei 
BoQ osatranodire che l'uomo di »ta« ìG\2 saccessf; a suo pnJre nel ret- 
to, il console tuonante nel Foro torat» di fiopham, ma ne fu espul- 
lUomaiio o oel seqato contro sicarii ao dalla giunta di ripcrobe di Nor- 
In regobr ttiUitia di Catilii^a, o folk sdireMiaa ehe al fece allora di 
contro 4atQiiio cl|e aapirara ali* o- qoe* «i^aiatri che nei prìooipK rivo- 
redità di Cesare, dovesse avere no laidonafi aì chiamarono scandalo.' 
altro gesto, un altro accento che P ^f,perchè non gli ammettevano, ^n 
umile tninistro d'una religione di eziandio imprigionato alcun tempo 
pace, che conmeota il Decalogo o dopo, a cagione delle sue opioiuoi 
rApocaliase; V|}(tVi«rr«|io crifitfO' feligiose, e della ana diroaiaoo al 
theologica de correctione scriba' re Carlo [.Come avvenne la rittaff-. 
rurn in octodecim Scriplurae di- raaione, nel iGGo, c Carlo U ànceae 
flionibus adlìibita^ quas olii a Ju- al tron<», a W<>rn'»rk conferito fu ad 
COrruptaSf alii mujlatas aut ua tempo rari uliaconato di SiUfi>iK} 
tf/iVti* seriptaSf alitenfué lectas , ed noe prebenda di Elf . Dna antKi 
^iii tnendas mar\uensiunt incuria, dopo nominato al ifottorato di 
illapsaSy alii pliirr f, alii paucio- Horniagsheath nella contea di '^nf 
rtfxejj-e/3t///7a/, HirdfM wick, 1689, folk, e n-^l lOGB a (picllo di Bo^,- 
in 4-to^Vl Una tradusiuoo iofraa-. ford, nella ste^'ia contea. Fioajiaen- 
•eaé M Dizionario delia Ungua te, ma troppo tardi e aalla fioodoK 
iafr^t di Leigh (f^edi questo 00- la sua t^U ( i* it novembre i6S3 ), 
me), Am*t«Tdnm, 1 7*.3,iu S roj VII fu f)romosso at rescevado di Saint> 
Spiegazione della Preghi fra che D.ividj promozione che, in vi*ta 
si cliiarna Cojnje^sione Ufi pecca- clM p«»ci) tempo ch« conservò tale 
II, pottoota come la nr «'cedente, benclizio, anziché cisere v«ulaggio- 
▲msterdam, 170Q, iq B.vo, ec oc, sa alla eoa famiglia, gli fu pregiodir 
La vita di tale teologo si trova aeir siale, filori il 11 marzo in 

|il0f io fnaebro a lui fi«Uo dal aw» atà di aoltmtaUa «nm e lepptU 
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\\io. pre<»fo le npoglie drlla sua ani' 
9<l tìglio, DcUa mcridiooal navaU 
chieM di M^ta Ifnr^herita a 
^eftmidst^r. Sopra an pilastro vU 
^ino ii legge un'iscrizione ck'tiicata 
alla di lui meqioria. Dotato di spi- 
rito e di tapere» amante dei libri e 
pos«eftore di aat anineroia fi (iella 
pibliotocay ^omock li rese dittin- 
|o per setq iofiolabil^ della oof|itn- 
ssione religiosa e civile del «tio pae- 
se- incapace di c«ipit(»Iare in t'aito 
<li principili e cordialmente o|}po. 
•lo a quelli de^noa eoiiliii'mìtti, fb* 
'|>e npn parte molto attiva nella eao* 
troversie del »no tempo, e si era fat- 
to nome formidahi'e oppokitore. 
Qltfe i sermoni, ha putilicato pa- 
tracehia opere nel geniere polaoiieo, 
Iie principali sono: I. Beatali ejle 
fot tbe lamps uf the tanetoarf, vale 
a dire, O//0 preparalo per le lam- 
pade del santuario^ in dil'usa (iella 
Jìturgia, Londra, 16^1, in 4.to^ Il 

dra'y |659, in 8Lvo | III Arcana do^- 
matum antl-remonslrantìum^ •t>5«ì, 
contro Baxter, liickraao ed i calvi- 
nisti ; IV The result of false prity- 
ciples ; dialoghi, 1661, in (.to, tep* 
sa nome d'autore; V Uniformiti 
re-asserted. Difesa dell'uniformi- 
tà^ 1661 j VI The solemn leagne 
and cuTeoan^ arraigoed and 
«levioe4.s cioè |l cùvenant ( gi^fa* 
meotot dei bob confurmiatì ) citato 
in giudizio e condannato, Londra» 
1661, in 4'***» Two K'tters coo- 
taining a f<irtl^er justiticatiou of the 
cbnrcb of iLnglatid, ossia due ^et- 
tere €ontenenli una giuslijicazione 
ulteriore della C^ne^a dell' Inghil'» 
ierray Londra, iGHi j Vili Suffra- 
gi um prqtustantiumf ce. » ifi^i, in 

O.fO. 

WOOP ( Ai«TOivioX dotto aàti« 
quarto e biografo, nacque ad Ox' 
ford il 17 decembfe i63ai fu figlio 
di Tommaso Wood, baccelliere in 
Ulti c4 4itMQ cirilCt Fìoiti (bo 



ebbe gli studi, ottenne ì gradi ac- 
cademici con distinzione ( 1^62 a 
|655 y. Volendo riraaner aliano dal- 
lo dispute teulogicl^e che desolava* 
Ho allora V lugliiltfrra, risolse di oc- 
cuparsi unicamente di ricerche di 
aniiehitày ed ^deò di scrivere la sto- 
ria dalf nniveiaità di Qsford. C9ai- 
pilò tale opera ^n ingioio; rnnivoih- 
sità ne comprò il aanoscritto nel 
1669, e O- ^ell, vescovo di Oxford, 
incaricò Crist. Wase c Peers di tra- 
durla in latino, e si permise dt fur- 
tI molti tróiieametiti • ^oke ag- 
giunte, senaa aaiMita del|*<aoture, il 
qnale si dolse amarameoie di tale 
procedere. Wood in seguito tolse a 
pubitcare, col limolo di Academiae 
QxonitinseSf lo vite dei personaggi 
illustri usciti da lale scuola, dalla 
sua fondazione nel iSoO^ sino al 
1690. Un passo ingiurioso alia fa- 
miglia del conte di Clarendon, can- 
^lliere doirnnitersitÀ, lo impigliò 
i^ una lite spiac^ola con q^^l si- 
gnore, e la parc^ctto (1): In p^ti 
tempo, la sua prima opera fu viva- 
mente criticata da Bnrnet, vescovo 
di 8alisbury. Wood rispose fon una 
Difesa d^lta storia deltt/^^nirerslt^ 
di Oxford^ ec. ( io inglese \ Lon- 
dra, 1693, io 4>to. Dicesi che sulla 
fine della sua vita, tale dotto incli- 
nasse a favorire ii cattoUcismo: ma 
egli ny>rl nella comunione anglica» 
na, ii 39 novembre 16^ (a), nel- 
Tanno sessagesimoterso della sna 
età. r^on testamento lasciò la sua 
biblioteca e 1 suoi manoscritti al- 
r università di Oxford. Il giorno 

Srion dalla sua morto a^eva data^ 
lart* banner suo amico la couti- 
nuazìone delle Atitenne Oxonieit' 
ses, che forma a vul. in fugl., la- 
a.9Ìaodolo io libertà di disporne c<h 
nò gindieatio eouToal^iito. Le due 

(<) L« tcriUarf di Uli; li^ Mno (Utera^ 
edlf o^e Cmriemf misetttmmtu, t«M4ra, t^t^» 

(a) Si tro*» in Chauftpiè on» li^ttrf^ 
inl«fe»Mute tagli c»lrcini niMiteuli di Wovd. 
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I4« voo 

prìadpAÌi o^«re di Wood tono* I. 

rfisloriu et aiitiquiloi l'i universi- 
tatis Oxcj/aV«5iv, OxK ril, iG-j^ -jS, 
a parti ia fogl. il tc&to inglc>u, 1 1* 
inatto laoffto ^empo ioedriò (i), £a 
|Niblieàko oa Gatte b, 1786, «nppli- 
moDto, 1790, i voi. in 4.to} il y^- 
thenae Oxotiienscf, nn etacl lii- 
slory of ali the wriici s and bis- 
hopiyfAc^ Tfoadra, if'^i 92, io fo» 
giio. It coDÌe di Clareodoli «vendo 
òtteouta la «oppretiiuoc del iecon- 
do volume che fu piiblicamente nb' 
bruciato, tale prima edizione è di- 
venuta rarisstuia^ ma il passo sop* 

£ reato ai trpva nella rittampa pii- 
licata da Taoner, con aggionteai'* 
DO ail QnDo iG-ir», I>t)nclra, 1^21, ia 
iogl. Tale cdiziuiiL', 1 i jn.irtiald lun- 
go tempo come la migliore;, fu au- 
|Mrata da quella fiitù da BUal, «od 
lilla cootÌDuaziona tilio «IFaifoo 
i8oo, Loodra, i8i3-i9, 4 ▼oliimi in 
4.to: è un'eccellente 4turia lettera- 
ria deiringhilterra, ed i biografi 
iic hanno molto approfittato. Perai- 
ttef bisogna tenorti in guardia eon- 
ttó la *ua pnrzialità; III Life of 
j4nt. TVood. Tale Vita, laaciata dal- 
l'autore io manoscritto, fu publica- 
ta da X< Ilearoe, eoo l'opera di T. 
Cntì^if^édi qaetto nome ): Findii 
ci00 anti^uitai. acadetrtiae oxth 
tdensist n^^i riprodotta dopo 
con le yile di G. Leland e di T. 
Uearne^ Oxford, i'77i, a voi. io 
8.V0. 11 Dizionario di Chaufepié 
- eoiikieae una bùooa Btotiaia aopra 
Wood. Il tuo ritratto fu iaUglialo 
parecchie volte. D'Isrncli compose 
un articolo inturno a Itii nelle sue 
Calamilies of aulliors, Wood fu 
probo a ditimoretaato. I tuoi eom- 
paUioUt .gli rinfaociaoo di aver 
troppo «Moltaie la tue pravenatooi 



(1) L'originklc ingleM era «lato pabUrato 
Cno dai f 66b, io 4.I0, locoado Juginr , Sibl. 
Un. 5lr«WMa, 11, taaS. Biaogoa eht Ula rdi» 
«ione aia raritiima, poiolik aas 1^ caaatcillta 



Ikro^voli lii cattoUei, il rlìe VU4 

fsposfrì a divenìe aj^ jrej'SKini dal 
canto dei ueriiici della duUrina ru- 
mane. Il auo Itile è comune e tri- 
Viale. , . 

WOOD (Oiovanm), navigante 
ioglese, pirli da Dpptfnd, il af» 
settembre itìGy, iu (HinliLà di noc- 
chiere con Narhcrough qua- 
tto Bon^e ), per ri^noteere lo ttret* 
to di Magellano, e non ccmò di far 
p;irte di tate *pefIÌKÌone «ino al ttxo 
ritorno nei ptw li d'Inghilterra, alla 
line dell'anno iG^t. La sua relaaio* 
no fii toterita vtella racetflta 
in inglese, col tìtolo di RaeeòltA 
di viiigi;i originali che contiene^ 
1* quello del capitano Cowley m- 
torno alla terra y 2.° quello dei ca* 
fiitano Sìiarp atiraferso Vislrih di 
Darien, poi nel nutre ^«1 Sud ^ 
3.* quello del capitano TVood alia 

stretto di Mit^ellnnn, e^., con p«- 
refcbie carte e disegni , publica- 
ia dal capitano Guglielmo Hacke, 
Londra, 1699) in S.ro. 11 gtoroalè 
di Wocid contiene le «tetta eota «li 
qtiello di Narboroii^h ; ma quan- 
tunque vi 81 trovino meno dctermi- 
oasionì naiiticli^ che in quesCulli* 
mo, la tari abiliUr e la ana etaltatia 
aood tanto generalmeOte ficono- 
tciate che i ragguagli cui sommi ni' 
atra impiegati vnncro nelle mi- 
gliori carte. La traduzione francese 
della racco!. « di Hake trovati in ae* 
gnito a quella dai f ìaggi di Dam- 
picr. Ve ne tono de sunti nella 
Storia delle navigazioni alle ter- 
re A astrali f di Debrosse», tomo u, 
e nella òloria dei viapgi, di Pre- 
vott, tono XIV Qaett ultimo dica 
che s'ignora in qual anno avvenia- 
se il via"-<'-if> di W.nul. nnirhf* la (tia 
relazione non presenta se non la 
data del giorno della partenza j ma 
.tata omitatona dipende daltradut* 
.torà francate. Prevost oca ha osser- 
vato come il nome dei hj&timenli 
ad altra partiaalarità iodicat ano cbn 
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vqoi 

H ^ Wood tn lo ttCMo dà 

^nellu di IfArfaorough, dt cai la tua 

raccolta contiene del pari nn rislret-, 

10 nello Btéssu voltimi. Dei rima- 
nente riuavfertenza di Prevoit fu 
(«en perdoa«biIe, poiché ^ood fiòn 
nomina oemmenu una «ola volt^ 
INarhoroogh ; gli l)a»ta dire: il ca- 
pittino ; mentre que*t'ultim<» nomi- 
Da 5pe»bo Wood. li Dume di GioTaa- 
bì Vood III dato ad voa baia dello 
•tretto di Magellano, all^uvest del 
rapo Froyvard. tU\ i^4^* >^ p.Quiro- 
g», missionarr» #prtjrn nulo, ciie trM«- 
cnr^Q la terra Magellanica , truvò 
pretto la baia «an Uiuljnnu un palq 
«OB Tiicrlsioiie: Ciovan»! Wooi^.- 

11 Belo diipoftcato da tale navìgau- 
nella spedizione di ÌSHrl)orough 

indusse il gnvfrnu ad atìidargli ia 
^ireaiuDc di (|iicllu che fu intrepre- 
•a nel ifi-jG, per trovare il passaggio 
al Bord>e»f. Wood ateta glande tpe^ 
fiiti/a di liiiscirc nel ?uo tentativo. 
Il re illede il liabtinieoto io Speed- 
y^cil, ed iip^ cunapttgoia, di cui era 
capo «no ifèlello^il daco d*lfork, 
orm^ a ane tpeàe la Jlàte i\ Prospe*^ 
rouSf comairatfta dai capitapo Fla- 
JVC8. Il a8 maggio, partirono dalU 
rada di INorc ali' imboccatura del 
Tamigi; il i8 gnigno, eraop ai 'jo* 
di iat. % La mattioa •egneigte aeo- 
persero delle iaole all'ovest del cnpo 
JNord ; fecero cammino al N.-E., <?d 
jl 2 2 hnUo il -j5." 09' di Iat., «Cuper- 

aero dei ghiacce ì.Iìq «'««leudevaa^ 
dairO.-fil.-O. air B..8.-E. Il vide* 
^ terra dall' J«:. h1 ij.-E.: era diaoo** 
«ta i5 leghe, alta e coperta di neve. 
Kiano •empie cinti dA nevi, e pro- 
vavano rigidisdimo il freddo. 11 27, 
Wood téotÀ ioiiliifDente di far pa«- 
aare il ano haitimento tra il gbiac» 
ciò e la «piaggia della Npova Zem- 
Wa. Il 29 lo Upeedwell nrtA fn al- 
eno) acogli nn^codli eotlo Ir acque, 
e non potò più muoverai. Wuod fe- 
ce imbarearo una parie della cior^ 
tua Bel paliabbermo che approdò fe- 
liMBi^nlo a ^rta^ na 1» /»fÌMc/if 



f he la «egolva roveMiotii, • futlfi 

ciò che v'era in elsa peri. Wood, 
malgrado le istanre de' tuoi usci 
l'ultimo dal bordo. La mattina se- 
guente il vaacello ai ruppe luticra- 
tneote. Wood ^tolto avéva d*iii« 
grandire il paliicherrao per imbaf* 
carvisi <:on parte dei suoi, quando^ 
il tempo sin allora nnyoloso essen- 
dosi rischiarato^ fece vedere il Pro*^ 
sperauM, FlayvM tetto aecorao in di 
lai to^orsc. v> Prima d'iasbarcarnii 
rf nel suo bastimento, dice Wouii^ 
fy ho scritta una ristretta reliizione 
» dei nostro viaggio e del nostro 
\i Baafragio j la chiusi 40 una botti* 
» glia di telko, 0 Tappeai ad oa pa- 
p lo, «|el luogo in eoi famino nti* 
»i nacciali di trovare la nostra tom- 
r ba. li titnore di essere sorpresi da 
9 nuove nebb.ie ci ha fatto ivi la* 
i| aeiare |ntto ciò aba nlvamaio da| 
«H vafcello .... Gli logleii ai ravvia* 
rono il 9 luglio verso Inghilterra; 
ed il a3 agosto, approdarono di ri- 
torno ralla spiaggia di INore. Il se- 
condo viaggio di Woody del pari che 
quello d{ JNarborougb ti trova Bella 
laccolta inglese, inlitòlata: An ac*, 
count of several Late voja^et and 
Jtscoveries lo the South ami FSÌ orili ^ 
towa'rds the stretghis of Ma^tllan^ 
e&g *Alté towards Nùva ZembUt, 
Creenland or Spilzberg,' Qn^it* 
land or En^roufflnrid, ce, Lon- 
dra, iC<)4» i" »S,vo, con carte, l'aio 
opera comprct^de la relazione dei 
vitiggio di Woody del pari eba delia 
ragioni e degli argomenti sopra i 
qu^li tnle navigante fonda la dimo* 
fitraziono deli.i probabilità del pas- 
saggio al Dord-eitt^ il tuo giornale^ 
quello di l?lav\rea, fiflalmento la 
narrasione del naufragio c delle «a*, 
servasioni tnlla JNouva - Zambia » 
Wood impose nomi a <arii punti di 
tale terra di desolazione. La Iradu- 
aione francete di tali scritti diverti. 
i cuotenota nel tomo 1^ della Hae^, 
coita dei via^^i al nor^. Tia Siorié^ 
dei di FffOToftì ad altre opiù». 



àia WOÒ 

|r« dì il fatto genere neibpirendoéo 

dei moli ilcllit itfconda s|iedÌ7Ì<>i>e 
di Wuod. La ni(«ertaztuue che prc- 
ICede il iuu giornale diwofitra uu un- 
VIQ buòne ùtrullo nel!» «torià dclit 
navtgasione. I cuuì ragiooameukt 
BOtìo lanio più curiosi da le{Tger^i, 
quanto che «uno «tati lu parte ripro- 
dotti ai austri giorni, e fiirona aiie- 
geti pek iiitrapredd^re pelborddei 
Viaggi dei ^nalt TeMU» non ba bof • 
Iriapottd alle speranze che se ne e* 
tàno furmate. Wood mori nei pri' 
mi anni del secolo dectuioltavo. — < 
^000 {Beniamino)^ altro oavigaa* 
te, parti dai porU d^U* loghilum 
ttti iSgS» e p< ri nei mavo di hmUU 
tls, del p.nri die la rnagrf^ìor parte 
della 6ua ciuriiM, della <|tialc qiiai* 
^ro uOruiui sulameutu approc^arooo 
alt'isoletU d*Ulias, pretto Portd* 
Bieco, dove tre furono ucdsi dagU 
Spagoiiolt , che s* impautoairono 
delle ricchezze le quali avevanu se- 
Co loro salvate. Uo solo marinaio^ 
•alvetoii da tate oaofiragio, ritorni 
in toghillamé 

È— $. 

WOOD ( RoBfcRTO ), ceìehre ar- 
cheologo inglese, nacque verso il 
1^17, nel caalello di liiverstowu, 
pretM» Trilla nella contaa di Bfeetb, 
a un'onorata famìglia, e che ha p^O' 
dotto una moltitudine di uomini di 
inerito. Finiti ch*ebbe con distin- 
sione gli studii oeirunifcrsitù di 
Gh^foc^: ■ide'die& partieoteroiaota 
a parfeaionardi nella lingua e lette- 
ratura greca. Fece in seguilo parec- 
chi vi<irrgi ia Italia, ed acquistò coo- 
versandu con gli artisti g cui dotti, 
del pari che per l'esame dei nio- 
pomantt, una ooffoiaieii« profonda 
dciraoticbità. \Vood era troppu i- 
strutto in tuttociò che riguarda Io 
alato antico biella Grecia, per nan 
desiderar di verifìcarc da sè stesso 
)m deeeriaieni abo i viaggiatoli ben- 
na hìXM ditale bel paese. Nel t74s, 
era sopra il vascello il Chatam^ alla 
ponte (tell'ifoia di Cbia^ ma qaaito 



V o d 

tuttociò che si sa della idé priiììà 
gita nell'isole della Greci»: l^oft* 
tempo dopu, ideò di vi»itare con O-^ 
mero alla mano, tutti i luoghi ili 
eoi À fatta nedaidilo nell* lUedo • 
neirOdissea) si associò in Ul viag--^ 
gio D'V»'kii18 « Botivcrie, due dei 
suui pili Ultimi anlici, e che erano 

Iìartecipi del suo entusiasmo per 
!anticbitàs o lotti tre vi ti preparo^ 
nello con una lettore attenta dei 
poeti e degli storici grèct Nella pri^ 
maVera dell* anno l'jSo à'imharca- 
rono a Napoli, lu d'un vascello cbo 
otrevaoo fatto Venire da Londra » 
portando i libH elio loro 4fano fen* 
^eMefeiiy degri«trumenti di mata- 
maiica, dei regali pi-i Turchi, o 
couducendo con essi Hurrii, abiliii- 
mo disegnatore italiano, i^opo di 
aver oeploreto le itolo deiràrei^ 
lago, del pari cbo lo apiaggie deU 
ri£aropa e dell'Asia, raccogliendo 
dovunque roanoscrilti, inscrizioni 
e medaglie, •' inulirarono ocirAaia 
minoro o pottOtaarono tino nella SI* 
ria per rìoanoicero il «ito di Pelmi- 
ta ed esami neroe le rovine^ 
verie mori nel deseito, esausto daU 
le fatiche* Giunti al termine del 
loro viaggio, Wood e Dawkins si 
trovarono ricompenaett lergamaoin 
dei pericoli tutti che avefvano corata 
dall' iinf)ortatizn f bellezza dei mo* 
uitmonLi che s uilriruno alLi loro cd- 
riosità. Ritornato che tu a Londre^ 
nel 1^52, Wood ai affrettò di far 
conotoero fl roiolteto d*nn viaggio 
intrapreso unicamente a prÓ delle 
scienza, publicando sttmessivameD- 
te le Rovine di Palmiro, e quelle 
di Balbeck, due opere che lu può-» 
gong nella claeaa del primarit ac* 
oiioelogì. Atteodeve e compilare te 
sue osservationi sopra riliade,qoao- 
do gli fu cunferitn la carica di te* 
gretariu di stato. Il selo col quale 
ne aottonno le ioenmbenso non gli 
permetteva di continuare ollcrier- 
mente i tuoi lavori d'erudieionei 
peraUiOyinGoreggiato dal lurdGran* 
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Vifte t ^^'édi questo oom« X >Ì <Ìn>ì<s faggio sM ingegno origÌàaÌé di 

gli ripeteva «emprc che malgrado .Omero; coh Io tUio attuale della 

II» uccupasiòni del miniitfro dt*«li- Troade pArs^on^io all'ontico ( Es' 

cava non pochi momenti alla leltt- say onihe originai genius tiiid wri-* 

ratiira, compì il auo Saggio sul- tingsqftìomer),ljoùdra,i'2Ùcf, ia 

r ingegno dì Oniéro, Nella pi'efa* Di tale prima edistoa* tjfafte 

ftMHie dìmostre ramaatloo di taon Teooero, ditesi, sòie setto copiiri^i)» 

é?eraYilto per tale ultima sua ope- ivi, I']j5, in l^.to grande, con fìg., 

ré i consigli di Dawkins. Wood so- tradotto in italiano, in tedesco, ih i* 

pravviase poco alla publicazionè di spagnuolo ed io frdUcese. La tradn- 

tale libro^ e mòri oet ì^^S. Em stelle franeèto. di Deiuenoier, Pa- 

hiciiib^i» delie teeìetà Malo degli «II* rigi, 1^77» io8.vò, «corredetédi 

tiquaril di Londra. Daremo adè*$ò noa carU délfantica Troade, thH 

alcuni ragguagli sulle di lui opere manca n<>!le riì^tnmpe fritto in frodéà 

che finora non abbiamo potuto «e ^ella pricna parte di tale opera rati- 

tion indicare: t. |je Rovine di Pai- tore tratta della patria d'Omero, doi 

$nira, atlrithehti detta Itedmornet tuoi viaggi, della etia mitologia, # 

tieserlo ì con lefifleiliodi dtil'aba- fìnalmeute dei costumi e della geo^ 

te Barth<?lemy suiralfabctn e ^ulln grafia delT Iliade e delTÒdissea. Vi 

liorriiH usata altre volte a Palmura, si trova una quantità di nuove th 

I«ondra, 1*323, ia fogl., . eoa eia- Ue, e di osservazioni egualmente fi* 

4|ttaDtaMtte tavole l>enitiMltf litifli» ne • giddisiose. Nella feconda^ égli 

Li'opeta fti ttampata ia pfcri teMi|io paragooìi lo «tato altualtf della fSa» 

%tk ingleea td io francese. Il lesto nora di Troia con le opere di Ome- 

Iraocese è stato riprodotto nel l8ig, fo; ma obblintido ciò che ha detto 

Parigi, Firm. Didot, in 4'^^» delPesatteaza di tale grandès poeta 

figi Le descrizioni di Wood sono di nelle minori particolarità, lo trota 

rara Mattesza; idìiarÒ egli iteato difettoeo pteciaanliento noi looglil 

eoa b maggior preeÌMone tutti ■ the avevA dovuti oìtervare e deceri^ 

monumenti che hi scoperti; ed in vere con la maggior diligenza. Ma 

tale rig^iiardo la sua opera non inte- non è già Omero, come è facilo 

ressa meno agli architetti che agli d'imagioare, ma è Wood •<]ueUo 

antlqifarìi$ il Le Rovine di Bai» eha ingannii La cagiooo do* mqÌ 

beck altrimenti detta Eliopoli nel* «bagli proviene da tum afere Wood 

ia Celesiria, ingl.-firaooeio, Lon- bene oanosciota la lorgeDie dello 

dra, 1757, in fdgl. prrande, con qua- Scamandro, come ha dimoatrato Le- 

rantaselte tavole. Tale opera ha lo cbcvalier ( A^e^i questo nome, Bio- 

ateeto merito della precedente. L*a- grafia degli uomini viventi ), nel 

bete Barlbélemy ha reto cento del* ano piaggio aita TYoadg, Woéd he 

Tona e dell'altra in due articoli del lasciati parecchi manoscritti, fra gli 

Giornale dei doni (1), dei quali è altri una Rnccolta d'iscrizioni, che 

inutile di dar qui contezza, poiché dopo la sua morte, l'abate Bartbé- 

«ono stati compresi neU\edizione lera^ tentò di comperare, e che ai 

delle me Opere diverse, Caiiaf, nel conservano net Muteum di Leu» 

ano Fiaggio pittoresco in Sirìm^ dra. Wood ( fFilliam \ teebfo 

ba publicato alcuni mooumenti tra* inglese, nato presso Northampton^ 

lasciati da Wood, ed ha combattuta verso il 17^^, morto il primo apri- 

apesee volte la di lai opinione^ Ili le 1808, fu miaiatro d'una congre- 

' (O Vedi Jahm, Nhhots «weiol. ef W, 

io .^«M tfH e fiiiaa S]i^ Jmgpr» Mfan, ijla, fa» Ali. . 



gasìone di, dissenzieniì nella ciltà 
«li Leed«. E autore di parecchi Ser- 
enarti staccati, d'un volume di Set- 
• pioni sopra la vita SQciale^ *?7^> 
fQ'8.vo, • di aleani opatcoli politici. 

W— s. ' 

M OQDKSr&pG£B& fe^iRo. 

» 

• W000E60N (Riccardo), au- 
|DR inglese, valènte itUtutore, «ih 
noterò fio i tuoi allievi dui sog-g^ettt 

che si sono resi di«tiuli nella lette- 
ratura. Fu professore di diritto nel- 
l*1iaÌTcrtilà di Oxford, e publicA: 
Elementi di gkurimnuÈe^ta, 1 783, 
ra4>to; Quadro iWemoUco della 

▼olomi ìu «.'vo ; hrevc difesa dei 
diritti della legislazione inglese, 
fai riepoite air^pAra (di Reeve) in-^ 
litolata : Hijkssitkni saprà il goveip' 

no inglese, 1799, ^.vo. Mfood^ 

•oa morì il ti ottobre iCUs. 

Z. 

irOODFORD (Samuble) mini- 
tiro angUcano e poeta, figlio di Ro« 
berto Woodford, geotiliumio dèlia 
rontea di Northampion, nacque in 
Londra il i5 apiilu i6:fl>, entrò nel 
collegio Wadbaoi, neiruoiversità di 
Ozfolrd, Del i653, otteiBOe dopo tre 
anni il grado di maeetro in arti e ti 
dedicò in seg^uito alla giurispruden-* 
sa nel collegio d' Inner-Tcrnple, in 
cui fu collega di camera del poeta 
FfttmaD. Dopo i^-i'istaurazione pre- 
te moglie, e Tiaae •nceattivameate 
ad Atdhrook ed a Beasted, uella 
eootea di Harap. Più tardi si fece 
eodejiaatico, ricevette g!i ordini d^l 
VeteoTO Morie/, e dopo di aver pat- 
tati pareeobi inoi nel reltomto di 
Hartley-Maadet» ottenne la pprebeo» 
da di CUichester nel 1(170, e quella 
di Winchester nel iGSo. Ivi mori 
nel 1700. Fu n^enabro dell i società 
Beale di Londra <ùl 1664. io poi. 
Le poeiie di oodfard iono cadiate 
in un obblio cb« tembràao non 
ffitriure. pt(i£raù dei teinù 



in verti lìrici ed in cinque libri 4 
- proTa dì facilità e d'arte nella ma- 
niera di vesfeggiare. FUtaian, tuo 
amico, lodò tale opera, ed io oltro 
coupóie io tale occatione un* ode 
pindariiBa cbe fa attore adèntram* 
bi. £* altreti di Woodford uo'opere 
che comprende 1 ° la farà frasi in 
versi di parecchi contici ; 1." la 
JLeggenda^ dell* ainoref poemn m 
%n canti ; 3* Ode alia sua musa ^ 
4.* Piiru frnsi di alcuni inni scelti 
del /^ecchin e del IS'uovo l'està^ 
mento y 5." Diverse CouiptAsizioniy 
alcuno originali^ aUr« tradotte dal 
^reoo, dtl latino e dairitaiiane. In» 
oltre «vera pablicato, nel iCj>o ^ 
HD poema tal ritorso di Carlo IL 

P OT. 

WOODIIEAD (AunAMo), nato 
a Mcltbaui, nella coutea d'York, fu 
iptndato, net l624) in età di tediet 
•noi, oeiruoiversitii di Oxfbrd, « 
YÌ ottenne il grado di m*4e9tro ia 
arti, poi, inseguito, un cuilocatuea- 
to come socio. Ilicevelle gli ordini, 
e pattft ani oontinenle terau il i6i4- 
Giuoto a Roma il duca di Bnckia^ 
gham lo alloggiò nella tua cata, per» 
chè lo ammaostraiise nulle matema- 
tiche. Tornato che fu io Iogb:Uern 
ifa, lo atetto duca TNlbergò nel tuo 
|ialasta di Londra. Fu io tegnito ad- 
detto alla famìglia del lord Capei. 
Quandi» i visitatori, iucnricaii nel 
(IhI pnrlrtincuto di far uscire 
dalie due uatversitH tutti t sospetti 
di cattolieitmo ti recarono in Ox- 
foi J, Wuodbead perdette la sna sie- 
de di socio, la qunle noo riacfjuislò 
se non nel i(Vio ueirepoca della ri- 
ttauraziooc. M<i biccomu uopo era 
uniformarti ettertormente alle pra- 
tiche del colto anglicano, la tua ri- 
pugoanéa V obbligò a chiedere 1^ 
permissione di viaggiare, cnnser- 
vaodo gli emolumenti del huo po- 
eto, ch'erano di vcqti lire di sterli- 
dì. Antichò ntcire della patria, aa* 
dò a confinarsi ad Iloxtoo, nei din- 
torni di Ltadrt^ d0ir« »t $iodi«6 àìì? 
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iitruiione di alcuni 'faaòiulli di fa- 
^ miglio ^ttoliche, o ti occupò detIn 
cun)potÌBÌODe di divene opere. Ri- 
mas* Urntu bene nascoato, cbe. non 
•i recò di molestarlo durante le tur- 
bolea^e del paese. In tale ritiro ino- 
ri il '4 magr^io iG-^S, iu c(à di set- 
tant'anni. w'oodbead iti misur» siiC' 
ccisìvamente nell'arringo teu|ogieu 
qon'Heyiyo, StillingUeet, con l*ar- 
civMCQv'v Wake, Smalridge, Tully, 
Hoopfer, Hanington , Al^ricb e 
Wbitby. Perciò ifnutu er& per uno 
dei> più valenti controversisti drl 
tOo tempo. Tale tesHinoniaitz;) gli 
rendono t protestanti lìcl pari cbe i 
rniiolic^. La controversia tra le duo 
Ctiiese ò esposta nelle su» oprrt^ con 
irHiggior cbiarezza e precisione che 
iic4U maggior parte dello alCre. yi 
*i ccurgc cbV'gli era proft)ndameptc 
Tesato nella cognizione degli anto- 
di! Padri e do'tt«logt rood«rnt. Le 
•ne oper^ sono : I. Brere relazione 
delf antica ^ov^no della Chiesa^ 

Londra, 1 684) i^o 4>^i^ ; Il à'sposi- 
zione ragionata disila liottrirta cai- 
lolieay per servir di guida* nelle 
contruvorsio di rsligio|ic , tC66, 
1(^67 ; riotaropata c«fi nggiuulu' nel 
I (ÌTti, in 4'to, cpllu iniziali it. H. j 
111 U^lla neKe3silà d'una fluida 
perxJtrigere i cristiani nella ffde^ 
i(>75^iii 4-^0 i IV Esercizi riguar- 
diinti la risoluzione della Jede^ 
ìG^ttf iti -^.tQ y Considerazioni 
saie idea cMé il dottor Stillinfijleel 
dà della fede dei protestanti^ Ph- 
rigij i6>^i,au.8.vo ; WConsJdera^ 
zioiii sili concilio di Trento, iG-ji 
ed 8^, in 8.V0Ì; VII Le; pKatiche 
di dn>(xzÌ0ne della Chiesa romana 
e la^ sua dottrina, sulla penitenza 
e le indulgenze ^ vendicate dalla 
falsa idea tf/ie né dà il dottore 
Stillingfie^i^ it>7», in avo; VII! 
Discorso sullo spirito e € origine 
. della riforma di Lutero^ e su^ c<H 
Ubato ecclesiaslicOt Ox^Mni^ '687, 
in ^.loi'lX Óiseorso so^ia V Eu" 
caristia, Oxbrd, 1G88 j X JJetU 
6|. 
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fedt necessaria mHa saluta y ivi, 
itì88, in 4-^» "iLi Motii^i per con- 
durre una vita ,santa^ ivi -, X.II 
Traduzione delle Coiìfessioni Ji 
sanC y^gostino e della ^ita del safi^ 
tiff di Possidio^ 16^9, in 8.V0» XIII 
VitA di sartia Teresa^ con d^ferei^- 
ti opere spirituali della saota, it>^9, 
in 4,to. Vi sono ancota diverse altre 
sye opere stampate, ed* aicune ci- 
maste in manoscritto; ma ^qo- in 
une stato così iQfurme/ ciie^si der- 
cberebbtf invano di comsTeudede», 

VQODHOUSE (rtucoMo), ehi- 
niico (f^lebri*4 nato ncirAmcrica fst- 
tentrtuoalc nel 1770, b''*e gli st^di 
neiriinivorsità di Peusilvania nel 
modo piì) brillanti.*, e fatti cb chbp . 
diversi viaggi, per acquistare cogni-* 
^iunl, difenne nel 1792^ pr«^i<^sor« 
di cbiinica ncl]a stdsiia imivifMÌta. 
DeUa sua prolusione, c ho fti stanapa-r 
ta nello stesso appo, fu soggetto Vj^f 
nalixi dei vegetabili auriagtfftii i 
Le sue opere itono: I. Manuale -del 
C himico, cot laboratorio puttaliìe^ 
179?, i«i 8.V0; Il Risposta alle Os:-. 
scrvàzieni del duttore Pn^^ctley, siiK 
la dottrina del flogisto e snlU coin% 
pu.oi/amie dell'acquA, inscrila ael xjt 
vo). dolio Transazioni della, socit' 
tà filosofica A' Kvaex'ìc^-f III UnV , 
dizioue della Chipiipa di Cb^ptal, 
trad. in inglese, cOn note, 9 voi. in 
8.V0, 18,07. Woodbouse i^ori qoI 
1809^ . . 

•' • 2i • 

WOODVILLE (Wii liam), «»*'r* 
to nel i8ò5„ m<^iLcuil<ll*ospiti«U pel 
vainoli», iitnuto nel quartière di' F.an- 
cras H Londra, ha niolti^ contribgi» 
lo cui suo zelo e éfj>' suoi «critti, .a 
propag>aró BlurDpa il benefizio, 
della vaccina*. Le sue epere sohp: L 
Storia delC injiesto del ìfiÙMolo nej.- 
ta Grande-Rrettuf^na, 1796, in 8.vo; 
1^ botanica inedicinitlvy ^"t^^ 3 
vul. iu /|.to^ libro stimato per ja co- 
stanza 'come per lo'stile, « nel (]<tHU 
si (rovH iTna storia della bol.iiiuti,^ e 
. i so 
/ 
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njili, iftua l'e^poiiivioue \tel-lurii> u*v 
e éciUs lue» |>i:x>|>r|«ià. 

WOODVHKD (Gi4)VAi9i),me- 

diéb « tiHturHliiiH ìngiece, ancqoe il 
primft àna'p^^io 1^65 oella rf>ntt*'a c\ì 
Qitnnt'iHique fb»<e di buona 
ftmi^lia, 4» iifi^iill*adoieste\iis f«tti 
•f o«e rMevAnii |ftfogreMÌ ttelt» li»* . 
f^^e greca e Uliaa, 4 tini géòìiofi 
che lo <lrtlìaar«n(» «1 rammfn'ffi» lo 
poterò nrt iniparare nrli^i cM*d eli im 
ttTtnture ili L>«iiilra. ^'ooilwaid are- 
v«r iiHWni tctf ict aìrnt. H mettieri» che 
mì\ fi f«e6tm a«funi«r« era tutslmea^ 

le nppi»>>f'ì ni suo {^eni'i piT la I^Uu- 
« \xéT lé 6citDZt>, alle qiiHÌi, mal- 
grado'alle Mie nuove occupncipoi, 
^Mftf^ la ma{^^ii>r pari»4ei tuo lem- 
^«.Xia »tja «bilili e Utfta- pertevv- 
rtnlU lo fecero cooiuccrc ad alcuno 
rag:g1«nrder«)li pcrìonc, |»«rlicolHr- 
tBeot»aIdottui'u Bar vvtck che ttriQ* 
te <Aa> lui amùìixia, io in MM 

«Ufi, • ta io tenne- fitfr òtltf^nni. 
Dukvotd questo tempo W.oodTrar<i 
impftrò a fondo In Dolomia e In pae- 
diciaà. Si appIir.A «Ui-tfM aiia frioso» 
fia^ alLa fìsica ed alle scienee oatU' 
wmH fittead^ tUto invitato col detp 
4Mr% I iy:carii*in nn« cm» dt'ciaijpt* 
ptia Hi rilor^MT, 41 Sherboffìf, io- 
comitictò a drvcDÌrg|i famigiiiire 
quella tcieosa chh fi| Iti leggilo i'og- 
ireC|» ^oc i| ^ » ^iell^- tu*, nie4iU* 
zio ni e U bìkte della tua «ieteliritè. 
Tutto il paeae nei dintorni diShcr» 
fovme è sparW'di minerali^ e" vi «o- 
^ve di^pietre in ogai t.ua parte» 
Vaodvrj^ra datattain^ di ioandar^ 
iÀaaaa adi eiaaaittarA in naitio»- 
lare le dirtorta tpaoie wina y a ìpg icha 
alié'-contcnc'cMio. Fu toì-pVeto tpe« 
cUlmonte ohI numero grande di 
•aolhi^lie e di rottami marini ohe 
1^ fi tMmino aepolii ««Ha labbia. 
Tratto dall'attrattiva della noTità, 
del pari che dalla pi'ettii^a rilrvui- 
a^a di tale ramo ri» storia naturdlc, 
tìtohe di tr^ltorrere T logUnterraj 



per r*c(*o{Tlicrvi raggitAgU inUifHé 
«Ile prciale' tracce tutsili <!<^ppelfii'é 
da*i»ccvli nelle viscere delia teruv. 
Cava, miniarai cavarne, tutto *fa 
•nc( esstvaroeete oggetto 4elle liin« 
gh«! inve»tti»-ji2Ìoni del nostro giù-* 
vane viap;f^i.*l.or«», il qd^le stimò per 
altro. di dover a«#oci«re a ta^e •gene* 
fe di rioereha lo, tlndio |fr»»ndo 
della botanica -e dei dìferti 'Am^ 
delle zoologia. Di tntte le sue otser* 
vazioai ptfs»; diligente Dota. Pen»& 
in t>e;*uitA.di rccHrsi nei paesi strn- 
uiiBii, per raccogliervi nuove prove. 
8i ta che la Faaneia, h Spagna, lo 
G49m;>aÌR, 1* Italia, contcì^goìio una 
qnni>tilà <li Hvaozi di conchiglie, di 
zoulhi, ed auche di pesci. Hidta la 
guerra «bt; scgppiò, e divantpò in 
Cntto MI <poottaente gì* impedì di ef« 
fettiiaie tale disegno; si cocvtenli^ 
éì scTJvIrc a ciascuno di qgeHi cbo 
conosceva in packe ^Iranicnr ùì ra« 
donare, di arabo ia malto ai pre- 
feolalaero^ tnllé le naitiaolarità , 
tntte le iiottzie relative ai lèatifÌL 
Ua gentiluòmo 4 quale aveva titn» 
gameote via^giitto in qirasi tutti t 
paeti deiriìiufopn, e aveva tempro 
oiiervatb c^n premura tali vetUgii 
di noè ritnota ai^ichità» gli j^dhni* 
niatrò ima grande quecjtità (N roa< 
terifili. Il progetto di VVoodìTird 
era di scrivere non storia univ( r»a- 
ìfà della terra j ripuCaQdosi abbastau- 
M prorv«dato'<disllp proie ttbcètMi« 
rie a porre i fondamenti di uva tao» 
ria, incomincio dal publicare il suo 
Saggio sulla storia naturalè della 
terrone dei corpi ch'essa contiene, 
speeimintenU dici ntimeràli, detj>a» 
ri che, su ^tèHÉm dèi wuu^i dél fiu^ 
mi e delle sorgenti, ec.,'ec., Lon* 
drà, iC^y 1 voi. in ^.io. L'ardites- 
za e la ooVità delle idee delf^utoro 
procicciavona in breye grande voga 
a «al epefa^ la quala aUro noe<è ebe 
un romoozif geoùjgic6 Coese tanti 
altri, W'ooJwartl ha <:oroioci;tto dal- 
l' idea d un diluvio universale, a cui . 
«ubor diua t^Uu il mo ritteoia. Coa- 
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tiottn (Ta l«lc itlrn, penta *cfié qti«n- 
dt» Dio crc»V iti terra, vi |hjsi«? uri 
crntru pan qiinntità prodig;in»a di 
ac(l*vt: le quait comiiuicHvafio me* 
c)iant« condotti iuttcrriinci rui ma- 
re e code dili'crenti pttrti delU ter- 
ra j cWe qii^il'N» «ccnddo il diluvia 
1« «uddett^ nrq'inf uscirono dall'abit- 
•o per iàondHre It^'terrn, cbé vi ti 
trpvS di^ricMta ed afia quale si 'mi- 
schrarono nii<^titia>dì coadii^ie,'dt 
confiti e di produzioni roariud di 
cbe ai truvanu dapp«i1ntto rettigli . 
«d impresflioiTÌ ; e che in «egnito ìa- 
li acque e«8rt]do rieutrat« nel loro 
ri^taColO) la terra racquietò U tva 
Contittenza e tutto ritot-oò neU\ir- 
dineto^ito. Tale ipotesi 'sostenuta 
, d'argomenti in^<-guusi e da osser- 
yaciodf curio&e ( poiché quale siste- 
ma nnp posa sopra a)cuii sostegno 
di tale geocrep ) Yioù era in so»tHii- 
^9-y)ìil auiAaissihilc della teoria di 
buinrt, ed era mtdto meno giudi- 
Ytiisti delle id^e di ^hi^ittm ^)prn il 
diiurio. Perciò si videro do ogni 
^rte delle cnnfutakioai gementti o 
|)»rzlali protestare rttnlro lo voga 
deirupern. Quelle del dottor Lister 
e di Kol>iu9(tn ( Obser%'aiioHs oh 
l/le naturai history of tlie i^orfd 
of matttf^ ami the M'ofld of Life ) 
" attrassero utin rÌ!^ostH di Harris, 
net i6()7; il dottore Arlxilfanot pu- 

• lìticA altrcuì un E Sume^ imparziale 
della dottrinagli WtKidward, e^con- 
chiiife col dire, che Ja surf ipotvai, 

-quantunque debole -e soggettn a 
roolli oblfielti, non doTca per altrui 
"«sere rigettati!. Ma il.pi« l'ormida- 
^ f>ila dtj' suoi avversari- fu Glia Cn- 
Jrnerariiis, professore di medidfna 
tieiraccjfdemia di Tubiqga. Quan- 
^tunque vago dei paradom e di no- 
vità, (ale abile scrittore non anvmi- 
"ac in nessun punto il sHtema (hil 
•geologo inglese, e pnbltc^ a-Tubin- 
nel 1713, parecchie disserticio- 

• oi Utine, nelle quali di^tnig^ya 
intieramente, e con ragioni ioop- 
*puj{oabiH l'ediricit^GOO UuU, i'^U^ca 



#rettp da JJToodwBfd. Fin qui Vné- 
toro del Sttf;^io .it.vnx dl»peU^ato 
dsdVeutyare in lirza : npa stimit«)do 
di dover rispondere all^ impugnii- 
zione del medico di Tvbixiga, pti^ 
blicò, ne4 171 4» un'edizione Inti- 
na dell'opera che cagin/)ò tiinti con- 
trasti col titolo di JT. fVoodm'ar- 
^t,...>tc., naUiralis^ Historia leUu- 
ris illu Arata et aucta ; una cum e' 
jusdem dejensiohe praesertinì CQn- 
im nuperas objfciiones D. El. Ca- 
inerarii^ eie, Oxford, in 8ivo. La 
traduzione era opera di G. G. Scheti- 
cbzar, che l'aveva- publicata dieci 
apiH firiiiii col titolo di Geo^rd- 
p^Uia pUyskat S^iirigo^ 1704 (1). 
UuU<>"'» eb'*: qella fu.i Teori.» dcllà 
Terra ba ammesso ua .oittlrma af« ^ 
fatto contrario a quello di Wood*- 
ward ( r ipotesi delfuoco cenlrah? ), 
ba inverilo in tale opera un sunto 
cbiaiissimo delle ideedi taJe dotto, 
■e ne ba dimostrato l' insufiirienza 
ilietro Je obiezioni di CamerMtio. 
INel bollore delle coptn^o 8il«cilht«i 
dull'appiiritione del Saggio^ VVood- 
vrard non trascurava la' sua prufes* 
siouf. O'Hitrond^ era stato crrtitu 
fyi-dfvsiiore nel collegio di Greshaati 
( *(Ì93), .membro della società realà 
di LoiNlri\ (169^), e socig del col- 
l'agio di' medicina di f^ambridgo 
( i^oi). 'I'mU cariclH>^ non uicn«» còtt 
le cure riLbiestc da uiiu dÌ!itin4a 
clicotelfl gli faccvam» iipa l^g^e di 
tipplicarct con ardore alla scienza 
medica. Ferciò ^edianlo iteJ catalo- 
go dello pue opere parecchi scritti 
relhlivi alla meduMoa. 8i sn d'altron- 
de ch'era considerato dai sucri cod- ' 
fratrili come iroo dei ity'nibri ^iù 
abili dellar iucolt.^, e .cli'erB i>pe»sò 
chiamato néi cansulti più difticrti. 



(1) Tale €»p#Tj| ì- Mala fradulU in fiattrc 
te (la Noftc&i, coi litnlo di ttografia _fiit^».o 
^**gW'* tM»' ttori» mtmraU dilla urrà, {.ui- 
gi, Ì7S5, in 4.to;^l (n tckw», Brfun, 1745, 
ili 8.«u. J> Eitpcttr di Woodtvard alle ot*er- 
v.ìiiuni ^ Caoirnirio tWM tute iradott* in fr«u- 
ctM da Iitf--n>a. 
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Vbc altro la yaeavlla 4m «atar|ati ' Dere.diqiK!tItach«rautoreeraaipNit 

p^li Stòria éeila TWra fu fctrf- iio«l« di fare al dolto. Oltre la teo^ 

bra la »W3 prìocipaic ò«cup««ioàci ria drlU lerr» »Ì dcTonp a^ Wood- 

r^qf » coni^iUtte «otte nota cha dot w«^d par«ccl)ieoper« •thnftte^'cioè; 

revaao fariwJ pària, e prababiloMil- h'§WÉ istru^ùne per far ossero 

te DoA a? ra^MBtardliM a prand«r la wioni in ogni parif d^UunitWPr, 

fieoDa per I* oonBpi^»^'*'"<' <J^fi*'*^*" ''''' P""''' saiVarte di raccf^ 

va 4«liOp«f*» '"^ TinfielMiUaiaoto gHere, di conserra f^e e di spedir^ 

temdre più evidenie tlelU tua mIu- ì,'// oggeUi di stòria naturale; li 

te non U »f cwe iolcrdettò ogni la- jélcmii peiisieri e4 espttimeiUi rir 

vwo cv»»»o»"^ ^'•^ pareeelil gunrdJinli la vegetatone ( iawria 

ABoi alHtttif daprimatncce iofermi^ nelle Transazioni fdotofi«^ dai 

filli a«he oiorHl 25 apiile I7»a. 1^99. )j IH Lettera aitar 

#Ì Appellilo iN^ll'«t)asia di West- l>aie Iiigno.it, sopra uno s^udo an- 

mÌDiter dpve gli «cooe ercUo uo ii<^o ( interiu da Wfard oella «ua 

«onuminlo. l.«.ciè in t^ìk ak *m»<lif« #^11* professori 

l'accademia 4li CniBbridg^ i tu^ '^i Gwhamy^lV Ragguagli0(A^ 

d»e gabinelli di (owU ' »o|lc«i, e4 ficcount of, ec. ) fl/rune urne ani 

mdÌDÒ che dal prèxio dclhi Teundila Wc/ie, tf<^ altra antiqliiià icoperia 

dei tuoi libri e del luo muieò d ao^ ulUnuimeate a Bishopsgqif.^ ec, 

ticbitjt, si pVelevaMe upa toaiaia €on hravì. considerazioni *ulh st^. 

anHicienlc pe? Ift aanaotra d'un foor # presene di Condro, in 

do di terra d> c«iitiWt»q"«nU /e«tfr<i 41 fVffn, ce. » Londra, 

ili Iterlitii di renditn, (le»ùnate e %^»^^ ih S.?©; aecondo edie. »7i5jj 

tjcr r<<nornrTt> d*4«o profesiore che lerka edi^., O^lord, i-} 2 3, col titolo 

desse ftnuualmen^e. (|Ualtro lesioni di Osservazioni sultamtQO e .nuoz 

m\U »iiA teoria d«lla tam, a par vo stato di téOaéra^Hm oe€atioà$. 

^odVe cdÌBÌmiÌ*d| ula>ipara. Uèù$r dtUa scopjerla dialcuni vasi, ma^ 

tfifcWoodward non aireva meno go- d*jglie ed altre antichità^ ce. Tap 

^erosila ed iimanilà che lalenti. Si le <>[»era è sjKcialmfente o8ser*BbiI^ 

lettere nel r /;'''Ctf//<<f W>H<(mag- per cuafuUaioi^e del copamcuio 

?' ) P**^** ^ *»l**l**»«W?io di llBlottis 

Skico avendo datarmimlo di mia^ «o, retati ro alla ciuà di f^ondra; T 

lare tale ria*<»riili»U iulla 8ccn«, «n- Stato della n\edicina e delle ma- 

caricò un aUro celebre per Ulen^o /6rjri>, ec, Londra^ «U 8. ve; 

iVìimico a'Ìntr<Hlur»i r\c\ìf{ di lui-ca- Iradutt» in laUoo, ^r^go^ 1710, ii? 

fi» e fludiare ic *i|e i»i*otera ad i 4.to. Taic opera fu niiMiqiU àp oc- 



ain>( ridicoli par kontrafTiìrlt. II taU ^liooad'naa diaoMMÌoi^e ct)a 

«li f***" ^* ''•l d*>lt«- vrard ebbe Wmnn precedcnle ini 

ra 'V gti racrontò wda liiojga «crie d>itto^ ^qnd e i^flead. Tali due 

^i^ftialaltie iiijm«gio»rie 0 m discor- pratiri, allegando l'autorità d'ippp- 

diè domeuiche, guali diceva cra,te e di alcupi aUci. inedici, iro»t 

~" "* * ' vaiK^ purga» nal «AÌ«|o)a. Vood- 



di ewere alfiitto; ^aaaWafdr 1*^ 

Mdtt f^einurUi e dopo le pté- rr$rd, mpfMtfiaadc» c|m Ule «netodu 
"li ea«»uota, rifiatò la ghinea potesie avere tristi coi^kegMen*^, *ti- 



phe »oìe»a dargH il preteso »inma- mò un* dovere di esanjiqarlo piì| 

lato. Queli'ttoOBO JTl» muorili l e cpq?- Uapprc<?*o, e d| esporre al pubUcp 

IDPMó, cMe ritoraato mtamo coli|i la ragioni cb« lo ì«4"M^P^ * di^ 

^ lo èVoTa iiModalo, ftichiafò aJi4^ approvarlo. I due fiartìti ti diportn- 

pan arrébbe' m^» «cconieotito di rono in tale conleM con un calore 

pfapdar pai^U ad ^M baila di;l ge? U|« iaca f iUejjs « itfr«l»|>«t«* Mi) 
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llToodmr^ iton <>1ihe njtiro lol*<féli€ #«1} ehèJo eie** Vhmu^I* • firn/, si 

di niettKri* iiellii J«4Cu1i»icine iinR vt- re»» fiialÒ«o^p«r vtotrogjl e p«r ,li|ti»> 

Vrtcìtà >CM?al it»*, rtu fltre !\1ead, jcri- fi-mo • pei *«g)|it^> gli *nMh^iti»li od 

Vendo tr'»nt'anni il^po il siit» Trai' i quaccheri, «cttCCiA un certo Diiitt«* 

lato del V aiuolo f Ua avuto qliello di rq di AbilaMli della 9(»inuo«ry e tao* 

Ì>^rineUWiti: coirtrtf il éno ivvern- dd^na mbvélitkolft privala io 

rio ittA)*to* in^inrio^e perstmalità ^ c^ia. M»ri ad Uxlmdji^ l^^tHr^ton- 

VI Trattino deila bile , OxiotjA, te« di MidcUetex, il >9 marau i6^5, 

ì*}!"]; \ct 8.VO. Fi'. tutore Vi «§pone latclaVido no comm«n<o «opra i li- 

dciltf \dee tiijg<»4art «oprala bile, la bti dui Re, ùo trattato •uìi»att«*Ì« 

^ualé e^n rigniirda cotno la eigiot mó dei lìiactIiUi, ed<irii«4M,opèrir 

princtpAltf del aofhpf manto togo- intitobllà, wn% tettièulmm^ lVlltt% 

lare di tutte lè' rii^sic^ot animaH Tnvrstigaiio càusa>am -misetiae 

ìDelfo slato dì «aniln^ Il dottore By- fiostràe. Tali opere èotio tutte- ili 

fielde, nertiicò perdonale «letl'atito- latiocn INo«i bit^goa eduiundér'- 

l'è, ècria»e àllpra h WoodiVilrd una lo con ua altro WoooWArvv( Hum* 

liiCtara Aalki «piahr, dopò di évM IH- pliry ); g^trouita, eli* mori |1 8(k,a«4 

\m hù* eaòotisiube ridicola di Ule -vembri i987, a B|a)Miltad| in età 

doVlriiin, lo ricolmu di ftraordiùa- tJi i>pf)ena trentacinque anni, e 1«^ 

t-ie lodi. Un fftlnto di tale lettera ^aò md Oimitiemo «tinatO SQpta f 

eaecndo «tatf) inserito nel Giornale Salmi. ' 



tfei dotti f diede oeeatIòDt td lio« 
re'criimnàsibfle intifolitaf Mf^RO* 'WOdLliOIISE (Grò? Aftm T«"« 

ria spedila d fng/ttlierrti^ ri^unr- idASo)^ tliefhco ocoliata inglese^ a4^ 

Haute le afieredi fVoodxvàrii ; VII to verjio la mela d«I secolo decimo^ 

CLasiiJiCatione dei fossili d'ogni t&yo, di uolnle iamigiiuj fdce gli ktfi- 

specie t dhpoiti t€cohdo te loro re* dt naedici n liondraie. viattA fltlmoH* 

fazmitì éd éJS/ihUè { Téisits 9/aU otfa'dtrerti piaii di &iAópi p«r iv* 

ffinds'f dif^eylèd inló ti meihad^ «c,)^ pau'are e praticar Kana artr^ OperÀ 

Fiondrir, IqxS, ia 8.-?o, ' postuma ; p«?r%utt«i dèlie cure liolabili, e ttif" 

'WlX'Cotalogo dei fossili dei grì- nata che iti in patria Utin viottenu» 

btnetto di fVòodward^ce,^ ìàon^ minure apphoatft li re Oiacoiiiu i[ 

''^'f V4|1«ÌBÌ hi Viro. I frani- .lo creò ali/ madieo «atllirtai e pòHft 

tnèoli oIm aveva cómpilatl per la il titvla 'di 'reedìad d«t róioo «li» 

Storia generale della Terra, fitto- lilamurtb la qtinle accflddenel fjdoi. 

no distrutti di sitò ordiof» aveva WooIb«m«e inventò pHrecchi uiili i* 

àncora lasciali parec^iu altri mano- atr«imeup, e publicò aicnoi terittiv^ 

éanlli èM mm kmio itati pablieali* ph» ai poa^uno «iicora obntd libre/ 

I principali aono una Z!/«/rera sul^ eboètì, Catalogotf istru/nentipér ie 

l'origine delle hazivitif altra Let- operazioni itìiinuali degli occhi, 

ieta sultdrigine degU Aitujricémif i6g6^ io 8.vo. È una deacriciuoe di 

dt!lla sa^gezLa d^gli «viircAi £gi-* divini iatruu>eoti, del quali* p^r^ 

tinti; *M PUtìisi P^'** ; ehiaoBÒ d*liif «mÌom di Woolho»r 

H^àuita difìplil tiUèàifl 'àlim' Mi*' ae, e potaono «nere «ooiiderHti 

'dicina; dei medieameMi osservati me rilevanti «coperte ^ il Etperienr 

ti/eribilrnente a luì stusfo; Dhcon ze delle differenti operazioni ma-» 

só sulle grandi- cose operate dalla nuali che il Sf gnor di f^oolltoììse^ 

società reaif tan^ p^ (Sonore che gentiluomo «d oculista del re d\ 

]^l Huitùgg^ déttà ffaMlamès £* ìnghilmnét to fiutìf agli oociti » 

Hm/im VmvTaiÀi, tfol^fo iiifl;liaa| f 71 1, iw tv; Uf Oaser^oiiomi criti^ 

imito, * timo ^ifììgiénd&Q^tt^ cho sopra^ UUhrtf ùtgleUi dèip^ 
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nf^dj\\u\i\.i>\% loOph ibolmogra - 
ft/uajì\/ ÀvverÙJiictUo di fìe ÌV ool- 
kous<t sopra un nuovo a^o da cala- 
raUada asst* invenJLatOytntdianleiL 
quale abbassa /lÀCUmtnU ogni ca-* 
ietratia aderente dalla parie dal- 
la tempia f i^Wf iaS.yojV J\Je- 
^Horia comunicala ( iofcrita nel 
Giorbabe d^i duLli uol l'jio), jopra 
iftiAfiiilà U'Utnore acqueo, coateo u- 
liu.io ciatcìina tlclle (lii«^caniert:cuin- 
.f>re«e tra U cornea cU il cp»taIUnu. 
*rale Mewoptii tcatjc piiu^ipaliiiea* 
%m a coikibattero lo ppi(»i4^ni del ci<>t- 
\oté Hei6i«r, ob'clibu .itiiru4pr<)*c di- 
•pnt^cun Wouliiuuse, e che mppo* 
ti«fa c»8ervLiina maggior quantità 
éi JiquiUii tra la cornea e l'uvea. la 
éa<s letter« iaiiiritte al p. Lèhrua 
deirOratorio^ ed in parccc^ù artico* 
li inseriti nel Mercurio di Francia 
did mete di ottobre 1708 sino al 
Mete di aprile i "joii, -Woolhouso 
«Uvde Hij'idea di:\ «ittcìn^ de|;li«au- 
ticbi n «pecialiucntc di quello d'In 
pocrale sul^lHitcoma e sulla ^ateral^ 
ta. SAÌPt^Yv«fA fu puce^uua degli av- 
vrraari di WouUioom; ^ e rit^l «uo 
'/rallitta dcllb n^nlattie deigli occhi 
tali) Uditore qualilicù Jttlse rel<mio- 
MX le eaprrieii/e nllef^ate dHll'ociUi'* 
»ta .inr^lfte. WiA>lbou«e - concorre 
«•o .Palfin a una tradusiione linm- 
»>i^g4 del TrcUiaio delle malattie 
drU'vccliio di Maitrt;je'«D'(^.qft'e«tu 
nome), ktampata a Leida nel 1QI41 
^fì 4-i"i d>»lui rMrre«ÌHtu di auru6r«»- 
•e aggriinte. («e (ìurf, medico dì 
Fraócl^rt, traduasa io latino e pu- 
Idicò in un voi. in 8.vo tutte lo o- 
^ere di Woelbousrj e vi ha annesso 
usa notisia di piti di quarast.i opc- 
raaioni tnaouali praticate dy tdle o* 
•liUita. 

Z. 

. WOOLLETT (WiLLiiM), mci- 
•f»r« ÌDglese, nato il agoato l'j.S^S, 
a AlaidstoRe ùella contea di Reut, 
da un arUgiany. PoUo in una scuo- 
}b d«l Nto paese oativq-, si diveitiva 
» (Uiioeartt «uUa lavagna i vull^ dei 
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tiuiÌH:ondì«^nnli equelli deg^UaniMi 
di' fluo padre.Xin incisore, cbianaatu 
Tinney, vide un naj^io dellg di lui 
abilità, ne concepì speranze, e lo ac- 
colse nella sua lavoraria. Quiv/ W^il" 
tram fece rapidi progressi, e ridusse 
l'arte deli'iataglio, specialmente dei 
paliti, a grande perfezionje. ^on riu« 
sci meno pei •(•ghetti fiorici eneiri- 
trutti. Si è riguarda^ come ud gran- 
de vanta;rgiu pel, {littore Wilson Ta- 
vec trovato un incisore si valente, il 
qw^Le. »epp<^ c«glie;re ed espriinvro 
col bulino il fiiocq sLcs&a ddlo tuo 
idee. >Si citano specialmente le stani*, 
pe di Nio^e e del sup riscontro jFtf- 
tonte f -Celadone ed Amelia} Ceice 
ed/licione^ e la Pesca, tutte dai ini« 
p^lriuri quadri di Kicca^^do WiUon ^ il 
Ritratto diRuftenSy di Van Dickj la' 
morte del general W^glfe (/^. quetto. 
pom«),e \si Battaglia della ho/nefdi 
l*cniarainoVVe»t. Le buoneprovodi 
t.ili t^ampe si vendono ad altissimo 
prtfzsuf e vi sono nelle raccolto delle 
qu'ili il buon guato ba. suggerita la 
scelta. T^le incisj/re del pari tnode- 
•tit irbe- valente, morì a Londra h a3 
maggio i']85. Lii .mpiiitineoto ele- 
gai>ta venue «retto alla di luì 090- 
inoria nel cbiostro dell'abacia^ df 
Westmiuster. Strutt, nel suo Uisio- 
iiario deg(^inci»ori, fatto mag- 
gior, elogio del suo laUnlox dei suo 
carattere. , ■ ^ , 

WOOLStÓn ( Toi*a*o ). na- 
to uelititìg a Nortliamptoo, t^cf gli 
sludi nell'univcrstii^ di (.aiubridge, 
dove la. ristrettezza della sua (ortii- 
na.n(Ma ^rnaettendogli t^i giugoe^ 
re oltre al grado di ba<;celliere« si 
dedicò al- niini:»tac» deHa cattedra 
evangelica. ! 4uui taiehti, la sua vita 
sobria e ritirato, la sua pietà csem- 
plare^ki sua carità verso i poveri pre- 
vennero singolarmente in suo (avo- 
re; Accoppiò a tali qualità lotte una 
bella. itumagin^iziòue ed un'estesis- 
simo aapere. Ma il merito dei pre- 
Uii v^Uggi ia«i^umato venne dtji 
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Ino genio per le intcrprolationi al- 
legoriche della SdriUura, cui ipiose 

* sino fl))v «Irnv »g§n»». MaoifciliV ta^ 
'le geplo \b prima Volta, ed in ma- 
niera noh poco •eotiinle, nel ino 
f\ingiayan'un»nlo della peci Irta a- 
potogia delUi ' religione crhtiana 

• éontro eliEbwei ed i Gerirli. Qui- 
vi pretende provare cbe solumente 
alei,*ilèi«ti,apo#tBti po»»ono stare al- 
l»£cati al «ensu iclUfrale o «lirico: 

•che Mirisè altro m»n è che "O por- 
aoMggio" allegorico, ò. la j»ua ««.toria 
ttrtta tin tipo di quella di Geeù. Cri- 
aio j fionlmontc, cbe i mirncli del 
"Vangelo del pri-cte cjuf fli del Pen- 
-tateuco pon «ono cbe pure allego- 
rie. Talè opera, quantunque luazar- 
ra, non ebbe Uiite conacguenèé per 
•Faqtoi'e , perchè (ino »llara avora 
fno«tr»to un grande ftelo per la re- 

"iigione; V ne pnlf^ic6, qwM» neUo 
♦lesso tempo, un'altra per dimoatra- 
Te la missióne di Oesii Criato. Ma 
uoo tardò «f ^elrtlers^•«ol«J>ett• fuer- 
«è l« vàò'Origeiiis ^danianlii Epi-^ 
iiolae duae^ e don lUia Raccolt;^ d' 
altre Z>/<er*, ndl© qiiaU si.propo- 
-lVeva,df l)bcrarc la sacra 6criHura<d 
i santi Padri <ia ciò chi«n>i»Ta le 
niinuaie della lettera, c di prova- 
re xhè vq»»ac«heri *\ avvwinano più 
di tutte^ le altre sette ai pridcipj ^d 
jilU pralieé dei primi crtutiank '^41- 
li duo opere fnrono aeg ulto ila una 
te^za, io cui l'autore a«s»ri»tì the 4 
•jrreli merce ii«rj sono gli. adoratori 

. biella bestia dell* Apomhwo ed i mir 
«>i«trt dell* Anlicrisla. FidaUneulo 
•rpiarciò ioliersMUente* il', *cl<> nel 
Afodertttore Hra un 'incredula ed 
•va apòstata, ìxt cui afferma che, 
presi alla Ipttefa, l njl|8caU non pco- 
.^aoo ch'r'Cesù Cristo «ia il Messia^ 
tistema^bè sviluppò aneora pih am- 
|>iflmeate begU anni 1727, aB e 39, 
sei sei famosi Dtscórsi sopra i mi' 
r a coli di Ce sii Cri^sio^ rlOoiti a tcm- 
plici allegiìrie. N«ni si era veduto 
mai nulla dt «l indec«at« o j^rossola- 
»o sopra UQ so^jjjetlo si rfòi»Qtabilc : 



Dop erano «tate proferite ma^ Uot* 
bestcmfdio centro GesìrCci||;p'. Inul- 
to il prefato sistema s'aggrra sopra 
questi ire plinti > che i miracoli del 
INiiuvo Tebtanieuto «opo dubbiosil- 
^aimi io tè «t«MÌ ; che U narr^nooe 
degU cvangvUsti altro nop presen- 
ta cbe. a&6urdi ove ai si attenga al 
«cnso lellerflei cbe^utta l'aatichilà 
ba. (orranlmeote rigettato. lato .(cn- 
so, e ch'ella 81 attenne al.tenso ailt- 
gorieo. Priqla che WooUton, publi- 
cali avesse tali (jiscvr^i, con ^rasi 
mostrato timore gran fati* de' suoi 
•peradussiy 6Ì«.gba riguardato fusae 
«tU»»e fin matto, di c«i le ttravagan- 
jBC preacrtUon"*" ""^^ confi^azioiro 
atvfì'ici^Qte do'auoi errori, sia 
giudicato sifs)ssecbe nn v^ìx^mA tnn- 
to assurdo non p«ti}s«e faro sinistra 
impressioni. 'Ma il calore^ the mis» 
nella pMfata ultima ojpfra^cd. ^l fi.e- 
le che vi Sf)ar*é contro il cLèrv* dv 
mustrarbnp chiaramente che^Iiyw 
veto scopo era ^l rovinare la r^U-w 
giope in un dei suoi princi^iah fon- 
diime^ti, -Talr ioquiet«dÌBÌ fi ac- 
crebbeivx « cagione del concdriio dei 
bberl peosatuiii.dal suo iihcaio, per 
comperare a carissimo* prejfzo le suis 
opero, ili cui si fiicevano altresì delle 
provviste per l'America j il ohe, ae- 
oorido la reUaione di VoUaife, ne 
accrebbe lo spaccio sino a treptami- 
Fa Cvpie. l fiiù valenti teologi si àf- 
frelUruno di opporre un argine<a 
talo itu-renle d'empietà. Si^ vi^e<ó 
pri>dursi, ip pocbi»»imo.tep>fM7^ pi^' 
ch« «esMUt» opere più «r^neuu xo<v 
YiHcrabili Contio il nuovo ji-tcmB^^ 
il ^ìi^U^ftc Cibson, vescovo di Lony 
dra,»l q«wlp aveva dedfcato "il j^xf*' 
mo d> tali ^«Uicorsi, \\ oppo4e. uo 
isti'iieioi^c pastorale cho piacque ai- 
sjii. Il dxjttor» Pe^rre, poicia vesco- 
vo di Baagor, e parecshi «Uri tolse- 
ro a disciìlcre a fondo il complesso 
del sistema; ma fva tutti ^li, 'ajxilo- 
^ti «he s^reaorp dwtioti .in tiale 
controversili «quello di c«i Xoperu, 
Tcraaieate origioale, iìsàò m iggior- 
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mdUe i'atttinziono del piTÌitirn^ fu »ion dnvcUc la Mia grande fama im 

Tomi^Bso Sheriock, 'nelle mio 7 e- i fiiota(ì incretii^ii. Wokaire rnca^ 

^moXì*ntx^ della rtfu'rf^zione M gliendo dò 'ch*ea^ coiiteo«Ta^<»-di 

Cristo^ esaminate ejgiudirm- teconcio a «ncifiim qonUi M 

le sè«nndv le regole del foro. Wool Nuoro Te«ta0a«ato, il applicò é dàr 

Btoù fii co$tre^o a confeiaare che te lora un tra vesti mento burle«c» ohe 

•aé briocipfiridiflTdoltaV.ieiraoo Bie- accrebbe le £rapielà (JeU'antore ia- 

afflitte' ritolte, e oob «i trova in gleie. Sleotre tambriTa iàawfuirD il 

?'^adb<fi*risponàer?tT«itt«-letodo modo grpMohin« 0 b itile inàmmòm' 

dette co'otrMdl^ni a!tro»ìi0D lio»* te del meniaco ^oalitoii^ oe^qnali» 

rA'che accrescere il ^uo fni^re con- fica 1* opera cotjie pieaa- di vigoQB, 

tro li clero, senz'alena riguardo aV e Uicia scorrrcre uDa ^ecrdta (^ofn* 

Tirt{i/ai talenti ed aljgji-adu delle piacenza i^el tncltcre «ott'.cjccbio ai 

personer'rfello'di IM-ditlfìbe Voi* lettori trmootl le fraai, reipre««»mi, 

taire ha faten «in*Ampfe raccolb dei Ia. naaolare lieeoiteie e lattriéhe «he 

niimeVosì scritti di .che in ondò la derivano eoo abhondaaÉa daU'ia* 

fcVdtìtin durante l'ultisna mela del- mii<^ìuazibné stravagante del fìldtio- 

ìk lunra SUB vita. It turbiae ch'era fo iaglese. Si ta-ovano mag-friori par' 

ihfotto cobtfo ^oolttoQ noa t^ta4< tiefllferiti miUii penooai su ile opere^ 

lA "tolle tenlplici confutazioni d«i mi gùteoni di ^oolfton oel tfcooéo 

enei' erróri, fj' università di- Carar tomo della Storia dtl fi{nmftwtHa' 

hriclnr^ ìo'canoellù (iall.i liitA da'fuoi idglese^ delTaiitore di.^fMoatty- 

membri, e Io privò^ degli* emola- colo^ 

tDjenti del ano impiegc* nel eollegio T— 

di Sidney. 11. procnlràtor-g^Derale W00lt1'6kN (GiOTAinfi), ve* 

della corotiir lo accAi^ al baaco del tocrrO oqgKoao'o» 9e( ji53^a 

re, in t:in fìi iohdaoohto alla malta ^igan in Lancashiro , fn nipote 

di vefitictnquti lire di sterlini per del celebre decaoo Nowel. Studiava 

ehd^inio dei lei discorsi, ed a »Ure nel coMesiodi 3ra$ea*nose neiruoi- 

tir pHgione* per «a aatio, ittvcapbel Yoi^li di Oyftrd, ^nando* Utperse- 

Cfuale nnn avrebbe potato enare pe- cucioae reli|;Ì0M t'obblj^ di ranni 

t8o iti lil^ecti se tion d.inrdo dne can- si nel i5'55, pressa seo aÌ0 ch*fré 

feiooldifniItè1iredi'SteriÌDÌ, eqiiat' rifuggito in Gcrniaoiay ma i'afvc- 

ti'o ftwu&ax di otoqaceeàto lire per DÌcneoto di |!^iiial«BtUal irooo ave»- 

'clMtt«id«iie. SleMabe atflbda«>briik dolo fiitlrfitoaw*é io patria» vi u 

tb farat mallevedore pbT m$ lioM cfeeto ^nooico di Batéler, e j>iù ter- 

in prigione sino »?!a sna morte, che di parrocg di-8pextOtt« nella dioc^ 

avvenne il at gennaio i^Si. Il mjo di Wells. La éoc cognizioni teologi- 

ultiino sospiro fu piii. tranquiliv di che ed U zelo ciie manifestava »sul 

' Uuél 'che tioa lo fotte #tat(i tatla* la palpito gli procacciarQno deU araa. 

ffna jita. M Ecoer il'lérmìoe ascili «•ffeeote^ aèDlfè Toloflamia •'di fé 

n ogni nomo deve arrivai^; dias«gli étesio nel tempo dèlia peste cbe de? 

r> al sao custode j tf aoflWvè tale prò- solò E^etèr gk frnad^gnò i cuoriidoì 

n Vf^ pbn cotamente con p»fsieu«a, suoi cooelttadlni. t u eletto, nel iStS, 

liW «fttora tenaa /^pugiAaoaa. ** guardiano del collegio di Manche- 

Spirò nel pteoonaiai* ulti- tter, e« nel i5^9, yetaeródi Exetcc. 

tte lercie,. dopo di eaa^rar chiosi gli Tale ptelata pieno d'alttfità» ^ta- 

oèchi e le labbra colle tue dita, al va nnoom ntl un too aeoretario due 

lUe,.dÌucgir, di rnoriV ;riV/^er<?^- ore pt ima delibi au a morte. Appli. 

. t^eulé. friiicrpalaKii^e ai suoi di- candosi il detto fli Vespasiano, di- 
aeoHiftniof9eoAt»eÌBi»n6oli|N^ool- ' oefa elie «n tomovo doteva DMf^e 
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in pi^lìì; e <ft fufto in late thfttjWn 
spiiò nel i5q^|..]ì:< vigiUnìa da li/i 
iinata Bella Sila' diocesi fffveva espo- 
•to alKodio di Coloro cb'avcvflao to" 
tereMe dì nsarMr^oere gU ubHsi^ e ta- 
le aentimentb si nianiCe8t(\-con fina 
serie di Rnru&« cbr ' 4t h i>tììdo de- 
scritte Dell'xppeodice della vita dell* 
arcivescovo Parker, dì Strjpe, *iaa 
il- vescovo di Exeler si gitifititicò in- 
tieramente. K autore di alcuni trat- 
tati di teologia publioati negli «uni 
ib'jG e »órj, fra gli nitri : il AJa- 
nuaie dei Cristiano; della Cùscieri' 
za ; V Immortalità delCùnima ; la 
Fgrtezta dei fedeH: Una delle sue 
figlie- »posò il vescovo Godwin, a 
CUI si devono alcuùe «pere ttoricbe 
e biograticbtf/ 

WORCESTER (il marchese bi). 
Vedi WK-yvcowErr. 

• / . 

WORGAN (GiovAHwi Dawes), 
poeU inglese, la^iò alcune produ* 
EÌooi, cbe dimostravano uù talento 
distintp, ma le quali non ebbe tem- 
po di maturare, e^ev'essefe altresì 
considerato come imo degP ingegni 
più primatìcci dell' Inghilterra. Il 
celebre dottor JeNner ,«'ÌQvei3tore 
della vaccina, in -cms del quale sog- 
ffiornava, in qualità di aj<> partico- 
lare dei di lui Hgli^ av«va di buon* 
ora conosciuto le fauste sue dispesi- 
zioni, ma aveva ÌQipari tenapo pre- 
veduta la soa fincr immatura, conse> 
^ùenza dello svilupparsi troppo ra«> 
r)ido delle facoilif dell' intelletto. 
VVorg^n" morì nel' mese di giugno 
1809, tion.«vcndo cbe soli dìeciao- 
te «nni.'Sì ^ publicato dopo la sua 
/norte^ una Recita delle sue poesie 
(8elect poems)y 1813, in nn tnlu- 
me in 8.vo, del quale fatte Vennero 
pareòcbìe edizioni. 

• z 

WORLIDGE ( ToHAso ), pitto- 
re inglese, nato nel 1700 a Peter- 
borungh, nella contea di INortbam- 
ptoo, e mollo ad Hammeruailh il 



2^? settènlbre l-jGS, itierilò pH s^ol 
talenti il soprannome di Rembcandt 
inglese. 8ua -madre, rimasta vedova 
eoo rìccbesze considerirbiti gli fece 
imparare il disegno e ta pittura sot- 
to Orimaldi , ed in sèguito sotto 
Luigi BoiLard, il quale ho condusse 
altresì it) Olanda ed ìxi Fiandra. ' 
Malgrado alle leiìoni ed incorag- . 
giamenti <li tati valenti maestri, 
^orlidge non volle dedicarvi ai ge- 
neri piò elevati della pittura ; e 
forse ebbe ragione. Passò ìs m^f^-' 
gitfr parte della sua vita a dipinge*, 
re in miniatura. Fece \n segoito 
diversi saggi, tutti egualmente io^ 
fruttnosì , per farli ad olio. Sona 
molto stimato le iue copié c le 
testo disegnate a lapis . Per altro 
eonvìen confessate, cbe se alcuno 
roeritant) d'essere distinte^ altro so- 
no mediocrissime. Specintmepte «U 
la sua abilitai come iucisure, Vor-> 
Ifdge deve la siia riputasione. Egli 
fece un'ìnfinitti d'intagli all'acqua-* 
forte ^ e nella maniera dì Rtjm-* 
brandt. I pih ricercati sqnu quelli 
da luì uniti col XtioXo di Haccolta 
scelta di disegni- tratti da pietre 
preziose anlicitef p^r -la maggiaf 
parte in .poMesso della grande e« 
^piccola- nobiltà dtt regno ^ Inta- 
gliate alla maniera di Pi Rem* 
brapdtf Londra, i']68, t. volumi ia 
foglio piccflo^ Tale of^a colla qaa^ 
le Worlidge fini la sua vita fu Hi»* 
gnifìcamente impressa, ed è cpmpcv 
sta di cento ottanta tavole , Doa 
compresi il ritratto cb*è in fronte al 
primo volume, la Medusa posta 
rincontro al tomo 11 e l'ultima Hga« 
ra la quale ^rappresenta Ercole che 
soffoca un leone. Quantunque por» ' 
ti il millesimo del 1768, tale raccoW 
ta Jiou fu realmente prodotta qualo 
l'abbiamo annunciata se non dopo 
il 1780^ e per conseguenaa quiodio* 
ci adoi dopo In . morte deirantore!. 
Un certo numero di copie erano 
state fatte prima, ma in piccola fór* 
m« e lea^a testo, di iD»nUt» che^ 
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iii«ÌgM4vtirjecceUenz« cIeU« profi, 
Illa grìma raoaolta d\ itarope è oie- 
%\o ricercfìtn. AlcvDÌ 4*l*:ttaDli per 
ulirq ^auni|^ acCTMoi^lu il yaloro 
delU rMtallf , «mmHteodovi 'i\ U- 
It» eb«ln fubltcato dediti anni do- 
po Topera. Si U«.ve comprendci'e da 
ci^ pcrcbò il libraio, vt»Ienflo jp.ic- 
cvirc la frtampa d«l. 17^0 coi^u edi- 
9if pe a^igUi9Ì«> fece ntfttere pn 
tifiiM P«i«. oqo^ copia die pubi!» 
caf a. Parecchi artifii iogte»i baano 
cfrcat^ clt coQtrafUre, la mBni<*ra di 
^urliUga» « vi aoao tanto b^ot; riy* 
tciti cl^e i^^IatfkDlÀ^durapo fatietf 
• di•li^9UN^ d»^i ptooip^ copimi^ 
fatte gasile ^bp imo ver#ai«p|tt 

|«U flliMltf 9» , 

iiiQ'J' 

WQRM (ÓvAO), ip.Uino if/'«r. 
piiMi,.d<»t^ dattMi»! pàio» ii43j4Bàg- 
irio 1.588, bella. erUi.di ^rbn^ Rid 
J^tlapd,«tudiò prima le lingue gre- 
ci e latina a Ltineburgu, il* i»Diif 
|jart»^/»^l (^6o5, dopo .ui%« dimora 
di «eù t<Mii|.p«k' vi«itafe«le «nivectN 
là di Marp^rgo, di Oie&scn, dì ^lra«- 
t^itrgo, 1^ Ba«i)ea',« di PadoiU*. Si 
dedjc^ priocipalmente Alla medici- 
Mfy.ire(}ueotò |e le^oi^ di l^viriov 
|per| di 0auhia e di PU^er j feap o»* 
P B^ oaPfXpp A%«ap«tdt?«jt«^edafH. 

I^Ato fi |Mip»4MÌÀ>^g«M'i P«r 

«Ivacilà del atto tpiril*» e pectbiiiii^ 
caUiliià oel Uvoro.A.wiaPd'usi in c^- 
gBtito tfitto la^Daoirtiaroi^.paatò pec 
il^peliièr, aegg^ofii&.eiiiaMftMi 
p r^ri^» dove ^tridfe aipteinft coix 
C'asMubono e Uiolan ^tcsicorae t' 0- 
landa, a fjaalaiekite giunge a Gope- 
pagUea. vi j-inuiso cb« ()oca 

%KRp9, P tmtukjt Ql(arp«itgo, d upd« 
p^^ò a Basilea, par do.uòrarai n«)la 
lac<d^ di mediaipa» pid aàdò in Io- 
gbilterra. Tornato, che fu nella ca« 
piUle della Dauimarpa o«l i6ii^ 
•ottwise aucceMivaitteott poi «olla^ 
{ipdiitlr^Biflà; l^Mtledn di4ip- 
* gp» ffca^ qaella di fìsiap a fiati* 
MtPta quella diaiedìciaa^oeltaq^a* 
U ma^u c«M motta di»IÌPtU| par.k 



p^ilircf ta dal laoifcaègpameDta^ete 

ti cedebre GatpatT. Bartbolin, taq 
predecessore.. Poco tempo dppo di- 
veaoe cauoói^ di Landau e aaadi- 
«u del IP Criaii»*p V> A Ipì dMP 
la «copefU delle pin a U eaaa cl^ ai 
svilo ppanu niriroe volte nccideftlal* 
incnla lungo la sutura Uinbduidea, 
le (^uaii per tal ra^yne baano coo- 
.earffatp il ovom di p#f A ypi t ew ^ pp, 
Worin Dop ee» nwpo vefvale peHi 
giurisprudensa jo nella storia cha 
neli^ medicina. Fn «peciA(mef;^e 
proibndisaimo nella cuQoacenxa del- 
le eottcbità dv»e«i i ^ àa ateva lue* 
PMte ooa giuliana aepima nipple fp- 
9Ìota> fioctfneva la incumbrostidi 
.rettore dell* a^calleizitM di C^opon»-. 
gheo, <]uando morì ii 7 aettctpbra 
iC54> li^gli compote uo uumero^ 
geapdpdt epep^AìnatiflUne, e'quMf\ 
■i t«tte' del paggior rilievo pev i| 
6t«'ria politicH, ticcle«in<ticn e lettera- 
rin «li Danimarca. F.cm» i tit<»li del- 
p.fiocipab l. StLeqia comrot^er^ 
Mi§mmWfiéiearmm omlmrim^ U^ai^ 
Wh, t6»i, ili 4-^; Qua^sfiònum 
Hpsiodicaruhi tieplades duae^ Gp» 
peoagbea, iGi(>, in 4.v> i IH (^um- 
^liofium misreLLaneanim deet»s , 
Cupeoagbito, ib«,^, io t^Xo ;'|-V Hi^ 
4iprip /Vorpwjgle» , Copeuagheo , 
i^xi, io 4.tu^ V Cqfmmniari* in 
librar ^ristotfiLis de rnunHo^ Ktp-. 
stoch, itji5, in 8.V0 ; VI InslrCìtlio: 
Hum ilìadi cu ruta epitome Copo- 
P«ghen, i^4a, ip 4.t»ì VII J|0||mM 
Doniae serÌ€S dupiej^, ci Uittitmt^- 
iuicr Daniam eUSueciam' deserà 
Gopenagbeo, i6^i; Vltì^Dà- 
nUorum monumentorum Uè. rt, e 
ipkdw ««riiouilefimi t^n^brh «ertf- 
tii Cop^iMjjjbes» »€i3^ ia fbgi ) UL 
f^sii Vflniei^ u é iv er mm ^efkpùfà 
compuiandL ratio ìem aniiijuhtt» in 
Dania et vicinis t e^ionitftis obser- 
vatàm exhibentes ( in tre iibri \ 
Copenaghen , . 1 , ili* Im^liò \ X 
Sipme^men' Uxici ninèci^ CopenaP' 
ghen, i65t», io faglio j XI Rani<Ta, 
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4hM de prisca Oanonan poesi , U^» li fityìig^ kmnliiiaa Qo^ HWi- 

Copcnagber)^ i65a ; JCU tìislarìa tm dUùntione^ 9 venne creato «oe- 

iitt 'unalis qtiod ili J\or-wegia quan- OMitivam^eulu pf^e^^oiedi 6>ic9^ «pe- 

4o{jue e nubibus lU^idit, et sala ÙaiiOQ%»ìe, i«4w»ogf àf<t del re f pff- 

1 653, io 4-^<'* Lirmeò illuHraU gini|ilife* £fli piibticA il C*^\ogo 

%!\ìt' storia neg'ti Alti di $toc<ilnT e d«i moaumeoti rnccoìti nel gfibi- 

nelle TrHusHziuni nionofic^e^ Xlll oelLo di tuo pHcIre {fedi l'articolo 

Jìe lienHiti officio in ifffidica et prcwév^itf). Morì oei i7o4t Vi ii»- 

rviteré^t 1670, im fiMi ki4U»> no. due ia«r lìetUm im latino sfti 

••r|RtiM(e dì*T. lUviboUn» Dm ^^m f i Unfaiici e sul serbalo jo del c/m- 

fla^rorum. Ag>:iiing«refnu a taU »e- ^o, ie quali e|(li fcri^^u da Luide t^el 

riip, da UDM pHtt»', i due iipusrulj in- itÌ53 e i654, a T. Bartbolua , e ohe 

iilolati: i'^j/Wtoi, ic'u ni'iiLume/i' pvou itat^ publicdle piglia- ^«CO/WiC 

$^r^^ stroeme. iu ;)!^<i/^i<i, Cupeoa* cwtmrìa d( queiCultìmo,* 

. fum Jrigyqldense^ Copeuag^b^a , X^ORQMZOW ( Mioìim" 

^6^6, in e dj^i.raUra, il JWti' f^iOMowiTCU) coote di), grancarrcel* 

saeum f^^^Qrttfianuin, Leid», il>55, lieiu dell' luapero ruMO, nacque n 

{«QÌio^ 000 de*«ri||Ì0ae'pre^ PieUrolMirgu, 4)el 1710, d* aulica c4 

#rtJÌ|ÌQÌali, d«rii«« • atraoierc^ d«-foi ^ti» Aleaaaodro ^^jaaiÌDowit(;b^ 

raccolie nel! 1 ^nn gHÌlerin. T~ile ope- *i rvae distioto nel tcpolu deciivuo 

!*« di CUI tutte le cot9 utili 6uoo xia »«U.Mino, con asioni himi(ro»e, cortv 

luttg^ temp<i paaaatQ . scila atufia, Uiiteodo coairu i Caimucciii.. Li^. 

iMl|«nÌi«ol0^*« MUftioif^M ftr «wn W%r«pMw , geDer^i-n^aggi^ 
ppgrafiea, <r «1» ftK palli— 1> dlat ciie f^^orl Bel i^^O, fu pdro d^ 

figji d^U autore, sembra aver penki* Micb<Ut. Queki' uKipao fu uoo dei 

to di pregip, e Doa si trova adei^ favoriti deH' toiperatuce Elisabetta, 

ac tioQ c^tdie biblioteche -«li 'akuni I4 q,uale la m^l vice-cao^ 

roriiti*» degli antiquari di. pi?o^ crlltacs <if|V impero» <; lo ^vkmò 4k 

•ippc. Wg^aoti, iiBa|^ioi;t par». 0f«>iifrt«'^il>ab«Aif.Vìaroig»f«fw4M 

tiratairilà\ T Elogio di Wurni, in i:i|^e«a tutti i grtftidi tfliirt oerpsini- 

Tvr»^ li«f tljolin , Cisl^ tnedicM ; stero dell* ìolrroo ed in quello dèl- 

M4>llq-, pomn^maL ad liarihol., io rcUsioai ^^iraoicre. Il suo credit» 

P*«g- 9 «rg.* tid A^K Bar^olixi, rreb^ aocof a «otto JÉ*Mftro ÌIX, pjer 

. ' /o ijh^o^ii • F-T«T« <M pcincipir. Sta«4 ÒriMMBbauQi, 

- ' quando la cuspirasioi^c erdita- da 

VORM (Gtir'UiKLMo), -figlio del Caterina «roppiù « Pietroburgo'^ 

precisdeute, uac(^{uu .i n switeiubre ed ebbe coraggio di cbiedare^ll' ii;q»^ 

A68l9'«€openagheu, d«v« fece gli pen4oa« mewià ft^ftm 

•ladi medici, sotto là diresiooe di tale pvisfei||i9ii»; ptr $uìm r|ta«MP9 

aucf piKlro e d> Toqra. Bartholi». An- al^iovere-cpediantc le sue nino^lran». 

€Ìò a finirli a ^eida, e si r^cù in Se. Tale ordine gli yenne 8.ubito dft- 

guito aei Paesi Ba»si| io lugbiiter- to^ ma, come.è bcii chiaro, i siji.<M^ 

in Fr«ocit,ia Italia, e «I doMwò . étàùue^k non fiubao «H ^«mm «QÌ»b> * 

» PaaofA nel 1667 , Accompagnò to piiMf» <U CatafiDa,. fllovpjtrqppt 

tardi- il celebre Plettro -41 Castro a i coltivata per ritmrsi dalla sua in»» 

J^^ttlvf «1 1 f ioBrtUe fi* itti aUliiù- p<«i«.V94MMlaclìBlpU«Upcvba|»i" 
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•KU <la«An«» In ruvWaei «NMiItct iK 
Pifitro,«i»vvedèiMÌu»i hcii ! li- 

tiiAzionerrn pericolosa, ri cshrellifre 
n gettò ai pitali di quella'cirera per 
direoire tuftutìé, e prestò ad eiaa il 
fiaMflteilto» dice Allo «nto vlaerf itò 
'^col eéatiglio^ Ust tlioaoiootU» 
♦» per la giierra.Tin mia preieoSa po- 
'« trebbe altresì di«piaccre a'Foslri .•»- 
^ mici . Per ooo lar ad essi on^bra , 
% feuppUco^tra rtia«a(Ì <li ÌMciacnti 
-99 sella mia «aia sotto la custodia di 
«110 iiDìzinie *^ . Caterina vi accoQ- 
ietiti i e Worpriao^V si trovò (la d'al- 
lora se ooii icnmuae dallo tacce di 
tradiipent^ « 4* ipocKiaUi «liMdtf 
prétervatQ dalU vendette del parti- 
to • deli' imperatrice c dai sospetti 
d«ir . imperatore. • Inoltre, qunttiìo 
rivoluzione fu terminata, ed ti |>ro' 
no assicurato, a Cater««a, ripigliò le 
iueiimbeaie di ottteeHìereij e parve 
aiizi godere di tilcna faviire. Ma a- 
teudo voluto (are delle rimostranzè 
air i^nperatrice sopra il progetto da 
lei ideato di sposare Orioli, vide tale 
pHocip^ua raffceddivai a aiÉb rigati^ 
Oo,*e prcvenoft no* assoluta disgra> 
ci'i col cUiecirre In 3Tìa dinoissione. 
Tale' ministro uun mancava nò dì 
coraggru né 4' abilità ^ morì a Pie- 
trelrargo il iS febbniD 1*^6^. ^Vo> 
«oiMDvr, ( ifcoftlé Alessandro), ai- 
pòte del precedente, e figlio d'im se* 
iratore, lìi ministrcr o presidente del 
ministero del commevcio sotto Ca* 
tertaa it* Sottoscrtaia in tale ^mlli' 
tà paveteki tfattfrtl*eoir Inghilterra 
.veoi d|«èrft potevitatr del Nòrd^ oel 
fjf)! e 1793, e fu io séguito mini- 
stro di Russia a*rA>D(lca. Uacbitfma- 
Cu» setlv il* regno di Paolo I ^ visse 
iielriUa^, e aon rit^^ In ereditn 
' te non sotto Alessaiidroj il qoaU U> 
creò ministro defgli niruri stranieri e 
eaoeeliiere dall'impero, dignità cbe 
il eobte WoroDzoyv conservò sino &\- 
|a eba morte^^eccimta ìp dpceodnw 
- «80&. fri noma i«tf atto e di grande 
abilitqymo molto iracondo, e che non 
•«^va sempre teaeni aella miiiira. 



^e Kéttielleno gli àfIaH «li éifpvtàà^ 

zia. — WoneKrow (Eli«abcllH R^- 
ni'ìnowna), iorell» del precedente^ 
Q ik-l^a principessa DaschliofT, (u fa- 
vorita di Pietro ili, mentre egli 
•aoB'wa peren^<eepea graodaca»9 
diveoric contessa c favorita. ili titolo» 
qOBndo il prefato pririripe monl5 
sul trono: L' imperatore vuIcvm an- 
zi ripudiare CatÈrioa "per ispbsar in 
•lmamaata|;eiioft4i pliA daMtarè 
eh* tale protaaHi iroprudeotemen- 
tc div4ilgatd non tibbia precipitata 

la catastrofe che diede termine alla 
• 

pot^ozu ed alia vita di (ale di^gra- 
«ieloprioeipe(#M' Pitmttf Itlf Irt 
quel teVribile fiMgedCe, |« oooCeaea 

Wor^zoW nPn seppe dare nessisci 
buono snggerìnjento al suo timido 
amante ^ e dieotre la minor soa so- 
rella ^irigovft 6ei sùof oeosigli e col 
•da eaèoipitf GateHaa a ja fii^evtf 
pl«valare,i soldati la spogliarbaodaT 
suo cordone che fu nelf istante me* < 
defimo dato olla priocip<ìSsa Dnjcb- 
lioff {Fedi CATTmiMA 11). Esiliata 
^ll^ìoiiperalrlca klenae leg he la»J 
taae daiDleeee,* lo tn Ijrove ricbia* 
Arata, é ^ata in moglif» nll' nibinira-< 
glio Pateoskt. Oa tal momento^ fila 
si cc^dusSe con molta saggezsa j e 
più tardi aaa figlia dif«»ira dMia dT- 
apflirf dìGMwvMf IL 

* ' D j. 

>aifOB5L"BY (Giovanni), autore 
iagleae, si rese distinto particelar- 
«Mata «Otta elleoitta, PufaiieaiAp» 
TVadaaìoiw del Z^aaro^TV^teteii* 
tOf «arredata di ndte,- 1 770, in 8.vow 
Fu capo d' una casa di edocfleiona 
fondai ad HertfHrd, Q la qimle, do- 
po di lui, syo iigliò, del pari cbia-r 

niaOiovaoaj.'Woralex» coatjQ«i^ 
iri|:erepcr Créa^^ennt. Qvest* uU 
tinto publlcò nei < 770, iar 8.vo, unm 
Gramaiicfa della lingUa lathia^^ti- 
mata per la semplicità e chiarezza 
daltè spiegazioni, ed *o Pmrmdigmti • 
Jei terbi frmnceti, fll<i«i «al siaf^ 
ia alàdii<llBiil*emM« • 
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V O R ' 
^f>TlSLEY (SiR R ire Art do), ito- 
r1ct> inglese, nato nell'isoU idi wight 
nel 1751, niorì nel i8o5, dopo di 
pve'r paMata la'q9«ggior parte della 
tua vita in diplomatiche negor.iazio^ 
ni. • (3ooipa«e du« opere stimate: I. 
Storia (icLCisala di fVighty Lon- 
dra, l'^St, io tf.iOy con li J)lU' 

seum fVorfilexanuitt^ o»«tn flaceoi- 
ta di bassi rilieyi aniiclii, di busti^ 
di statuCy di pietre preziose scolpi- 
le ^ con le vedute di parecchie ciU^ 
di I^evanlCy prese sui luoghi negli 
anni l'jSò, e 87, ^ondra ( dulia 
«taotp. di Biilmer ), 1794**803, ^ 
yol. IO (ogi. grande Taltf raccolt/t, 
di cui il titolo indica ba»t<iu temen- 
te il puiitenuto o ruj;ri^''(lUf Qoq è 
•olnmepte cufnniendevu|u pei 'suo 
nierito reale, ma «i distingue inoU 
tre ira tutte le raccolte ó'\ tal ^ae- 
re per la ipHg^ilipenza con tH,(|(i(|je 
« eaeguita^ per cui è uno dei capula- 
«ori dell Milt; tipografica e della cal- 
cografìa invieine. Le pietre incile di 
Marlborougii, «ola opera cbe medi- 
ta di stargli q rincontro, pou posBo- 
110 cwergTi paragiAinate per la iine«7 
za e pel pregio dellVAcfu^ione. Si 
pu^ aggiiignere a ciò cjic l'opera è 
«oramamente rara, oop eMeudonQ 
alati tirati (:be «oli cinquanta ecém- 
plari ( duecepto o dqgenio clnqnan: 
t.H secondo alcuni iiibliugrd(ì ). La 
spciia totale deità stnrqpa fu di fenr 
ttéette qiiia iire di sturimi ( più di 
•eifeoto mila franchi )• II testo è iu 
inglese ed in iranoese. Ma non fi}- 
trova in una parte delle copio del 
4e(U>ndo volume. L'autore proinvt- 
teva lOoItre uq'^^ppendice cbe do- 
veva còntenere un catalogo descri- 
yen^e i marmi, |e pietre incise, io 
pitture e dt«egn^ c^e pon compari* 
ècono nelfopera. La ^arte più es- 
senziale delia sua rRccuijta è l'unio- 
ne di cenciuijuauta stampe delle 
quali i disegni fatti vennero da va- 
lenti artisti inglesi ed italiani. I di- 
<egni delle città del Levante «onb 



W O R il^-fc 
àopra U IMuseuin lyorslejuuiurii 
Dibdin, biblioninnia^ pag. 712,0 
garage ( Librorian, tomo i ) cbe no 
dà una descrizione la più paiticula- 
rizzsta. , r 

P— OT. , 

WORTHINGTON (Tpmaso), 
nacque ver^o la meta ilei secolo de-. 
cimoseslu, a Riainsctmgb, nella coi^- 
tea di Lnucastro, cfi nobile ed anti- 
ca famiglia. Suo padre era cattoU* 
co ; ma duiiiini^Q dal timore, o slra-, 
scinato dall'eOervesccnza. del tc^n^ir 
po, assisteva alle cercmooie. delia 
religione anglicana, confuroie allo 
ordinanze della rcginq Elisabetta^ 
Il giovane Worthiugton incomin<i^ 
ciò gli studi ncir università di Ox* 
ford, d'onde si staccò iu segpiio por 
avver^iooe ai principi! eterodossi 
che v' insegdava. Si recò, nel i5^3, 
a Douai, nel collegio degi' Inglesi ^ 
fopdato dal cardinale Alan { ì^edÌ 
questo nome >j in cui ottenne il gru- • 
do^di baccelliere ip teologia ; poi 
Reitns, dove divonn^ sacerdote. Al- 
lora i «upi supericnri lo rimandar<>t 
no nella lu^ patria, perchè ivi coo- 
perasse al ristabihmento della ruli-' 
gione., li ritorno di Wortbin^toq 
inquietò spo padre, il anale, spa* 
vèniato dagli editti severi publicati 
C'MJlro colora cbe dc*<*r" ricoferp 
a preti cattolici, spiava tutti i di lut^ 
pHSsi con intenzioue, se venisse 6coi> - 
perto, di darlo egli stesso nelle ma'r 
ni dei ma*gistrati. Worlbiugton, col-; 
in »i(H prudenaà, evitò tuie immi* 
nente pericolo j |>rocurò anzi un a« 
silo, in case sicni'e, a l£dm. Catii^ 
piHU ( Fedi ques'to t).ome ), e riusci 
coiij a sottrarlo per a^cun teotpo alio 
rieerciic delle quali era oggetto » 
popò il supplizio di tale missiona' 
rio, \)/ortbiugtoQ rimase aboora due 
anni in Inghilterra, ed ebbe la sor- 
te di ricondurre nella comunione 
romana quattro suoi nipoti, co» qua* 
li si apparocphiava a trasferirti ii» * 
Francia, quando un giovane di c*ii 
«4 eia r^sv be(i^erilO| iu accMSi^f.f 



4» fcw w mt àt e Ittingtfin, n«Ì 
IrStf^. Fu coadolu», c»ri«!b /li oato* 

He oeMa T«»rre fli Loùdra, *io rùi, 
dietro l'accusa di torttlegiu,' fu tenu- 
to nelle secrete per più di due me* 
tf. FiatImvDte, dopo akm dnnà eit' 
livìti», Fti coàdaanafeo' tfl bando, r'on 
pàrecc hi HÌlfi 'ea'lt<iliciy Nel ib9B 
Wi'trthid^tdh ottenne il grado tli 
dottore io teologia a Treveri ; ma 
jMTti Iti ImVe & 1*1)1 città e ti recò 
••lUrlMkMiisgli «Uittai'del «to^i* 
baHn ingUfo di Rei/of. Pih tardi- il 
Cardinale Alan iò fece eleg^gefe pri« 
filò limóiinierc nfirarmata di Fi- 
lippo H, re di Spagna, impiego che 
dhimpegnjy'fii ^i«adi guada- 
gaarti il viipotlo e raflfonvrfe dei 
-Itoilitari. , Profitti do' suoi momf-nU 
di or.io per comporre delle opere 
teologici! a, e anccewe il dottore Ba- 
vet tt«ir<lfino tli pire«id«lit« M eoK 
ÌÉgltt di D ouai. 'Reoatoéi Roma. 
Ile tori»ò col titolo di protonotario 
apottoltcO|^e fu il) segoito ereato ai- 
aiiètfiiCo doH'arr.ì prete d* Ingiiilter- 
1% f ttf m dire aggiunto «1 commit* 

4tl OiA afraoaab tf«glMai|i, cbiera 
ed ottenne di eatere flRime«sd nel- 
Tinlituto dei geiiriti ; raA mori nt;U 
la cootea di Ùérbj, verta, il 1626, 
mi«M di tMr p rcl i ii a to. È d«tto di 
lai peraltro in un articolo delhi Bi* 
hiioth. Soc. Jesu. Ved. altrctì Pif% 
De illnsir. y^ngliae s^criptof.^ pag. 
^oB ^ e Alarràcci, Bibliot/i. maria-> 
ma. II, 431* ^ vpef <K Vorthiog- 
tMiaoDo:- !. Vn -EpUada btifia ■ 
tuo fratello; \\ De mrsteriis Rosa- 
rìt, 4avcraa, 1610 j III Una trndn- 
sione fUlTioglete io latino dei /I/o- 
lÀifMlfl dottore Rico. Briilow(#W£ 
i yMelo tf É H ii 1^ ntosai, i6o6;*l>»mift 
«6o8y io ^Xo'f iV Catatogus man- 
^rum in Anglia ab anno iS?», 
msq\te ad annurn 1G12, cunt'nar- 
rmiitUMi de origine seminariorum 

irÀMCrÙlMM, in inglese; Vitina 
||tr««attiaf lato dai Vacchi^ Teeta' 



me\4&, 4WO tiàte; ¥tl Un 7>vttfo«A 
fcóntcK» Vbf^t^ia cui «kuk» ri^i«KI* 
liti i paMi dei Santi Padri altera* 
ti da tale dottore catfépiata, ^6169 
io 1^X0, io ÌDgle«o. - 

1f ORl*ltf0KÌTON (QiavA«MK 

teologo inglese, nato a Manchester 
n^l iGi^/fece g-li itiitli- hpI collf'jri'rt 
Kmmannele di Cambridge, a cui lu 
aggregato. Ricmrdu Sterne, il CfiiK» 
poneia «reiv'eMofo dnfWk, a»> 
9end() ^t<ltd tpogUttOf 'in tali teittpt 
di lurhnlenza 0 di «n«prtt«, drlla 
£.«rica di rrlti»re del roll»'gÌB di Ge< 
lù, Worlhiogton ebbe l'ofTerta di 
tatei^fB<Ìir, cbrIt<tèaf«KrffaaalMM 
pel ritiro^ ttifSétvn poco dc.ide* 
rabite; <? non Tacccttò, rhe pwr dar- 
la al suo prodcresìore, twt«/cbè foa* 
je avvenuta la ri»tanfa>ioo<*. Am- 
miniitrò stlcccMi tante nte parécchia 
pavroaehie, ira la qnaK-fiiMMa <it 
6a?nt-Beoe't-PinÌ8, dipeuclertte dal- 
hi chiesa iti Win<l«»»r, io cui diede 
prova di zelo pei auoi doveri diirao* 
te la peitc del i65r». Mori', il itna» 
f«flibr«'i67i, iid'HaéltAajr» 'd9*e 
fera r impiego di leltdre di te*>bi* 
•già. Il »i»o genio pt-i <!iv>rai generi 
di cognir.ioni lo aveva mcMo io c«»r- 
rispoodeoza di lettere col dotto' Sa- 
nnela ffm^ìHh IMreteova 
ptiblic& in Tiond^aj nel i-jo^, in 
8.V0, {9 Misceìlnute del dottora 
Giovanni Worlhiogtnii- ed il -H- 
glio di queat' uUitn^ pubhcò Oel 
i^a5, Tioadni, io t.^o, I »iial^<- 
teorsi «ee/fi. P.tr«cchio «ile Fiotterò 
furono «tampitè Register and 
chtonieU ììtì vcioata Keanal. 

• • • ' . V. 

WRTHliNGTON (W-ilmai»), 
ttfoliygo inglese, nato ìfal 17^» 
la contea di M-'i i*"iirtb,*f«fce gliatn- 
di nel collegio fli Gesù, dell* uoi- 
veriilà di Otford, al qualo v<;noo 
io Seguito ag^gregato. F^i al :un trt»- 
ÒMettm di atttdla nati» iettate 
tf OHv^trf, dorè la fiMi eilinst aio o w 
avaià ìaooBliticiKiOb' Le i aa - aiuiiU 
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if|nit1tl^ c(i il suo vastn giìprr« ^li 
rueritKi'uuo la fetlinn e ia benevolen* 
7À di Mare, allora «escófo di Satnt- 
Ataph, il quale gJi-confeii il vica* 
riato di LlaojhludvV^ll, ndia- coa« 
tea di 8al*)p, <• più tardi io trasferì 
di là in .un altra parn^rrhi-i della 
contba di Uenbigli. Tale prelato i- 
•trtrtCb deUti iàiproYvida di lui Ube» 
ralità che gli la^iava appena di the 
•ussiitere, gli 'conferì un caoonicato 
nella lua ciiiesa, ed una siriecurfj 
Aiiiochè potesse soddialare il nobi'e 
(no geni«>, senaa impurai dure pri* 
T«ZÌoni. Ij'arcivetcoTo Drunimuod, 
di coi egli era stato cappellano pa- 
i*eccbì anni, gli diede altresì- una 
prebenda nella chiesa cattedrale di 
York. Tale teologo, che morì il 6 
ottobi'e 1*778, vivamente compila- 
to, è autore d\in nliniero grande 
di opere, tra le quali citeremo le ae- 
gnenti: I. Saggio sùlld redenzione 
del genere urinano^ seguito da una 
Dissertazione sopra f oggetto e t 
argomentò del libro di Giobbe , 
landra, i';^*^) io 8.vo; II // senso 
storico della relazione della ca- 
duta (dell'uomo ), di Móisè, dimo- 
strato e giusiijìcato^ in divo; 'HI 
£,è prove del cristianissimo dedot' 
te dai fatti e dalla testimonianza 
dei sensi, ìa tutù ì secoli dellm^ 
Chiesa f sino ai tempo presente ;* 
in una. serie dì discorsi recitati per 
ìm foodatidnedi Robertò Boyle, or.y 
• t^g, 3 voi. in B.vo j IV Teoria sa- 
cra ( the scrtptnral iheory ) della 
terra in tutte le sue rivoluzioni, ed 
in tutti i periodi della sua esistenr' 
za, dalla, creazione sino alla rin- 
novazione ^rnale di tutte le cose: 
Contrnuasiune del Saggio sulla Re- 
denzione, ì'j'ì'B, in 8.V0; V /reni-* 
cum, o considerazioni siUCimpor- 
tanza dell'Unità . nellà Chiesa di 
^ìstOj pér sedare le nostre infau- 
ste divisioni, 1775, in S.voj VI Ri- 
cerca impaniale intorno ètidemo^ 
niaci delV Evangelio , segnila da 
•Q Saggio sulla demonologia del' 



là Scrtììnrà^ «777» «" 8.vo. T«le>vì« 
va impuguoziune dell'opiniune sp« 
•lenuta dà Hugb Farmer nel suo 
Saggid sopra i demoniaci difcde luo« 
go ad una risposta non mentì viva^ 
alla quale Wortbington replicò cort 
una Nuova ricerca Jmorrio ai de^ 
montaci dell' Evangelio, che fu p«- 
bliéata dopo la morte delfautoro nel 
1779. •• . • '-fi 

L. 

. WOTTON {Onoifiùo), in la- 
tiuo Ododunus, medico 'e natùra*' 
lista, nacque nel ìfy^t in Okford^ 
dove suo padre aveva un irh^ìega 
nell'università. Finiti- ch'ebbe gli 
studi classici, si recò iù Ilalin, di cui 
le scuole allora avevano una gratida 
celebriti; e dopo di aver frequenta* 
te le letioiti dell' università di Pa*' 
dova, vi ottenne, verso il iSad, N 
Uurca dottortrlc. Kitornato che fis 
in patria, fu provveduto della catte- 
dra di litigua greca ^ e nel l5a5j si 
fece ag-gre<^are al coll^io di medi- 
cinn. I suoi talenti avendolo latto in 
breve conóscere, il re Arrigo Vili 
lo creò suo primo medico^ il ch^ lor 
obbligò a fermare stanza in Londra.. 
Wotlon stretto avela, ne'tuoi viag- 
g}^ grande amicizia con Giorgio 
gricola {f^eiii tale nome)^ e, à óè 
lui «sempio, impiegava i suoi oz| 
taell6 ricerche di storia naturale. La 
lettura delle di lui operé e di quello 
di Giovanni Rnel gli feee fascerò 
l'idea di unirvi le sue osservazioni ; 
ma Agricola essendosi otfcnpato deU 
■la mineralogia e Uuel delle piante, 
Wotton stimò di dover limitarsi al- 
la parte zoologica. Affidò il suo ma- 
noscritto a G. IMasoa, ambasciatoro 
d'Inghilterra in Francin, il quale lo 
fece stampare da Wascosan nel i5Sj. 
Mi in foglio piccolo assai minuto, in- 
titolato: De differentiisaHimaliuiri 
libri decem ; te opinioni degli anti- 
chi e dei moderni vi sono clflssìHoi- 
te e conciliate con t.itta <|uella giu- 
■team che meglio potevasi in uYi'e* 
ppca in €01 l'ignora VABO i j^naci^ 



^éfmmomu liofDiwraU, ^ift «fi i 

iiìat«i„ nelle relazioni gr^?i e circo- 
f(ino«iate non davuno (li gna iHngt 
mesfi di »tai>àiirc una tipmeacUMi- 

tm fiato dHli a»^. ^Y*"^' 
lÀn OdO foriz^ \peoó di n>T0 colup- 
Be. Da Ul opefa Tom. Mufet ha de- 
.«uDto ciÀ ck^ riguarda gl'^aseUi p(;r 
io«erirlo mI IO* Minùàormm «nir 
llf4^M v|VMI«|m (Londra, l63(t 
io fugl), in fronte al quale ti legge : 
£:<i. fVoUQtw "•' inchoufum, 
Wotlon morì a X^oodra il 5 ottobre 
lòIUf- ia età di ft6««aototl« «api, lat 
^ifm(b«9fiilÌ^o^. v«>iii|^ i« paA- 

• WOTTQN ( ÈffRicoì, nonio di 
IlAtA • MiMto inglése, oacqba H* 
94 jmw 1^66 a Bongbton-Hal|« 
tiaJla €ont^ di Kent, da un* antica 
fHiniglift. Fece gli stud) nella sciloh 
dt VVinchcstec, e nelVuoivofait^ di 
O^Cdrd, io cui tt Xff diatùit» par 

Ur9P^^'<^®*^ progredì, <k«- 
^ j^Mieva il ^rio di filologa, com-. 
jpole^ «oa tragedia i a titolata T 
credit cappresoalata dai «uo^ condi* 
iccipoU» • dip fu ^oraU dii «a^f»^ 
gì 4et4iuè4»Mitri*Ja d\ 
anQÌ.o(teoi^« 4l gn4i|4i «nMttfo jo 
titiif, o fece in tale occasione tre le^ 
stoot sulla struttura dell't^cbio, cbo 
CiS^oo accolte dai suoi i^tditori jQon 
ttaKoiwi ^tfi^uà* fiaiti. di* el^M. 
gti»l<|di| scorM.Wlf (ancia, la Ger- 
inAJUia e Tltalia per perfez^toaaro le 
aoe cognizioni nel conversare coi 
dotti. Tornato c^e (ft in IngUi.ur- 
M 4apo miJMti^o di xKOftmbLta 
ictolto gker MORétoci» del famoto Ì|p^. 
l;i«rto« .conte d* Esse:^' ( /^eJi questo 
nomr ) Ma, tnle signore, essendo 
«tato accusato di ali^o .tfadin^eato^ 
\(^otUn atto^ |ici|d«Dte di ii* 
ipv» aB*«ljtVA .rol^ i (QghTlUrfa» e 
fi rec^ a ^r^Atp tm asjlo ia ITirea*. 
se. Fattosi <C4^uoscere dal graa-4uoaj 



▼ QT 

f^ÌMÌone lecreta preasaG»«coo3o VI, 
re di Scosia. Tratlavasi di avvertire 
il prefato re d'una congtRta trama', 
ta contro Usua ViU« <}ia«umoMlit» 
«b« fo,p^ dopO|SÌil Uosa d*IaghiK 
trini, si ricordò delaervigio resogli* 
da Wottonj lo creò cavaliere, lo man- 
dò anabascìatore a VeoeziB,e gli cooa- 
mis^ in ^alia» in OlaQd*» i» Sa? oi^ 
•d ia Gmitoia T«ri« ««gonast^oi 
a^i foctonatoott^te condusse a t«c^ 
miqo con soddisfaziono del suo so* 
frano. In un viaggio che fece ad 
Augnata* avendolo un anii^ prcg;!- 
^ di aefivir* mn peqaiera* sut sua 
^Ibum, Wetton vijnise il teguente»^ 
Un atnbasciotore ò un galuitluotna, 
rhandato in altro paesa con coni- 
missione di nptntirf pel bene deil» 
Btako, Alcu9Ì.ai|iilrdopo cadda 
Ì«m.«elUBMM di 8cio|tpio (#^tf^À 
qiratia nome), Mao de^più violenti.* 
nemici del n; Giacomo, ed egU col- 
se avidaaaoQte tale occasione di ren- 
der «otpetta If bavia fede prìar«, 
cip» I WMffiijo iotie Ulf naastilia 
«ra. lift norma della aoa condotta. In- 
darno "Wotton ttrisse por i*piegari 
quello, acherso j il re, ou,n potendo- 
gli pe^oo^re d'aver JUeMu in com-^ ' 
prònnaian ilM9aiira%teb'e,iM«aò d'in** 
'piegarlo, e 'gli DOg^ la carica di so*, 
j^relc^rio di stato, ch'egli domanda- 
V.a,ti«coin<3 ritiro dovntt> a* lunghi 
•noi «ervigi. Nel 16^3, Wo^oq fu. 
fatta preposto del ^ollegia d' £M^0», 
è «eitepVio ta)e ufic|o am'molto sa^' 
lo,'a«iitt^ndo oof. auO'^JMdito e con 
ta dua boria i ^iovuni cbe mustrava- 
Du più disposi]|ione, e dando loro, 
TeseoKkio deU'Applica^idnf allp ito* 
éfo, BloH in ufo cofleg^'^ ael dMua 
di dicembre iQ^^^j^i settantun an- 
no. Col «no testamento brdiaò che 
si mettesse sul suo sepolcro la. se- 
giienta i|crisione< Hic jacfii, hujas, 
tunM^i^ priuKus ftHB^i Om^x 

tÈVit fMOMttua., WOOM^tUM KàMtÈB^ 

ttoinen alias (yuacre.W^otton «ra ua 
dótto disti ntò ed uomo di spirito ^ 
•abbono kifficà al^ia ja^oUv tcfàito^* 
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non lasciò ru^ssun* opera ^cgna di 
sopravvivergli. -Se ne] possono tro- 
vare i tìtoli iu particolare nel Di- 
zionario di Cbaulepié, il quale ne 
itice soggetto d' un baoo articolo. 
I principali soao : Elementi cf ar- 
chitelturaf di cui havvi una tradu* 
zioue latin»; Parallelo fra Rober- 
to conte d" Essex, e Giorgio duca 
di Buckingam-y alcuue Poesie ed 
n\iTO furono raccolti col titolo di 
lieliquiae tVotionianaCy Londra, 
i65i, i654, lO-j», iG85, iu 8.vo. La 
quarta edizione è preceduta da uoa 
Vita deir autore scritta da j[«acco 
Walton {Fedi queuto nome). Oltre 
gli opuscoli giù citati, vi si notano 
le due lettere che >^olton scrisse a 
Scioppio ed al dotto Marco Wclscr 
{Fedì questo nome) intorno a quel- 
la massima che iihbiamo mcnli»vata, 
« cbc tanto iulluì sulla sua tìorte. Il 
sir Eijerton Brydges ioseri una Vi- 
ta di Wottou nel secondo voi. del 
bibliografo. , ^ . , 

vV — s. 

WOTTON (GuGhiKLMo), dotto 
filologo, e critico inglese, uacquo 
nel iG66 a Wrcntbaiu, uolla contea 
di Suffolk. Suo padre, diu era pa- 
store, coltivi^ le sue buone dÌ9poi>i- 
2Ìoni con somma cura. ìSii animes» 
so di dieci anni nel collegio di Santa 
Caterina di Cambridge, e vi fece sì 
rapidi progressi nelle lingue e nel- 
la letteratura antica cbe ebbe il gra- 
do di baccelliere iu arti in t»%à di so- 
li I 2 anni e 0 mesi. Invitato dal 
dottore Buruct a Londra, venne co» 
)à introdotto nella società dei dotti 
i quali r accolsero soIlucilHutenle. 
Jltloyd, vescovo di 8aint-Ai>apb, lo 
tnenò seco nella sua diocesi , ed 
ognor più invaghito dei talenti del 
suo giovine protetto prese a far la 
sua torte. Mediante il credito di ta- 
le prelato, fu nel 1691 eletto mem- 
bro del collegio 8ail Giovanni di 
Cambridge; e come gli venne con* 
ferito il grado di baccelliere in teo- 
logia^ ebbe un ricco benefìcio. Itidi 
6'». 
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a poco, il conte di IVottingham, aì* > 
lora segretario di stato, lo scelse per 
suo cappellano, e gli conferì succes- 
sivamente più cure a suo nome. I\el 
1707, Wotton fu creato dottore in 
l4;oli»gia, e per ouorevol favore, dis> 
pensato venne dalle tesi d'uso. I va- 
rj benefìcj che godeva dovevano, co- 
me pare, metterlo al salvo dai colpi 
impreveduti della fortuna. Ilìppuro 
il cattivo stato de'suoi aflari lo co-> 
strinse a ritirarsi nel 1714 nel pae- 
se di Galles, per i«otlrarsi alle mole- 
stie do'suoi creditori. Sebbene pri- 
vo di mezzi, trovò maniera di alle- 
viarsi la noja di tuie forzato ritiro, 
componendo vai J scritti eruditissimi. 
Tornò nel 1722 nella provincia di 
Sus6ex3 e morì ai i3 febbraro 1736 
a lioxtod,dove soppellito venne eoa 
un onorevole epitaffio (1). Oltre lo 
Vite di Burnet e Stanley, inserite 
in parecchie raccolte (a) ed alcuni 
opuscoli di niuna importanza, scris- 
se; Due sunti del libro d'Au;;. Scil-< 
la sui corpi marini, nelle Transaz, 
Jìlosof., anno 1690. II Refleclions 
upoii ancient and modem lear- 
nitig, Londra, i(j94> it^ 8.vo. ìù una 
delle più rilevanti opere cbe sienu 
u;icitc sulla famosa quistione della " 
preminenza tra gli antichi ed i mo- 
derni (Vedi Pkrrault). Wutton tie- 
ne un giutitt) mezzo tra i detrattori, < 
ed i fanatici ammiratori degli an- , 
ticbi. La terza edizione (170^, ia 
8.V0) è cresciuta d'una Htsposta al- 
le obbiezioni del cavaliere Tempie 
{Vedi questo nome), 0 di Osserva-* 
zioni sulla Novella della Botte, del 
dutlore Swift (fedi (|uesto ntuiie); 
Ut Hiitorjr of Home, cioè Stona 
llomana, dalla morte d' Antonino 
il Pio fìuo a quelLi d' Alessandro Se- 
vero, ivi, 705, iu 8.V0. E.' riputatii- 
sima. L'autore s'è giovato delle suo 

(l) E' riferiU nel Dis. «li Chanf^pié, oss. L. 

(a) La Notizia di Slanlry Tu irjJoUa in 
ialiau, c publicaia da Ueamann, io •«•{(aito atiU 
Elogili G*ilormm di Stivala ili 5*iiiir>>f«f iba. . 

l I 
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cugoittoni nella aamitmatSca .per 
dilttcitlare pureochi faiti' aocura o- 
•carly <l''i quali fiiM Tepoea con pre- 

rÌ9Ìon<»; IV Liti'j^nnrtirn velfrum se- 
pienti ional. thesauri consptctus 
breviSf ivi, i'j«8, in 8.vo, raro e ri- 
cercato {Vedi Hick.ks)ì V Metnorie 
sulla eatiedrate di San Davide (in 
inpfl.), I 7 I — Memorie sulla cat- 
tedrale di Landaff {in in;rl.), 1719, 
in 8.V0 {f^edi Browoe WiLLis) j VI 
Miscellanee sulle tradizioni e stf 
gli Ufi degli Scribi e dei Fari- 
sei (in int;!.), 'l'^» * Voi, in S.vo 5 
VII nissertiizione stilla r.ì/i fin-io- 
ne delle lingue ti lì ìbel ( lu in;;l.)> 
Londra, 17.^0, in 8.vo. .\'cia uscUa 
• una tradusioDd tatttia difeUoii^tima 
in cegatto nWÌOratia dominica di 
CliamberUfae (1)5 Vili Cfsreith- 
jeu Hrvel fida tir cvail, (ì*<'\» Li" 
£es ìf 'uUirue eci U'iifi 'tiene et ci- 
yiles HucU lioni (ia gA\\r-,c e lutino) 
Cam notiti Londra, 17^0, a voi. in 
fogl., raccolta importante per la sto* 
ria (Ini paese di (>alles, e ripiitatis- 
0Ìm 1. Havvi ne! Di/ioanrio di Cbau- 
l'epió uoa notizia particolarizzata 
ìotorno a WoUoo. 

WOU HEOU o WOU HO'U- 
A[VG HEOIJ , imperatrice della 
Cuna, i)Hr(|iic a Tiiai yuan nel 
('.U.tn si. Wuu taa bou, luo padre, 
fu poscia eomandante delle tmppe 
di KLioi^ teheou, «ittà dell' Uou Koa- 
an|^. II nome di Woo heou era 
Tcliao o fVou tcItftOy unendolo , 
giusta r uso rhinnse, a quello della 
SUA famiglia. «Morirò essa, sino daU* 
sofiu>sia« aoUtle ingegno, fellcÌMÌina 
memoria e facilità di parlerò poco 
cooinae j « diede per tempo • «tn- 

Cz> Varwelti aalori (D. CluadM ed itooi 

copiali) Hii:om rh» Wollon a»*"»» iJeito il tìtf 
gelare disegno di tradarre ì'OraMiom domimi' 
«alt in tutte 1« liagaè naie. Mon vediamo che 
««M siavi dì stmgoimre in aa diicgno corKloiui 
ad eSrtle da Chdfnb^-rlayn" n Wared ( F. qii'- 
»fi nomi). Proin «oli.iiilo che Wnllnn r.mo.r*'»* 
aiineuo gli oleiifmi di tult« ie lingue ji^rlaic* 
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dtare, e fere maraviglioM progretil. 
Vitte coti fino eli* età di quattordici 
•ani nella casa paterna, unicamèn- 
te applirata a coltirarsì la mente. 

La sua riputazione giunse ben pre* 
sto alle orco* liie dell' imperatore 
T^if 1 rioung^della dinattia dì Thao^^ 
Tàlt} prìncipe, desolato della morte 
dell' imperatrice Tcbhang snn chi^ 
accaduta nell'anno 636 di G. C. , 
chiamò in rortc Wou tchao, e Tam- 
mise nel |Mla/./,i>, come Tsai jiit^ o 
dama di compagnia, al fine eli godfr* 
re della sua eon venatione. E diiBei" 
le (lire ?<» veramente era ella sua 
f^^viTita i ma certo è che per tre an- 
ni che stette con lui, non n* ebbe 
liglì. L* erede del trono che avom 
i)pe«io Tcduto Wua tehto nel palas« 
di (il)'» padre, SO ne innamori 
perdili uiicnLr senza però ardire di 
dirhi uarle i suoi sentimenti. Dopo 
la morte Ui TUai isoung (649)» tut-» 
' te le prineipene e le damo della cor- 
te fi ritirarono, fecondo i* nto. Del 
Èonvento dì Kan re szu per passar- 
ri il rimanente de' loro {riorni. Fi- 
nito che fu il lutto dell'imperatore, 
Kao tsunng, tuo tacceiaore, essen- 
doti recato a quel conreMo per odo* 
rarvi la memoria di suo padre^ vi ri' 
vi le r f\irLi:'*tlo didla sua passione, e 
uoti potè farsi ch'essa non trapclas- 
su ne* suoi sospiri. L* imperatrice 
TVang houang heou che aocompa» 
gnavaio se n'avride^ etm non avovn 
•vnto ^li dall' imperatore, e la 
principessa Chon fet avendogli da- 
to una figlia, e^sa ne aveva concepi- 
ta sì grande gelosia che determinò 
di aervini àiff^ou iehao per per- 
dere la tna rivale. Tornata obe fii 
nel palazzo , mandò a Wou tchao 
un* acconciatura di falsi capelli per 
supplire a quelli che l' erano stati 
tagliati quando era entrata not con* 
vento, e la fece condurre al pelano 
eoi pretesto di prenderla al tuo aer- 
vizio. Ka > t'oiiDg che la vedeva o- 
gni giorno, uon seppe resistere alla 
viulenaa del tuo amore i iiuamÌM 
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"liei ìirtmero del!»* sue riinfrlì, f* !«* 
llirde il lilolo <ii Tohai» HI. Mullr pri- 
me tale nuora favorita parve che in 
tutto •eooadMse gl'intereMi dèirim- 
pM«tric« ; na la prima aaa cura fu 
di toppiaotareChon fci^ c vi riuscì 
facilmente mercè V ìmperatricf, la 
qnbie DUO avvedevaiii come aperto 
a' era V abiaio io cui ctava per pre- 
ei|iiiarr« Sobìto ehe Von tcbao ti 
Yida sensa concorrent<', par la dia- 
graria delia sola donna che potesse 
adurobrarla^ imaginò di diventare 
imperatrice. Dieci roesi dopo la »vm 
Minta nal paiatao, parlon usa 
glia a la saerificò alla propria ambi* 
•ione, la llo^ocl^, e fece cadere it 
tòtpetto di tale infanticidio tulla 
•posa legittima dell* imperatore. Ta- 
le principe sdegnato determinò di 
ripudiare I* imparatrice, eredendòla 
taaf ma non potè effettuare che 
tin anno dopo (nel 655) tale dise- 
gno, H rtii fortemente s' ««pposero i 
grandi della sua cotte. Conferi nel 

' tempo atano a Woo tcbao il titolo 
di houaiig heott , cioÌ impcratriea. 
Tale pervarM donna segnò il ano 
avvenimento a tale dignità con la 
morie delle sue due rivali, per le 
quali però non aveva 1' imperatore 
parduto ogni affatto, Claa «ootaota 
di aiaara a parte del trooo^ la nuova 
iraperatrice,clie cliiameremoda ìndi 
innanzi Wou heou, volle collocarvi 
•Ilo tiglio, a pregiudizio d* un altro 
figlio dell' imperatore, già disegna* 
to par auecaiiore e coma tale rieooe- 
aaintoda tutto rìmparc IliuscI an* 
che in quoto disegno, henchè non 
senza grandi dilìiroliii, v. dopo d'a- 
ver fatto scurrere il sangue di tutti 
quelli che ardivano di raaiitara alla 
aua ambizione, ^ou heou rusendosi 
quindi impadronita affatto dell* ani- 
mo dell* imperatore, il quale nè del- 
V ingegno era dotato nè delle gran- 
•di qualità di •no padre^ governò la 
<^bina da aovrana aiaalnta fino alla 
morte di mio marito «he accadde nal 

' fiM.Depo^ indi a poco il Miopiroprìo 



n*lìf» Trìinnnp t«ì(Min<^, rliVra sue-* 
l'fij^d •! Ivho t«oiintr» e salì sul trono 
rol titolo di iiouang titni heoti, ostia 
grande imparatrice.Tale titurpatio* 
na eccitò paraorhie ribellioni, eh* 
tutte vennero aedata. L* imporatrice 
*Mp<*va i^ovrrnnre, e la sua severità 
cbe potrebbesi qualificare per cru- 
deltà teneva in soggezione i mal- 
oontentL Nel 638 ardi di offrirà il 
grande «agrifisio al cielo, ciò cbe e" 
ra scfi/ i ''-empio iit?i fasti della Chi- 
u». Sostituì in tuie occasione al ri'* 
tuale di Thang quello doli* antica 
dinastia dei Tcbeon ; a sair atti<i 
•utiegoante abolì al tutto il nome di 
Thang, dando quello di Tcheou nU 
In nui>vn dinattia rirella pretendeva 
d'aver fondata. Non solo nell* inter- 
no tale priucipesaa ralTermò la sua 
poteoaa i governò con pari bnon 
successo le provioeie attarna dell' 
impero. A! tempo di suo manto, ì 
Tiil)elani, divcnnli potentissimi, a- 
rau»i impadroniti di ^varir contrade 
dell* Asia centrale. Nel 691 , erano . 
•ignori di Kouti thsu (Kontcbe), di 
Khotan^ di Chou le ( Kuchgbar) 0 
di Soni yc, cìlìh sitnntn a sellentrio- 
ne <lei nienti Celesti, Filile rive del 
Tsoiii. Il governatore cliinese di Si 
tcheou (Totttfiin) domandò ali* tm* 
perntrice la permissione di carriarli 
da quelle contrade. £lla gli mandò 
un esercito rnpjruardevfile, col qua* 
le battè i Tubettini, e rientrò in po^ 
sesso dei quattro regoi^ o govartoi 
militari dell* interno dell* Aaia. Il 
governo generale dei paesi occidén* 
tali fu stabilito a K( ou he,ed i prin* 
cipi feudatari che avttvano abbando- 
nate le parti de' Chinasi si videro 
costretti di tornare alla di lei ob- 
bediensa. In Oriente 1* imparatricn 
ebbe presto altre guerre da soitena- 
re control IChitani. Tali popoli ven- 
nero rispioti con 1' ajoto dei Thoa 
kbine o Turchi ^ questi ultimi pa> 
non cessarono di Are le loto celi* 
teeorrerie nelle pretiocio aeHan» 
tffionaM dal)* impeto. .ipoMf tÌM| 
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hroii for()ial<i Hv«*va il ditegfno di 
deftinHfe |ier |irii)cipe eredi turiu 
4eN* impero uoo dti tool dne ai- 
potiy pei qiteli aveva motta •(Teaio' 
ne, ma ne venne dittolu dalle wu 
moatranne del tuo primo mÌDÌ$trn, 
e dair inlltietiBa d* uo altro nipote, 
Vinta dai tuoi ooniigli di quett* ul- 
timo, mandA a prendere ano figlio 
Trhonng laonng, cui tnndito aveva 
dalla corte, e lo dichiartb principe 
ercditurio, febhroc giuita le leggi 
dello stalo futs' ei gìÀ imperatore* 
Provvide quindi alla iieuressa del* 
la ano famiglia. Oondoltu Tcbonng 
ttoung • tulli t «uoi nella aala degù 
Antenati, fece loro giurare in facciii 
alle tavolette chi- rappreacntarano 
ì loro avi, che noo avrebbero mai 
ettentato, per nettnn preteito, alla 
vita delle portone de Uh famiglia de- 
gli Ou f che gli avrebbero l isciati 
tranquillamente godere delle digni* 
tà e beni loro, e che difeai gli avrcbr 
baro eontro chiunque aveite volato 
Bii opprimerli. Feee incidere tale 
giuramento eopra una tavola di fer-r 
ro, che venne collocata nella sala al 
line che Io ricordasse hIT imperatore 
ed alla fua famiglia ugni qualvolta 
•i ftafero recati eoift per onorare la 
nneoorìa de'loro maggiori. Sebbeue 
provetta negli ntini, Houaqg thai 
lioou non sembrava difposta n rimet- 
tere le redini delgoverno a tuo figlio, 
nd onta deldetiderio non poco paleio 
de* grandi e del popolo. Pìnalmente» 
una rtfolntione dui palnsco affrettò 
taleavvenimento. Nc\ 7o5,Trhliang 
liian tcbi, uno dei rrrHndi dell' im- 
pero, al quale e'urano uuiti parecchi 
altri primi dignità rj, ai miie col con- 
aemo del principe ereditario alla 
guida di seicento nomini, ifoi xtN le 
porte del palasxo , e v' introdusse 
Tchouog tionng.Tale truppa pene- 
trò iloo allo ttanie dell* Imperatri- 
e tea o nò nel di lei eotpetu» t 
auoi due favoriti, cb*erano accorn aW 
lo strepito. Hotiiing thai heou guar- 
4«odP elJQra in f«ccia tao (igliu con 
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(pio!!' aipetto fiero cUc soleva pren-i 
deie quando intimava isuoi ordini, 

Sii preteriaae di naeir dal palano, • 
i ht ritirare tutti aitislli che vi e» 
rano entrati con Ini» Ma conobbe al- 
lora che finito era il suo potere. I 
grandi del tuo impero eh' erano pre< 
tanti, r invitarono a rimettere nelle 
mani di Tchoung taonng le redini 
del governo. Vedeodoai nell* impoa^ 
tibilità di resistere, condusse suo fi-* 
gtio nella snia del trono, e gli conse- 
gnò i tigilii dell* impero. Si ritirò 
quindi nelpalaiso dìThoung jang 
]Eonen,e si feee dare ronorifioo titolo 
di T'se tlìian ta ching houang ti^w§i% 
le a dire il grande e santo impera- 
tare augusto che imita il eli- lo. Il di-; 
spetto in vedersi allontanata du^li 
afiàri la conduue in breve al sepuU 
ero j morì in età di 8a anni sul prin- 
cipio dell* inverno di quell' anna 
(•]o5) appunto in cui veduto aveva 
bvnnire la sua onoipoteoxa. i\on può 
negarti ebe tale atraordinaria donna 
fu«se dotata di aommt talenti, e d*in« 
doto ferma, doti cbe le assicurarono 
un grado distinto fra le più illustri 
sovrane della China j sennonché i 
meszi per cui ascese al trouo, c la 
ertideltà ebe vi orò, cono Inaechin 
cui nulla può lavare. AveVa formato 
il vano (IÌ6<'j;no di cangiare alcuni 
caratteri delia {scrittura chinese, e 
ne compose parecchi notevoli per 
binerrta. Tele nuovo genere di 
acrìttora non venne ammetfo; m« 
ai eooiarvò una parte di qoe* caratte- 
ri nei distonarj, come aeggetto di 
■emplice ourioiità. 

Kl— 14. 

WOUTERS(Fa4itcisco), pitto, 
re, nacque a liierre nel iGi4, e fu 
allievo di Ruheu!). Non tardò a fare 
•otto tale abile roaet>tro i più insi- 
gni progressi ^ ma non si conten« 
tò di dipingere atoria: fi applicò al 
paete, e non manifestò in etto metto 
rare ditpotiaioni, Arricchiva ordina» 
riamente le sue composizioni di fi- 
guidine prefe delili favola^ ««me Yo* 
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tìf.tt 0(1 A Juoe, niofo e sàtiri, ticlU 
quali ravvitavui latuirìti» ed it ge> 
nio del mio maettHh i raol qaedrì in 

grande noB erano d' ugual merito, 
li colorito o* è per «olito 8teot«io, e 
cade nei giallo» Ne' quadretti per lo 
contrario, il diccgno è corretto, o 
piaoevole it eolorìto. t vuoi paetetli 
hanno nna tinta Tagbistimat Biliaei^ 
Ya soprattutto nel dipingere foreste, 
e nei praticarvi aperture senaa fon- 
do. La sua riputaaione ai diffuse iu 
nn con le opero tue. L* itoperatore 
Ferdinando II Inebiamò pretto di 
•è, e gli dìodo il titolo di suo pitto- 
re. Nel 16^7, passò in tughilterra 
Con permissione del principe, ne! 
tegtiito del suo ambasciadure. La 
morte déirimperatore ebo avven- 
ne iodi a poco,qnando apponto 
cominciava a (ar veramente fortuna 
a Londra, lo costrinse a cercare un 
ai Irò protettore, il principe di Gal- 
les lo prese al tuo tervi^iu^ lo lècO 
ano pittore, é gli diodo V impiego 
di »uu primo cameriere* Ma il de- 
nidrrio di rivedere la sua pati in U 
vtu«e iu confronto di tutti i favori 
e delle riccbesae cbe promelteVsigti 
il «no tftlentoi Tornò a Lierre, e di 
là hi 8tanEÌÒ ad AttVOrta^ dorè nel 
1648 fu fatto direttore dell* accade- 
tnia^ impiego allora assai ricercato, e 
eh' ei sostenne con distin/joue^ IMel 
]C5^, fu colto^ per roano di uno cbe 
rimase tconosciuto, da un colpo di 
pistola^ del quale mori ^ io età di 
quarantacinque anni toltaoto. 

P-s. 

WOtTEUS ( CoRKELU ). A'tffifi 

MfAttS* ; I 

V 

^OV WàMG, primo iiBpèratore 
della dinnslia chinese dei Tibeoti, 
.nacque nell'anno ionaosi alla 

jiiittra era« Era figlio di Wen ttrangii 
■cbe ttonti qoal fondatore dì tale di- 
...•naatia. Aveva none fià o Ki fa, pri- 
'.jna di succedere a suo padre, il qua- 
le WMirì nel j i35 {ycdiW hN w•A^o). 
hAAio allora il liflok» di si pc o priu» 



ripe (l^irOcudeute, titolo che avuto 
«voira quett* otliroo , percbò i suoi 
tuli obe formavano il regno di Toho* 
cu, erano tiUiati Sella pirto OoOi» 

dentale dell'impero. Quando mori 
Wen vrangr il paese di Tcbeou era 
nel più tiurido stato i e , mediao- 
le gli ■oer«taii>onll procura tigli dat 
gororno di talo principe^ compren- 
deva^ due terci del territorio cbi- 
nese. INel t 128, la moglie di Fa gli 
partorì un ligUo| a cui fu posto no» 
nio Soongi Allora la più parte dei 
freddi cbe a*enitto alienati dal tiran-i 
no Cbeou sin, ultimo imperatori 
della dinastia dei Chadg, sollecita- 
rono vivamente il si pe di prendere 
le armi contro quel mostro, il quald 
intieme cod la tua donna l*a ki, lor<> 
dava il trono de*piìl atroci delitti^ 
Tali reiterate rimostraxioni^cdaltM 
circostanze fecero si grande impres-< 
aiooe sopra di Fa, cb'ei passò nel 
ttié il Houang bo, 0 radunò più 
dì ottocento prinei|n • grandi dal-' 
l'impero a Meng tsin^ nell* attrtàle 
provincia di Ho nan. L'imperatore 
Cbeou sin, informato della ribel- 
lione del si pe^ levò una formidabi- 
le armatai e alla guida d*eita moMo. 
contro dì lai e s'avvenne in etto nel^ 
la pianura di Mou je. Appena i ducr 
eserciti eran venuti alle mimi ,^ lo 
truppe di Cbeou tio non tcooeru 
formo^ e vennero totalmente disfate 
tei Orribile lil la carnifìciiM ^ e talo 
lusttagUa decise delU torte deirira- 
pero; Il TI pe, dicono gli autori rht- 
nesi, non ebbe uopo di vestire cbe 
una sola volta la curasza, per ripri- 
ttinare la quiete nella Cbina< Cbeou 
sin riparò nel suu palazso di Lia 
tbai, dove, abbigliatosi prima cai 
pai preziosi suoi giojelli^ lece appii-* 
care il fuoco airedifiaio, per non ca- 
djor vivo in matto al vimutorei Sn» 
figtpTWon ^eng, earieo di cateno 
e montato sopra tiu carru^ c;»^ .m 
propria bara id lato, andò a preaeu^ 
tarsi al si:|»f, il i|ii«le aveva già prc, 
tu il nome di ff'^ou wang ostia tu 
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vUioriovu. TttU prtQd|M «ogoIm 
Vm ' keog «OB bontà, ocdiod eh* 

gli ti togUeitero le catene, e che si 
braeiaue la «uà bara. L'imperntrire 
Ta ki, unica soffiente di tutto il div- 
ordiae e dell* etti nsione delia di- 
BMtft M Chàag, ebbe IHaipnMlMi* 
ai di aseoamini migttìliMaiente e 
41 metterti in oamtnino per fare la 
•na toministione a Woii wangi^ cui 
fperava ella di catlivare con le «ne 
attrattive ; ma gli ufììciaii mandati 

Iier estinguete il faoeo del peleiM 
a fecero prendere e menar ria, e 
Wnii wanST '•rdinò che U t\ motto*- 
te a morte. Dop<» la mort<* di Cheon 
fin, il nuovo imperatore di Tcheuii 
ii recò prime e Pt*, nella patte erien*** 
tale della provincia di He nan. A«» 
•egnft ai ditcendcntt del primiero 
ìmpetHlore Honnnor ti il paese di 
K.1C DeirHo-naa, con tituiu di suvra- 
Dìtk. Diede ad uno dei discendenti 
di Yae il peeae di Thton net Hoii 
konang, e ad uno dei discendenti' 
di Cbnn il principato di Tchin, cho 
Ikceva ceto pure porte dell' lio nan 
attuale. Finalmente ttatut che ii 
mete di Ki farebbe rappaoaggio dei 
dlteendenti del grande imperatare 
Yn^ ed il principato diSoung della 
famiglia di TchinL'" thanp, Wo« 
Wan^i^ andA quindi a visitare il sepol- 
cro dell' illustre Pi kan, al quale il 
barbaro Cheon ain avere fatto ttrap- 
^ pare il cuore, per panire tato mi- 
iìi?f ro dei sngjri fon si gli che (Ih' i 
«TCfa. li nuovo imppratnre (jii Icra 
tributare grandi onori funel>ri, uel 
rètpette di tolta la corte. Liberò pn. 
aeie dal carcere K.bi ttu, altro mini- 
atro di Cheou sin, e lo eleifte re del- 
la Corea, esortandolo a fare il suo 
dotere verso il nuovo tuo so%'ranu, 
eeme latto avevano i di lui m.'^^giu- 
li tM»tto Tchhifigr thaog e gli altìri 
monarchi della dinettla dei Cbang, 
Cofì regolale le cose, Wnn wang 
passA il Houan^ ho, e si tta^^reri vcr- 
tp l'Occidente. Ijicenaiò tutti i caval- 

:ll'ifeir(^H tr«Mittylili|nttAi0*«on» 



dnrre tiilla montagna Hoita' ekan 
nella purte aiid est del Chea ai. I 
bovi con le altre bestie da toma che 

irnpirij: ivaribi in {jiierra p^r tirare le 
salmTi»* vcnnerc» rimandati a Thaa 
lin. Le Garaaae ed t ciirri armati ven- 
nero ehinai In magaesini, le Ummm 
e gli sendi ravvolti in pelli di tigrei 
Tali riforme tolte non mirerono 
che ad annunziare al popolo essere 
terminata la guerra, e potersi ora- 
mai godere dei vantaggi della pace. 
Quelli fra*anoi ufRciali ebe pia a*e« 
rano segnalati per valore e fedeli^ 
furono fttli iiovrani. Eresse princi- 
pati in favore de*«uoi fratelli e di ttit- 
ti quelli ebe a* erano resi distinli 
nelt* amminiArasione. Congedò le 
atildatetche, con V obbli^ aoltanla 
dì esercitarti tratto tratto nell* artn 
di tirar d*arco. Kel tempo st»fSD,ffti^ 
lui nuove cerimonie, e nuovi srgni 
di distinsione. Promulgò un nuovo 
rituale pel cnlto degli entenatl. Fit 
n.iimcnte tra('f«'rì h Fuung, oggidì 
'!'( lih.inp;' ngan hian, nel (^hen si, 
la sede dell' impero, ch'era prima 
nella provincia di Ho nan. Tale prio<* 
eipe' fortunato e benefico evevft ve* 
ilttnite In bnon etsare le China } 
ma commìte un grave eri'ore politit 
co distruggendo l'antica forma della 
monarchia pura, e Fostiturudoie una 
specie di sistema feudale. Per la 
sparlielone che fece del paese fra | 
generali edif^randi, non neeenaer* 
vò per la sua famiglia che una parte 
p iro rag;*uardevole in proporrione. 
T«te divisione dell' impero in tanti 
pioceli reami aveva io si un germe 
di distroaione per rimperiale poten- 
aa. Finché i sncceMori ni Von wan^ 
furono ahha^tanaa f«rti per mante- 
nere ofeirolihedionza i regoli loro 
vassalli, il governo di etti conservò 
nna apede di noitif ma deiro|iav« 
aeoole in pei, Tenterità di 4|ne^»•» 
carchi andò sempre decrescendo, e 
fu rovinata a poco a poco da nna 
ventina di piccoli principi che ti 
U09tQ ira di 1^ continua guerre. 
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• preparare DO per Ul modo raHoRi- 
' U rovina della dinaatia di Tclieou. 
Tale catastrofe <arcfab» certamente 

accaduta molto prima se la (Jiiaa 
ave«6e uliitia avuti vicini coi-t i'orini- 
(Jubili. Ctiuic t|UL'ìli che la tniaaccia- 
rooodat lato di •cHentriooo e di 
ponanlo, dal aecolo aecoodo ionaci' 
xt airera nostra in apprctsu. Woii 
waog, oeirajcendtT ^^^^ trono, «ed- 
ite per primo minialru suo iratcllo 
Tcheou ](ottog, il quale impiegò il 
credito ed i lumi propri per far 
fiorire lo stato, BtitabtU e perfesio» 
nò le ccrimooie e la inn-'icfl, fere un 
nuovo co«lire t)i Ifg;;', itdUulcì viep- 
più i cuituiui dei |iu|)(ilu, e Dulla 
tralaiciò per procuraceli abboodao* 
sa • felicità. Airopora ano doro la 
dinattU dei Tchcou tutto il suo lu- 
stro. Wou -^T.Tup^ non pudellc lun^o 
tempo di tnuli beneiixii^ morì nei 
1116, tette aooi dopo clie »*era cio> 
te dell* imperiale diadema. Suo fi* 
glia Tcbhing- vvang^ gii tucoei^c. la 
I ti epoca, la China Hvev:i nn'etten- 
Slune meno considerevole di cpieli» 
elle ha attunUneote ^ poicliè non ol- 
trep a imra di molto il ^odelUaDg, 
oc comprendeva, a messugìorpo di 
tale fiume, cha^ il Tebe ktan<]f, una 
parte del K.ian^ 9Ì, una [liù grande 
porziono deli' li<iu kouang ed il 
Metleniriooo dello 6tu icbbuuaa« 

WOUVfiRMA%S(FiMPro), pit-* 

t«»re, narquL* ad llarlem nel 1620, 
ed ehiie le/.ioui da 8U<) padro P.tolo 
V^ouvrermans, pittore di storia mo- 
derna, e da V^aottt, il quale retti* 
lioò taoloato i priocipii che a'^preto 
•fera il tuo allievo nella scuola pa* 
teroa. Il (giovane Wouwermaus si 
diede allora a prendere per e»eiu- 
piare la natura, e nulla più fecesen<* 
M eoesoltarla eoa iaernpoioaa dili- 
genza. Pflff tale meaio aequistò quel- 
la bella manieri) che amruirnbi in 
tutte le opere sue, e p.irticohirincu- 
te nelle ultitpe. Stentò quanto mai 
forti nome. INel tempo ia oui pffui^ 
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ciptft a mostrarsi, era io voga Bara* 
boche, ed aoteponevasi' l'estro e le 
vivezza delle epere sue allo stile più 

ca«tii;Hto c vero di Wouwerraans, 
<Jii' >L Ultimo inoltre, timidissimo, 
nuoceva egli stetso alla propri^ rt- 
putasiooe per eccesso di modestia, 
CoBteOtavasi del modico pressoché 
i mercanti gli davano <lt Ile sue ope- 
re per andarle poi n riverwicre a»tiìi 
caro agli stranieri. Ue W lite, fra gli 
altri, seppe trar partito da tele oom* 
mercìo, beononcbè Bamboche con 
la sua iacontantabilità fece « prodi 
W^ouwermntis quello che non ave* 
va fìoo allora potuto fnre il merito 
di quest'ultimo. Bamlxicbe aveva 
domandato dug^eoto fiorini d*iin suo 
quadro a de Witte, e questi noa 
•^'Iteii volle dare, enfi ommiso a 
Wotiwermaos di dipìngere lo stesso 
«oggetto; il che fece con «ì grande 
superiorità che le opero di lui iu* 
coioìnciarooo da indi in pel ad cs^ 
sere ricercate da ogni parte, e por- 
tate via non appen.i finite. Tale vo-. 
jra, per nu i mal.i »;tjrle, e^li non eb- 
be die veriio il line dcUu mortale 
sna corsa, c quaudu Don poteva piìi 
cooferira gran latte alla ana Cortu- 
nn. Fino a tale istante, in mano a 
barattatori poco delicati che profit- 
tavano delia stentata sua condizio- 
ne, lavorava iodefessameiito per sov 
veairs •* bi«io<r ni propri e della nun 
merosa «uà famiglia^ con tutto ciò, 
ppr quanta fo<is« la sua streltez/;;i, 
ciò uon tolse nini r io- terminasse 
tutte le opere sue cou tiuit^ accu-^ 
rateeea quanta se p[li fossero state 
pagate aasai care. Tale necessità di 
lavorare indefessamente grimpedi 
chu *i movesse dalbi n ttiva città e 
tritcise profitto vingginudo. Qualche 
tempo prima della sua morte fece 
gittar ani fuoco un bsnle pieno di 
MMÌ 4i*egni e studi dicendo: t> 8<k 
« no stato così male ricompensato 
y> delle mie fatiche, che foglio, «e 
)) posso , impedire che mio figlio^ 
is sedotta dÌMlft viste d'une di questi 
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9) dìsetrni, faerì« uo netlieffc n mi* 
91 terabile ed ineerlo ooiii*è il mio**. 
Chi fede la (in&lrwa di inU« l«o- 

poro nneite dal prazìoto e puro pen- 
iicUu di tale artista, dtirn fatica a 
concepire come potuto abbia. trovar 
tempo di «oqdoroe no onmero ai 
fileraote. INon meno sono d« consi- 
derarsi per la varietà dei sogj^elti: 
caccio, increati di cavalli^ scontri di 
cavallerie, paesetti semplici « altri 
adorni d'arcbiteUnra , di fdatatM» 
<li bei giardioi, e fia discorreodo. 
Tate ditarsitlk tempre teusibile in 
lui, rinnova iacessanlemcnte la sor- 
presa (li chi conlen)j)la i »uoi qua» 
dri. Quanto nlia verità, dir si può 
che n«Mnn pittore lo superò lo tale 
dote) ituoi catalli rano disegnati 
con ammirabile csattesca e felicita j 
vero è che il carattere loro è sem- 
pre io stesso f SODO sempre cavalli 
fiamminghi, cbe ban le forme np 
po*Cospe ) ma tale specie di moooto- 
.nia è ben compensata dall*eceallen'* 
te colorito, dalla mnn^in d*un pcn- 
, nello morbido e (lastosn c he tntto sa 
ingentilire suu/.u tor nulla alla for- 
ca i fermo n*è il tocco^ tebbene aa- 
aai pacaionatu ^ ampi i eontratti» e i 
diferat4>ia ni 'digradano con perfet- 
tÌ9Mmn accorgimento. Le lontunan- 
sse, i cieli, gU alberi, le piante sono 
no'eiatta ejperletta imitasione del- 
la natura. Gon isquisita arto, ansi 
•enea che mai Tarte tratpiri^ei trai* 
ta la luce j e rocchio passa <la un 
grado di luce all'altro non di .salto 
ma quasi sen^'av vedersene. Qiiest* 
nitiroa qualità è soprattutto notevo* 
le nelle ultime tue opere j quelle 
delia stia prima innnicrn, sebbene 
figiialmenle bene lumeggiate, cou- 
teug9Uo contrasti un po'troppu ri- 
ci«t che nuocciono airarmooia deli' 
insieme. Coosidererolssnma è la rao* 
colta da*inoi lavori incisi. Sono a 
preferenza ricercati quelli del buli- 
no di Giovanni Wischcr e di Dun- 
ker. Uavvonc pure una belli8«ima 
ìocìm da Giovanni Moyreau, I#e» 



batt BcabmoDt, Cocbtn^ LoMnf 
ed alli'i, Parigi i^S^-flo, ili fi^Ko 
^mnde. WouWermanB incise esso 
pure all*arqiia forte un solo dipinta 
che rappresenta nn paesello in mez- 
zo al quale vedest un cavallo ed al- 
tre eote. Tale dipinltf di graaiona- 
Simo effetto è rìpetato eoo sì rara 
intendimento che rincresce rhVgli 
non ne abbia prodotto un numero 
maggiore. Morì ad Harlem, ai 19 
maggio 1668, in età di qnarantoti 
anni, non taseiando cbe on solo -fi- 
glio, il quale sì fece certfitino. I suoi 
due fratelli, Pietro e Giovanni, fu- 
rono suoi scolari, c si resero distinti 
come pittori. Pietro dipinse sul fare 
di Filippo, ma non lo eguagli&# Di" 
aegnava peri bene la fìgura ed i ca* 
vaili j aveva il colorito buono e vi- 
p^oroso j ed alcuni de'juoi quadri so- 
migliano a quelli della prima ma^* 
ntera di tuo fratello, e ponono tta- 
re insieme con essi, viovannfy il 
più giovine dei tre, dipingeva pae- 
si con grido. Caldo e variato n*è il 
colorito, libero e f.icile il tocco j i 
pochi quafln che ha fatto sono assai 
Stimati. La di ini morto immatura 
che accadde nel 1666, gì* impeds di 
produrre un numero inn^i'^iore di 
opere, e d'acquistare una ripnlaaio- 
ne più estesa. ^ 

WOWfia (1) o DE 

REN (CiorAwiti), dotto letteiate, 
figlio d'un gentiluomo d'Anversa 
cii'erasi ritiralo ad Amburgo, per 
motivo di religiuoc, nacque in tale 
eiuftai lo marso iS^f* ^^^^ 
bnon successo gli stadi de Hi; lettere 
umane sotto la condotta di Werner 
Uolewinck, abilissimo istitutore, e ^ 

1 cassati ch'ebbe due anni nelle seno- 
e di Marpurg, fu nel 1591 manda» 
te airaeesdemia di Leida, ed ivi strt- 
te cinque interi anni, ctt cai tra co* 



^ (1) S Mo «^«OMT, ea«« tcgffd mÌ dt- 
sisMsn tisrici. 
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ttli» U4lit««ro delle §eiìah prtliKchri • «fUttMglierv del conte d'Osl-Friiia^ d 
due ettme precettore privato. VisM lìi d» tale principe inuidaloiiirA|e^ 
col i f iriìiliarflMnte eoo Giot.ScaUge> per la pacificasione d'Embden, « 

ro, Grillerò ed nlfrì insigni doUi. poscia ntla corte di Gioraoni Adol^ 
Hramoso di perfezionare le proprie fi>^ duca di HoUteio. bino dal pri- 
rugnizioui^ si recò poscia a Parigi, ino colloquio, entrò a questo tei' 
dove A maritò U heBevoieiiBa di meste in graaia, che il dnee d*Hcd« 
Dapojr, Bongart e di Pitbou, del iteÌD> gli fece promettere di coo« 
quale paragona, nel suo entusiasmn, durei ai suoi stipendi subito cbe le* 
la biblioteca a quella d'Àlessandria aresse potuto. In no vipp^^aìo che ft*-* 
{Epist. 17). Dopo d*ATere approiìt- ce a Parigi nel 1608» il cardinale di 
fato di quanto poteva rinvenire in lofenaetentft di'farielo atto median* 
Francia per istrosione, ai recò in te le pià onorevoli offerte ; ma pve«' 
Italia^ e vi accolto non mcn fa- {:o aveva impegno col dnea dìHeK 
Torevolment«. Avendo ottenuto dal Stein, e s'affrettò di tornare presso 
papa licenza d'esaminare i mano- tale principe il quale Io fece gu?fr- 
ecritti del Vaticano, vi fece un'ab- natore di Gottorp. Assalito da una 
bondante raccolta di note e doelH malattia di vettica, tofTdl nei 4m9 
taenti pretiosij Nello stesso teinpo ultimi anni della tua vita in^iprin^- 
^ccoglieva iscrizioni per Grutero, bili dolori , e vi soggiacque ai dm 
e diseguava o faceva disegnare la niariso 161 3, in età di trentott*anni. 
colonna Antonina, cui proponevasi 11 suo padrone lo fece seppellire 
di publicare con una spiegasione ^ eoa pompa nella chiesa primaria di 
ma non avendo 6c&UgerO| al quale Kerwick * 'WovVer accopineve • 
mandato aveva il disegno perchè lo molta dottrina una grande vivacità 
facesse incidere, trovato artista che dì mente, zelo pel lavoro, e «ipleodi- 
volesse incaricarsene, tale intcnzio- de qualità ■ ma senza ricordare il sua 
oe rimase senza clfctto. buone amore pel fasto, viene a ragione tao- 
graaie di che ODoravalo il aomno dato di varietà • di genio per IV 
pontefice^ servirono di pretesto a* dulazìone» Di'qneic'ititimo dileMo^ 
suoi nemici, per metter fuori la vo- bawi la prova nel suo testamento^ 
ce che abbandonato aveva la credeo- ove lega una somma di sessanta aeti" 
za de* protestanti } ma si difese in di a ciascuno di quelli che faranno 
una lettera a Baudius {Ep, 40)9 «eb» il suo panegirico. S'ebbe amici, eìy 
bene dichiari che ttimavi ctserti be anche nemieit e*l pià eemnllo. 
troppo oltre avanaati i capi della fu il suo compatriotle Fed. Lindo» 
riforma. Tornò iu Germania (i6oa), brogio {Fedi questo nome), il quale 
riportando una moltitudine di ma- non cessò mai di martellarlo, co- 
noscritli, ed abitudini di lusso che munque VVower facesse tutto per 
■ certamente non al cooowevan co* ottenerè pace, fjindebroff tti il pei* 
giacché Ger. Elmenhorst neo mo che accusò Wower d essersi fiifc> 
aa mostrarsi abbastanga sorpreso e to bello delle fatiche di GasaoboQO 
; maravigliato di si rara magnificen- e G. Guilielmus {Fedi ^Wilhelm) ; 
sa (4). Wower acGettò rtutìcio di e tali accuse, arvegnachè inverisi- 
' ' mili adatto, trovarono (ino nel sea>- 

lo dedmollavo pertone ehe le aceoi» 

(1) Dm» ft«s*. «KhnaitaMiUrt. <fnam iti». Oltre alcune note astai stimate 

magnifU» M gtrit : hointerico iniutut ttt pai' tvì Petronio^ %\\\\ Oiiavio dì Minu- 

iio, «f fMM^o in pabulum prodit. undiqut a l'elice, e Bill trattato di GiuUo 

»«mlU ttlpatur. Omnia tam tpUttdida et ma' m^^^i^ , L ^ r 

a-iH**. uTi^^u odmi^ y, U sjiuig, Formico Di^rronbus profanar re- 
tftMtuar, A tmwam, u, ^Q», ' 11^1011111»/ ttt if/nilf/o, precedu(« 



Digitized by Google 



uoft di»i^erUuiiond iotorno alU 
ViU ad «Uè opera di tal» aiitorey 

raccolte neircilìflione «4 iMifiii De^ 

phinif e fioalmcnto ini lavoro fopra 
Sidonio Apollinare (i); Wowcr 
acrisie : L Ùe poljrmallùa Tracia^ 
$w integri cpetit de Hméiie wete- 

Amburgo, 160/^, io 44»; Lipsia, 

i665, in 8,vo (a), con nn« prefazio- 
ne di Vliomatiius, nella (pi.tie ^iil- 
•tifica interamente VYower deiTa» 
ver tolte tele opèra da Ca«aobopo. 
Ck^. Verna le ne fiof ò nolto nel 
•Ilo trattato De arte grammatica, 
li trattato De studiis velerum^ del 
qiule oon è qnett'ultiroo che iin 
iwtretto, non ni mai pnblieato ^ Il 
PaM§{jrrieu$ Chntliatto /f", Ai« 
fi/ae f^gì 9 dictuSf ec, Amburgo, 

i6o3, in 8.ro, ed in uu<t IlaccuJta 
^\ Aringhe, llmau, in 8.vo ; 

X\\ . Cominentarius de cogniiione 
fetermmnwiorbiSfFnneCott, iGoS, 
la Alvo i IV Diet aesUva^ <ive de 
umbra Faegf^an^ ivi, 1610, io 8.f«», 
ri«t^mpi)to eoo nnn decl.imnziune 
di G. liouK^ cullo 8tee*o argomento, 
Oxford, iG3G, io il. Liadebrog «c- 
Vower a avere tolte tele ope* 
n a G. Qalieiront ^ V Syntagma 
de graeca et latina lìibliorum in- 
ierpretationCf Amburgo, iGiS, in 
8.V0 } opera pottumn piiblicata da 
Ger» Etmeohorit, il «piale vi poie 
itt fronte «oa vite deiraiitore e la 
li«te dalla aae epera teato atempate 
qnaoto minogcrif f^- ; ri^tampJtto con 
la dotta diiicrtaKiono di Brian W il- 
too De linguis orientalibus. De- 
veoter, i65S, in la; Vi Spistola* 
rqm eciMMTB^ H» ivi» 1619 (3J^ in 

(1) note la ThrtuUlano, |>ab1Ìc.Al« da 
Vfonttt iMM InN* na McmpUre della bi* 
bHdNea M VmImm, èh*«ra flato, dioeti, di f I. 

Orsini o del |>. CK^co i. PromrUrr.1 ua eoOMB* 
tu ialioro di Ule p^i Ira. im non uscì. 

(2) fi traiiato D« pcljfmatkU H Cohaipl«> 
da GroMoifto mI TAMeaUi Mllf. grmttar^ 

», 985. 

(3) t.ri;^e*t tnl rroUiv^iÓA |tet$ 
1^ amiiiitiie di ona òiira. • * « 



6.vo^ tali lettere meritano d'esser 
lette per le enrieae partieolarità 
cbe coateageneye che indarno ai 
cercherebbero altrove. H«nnovi pa- 

rocchic lettere di Wovv«t nrlla Rac* 
colta di quelle di BauUiui ^ ie JE'^i- 
stolae Gudianae ne eantengeno tre 
a KjrebmaoD ed «ne a Liodebvaig, 
^^k^V Bajle dedicò nel suo Dizio^ 
nttria un articolo a tale dutto^ rd il 
p. INufron una I\>»tizi;i nelie suo 
Ale/norie degli uomini illustri, vi, 
5565. 

WOWICR o VAN WOWEUElN 
in latino ff^owerius (Giovanni 
giureconsulto , era deiU iamigiia 
•tessa del precedente, e venne cua 
ano cooftifo •eventi volte, Racqno 
nel 1576 ( I ) ad Anrem. Dopo d^^ 
vere studiate lettere umane, fu inau-* 
thto dai suol genitori airacradi-nai^ 
di Litvanio, dove si rose distinto cui 
suoi progt em nel(a filosofia e nella 
lettere. Giusto Lipiio, ano mae^ten, 
concepì per Ini aÒVziune da padre, 
né cessò mai di dargliene prave. 
Compiti gli studi (2), impiegò tre 
unni nel visitare la Fiuucia, la Spa-« 
gna, ritelìae b Germania. Ripa- 
triato nel i6oa, fu provveduto d'on 
impiego di membro del c<nsi^'!t>'. 
1jÌ{>'ìÌi>, cf>! qn.ilt; proseguito avcva 
a teucre non luierrotto carteggìoi^ 
ristitut «no dei sooi e^ecntori te- 
atetoentaH, e f^i alfidA i «noi ma> 
netevitti. Due anni prima, gli atfe- 
va mandato 1* epitdlo cui voleva 
die gli veuiise posto mi suo sepol- 
cro. In tale occasione appunto iLi- 
psto acrlveva a Woweri s» 8e il mio 
nome «opravvìve a me, la vostra -a* 
miciei « per me non sarà roen nota 
alla pottecità. di quella d'Attko per 



(z) Unì ti'jfi, «pcondo Sax, Oitomiulico», 
If» 177» Ma ValTlO Ariilf. .1, Fr. S\vft c Fo[>- 
pdW vae d'aeeorclo nel fiatare la oasotta di Wo* 
■ver ■#! ^ a8 maggio 1576. 

(2) Il certificato ch>f j-li TÌb»cib LIptìo 4 
lUiB^to adla. raccolta delle sue Ogm» 
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CioeroQc, o Ut Lucilio p«r Seneca. 
Piacesfc a Dio che po«iìbile Ibete di 
ftr fttrto della propm lama eoma ei 
del p w pfio «vera (i€o4) So- 
lver, ainiacMo oel consiglio delle fi-* 
naoze e della guerra, meritò la atirr 
ina deirio(<iQU tabella Chiara £u> 
f euia, governaote dei ^Maì Baaii, 
IttearicatQ d'uoa miifiooe presso la 
corte di Spagna, Ai onorato dal re 
Filippo IV del titolo di cavaliere. 
Mori ai 23 tettemhre i635, di ciq- 
quaotaoove anni Oltre a delle 
«diaeni di Tafiio, « di Senec^t eoa 
le note di LipttOy « d| da* Ctflt* 
, turie di Lettere del «ao mnestro, 
Wower scrisse: !. Eucliaristivon 
^karo et incqmp, viro J. Lipsia, dor 
dori suOf Anversa, <6o6, in (.to^ 
7aU opuaeotu è noa pfova della gra- 
titudine dell^ai|la|«$ U Asserlio 
f^tpsiani Donarli ndversus Dela- 
iocum suggiLUtiioneSy ivi, it>o^, in 
4.to. LipMu HVtiva legato la sua ve- 
•le impellicciata a N. IX di Halli e 
H Mngolarità di tale dono |)orse ai 
pretettauti motivo di vari frisai. 
Wower prese a giustificare il suo 
niacatro (i)^ HI Pai^gyricus sere- 
ttissimif Alberto Ét JsmbéUae, Bck- 
0arum princiffibus, ivi, 1609, M| 
$.vo; IV f^it0 S, Simf^U sac erdote 
/^ttientitii^iirìy 1612 o i6t4) i» S.voj 
V Claud. A/amerii de siatu ani- 
tna^f lib. m ^d manuscriplos exa- 
nftii \l£U eonsoialtone, md P. P, 
ilnAefi/iim lugeutem Pfàlippi fr^ 
tris morie ivi, i6i5, in 4>to, e 
nelle Opere postume di Fil. Ktil'rns 
{-^édi questo oamo ). ilavvi una 
Nfrtiaia intanie m VTovrer oeUa il/a- 
fSMrie 44 P. BiieeMa, vi, 65-69. 

<t) e non 6gk MBtdioa & fi» 1fÌMfaP» 
ptf- ioavterteiiza. 

• <t| D C«l*l090 éÈ Mm»mm dice che tale 
op<iie*lo venne ritUmpaio nelle O/ttr* di Li- 
p><o. I, 14^ « «utte^ Nell'cdn. d'Anvem 1637 
a>*«ai li «sia «M slarf patata a w Ma l U tB, ava 
»i ♦* . • '• ; . 



WBAKG£L(£naiANN0), gene- 
ffttie avadeae,' nato pel i58^, entrò 
piovana atiai aalb milisia, ed Ine»* 
roinciò lotto Cario IX a rendersi 
distinto nelle guerre contro la Po- 
Ionia, la Eumìs e la Danimarca, 
Preso nel 16Q7 nella battaglia di ' 
Koakaolmaaoy tanto *plà ardente A| 
nel combattere dopo che vanno li* 
berato. La di lui condotta nelPasser 
dio d'Itangorod (160^) meritò che 
commesso gli venisse li comando di 
tale piaasa subito che fossile caduta 
id «MBo agli Svedaii. Avendogli 
Gustavo Adolfo dato, nel 1621, il 
bastone di maresciallo, si recò all'e^ 
aercito che Wrangel capitanava coa> 
tro la Polonia. La cacppagna andò 
bene; e nel 1619 i Naeehi Ibrooo 
costretti m lare nn armistimok Wnt^ 
gel accompagnò Gustavo in Oerm«> 
nia;e dopo la morte di tale prin- 
cipe, fu impiegato nei publici af- 
fari, massime n<dle iirattative della 
pace che fu eonokiaa colla Polonia, 
Del i635. I^ulPanuo siute(liente|^ 
Oxensliern gli diede il comando di 
un grosso esercito in pumeraoia. 
Pupo che si fu impadronito di pa- 
recchie piaaae, Wrangel bomo ìb 
aooeovsu del generale Banier, ch*eni 
tiretto dagli Austriaci e dai Saiao» 
ni. Frattanto il nemico (atto aven- 
do progressi in Pmneraoia, Wratì- 
gel ebbe con iiaoier vive disco»* 
aiooicbe Induisera la lefina Cif- 
atina a ri cl;ii amarlo. Tale priactpet- 
sa gli aftidò il governo generale del- 
la Livunia, cui araniiuistrò fino alla / 
sua morte, che accadde nel 1644* • 

G— Ti, 

VRARGEt ( Cabalo GiJSTATti )^ 
generale avedaae, figlio dei prece- 
dente, nacque ai 1 3 dicembre 161 3, 
a bkokloster ncir Upinnd, sul lag^ 
Moelar, in poc^ distanza, da lipsal.. 
6i*o da* firn f^ték aecompa» 
goò suo fiadffe, Àlto g4)vernator« 
d'Elbingj e spesso ajodò qua! to- 
loutnrio, senKH cbe suo padre sapeb- 

f^vdìa^ ÌA«iefflf fitta Ib Uade oh* 
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iaviavansi contro il nrinìro. Dopo 
.che fu coo^liiiiau l'armiitizio, nnJò 
« viaggiare oca paeii Caleri, al fine 
d* impi^r^nif! le lingue. Soggiorni 
un anno intero in Olanda, dove 
s'istrusae della uavigaxione e del- 
la cottrucione navale. L^ra appena 

S'nnto a Parisii nel 1629, aitando 
nita? o Adolfo riebianò in uveai» 
lui ed altri giovani che impiegar 
volava nella guerra di Germania. 
Tale monarca lo lece gentiluomo 
della siM camera, e iodi a poco uftì- 
cble delle sue guatdici Wrangcl eb- 
be quindi frequenti occasioni di a?- 
ticinare Gustavo Adolfo. Nella bat- 
taglia di Lutsen, cru stato mandalo 
da tale principe a r^car urUiui al- 
FaU fioittra. Q««adD .tornò lo trofò 
inorko^ 0 dopo d>f«r« mcatcato il 
più TITO riocretfinMnto di tanta 
perdita, cooperi con molto ingegno 
t> valore ad ottenere la vittoria agli 
Svedesi. Militò poscia con grande 
dirtiosioBo iotto gli ordini di Ba- 
'mer« fn •pedile in laveiia -(1696), 
ne tornò eoo ragguardevoli rinfor- 
zi, e fece patire grandi perdite al 
nemico presso Memmingen (16^7). 
Giunto algmdo di ooioomÀlo» fn 
colpito o Torgau nella tetta» «adda 
di cavallo, gli fu folto no braccio 
da uoa fucilata, e per poco fatto non 
venne prif^ioniero. Rimandato nel- 
la Svezia, ne ritornò con truppe iVe- 
. achey fu ncompeniato ed gtado di 
maggiore-generale d'infanteria^ ed 
ebbe in tale qualità molta parte nel- 
la vittoria di Cbemnita. Con belli- 
ca astuzia s* impadronì senza perd^ 
ta del castello di Fetschen^ prese 
' d*aMalto Hetdrnngen e Besdingen, 
O fece molti prigionieri. Dopo la 
morte di Banier (1G41), Wraogel 
fu nuiì dei generali che ebbero par- 
te Utti fiuprenio comando, fintanto* 
cbè arrìvaiie nn altro generaliin- 
mo. A Volfenbuttel, dovette soste- 
nere quasi solo coi sitoi fanti per 
cinque ore furto ilella fanteria aii- 
•iriaca 0 bavarese , c riuscì a rispia- 



perla. Accompagnò (|nindi Torsten-» 
•on in tutta la vittoriosa su» curt>ii^ 
e gli fa utile in paveechie oeeaaionà 
d*importanza. Reduce da una ter?.< 
missione nella Svezia, conferì mol- 
to nlla vittoria di Lipsia^ ^elh sii#- 
■eguente campagna, cooperò attiva- 
mente ai «aotaggi ottenuti in Oa* 
ninarea. Non guari dopo si segnali 
parimente sul mare. Nel i644, ec 
scodo slato r ammirafrlio «vedt*?© 
(ylas l'iemininir, dopo una saogiu- 
uosa fazione contro i Danesi, bloc- 
cato dalla loro flotta, a Ghrittian» 
priis, oggi Fredrirsort nella Slesvig, 
sulle frontiere dell'Holstein, Tur"* 
stenson gl'inriò Wrangel, per con- 
certarsi con Ini intorno a ciò cbo 
finr ai dotava^ In weaio al pià vìt» 
fuoco Wrangel adempì la eoa cooi' 
missione) e Flernuking, ferito a oaoiw 
te, gli consegnò il ramando. Secon- 
dato da prospero vento, passò senza 
molta perdila tra la ««quadra ncmi« 
ca, e fece tela con la ano per 8to> 
ckolm. Mon baatata per }m farerln 
salvata , quando ognuno tenevnin 
perduta^ ottennta da ll.t reggenza in 
permissione di rimettersi in marr^ 
M mete di tettembre, a'nni alUr 
squadra olandese di Luigi deOeeri 
e scontrò la fiotta danese sotto Viwi* 
la di Femern. Sanguinoiso f»i il cotn» 
battimento: «Irnne navi danesi fu- 
rono prese duglt bvedesi^ altre di« 
stratte} oonaiderevole fo il numero 
ilei prigionierìd Wrangel ai rese p»- 
droue di Femern, ed andò a sver- 
nare a Wismar. Come hi stagione lo 
permise^ a' insignorì di Boroholin^ 
nel 1645, ed avrebbe ugnaloseDie 
occupate tutte le isole danesi, se il 
trattato di Broemsebro non avcìiso 
ristabilita la p^rc. Allora a Torsi • u- 
son, costretto «1 suf infemiilà a 
rinunziare il coniando dcircsercito 
•vedese in Germania, venne soitir 
tuito Wrangel^ il quale arrivò in 
Slesia con ragguardevoli rinforzi. 
Presi i contigli «li Tcìrsleusou, ^le* 
nclfù io Boemia, e a'tmposscs&à dà 



L>iyui^uo L^y Google 



WR il 

VrMdUod e Iieuttnerits. Lavvici« 

HHrsi degli eserrili Aiistriiicu e bara» 
rese cumbinati che gli ernno molto 
^periuriy gli fece cleternaiiiare d*ia« 
dietreggiaro vm> ■! V«ter, onde 
ÙirM presso a Tureunn. Ivi prei« 
▼«rie piazze, é'innoltrù nelTAssia, e 
ai trincerò vicino ad I lamelhurg, 
dove il Demico gli teone dietro. 
Quetit fec0 aoa Smile asotMt taf* 
▼cnoeBO molti MDguisoii conBìttis 
ciascuna parte cercava d'intereatU* 
re i viveri all'altra. Wraogel vi riu- 
ccì meglio dei «noi nemici^ poiché 
questi ultimi, dopo d'aver perduto 
pià di qafttiro tnth nomini per fa- 
me, furono costretti a ritirarsi pres* 
eo Fraocfort ^iil Meno. Wrjiu^^cl, in- 
calzato alle dignità di (narescialio 
di campo e fteaato;:e, ebbe allora il 
comando supremo ddte armi tvodet 
M in Gormania. S*onÌ « Tnrenna, 
e rincacciò il nemico il quale s*era 
fe rmalo dietro U Nidda ( f^ediTv 
HENNA )i sforzò il passaggio di tale 
fiume, disfece le troppe che gli sta- 
vano a fronte, t'ìmpÀiaeMÒ dei ma>> 
^ssini, e costrinse gli Austriaci a 
ritirarsi in fretti. Pa??ato quindi il 
T)anul)iu ed il Ledi insieme eoa 
Xureuoa, entrò in Baviera, e vi le- 
forti euntrilmatoni. Assediò ino* 
ttlmeote Augusta, e non avendo pof 
tuto sforzare il oemieo ad ae&ttare 
))attaglia, menò le me genti a quar- 
tieri d'inverno in levevia. Frattau- 
lo come seppe che gli alleati ioco- 
qainciarano a moversi in Bavieraj 
vi ti recò o mise in rotta una loro 
divisione a Uaiu. S' im p:idroaì po- 
scia dell' importante passaggio di 
K-lausseo presso (iregeqtz, il quale 
gli aperse i* ingresso della 8f isserà 
e dell*I(alb, e prese il castellò di 
Meinau sol lago di Costanza. Per 
tali lieti successi rclellore di Havie- 
|-a s'indusse» separnr&i (lairAuslria, 
ed a consentire ad un armistizio, 
patto un po' riposare loi sne ganti, 
•!Vrangel marciò verso |a Slesia per 
'P»ìr4 agli .&f«d«tt «ile in waao. 
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poi aMalI la Boemia nel i64'J} dova 
fece molte roofjuifite, fra le altre 
quella d'Egra. L'imperatore Fcrdi-» 
nando ili, avaoaatosi contro di lui 
col ano atereit% |n aorpraio nel tuo 
campo; 1/Vrangel penetrò fino al 
s!»o quartìer general»», e fu presso 9 
farlo prigioniere. Gli Auslriac i, pa* 
titi avendo altri rovesci a Triebel 
ed a Toepe I ti ritirarono; ma ralair 
tore di Baviera, che aveva dinttO* 
ziatn l'armistizio, uni tutte le sua 
soldatesche a quelle dell'imperato- 
re. Allora Wrangel, minacciato d'es-^ 
set preso in mezzo, si ritirò nella 
Tnringia a ani Waaer. Adoperando ' 
di combinare le tue oparasioni eoa 
quelle dell'armata francese, si tep« 
ne in ranipiig^tia con vanta^rgio, e 
cooperò alle vittorie di Turenna in 
Atsìa ed in Franeonia. A Simmera» 
bausen principalmente si segnalò 
nel 1648. Tutta la Baviera cadde 
iti potere degli Svedesi e dei Fran-» 
cesi j l'elettore cercò un rifugio nel 
paese di Salisburgo. II principe pa- 
latino Carlo Guatavo, poi re di 8vey 
zia, essendosi condotto ad assumerà' 
il comando generale dell' esercito 
svedese, Wrangel conservò quello 
del settentrione della Germania pel 
rigaanaola dalla euerra. Finalmen- 
te, la pace di WestfaHa miaa' fina 
alle aoe geste, ed egli tornò in pat 
tria, dove il suo sovrano lo jricom> 
pensò col titolo di conte e coi doni 
di terre in Isvezia, in Germania ed 
in Finlandia. Allorebè Carlo Onata» 
vo, asceso sul trono, dopo la rinoo* 
zia di Cristina, intraprese una spe- 
dizione contro la I^olonia, aflidò il 
comando della sua tlotta a Wrangol, 
si quale, dopo di avere abarcata I ar* 
mata, bloccò il porto di Danzica. Il 
re lo chiamò presso di sò a Thorn, 
e lo inviò con dicci mila uomini in 
Pomerelia per cacciarne Czarne$ki, 
generale dei Polacchi, che ne avc-r 
va quindici mila. Vraogel l'aggi unv 
ae pres$o Gnesna, e Io mise in fu- 
ga. i^ielU battaglia di Vana? ia, sai 
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i656, comaudnfii TaU ciaittra Jniie* 
me con l'elettore di Brmidebiirgu, 

• TI fece prova di valora del pari 
che d' iogegao. Motirate avcndu i 
0ti|fltl ottUi dupoiis^Di, vi retò ia 
Pomerania, pui D9I dvoil» <|i Bi** 
ma, donde cacciò affattu il nemico. 
Marciò quindi verso il Jutland, e 
preae d'a««altir il forte di Fredrik-* 
•udde^ nel 1657. Le cootpguense di 
tale vanteggio che poco era cettato 
agli Svedeti fiirono rilevantiatiaie. 
Il re fu C06Ì soddiafatto dei servigi 
di WraDgel, che 1« fece ammira- 
glio del regou^ e quando tale priu- 

' cipe d recò aetir itola di Pionia, il 
niiovo amminglio ne comandò 
irangaardia: assalì l'eaercitu danese 
disposto in battaglia sulla rira, e lo 
sconfìsse ioterameuto. Essendo Car* 
lo Gustavo accampato dioanai Co- 
penagbea, Vrangel andò ad eate- 
diare il eaatallo di Cronenbarg, • 
lo prese in meno di tre settimane 
d'assedio. JNel i658, nel combatti- 
mento navale del Sund contro gli 
Olaadaai veniiU iii*aoeeono dei Ua- 
usai» ■*oppoM air ammiraglio Op- 
dam fino a tanto che il tuo vascello, 
interamente disarmato e coperto di 
morti, fu costretto ad areoare. Biel- 
l'anno susseguente, Toppuguaziope 
, di CopeDegnefl aneodo andata a 
vnoto, ^'rangel determinò d*impa« 
dronirai delle altre isole danesi, e 
comunque v'incontrasse diffìcoltà, 
prese quelle di Laogeland, Alsen e 
Fiooia. Le frappe imperiali, polac- 
cba • braodebnrgbeiiy comandale 
dal grand*elattiire Fedari^ Gugliel* 
mo, tentarono indarno di spostarlo. 
Bssondo i nemici andati in Pome- 
rania, ^^^rangel ne li seguì, e li sfor- 
tè a levare l*aMedio di.Wnlgatt. Do- 
. po la pace del Cu tto mare* 
•ciallo del regno, comandante gene- 
rale delle troppe, e presidente del 
collegio della guerra. Carlo Guata* 
ve fèalto Taveva vae dei veggenti a 
latori di suo figlio Carlo Xi ancora 
iMnoM, lEMando iotorto tmhvicii- 



te Bel IG69', nel ducato di ftr^rniif 
Wran^el andò a ristabilire rortfitflo 
in quel pacste. Nel 1674» sebben» 
vecchio ed inlurmo, in nuovameo-^ 
ta isearieeto del eoaaaodo delPi n o t 
cito in Pometaoin} maiWrenra aim 
debolcyaa lo costringe quasi sempre 
a stare h ietto ^ non si possono diin'- 
quo imputargli le rotte sotTerte da-* 
gli Svedesi a Havelberg ed a Febr* 
belHn nel Brandabargheaa, al f s 
ed ai 18 giugno 1695, perch'era «- 
gli distante molto dairesercito. Cre-* 
scendo ogni di gli acciacchi suoi^ 
depose il comando, e si ritirò nella 
eoa tafra di 8piker, aitnali neirito« 
la di JIngen. Colà viveva qniet»* 
mente, allorché riseppe che appa- 
rivano narri nemiche: tosto riaven* 
dosi il marciale suo ardore, e* vollo 
andare a riconoscerli. Tale sforzo 
gli ooatò- b vila^ mori nel hsglio 
t6)$9 con riputay.ione d*uoo del pivt 
grandi rppit mi della Sve«ia. Il «ito 
corpo veiiue portalo in tale regno, 
e deposto nella chiesa di Sk<ikloster, 
di «ni fallo- avtta adiiloare il €a« 
atollo. 

E— s. 

-WUAINITZKY f Paolo), diret- 
tore della musica dei due teatri del- 
la corte imperiale di Vienna, nac 
qoe in Boemia vano la metà del te- 
OMO deeimoltavo, o ti formò, come 
compositore, nella scuola del cele- 
bre Giuseppe Haydn, Incominrtò 
a farsi conoscere nel 1^86 cou dne 
unfoniot ebe forano grandomenlo 
applaudite } e da allora in appreaao 
non cestò mai di pnUtearo dampo- 
sisinni le quali vennero beo «ce<»fte 
dagl'in tei ligen ti, sebbene l'autore !*ia 
rimaso inferiore ai grandi maestri, 
ed In parlicolora ad Haydn e Mo- 
narl. Per canto, comp<>!«' Gherone, 
opera traila dal poema di Wielaod, 
che nel tempo dell' incoronasiooe 
^eir imperatore a Francfort fu rap- 
pratanlala vontiqaattro voke io «ai 
aellimano. Ho naei no riairailo ipel 
Jloilt*piaiM| oel-i^d. Le.cowfa«i> 
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^i(>ni 'li ^Vr.uiitT^Uy furono piibli- n.«suGsc allora per aoche le ioctifii-' 

cajLQ a i'acigi *> ad Oileobacb. benze cvaDgelicbe,edisifDpegDÒ per 

G— -T. quattro aooi una delle cattedre deli* 

• MfttAY(DAiriBbs), deftuiagle* miiforfità Cantabrigitna, Fiaal^ 

uate « Londra nel l'joi, fece gli mente dopo di aver dllpilteta tilift 

Itiidì nellit ('fitdsa f ('li rfct lioii- tesi di ril(ij.ofj;\ in pre^•rnza del rd 

•e), poi ocl collegio ticUa Ue^iua Giacomo I, fu creato ( 1 6 15) cappel- 

deiruoìversità di Cambridge, e ti laoo del ve«co?u Aodretr», poscia 

É«cò io tegaito'in Ibilì». La mio co- rottoro di Fot ertbom nello contea 

goisioDi estese e vario lo fecero aaa' di Kent. Sei anni dopo^ diveoOd 

moltoro nella jociolà reale nel 1719, cappellano particolare de! principe 

e dtie anni dopo in quella degli ho- di Galles, che fu poi Carlo I, e io 

tif|tiari!. Fu membro di pareccbic accompagutN in tale qualità alla cor-* 

altre dotte società, e conaervatore te di Spagna, dove li giovane erede 

del mmeo britannloo. Nel 174^, della ecHroaa d'Inghilterra ti tccò nel 

xorke, poscia conte di UaidTvicke, iCiH. Tornato che fu in patria, ebbo 

. gli conferì un impiego presso di lui coi vescovi Andrews, INeile e l«aod 

nello scacchiere ( la tesoreria ). Uà* una conferenta intorno ai sentimen- 

niel Wray morì il decembre ti del suo padrone, relativamente 

I '383. Fu UDO degli autori dolio L§t' alla religione anglicana. Wren^ il 
lere ateniesi, publieate dalcoote di quale aveta «tndiato a fondo il ca* 
Hardwicke {Vedi questo nome), ratiere del priodpe,rìipo«e^ a qoan* 

II primo volume (leU*/^ rc/jtìco/ogirt to prire, con molta giustezsa; poi» 
contiene delie ^ote sulle mura del- chè il vecchio AijdreNTs, che fino al- 
Cantica lioma, da esso comunicate, lora era rimasto silenzioso, diede fk* 
tuì i'}S6, 9 M Sunii dèlie sutLet' ne alla conforensa, dopo ttn*omdÌ 
tere scritte da Rema^ relativamei^ discussione, colte tegnenti paroloi 
te alla scoperta d^una bella statua v) ILhhene dottore, io ve lo predico, 
di VenerCy che vi fu dissotlerrata ed infaustameiito sono profeta di 
nel 1761. La libreria di Wray i'u verità, voi vedrete, pere iìò io allora 
donata dalla «ua vedova alla casa «arò già nella tornirà, voi vedrete 
Bolla quale egli aveva moevnia la del pari cba nMNuIgnoro di Dttv 
ana prima cdvcaaione. * barn (Nei le) e moBttgnore di 8a»* 

Ti, Uavid (ljaM(!)i! vojtro sovrano per» 

WllEiN ( Matteo ) celebre ve- fiere ad un tempo la corona e la vi- 

' scovo di Ely, nacque a Londra, nel- ta, per aver cessato di proteggere la 

la parroocbia di Saint-Petorcbeap» «na efaieta ^. Frattanto la ptnteiio* 

il s3 dee. 1585» d*un a ^famiglia no* oe del principe di Galles appianm 

bile orig^inaria dr Danimarca, ma a Wren il cammino deirecclesiasti- 

di cui la sede principale era a ^in* che dignità. Mentre era rettore di 

Chester. Resosi assai distinto fin dal- Bingham nella contea di Nottin- 

la sua adolescenza, fu condotto ueir gbam nel iOi4» ottenne in pari 

nnivoniti di Cambridge, da Kn»- tempo un oanonleato nella chiem 

drewt, che io seguito fu creato ca« di Wlnclifltlor. Ii'onno seguente fa 

po del collegio di Pembroke-Hall, promosso a rettore del collegio di 

ove lo fece ammettere nel 1607. Peterbouse, a Cambridge, ufBzio 

Wren si applicò principalmente aU cb'egU disimpegnò con celo, con dis« 

lo studio del greco nei taoi primi intereseo ad un tempo e lode. Miie 

' anni, vi continui qaolb della filoto» itt otdiiio-||iiarcbii^ * ^ 

lia, e fu promosso al ministero oe- ci' del collegio, accrebbe considera' 

oUiimliqp in lpbbngo.i6iaii Ma non fctlmeM fu odMMi» • contriboì 
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Dcrofamentu per fur erigerò una 
naaf^atlica cappell», di cui la prima 
pietra già da graa tempo era stata 
potta» e la qiial» «blie il piacere di 
veder fiaice nel 1OH2. Per altro avan- 
zò rapidamente nella carriera deg^ti 
onori. Da quattro anni in poi gode- 
va del titolo di decano idi Wiudtor 
e di Volferbansptoo, Sotleneei ito 
|Nwi tefnpo 1» ceriM di Tiee-eÉiieeit 
fiere, e Giaoonso I lo creò «eeretario 
dell'uriline della Giarroltiera. Wreti 
scrisse in qnelT uccasii)iiu un rotn- 
mcnto latiou degli atatuti di Àri i" 
go Vili, tu tele celebre ordine ciie 
taieritu fu da A osti» nel suo Rtgi* 
atro delC ordine della Giarrettiera. 
A»tlimole, autore d'un* oper i «lello 
•tetfo genere {/nslituziatie dell' or- 
élioe tUlla Gìurreltieraj fa grandi 
•1^ dell'open di Wreo, • à rana- 
ma rie» di non averne avute cogni- 
zione prima che ventise pulilicatn 
Jasua. La ^tima ed ilrredito di Wrcii 
crescevano ogni dì piì|. IMcl uae^e di 
aprile i6sg diveone membro della 
camera Stellata. ÌN<^1 i633, segui 
Carlo I nel suo viaggio iu Ì8Co7.iu , 
c fu uno di quelli rlie compu>-f la 
liturgia accordata od irapoitn a tale 
paese. Ritornato che fu venne elet- 
to pvedieatove di gabinetto di sua 
maettii, e ottenne in pari tempo il 
dottorato in teolo;ri » «H-irniiiversità 
di Cambridge. L^naiineute , nel 
|634| dopo di aver altresì ottenuto 
un benelisio nella cattedra di 
almiostor, fu promosso alla tede epi- 
acopale di Ereford, e cni rinuosiò 
nel termine {l'un anno per quella 
di Norwich. E vera che iu tale gra- 
do eminente, il quale in quoU' epo- 
ea eonMva tanto potere , Wrea 
aiaii condotto verto i puritani della 
aua diocesi eoo unn jj^r^jiaiità, con 
una intolleranza ributt.uiti ' È vero 
che dei valenti fabbricatori di por- 
odiane» allóra unici postessoi-i d'un 
ioereto mediante il quale prepara- 
vano in' Inghilterra una pesta più 
bolla di quciU della 3<iMimia« lie- 
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no stati costretti dalle di Ini violcn*, 
v.iS ad abbandonare il suolo natio , 
per recarci a cercare una patria in 
Germania ? I di lui apok^atl ban^ 
no detto che i TedeKbi, inquieti 
<1 dia rivalità ondo erano minacciati 
dalla produzione delle nuove por^ 
celiane inglesi, ottennero a furaa d* 
oro e di vantaggioso promoioe cbe i 
fabbricatori della contea di Norwich 
trasportassero le loro fabbriche in 
Germania. Ma ammessa pure tale 
^piega7:ione, non l^ix-pna c<inchiu- 
dcrno formalmente cbc il veacovu 
si tia éempre contenuto nei limiti 
della moderazione e d'una »i<p[gia 
tolleranza. Vero è, chedivenltS To^- . 
l^ctlo dtll'odiu dei puritani ; e si« . 
che 8Ì temesse iu lui un fedele ser> ^ 
vitore di Carlo 1, sia che realmente 
i clamori del partito contrario alla . 
certo ed alla ^erarcbio dello cbieaa . 
nopflicana lo indicasjero come uua . 
cl« Ile vittime, in breve gli »i rove- 
sciò addosso Tirresistilulu potere de- 
gli anorcbisti, i quah ogni giorno 
pib acquistavano forca nel parlai 
mento, fra il popolo e • oeiranunta. • 
Erano già quattro anni du che du^ 
))o la morte di Juxon sosteneva il 
decanato della cappella del re, e da 
duo anni accoppiava a tale titolo 
quoUo di vescovo di filjTy quando un 
ni-88B£rfrio della camera dei ccniuni 
alu camera dei pari itilorniù clic il 
nuovo vescovo scandalezzava i lede- 
li col anoi «fbrsi per far riaorgera il. 
pafùtmo, cbe. era complice di molto 
ooogiure» e che in quello stesso mo- 
mento, avvedendosi quanto la sua 
libertà messa fosse iu compromesso, 
pensava a fuggire nel continente. 
Gli aecoaatoffi domandavano in fino 
cbe foiM ammessa TaccUM, provi* 
una fotte malleveria. li 1 camera al- 
ta limitò tale malleveria a dieci mil- . 
le lire di sterlioi (^Soooo. fr ). Wrea 
fu quindi condotto ella abaiT» delle 
camera, per rispondere ad no'aocu- . 
•a di ventiquattro capi, e da cui ri* 
«aitava cbo iiv^^fodiKljr.efaooH a 
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pcvole di dclitli di allo tradimento 
e di concuuione. Non ti trtttov* di 
nienti metao cbfl delh Ma titt; • la 
parsialità ePDOfdota cl«*giodìci,qaa- 

ci tutti prcTcnuti «favorevolmente, 
altro non poteva rhe far presa;xire 
la più triite fine. Wicn non .si «(nar- 
ri di coraggip, e reeitd dioanst a* 
•voi pudici iitrflpologia piena di- 
•pirito e di calore. S» lióiitarono a 
condannarlo ad una prigionia tfm- 
poraria di cui peraltro il termine 
ooa vanne fiaNto, e'fu riockinio- 
nella Tene, Vi rimase diecintto an* 
ni, tenB*eeconaentire a>! entrare in 
trattative con Cromwfll, il quale 
gli ofierae la lil)erlà a paltò rhe ri- 
ccvewe i di lui favori e riconoAcessc 
la aa« •ntoHlà« Y/weù rifiutò oottao^ 
tismenta tutte !« proposizioni dei 
protettore, e confortò ic nojc lUlL 
•ua cattivila cull i compocizionc di pa< 
ruccbi opa-icoii. Fiobìmeote, Crom- 
well Bion, e per la rinunéla di Rie* 
cardo afenda Carlo It racquietato 
il patere taato a lunc^o tenuto da 
Oliviero, il prelato fu tratto fuori 
della Torre e fu reinl«'grato nel «uo 
veicovado d i:!!/ (iC6o), io cut non . 
#itece ad akre, aioo alla tua morte, 
che ad ecclesiasticlie fuccende. M— « 
ri il 24 aprile in Londra, e fu 

•eppeilito nella cappella di Pcrabro- 
ke-Hall, da lui iàtta erigere a Cam» 
liridge. la ira le opere pablicate da 
tale prelato, ti atiaiano tpedalmen- 
te: I. Doe Sermoni, il primo stam- 

folo nel il «ecoodo nel 1662; 

I increpaiio Dar ^esu^ siv^ pale- 
micae asseriiones Locorumaliquok 
Saerut ' Scrìpiurae imposturis 
pmryersionum in Catechesi Raeo 
yiitna, Londra, iGSo, inserita nel 
Dono volu/uè dei Critici sacri ^ ìli 
ISabbaadona del cwenanl di Sco- 
sia,hooén, 1661, io 4 toi IV E- 
pisiolae variù^ ad viros doclissi* 
wnos: tali lettere per la maggior par- 
ie 8000 indiritte a Gerarcìu Vussio. 
llicbardsoo parla eoo lodt* di pareo- 
£Ì*i maooacriUi di Wrcp ocl^ suo ' 
6$. 
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trattato De praesulibus AngUae, — - 
Matteo M^nur, figlio del precedeo*: 
te, fu deputato nel parlamento, te** 

gretario del lord Clarendon, poaeio* 

del dura d'York. Lesueopere lono.-» 
I. Considerazioni sulla Republica 
d'Oceana di ìlarringlont Londra,' 
16.57, in 8.T0;*IIIia Monarcldm' 
giustijicatap oitim Esame del go' 
%'erno monarchico e democratico^ 
per servir di difesa alle conside*' 
ragioni suU Oceano, te, * . - • 

OT.- • 

' yR£N ( CaisToroMo ), arehitet* 

to inp^Ieie, nipote del prelato di evi' 
trattn l'articolo preceHentc, nacqne* 
nel iG3ì ntl lvuil-K.ni'yk', iielLi con- 
tea di Wilt«. Li notigia ciie al)bia« 
mo della rita e delle opere di (Wiat. 
Wrcn, u dei suoi primi anni non * 
indicano chi gli sia stato maestro' 
nell'arte dell'archilcttura, e neppu- 
re se ne avesse mai. 6i può prc&u- 
mere, dalla diversità de^li studi e 
delle teiento alle quali tin dalla tua 
giovanettt «rati dedicato, che fosso 
dehilore unicamente allo studio del- 
le nialeiuatiche di essersi inìjiinto 
nello cognizioni di tale parte dell' 
arte del ftbbrieare, la quale è infcof' 
dinata alle le^gi del Calcolo, Cegnft- 
zìoiii a cui il gi nio non sempre sop* 
pli$cc, ma che del pari n »n potreb- 
bero tener vece d' indegno nelle 
grandi impreae d'architettura. Qiian- ' 
ne in tale j^enere allo ttudfo ed hìh 
natura earanno uniti oeUa stessa 
p-r»ooa, e eoo giusti c«mbina.iio- 
ne, i doni del wpcre e quelli deh' 
immanrtoaaionc, no dovrà derivare^ 
•e le circoatanae siano favore?oll,un' 
gramle architetto. Cri.itoforo Wren 
fu uno di titli r:«ri esempi, cil j l>i- 
8o£rni del suo scroio concorsero a 
svilupparé io lui quelle fauste dit- 
poeisiooi, le quali altro tion atten* 
devano che un'occasione propria a 
fiirle bri'rlare. Suo padre, decHOadi 
Win.lsor, difcendcva da un'antica 
famiglia orioada di Dmimirra^ la 
quale. orati fissata in Li^bìKerra, 
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aelU dioMit di Durham. 6ia dalla 

più tenera età, il giofane Wrea mo* 
• strava grande capacità per ie scien- 
se» tpecìalmeofce per le matemati- 
che^ e ta emaMMe^ tfa^atte gfeatilae- 
no pensionario, nel eoUo|^ di Wad- 
ham, in Oxford. Areva solimente 
tredici anni, quando coitrusAc una 
maccbioa par rappretaolaro i cora i 
dagli aatriy e feoe ditani itCìiinteif* 
ti d'aatfooomiag aeglio diviai o pih 
aomodameote soipeti di quelli che 
tino allora esiiterano. Di tedici &n> 
ni, aveva già fatte dello acoperte 
neiraatronomia, nella goomeniea, 
nella ilatiea^ nella meecanica. Co;- 
mutoicò net i658 a Pallia difersé 
. Memorie che il prefato matematico 
inseri nel auo trattato della CicLoi* 
<f^;edìo età appena di veuticio- 
ifnetaoitnaegnara tali aeievsein 
OxCordj nel oolt«gio' di Greiham. 
In bre-ve fu creato dottore in dtrit- 
to cinle^ ed ottenne nel iBGS una 
cattedra neirunireraitii della città 
iaddetta^ed iatieii|e una «ede mila 
ioei^tli reaUf di Londra^ ehe da po- 
co tempo era atatn istituita. Fu in- 
oaricato nello atesso tempo di fare 
dei diaegni per la riparazione della 
aMBM & fan F'aolo; EfieDdoiI ap^ 
|llÌeato allo atadio della notomia, fe« 
ce nel 1664 i disegni che p-^r ta A^o- 
tomia del cervello furono io taglia- 
fi da WilUa. Il dottore Sprat ha da- 
to, oaHe SunUi delta ioeUeiàrwU, 
it ragraflio delle prineipali «co- 
perte fatte da Wren in quell* epoca 
•i nella filoioRa ohe nelle matemati* 
ehe. Fin qui è. chiaro, come niente 
dintoitrara che doTeaae ooero uno 
M primi ercbitetti e dèi ano paeie 
er del auo secolo. Verao il 1 665^ ai re- 
cò a Parigi, colla mira, diceai, di esa- 
minare lo atato delle arti, che ioco- 
minciaTanoa rilìorire sotto gli auspi- 
^ d^'na Btfoto regnOr Uv grande av» 
▼enimeato lo Hohtaniò proatamen» 
te nella sua patria; o fu il terribile 
incendio che diatruasf) la mag^^iur 
parte della città di Loadsa , nel 
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non solamente di ripararla, ma di 
trarne profitto pel miglioramento 
ed abbellimento della capitale, ave- 
gliaroao il genie di VlM^ # teaero^ 
manifesti t di lai talenti^ de*qnaJi> 
il primario era stato in esso sino al- 
lora sopito. Ideò un progetto gene- 
rale di ricoatruaione di tale grande- 
dtlà. Si pdft dita di filila le gieadl- 
città, tvaane oa pieeoUlihM Moie^ 
re, ch*ease altro non furono né ao- 
no, che un'unione accidentale e sue 
ceisiva di fabbriche ag^gionte le uno< 
airaltre, seosa- diaagno,- tenifa pre-r 
♦itioàe deU*«weiiiMb 'Spesso qaaa- 
do non tk è |a& rimedio alle laro ir- 
regolarità, «t cercano i iHezzì sem- 
pre lenti di raddrizzarne le vie e di 
metterne in aimcti w i prospetti . 
Vreif •tiniH& olie ai doveiie coglierà 
roeemioBé dell'arfenuta diagtasia» 
per assoggettare la ricostruzione fir 
Londra ad un sistema dì compies* 
ae,cbe indarno atteso si sarebbe daP 
le Tolontà particolarliT Ilano prog^ 
to presentò lunghe e larghe vie, in- 
tercise ad angolo retto, con rii^ogiiì 
di chiese e publici monumenti, nel- 
le belle sitaaxrooi. Numerosi- porti- 
ci variatiy aaeaudo i quartieri,' tatrti» 
tano di ponto di tista, in diwelrN 
luoghi, perle vie priàcipali. Nessun 
progrankma più reramente ideate fu 
mai intentato per an oggetto ma- 
no imniaginaiio. Inaito veaaar ael , 
tiffl^e-m paòr agevolmente innaa* 
giaare anche oggidì, quale fmprea* 
alone dovette faro nell'epoca in eoi 
fu presentato al parlamenloi- Vi di- 
ventò il soggetto d'una lunga diacaa- 
iioBB» Dae oprnieal .appaile fi ai 
combatterono. Altri apprefarono U 
progetto di Wrerr; altri sostennero 
che si dovesse rifabbricare sulla vec- 
chia traccia. Un tereu partito, come 
apeataaeMde, ai iVappose a qua' duo, 
e fece prafa l eca la aoa, epiaieaaw Si 
ammise tinn parte del nuovo proj^ct- 
t SI conservò una parte della vec- 
chia pianta, ed .a JLondra mancò poc • 
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tempre t*òeeMt«M ^'(tèMf» ileip» 

lavor» di tatté l« citU. PeraUro cìè 

che fu preio dal progetto di Wren, 
riguardo alla larghezza delle striiue, 
•Ila VAstilÀ dello piasse, ed alla co* 
•troiSortrt là nateriati pih iolidiCla 
vecchié Èkiodm era lutu di Iflg^o), 

ronf-rì a renfirre tale città una del- 
Ir: piij osserfabili dell* Europa, ee 
non per i architettora, «Imeoo per 
U rè^larità» dirillàni • ìliapoiisiei- 

' ne delle atrade e delle piasse. Se 
Ijondra perdette i! vantag-^io che 
ad essa avrebbe procacciato rammel* 
tere il graode progetto di Wreo, ?i 
^aadagaò par iempre nel mnaieé- 
re che a?efa in lui un uomo-Mte 
per le gaandi tote. Quando la oatd* 
ra produce di tali uomini, pare che 
la ioeietà deppor em non meochi 
di far nitòera il bieogoo di «pera 
degfne di fot». B e m r f a bito «m to 
grandi iinprete ed i grandi artisti ài 
tono lernpre iorontrati, c4 io tale 
èomhirìazione, Don «i saprebbe dire 
da quel parte aia il primo nioiore. 
Oiovaiini DsDUilitf ^ anhiteiio'del 
te, eÌ«eodo mori^ nel i6C8pViMB gli 
Bnc<;4Nlette , fn fatto cavatiefc nel 
1674» ed ebbe sin d allora la dire-* 
Stone d uo nuiziero grande di pu- 
Mfei edifisj. Peè atlro tMÉdft erari 
appena* rial»tà dalle eaièri» éh» 
già MMvagi di erigere un rnonit- 
mento cho doveva presagirò la fu- 
tura graodeszardi tale città. Non si 

. é^ttiM di wèoo.«brdi gareggiare 
roD la rtfHa ffcsìKca di San Pietro di 
Hnma. t^rittóforo Wren fu incarica- 
to dì tale nohile «««tinto, 0 nrl jG^S 
|>o9e i foodameoti di San Paolo. Gre» 
detf, «be ita «■ fnNmo oMeUn-cvi 
Ì(eee, areléir^ielérto appr e ii a r a i ai dì- 
legnr ed alla manieraTleì terap) dell* 
antichità. Ma riAgbiltèrni contrat* 
te aveva da molti tecoli, cane tutto 
fl'flotd «ItU'lEìiiirapa, le abitoaaioni 
^el (féilM^goliMf 1 éalMltond«l> 
tè chrèse di (ale groere, Kberi dalla 
tt*g|»eKÌone ed un ordine rep^oloi e 
^fi^ tantBgnMUUk^àh agni •re%£|MUi 
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di pioperBioiM tra le pìiate • Tele-* 
rastonit tolto avevao<; a cercare to 

bellessa ed a farla nm'camsnta con- 
•iatere nella graodessa lineare, cioè 
nella laogbessa a vastità dell'ioter- 
BÒ;> yiTffeo il «UtBira diioqna «Ito 
dispotisione del maggior namem 
fli tali chiese, le qnili ordinariamen- 
te compongono di due parti di 
eguale kioghessa, il coro e ia nava- 
ta etti ^iridoa* ]( neoooin «1 obi** 
raaoo ) i due biàeei della croce. La 
luoghez/a di San P iolo, eh* è di 
quattrocento cinquanta piedi fi .n- 
coat, ha nei messo di tale apaaiu 
wbì cvpola di óorantotto piedi 6»o** 
cesi di diametro, e di duecento otta 
piedi di altezsa. Un ordine di nava- 
le laterali »i estende io tutta U lum^ 
ghesza della chiesa, il qualu tertni- 
na all'eatrediità del coro in a a a pai* 
de, ad tbeomiiiàa nèf datanti deUà 
navata con un grande e t^aziiMO Ì9r 
itibolo: L'ordine ioteréio è io arca- 
te, di cui i pie-diritti ricevono dei 
pilàltri, coriolj , con un coroici»- 
■e mollo regolare. Sopra tale oar- 
tticione ?* è un attico continuo, ao- 
pra il qtnlf s'inaalsa la tolta colta 
finestre < he duino luce airint«rou. 
La cxipula è stata assai ingagnoMr 
tbeold eoittnita lo dèa lorma pira- 
midale, ebe gli òcchi non saprebbe* 
ro Ffijprirr, per mi è siógolarnSori- 
td ri-.p,i[ nisato io «Ibrzo di ogni $n 
spinta laterale. La cntir« di tale too" 
ìuimenld eittiiporforebbé/ H'iMÉoroio 
értlevaii'tt eemideraiioMf cho^iié 
neppure toccar si potrebbero di vo- 
lo j ci liniiiteremo a dire in pocho 
parole d'una sola, di q^uelia ch'ò 91»- 
iceliiv* d*éi#ero iotéiia'del lao^fier 
Bumero, cioè deirìmpresiiovie g^ 
nerate ossia deircnelto di tale arcbè* 
tFttnrn ' neirioteruo rhn nei di 
hiori. Parlando deli' impi < > lou^ cbp 
Wa Ha t ù l ^ie <rif:or^djiir«t»p«»ao; iap 
lorrnv M^iaoatiareano d i< diro eh ^ 
-góÉovelmeote miidioerfi^jÒlfoiG ^|ai»^ 
-veramente colpito da neaauoa Morta 
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bene riMlito • fTiliippato , tit di 

l'orsa, Iti R di leveritA, tia di eiegaasn 
• ricclietco. I scoti e io spirito vi ri* 
chiederebliero o maggiore •emplioi' 
tà, o maggior varietà. Alcun che di 
nudo, di |HiV«ro e di freddo vi si fa 
aeotire. In una pnr«!a, entra in 
Paolo »«'nra si uport-, jie n esce ornata 
maraviglia. Quanlu al merito ed ai- 
l*efìeUo delràrehitettiira, r«talerD«> 
•embraci superare Tintcmn. INui ciò 
diciamo in primo lnu^o dcllacupula, 
della quale la »trultiira, la curva e 
roroalu sono beiliiiuini, ed il com- 
pifliao, cpianiupque apparir potM 
ioterciao chilo «porto dei colon oalo 
che lo circoada^produce nondimeno 
tm tutto Hrmonin<o. In quanto alla 
mole esteriore della cUiosa propria- 
neota deità, si pnò biarimirc nello 
•aa coofoviBosione la «oTrappotiiio* 
ne di due ordini dì pilastri uno suU* 
altro, 11 gusto scrupoloso di coloro 
che ad ogni altro merito quello pre- 
feriscono dell'unità, disaggrada che 
dee ordini, i quali, in, tale potirioi* 
|ia •ìgoificano due piani, si trofi* 
rio nel di fonri d'un edifisiif, che io- 
tcrnamcnto non ue lia. Peraltro la 
parte genérale di tale mule tutta, 
frtta aatrasiooe da ciò ebe ai è indi- 
oalD, è d*uoo atile Mggipi dj.linooa 
composizione e d'un lavoro tanto 
paro (pianto fìnito. Notaluli sono 
-t»eir«slremità d,i ogni finestra à pie* 
coti iporli «rcolari in colonpè che 
aarvoDoad esse di portici la&uita- 

mente in tale chiesn, come in mol- 
te altre, la parte che menu lodar 
puossi, è la facciata coi due campani- 
II, coropoaisioDO triviale» teosa «f» 
Heito e aeoaa graodiotità,* ma risul- 
tato in qualche modo pecessariu del- 
la suggerione imposta dall Hltuzca 
deU'editisio, ]ja nrancaiisa di spazio 
.privÀ tale monumcato d*uoa piaa* 
••a taffic^tCp per poterne abbree> 
ciare convenianteoieate il compie*- 
•o. II luogo che occupa essendo nei- 
)fl Città, cb'è il quartiere più ri^tret- 
It/ d* Isoodra^ SYrei^ hpo potè ii- 
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nediMre a tale ioconTeniente. La 

chiesa di San Paulo, costrutta tutta 
di pietra di Portland, ebbe il gran- 
de vantaggio d' essere stata da lui 
tocominciata, proseguita e condotta ■ 
a termine in trentacioqne anni , 
cioè da un solo arrliiletto, e ciò che 
è altresì notabile da un solo impren- 
ditore y circostanca rarissima nei ' 
grandi ediiisj, ed alla quale, quello 
di cui si tratta -deve certamente at> 
triluiire di nun prrs<-titare una di 
quelita disparità di luauiera e di 
guKlUg che sono resultati naturali 
delle modificanoni ohe non manca- 
no qnaai mid d'introdurre nella di* 
rezione di una fabbrica gli architet- 
ti che vi si sitccedono. (Oleine rliie- 
sa, prescipdeadu dalle critiche che 
#e ne poaaono lare ( e qufile edifiaio 
mei ne ta eiente?), San Paolo ai eoi* 
loca» per molte ragioni, ma special- 
mente per l'importanza e per la j^ran-o 
dezza, nella seconda rU»se, vale a 
dire immediatamente dopo bau Pie- 
tro di JRooaa. Wreot <o pari tempo, 
eri^eTa no «Itjro monnniento cho 
pel SUO genere, almeno per l'allez- 
aa, non dovea avere rivale. K la co- 
lonna che vien chiamata in iioudra 
col telo Doma di Monumpnio, e cbo 
fu coitroita in pietra nel luogo me- 
desimo in coi aveva incominciato 1* 
incendio di cuisi c parlato, per per- 
petuare la memoria di nit:nao- 
raUla flagello, La aua altesaa è di 
cent* ottanfutto piedi ( francesi 
compresi il piedfétallo e l'apice. Si 
asserisce, \n, più d'uno scritto, che 
tale colonna è d'ordine toscano, Ol- 
tre cbo ignoriamo ebe coae poiaa 
carttteriisaare tale f retato ordine io 
nna colonna d'ìofeiisiQne del tntlo 
arbitraria, crediamo che una colon" 
oa monumentale, 4^er cooiegiienM 
ilolata ed indipendente da tntte |o 
altre parti ebe coetituiacooor un or- . 
dine, non patrebbe essere soggetta 
alle proporzioni od al carattere che 
lo distinguono. Non d'altro aduor 
ijue che di^l a uu capileUv e UaUa f m« 



llàlé \k Hiboiurdt Loéilra fiiiA eH*- 
re caratterictata» e ci sembra bbe 
tali dite parti del pari rho In scaoel-* 
latiire, <f?i>bano qn^lificarlii cuoia 
apparteaentc all'ordine doHco dei 
tAoddrai. Ella poai sopri uli piede- 
ktflilo èlio da trèntaMtte a treoi*Ottó 
piedi, e di diecioove piedi e tei poU 
liei in qiiadfj^tó. La Fronte pribcipa- 
le è ornata d'uu bassoritievo di tnat- 
no, in cui è rapprc»»btata da una 
|»arte b dfttriisiotte delle dte latU 
oal fuoco, c dall'altra la riedificash»- 
tie di esse. DiVcrse figiiire allprrt>ri- 
(che adornarto tale composizione, lu 
mezzo della (juale ii vedo il re Car- 

' lo II erqliatb ¥it90« p^eeelitafo iidì- 
segno della rieoAnitìooe della cit* 
là. Nei t|tiattro angoli del zoccolo in 
forma di coogia in che termina neil' 
alio il piedestallo^ looo scolpite quat- 
tro Mianiaodré} e'mbletne.del fbocoì 
li fuso della culonna ba qdattordici 
Jjiedi di diaAi^trd. L'ubaco che ter- 
knina il capitello sostiene un corpo 
circolare al quale sovrasta un gran» 
'de Tato di brmiso de M etcono fieni* 

'tne. L*ii»tériio della eobnaa rec^ 
chiude una scala di Icgtio, composta 
di trecento quarantacinque gradini 
di noré a dieci pollici di lafgbesza 
m cÌtt<(uo « lei poUi6t di «IteiM. In 
eeoerafe rneemiono d«ll* opere è 
larga, corf fitta e di bnon gusto. So-^ 

* lo inHnca per l'cnetto rhe si dovreb- 
be ritrarre dal suo tutto una piazza 
jproporzìonata alla dimenrioue d'uo 
tudoumeolotètito coloiaele. Ubo dei 
pin osservabili edifisj d'Osdbrd è 
■pur dovuto all'ingegno di Vrco, ed 
é quello che si chiama il Teatro, 
Dome ad esso dato perchè da una 
']pirte la cot iCroUn^a ettefiora è dr> 

' cdarr, ed altreti « cegiorie deirni» 
che se ne fa per j^li esercir] Icltera- 
Tj delTuniv ersità, per le tornate di 
assemblee destinate alla protezione 
idei pabKei «tti^ ed Scoila tolta per 
accademie di ratisica. Fa incomin- 
ciato n'el 1665, ed ebho >f>nì|'nrnf'rj- 
«o liei i6a$, a sp'sedf Ciiberto 
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Shaldoli» areiveacuvo di Canttwberiy 
catocéltiert» dell' uni ve'raitii di Ox- 
ford. Tale editìsio che può conteno» 
re, tanto sui scalini che nelle rin- 
ghiere, quattro mille persone, l'ur- 
taDcrebbé un ovale regolare, se U par- 
te elle rigfoatda la InMiatMa Bodia» 
iaoa,oon (bsse stata fatta in linea ret- 
ta. 8n questa fronte ultima, a liveU. 

10 del terreno, v'è una bella facciata 
conculonue e pilastri d'ordine corin« 
tio.8ÌDili pilastl-i^in oiimiirodi^uat» 
tro, ioeteogooo nn fruotitpiaio ool 
pinnd superiore. La parte circolaro 
di cui si -è parlato é inarcate a piaa 
terreno, con fìdestic quadrate sopra. 
tJb ricinto elireolak« earee altrael a 
chiudere in tal parte l'edifisio^ # 
vi produci un fissai beli' ornamene 
to . Sopra un muricciuulo ad aly 
tezxa del gomito, e fabbricato n«lla 
jitoMa forma, doè eiteolarmooàB / 
ikirgono quattordici grandi terminij 
sopra ctli Kolìo posti de'busti di (Ho* 
èofì d'una proporziono colossale Tn- 

11 termini quadrangolari sono iusc- 
Hti nella Ibro pérte inftriele nel 
intiriédnola d*appoggiO| sul quale 
iropiomhati de'rastrelll che t'^ten* 
dobo da Un termine fllPaUro e vi si 
appoggiano. In fra i monumenti dì 
Wren, rhe hanno acquistata eele* 
lirltl , tantali anche oggidì oome 
lina delle stie produzioni più cona* 
mertdevòii in fatto d'urte e di gu- 
sto, qumitnnque l'opira sia di me« 
diocre importanza, la chiesa di San- 
to^elàno di Walibròok. Tale edi* 
fi zio merita di fatto di ewere citate», 
in Londra inassim<tmeote, in cui 
trnnne la chiesa gotica di Westroin» 
stcr e quella di 6nn Paolo, quali 
tntte le altre, quanto all'eiteiMiiiine, 
altro non sarebherd che sempiki 
cappelle. OncUn rli Santo Stefano é 
Osservabile per Telegan^a delta sna 
navata con <lae ordini di colonne o 
di piMH dVrdi«teÌcotintio ehe Mh 
Itcttgebo nna voKa. ¥i auno delle 
nrtvato laterali. Vi è uè» rroriei h in 
centro alla qnale l'instalaa una pie* 
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^tmU cupoU ili cui r«ltexza , -vota- pi«<]i franreii ; II D Palazzo rr^lf 
prendendovi q\>ulld della Uuterna, Ji IVincìietUr. Ewo è coalrutto 
è (il citiqiiaQl'ulto piedi y l'altezza sulla cim i d' uua iiu>otagi>a artisti» 
della tutre, coiopres4?i k l>aUiu»^ra- tua, a oui^ ha j^|ardioo. Il re i^»t- 
U^dÌMtUiiMpi«ikl|Mi|f9|JÌ iÌÌm>«^ Io II «teti Kelto tate ttto per la 
Ilo • taU thiiM lo lodi cbo le fooo bellein «fella aituasioDe, e Tolev| 
dovute, u<ipo è tuttavia far che ai che fo«i»e coodotto a finf nel corto 
«f verta all'ammirazione esng^ernla d'un anno. Se fosse élato terminato, 
con la quale d' Argcuviile, £ulla fe- avrehLe uguaglialu i più bei ^ala^- 
^ eeiiM duUna del nipuici di Cp* s| d*Eoropa. Dal laio delle città^ 
•liDfbffp>Wceaf «Mericcf, nqA esservi preaepti dii(d «la. di («bbricìiló aep^ 
in Italie UD edifìsio moderno che rate da un vasto cortile. Una gna* 
ad eMa poeta paragonarti, (>er gusto de ^,c^l ^ conduce ad uùa cala oelte 
• belle prupurziuui. U n'ali ra cliic«a i/iiardtc, la quale è fìanchcggiatf 
di ^ citata fra ip piÌ4 oaserv^- de •edici «tafise tanta a destra chf 

IliUdi lliO^Mlre, tua parliculurmente a «iaistra, 6i attribuisce aU incomo- 
|>«r la aua torre ch'i* la più alta deN diti del situ, ed alla fretta dell'ese- 
(• città ; cita Im più di duecento cnziono il maggior numero dei di- 
piedi fi'auccti d «iltczsa, ed ò com- fetU cl^e ti appou^onQ a tale com- 
.p^l^ di parecchi p^aoi diterMoieo- ple««u ^ ^1 II Palazzo fescoyìle di 
tu «dentati d'evebitèttnni* i iÌ»eU ìViaelrnsi^rf il quale è cuntiderato 
fumiinnn lo una frrrrin ^irrrliitìjjn una delle migliori produzioni di 
tiséiraa , cua una grossa palla di WroQj IV l^^* Facciata dell* a p- 
bronco, che aoiliene dfagoue parlamenio del re ad IJarnpton- 
i^ììo stesso ^MftaUo 4of«ta» 4^ ^IMÌ (^ourt. È quella che di tul giardicM 
pitdi «U'iociree di ìao^heifa. Si e sul Tamigi, e4 ba trecento pied| 
|mò Ctopbre che i^oo sia s(ata fatta di lungbesea. L'entriita della granl- 
nessuna raccolta incisa det^Ii edifizi de scala, che conducq nelle stanae 
che tale architetto, nel coreo d'iina del re, è «oUo un po|rtico di cifc^ 
lun^a vita, sembra uvefe costjniUi t^ovai^ta piedi di luogheexa forma- 
ta mveni luoghi d* Inghilterra. 6i to da nq coloflioeto jooieo ; ' V IÌ 



è ridotti alle iitiiplici nieyiatoai del jyausoUo d^lla regina Maria s| 

•do biografo, roeneioni insuffìcìen- fFestminsler^ cbc fu errtto sopra 

ti per lar giudicare del pfegio di o- i disegni di Wren y VI \J Ospitala^ 

pere, le. quali se sonosi copserTatej, di 0ieUeat fondato per gV invalidi 

dofettero provare più d'una mutar dì ferra da parlo II. £ uno degli 

Btone. Per nulla ochettere pcf altro difìzìi di Londre dei qi^ali si S|a)naj- 

cH ciò clic può dRrq««fcbc idea del- ra del pari e la molo esteriore e l* 

la feconda attiyità di Wren, cilere- interna dislrjljuziooe. I^^'ospitalc di 

mo fra i numerosi lavori che occu- Gfecnwicb, pef gl'invalidi di ma- 

IMffeBo la tue vita: |. Vz pOf;ana n,fii^oo^t]pciato nel 1699 da Ini- 

dfl porlo di Londra, of-nata di daà go Joiaffa: ai r^nuU che "^ff^à ab» 

prdini d'architettura. L'infiTiore l)ia cooperato al compimento eli es- 

ba le colonne toscane. Il superiore so sensa vcrun emolumento. INoo 

ha dei pilastri ioiiici, che sostengo* fu desso il solo lavoro» e f ui egl)^ 

p» dai firÓBiitpiaii. Palle per)« d'aor inoMo dell* zmmt dèi publki» haoc^' 

«denta, la facciata, cipquaatawlp abbia dedicate gratuitamente la aa^ 

te piedi francesi di lunghezza, prò- taglie, dando prove di disinteresse, 

eeota dello gallerie con volte soste- Nessun architetto Io superò in tale 

puUe da colonne. La laoghe^ea to- qualità; eppure gli avvenne una 

|al« deU*adifi«M è di caaCottaifta tdu d'incorrere nel «ospelio di ca- 
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TRE WRE i83 
pidigM. Ifentfe «piagefa ioDanzi Wren topravvisae ia qualche modo 
con la aaaggiore. iittirità i lavori di a hn iIfMo. Dbpo di «ver atteso pi^ 
San ^olo, si sptfM II fonioya che di ciai{9|iitt.*iifiin ai lavori i più p»< 
avendo grandi aiM^vaincpti, traet* Bofi « ptii onorevoli, paaiò gli ulti* 
•e Topefa in lungo per tale motivo, mi tempi della tua lunga vi\a ob- 
L'ti atto del parlnmri)to, del u<>no bIi«to dal ano paese e quasi intento 
BDQo 4(^1 segno di Gtiglieiroo, urdi- ad obbliare se Ileaso. 8' ignorano le 
nò la iofpentioBn d«Ua melii del ragMMii pet opi trèno» |irif atn nel 
suoi atipeiidi tino a che la chiesa 1718, in etii di ottufMMff «oai^dalk 
fosse condotta a torminp. Tali sti* carica di direttore gpcnerdie delle 
pendi tuttavia non aaimontnvano fabbriche de! re. Prese allora il par- 
che a duecento lire di «tcrliot ali' tUo di ritirarsi m campagnai dove 
aii4p^ 8ofteiioe pazientrmento qnc|» 'ad altro iioa attese che i|Ua laMava. 
Fiiigiiiillaia, e riipose alla calunnia Wren aveva presa in HlflgKe la fi» 
toItanCo col silenzio. Incaricah» d" glia del cavfiHcre Totnaso Coghill 
innumerevoli lavori, occupato dcUa di UlecUinp^tnn oella contea di Ox> 
cura delU ^truxionc di cinquan- i^rd, e ne ebbe un figlio, nominatn 
Iona paimchio di J^a^àra, poiché CriiiDlSBfo eome Ini. Diveanto ▼#* 
era non fob il prlmO| ma forse, in dovo, poco t«iiipo dofMi tj/tMÒ, ia 
tutta il sì|;ni5cato della pan^'»> il seconde nozze, Giovanna, figlia del 
sulo architetto del suo paese, 'Wren lord Fits Williams. Fu tre volte de- 
acceppiava al talento ed alla scien- putato al parlamevito . La società 
7^ della sua arto il carattere jhìi reale lo aveva eletto presidente nel 
|i ropri^ 41 «Vera chi^niato • 1680!. fu cfMlo nei 1 683 arebitetto 
•ostenefe. fia oiftiua Kaveva dotata • «mifBiaaario del collegio di Chel* 
di una tempera ugi^nle 0 d*ttna tran* sea ; nel 1684* lindacatore delle (ab^ 
quillità di animo che nessun evento briche del palazzo di Windsor ; nel 
poteva alterare. Perciò fu egli una 1^98, isp^tor generale e comraissa- 
di qi^gli houIbì aalla pud dì«- He pef la riparadcae deiratbafia'fi 
torre dal loro scopo , e de' quali Weatmintter. Malgfldà i pronoatiei 
«lente può diaordioAre, nè ritarda- d'un debole temperamento, cbe pa- 
fe, nè accelerar . l'andamento. Pare reva «in dalia sua giovanezzi^ incili 
di scorgere c^e il di lui metito non pato alla consnnsione, un governo 
•ia nato giuitawunte premuto nei^ di fita «aggio e regolato |o coodots» 
tre irifev«f «ci&lmrse provMiM a|st ilno all'età di novantun anno. Fa 
tresì, dal suo canto, da upa mode- seppellito sotto In cupola dì S. Pao« 
atia che giugneva sino alla timide^- Io, privilegio esclusivo che a lui 
sa. una specie di torto per un venne accordato, del pari cbe alla 
grande ingegno agli oechi della in* fiimigRa. L'epitaffio che si legn 
jvioltitndine, vale « dire degl'igno^ ge sulla ava pietra aepolerile tietta 
raoti^ tale dilììdensa di sé stesso e vece molto onorevolmente,, |ier]|ll^ 
tale disprezao che fk della lode, coi al IntfadSm iQaoaoleo^ 
jcerca più di meritare che di ottenO' 



te* Irti m^iocrilà che si vanta iò« 

^erehierà tempre ia ^uau, Mmìkk - ««•t'*»?»»»'»» 

ria per vero, U mcfito reale, che non "««gin* 

%uoIe la gloria $0 non dopo la ria- — Usari lAxd iwa^pa itlic^. 

«cita. Sia indifferenza, per gli omag- ^amf^ mM»mm^Mm «patria. . 

gi de'contemporanelf mamor del ru««iap|ain 
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\(/ rvn non diede uuUa alle stMtnpe 
c^ii «lesso; ma alcuo« delle aiie upe> 
re furono da altri pabliflatoi I Rg* 
iuMhnt éelC wngùm e dei protes- 
si d$Hn maniera .di far passare i 
liquori nei vasi del corpo animale. 
Tale infusiune non è differente dal- 
rÌDiczioDe che si fa nelle aposteme, 
jiellv oUreri o nelle' ilatole ; fi Lex 
4ìaiura9 da coUisiona eofpora^ ; 
Ili Descrìpiio marhinae ad teren- 
■dus lenies li/perbolìcas i IV Una 
Descrizione della «chiesa cutirdrule 
di Saliabiiry. Tatto le Mddette ope- 
to tono state in«erttO oclle Transa' 
zioni filosofiche. James KItnes, nr- 
cliitettu inglfsf, piiblicò ntl j8j3 
delle Alamorie su la vita e le ope- 
re di sir Cristoforo fVren, un to* 
lume in jj.to. Vni\ vasta raccolta di 
Stic pianté e (li suoi (lif»*|»'ui fu coin- 
pt^rata dal coUuj^io di All-Sonls, di 
Oxfurd) e deposta uelLi hiitiiotecay 
dofe ti vede altrett il di lui butto. 
— Suo ri{;::lio , Cristoforo VaEr*, 
membro del parlfjmento, oiorto nel 
ì']fi']y in di !>fltruit.idiio nnili pii- 
blicò : i\ uinhuuilum anliquonint 
sy-lLogCy pofìulis grneciSf munici' 
piis el coloniis rornaniS' eusorumy 
ec, 170K, in 4 ^0. Aveva rnrcollo in- 
torno alla sn.i t';imi^li,i iiclle pni tieo- 
J.irilà biogrulicho die soqq state pu- 
Micate àel i^5o in foglio ep'n de* ri- 
traiti, tutto il titolo .di Patema Ua. 

>3/RIGHT (Tommaso), nuivo 
d'Yoik, dopo di aver insegnata la 
teolwgiià eoo molta riputazione nel* 
r Italia, nella Spagna, e nelle Pian* 
dre, fu chiamato, nel iSGr), a DoudS, 
per Sostenervi una catteilra delPuni- 
versilà nella iitossa tacoltà. Tra>lc*ri- 
lusi, nel i577, in qualità di miasÌQ- 
nario, nel Yorktbire, vi fìi arresta- 
tu tr posto inr prtgkme nel castello 
d'York, dove tenne pnrecrhie con- 
ferenze col decano Hiitton e con al- 
tri contro? enisli unglicmi. Fu tras- 
ferito io seguito di prigione in pri> 
gione, fino al 1985^ epoca iu eiii fu 
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imbarcato ad HuU, e venne traspof> 
tato sul continente. Wright diveu^ 
ne ▼icepretidéote del Collegio ingle^ 
se di Rcims, poi decano del capito^ 
lo di Cuurtrai. In una g^ta che fece 
ad AiiTcrsH, nel 1622, il famo.M> 
Marc' Àntouiu de Dominio, assalita 
da malattia mortale, lo fece chiama* 
e rìoooTÒ- nelle di Ini mani le 
sua ritnttasiooe, che aveva manda- 
ta ninnn tempo prima al nunzio del 
papa a Brusselle*. Le opere di Wri-* 
gbt sono : "I. De possibililale prae* 
seniiae reàUsi u De disjfosiilone 
ad eucharisliam reeipimutam ; HI 
De pnssinnibus animae ; IV De 
articiiUs religionis prole stami um j 

V Academia proleslanlium, seu a* 
natomia eaenae Joannis Calcini j 

VI Davidh Threniy seu de daufnit 
peccali^ Vii De beaUludine. 

T-.D. 

. WRIGHT (QUGHELKO), della 

atessa provincia del pi^eedente, eo« 

trò dei gesuiti a Roma, nel i58i, 
ed insesftKS in seguito la filosofia e 
la l eulo;;ia a V^ienna ed a Orati, 
Tornato che fu in Inghilterra dopo 
.v^Dtotto anni d assenta vi fu poste 
io prigione ed ottenne la tifa Hbcr* 
tìi dopo di esse!- campato dalla peste 
che fece perirr lutti <piclli ch'erano 
in prigione, ^t^'right morì di mal di 
fnetra, il 18 gennaio 1639, in età 
di settantanove annij dope>dieel an- 
ni di soffe re nzo crudeli. E* autoro 
di parecchi trattati di controVei'M.T, 
fra i quali d'uii'opera in cui egU 
prova come, anche a parere di ven- 
tiquattro dotti teol(^i protestanti, 
•dei catt«dÌGt possono salvarsi. A Ini 
si devono inoltre diverse traduzio- 
ni di CJiacomo Gordon, di Becan, 
di Lcssiu, ec, e d'un trattatello de^ 
Penitensa, spesso ristampato. 

T— o. ' 

WIUGIIT (ODOARno), uno del 
matematici più distinti dell' fnjhil- 
ghikerra, nacque a Garveston, nel- 
la eootea di Norfolk, vorso il i56o, 
divenne uno da? mombri- del c^Ue^ 
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éììiiì C^^* brir noi vergili di Ci»rti- 
Tridge, e morì a l.undia nel iCi8 o 
tC2% éì baouu inlurno a lui puchu 
liotwie biogrBÙthe j- «oltaoto il M 
che le di lei inv eDsiooi ed dpere ti 
•eAtìrarooo T »tlf n«ione d» Hii tom- 
pagnia delle ludie i.rionl..ll, che lo 
fece .-«no letture di ma teniaiiche, e 
che lu seguito fu incaricato dalla r6« 
gina Bliaabetta di accoro pagaare H 
toote di Cumberland oelle aue ma- 
rittinne apedizioni. Ritornato che fu 
Venne eletto njo del priori pe Euri- 
co. lo ira le opere che si devono ad 
Odoardo Wright, indicberbcnb i !• 
Corresione degli errori che si com- 
metiono liella navigazióne^ J^gg, 
in inglese. Tale traltiilo, celebre a 
giusta ragione, dislingucvatii per le 
idee le più -avvedute, le più nette e 
le più giuite internò ,ftlM divinoiie 
del meridiano, sulle iDanier«,<lico" 
struirue le tavole, e sugli Usi ai qua- 
li ti puù applicare tale divisione nella 
oavìgaaioue. L'autore ne pubUoòiDci 
i6iOi One lecmade editioiie «cere* 
eciuta. Fra ìnain<%rosi migliorwBePti 
che danno a quest'ultiqaa una supe- 
riorità incontrabtahile sulla prima, 
conviene mettere nel primo ordine 
r indicasioae del metodo da tenerti 
per determinare la grandetaa della 
terra, e delle riQéssioni sulla neres- 
aita di prendere per base deif unità 
.di misura una luogheisain relaaio- 
De col meridiano terreatreé 8t alter* 
. vano alti^ in tele opera delle ta* 
vele di latitvdine «vfrriapondentt al- 
le divisioni del meridiano, divisio- 
ni di cui il calcolo era t>pintu iiuoai 
minuti {F^di Eouco iiniousjj uno 
atmoiento mediante il quale lo 
riasioni della buaaola, 1* alteflia del 
aole ed il tempo del giorno erano 
«leterininati in pari tempo in eia- 
. 6cun luogo, purché la latitudine ne 
fotte eoneteiuta ^ b eorresiene degli 
«rvori doenti ali* eccentricità dell' 
occhio nelle osservazioni colf alida- 
da ; la corrasione di tutte le tavolo 
del Uamoolo e Sciatto doile 110116 e 
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<M\ «nfe, dietro Ir osservazioni eh* è' 
gli stesso avevn fatto nel l594i 9^, 
9O e 97, ron un quadrante' di sei 
piedi j (inalmente un (|uadraQte per 
prendere le alteeie in mare. .Tale 
seconda edizione era dedicata al 
principe Enrico suo allievo j H /Je- 
lozione d' Una spedizione marilti' 
ma Jalta dal conte dì Cumberland, 
con nlia carta eretta dèlio tteiK» 
Wright; IH Vna traduzione del 
Trattato dei Lv-^a ritmi del lord 
Napier, 9UO amico. Ma ciò che reri- 
de spcriaitneole commetidevole il 
nome di Wright alla poAteHtà é la 
tna abiliti nella itieccanica ed il 
alio spirito d'invenzione. Oltre gli 
istrnmenti di cui abbiakno parlato 
in occasiono della eua prima ope* 
rn, a lui si deve veramente la mac- 
china idranliea ^ cbedlante la cfna- 
te lé acque del fìitrtitcelto di ^are 
sonorondotte da tale città a Londra 
per un canale : aveva egli «tesso tol- 
to ad eseguire tale imprela, quando 
te tot ride {irivate pel raggiri di al** 
tane pertone che non avevano Ttf» 
nore dell'invenzione. Wright avevà 
altre.*! composta per i' istruzione del 
principe EnricO| una sfera magnià* 
ca nella qoate al vedeva Oi»li tMO ÌI 
movimento che Iran le ttellé ad 11 
cielo lutto da occidente in oriente, 
ma ancurn il movimento di rotazio- 
ne dei sole inturno a sé steaao, il cor- 
eo della Iona e del pianeti, e Uno la 
potiibilità delTecclitai per un pe> 
rì9dn di 17100 annL Tale opera dan* 
neghiate durante le guerre civili che 
aeguirono, fu ritrovata nel 1646 da 
air Jooaa Moore, il quale la fece ri» 
•lanrare i<tne apeae» e la poto aeHé 
an» biblioteca, fra molti altri ttro- 
menti matematici e molte cnriosità 
( yedi Moutucla, Storia delle ma* 
temaUche^ 11 , 65 1, a.» edis.). 

WRIGHT (Àbramo), teologo an- 
glicano, tiglio d' un tintore di Lon- 
dra, nacque il deccmbre 161 1, e 
pattò dalia scuola dei ipcrcauti taif- 
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. fofl al colleg io San Giovaani delibi* 

nivcrsità di Oxford (16x9) al quale 
ycnoe aggregato nell' aaoo fò'St. 
Resoti distialo tra i «uui coodii^ce- 
, }u>li pelano giitlo ia letteratura, p^r 
.iia*elo^«|eoia naturale, fi per ^rar 
maniere, fu incaricato di fdre 
un complimento alla lamìglia reale, 
quando fu ricevuta nei collf .! i(» f^an 
Giotraani ^^IV arcive»covo Lstud, e 
«oitenife.poicìa wn abìUtÀ «na f>ar- 
te in una ieomi|ie4>*« ^'OspitaU del^ 
l'Ariore, rappresentata iu pre^enz;» 
delle loro l^Iacttà. Diveoutu feacer- 
dote, nel iCS^, gli applausi ybc ri" 
traeva nel pulpito lo fecero ^)itanM> 
re frequentemente a predicare nel- 
le pruicipuli chiese della capitale* 
Juxon, vetcuvcx dì Londra, gli fece 
cunfcf-ire, n^l i6^5^ il vicqri^to d* 
Okeh^óa Dalla 49o^te« diRuÙand^ 
ina la ripn^nansa di Vright di am- 
mettere il coyenant gli fe^ perdere 
il frutto dalle buone intensioni del 
euo protettore, e tale i)eneri7Ìo fu 
dato ad uq non copforuiii^ta. Degli 
acropoli anaWhi grimpedi^no piì| 
tardi (i655) di entrare in poaMilo 
ilei rettorato di Saint 'Olave, in 
Londra, 4^1 quale i parro.ccbiani lo 
avevano scelto per loro iipinùtro. 
Ma, quat\tun^ue ogl^ non poteito 
risolverci a prestar il giuramento d^ 
f«-(l».'ltà alla republica , nondimem) 
di '< impegnò i tuoi doveri di prete, 
aeguendo le forme della c^ieaa d'In- 
^bilterra^ooo esporti ad aleui^ 
pericolow Qoando la ristanÌRasione 
fu compiuta, egli ripigliò la CHra d* 
Qkeham, che gli fa consegnata da 
qpello che n* era stato, gratificato ad 
ftolniiono di lui, ed in osta n^orì il ' 
9 maggio 1690. Egli «ompoietl^ 
Delìciae deliciarumi, siffe epigram' 
ipatum ex oplimis qnibusque Itujus 
novissimi saeculi poetis in amplis- 
sima aia BibL Bofileiana, et pene 
0maÌM alibi €^skintibft9 jinikohr 

«ia in unam còroUam eoi^xa » 
Uford,i637, io 13 j II Cinque ser- 



•^n, i666,la^?o. È quatta nna icol-. 
ta (atta velie opere di alcuni predio 
calori rinomati di quel tcmpo^^i ve- 
pcuvi Hall e Andrew*, Cartv\'»ight 
ec. j IH Commento ftraiico, o espOf 
sizione sui libro dei Saln^^ |«oat 
dra,l66ii, in foglio; IV ConìmeniQ 
pratico sul Pentateuco, ivi, in f ){:! j 
\' Parnassus bicepi, o scelta di di' 
yersi componimeuti poi'iici dei wit* 
gliori ieUerati d«ll^ due ui^ivers}' 
là prima della loro soppressione^ 
ifJóG, in 8.V0. — WniGiir (Jarae#), 
lif^lio del pre<;cdenle, iialo nel »ò44i» 
piofeMÒ ravT<>9«>ui^^' ^. P^^' partico- 
lanBento conotdiHo «omo ni|odoi 
più antichi storici del teatro ingler 
•9. Mori nel 171 5. liceo i titoli de' 
cuoi principali scritti:!. Storia e 
antichità della contea di liulland, 
Londra, 1684, in fugl., con giunte, 
pai 1687 9 ani ift^iOpOM 00» fini- 
ta, ma ehe pretuppooe grande stu- 
dm e fatica i II Monasiicon angli- 
c<JMum e(c. , compendio del Mona-, 
sticon di Dugdale, io lugUse, l6oÌ, 
in fogl. ^ HI C^MtfiMÌdiM in €amr 
pagi^t diteorsi' raceM durante 
un soggiorno in campagna ; la sta^ 
te passata^ sopra diversi argomen' 
li, pjcin<;i^filmente sulle commedie 
moàernfi^ le traduzioni in yersi, 1^ 
pittura Ì4 i pittori, la poesia. «4 
i poeti, 1694, in '2 ; IV Tm 
Poemi sulla cattedrale di S. Pao- 
lo: i." »u\ìe Rovine i anlla tua 
Riedificazione ; ^* 9e\Coro, 1697» 
in V Hietoria histrioniea^ 

Dissortazi<H^ storia imi teatro in- 
glese, in cui si scorge C uso antico^ 
i progressi e ia p^r fellone delle rap* 
presf notazioni drammatiche pressa, 
falf Mef joQ.ff, IH iin diajlogo^ Loih 
dxà, 1709, in 8^vo. Qneitu scritto 
prezio(<o è divenuto rarissimo, ed è 
stato Ristampato sulla raccomanda- 
zione di ^Arbjurton ia fronte alio 
jimtieìfe e émn rndk (Old plajs) rae- 
Obito da Dodslef. ▼aiM» (d^ 
maele), Uoln^o non conformictn , 

aai.lo ii 3a. gcoaaìo lò^àg fn. «apo d4 
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jptpn ^Dgre^axi<m« della sua selU 
pclta metropoli, e ai fece distiogue- 
|re titl pergADio p«r eloqa«tiu. Hec 
fìng che 6 poi «c«iv«Mo««^ aadaf» 
da gìtf vaojB so eriuUrii atte pradieli* 
ili Wrigbt, e lo rigourdava come 
nn modello di oratori;! recitazione. 
Compose circa 4<^ s^^cmooi, cbe fu* 
iruDo stampati «eparaUmea|ff, «d IM 
libro titolo ; Tr€^ta»o sufla nmih 
fna nascita, o sul risorgimento^ ssm» 
ta di cui è impossibile di entrare 
iic'l rt'gno di Dio. '^'ale libro clibe 

auindici ediziuoi prima della morte 
ti «no Mtore, la qiialo «avvaiioe • 
NevrlngtoD^if reoo» il 3 aprile i ^ 46« 

Z, 

WRIGHT (GiiiEPPE), |)itto- 
re inglckCy comuDcuaeaUs chiamato 

* i^riglu ste Oerby-y figlio di i^d ah 
tOmsfjTQ pfocuratore di prima claa* 
•c, oacque 9 I^^'rtty tipI i^Hj^. Mo- 
strò per tempo inclioaziune alla 
^«ccaoica, e c|ueirabitudii)() ^i at' 
foDla oaaenraMoao'eiio ^aida eoveo* 
|e alia perfezione nello belle arti. 
Spedito a Luodra nel I75i vi lavo- 
rò ac^tto gli occhi di Hudson, il pit- 
tore di ritratti più celebre di quei 
tempo, e prima di Jaiciav -«liwlll) ' 
atudia aveva già fatIòfitfiitUy eqoar 
dri storici, che non fono indegni 
iJt:lle opere della sua età matura. Il 
f uo talènto si perfezionò molto du- 
t»Dtff il aup «oggiorno io It^lia, dofi* 
fio ritorii^ imI s^tH per iiù^ìivii 
• Batb, o «fqlnili Della fwa ci|tà Ìm* 
|t8. Due abni prima era»ì ammp- 
^lia^. L'impuUo del «no ingegno, 
froppo ris.tretto nel genero dei ri- 
Irattiy io etti per altro rioicÀva ap- 
plaoditÌMimo, lo coodafM diaivovo 
io Italia a Qne di farvi uno atudio 
profondo dei monumenti dell'arte, 
alte prete» ^ tale contrada. Ammi- 
faterò i^iooatf delle ope^e di Mi- 
•hoUofolo, fece dei disegni, am* 
mirabili per l'esattessa, dei dipinti 
della cappella Sistina. Lo spettacolo 
^ ao». memorabile cru^ioue del Ve^ 

Ì|IÌ«^dt 9ÙH tttfiBHMnio» gli dio* 



de occaiione di far mostra del raro 
talento cb'ei possedeva' per rappre- 
«entare gli eit'etti atraordioarì del- 
Ja loee, e pareccl^i quadri di tal* 
grande eoaysiUioiiD dèUa.nàlmy d» 
lui condotti, tono considerati corno 
altrettanti cnpo-lavori. Uoo di eaoi 
passò nei gabinetto dell' imperatri- 
fo di l^iiNÌa. L accadeoib real^ di 
ptUÓra eloMO Giuteppo Vriglu » 
ém> Mcio, nel 1 782 ; ma ofl'eeo pac* 
•che nn al? te) nrt'.stH era sIhIo nomi- 
nati) accademico pfiina di lui, Uce- 
fò il diploma della sua^elesione. Po* 
f e in ttoatni pabliaamoslo • Loar 
di») nel 1785, ventiquattro aooi 
qnadr! . Tate modesto artista, cui 
l'affezione pei luoghi che lo Hveva- 
^ veduto nascere tenne quasi co* 
.> ttaatoMMi^te lungi da| grap mondo, 
p daM* eapitale^ bob f3»bo taplladir 
manco argomento di lagnarsi <jella 
fortuna; andò ella a cercarlo nel suo 
ritiro. I^e produaioqi dei s^o peo- 
nello erapo taii^ stiii^atp iAm boii 
a*ci?ano dalle eoe iqaiii fé non per 
essere collocate nelle gallerie dai 
ricchi dilettanti, e difììcilmente ai 
trovavano iq commercio. Più di 
fOBtoeioqnaiita ISmkio |)e^a 0001 imi»» 
•a nelle raoeol|o partieòlavt dieJla 
Grande Brettagpa. Fra i primi ea|^ 
^i^di lui si annoveralo la Fucina^ 
ia rronjjia ad aria, ed alcuni Ri" 
traili che boo sono ipfe^ior^ se noB 
à quelli di Bojriioidfl'. Si Bota fra !• 
migliori i«e«>mpo«>i2ioni, Edwing 
hi Distruzione delle batterie on- 
deggian^ dinanzi a Gibilterra ; 
dae quadri rap|[>reteotaoti Ero e 
Ctaaéro^ Lai Dama ( Itadj )C pef* 
aonaggiu della commedia di Miltoó^ 
intitolata Como, la Vedova india-* 
na, lo Studioso ( the stodent) dlia 
tomba di FirgiUo, ed il Saldalo 
mortOf die HMtli riprodotae io bim 
bella atampa. INè meno atimati iobb 
i paesi di Wrig-ht. b'u questo il ge- 
nere da lui trattato più di frequen- 
te negià,oUimi tempi della .«uà ri- 

IA. ì%»«PUMnl'dii«0ndol dL 
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le^niv, la ^tiidÌ2Ìuf>a (]i$trihliKiorÌ0 
d«ila tilt e e '«ioil'timbrn, h» venth e 
In dilicnte/./, » (It i colorito. Il «no ati- 
Ic è 8vuiiaii»ì»tiiiu : ura •orpr«odeotè 
e iiiibitasc, ora pi acido • e(Miittt0¥«it» 
tm, Rioticiva peitettamente od di* 
{)tngere il cielo d' Italia, rome le 
pittoresche montagne del \Ve§tmo- 
relaad e deila Catoberiandia. IMella 
pittorn dei ebtiuri di llioa, degli ef« 
letti della Ittce^ degl' incendi), eia 
con»iderato senta rÌTali. r«'ttltiino 
qiiatiro d<« lui condotto e clic rRp- 
presenta uod Ceduta della collina 
éi UUswater è eoiloetto dft'raoi 
COOcitCadioi a ca«to deHe open pili 
pl«giate dt Riccardo WiUoa e per* 
fino di Claiidiii Lorcno. In qtiefltA 
genere Uuto t^ 'lurpote» il taleote 
diOiiiMippe WngLit tttnbnf» ao-^ 
oreecemi aocer» di fiottio io fiot* 
OO) ma rappiicazione eccessiva ave- 
va (ogcorato li filo della fiia esistcn* 
ZHf ed ei morì di liiogoore^ ii itt di 
•gokto 1797. 

VRlOHt (GtÓTAmti Wmsm)t 

capitano nella marÌDerìa inglese, e 
roua coQusciutu |ier le suo imprese 
aite per U morte deplorabile, cbe 
la «rgomooto di teniliiK conghiet* 
laro«Xt*ratore dei preteate articolo 
avend'j «ruto il <lcstrn di fnrc intor- 
no al capitano VVriglit l' I ovest i{»^a- 
sione slorica più conjpiitta clie siii 
poaaiiMJe^ ai fa oiaJlevadore dell* e* 
aattcssa dei fatti che riferisce, e del- 
rimpareialità ilcll^; illtistrariimi cbe 
gli aecompagoano.GioTauni Wesley 
wrigbt nacque il 14 giugno 1769 
M Corbe io Irlooda. 800 padre pa- 
gatore -geoerale a Minorca dtiraote 
l'ticciipHeione inglese, lo fere edu- 
care con cura sotto eli occhi suor. 
11 giovino Wrigbt ieco per tempo 

Eraodi progreaii Della moaica e oelp 
1 liu(;ua francese. Di dieoi aonì tu 
posto dai colonnello Jamcii Murray, 
come alfiere volontario nel ret»f^i- 
ineoto««flsaoteìitn>oprinio. (^uivi ri* 
■MIO oa MDo aolUnto, eotr^ 4aoila 



MarinèHa, e fu egualmeoio isdltiUA» 

tò come vuluntnri*) presso al capita^ 
no Curtis ( poi sir Ro^cr ), il rjua- 
ie allora comandava a Vliuorca la 
fregata bffrjiltfille. Impiegati» da- 
Hiàtm Tassedìo di Gibilterra, corno 
aitttant'^ di camp » dr* f^uì capita-^ , 
no, Wnfrht segniiKi-^si cìxnbalten- 
do contri» le batterie onde-^gtauiì « 
bordd dello bafdbe caaaoiiiere ; . ed 
in una circostanza importante, eoa* 
tribui a Salvare la vita ad itn'intfra 
ciurmn. Oliando fa ristabilita la pa- 
ce coHliuuò per due anni i «itoi slu- 
di neir acAdemia dì Giorgio Bar<^ 
Iter é Waodtworth. Lo itato di pa*» 
ce oon presentandogli oe»»iioa oc- 
casione di avanzamento nella mari* 
oerifl, e stimolandolo il padre a dar-' 
•i al commercio, t'impiegò pftiaa 
ott rilieo ni«gOtiatite dello eitt*^ o al 
cattivò la di lai fiducia per la sua 
intellìgenxa ed assiduità. Khbe da 
lui la comniissione di condur»t a 
Piutrohurgo ad oggetto di attendo* 
rO agli affari del-aao negozio. Arri» 
vò in quelb metropull> «tei 1790, o 
vi dimorò cinque anni, doniate ì 
qifali acqnistò mia perfette! cogui- 
ziooe delia lingua rus*», visitò Mo- 
aeo.ed altra mità doirioipara. Ri- 
tornò in Inghilterra' dopo di aver 
adcinpitita la sita cotnmrsjìnne cort 
intera soddisfazione de' suoi com^ 
mitteoti . Deucbè tutto immersif 
oeHé <W:ciip<2iaoi della tifa oaofd 
professione, aveva sempre coOaerfa^ 
to Ih rntvlesima inclinazione p*r la 
marineriH j e dupu l:i rinnovazione 
della guerra co^Uro la Francia, nif 
trìrortdaadi riproadoro le armll 
Uoa talo eoostderasione lo ritene- 
va j non avrebbe volato rimetter»! 
in tale carriera rome gnardi.i inHri- 
Da. Dnraole ii tuo soggiorno a i*ie- 
trobiirgo, aveva ioteao vantare lo 
geala di air Sidoey-Smitb che avea 
va combattuto stilla flottiglia di Sve-< 
zia nella gaerra di Finlandia, e chef 
poscia ritornato nella marineria hrt* 
unnica , congaodofo Ua lr«gata il 



DÌgili^L,u GoOgI 



▼ RI 

2) la mante. Atcotlu saputo dn il 
«uddelto nì\iìi\ì<i ricercara un f.e- 
rr«tario, si j)roft^r8e «*;fli «leiso e iu 
acct^Uato^ isidae^'-òuiiili, di cui era 
direoQto r«ibico, Jo lece aeosa $^ 
puta di lui, Intcrifere q«i veltri- 
d^'lla marina, come <> -mplice guar* 
dia, con U mira di largii riprende- 
re la sua volta di avitnzameuto. 
▼rigbt wìMÒ toalo io aUivjlà ed 
in eroderà » |iord<* della fregata il 
Di'unante, «nlla costa di INorman* 
fJu. Sidncy-Smilb aveva d»:lle islrii- 
fiooi partirul.^ri. Avendu Mvpfrlo 
nella cada dell' HHvre, il 17 adirilo 
1796, nq loiagre arqiato« cbiaoialQ, 
il y endicatore, apH^ ad aMalirlu a)- 
ì'arretnhap^rrio con liall«-!Ir piatti, fe-' 
C" cou<|ucep(Jo Wrigiit, c in lutto 
Ciqqiianladue qoqaiiii. Ma uua d§U 
le goipoQ.e del yendicatare eHeodo 
^tata tagliata dai Fra nceft, il lou^^re 
nfferrò alla costa, ed i navicelli in- 
glesi iufouQ slrascioati dall^i curreu- 
f e nella Benna, presso ali' |iavre, e 
Cnropo ben presto dreoadati. Q^ni 
resUteosa era io0tile9 o brighi e . 
^idney-Sroilh furono costretti a dar- 
ai prigioni. Jn virtù d'un ordine pu- 
)dÌcato dal Direttorio esecutivo iu- 
ifopo .cuqdottt aoiliediie nella pri^ 
gione del T^'Oipio • Patigt, cune 
prigionieri di staloj quivi furono 
f arceraU uejja etcisa torre», ma divi- 
fi e. posti nelie secrete, li governo 
fraoeete.li aoltoitiiae a questo inusi-. 
tato Iratlaoiepto aoUo ci^l(»re,'c|iV 
glinn avevRnn volijto incendiare di 
concerto il porto d< irÌJ«Yre. Mi rigbt 
era già chiuso da otto mesi nella »c- 
l^retB, e privo 4i ogni conipnica«io- 
iie, e «oIh Mente nel mete di dteem* 
bre fu interrogata dal giudice di 
pace della piazza Vendóine. Gli <U- 
chiarò «:oii fermezza ciie non avrcl)- 
pe rìl^Melo a nessuna dimakida cUe 
potette ^veoB la più pic4M>l# rHaaio* 
pe col feryigio del tpo paete (|). 

COTMtaeib'i irati» dall*' kifcmniaria 
«e»M> eh* raaMM iN Msrt* ardM^ <bM ««ile 



s» Ua non avevate voi il disegmo,- 

y> pli di.«^<* il rrindice rfi pare, d' 
» cendiare la ntlà ^- l'arseoale del- 
y* l'Havrci' — A'er incendiare l'Ha^ 
sivriO non oceorrono ebe bombe,. 
9) riipofe Wright, che citò reaenpio . 
yi deirammirHglio Rodiiey ; per al- 
« Ira palle ò cosa ingiuriosa, ;ig- 
n giunse, l'accusare U'uu disegno 
» d'ineeodio 1*00010 •eletto alla me* 
n deràxione del quale -riiavra do* 
)t vre()be la sua esiìitcnza per più 
)i d'un anno. Il mio amico è fta gli 
M uomini uno dei più umani clU 
n mi 4H>Dosca \ riocoodio cfelie atta . 
SI non entra ne* anoi pensieri, 0 min . 
9) si accorda con gli ordini generali 
51 (Iella «ua N]ijadra, ripetuti ad o- 
91 gnv coinaudante di distaccamcu- 
» to rbe si accosta alla apiaggia nè> 
9» ipica, dinoti lar fuoeq mai tttUo. 
9) case, e sulle peiaono non annalo,; 
n Credo che non si possa citare un 
'.'> solo esempio di disobhedienza a 
vt tali ordini. Abbiamo adempiuto 
9> il Qottro dovere^ dittruggendo la 
n vostra tnarìoa'oil vottro 
M ciò tìn sotto alle vostre batterie ; e 
» mi glorio d'aver fatto parte alta 
K fatiche ed ai pericoli di sirhiduejr- 
9» Smitb. ^' Allora gli ti pretent^ u- 
na lettéra scritta da qnealo nGualo 
a Luigi de FrcUé, capo dei reali 
di. JNormanrli,*, ,il quale prometteva 
una visita sui ii(iu, e soccorsi in '£f. 
voro 4^ fé o delle ooeate peraone^. 
la aopraicritta sulla roperta ora del. 
c iratlere di Wrigbt. Gli si presenlA 
di più una ietterà in cifra. ?i Io mi 
H riporto, dis6e, alia mia risposta, 
» riguardo rinconipeteoaa del go- 
t> verno, iraoceae d'interrogarmi aot 
» fatti del miq aervigìo, e sulte ope^ 
r> razioni della squadra, '* Quest'ul- 
tima circostanza torma va il vero tor*. 
to cbe loro aveva tirato addoiao la' 
dure^M di.qqel tràttaiQeDlOb |1 Di* 
rettorie noi raddold to non dopo 
un anno di priiri^nia ; ì due prigio- 
nieri poterono itlior."» parlarr insie-t 
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dMM i loro «miti. Ho àp^oActaÌPMiò' ìir iraital»ifir»i io Mlatv • Berulf, prtf»' 
fìer meditare la foga, ed ìntieai«^,iiioDtoi'io nel paese dei Druii. Da' 

reftettoaroDo nel me«« di ottobre raote le pratiche d' F,1 Ary-ch , il 

i<]98y col mejs.iu di idlii ordioi d«-l commodoro Sidac}r Smit}i lo spedi 

mioiitro delU guerra, che fuicoDo parecchie ToUe al campo di Rleber; 

pc tt a ntàti eoraggiolan^nte ■! c*r- dova ebbe reltftloot 6an IK«pp « Sa- 

oerìere da alcuni Uomini travestiti icfjr, nlloffl aiutante di caniiiodel 

$o\d^ii {P^edi PìiihipPlLkVlt) itf. g;encrale D'\snni\-. Essendo ▼en«t«>" 

"^right al «no arrivo io Londra n- Savary al campo dei Turchi per 

cevette il grado di luo^oteoeote, e motivi di cutio«iti, Wright e Sid- 

iiigai ili ièlè egualità Sidlief'Smitli- ae^-Smith lo^ìfet^ dagriotalti 

a bordo' del vascello 4i linea il Ti^ d*iint trappe dK giadnizzeri. Appo* 

grffy che snìp'ì |irlm » per ìMinorca, na i! conacdòduro ebbe rofizin cbaf 

e%Ìi quindi per Costantinopoli, ove il suo governo rifìiitava di ratillca- 

6idoe/-$i\^ith andò ad idteodersi re il trattato, spedi subito Wright 

èói tmeMjP el Ine di ój^porsi ai pfj>^* « Kieber per avvertircelo. L* «(!• 

^njtfi di Boaaparte in" Egitto. Es- giale in^MoerrivÀ netl* istante, ii^ 

eeodo partito da Custaotinopoli, il cui KLInber in eaecuzioae del trnt- 

febbraio 1793, prese terra a l5o- tato, stava per consegnare al gr«rt 

dt per metter d aceordo le sue ope- visir le chiavi della citiadelU del 

hisioBi Bévali tea Am&o Ihj, go-* Cairo. ILaieodo stata cooeedo^ piV 

«etnatore ottolineiid di qnell isote; urdi la Mifieaiiooe » Wright fi^ 

ed arrivalo aU'aUeszri di Alessan- matfdaiD allora presso il generalo 

dria, pirese il j marzo il coniando Merio», il quale dopo rucci»ion« ^\ 

delle navi cbe battevano le aòqne Kieber aveva preso il comanda del* 

dei lievaote. tb qrfat noa^ento ap^ Tesercito di Egitto. Attravertandl 

fMrito Bottapiarte Crieeva ■ii*tiive'' il deììerto p«r rmn dtf nl^ii^ 

•torio nella Siria, fi laogoteaedte tese ch*ess6 genette rifrutava bH^ 

Wright tosto spedito a Ojezzar; gua volta di cjej^nire il trattato. Noti 

bassa goVernafore di Acri, ad og- tralasciò per questo di continuare il 

Setto di tutto disporre per la difei^ tuo viaggio,' ma non potè riuscirei 

èlb éMki É coi proto ttOB obito ef- pieMitfadero Itfonoér. cfae lo eecdM 

ficace per tutta la durata deir«Me^ ireddaRifente, e lo fece ritornare Iri- 
dio, Quivi conofandò i marinai gira- diff^rn. Ritornato ,in Inghilterra db^ 
•tatori, fu ferito da due palle in un po sgombrato l'Egitto dnU'esercitò 
lireecio il 7 aprile^jna non per que< francese, Wright si recò a Pa^ÌR« 
•to trobMtò d*ofllMro tfslur mittiT pocd^dopo' la pacW «fi Amiem. ^ 
per oiiici^ffini della tna' direzione, nonr vi fece' longaf dlb^ora, e come 
•«per efcaofinare l'opera dei mina- ella fii rotta ricevette col comnn<lo 
tori che lavoravano per far saltare dellsf corvetta il /^/ne^/o, ch'tr» 
in aria bctor^O principale. Ln tue ta presa agli Spngnuoli, la coaiaiii- 
fimo' li tntWmt lalnMiiile olliovi^ tiotovr' di tenersi daf pMb alle spi»?* 
lUtodiplle ferite, cb^a' ^«vo i4eoto ge di Pratfcta, e di mantenere rela* 
potè uscire dalla trincea aiutato dal sioni coi leali dell* interno. Vi 1^^'^ 
colonnello Douglas. Dopo che fu le- |^arecchi shnrcli» notturni, ver«o W 
vate l'asaedio, fu promosso al grado fine della state del 180B, comepW* 
di oapitano dti eo^f Otta-, é mandato nei pVimi mesi del 1804, ^P^.VJ 

coli si pose a tttsione presso ai lio» 
, V „ , . . ^ . MÌorbiban, I ra'oi segnali éitea' 

(i) ^redMi oggi che il Direttorio o almt- 1 . • n " di 

po or^ d.'.aoi membri (Barrai), ch'cr» partecipati alla po'»»'' .'\ 

^ fiHtiitaaii ia flicjb . * ' Bonaparie da aioani dei compusa 
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dìGeorpé, tisi »crvi (li eisi }>c# 
trarlo all'ilolà di Huat. Là parctchi 
tiavicelli armati ti posero all'ira- 
^òtTÌto ad inaegùirW» tìrofitWroBO 
4tX tempo di • « iópailròlii* 

éoilo dell» fua •btvctta, il M '"«S' 
p^ìo 1804, dopo uii'o^linuJì djU'sa. 
Fu coodotto dapprima a Torty-iNa- 
TOo, poicia ad Aarai, ètti ben 
pittilo ÉMvinno ordini di tiian- 
darlo «Q*tdbi ufisiali neirinterno, 
^ dapprìroil a Vahnes dinanzi al 
prefetto Julien. VVrigbt l àteYa co- 
Doaciuto in Egitto, ed avefàlo tratp 
iato g«n«r<Maiiieo(e, quand'era «ta- 
to COlNlòitò lerito a bordo del Ti- 
gttt nelle acque di S. GioVaoni di 
Acri. DimetitieaDdQ tale éervigio, 
lùlieo lo trattò tensa riguardo, e 
rinviò a Parigi aeeotnpagaalo d« 
àa g^ame. Wffight nell*afttfar« 
fti ooodutto dioaosi al giudice pro^ 
àeéiaote t'hutiot, e confrontato, il 
aò roagpio (1), eoo Querelle, Uous^ 
«illoo e Troche, i Ue doktflfi ad 
nraoeiio di Moraaii « di Giiiq;^ . 
Ea«i «tt6Marodo di f icotiolcario co- 
me ioc8fica(ò di opetare lo iharco 
aulla costa. Ma Wright dichiarò cod 
fermesza, elle non era teotfto di 
Md«r eonco ^eetfDO al gotatMf 
f^aoeese della propria éoùdotta. Al- 
l*^Dtitna2Ìooe che sarebbe stato dis- 
approtato dal suo stesso governo^ 
rispose^ di DOD aver mai Cslio nulla 
W&M, wtm ^oalità di capitano di TtH 
•c*n«, aoDSa eiseroe stato aotoria- 
sato da ordini precisi, rifiutando 
.nulladimeno di entrare m nessun 
particolare ; tt xxGn volendo, disse^ 
» dopo aver (ìitto il fOo dovefo eito^ 
M IO eapotto o tedani accMiato di 
^^teadinosto.** Fu rinehii^eo nel 
.tempio in ona torricella superiore 
di ossa prigione di stato, cuu due 
aoldati, meni in quella tccrata per 

iiL- ti*) «»•»• SU^Vw^vt» di qne. 

'*ÌtmtJk ^ tn m naa» Idocsmenii origi- 
«•ti, che al btMgn» ptmtht» màn 'àKà di 



gtfnrdarlo a vii^tn. Cliiimnto corno 
tetitittiuoio nel processo di Giorge 
è di Picbegru, negò di palesare mai 
IMilIa,' è ritiirandoai rieevélte,* ad dii- 
ta delle cure della polizia^ appisinsi 
dal publico auditore. Parve che alo 
lora si avesse jper lui (gualche ri-> 
gilardo j gii Sa data una camera, o 
gli fu èoacèlio dì godere della coió* 
pagiiii di tao Hifiota, giòtaaétto di 
qiNkttordici anni fitto (jrìgiòoiàro 
con lui. Il prefetto j'ulìen aveva 
scritto che se fossero interrogati 
coiivenienletnenley avrebbero fatto 
i mpof tanti tifdasioBÌ. Foronoaot* 
toposti tbtti e due a diserti intef* 
rugatorii in celle partiéolari, senza 
nessuna comiioicn?:ione cogli altri 
prigionieri; Per ventisei giorni cho 
dòrò tato m^Élato di prbota^ ai fon* 
nero tol sol<y èibo di paàft ed acqui; 
tarano interrogati in tempo di not* 
te da aprenti di polizia acòompngùatt 
da getidarmi. ^iel corso di tali in- ^ 
tafffogatori><ècreti«i addf»or& èò«^ 
tro il disgraziato ^figbt, per ob* 
blìgarlo di rompere alfine il silèn* 
txoj il méxzo violenfo di itrinj^ér* 
gli i'ortemeate i pollici con quell'or* 
dìgno che cfai«ibaai/i^iiic»ii«4>^ e cKé 
FotfclMfe dorifandofo bntiofoUBéòto 
la piccola tórtura ; acCèrtand5 i 
suoi famigliari che Wright aveva 
parlato, il che era un'aperta falsiti» 
l'utti i roesai fnrono adoperati itu* 
liloMle» fiso lo vio dotta dolMM 
per vinocM quel oo#aggioi6 tììett* 
aio. Il processo terminò con pe^mét' 
tergli di alloggiare col nipote" xd 
una camera piìi comoda^ e di veda- 
li ««Masdo M quando akiMl do- 
gli annaB latti prigiottleri con luì, 
e che erano egualmente rinchiusi 
nel Tempio. Gli si disse ancora che 
il governo francese lo avrebbe la* 
aciato rìtomaN in patria, te aToaoi 
«Stttfntifo'di f lYakre quanto tape** 
ta delle trame ordite contro la vita 
di Bonaparte. K ciò rispose che si 
sarebbe riguardato comt ribelle al 
•uo Dio e al auo re^ •o.afOMoonMé 
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Iji più picci'U relacioDe con gente 
capace (li condursi cora'eglinc» f-n c- 
»aoo cop lui. INel mese di lujiio 
JiiUi t «noi nfistali furooo potti ia 
libertà, ed ottennero, rod la medii-* 
•ioae'del carrcritre d'uvere tio al>- 
Imrraraenlo col loro capitano. Kjjli 
parve loro lieto, quauluoque lo^e 
iigittto dal pretentimeoto tecreto 
flella forte che ratteodeva. Pren« 
dbpdo congedo da ^aiimont, chi- 
rurp^o della ina corvetta, gli disse 

. commosso : m Spero obe ci rivcdre- 
SI reo io tempi più felici; ma ad o- 

. ») gni evento, che che poiM nascere 
ff nella mia pcéaente ;»ìina-zi >ne^ 
51 smentite in pr^^ccdenra tutte le 
r voci che p.)if?f jcro correre *ul mio 
SI conto ^ mi diporterò, .cri'deteroì, 
«1 de eriaiiaoQ e da ulisìale iogle* 
ri »c. *' Dopo tale aeparazione U prn 
giuoia del capit^t'.o, Itm^i daires- 
f'TC raddolcita, «liveuiie piii dura. 
Frattanto ncU' lo^^hiltcrra davaii 
penderò alla tua aorte e fino nella 
camera dei comiini. ^tdla sessione 
del 3) luglio i8a4, Wiiiflb^m a!/ns- 
ai per chieder notizia suila iiUia- 
xioue dei prigionieri di guerra io 
Francia, e particaUrmeoteaa queU 
Ili del capitano Wright^' Diate che 

(gli*ultimi rapporti intorno ad cs<;o 
valuroso ufìziale avevano aaaun/i;i- 
to rh*egli teraii co&^àutcmcp(e riliu- 
|«io. di rispondere a domande, noh 
•ntorissate dal diritto 'delle genti^ 
e eha allora gli ai era {<ttto intendo* 
re chiaramente che si avrebbe avuf 
ta ricorsa agii ultimi estremi, sq 
Doq avello risposto nel tnodo che 
attendavaai da lui il che arasi an< 
^he cominciato a mandar ad effet- 
to, chiudendolo uqIIh pn;^ione dol 
Terapio.Windharu, primi di profe 
rire nessuna opinione in tale prò- 
poaito, diahiarà che doiidarava ta- 

Eere ae il governo di 8. M. areva 
itto nessun passo per olt<M)ere Ij 
lihftrt.'j del suiMctlo »l»/.ialr?, o «C 
' J'unorcvolu genUein in elio gli sede- 

f A ia £icàa pqjteva dare nesinisa in* 



forimAsione nel cnso che ne fossero 
friunle a notizia dei ministri. Hur- 
ges Bouioe lecrelario del tesoro, a 
eiri tale domanda* era fatta, disan 
rh'era' oltremodo dolente di non po< 
t<*r dare riofurmacione che si desi* 
(l'>rava^ e che non aveva da par> 
tecipare nolla su tale argomento. 
Allora il minìatero ingleae •(»llacit& 
il camhio del capitano Vright con 
la mediasione delPnmh.<iscÌHtore di 
8p*»na. Il ministro degli affari esle* 
ri 'rHlieyrand rispose che il rapi-» 
tADfi Wright era un uoma arriUi» 
(i); ebe non ai ai degnerebbe di 
trattarlo eame prigioniero di gner« 
ra , persuasi che nessun nfi^mlo 
francese acconsentito non nvt.el>l>e 
d'essere cambiato con Un, Piópo^ 
nera nulla di meno di «pedirlo in 
qualche porto neatro, uve farebbe 
])0«to a diipofizione del governo 
iiritannico/ Si crerJe eh'' n.-ll'islao- 
to medesimo, io cm tali iailaci pru* 
pniiiioni erano fatte, il n^òtano^ 
■Wrigbt avesse ces^uto di vivere. U- 
ptihlico ehlie fli ciò rcitizia col «e^ 
guenle paragrafo ìiik m it » i G'iZf 
sella di trancia del 2^ o^ub. i8o5, 
e ripetuto dagli altri giornali, n n 
fi capitano Wiight deli» marineria* 
M iiigl'jse rinchius ) nel Tempio, rbo 
» aveva sbarcato sulla costa» di Tre- 
ti port, Giorgio ed i suoi complici, 
•I e'è ttcciio nella tua pri;;ii>nc, da- 
«I po di aver letta nel Monitore la 
9» notiaia delia distrnsione dell'eser» 
v rit<» austriaco. ** Non si prestò fe- 
de generalmente a tale m^rt*^ vo> 
louLarin, ed ancora meno al motivo 
che t avrebbe prodotta j ài pensò eha 
essa ritaliite allo caine medetipM 
che avevano prodotta la sventura 
del duca di Enghien, e la morte 
problematica delgt^neral l^icbé^ru^ 
ti acoreditò an» U voce, che i man^* 
mélucchi della guardia avevano a» 
Tuto anche iq ti^le occasione ^*ordi% 

. . (f).ffr«9e..diogM, pan drl.otf«alca^ n» 
écll«ia{U da Banaparta* ' . 
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tte leorelo di «capoarc il CMpiUinu 
Wrigbt io prigione. Il publico par- 
ve taoto più tuccu delln (urie iJi (•ilo 
•Tvnturiitu iifì/ialc^ che non ^i p<>- 
IrvA imputargli ultru fallo che di 
• vere obbedito li ordini del .«uo 
governo, Tale puntti dilicato della 
•toria contemporanea, oun poteva 
eitere trattato, e diluridato folto il 
governo imperiale. Solamente do- 
po la caduta di Bonnparte è dive- 
, puto argomento d'un» oontroveriia 
aeiai viva. In line nel mese rii net" 
tembre i3i5, l'avvocato llenoiilt 
dichiarò in una letltni publica che 
lu fparia per tutta l'Illuropa, che 
avrebbe ristabiliti i fatti secondo la 
verità: n Era, egli dice, prigionie- 
si re nel l^cmpio quando lu com- 
11 roeiso tale politico assaacmii'. II 
1^ giorop ion.iu/.i a quello in cui il 
«1 capitano Wrigbt Tu trovai» scan- 
. !• nato, Siav.iry, a quel ;empo gene* 
9« rale ed aiutante di campo di ^a- 
n poleone, di cui èia detto il irne-* 
n ciò destro^ venne n fare con alcu- 
n ni «oUlati una rigorosa ispezione 
di quella carcere tremenda, ispe- 
v> zione di cui era particolarmente 
V) incaricato e scnxa dipendenza da 
n Foiicbt^, ministro della polizia. 
rt Ritiratevi nelle vostre stame, ta- 
9) le fu Tordioe dato da Savurj ai 
9^ prigionieri. 6i fecero pcrquisizio- 
»nOÌ .in quella del capitano, còme 
r» nelle altre. L'oggetto di tale inve- 
95 ftigaziope era di scoprire un prc- 
95 teso carteggia con l'Inghilterra, 
95 di cui non si trovò alcuna priio- 
95 va. Il giorno dopo una nuova per- 
9* quitizione fu fatta, ma Voltanlo 
91 nella camera del capitano Wrigbt, 
95 da tre ufiriali di polizia scortali 
95 da due sold.iti. S«ns^ dubbio tali 
9) vessazioni irritarono oltreinodo il 
» bravo ufiziale , e noi l'udimmo 
95 gridare con grande forza, td io- 
51 vocare la vepdetta dui cielo su Bo- 
1) nnparte, e sulla crudele tiranni- 
95 de della bua polizin. Verso meBZd . 
n qottd entrarouQ alcuni sicarii o<^|- 



Vili 195 

«5 Ifi sua camera, egli tagliarono U 
M gola con un rasoio; si suppose rba 
11 fossero i medesimi che nvevati4> 
95 straogolato Pichegru. ** Ln'accu- 
«a m' grave indusse Savary, allora iit 
potere dogi' Inglesi a Malta, a fdrs 
una confutazione (1) fondata priin^ 
su ciò che Fouchó solo aveva rif|>e- 
• zione superiore del Tempio, ed in 
liae sulla priiova dcWassenza^ ctu4 
ch'egli, Savary, avendo seguito Na- 
poleone in Germania nel 180Ò, era- 
si trovato alla battaglia di Austur- 
litz, ed era htalo incaricato di un« 
commissione pressb all' imper^toro 
Alessandro avanti e dopo di qnolitt 
giornata, essendo anzi i-tatu veduto 
il i8 o 39 novembre presso di quel 
n)i»n;irca dall' ambasciadore d' lu-* 
gbillerra il lord Leve^on-Govrer . 
j\Ia tali obbiesioni non si trovano 
forse affievolite dinanzi all'esame 
severo delln storia ? Supponendo 
elio t;«le politico assassinio sia vero, 
non potè essere commesso senza la 
volontà espressa di Napoleone, ed 
atìM senza un ordine secreto di lui^ 
ora l'agente che ne sarebbe stato il 
latore non si sarebbe per nulla tro- 
vato in contrasto con Fouché, il 
qualo nella sua qualità di ministro 
di polizia generale, e depositario di 
tutti i secreti di stato, sarebbe stato 
obbligato di prestarvi mano. In tale 
cas<i r iogi-i:Sj>u nel Tempio, a qua- 
lunque Ola, Don poteva cs«ere in- 
terdetto ad un aiutante di campo di 
IV'ipoIeone, incaricalo altre»ì del^ 
la sua polizia secreta. Nè l'assenza' 
tampoco non è diiQo.-lrata abhastan» 
za viUoriosamcote. li «luca di Rovir 
go la stabilisce sulla sua presenza' 
ad Austcriilz, nel tempo della mor^ 
te del calcitano Wrigbt. iVIa tala 
morie nop combina per nulla collf 

(1) Riprodotta sello h formi d' opnccoUk 
nd i8a5 MHto il titolo «Ji JUtmoirt dm diic d* 
Rovigo, sur la mort dé Piehegrtt, dm eapltairM 
/friif'it, dt Ut. flnthurtt, «( imr yn^ifuts «x* 
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dot* «Iella battaglia combattitta il i 
dicembre ij^ò, EUh si riferiice alla 
«■fwtoUnooe ài Maek acl Ulma, ehe 
avvenne il 20 ottobre, e fu anouD» 
ziat« fiat ìMonitore ì\A 24, dopo la 
lettura del quale, secuudo la Gaz- 
sotta di Francia già citata, e tutti i 
gioniali «rado almn niBsiali, il «a- 
pitaiio ^rigbt erasi ucciso. La tua 
morte, aanTin^iata il 29 dalla Giz- 
setta, era avvenuta nella notte del 
27 al 28 ottobre; per coaseg;uenza 
ten cone pi& iTiiii mete da qoel" 
fopooft alili battaglia di Auttarliti. 
IPer tal modo una commifliione r^e.- 
ereta data a Ulma o altrove, avreb- 
be potuto eseg'nirti in otto o dieci 
giorni al pia, e oa aidtanta di cam- 
po operaio, avtatao tfd eseguire ra- 
pidamente gli ordini di Napoleone, 
arrebbe potuto intervenire poscia 
i*acilmeate alla battaglia di Austcr- 
litx. Per altra parte si ha ben don- 
de aianivigliarfi ehe Satary riferen* 
do W lèttera deira? vocuto Heooalfc 
per confutarla, ne nbSia soppreifo 
il P. 8. nonccpiln in (jncsti terrai- 
Bi: M Vi darò più ampie informa- 
«>moaÌta questo omicidio di §1»' 
fitA** Henuiilt mantenne la sua 
parola, e pochi giorni dopo publicò 
a Liégi in data del 5 ottobre tiaa 
aecooda lettera che non fu confu- 
fhtof e ehe eoDtieae tenibili indtt- 
tteni aid genere di morte del capi« 
taoo; w H capitano Wrìght, vi è 
91 taritto, era strettamente rincbiu- 
9iao in una di quelle carceri che 
fi nel linguaggio della ttfiannia al 
tr eWamano tecnttf e ehe preieo* 
«* tano air immagioasioue quanto 
9* v' ha di più orribile. Non vede- 
n va anima, tranne una persona, il 
9f porta- chiave, che lo visita?a tre 
if velie al glenio. La tné MCiM 
» ere posta 10 un pieeolo quadrato 
n appartato, in cui era prfre rin- 
chiuso un vecchio g-egnita di cir- 
M ca ottant'aiioi^ uptno distinto e 
ai dotto eh*egU onorava dalbi tua sti- 
» OM e delhi aoa fidaàa. Al capita* 



** no, come fu ^ih detto, fu tflglinf i 
tf la gola con un rasoio, fra me^xit 
«» notte e meaa'oifa dopo la messa 
1^ notte. Verso setto ore del mattino 
" il porta-chiave di tale sf rhin > 
« ufiziale, 8ve^'!ii'i tutlo il 'Ji'empro 
» con le sue grida ripetute narec- 
** cbie volte: il capitano ingleie ti 
9* uccise. Il eareeriera ti condns- 
^ se sul luogo, e permise ai prigio- 
" nieri di entrare nella camera del 

morto. Ci entrai io pure, corno 
»* cento vent*oti0 altri aitai eompa* 

gnidi itentora; ti capitano era 
^disteso sul suo letto» ecUperto di 
" sangue e il fatale rasoid giaceva 
^ sul pavimento. Vedevasi sulla sua 
^ tatola da notte uo Monitore del 
** giorno innansi,^ ohe Mnteneta i 
^ particolari d*una vittoria segnala- 

t » ottenuta dai Francesi. Voi vr- 
" dete, dissero i porta-chiave, che 
^ senza duubio erano istruiti da Sa- 

vary, che la noitra vittoria iardns- 

•)> se il capitano inglese ■ file atto 

di (lispf'rn/ione. Nessuno nòn fe- 
• ... 
" ce moto, »; nessuno de<^li spetta-' 

" tori nè pure i porta-chiave pre« ' 

«itaronofede a tale favob. Il ptf* 

ft blico si accorderft particohrmea- 

" te, ch'era slato severamente proi" 
bito (li procarciare i pnhiici fogli 
M al capitano Wright; che non.ave-' 
va rasoio, jpércbè il barbiere del 
m Tempio gli radeva la barba dna 
n volte per settimana, accompagna- 
w lo e sopravveduto da un carcerie- 
M re. Tali fatti palesi sono a notizia 
«> di tutti i prigionieri. Colto da or- 
99 rore /i si spaventoso spettacolo, mi 
n condussi nella stanza del gesuita, 
w posta nel lato opposto a qunlche 
» passo di distanza da quella del ca- 
li pitano. — Quali delitti si conf 
n mettono in qnetta prìgionCf egli 
99 disse, alzando le mani e gli occhi^ 
it al cielo! — - Si, pr^dre, gli risposi, 
♦» sono enormi ed eccedono ogni 
y> misura. Voi che siete si presso al 
« M luogo del nrisiato avite probebit* 
f) mente inteteqAavIo è avvpanta 
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« Per ne ne ho udito btmnn pnfte, 
1» o « ìn«*fflio dire ha iretlulo ii fin- 
r t< or(J(Mili di sì fulta trapfedia. — 
5» E «Quoi* Ve li raccODU iù. ìi*- 
n Modoni rUveglinto terso raesia 
st nottei poitehè ti éonoo h Iteve nt-!- 
« le prirriooi eli ftato , ho iuteSu 
*> chiarameute aprir?!, e poi chiù- 
«> deni Tuftcio dello sporlello^ ho 
pure alcukil oomiiil the 
t» Mininìaaraoo n< 'la corte; mi par- 
Te udire di più, diserrare chiti- 
dcr l« porta che conduce alia lor- 
» re. Con fesso che fui preso dal ti- 
si nocei lloiebè ordineriameote ter- 
M'to ^mora i rnrcerieri veniva» 
9i DO a Irar fuori qualche ^rÌHgura« 
9* lo^ per condiiriu dinanzi ad uoa 
Ti giunta militare secreta, da cui 

• n peMettde mosebettalob I miei 
^Umeri laoo eréno ir^agieBeroli; 
è? impercioccliè molte persone era- 
99 DO perite di tal maniera in tetu- 
f> po di notte. Eisi per altro cessa- 
ti fooo quando mi nii accorto che 
9* gli òomiiti ^be etera aditi non 
9t venivano tersola mia parte. Spin* 
fi lo allora dulia tliriosilà po^i la te- 
tt sta airitiferriata della mia tamera. 

I sicarii ritornarono leotameote 
^ reìrao «mésb dotte è aielis*on da- 
'si po^ ma la notte era oicora^ e m*è 
9^ «tato iropossihile di nnmerarli. 
99 Lo sportello fu aperto e chiuso di 
Ti nuovo, il gesuita pure mi disse 
itehc rérao Tore IbededfMi «rerg 
f* inteso aprire ìm pnrtadel suo qua- 
rt drato- tre o quattro uomini rlie a 
^quanto gli parve ( arnimnavano 
99 carpooej aprirono e chiusero la 
4* parta del eepitaoo; Alettot tainii- 
'ti t« dopo intese aprirla e serrarla di 
99 nuovo. In fine udì chiaderè an- 

• ^ che la porta dei quadrato. Quan* 
Ì9 te alia anutilafioOe (i) di tale pro- 

- s» do iditioló riMio dal giornaie di 

- a 6oMd^ 0 rieofMati «sii» ano ledo 

Ci>ÌMsids«M A*mm tiHU siayiis • 

étpirV) loiturt, e rhv gli jì era naia» U hcac- 



9» dnlln gfnxzetta gruerale dei PaosS 
r H.iAxiy fé^H non è che una m»»ra 
t> lin/.iont*, che sarà confutata da o-s 
il gni giudisioio scrittore: lo tidi, 
99 come tutti i prigionieri del Tem- 
99 pio, il corpo hsorto oddo; esso 
99 non aveva nessuna mutilazione, 
99 tranne che al collo, vedevn.'^i un* 
99 prufonda ineilione di quattro pul- 
9* liei circa. |jn processo rerbole del 
lì preteso suicidi fti r.steso e mati- 
« dato Londra coi AlonilorCy f^l- 
99 so del pari che il processo verba- 
li le. *' Si vide che Wright avevi^ua 
preseotiniento della torto che io at« 
tendete j il eho ai apiega con Io por« 
suasione in coi era, ti cui non na- 
scondeva, che Booaparte gli aveva 
giurato un odio mortale. Alle noti- 
»e cho procedono, I*antore del prò* 
tento, orticole crede di dover ag- 

ginrifTere quelle che ritrasse diret* 
tamentc dri Sidney-Smith, che rap- 
presenta il capitaiiu W right, di cui 
en ramtSoy coino dotata dello pià 
otte {|ualitè, e come degno di me- 
moria per militari virtù. Seconda 
l'ammiraglio lo prime pefsonc cho 
entrarono nella stanza di Wri^ht^ 
il giorno dello atea morte lo vidcio 
èol lensuolotlil monto^ ilohotecoo* 
du il genere della sua miwte^ loro 
sèmhrò un indizio che non si fosse 
ucci.<>o da «è. L'ammiraglio soppe 
altresì dal principe dì Poligoac, 
tioehiosd a/lofa nel Compio, eho 
non er^i notata la sera innaosi nea* 
sima ^dte^a^ione tir nrll'uniore ui' 
nel volrn <lel capitano, li^s$endo 
giunto air Sidney 6mith a procac- 
ciarti lo Carte dell'amleo, cb^tgR ho 
rettitttiio «Ila famiglia di luì, trovò 
fra esse un giornalt^ 'srritd) di 5no 
pugno esattamente, e condotto fino 
al dì ionansi della sua morte, e nel 
quale non appare il più piccolo io* 
disio dell* ideo di oceidersi. 

(Et^ hito A UGvsTo), 
▼alente anatomico, nacque il av giu- 
gno 1 i^Sy, a 8ant*A&dreasberg, uelr 
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r ii-irz. Man<iuto io ^tn di i8 anni 
«li* università tii Gutliu^it, fece ec- 
«•II«Dti «tudi, e ti foee dUtio^tunro 
•paeiiilmeDte per un mru donu at\V 
art« di nototuistare. Dopo di aver 
ricevuto il titolo dì dottore nel i "j^Sy 
ÌAtrapre«e V nono «egueote io Fisa* 
0M • Dei Peeii-fiMti no ? ia^gio, nel 
viteriH» del ^ualn otUno« una ceUe* 
(Ira, in cai insegnò lucceitiva mente 
l'ostetricia, e 1* anatomia. Kimaie 
|irofe6»ore »iuo uilia «uà m4>rte, avve- 
nuta il 39 màrt9 1808;. Wri&berg 
p«||àicò molti acritti rbe tntti ebb^ 
ro un meritato favore. Ueoù i titoli 
dei principnli: 1. Programma de 
respiratiane prinuty ner^a plireni- 
t.'o et calore animali, Gottinga, 
io 4.t» ; II Descriptio ouatO' 
mica tmkryoms , obsert^aiionibus 
illustratn^ ivi, i^tì^, in 4'**'i ^ 
luta ohir ryaliotium de animalculis. 
infusoriix, ivi, ►'jtia, in8.voj IV 
Programma dcifuibuidammomea' 
|i\ iiisilionem vuriolarum spettan- 
tihuSy ivi, 1705, in J^.Ur^ V Memorie 
per servire alla filaria del vaiuoloy 
ivi, i7']o, in l^lo, u\ tedeicu^ Vi iMf- 
terraUones amatoimcatt de quinta 
pare nervorum encephali^ i»i, 1 777, 
in ^.to j V II De praelernu turali et 
raro intestini redi cui/i vaicu uri- 
uaria couliiu, ut inde pendente ani 
de/ieeiu, ivi, 1778, in ^Xo^ Vili He 
féSliculifrum ex abdomine in scror 
htm de.scensy, ivi, 1778, iu tt.to^ IX 
Obscrvatìonum aaaioinicurum de 
uerv^is viscerumalidoniinuliu/n pur- 
ticttla ì, quae de ganglio plexit* 
tfue semitmii tf^'t,ifi, 1^80, in4*tof 
X Experiinerita et observaiiones 
analomicae de utero gra%'idi>, tu- 
bis, Qvariiset corport lutea quQrum- 
dam anirnalium, cum iisdem par^ 
tibus in homine eoUatis, ivi, 089» 

io 8.VU XI QbS€r¥aliones anutor 

jnico ' uhstelriciae de struclura avi 
secundinariitn hutnanurum in par- 
tii matura *ìL ptrjeclo coUectae^ ivi, 
478S, io 8.v«^ XII Cvmmettt0U0 a*** 
»0fifmif4iie fmrvi^ ^mcA/Mvift i8$> 
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in 4-*oj Xin Sfilale commenta*- 
tionum anotomicarumy ivi, I786,in 
4.to;XIV Commentaiio de uteri 
mar postpartam resecUont non /«• 
Ma/iy i«, 1787, in 4.to ; XV Comà. 
mentaiionum medici^ plirsiologici^ 
anatomici ci obstriricH argumenlì^ 
volume u 1, ivj, 1800, iu 8.voi XVI 
De sjrstBtnate ^asorum absoròenie^ • 
morboso vicissint et sanante, ifi^ 
1789, in 8.V0J XVII Observationet 
arìaioinicue de corde testudinis 
marinue, njdui diclae, colLedae et 
cum corda huinano coUatae^ ivi, 
i8oo«io4.toi XVIII Oèsenfationum 
anaiomico-nevrologicarum dia ner* 
vis viscerum nhdnntinaliumy parti» 
cala iji'f do nervis sysienmtis cae- 
iiacif teetio It i de nervis liepaiicis. 
et iplemeis, <f uae est obtervatio^ 
num de ganglio ptexa^ae semitw 
nari continùntio 11, ivi, 1800, in 
4tt>>. B«icbò tutte le pretHte opere 
eiwxia atete puldicate a parte, le me- 
no ctteie erano «tate deppritaa ioi» 
rito negli atti della tocietà rea^ di 
Gulliiig"^, ch« ne contengono anco- 
ra molte Hllre, fi tomo 1 del C/o/v 
uale di chirurgia di Luder conlie* 
no poro una Uitaer tarane impo*» 
taotiMiauidi Wri»ber<r «ulU maoio- * 
ra, coq cui «i ovihippaua le ernie e 
principalmente le 6«>ageniali. 

WUCHftRI(a(6ioYA!iivi FsDiiai^ 
ca), dottare iq teQlo>;iii deiruoifer* 

«uà di Jena, nato u Meiiiungen nei 
itiHi, e iiiurio il 6 febbraio 1787 a 
Weimar, ov' era consigliere della 
chieaii lutereoat ^ «ntore di paree- 
cbie opere pregiatiMtme , e nelle 
quali fa pruova non tolo di grande 
erudiitioQe tei>lt>oricH, nia altre»! di 
cognizioni lautg profonde cbo. giu-< 
ate e f variate tq l^tiee, «natiiaiì«.e 
fisiologia. t£cco i titoli deHe più im- 
port a ut i .- I. Oelineaiio physicae di* ' 
vinaCy Jena, 1721, iu 4 tu i II /nsli" 
tutioHes phtlosopliiae naturalis e- 
clfcticaCf ivi, 1726, io 8.vu^ IU 
nndi^ag iiatprnn^ (imnifafif /fi 



y ( i^L-j Ly Google 



truB 

»ii Chiritii mdversyt H'hhtón, ivi, 
t^3i, ia'4.tu; IV Praectfgnita thto- 
iogtup dogmiilivae capitibus scv 

' COmpreliensa^ Jt'u.», in 4 i 

V iùtnda menta (fuiùus via ad llteo- 
iogiam dógtfutticam sùperstruitùr 
methodù dem ùnsi rat iV« , Lipsia , 
1743,10 VI Hi storia crealio- 

• nis (jualeiìus iila capile primo Ge- 
neseos coniinetur, ohservaiionibuit 
physicii Htttilrata^ J«aa, 1 ib'ò^ io 
4*io-; VII Otspulationes de defeetu 
iheologiae platonica^ j Vili De a- 
iheo ex struciiira reti "Eyxt^àXov con- 
vincendo j IX De ti/ru morte mise- 
ra. Tali u()er« tutto aooo GomoiBii* 

, defili per Ja f ravitè e spetto per i** 
origìnfllità dell* argomentasiooe^ le 
finezza dei raffnuit irnpnH, rimmen- 
Bttà e la varit*tà dei lalli, «:he 1' au- 
tore vi raccuUc. Sono l'icnrcate in i> 
fepeeia 1» eoe fmdiciaé aeternaetni" 
t(»rioM coototasiupe in dieci dilcor- 
fii ;?riMtleaiici delle idee di WtiÌAton 
i»nlJn Tri iuta, ed i Discorsi sulla 
morie tii Ano che ferrona come di 
f atr«>dasioile «Ue P^indiciae. 

P— OT. 

WUEINERIC o VEjjEKK.O, 

Butore ecclesiastico, fu grandu teo» 
Jogo della chiesa metrupuliliiua di 
^roveri, e piMeie vetctfvo 4iVercelli 
|ieU*uodccir0o secolo. Àveado preso 
jìiii tp nelle dl4p•lt^^ c1ì<^ insorsero a' 
•uoi tempi J.ra Gregorio VH ed En- 
rico IVy imperatore di Gernaania| 
ecriffeé sopra tale argomento che a- 
gitnva tutto r Occidente, un trait»- 
tu col titolo : Della divisione dell' 
impero e dri sacerdozio. In esio 
noo si «cnglia, com* altri autori del 
eoo 'kénipo , in ingiurie contro il 
soanou Pontefice ^ ma gli perle eir 
op(K)àto come a padre ed a «uperio* 
re. 6e riferi;)ce le ftilse voci elle cor- 
re,vaou contro i cuslumi ed il gover- 

.00 di Oreguriuy ool fe se non mo* 
streodope dolore e preganduto di 
pre*«otargli i messi di chiudere la 
bocca alta calunnia. Trìtcroìo e 6i- 

.geb.erlo 4i Gembburs parlauu del 



▼ UE 11^7 
addetto tmtUto , «d il fh Marted- 

ne, Nv^ndolo truVHto maaoscritttf- 
iiellit Itbieiia di Gt^rnldours, lo pii- 
Micò rtvi' f.Kìo\ yiiiec dota ^ tomo i. Fi 
nota, e tale usservaaiuae è latta al- 
treii dagii altri dtie^ ehe ìl.oopistn 
eb!>e curu di avvertir cbe il tretteU» 
è di Vueneric, teologo di Treveri| 
henrhft T/iliMfi dato io luce, e par- 
li in erso tu nume di XeodoiicD^ vo* 
scovo di Verdun. Woenerie rtducd 
« etni|we punti le eccnie cbe fe, « 
che pio ti Osto fiitte vengono contril 
Gregoric» : secondo cerio voci, i cih^ 
sturni dei 0«»m(ui pontefici noti era- 
no pori } il tuo decreto contro i cb«»i < 
rìsi coocubinsrii ere troppo severo § 
Éveva oltrepassato i confini del pote- 
re pontificio deponendo t* irnper.'«t<«-' 
re Enrico ^ profondeva le censure^ 
scomunicava per cagioni troppo 
leggiere; Infine pretendeva 'èensa 
regione di separare i sudditi del to' ' 
vrano loro, e scioglierli dal giura- 
mento di , fedeltà, che gli ave»iin<* 
prestato. Le accuse per altro datn al 
pontefice dagli avverssri sudi sono 
da lui riferite solanaentc dopo di aver 
frttlo Ito ^^r-md" elogio di lui. Il i-tid* 
<lelio tr/ilUitu probabilmente piiUli- 
cato vennedopu ilcoQcilio di WoritiS 
tenuto Uel 107$. 

G— ìf. 

WUIEK o WIEKI ( Jacopo 
Di), p^esuita polacco, nato u .ViaZdVia 
verso r anno i54o, e morto a Cra- 
covia nel 9\ rese distinto delle 
compagnia per zelo e sapere teolu- 
g-ico. L><scic^ i<rritto in polacco s I. 
stilla caltolicn in due parli. Cracu- 
via,t5^i,in fogl.'jll Postilla callo^ 
licof stenta parte, che contiene te 
prediche per la D. l'ergine, gli A» 
postoli, i martiri ed altri santi con 
ia passione del nostro Salvalo- 
rcp tratta dai quattro ILvunaelisli^ 
^Cracovia, 1095, 10 luglio, fj autore 
chiainava tale t»pora la >ua Crnii^ 
de Postilla ; siccoojo rra uetlioaia 
priiK ipalmMii<> per It (timIìvì, e cho 
il sau pre^M estanfiw^ Ut/U la rea- 
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der^ acccfinbitd ce aop ti rìeelii, die- 
<|o io loce U tegueote per gli eccle- 
siastici meno istrnttii e meno favo- 
riti di dooi della fortuna ; III Pic- 
cola Postilla ^altolicoj cioè Brevi 
Sermoni tratti dai santi Evangeiii 
per ogni giorno di domenica e di 
Jesla per lutto C anno^ secondo la 
dottrina della vera Chic;:! univar- 
iale^ PoeriauÌ8,i58a, in iu^lu». 'l'ru* 
VÉii alU Qoo la Passione o Storia 
dei patimenti dèlV. S. G. C, divi- 
sa in ictte porli. Il p. Ale^^itnlie 
che nella mm iiibliott.'C't scriploruni 
socìetatis Jesu 1ih scrino la vita Uci 
Vaiek, gli attribiiiice aapo^ I0 
0pere seguenti, di cui lo tre prime 
sono in latino, le altre in polacco 5 
IV Defensìo sacrosancli sacri/icii 
rtiissae adversus Frane. Stanca- 
ritrri j V De purgatorio Uber | Yi 
Ve dettate sive di*' in itti te Christi 
Domini nostri et Spiriius sanati ^ 
contra nostri tuntporis Arianoi ; 
VII k'ila e dottrina del nostro ^al- 
^atùre^ tral(a dai quattro Bvangt* 
^Stii TIIl Sentimenti di alcuni 
tattollci sulla confessione che gli 
eretici sucramenUìrii hanno publi- 
fato a Sandomir j LX inalisi del- 
^ osser^azioiìi ^/le Jacop.o Nie* 
^oie^ski pablicò contro i Gesui- 
ti di Posnaniii^ Po«030Ìa, i58o, 
in B.to ; X Piccole ore delCuffizio 
della D. f^er^ine. 11 padro \Yui«k 
a' è fatto noiue ipecialoiaota coù 
|a tradttsiohe della Safera Pibbia io 
pvlaoeo. Prima di Iqi non ve ne a- 
vt'fii che «uà tiaduztqne inìperfet- 
iisainia, «tnmpata a Cracovia, i5t)i. 
Per «ecuodiire il de^i^crio del pri- 
loala iLarnkotraki , aretvMcnnro di 
Goaatia, e ohhedire agli ordini di 
T5r.fgori.) XIII c ( kmeote Vili, il 
p. Wuiek fu incaricato da' «noi iu- 
periuri di lavorare ad tipa tradusip- 
. kie pi^ eiatta. Publicò dapprima: il 
ffuoifo T^st^mei^to di Gesù Cristo 
in polacco f Cracovia, iSqH, in 4 ^0, 
rislanipnlo nel lóg'j, 1617 e ib'^-j a 
^f6aÌ4> ja u«ila stau^^ieria della socia' 



tè di Cetà, in 8.vo. Quando la taf* 

(ione di tutta la Bihhia fu termioa- 
la, diftle in Ince : Biblia, cioè, / li- 
bri dell' aulico e nuovo Te sta me n- 
tOf tradotti in polacco, secondo C 
antica versione iatina\ rtewuim 
nella Chiesa universale, confrontm* 
la col testo ebraico^ col grecOf e 
con la tradizione cattolica nei pas* 
difficili^ per la difesa della san' 
la fede contro P eresie detttostri 
t^mpi, Cracovia, io fbgl. Ta>. 

I« vt-r^ifoe è prer.ioita per la «iia e- 
satlczzi, pt'i sornmHrii che ^<<llo ia 
Ironie di ui^iii capitolo, e per le no- 
to io mal-gìna ed iq ealoa di pngi- 
na. I QesiKti di Brealavia la pahli* 
rarono nelT anno I7'|0 bcIIt l«iro 
stamperia, col te>lo Ialino ir> 1 voi. 
in 4.to. Se ne fece di recente una 
nuova *edittpti9 eoo quarto titolo: 
Biblia sacra iatino-ffotonica vulg^ 
tiji' editionis àuctoritate Sixti ff et 
Clcincniis f^II!,pont.max. rtcogni' 
{Uf summariis et notis theologicis^ 
fi chronoiogieis iiiftrtràta seemm' 
dum exemplar latinum A. P» Tho>; 
mae Aqu. Erchardi Ord. S, Bened,^ 
po Ionie li m vero lì. P. J a cobi TV XJt- 
iekì S. J. theolo^i reimpressa^ Bre* 
ala via, 1S06, s voi. io Cy», knwaoi^ 
ziando la pfoftU tradiisioiio dello 
Bibbia il conttonatore di Fleoff dir 
ce, 5"/. eccl.f XXVI, p. 100 : V E una 
«aggia precauzione 'piella d'oppor* 
re U ^cra Scrittura fedelmente tra*, 
dotta, allo magniiiebo proai«aocli« 
fiinno gli eretici di non profiotreal» 
la credenza che ciA si trova rviden- 
temente nella parola di Dio. Rivol- 
gendo c|ue»to mezzo contro e»»i me- 
d(»ffiiDÌ, |o DO fa tèdaro 1* aiaofdo, «r 
pon v*ha niepto che serva maggior» 
mente alla vt^nerazion»* flf-gli cri-licf,. 
quanto di mellere loro Ira le mnnt 
una tradiizione appfovata della Scrit- 
tofa. 8a o* ba una pnnofo in' qoaa« 
to riferisce Possevino della Bibbio 
tradotta io polacco dui Sociniani, a 
CUI Jacopo Wuiek, celebre e dottq 
geiuiU coAUappgie uà* altra Uad|i:^ 
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▼ VI- 

.flbae di latta U Bibbia aelU mede- 
sima liogiia **, y> Siccome il disegno 
» degli unitari, publicando taliaver- 
9» tiooi polacche (dice f'oMeviao)^ 
91 era di «pargers i loto érreri Malia 
» Poloaia» Jaeopo'^aiekt geatiìta di 
91 qctel paese, ebbe ordio* d^ papa 
9» òregorio XIII, di lavorare ad u* 
n sa tradusione di-tutta la Scriltu- 
» ra in e««a l^pgu^, per oppurla • . 
M qiieiU 4egU ai|titripitarìi t lo 
99 6^9 MiU* antica edisìone latina ; 
91 fu poscia stampata a Cracovia 1* 
ft ultimo anno di quel lecoli», con 
99 rappfovazioa<;di i UeiQente VIU^ 
9» e tifo ««ove teraiové fa otilÌMip 
99 mi per estinguere gli «n^ri dei 
91 nwovi Ariani, che si spargevano 
n in quel regno. ** I^' arcivescovo di 
Goeana) priniate di/Polonia, susten- 
na le spese deliat stampa. | gesiUti 
iJopo di aver detto nel citologo de- 
/ i^li antodi delia aocietà che Wtiìek, 
| ilhUcaodo la traduzione dcITEpi- 
«tvle ed Evaogelii, aveva fatto cader 
«Ulle manti, per qua^be lempo, le 
tredwfioa^ jdegii «cetiei, a^gimi^o-. 
vo giiidiviosamente che eoa tale 
»nez»o egli ^i rese ioutiti, gli artifìci^ 
9'» degli eretici presso a' quali nuUa è 
«• piìt comun.e quanta T avvelenare 
9» le éiCreScfittoro» che sono le fon-. 
«• ti gei f C tJ i et pufaiioha delU Ghie- 
9» se, e di corromperle con cattive 
versioni, affinchè coloro che attiu- 
rt geraonoda tali sorgenti n.oa vi pos- 
sa feno bere tensa «f veleaard. Ém^ 
9» ser ai propóse |d ateaso. scopo oppo- 
y*.nendo uua versione fedele del 
rf Nujovo Testamento aquella di Lu- 
99 toro, corretta ed alterata in tanti 

amm polmioriiini^ Aaaeterdam,V656, 

"»ol. VI, tomo li, che contiene le O^^- 
re di Spaino, trovaci C Anti-syuiekus 
o Responsiu ad mf^liutn Jacopo. 
J^ukìci^ editam de divinitate JiiH 
Dei et Spiritus sancii, iSga, paf«, 
53 1. Questo A.nti\vuiekus è hi po-. 
laceJ; la versione latina comparve 
9fi\ 1 la. eM0,ei ceaiura. specùiU 



MDte Bellarmino, che ^uìek, gin-* 
sta que* Sosioiau^ 004 1m letto ebt 
copiare. 

, VUtFADE, arciTMem di 
fgt§f era peli' 849 0*aoaioo ed foo» 
Demo della Chiesa inctropolitaoe di 
Keims j ed in tal quaUt^ interven- 
ne al concilio che Cit convocato a 
Qnerci contro Godescelcoj ma cs^ 
aeado itale erdioato daU*areif eeooia» 
Ebboo, gli fa proibito, dopo U de* 
pusiaiono di quel prelato, d*eseroita* 
re il ministero ecclesiastico ; e tale 
proibizione fu confermata nell'^^s 
dal Concilio di Seiiioaa, il e^ non 
ì q:\pedi per altro che il re Caflo il 
Cairo non gli aftldatsc TeducaKiono 
di sito figlio Carloraauno, e l'adope- 
(a&se in uegofi importanti. Per rir 
conipeniarlo dì tali aervigt- il pria» 
cipigli diodo neU*856 V abaaia di 
Rthais, e poco dopo quella di Saint- 
lVled.ird aiSQissons. JNuirBGG Carlo il 
Calvo avendo poto gii occhi su lui 
per la cede arei?«acovij[o diflk»or^S|^ 
m(»strò Mt vescovi della provinolo 
che in quella sede eminente uopo 
v*erad*aa uomo esperto e fedele 
che potesse supplire all' incspscità 
di mo 6glia CarlO|^ re di A<iuitania^ 
la cui n»eolo era indoliolito per «m 
ferita ricevuta nella testa. \ vescovi 
ohhedireno, e Wuifinde fu eletto di 
comune consenso, ma convenne pri< 
ma prusciuglierlu dal suo interdet- 
to ; esaeodaviii locmafo risolato, il 
re scrisse al papa pregand(do-di per- 
mettere che ^^'ullndr fosse ordinata 
Vesci'VOy e cÌk- avivs>e trmporaoea- 
mente l'ujDintuwti;a;Eiope di lit*ur^ 
ges. Dlieoift li negàdel pari, dieendei 
che attera avrebbe la dseìsione del 
Concilio eh' era convocalo a Suts- 
sous. Inombro che lo pcescUeva di- 
chiarò che dopo la soardeposiaiooe^ 
Wullade amopfOtAMi^ ooa.gt|iio« 
mento, di hoo aspirare mai lliàrO 
nessuna dignità ecclesiastica ; che 
ciò non oft^nte aveva vnlnto farsi 
ocdiittfo vescovo di I^tu^res^ e.cb^ 
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•réti ili MA MiUrilft «pfirofpèiate • !• 

rvoditr* <li (]ii«tU ChioM. Ad «tuta 
tli «iiuili tulli e^li «ra d'avvito che 
ai duvei«ero tcct^ndHre i de»iJcriì 
M w; • obc t« tu) •criveMe al y^pa, 
tu pwopotiUn II «oaeHio ••gul Ut« 
parere^ Seosa atteod«r« b n*poaU 

Roma, Oirla ÌDgìunse a ino fi- 
lmilo Carlomaaroo di cooilurre Wulfa- 
«Je a Bourgei, e di farlo ordioar ve- 
•e^vo, il fli« fu aiféhe «Mf itilo. l)o- 
1^ U morte di Nicolò I, Wnir^dc! 
Ih •oUocito di mqtirinfe nk-(in>> n llu- 
ma per cnttivarsi l friiima di Adria* 
uo I[. Tale puuLeiico scritte ni fe- 
iMvt «il Fnneift non ì^ìMk naUg- 
l^oaitnÀa .per W^ulfade, e f«ce 
confpfrnarc il pillui. li nostro prcl.i- 
loiotervennc ai concilu dt Xfnycs, 

VerbtMTÌe, di Parigi, di Duiiai, e 
mori- H 'primo aprile 876. Latdò 
•critta nn* Islrutione Pastorale, in^ 
«liritta ai clero ed al popolo della 
•U.1 diocesi. M'>il>*n ia essa agli ec- 
deaiastici,. ai giudici laici, ed alle 
portone nuritat* i doveri ebe biii* 
aodiaaosi a Dio • dittaasi agli qo- 
miot. Secuado luì, noo si debbono 
metterà ii»*! ntirncro dei criitinni 
coloro che uuo «i cumuoicaoo tre 
irolU «trattilo, a .Natale, Faaqaa e 
Pentecoste. Le dooao attcbe della 
|iiù alta sfera debboau allattare i. 
pruprit figlinoli, e ooa darli alle b^- 
Ile. Mabiiloa losert tale Istruzione 
lie*aiiot AtMlecta. 

▼ULFBN ( FranccscoSavsrio 

barooe di), oaturalisN, nacr|iia nel 
1728, a Bolgrddo, dove auo padre 
era eumaoduata col grado di luogo» 
feneate generale, f anoi genitori lo. 
dettinavaeo al meatiere dello armi j 
tea dopo di «ver termÌQ,ato ì suoi 
akudi, oitenue da essi la perints:»io< 
ne di eotraro aulla aocieU di Gesù, 
laaego^ U (ìlotofia a Lnbiaoa, e fa 
nUMidat» nel 1765 a KlagenfnrI, 
per nss&mervi la cattedra di tisica e 
iJnelU di «mteoi \fica. Dopo lo «cio- 
glrmcBto del suo ordine st diedtr di 



|lrÀ|tantri alto ttodio delle ideimt, # 

tpecialmrtilu a quello della stofi;< 
natffrdlc. Morì ;i Kla^eofurt, il 17 
marzo i8o5. Aidne di estendere le 
sue cugnisiooi nella storia naturala 
éteva intrapreto viaggi làtieaai. O»^ 
nosreva tntte le moutagoe e le val- 
li de!!" Alpi j ed f?»«eadosi la sur» in- 
tua estesa da lungi, le società dr 
Stocolna, di Berlino, di Erlaogco,- 
-di lena e «li Ratitifoai etano elate 
8'>!!ecite dì chtaaierltf nel loro seoo,- 
Piil»li( 6 : 1. Descrizione di alcune 
piante dalhi Carinlia (ted.) nelle 
AliscelLaiiea Austriaca di Jacquio^ 
1780 fino al 1 78 1, > volami ; U Dit» 
seriazione sulle miniere di pioué' 
ho della Carinlia (tedesco), Viennar 
I 785, in fogl., con tavole 21; tradut* 
ta in latiuo da Gius. Eterei, ivi,- 
1791 , in 4-to grande, con Hgnre colo-* 
rato; tiX'DascrifaiotUs quorandatH 
cari rriam inscctonim^ ErlnDg-en, 
1786, !□ 4-^^» cuo intagli io rame} 
Norimberga, t'J9o, ed Clrlangen^ 
iJjgi fina al 179^, 4 diatrtbvsioni, 
non 3a tavolo eolorite ; IV Dissero 
lattone sul marmo concfùglijero 
della Carintiu {icdetcn), Norimber' 
ga, 1790, con tav. ^ Erlangeii, > 79^ 
a 1799» io 4 diatribuiiooii traaotp» 
te io latino, ir i^ 1 794, m 4*to j V 
Planlac rariorcs descriptae^ tÀ-» 
p9ÌR,i8o3, in 4 to ; VI Cryplogamn 
aquatica^ ivi, i8oii, in 4«to. Roemer 
interi tali due opere nei svoi Ar- 
ehMi,p9r UBouutieai VII Dis^ 
seriazioni sulla storia nataraUf 
in«pritf neWe Miscellanea Austria- 
ca e nei le Colleclanea ad bota ni- 
cam spectanlia i Vili Dascriplio' 
n»t Mootagieae ad AdrìaUei tUuh> 
ra maris concinnatae^ nelle fiftH^m 
/4ct. acad. naU cur., tomo vim, pa- 
gine 235 a 359. Wuifen aveva rac- 
colto ricchi materiali per una Fior a 
Norìca } li laMi6 in toitamanto e»* 
ve pure il sua erbolato ad un ami- 
co. Al tnlenti letterari più liistioti 
univa un'indole nubile e bcaetìc^^ 
Era li padre dei poveri, e beato di 



V uh 

VÌMlnr** ^ìi Jimmalali nfgli «peil«li; 
i 4i«f>nisi«li nelle ìvro #«p»naè, in- 
fine di cnntoliire • •boot^rrcre inlli 
^oro che rati? 

• WULFFISR (GtorAwwOi celebre 
«Hentalitta, ileto il 7 giit^uo l65t» 
Il«rimlierfa , visitò V Italia, la 
GermADia, TOlanda, l'Inghilterra 
e la Francia, ed e»tendo ritornato 
nella ailu città naiia^ vi «o$tenne 1* 
tnearicn «li miiiiitr» etanfrelieoi d 
di bibHoteterio dall'aBaò 1682 fino 
alla atta morte cbe «tvenne il 3 »et- 
tembre i-ja^; Lasciò: I. Schekalintf 
hoc est, iractaius talmudicus de 
modo annuaque eOMUHuéih9 ài' 
rittiR menie Aliar offonn^h 
' iatinitute et perpeluis commenta-* 
riis e doyiissimis rabbinorum seri- 
ptis illusiratus^ Altdorf, l68og in 
4>to^ Il y keriaca Judaicm Md MM- 
men re¥otoia^ Séu serìpUt, am«t^ 
haea Sam^ Frid. Brenzii, conversi 
Judaei ei Sai. Zebi, Aptllae astw 
tissbnij a yiris doclis hucustfue de 
siderata, nane pri/hum versione 
tatùut fusiitaueanlmadvtniottibiis 
auetOf ec, rìorinabergHf 1680, in 
4*^o;ivì, t-i5, in 12 {f^edi Brew- 
Xius); ìli De mnjohbus Oceani in- 
suiis earuinque origine^ ivi, i6gi, 
in 8.vo{ L*iieead«aiia di Berlino 
Tata elailo WuUYer tao mercbro. 

WULPHAD (Santo), figlio del- 
l*epiarca Wulfero, fu battezzato ce 
cretamaiite rerèo Tanno 6jo, come 
pare tno fratello Raffino, da Santo 
Chad vescovo di Lichtrìeld. Mentre 
i due fratelli facevano un giorno o« 
« raaLone, il padre ch'era rimaato pa- 
rano li feee troeidar*. La regina 
slinelinda, madre di eiri^ li fece 
aep|iellire, ed i Saaaoni, tecoodo il 
loro costume, alzarooo do mucchio 
di pietre sopra la tomba loroj e 
4tModo Wolfero si converti, la re- 
gina feeo ootlfoin aepra ìt aoiKitero 
dei due martiri aoa chiesa, intorno 
«Un quel* fiwoso .ortUi AolStafiGMrd* 



shiré urt priorato a ia piccola ciuà 
obiamMa «SfoiM, elie in lingua a»« 
glb^aasfione sigoifìca pietre o mutS 
ctìto di pietre. La festa di tali due 
santi 6ì celebra nella chiesa d'Io- 
ghtlterra li 24 luglio. Vedi i' itine^ 
rmrì» di LelaiMl. 

G— r. 

WULFIIV. ^oprannotoiaato Boe» 
ciò, il quale Uoriva sotto il legou di 
Luigi il Buono, diresse eoo giuria 
la edebre tenòla d*Orteaot^ Sieeoné 
aveva genio pef |a poèaìa, i tMt at^ 
lievi a ctJÌ l'inspirava, qoitodo ne li 
trovava capaci, presentavnno talvol- 
ta le loro pueéie al veicovo Teodul- 
fo, il quale déndoloBO dei ffegoi del- 
la sua approvaiione, nè Ottribilifn 
la gloria al loro maestro. U enddel^ 
to prelato, iti uno dei stmì poemi^ 
loda Vulfioo ed i tersi di lui (1). 
Va anonimo eitato dal p. Sirmood 
riapondeva in vdnl a Vnlfin^ kMlaatt 
do la capacità che tale maaithl «té- 
T« per la poeèia (a). Floro, diacono 
di Lione, gf iodiri 7,7:0 altresì uno 
dei suoi poemi (S)^ Altro non ci ri- 
mane di Wnllia ebe la Viim di hm 
CiunionOy abate di Moiré, publi' 
cata dal p. Mabillon (4), dietro ad 
uo manoscritto da Ini scoperto Dell* 
abazia di Noaille. Il p. Labbe l'ave* 
«a altnii Inioiita nella toa Nnoen 
Biblioteca^ tooMi iu Pare che Wulfi^ 
r o vìsauto fino tONo k moiàdal 
•ecolo nono. 

G— T. 

WULFRAN (8ani>o), areira* 
scovo di Seosedapostolo deltaFriiiat 
fu figlio d'un nfìsiale delle truppe 
del re Dagoberto. Dopo di aver pas- 
sati alcuoi acni nella corte di Clo- 
Urio III o di tanta Batilde di Ini 
madre, ai fece eeeletiattieo,' e fa io* 
nalaato, nel 68s, alla tede di Setta. 
Gof ernata* cbTebtbo een nelo hi ton 

i • ' 

s 

(I) T3 t s>fc»ii i .ia|hilss,llk «H 

(a)IfL 

(3) MIha, Waift, Hk ir. 
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diocc«i p«r mIcuoi aooi, riioUe 
fceani in Fritia fer iniini «Uc bti- 

ciie apoitolicbe doi ini#»ioo«rj in^le- 
$1 che TI predicavnno l« fede. Pri- 
ma di partire, amlò m ritiro spiri- 
ttinle ucl inonaftero di L'ontuiielle 
9 di Saint- Vaodrille in Normandia, 
ni c|iMiIe aveva dota la atta poBseitio- 
ne di Maurilly. La taa predicHKiii- 
ne nella Frisia ebbe i più fatl^tl re- 
MiUftti, ed e^li ebbe la coniulasione 
dt dare II batteiinio ad nnnieff» 
'gvande d* idolatri, fra i quali si.tro* 
▼ara il figlio del re Radbud. Il pa- 
dre del prefata giovane? prinripe, 
^Uoai istruire, e^^a pure eutrato oel 
battiitaffo con aHri cfeUiciinMNiis ma, 
ritolta di differire. Fil^ tardi fceè 
invitare aan VuiCrtoo a prtetentarti 
di ùuovo: ntiJf prima dell'Hrrivo del 
Moto apoitulo egi^ Wtiifran 
tnmiod U tua t ita imi n\oua«tero d^ 
San-Vandriila, li SQ marso 710.. Lw 
«tttà d*4b|»evilb» dove le di lui re-, 
liquie furono tra^portslc, lo ha «cel- 
%\ì a suo protettore. La sua vita è 
«lata scritta alcuni aaui dopo Ih iua 
iliorte, da nn religtoto di Siùat- Van- 
^rilley e pnbllcata d^ Mabilton. 

WULSTAN (Santo), veacovo 
di VVurcc^^tcr, nacque ad Icentum 
odia eonte» di Warwick, tiil pria- 
• òpi<* deiraadecimo secoli, i di lui 
^♦•nitori essendosi separnti di team* 
bievolo consenso per entrare nello 
itnto moDastico, egli »i pose sotto la 
«liresi^Kia dal reieoro di Worcetter, 
ciìc lo ootttacrò aacer^old. Poco do- 
po fu ammetto nella, {grande abazia 
di Worcester, dove fu incaricai') d* 
ittruire i ftnciuHi. IXipo di aver 
aMeeeativa.mente disimpegnate le io- 
«nmbattse dì grande cantore, di te^. 
aoriere e di priore, fa creoto vetco-. 
vo di WorroUer oel 10&2, e sosten- 
ne eoa pubiica soddisfati tne tutti i 
doveri 'deirepitcopa tu - i^nantuoque^ 
nitri tembrattero superarlo In tape- 
re ed in dottrina, aveva p.er la pre- 
4ic«SA«0e et apgekict «o^ eapaeità 



distinta. Il Salterio era il tuo prifl« 
cipal tibro di preghiera, e aicceaie 
g i eccletiastici non aveWnoper an- 
« o il breviario regolato secondo lo 
f rme attuali, recitava il Salterio an- 
eli'; ne'suui viaggi. Il cuogiamentQ 
politico avvenuto nella tne patite 
fu ^1 punto di allontanarlo dalla 
sua chiesa. Guglielmo il Conqoi- 
ttatore t'era iinpHdronilo dell In- 
ghilterra, e per meglio asticurarsi 
la eoa conquitta spogliò il clero eia 
ndMItà, per dare ai Normanni che 

10 avevano teguito le prime caricho 
didla chiesa e dello «tato. Fa convo- 
cato un sioodo a W<:stuiioster, tot- 
tu la pretidensa di Lanfranco, avei- 
ifeaeove di Ceotorbeil. *Vi ti fece 
comparire WuUtan, per chiedergli 

11 pastorale e V anello atMucenda 
la di lui semplicità ed inca{MCÌtà ne- 
gli ullari. 1) E ben vero, disse il saor 
n to f eiOoVo, ebe Tepitcopfito è 

perìoire eUe mie forse^ ma tale 
ji peto esten domi «tato imp-'stu dal 

re Odoardo di concet to colla Saor 
V ta ^ede^ apostolica, a questo rioua* 
n tiaf de¥o il mio pettorale» *^ ^^rti^ 
rettosi tosto , aod& nella chieta d| 
Wcjtmiosler, dove Odoardo era tcp^ 
pollito, a conficcare il suo pastorale, 
ivi sepolcro di tale principe. Gu- 
gliulmo, colpito da tanta , farmesaai^ 
•i meiti^ favorevole ni santo vescia 
vo, pel quale ebbe, d'allora in poi la 
più alta venerazione. Lanfranco lo 
lasci'S pacifico ppssetsore del tup ve« 
tcovado, pregandolo an^i di vititavn 
pjMT etto la dìoèati di Cbetfter» Olen- 
do degpl* Inglesi o de* Sàtioni si la» 
in.eolavano col tanto vescovo dell'op- 
pro«sionc sotto la quale |:!^^mevaoo, 
rispondeva ad essi : n Questa è na 
t>fl«gello che Dio tiniisda, per 
Vi punirvi dei voatri peeeetl^ top* 
w portatelo dunque con pasienea. ** 
fVIorì nel ioqS, in età di ottantatet- 
te anni, e fu canunizsato oel lJo3. 
Vi tono tre Vite di tale «rate, nra 
di Gnglielmo ' di Malmetburj, in 
\lfb««too> toflW ti} .i'(M«'«,<ii.fi»'> 
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G— T. 

VVUNUERLICH ( Giovai^ni ), 
dotto giurccoDfiiito, nacque in Aa- 
borg^o il 1$ làMmio i^oo. Dopo di 
av«r infegnata la giumprndeaM 
JeoH ed a Riotelo, ottpune, nel 
I I , uaa cnltpdra di filosofia nella 
siDi Città Oatifty dovo morì il io giu- 
gno Il Tra U opere, ri do< 
tulio ; T. CS^ifimmlalfo él* . fs, y^lw^ 
9Ìo. Ma^iaiKo ^uriseontuUùt iiem^ 
tfué furisconsnUo Volusìano^ Am- 
burgo, 1749» 4'^*'7 Liber sin- 
guiaris de uiu inscriplionum ro- 

linburgOy 17^0, io 4-t*>; HI G#a« 

Aureliana iliu^frcto, Jena, l'jSS, 
io 4***i ly Comineuialio de vcif 
rum pppinisy Jena, |']56, in 4«(*'» 
V Principi sopra i iftMli si appog- 
gia la storia del diritto romano (in 
Icil.), Jena, H'^^S *" 8.vo; VI Sul 
d trillo del cambio e del banco (ia 
tod.), ivi, l^àti, ip 8.vo^ VII Speci* 
wmm tn4iiitamifniorum ad tìrisso» 
^io-Heineccianmn opus de verbo» 
rum signijicaiione, ivi; VIU Com- 
Jtttntalio de pu pilLaribus Jcoa , 
I^ÒC», io 3.vn- iX Giul, de Jierto- 

0lie opuscula Juriéiea ^ eoile^it^ 
recensuit et Ulustfotiif Amburi^u, 

I T^S; X Additaìncntorum ad lìarn. 
brissonii opus dr i'erborwtt, qnae 
t4d jus civile periiiitnt^ si^iìifìca' 
dome ¥oium0n, ivi, l'^^S, ui to^ì. 
Taia qltìnia opera, nellii quale V 
«iitoro aveva lavorato per tn;iit*aù* 
ni, è (lei pari utile e riiev«nto pef 
la giuritprud^oza, 

• o— ». 

VUN PERLICH (PioTAM^ioii- 

Iftio ), soprai n tendente della diocesi 
di Wiin»iedel nel principato di B)iy- 
reutb, nato r8 ottobre 1784, e mof- 
to il 6 gingùo |8oa in ^le princi- 
fMtoy ti è raao oeiaineiMlefoIe per le 
•ue ricerche sulla storia d«| HMrgfiP 
vìalo di Brandebiirgo. Tjn sue opere 

fo^oi \,^SpiegQiion€ Miu parétbo' 



iadi^uelUtitt hamnolav^mnàtomtlr ' 
la vigna del padre di famiglia a 
della loro ricompensa, iti S. Mal' 
tco, cap. ao ( in ted. ), Erlniìgea, 
1764, in 4'tuj; 11 De Jormulis con- 
eordiae in ^ìvk Burgrarioias No» 
rici ab eeeìosiae doctoribus suòno- 
latisy Bayteiilb, i'j83, in l^Xo^ III 
Ditiinoria sulla costituzione eccle- 
siastica di ìff unsie4elj nell'epoca 
^eila ri format dietro en documen» 

10 deUanno ìSiS (in tfd.), GrÌMi< 
gen. 1784, io 8. voi XV J^emorie 
sulla storia ecclesiastica del cir- 
colo di Franconia j V SuU'Ahora* 
terg , o montagna degli Orni^ a 
sulla Marca di Relitta (i|ilMÌ.)| 
nel GioroéU di Sfijmuih, 1766 
■*I7^ 

G— Y. 

WUiXPT (Dawibl^ Uuci), 
pr»^More 4i tMlogis aeU*nniv«rn^ 

là dì Eidelbécg^, aaeqoe a Krenta- 

Dacli il 12 novembre i'34'" Studia- 
to ch'eblie in Isideibcrga, dove mo 
padre era proicssore di (eologia, i|i 
recò e freMeo^re li icnoi« di lio-. 
leane, ^i Ginevre e di Zurigo. Nel . 
l'jRB, fq fletto alla secónda catteilra 
di teultig-ia tlfll'univcrsità di Eidel- 
ìn^rgH , ed ottenne U prima nei 
1 7<^7, eoo tede nel eoBei»|oru. Blovi 

11 19 febbraio 1 8o5. Meoo tepMgà^ 
che iitnrico, Wnndt dedicìS la uaag^ 
giur parte del t>n>i tempo alla «toria, 
e spccidtroente .1 ipi^illa del Palaly 
nato, de siIq opere più notebili| 
•eritte io tedeacw, sono: 1. Istruzio* 
ne cristiana pei fanciulli die siap- 
pareccliiano alta cena^ KideU»er*. 
gii, 1783, in 8.V0 j IL Sern^onif ivi, 
1 782, IO d.voi lll fiorài deUa 9^ù^ 
e 4fi' ^^oeerao di Carh iAtigi, eleh 
tote palatino^ Ginevra, l'jSB, io 
8.VUJ IV Lezioni sulla stona del 
popolo ebreoy e spiegazione dei li^ 
òri storici del Secchio Testamen-, 

I^Melberga, 1788, in Cvo^) V 
Magazzino per la storia ecctesht" 
stìca e letteraria dell'elettore pO- 
iuiino^ EiUeib«r^«^ 1 389 al il8^ 
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.3 voi. ln8.vA; VI MffgaMtiné ptr 

h» storia del PaUitìnato, ivi, •<J93t 
2 voi. ; \ ri Compendio della storia 
ecclesiastica dfl Palatinato dallti 
fondazione del cristianesiihOf sul* 
$e ri¥0 éel Reno # del Netker, sinó 
aliti Pierre dell" elettore Carlo Fi- 
lippo, o sino alTunno 1^4^» Eul»*I- 
brr«ra, 1796, in B.vo; V'IIl ^'f/( heni 
the apjftirten^ono aliaChiesa prole' 
ttantey ivi, 1 Ho 1 , in B.vo. VniMlfc è mU^ 
trai autore di opere anooìme topn 
la storia è Ir geogralìa del PHlHtina- 
to, ed ha ftoiiimiiii»>trnto su tal<; 8o^> 
retto parecchi articoli nei diurnali 
lettemrjprbteitaotii-^WuTrDT (Fe< 
deriee Pietro 1^ fratello del prece- 
dente, professore di storia n»*!!' oni- 
"versilà fli fenK^'herpH, nato a K.reu- 
leaacb it'iti i4<ro«to 174^1 creato, 
nel 1779, profeaioré di ilot-ìa.fh»He 

rola aoperiàre diKeifer^Leiileriii 
pinle fu tratferita, nel 1786,10 
Eidelberg^a. Morì io la!?> ciità il i3 
marao t8o8. Cortipose in tedesco 
delle opere preziose per quelli che 
«vogliono iftadia(« le itorìa, h atiiti* 
• ticA e. la topoorrAfia del PHUttoetoi 
I. Sopra Ottóne V il Grande, con- 
te palatino di ì T iiielsbach, fonda- 
iore della casa^alatina di Bavie- 
ra^ Itanheim e Laalern, 1779,10 
4 to}Il Biblioteca topografica del 
. Palatiniito, Hpir«, i-jH^ al 1801, 3 
rol. in 8 vo; lU Storia dell' univer" 
sita di Eidelberga^ in particolare^ 
I» Pfolhie' sopra la rlstauratione 
di tale scuola sotto C elettore Otto- 
ne Enrico, nel i558, dietro un ma- 
noscritto, Mmheim, 178G. IV Car- 
lo Teodoro benemerito delia storia 
é«Ì Palatinato delthfno^ Menheim, 
M94ff io B.to i V Descrizione di Sin* 
sheim nelle sue relazioni economi- 
c/ie, l/a»itern, 1 779 ; VI Influenza 
che i rifuggiti francesi hanno avw 
ia sail agrìcoftara e sui eotiwner» 
aio mei Palatinato, Laotern,.! 789$ 
VII Descrizione dei grandi baU 
liagi di Leiden';, di l,adenburgo^ 
4i lioxbfrgg di Bretien e di tìa^ 



e^atléleh, ftaiftem ed Pj«télÌ>ergiit- 
a 1788 ; Vili Descrizione del 
grande bailla^io d'IJmStadt, />'»y 
seduto in cninune. dall' elrtiorc pa- 
latino e dal langravio ./* Ai sta 
Darmstadt^ KidelbergH, 1 790 ; IX 
Topografia statistica del gronde 
hnilla^io d Oppi iitìcin nel Palati^ 
nolOy lìiidrlherpa, «70' ? ^ fìiirr- 
die da farsi ai bal'i e parociii dei 
PaiattnaiO, per far mtCì^satta sta* 
tiitica deli e/ettoratOf XI Proget- 
to per In storia generate del Pula- 
tinoto del /{cMO, MHnlu'im, »798, 
io XU La contea palatina 

di Badeny nelle sue relaziotìi fre- 
gra fiche ^ statistiche e topografi che^ 
Garltriihc, 1804, lu B.vo; XI Ìl Sto- 
ria e descrizione della città di Ei- 
deiberga, Maoheim, 180D, 10 B.vo.* 

WUN8GII (OioVAfc^i 6iM:d* 
no DI ), geoerelepraitiano, narqna^ 

nel I 7 « 7 , tifi paese f!i \\ ùi lenjl>fr»j. 
Fece, dnl 1787 al >7^9, nelle trup- 
pe austriache, le campagne coatte 
ì Torelli, • ti IroeA nelle battaglia 
di Bnojaluka, di Ivoriita» di Mr.v 
dia, di Kru^ka c di PHny.n-^ta. L)»>* 
po l« pace di Belgradi», entr»'» nellé 
troppe di Baviera (17431), in quali- 
tà di primo luoguteneute negli oe* 
•ari dà Frangiptrni. Gunchinsa che 
fu In pnce tra l'Auglridi e In Baviera, 
tale rejr^i mento, ch'era pastaio »l 
servigio di Olanda, era nel mese di 
gennaio 1746 e BrOMoltea, quaoile 
I Francesi assediarono l^e eit(è< 
Wunsch usci di notte tempo , ed 
andò ad unirsi agli alleati pr«ixo 
Mons. Ehbe parte io aeguito nella 
hattaglie di fiocottX e di LafHèId. 
Qfiettdo le f^ierre dei 8ett'enoi 
scoppiò, eotrò in un corpo franco 
agli stipendii di Prussia j e roinl'a * 
tè, nel i7Ò7,alle battaglie di Bi«- 
alarie e di Lcothen^ Federico II, 
ereetolo loegolenente coloBaello, le 
foeerieftdi far leva d*nn corpo fr«D< 
co, alla gnida del quale W>iii?ch •! 
re4e talmeote disiiato^cbe nel fpf 
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1^ Alito colonnèlli» d\in reggiraen- 
tu coin posto di ptfocoliì oorpi fran- 
chi. Concorse, alla giiìd» *It tale 
gente, n scacciare da SMateld il gene- 
rali; drowqj a t|uanci(i ii principe 
£nrico poooirò in BoetoM, fbnpò 
lo di lui taugiiarJia alla- gaiilo dt 
oin«|iie btittHgtioiii e di cinque tr|ii}i- 
droiM, {ircse i forti di ^'ufleudorf, 
(lupo di aver fatta «offri tu a^^ii Au> 
•trUoi una f^roode perdila, « tornò 
od unir«i airarioato in SoaMinio. li 
pj iiicipe Kiiricu e«4endu ejDtrato nel- 
la Franconin, VViiuérii com^ndù ati» 
4ìora la va0|;uitixJi)i, «uttu gli urdiui 
del geoetoL RnoUQch. ^'inoltrò ait 
no o Bamberga, e didtrii«se tolti 1' 
magazzini dcr^li Aiistrinci. Uireon- 
tornei 1769, culunnellu di caratiti- 
ria, fu uuiadato dui principe £nrif 
eo 0 iaco uno rioogoisiuoe in Buet 
mia. Il ro fo per modo aoddiafiitto 
floiia di Ini condi)tt.i, che due giur- 
li! HVHuii 1.1 ln<lldglia di Knn«'r&dorf, 
a«tcndulu creato general lu.i^giore, 
lo inaodft cuo tre t>attaglioui e due 
^ roggioionti di uMorìt per impodror 
•i»ir«i di FraoefortwiirOdor. Wuof 
a«*I» fece deporre le arqii alla gnar- 
nigiune^ nia il re, perduta ch'cM)e 
la battaglia di Kuucrtdorf, lu cbia- 
tmà pfotao di i»i. Unito obo m fa ali* 
. «raata a Reitwetin, fu dittaconto 
verio Fnrjtenvvald,. per trattenere 
i coMccbi, i c]uhIì (ì f^pHT^vvano nel 
|>ae«e, Ipdi «vandalo v^nnegli rurdi- 
no d' impadronirai di Vittewberga 
0 di Torgait. Preae cbVbbe e pogta 
io sicore^za tali due citta, si avviò 
a cammin forzali» sopra IJfiesdn, per 
liberare tuie ruuvaute città. Quao- 
luoqno avoMO intoto per tia eh'eaM 
|IVOV«capitolato,o«i|tioui^ Ih ma mot- 
sa; sbaragliò il corpo di V'ehia, e lo 
4u*egnì «ino alle porte di Dresda, 
l'er mala sorte U ca^itolasione ere 
#taU fof mata e tuttoaeriita ; eglt.ù 
ritirò lopra Tprga« « mise in tale 
piasxa un rinforzo di tre battagliar 
«}i e tre «jniatlroui. As»alitu dal ge- 
UPf^ ^é|i4t-Audj4| elio aver« »<}«V 



etl9 baitagliom od otto tqoadoooi^ 
lo miao in retta, gli portò via la tu» 

artiglieria, e fece mille prigionie-» 
ri. l_)(ipo tale ftizioce, eseguì 1<< tua 
iiuiune con iinck, cut abbaaduuàr 
presm Kilonhorgo , per mtiovetfo» 
verso Lipsia. Il io hetteiubre, »fur-^ 
z<S il conte HohenUdic ad hi render- 
si prigioniero di g'ueria con !a guar- 
uigioac, e si recò ad occupare uur 
campo tribeierato preaao liieliopat- 
oboo. Asaalito alfiinprovviftu, il it 
settembre, rispinse due volte il ne- 
mico, e fere la retroguardia del cor- 
po comandato dai generale Fiuck* 
Quantunqoo dofOiiediTeoderti ovn- 
tro forze suporiori, coinaodato -doi | 
generali Brentano e Bucl^ovv, nosf 
si lasciò disordinare. Unitoti, presso 
Scbilda|Col generale J^iebeotiscli g 
moaw verao Torgau, in cui v' era il 
prtocipe £orie0f Vindcafeodo ovu- 
lo' l'ordine di muovovo contro il gè-* 
ncnd Dann, i;be aveva passato l'iCU . 
liH, VVuaach, nel lare una scoperta 
T<'rso falli «iettia del ^emicu, fece 
prigionioro raiolanlo del dopo cC 
Aroinbcrg, di coi. lo lettere erann 
di grande rilevan?», puicbè facevai * ' 
no conocccre t disegni del n<!mico. 
Di là, uiurciò eoa sci battaglioni ed 
un rcgginnonto di dragoni, verto 
Vitteiulx-rp^a, por coBgiuagersi cui 
geueral Kebeniiscb, e prendere il 
comando dei due corpi. Il 39 otto- 
bl'e, piombò sui^euciul liiculauUf 
e gli portò fio lo bavaglie, e mtto 
carri di nauciiyiuui e dnomillouooii* 
ni. Tale vittoria gli ottenne l'ordi- 
ne del Melilo nnhlare. Ma poco do- 
po, fu inviluppato negf luiorluu^ 
d<!l generalo Finck (fes/i Fine», 
nel Supplemento ), o fu fatto prir 
giuiiiero presso Muxeo. Aveva Cipi- 
nalo, nel consiglio di guerra, cbe 
«i i^priwe la strada ^01» la «pada alla 
mono* Il ro fo informato di tiWric» 
custanaa; e Wnoscb non Al trailo 
più dinanzi al consiglio di guerra. 
Intieramente discolpatosi, ricevette, 

nei I ^^i, 4Ì i<;^tipci}iitf di (inc^ ' 
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# fa in^in InwgdleMtité ^nrraìe 
ttal 17)1. AUni cbè U guerra dell* 

tucc€8?i<>nf tli r»Hvifr» pcoppift, nel 
1*778, ruHndata venne nella 8U'sia 
eoo la guarnigiuDc di Berlino, «'im- 
^•dr^ot della conte* di Oliits, ad 
iantrò k» Boeibift* Era incaricato dà 
toénteoere le comunicazioni tra 
grande armota t* In ioi tczza diGUiz, 
a doveva altreii proteggere il gran- 
ila pereo, I megatstfat, ed i feHiti 
fratta la pace, fu incnricatu del 1 ini- 
bio dei prigionieri. Il re Federico 
Guglielmo li, che avea perWitnsch 
la ateifa beoevuleuxa che Federi* 
celi, 1» ertd, iiel 1787, generale 
di eavatleaip « cnvHliere deirordi* 
iae deir AqiiiU • [Sera. Kl generale 
Wuosch ronrì A Frewdow» U 16 
Ottobre 

ij^ÙljirSCli i Gmiriiitr» Ìii^* 
aro ), profoMore di matemRticn e di 
^ica neir università di Francfurt 
aaU'Oder, nacfjiie ad Hobeostein, 
Bel paéae dì Òciiocnherg, verso il 
i^So, e mori lièi primi anni del io- 
èolo detifftonoao. È atìtore di p»* 
fécchie opere ftinlate e di tradusio- 
ili dal francene : I. Raccolta presa 
dalie osseryaxioni sulla natura e 
Mtth Mi, àwtCabmm HatUr, tra- 
deftle in tedeaco, Lip«ia, 1775 d 

1776, a voi. ir R.vn- Il De valetu- 
dine verrtOy ivi, in /f.toj III fniii<i 
norae doctrìnàc de natura sonif ivi^ 
Ul 4lto IT Siorid deUaiUWiamia 
antica sino alla fondàtione della 
scuola d* ^Alessandria, di Kalljr^ 
tradotta io tedetco, Lipsia, 1776 e 

1777, t voi. in 8.V0J V f^isus phae- 
no mna ^mudam^ ivi, 1776, ia 
4^10 1 VI De aurithumanae prò» 
prictatibus et vitiis quibusdam^ìfl^ 
1777, io 4.I0Ì VII Dialoghi cosmo-' 
logici per la gioventù (in ted. ): 
•prinM» volunieaei Corpi celesti, ivi, 
«^7% MOMide edis. ,1791; a.* tel^ 
4ai Fenomeni che succedmw svi 
nostro glohn celeste ^ ivi, 1779, 

. 4Miideedis^ 17^^ 3/ x^ìvmPfSuW 



Uòmo, ivt, 1780, in B.vo; Vili Lrì^ 

tere sulle produzioni della nata* 
ra (io ted.): i." volnm»*, tlei Mine- 
ralif ivi, 1787Ì a.'^, del rei;no vege- 
tabile, ivi, 1 786, in 8.vo^ 1 X Nuo^a 
leéria detteimóffera e deUa mim* 
rà Mìe atteMze per mezzo del tra- 
romtfiro (in ted.), Iiifi5Ì«, 1782, in 
8.V0 ; X Htfles stolli suW origine 
delle lingue^ sulla costituzione ci- 
iHle, sulle arti, sulle religioài è 
sulle scienze , (in ted.)> > 782, in 
B.vo ; XI Storia naturale dei mine' 
rali, di fiu/fon, tradotta in lede- 
5c<», con Hg;;mnte, Fraocfort e Li- 
psia, 1784, in 8.vo^ XII Saggio ed 
ùssttvationi sui differenti colati 
della luce (in ted.), Lipsié, 1791, 
eotirami; Xllt Oialc^^liì sull'uo- 
mo (in ted.): i.* volcinje, della bua 
coUurd intellettuale, del auo iein» 
ftltfnlè edella tua sirùttàra esterio- 
re, ivi, I 796, con intagli j a.* vol.^ 
lit.lla Nnscitn^ dello svilupparsi, a 
della jnorte del corpo umano^ ivi* 
1798, in B.vo i XIV Sulle fabbriche 
di Séssónia (in ted), nel Giornété 
di Berlina, t^^it 

^uNscriwrtz (MATTiA-Gof-- 

TiPREoo, barone di), generale della 
•rnàle Imperiali^ natd a Phige bel 
aeie di- febbraio 1682, diecendeii 
da linfa nobile f.miir'fiB, oriond« (1<»1- 
la Misoia, ma mediocremente prov- 
veduta di beqi di fortuna. 11 giovai 
àe WnDfch^itfl entrò di bv«n*ora 
nella ntltaìa, e ai rese utile dàraotai 
la ptierra. Ma xprecialmenfc come 
consiglieri s'acquistò dei diritti alla 
ricoQoiceoEa di Leopoldo I, che Io 
ritteritò col «oorerìrgli pe^ M e ^ 
enei diiceiidenti il titi>lo di bar<>ua 
dell'irapero (20 agosto 1671). Wna- 
scbwitz era istruUihoimo non soia- 
mente nella giuriapriidenea e nella 
politica, me aneera oelta filologia f 
««Ue ecienae teolafficlie.' Laacift f 
feeebi maootcritti relativi alla sto^ 
ria politica di Gernaaoia: ma oeiin- 
no dato renne aUaince. — Gotlilr*' 
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àigUKir ili Uuu*jjfig, Jj W asai iau 

e dt BcrDstein, «r., tigli>> del pi lì e- 
dente, nicquo il 14 maggi» .1673. 
Edacalo «otto gU occhi di «no p*- 
dre» em giiinto urmai ad ua gr^do 
biservabit' <i' K'ti ii/ion<j, c|unndo ti 
«tfiUD«e a ira «co nere i'il^urupa* L* 
logbilterra, la FrancM, là Uèrniar 
liù» rOIibda, la Spagoa, ItUlia 1* 
«ttraèMrct •uccetsivamente, e Io trat- 
tennero sei anni intieri. V'iuip^irò 
a fondo le diverse lingue, e tornò 
nella <ua patria con una grande lac- 
feólté di qttadriy di tnedaglie, di an- 
tichità « di maooacritU pireziosi. 
QiinntiiDrino la (unggior parte del 
#uo tempo foAse -dedicata a studi so- 
li turj, accettò peraltro 6 sostenne 
langameóte 4%i>Q MBon h*carieadi* 
«orhmissario iapettore generale del 
cìrcolo di 6era(in in Boemia. II ba- 
tene di ^unschwitz morì a Praga 
il a5 giugno 134*» lasciando parec- 
MianoteritU» i quali deLfiari ch« 
Iftlelli di suo padra^ tono rimaatì 
inediti. I*er altro questi ultimi spe- 
cialmente sono aommameute rile- 
vanti^ e parecchie persone^ che gli 
hanno «ootoltali» alEsmiaiio» cbo 
como'àntiqaario, atorteo a gooealo- 
gieo, l'autore vi appHre un dotto di 
primo ordine. — Giovanni Anto- 
nio Gaetano di WuNscHvviTZj il 
maggioro dei figli del precedente,* 
«agni la traodn di tuo padre^ ed ac-' 
qniaiò^ come geoealngicO| iui*alU 
rìpatasioiMw 

P—OT. 

WUHDTWEliN (Stefano Alrs- 
•Anoao), Taieovo anfliraganoe dell* 

elettore diMagonsa, nato nel 1719, 
ad Amorbacb, si recò ad Eidelber- 
ga, nel i'j38, per istiidinrvi la filoso- 
fia e la teologia. Dopo di aver dis- 
impegnate» nella dioQNÌ di Magona 
wèf dtvefM eealeNartielio ioaniiibaa^ 
se, fu creato aacceitÌTamentt cano- 
nico d'ona collegiale, consigliere ec- 
clesifstioo^ fiacale^ ntìaiaie dioceta- 
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tano, e noi I -j-S."}, vescovo fuffi.ig». 
tic». Susteunc tali diveisi iinzi.Aioo 
ai fuomcutu della sua inory:, avvo* 
iiula^ r 1 1 ap^e 1 796, a Ladedbnt- 
go, in cui era viCn^ita.jkO ae|giiit# 
agli eventi <l'-'l!a ;;iifrra. Passava ne- 
gli archivi del capitolo c della chie- 
sa metropolitana tutte V ore che po« 
tara involare alle tue ineumbenae) 
ed a talo suo ardore per lo ttndMP 
è dovuta la pnl)lici7.iune d'un no* 
mero grande di monumenti di ri- 
lievo per la storia : I. Concilia Mo- 
guntina , qucis disciplina eficló^ 
9iae MQguntinae MoeeuU xtr^ zw. 
«i xri, praecipuB vmrà 'obscura, 
concordatotum Gcrmaniae hislo- 
ria illustratur^ Manheim, 1766, ia 
4.toj li Historia diplomauca ab- 
b^tiae itbeniUuiUnsitt Manhein», 
1766, in 4.to; Ut Diodcesis Mo- 
gitntina in archididconatus distia" 
clUf cominentaiionibus dìptomati- 
cif illustrata comminiul, i-X^ Ma- 
iibeinn, 1768 al 177G, in 8.'To$ IV. 
JHedagUe dì 31(1 gonza del medici 
evo e dcf;li iiilimi tempi (in led. ), 
ivi, 1769,10 4^"; V Subsidin di- 
plamaiica ad selecta /uris eccle» 
sutsùci germanici M hisi9riaruint 
capita elucidanda , Eìdelberg^ ^ 
1772 al 1780, i3 voi. in 8.V0 ; VI 
Nova subsidia diplomatica^ Eidel"* 
berga^ 782-1 789, 1 4 voi. in 8.to^ 
VII Viversi opnicoK tnlla COB» 
•eeoda dei diplomi e degli aoUehi 
nontimcati ; WllBibUaUue^ Mù» 
guntina, libri s soecuto primo typo' 
graphico iMoguniiae impressis iu' 
structa, liinc inde addila irtventae 
t/pographiaé kiiioria f Aagwta • 
S787» in 4^ C/ltfvniooii dipì^ 
maticum monasterii Schaenau in 
sjrlva Odoniana ordinis Cisterciert' 
sis, Manheim , 179^9 in 8.vo ; X 
M m mtHeo tk pabatmmnf Maolitrini, 
6 volami in 8.vo. Tale ultima ope- 
ra è una raccolta di rliplomi ehe d 
riferiscono alla storia deg^ii antichi 
monasteri del Palatinalo ; la preoQ- 

d«At« Moef aavB. la mm at^^ 
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Kl Muna^tu on fVormatiensey il 
•{iifle è riiUiiuo lavoro letterario di 
Wurdlvreia, che io«ir*'n4tt lo ìmcìA 
appar«eebi«K» per !• tUmiM. Awwm 

ImctiQlto i dipl^unii e cloctintenti rc- 
ÌH(ivì agli auiichi i»tiiiiti ecdesiaHi- 
fi oelU diucett di Wuriot. 

G— T. 

' WURPFBAIN (GiorAnftì Sigi* 
•MOiifto)» fiaggiatore tedesco, sato 

il 20 Rf^«»«to 16 1 3 a Norimberga, 
pAK«ò nt'iia sua gioventù aiciiai hd- 
DI in Olaoda. Siccome la guerra a«r 
?ef9 dUtralto ip Gernapitf 
ipecM dì Moamareio « d'ioduttria, 
e oeiiubu avevn jmÙ cornggìo di fnv 
nuove intr;ipresc, Wiirffb«ia l l^ol- 
ae, cui cootteutfu du^tuoi geiiUon, di 
Mcarai- nelle Ipcii« orientali^ Parti 
come tempUce soldato, nel i63» | 

ma i «udì meriti gli prr.cjicci.irono, 
nel i635, la carica di aintanit -'ner- 
t^ìniis io capo , ed alcuni auui «.opu 
«lifeotò •ottomerMake. Fu tnaodan 
io, io tale qoalìtà, a Surate» poscia 
nel |638 a Moca, dove I iauiriitt il 
Cummercio degli Olandesi, ebevi 
era molto decaduto. I\el it)4^> I''*^' 
(■ per CambaU con mereansie pre« 
note» tpooialaiento di prioie, e oe 
fece uà ottimo iraffìco. Per rimeri- 
tarlo, veaae creato mercante in ca- 
po, distiosiooo che nessun tcdesi o 
liveva per anco otteouta. Nel 
tornò lo B4ropa aopra un fatoello 
di cui il eonaando era stato a lui nf- 
lidìito. L'anno seguente, tornò uclU 
iii'i cillii natia. Vi londù ut^a casa di 
«ummercio, divenne aggiunto dei 
triboule del baaeo^ e morì jl a di 
agosto 1661. Già Leonardo Vurtl- 
' baio, suo padre, uomo dotto, a cui 
fi devono delle opero liulle geuealo* 
|(ie, aveva ialto stampare uu santo 
«Ulle Lettere di ano figlio, cui titola 
di J^iaggia alle Indie orienèaU^ 
Norimberga, 1646, in 4>^" } '^b 
que»t*ultim<) poca soddisf.itto di ta» 
lo opera, poicliè ora iu cui^o ia pa- 
raodM «nrori, comperò tutte le o*»- 
yti{,|itr diilfii;g«fie.Bef«ltn> f mim 



rtftftmpata quasi p^r intiero nelf 
tlpislolische ScUalikamiiier di Mar. 
tino Zeiller, Dima, in foglio. 

Dopo la morte di Gìovaoni 6igi- 
.smundo , suo figlio Giovau- Paolo 
ve urfiUnin publicù, dÌPlro il di lui 
giornale, scritto in olHO>K;se ed ia 
tedesco, il viaggio iulitidato io te«t 
desco: Sentigi àiG. S, JVurffhain 
nelle Indie orientali per quatior" 
dici anni, in tjualilà di militare 
0 di mercante in capo , descritti 
nel giornale esalto da esso tenuto, 
in cui si trainano parecdti ayvehif 
menti riUvontif delle relazioni ve» 
ridiche di paesi lontani, dtlle pia- 
cevoli descrizioni dei loro iihiian- 
delle iKHiiie precise sui vegeta- 
Jbili cé animali stranieri, e parec^ 
chi ragguagli utili per gU ^^ff^'i 
commercia li y pub li cu io a rie lue sia 
reiterata del publico, da G. P. 
V.f Stilzbacb, iu 4 tu, con fig, 

11 iigliu di Wurffbavn «trcbbe do> 
foto non toccare il gioiraata di aoe 
p-^dro ; ciò sarebbe )itaiu meglivi cbe 
i.irlo parlare in ter/.,* persona. Per- 
liltro ha rispettato il tosto. Uel ri- 
sunaoote tale onera oggidì è di po- 
ca rilatansa. Lentore aoo era ab* 
Imstansa istrutto per viaggiare cor 
i'riitto in lontnni paesL La lua opo> 
ra altro non presenta di curioito cbe 
le notizie sopra lo stalo del euiu- 
'Oiereio di tale epoca e la ncDsìuiie 
di atcuse itole che ikaiicaao nelle 
nostre opere e rtrtt; di geo^^raria. 
ìi'' (iri?erv^zioDt sugli aniiiiMÌi e bul- 
le piante sono state aggiunte dall' 
editore, il quale le ha tolte dalle 
migliori opere d'aUora. Le figure 
sutiu mediocrisìiiuie c copiate da altri 
Ubri. Wtirfliiain aveva assistito in 
^uuliUì di comaudaute all' esecuzio- 
ne dairocdioe dato dalle ooo)pagoi« 
deirindie di distruggere ed ettic- 
pare tutti gli alberi da noci mosca- 
te che crescevano nelle isole vicina 
a Banda. Aveva incoptrato a Surate 
Mandeltlo, viaggiatore illuitre. 
Gùtr<iiiBi FmIo 3Ari;Riv«Aiir là 
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bUciW Safhmamdnlogiat Votimi 
twiga, i683, io 4i^o, coD fìgnr'e ; e 
parecchi Scritti di ttoria naturale e 
di medicioa , neW E/emeridi dei 
curiosi della natura, 

E— s; 

* VUBMB (FBDKRica LviGi m), 
primo mipistro dell'elettore <li S is- 
800Ìa, naie ne! i 28, morì il 18 gen- 
naio 1800, dt>pu di aver acrvilo il 
•UQ prÌDcipe per cÌD(|uaotadiie no- 
ni, 4T0od6 la Ugo tempo studiata la 
OOltituzioae de! stiu paese, puhlicA 
1é tue meditazioni sopra tale ogget- 
to, io un'opera che ('e<^c nna viva 
tmfHPMtioii*, o ebe ti le^ge aàcbe 
o;:gid2 COD piacere, ittt^totata : h 
'J'umba di Leonida, dedicata ai 
Sassoni che amanù la laro potila 
(in led.), Dresda, 1798, io S.va, e 
Vittampta oel 1 7^9. yì espose con 
fraoeliepse i prlocip|i della costilo^ 
sione sasfone, i suoi d^fetti^ ed i 

. meisi di niettervi rimèdio. 

* G— X 

* VUBMBRAND (Giovanni^Gu- 
GUtiLUto eonte i>i ) » minittro eu* 
■triaco, oac^e il febbraio 1670. 
Perdette la sua carica nel i^^^o, do- 
po la morte di Carlo VI, e ripig^liò 
le sue iociicubenae nel i74*^t di>^o 
relesiope delP imperatore Frtoce- 
•co \^ alla quàltf arerà aVoto una 
pfTTte rilevantissima come deputato 
del reg^no di Boemia. Morì, il 17 
dccumbre 1766, col titolo di mini- 
atro di stato per gli afbri delTim* 
*péh>. Si rese comfoendeTole per le 
fue ricerche sopra la storia dtirAii- 
Siria, e piiblicò : I. CoUectanea gè- 
nealogicO'kisUtrica ex arclUvo sta- 
iuum jfuìstHtn infiiioris, Vienna, 
1705, in fogl.} ristampato, ivi, 1761, 
in foglio j If Comnientnllo de "haere' 
diiariis proviticiarum austriaca- 
rum o/j/tcialit^us, Lipsit^ '7^1> 
4.to, seconda ediaione, 

O— T, 

WURMSER (Dagobfuto-Sigi- 
SMODo conte di ), g^ner-.Ac nnstrìa- 
cOf nacque ia Àlsaaia di nobile e 
64. 



ricca faivii^ia» H ta settembre 1 7?4* 
e miRtò dapprima agli stipendi deh 

la Francia. La sua distinta prod^'z- 
za, nelle campagne del 174^» 46 0 
47 gli meritò un diploma di capita* 
no di car*alleria. Sno padre atendo 
determinato, yirsd il i^So, di mi- 
j>^rare dalla stia patria per fermare 
(limura negli stati austriaci, il gio- 
vane Si^itmoudo ve lo segui, e ri- 
cevette nella norto di Vienna il più 
lusinghiero accoglimento. Ottenne 
dall' iipperatrice Maria Teresa la 
rhiave di ciambelinno, e ciò elio 
coofacevasi maglio al di lui genìo,^ 
nnu tqtiadrone di ussari eoi i|nale 
fece la giivrra dei Setle Anni coa- 
tro i Prussiani. La parte ch*ebbo 
nrllr hsti «glit; di Pragji, di Lissa, 
di l^iocbkirchen e di Lignitz, gli 
meriti sàe c è si itlHÉiente ' i grsdi di 
maggiore, di eoìonndìló, di generdi- 
maggiore, e la croce di Maria Tere- 
sa. Buono, leale, generoio, ^a l'i- 
dolo degli ufisiali e dei soldati. Do* 
DO il combattimento di Gorlit% gli 
'ih detto ebe nn laognienente'ienfi 
'fortune e cb*eratl reso distinto «ve^ 
Ta perduto il suo cavallo ; tosto egK 
fa scegliere il roigli<^re della sua scu- 
deria, e glielo manda colle seguepU 
parole: n Ho giurato ebe tsite eavàl- 
s> lo appartenuto avrebbe al pib 
y» prode, è spero, Signore, che voi 
M mi farete Toner di accettarlo 
Nel 1773, divenne colonnello pr^ 
prietaffio d*nn reggim^to di ossari 
del suo nome , e oeirepoca della 
gvifrra del »778 fu crealo Inogote- 
nciite gencrale. PenetiA nella r.in- 
tea di Glats, alia guida d'uu coipu 
di dodici mille nomini, sorprese, il 
iB gennaio 17^^» ^ Prus^noi d'Oli* 
bel^cbvverf?, e ne fere milleilnecen- 
to prigionieri. La pace (\i Tesclien 
pose un teriuine alio sue vittni-ie, ^ 
WjieMlÉnlf'^ttlSoninBrendatore di Ma- 
ria ^resa' A il prénifo' dette suo 
gesle durante tale breve «fampagna. 
Fatti» comandante- generale delb 
Gallata nel 1787, vi si fece amare 

•4 



ly u^u j cy Google 



110 W U 

dngli abitanti taotu poco tÌU|K)(ti 
li'klU-oiidu uil a«««>ggcUMm all' A 11- 
«tria I e r iinpuTHlure Giit»t'p)>o gii 
ouuferi il grado di feLdi^ugiitcisttr 
(gcuf-rale di Hitiglietia ). Nel i^8c|, 
DUO fu unpie^ato cuntro i Ttiicbi , 
ma acl mvic di febbraio I79>j, el» 
be ordioc di radunare ud ci>rpo d' 
arraata odia Bri»gflvia: il 3 marzo, 
ai avviò versu la Ketscb, tra IVIa- 
ubeicn e Spira ; a«Mlì la relruguar- 
dia di Gustine, e U inseguì «iou a 
Landau ( yedi CusTiNt )y a cui in» 
tioiù vaoamc-ule la resa. Si roagiuu- 
•e al corpo di Cuodé a Spira, a per 
coprire l'aMedio di Magunsa, a ven- 
do eseguita la sua uoiune cull'iiriiia- 
ta prussiana d ossert aziuoe coman- 
dala dal duca di BruD»wick, furmù 
le sue linee da Germesbeiui ad Iv 
dikulTen ; vi si mantenne tutto il 
mese di luglio, malgrado a vivi 
continui assalti ; ma 1' ala duatrn , 
formata di Pru$>i:iàij iu messa io 
rotta. Poicbò Magonza ebbe capito- 
lato, Wurmtcr si aVaqza j riesce a 
•cacciare il nemico dai dintorni di 
Landau, assale fieramente il posto 
di Jocknura di cui giugne ad impa- 
<lruoirsi, del pari cbe di Bienwald, 
e s'inultru lino alle falde de'Vot>gi. 
Dò'falai atdatli c dei coiiibattimeBli 
di poco rilievo succedettero sino al 
ìò ottobre, io quel giorno, di con- 
certo col duca di Oruuiwick, Wurm- 
aer nssalisce le linee di Weisfem- 
birrg, e le supera dopo ona debole 
re>»«ienza. I Francesi si ritirano dis- 
urdinati»menle verso TAICa Ali>a- 
sia. Il generale austriaco occupa HLa- 
guenau, prende Drunbeim, blocca, 
bombarda e costringe il Forte-Lui- 
g^i a capitolare il i4- novembre, si 
atabilisce snlla Sarra, poi stende la 
•era sinistra sino a Wanlznau sotto 
Strasburgo. Peraltro la sua dentra 
fallisce contro il ponte di Saverne, 
cbe molesto le era molto. D'altra 
parte, i Prussiani cessata avendo 1* 
oppugnazione di Bitcbe, e trascu- 
rato di preudcre Landau cui as«4U- 



ròtio troppo tardi, Wurmser si Ird' 

vò per cofì dire appoggiato alle 
le sua truppe. Vessato iucessantc- 
mente da Picbegru^ mal secondato 
dai »uui luogotenenti, si vide in 
breve cottrcltd a ritirarsi nelle li- 
nee cbu ti ve va piantate sul Motten 
il punto di Friscbweiler, diteso dal 
cuntingeote palatino, essendo staiM 
superato il 22 decembre, la sua rj* 
tirata precipitosa non fu più cbe 
una rutta j le reliquie della sua ar- 
mata non si ricongiunsero che quan- 
do r4pa»òato ebbero il Heno. ?iel 
gennaio 1794 » W^urmser andò a 
Vienna, dove il suo sovrano, me- 
diante molli contrassegni di stimi 
lo vendicò dell'ingiustizia dei suoi 
nemici ; e sei mesi dopo gli diede 
nuovamente il cumuodo dell'arinata 
dell* Allo Reno, dove l'accidente f«r- 
cc «Coprire al generale austriaco la 
corrisponJeubi di lettere cbe tra il 
principe di Condé da lungo tempo 
correva e Picbegru. Wurmser fi af- 
frettò di renderne istrutto il ga* 
binetlo di Vienna ; ma poco si gio- 
vò di tale circostaniSa vantaggio- 
sa ( Vedi Pir.iiEui\u e GoKoé , nel 
Supplemento y j battè per altro f 
Francesi, il 28 e 29 ottobre, sul- 
le rive del Nccker, ed an^i entrò' 
io Manheinr, di citi^la cittadella, nel 
termine di alcuni giorni di bciaLoi^- 
damento, gli apersu lo sue porle. La 
gran croce di Maria Teresa gli fu 
mandata il i." gennaio 1796 j le u- 
stilità non ricominciarono se nun 
nel mese di maggio di quell' anno. 
Wurmser, assalito dal generale Mo- 
reaa, il i5 giugno, abbandonò Ue- 
bach e FrauckeotbaL Ges«ando dal- 
r offensiva in Alsazia e sul Reno, 1' 
Austria gli diede ordine di recarsi 
con tutta frutta a dirigere le suo ar- 
mate d' Italia, ed a cotidurvi trenta 
mille uomiiiidelle migliori sue trap* 
pe. Un' infausta campagna, ma cbe 
non fu «enza giuria, attendeva l'e- 
roe sellnagenario in tale paese, iu 
cut BcaulicM splforte aì;eìra seonlìl- 
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U èof^i^-|«jltk|iAfe. Vf MVf^' infunò, 
Viirinrer eratr ^litu in cnkitniìiii* 

\ri,i> MantoVu i ^^f^r>^g!il\ i priiiii 
piiiti fr.iortfii t.nll« 'ino rivf <iil In- 
go di Gàrda, mn il generale in ca(><> 
Bii{#t)i(iàrtè } Ittdalti I* «iM^ib di 
BlatttOva ^ter pitìmUhve ali* iinpruf- 
vi*(J sopra ti f Ito nemico. Io siootìsse 
ìotierHfPf lite a Lunato il 3 agohto, 
é Castigliune il 5, {)<>i a KuVcred«>, 
h, V 8 «Ile éurgén'ii ÓA Brenta (^r^/S 
'BìKtitArJtiiTt nel Sii(ipl6meott>). il 
geuernle aiultìato tultdVoltfl nxin di- 
•pe^atldù dèlia fiTtutiit, lece un lei>- 
TOtiVo contro Vetuiiu ^ ma ri^pioto 
'Hai gcn«fitefcil11iaiue; oaBràò Idi!' 
%ó l'Àdi^ bto ba borico di feiuliué 
mille iaoti è «Iniddibi taiille camalli ; 
rlmci a trdrk*e ih crrot-é due di^iaio- 
bi fiàncèit le (jiinit credeifaìso cir- 
bùirlti, é con hna lubusa nttit Itiéno 
{kérltà etiè ftfie'dtày riutct a "Kiri»! 
•iridi >ì D o a M a dtovr. 'Tal« >ì»8sa 

Iti circuudabi di nuovo frrqnenli e 
Viguruse cortile oc resero 8t |^iiaiatJi 
1« diivM. Ma le ^ittttrìè tipoi-t^te ib- 

, Àli^liisi) la tnvctni» di ♦ivbrì 
Is le niaiflttte i:u«ti-id»eru Viifdi«èlr« 
fca|iilolnl-e il 2 lelibiaio I7<)7. Il ge- 
beral Uiiotiépatrte SÌ fece ùu dovere 
kli Irattiirlo con gerierosità, e Iti la- 
iélA lilièio, aggiuiigeiidos • Chd 6- 
1^ ddravi la di Itìi vèccbìesia vàr il 
W di Ini inerito- e clic bo'n voleva 
^ esporlo à divenir vitlirriii dei ra;^- 
¥t ginitòri^ i ijuali funzà dulibio cer' 
9> cato a^Mhdm di vovlaérM uVielì- 
n». Pieno di HèóoofMtosd per 
lalèr conlegho, Wuffli^frr, iàtrntt*i d* 
%in [ìroirftto d'avvcleliametito traina- 
to, nella Romagna, todlra ti gene- 
fNle fniiiceiè, ebba (a geodrMiM dT 

I fdfii^rnardèfo. Parti qn indi per Vino^ 
ria, e l' iniperntoro gli aflidò il co- 
inaiuio generale dell' Ungheria, fon 
dno stipendio di qualtocdict mille 
Horlól i tù* itoti pàk fèdrfbf «1 Md 
pento ^ mthti a VÌèóéia, ue1 mete dì 
piii^^na 1797, d'unai mali(ll»M che** 
tf'v.f Contratta à MaOtivvH. Efa pr»»il» 
•>coo &d octeoero ii ^rado di feid^ 
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n-ani nfi i-d il ìMvìiKìriate di Sani' 
Eli ilù glufl' hunno (outeiltu. Kr« 
UoiDo eccèllecitr e dotalo deiranima 
la più elif^ata; 2el«óie Mttolico, «d- 
•iif|»ita ai Mtof da^ri #eligài«i 
girando èvattesia;- laakfbkHNiy l^ct- 
prutcatabti eii« tliiliCavano nelle ar- 
ma?'- .-«•is(ri: « hb^ la f»iìi illimitata l^- 
i>cila di cuUu. Lasciò erede un fiM» 
b^potu ; fi^liiioò fi» laai-amiuogliato. 

S l T " ■ T. 

\vuksteisp:N(Cmstiano)ìì« 

latino fy ursUsiut ed L'rstistu^ (1), 
élorico della città di Basilea, vi na^^ 
qiie^ Del l$44> dft'iiiia dmigiia pai- 
irisia: Dotatu d* iobtieabile éti^^ 
per lo «tudioy -fece Npidi progreaai 
Delle lettere e nelle •ciehy.e; Ui die- 
ciottò antri, si dutturò io fiiuMJiia j • 
diid aiiitti dopo, i cìHraUn ìlèll'^aMi 
^dediia^II aiYtdÉrofto (a tattlrUré ' - 
iìialetiialichè, eh* egli iostèbbe ÌU 
iin rm»(lM lirJlIaiite. L'rtu di-i |)riini 
«i dichiarò a lavoro del «titu-uiH di 
Copei*nico, a cùittrlbni biollo a ikr- 
I^K dei paHigiabi in Italia (^'«dli 
lilc iitiTcla; JStói-id delle Maieirii^ 
638/. Nfgli ttxil, che hitciavd la 
élla Carie», Coltivava mi) ng^iial iiut- 
tu la sUiria è la teoUgia; INel lòKà 
icdoppiò «Ila èattedrt di «lalaitelt.* 
che quella di éple^aBiòha del Vlaft» 
rliiu TfStHmento ; l' a^ino shstegfieia» 
te, ^'^li lu contenta la rnrica di'tegrtf^ 
tarlo di otato, c di canccilliara d«lla 
cihi d^ Bdsil««. Vbrflaiieii ««d 4mi 
ve va godere che pochi moménti di 
tali onori. Lurf hiortè iinlDftlnra l«i. 
involò il 3o mniico i588, in età di 
quarantaquattro aitm. Valeria Mti* 
i-èr; %iaà veduta, da -eÉTiaim-MniI» 
aatta ig4i^ gì» piaéè iìu éylliittiii^ tkm 
Vénriè^raècolto tM?i Monulneiti. tn- 
stl.i 38 (èrti*, del i^tìi, iu 4 lo ). Le 
epere di Wt4r»(ei*eb tiuMu : 1. Do^ 

( I ) WMi>leÌM-u, Mptindi l'ti>u •!> 1 doUi del 
tuu irir.|'i>. (1.. Kiiuio il ftiiu i,ii>i.<- «u frèc^a»^ 
tiiaicwltt •^actlfl tA téitéUléttèt. ' ' "* 
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io 8.»o i li Quaesiiones in Furba- elicne moglie Ciutilde, nmestrr) (ma- 
chili Theoricas plùnetarum , ivi , Jor domus) del «uo palazzo, e gcoo- 
568, io B.f o, 11 p. Riccioli qualifica rale (lell« armate marvriogiaoe. In- 
colte Ule uy t ri ( V^di Aùna§esi, twlrenaa col barbaro oii^BAra ali» 
rtov., Hi) j v«^ne ella ristampata cui- bcllafÌÌo di Tolbiae «.di Vai|iUii- 
le Tcoricbe di Purhacb, nel iS-jS e g^cn, coqtribiiì crfìcact? mente, mercè 
1596 i III Chronicon mojus (io te- la ««i:t intrcpideaza, alla rotta degli 
d^foo)^ lòdo, in foglio. Tale storia 4ll><H<toa», e ricetette iu ricompea> 
-è omIIo irtimata. Dan. Braeksar aa aa la t«rr» io eai forono f«bbi«cat| 
•ba pahlicata la cpntiniiasiooe ttao io Mgifitu i castelli di Wùrtember^ 
iiiraono 1600, Basilea, 1 760 j ed es- e di Bciitel$hiich, col titolo di govev 
•a fo.ri»tHtnpat«, nel J'j'jH, con ntin nitore dei p«ei>i circoo vicioi. A lui 
«uova cootioiiaaiuae siu<> al ibòo^ pure si attribuisce geoeraliiieote la 
JV Epitome kUtariat BatiliensiSf 1 faodaaÌQao.dalla ■aaooda di tati ra- 
■pirnH^r tùiius Hauricae deserìptitr sideose/lo fra i aaoi primi discen* 
mttn^Mtrbis antiquilales ei rj)isco- denti couipariscooo £merica II « 
jfOrum catalogum cotnpleclens, ir/i, m^e»tro del pnlazza d* Austrasia , 
i5^<j» io 8.ro, rist»uip«ta, nei i-252y sulto il re Daguberto l , fondatoro 
per cvrf di J. H. Brocker ; Indotta dalla . cbieaa aigoonle di Beutel* 
Intafl., a corradaU di divarei aupple- •badi, do? e furoao par 1«mir<i ta«i- 
aenti ed aggiunte, di Giar, Ciitt, po seppelliti i cooU di Wqrtem» 
Beck, n^Ti V Germaniae historici nfig, ed Alberto I . uno de' più 
illustres rtb imperatore Enrico ii^ J"ro«i generali di Pipino il piccolo. 
usqut ad annum ^k^o, Fraoci'urt, Q«est* olttpao io«tguitu l'u. inoltra 
1686, • «aflaì io fogl,; ripcwlotl^ nel di pa;«oel|Ve digoità rilavaoti. 8* i- 
t€)«. Tale raccolta è rari^siofia, Wurr goora aa mpravvi vesse laago temp» 
iteisco ba lanciato alcune opere ma- «11' osurpazìone della stirpe degli 
soscritte le quali furono conservato jHeristall, supra i figli degeneri di 
dai sudì diacendaoii, o fra la ^«ali Cblot Wicb j ma è polo cbe fu te- 
li ditttofueim la Mio/IA«/iio<fi«0 rop aticnooio o aaosa ^ubbio oompiic» 
rum variarnm^ imprimis vero Ba- di ula ri? •tosiona. Eberardo I, suo 
filiensium^ ce. Vedi \t ^tltenae figlio, «ucc^Ase h tutti i di lui impÌQ- 
fin ur iene f , Flarilegium U- gbi sotto Pipino e *otlo Carluoja- 
broruin rariorum di Qao, Gardea, gno ; si rese benemerito verso 1* ul- 
pog. ;s6a y la BibiitiHMm della tloria ttino natia tei guarirà di SatiDoia, a 
diSmaera d* Hatter, tomo iv, a, prinaipal menta natia campagna dal 
aSl e 7^3 ^49» • l« '^'^^ d' Urstitius -j-jS ; conchiuse, a nome dell' impa* 
di G, Cnst. Iselio, Qe\Alnsùum liei' r ilore, un traltHto di pace e di al- 
veUcuiiì, VII» 4^S)'^'* Uunsa a Hntisboaa, col duca di Ba<p 

.viara^ Tattiltoaa lI,adabbo ÌB ri* 
VURTBaiBERG(EMEMco III aoaipaòw «oitamaata U Utolo di 
IM)è il primo conte di Wnrte«>ber- conte e ad nn accrescimento di ter- 
ga, di cui la storia facciH autentica ritorio, la mano d* una delle figlio 
roeoaiooe* Peraltro i genealogisti di Carlo. Morì nell'di 1, e fu teppel* 
tadoMbi, a, diatra al -loro eaernpiu, lito a 6é|i Dianigi, dova ti cradotla 
4|aasi tatti quelli cbe ili aooo occupa- trovare scolpite, ti^a pietra fonarop 
ti della discendenza dei principi di rie, le armi della casa di Wixrtem*> 
Wurtemberg, s' accordano a r.ir ri- berg. Ulrico I, tuo ^iltimo nipote, 
•alire la tua origine ad un £meri« successe, per quanto sembra, a suo 
co I, paraoto oi»iaUoala cooginoto fralallonaggiera Eberardo III, ver- 
dit ra Ibaco Cmot'-Wkb por jMrtf |o V W9 ^ao « ed accoppiò . «1 dop« 
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plrt lUtiV) (li conte di Wiìrleinberj 
e di cutkte p il-tlinu di Pungi, U ch- 
ffea di inaggiittdoloo d«l p«4iiMO di 
CarliHl-Settplioe. Andò in <egaito 
in Italia previo Bctenpario, alla sor- 
te del quale egli »» noi, e di cui er« 
€U08Ìd6r^tu uou dei più v«lenti ì:a- 
liltoni. M* U tiMDttiii che «llctiftira 
tftle vecchio tiraooo gli dispiacque, 
t •* Miit leoi inoi rieniici, qaaod* eiii 
g^l? oppodero lin quinto competitore 
nella pcrtuna di itoduli'u li, re del- 
la Borgogna tniiMiiraiiii* OU ttoriei 
!• tkon*> morire io tinj> Mootrd aci 
dÌDtorni di Brescia-} woM discordano 
èulla data (li tale avvenimento che 
altri pongono nel ga^, altri nel qSi. 
Taie iocertexÉa, tanto più sorpren» 
dente ebe l« fiH»rt« -di Berengario 
kteaiide - tra le due époclie eootro- 
♦erse, impedisce (W fiv«flrt? nm esat-* 
tesza in qual tempo Kmerico 111 in- 
cominciò a portare il nome di conte 
di VOrleniberg. Qiieat* altimp «ta 
tiipote d* Ulrico, e fìglia maggioro 
di Bberurdo HI, Generale attivo e 
ralente, ni fese distinto, rome t suoi 
antenati, pel suo coraggio e pei tuoi 
laleiili. Hello goerre ebo k OeriM« 
aia ebbe' a aosteoefo ooa^vo gli 1 Jih 
ghere*ì, foce leva, a sne spese, d'un 
corpo di quattro mille Svevi coi qna-» 
li combattè nelU giornata di Mcrse- 
borgo, e fu qualinealo, da Cnrieo 1* 
Uecellutore , uno degli eroi della 
rani[)a^ti.v II picfiito pijnripe gli 
dieile in citte la contea di Gronia- 
g;a, e gli permise di prendere il ti- 
tolo di b«n>iie (Pfeybm) di BeoloP 
^cb. Kmericu vìveva aneera nel 
9Ì{8. CoaaAoo II, biapronipote 
del ijrecfdente, ottenne dapprima 
eoltaòlo una piccola parte deli' ere- 
dità dì ano padre Alberto li, o'dnrà 
fatica a preaervarti dalle ioaidSoof^ 
dite contro dà iot da'snoi fratelli. 
M» in breve le soe gesle e la sua fe* 
deità alla causa dell'imperatore ìùtt- 
fieo IV, eli naeritjnroa<^ Il aMMÌaio 
favore del oHmaivaf II qml«< lo cnl« 
woi di onori • di c4ÌolfMHgn»diiiC> 



ÉVtto. Corrado «rn-^bba ronsidera- 
biiineote I sooi iluniinii, riuDS oeila 
•Ile eaao lo Ivo conteo di WArtenir 
bcrg, di Liwenstein o di Bente|« 
sbacb, divenne il signore più ricco 
e più pnteata. di tutta la Svevta, o 
fti} a detta di alcuni scrittori». il pri- 
mo doU* ano famiglia a* «MÌ Viiilp*' 
ro ae«ord& la qoalificaAiono o lo pro« 
rogativc di principe^ Governò ìanoi 
sudditi con molta saggeasa, e mori 
nel iiai, io età astai avaosata, la- 
•dando quattro figli , di coi noo . 
finrtco II , contini^ ilnowrogpa»- 
te di WQrtemberg. — EataMiOO V« 
l)i»pronipote di Corrado, successo 
unitamente a soo fratello Ulrico, a 
ano padre Eorico III di Wiirtam- 
berg, '■al i tiS,. od entrambi ebbero 
per tatore il oonto Hartmann II di 
Gioninga, loro cugino, ilqunle nel- 
r ninmiDÌ»trnsione dei beni dei tuoi 
giovani parenti , provvide molto 
meno agrintoroaai dei ajaci pupilli 
che a* suoi pruprii, e ti rese colpo-* 
vole di più d* tina infedeltà. Peral- 
tro Ulrico essendo tnorto prima di 
gì ug nere alta maggiorità, Eberardo 
rimeeo volo eredo dei donùniì di 
Vdrtemberg. Divennio in grado di 
governarli, privò il conte Hartmann 
d'ogni partecipazione negli aflàri; 
poi cercò di consolidare la sua auto- * 
rità eoo- nuovi aeqnìati^ e cnntinnfr 
ad accrescere la potè n sa della sua 
famiglia st cui parentadi che per la' 
guerra. Il suo matrirtionio <:olla du- 
chessa Agnese di Zabriogao conte*- 
aa erodo di Uracb, portò tale signo- 
ria nella sua ca^a. Mori nel f^S3, 
nel principio del grande interregao. 
Gli successo suo tiglio Ulrico V, od 
Uh leu I, di cui iraltast in citò cho 
•«gno* UtAicov I ( Of taaondo 
quelli che nMttono noi numtio dei . 
priocipi renanti di Wurtembergn 
tutti gli avi di etto, Ulrirn V ) $o- 
pranootàioato volgarraenle dal grossi 
so jhlUai (naif dem Daumeo) o se- 
condo aleooi iL/andaipiVy i*intfto^' 
lò il, primo conio por Ja .gratia di 
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• fu riconcMciiilo corto 
i^pcriak', nella dicU « |MÌ fvgoU- 

dell* Imparfk Da tale «poca comìn^ 
ria la vera politica eii«tenza dalla 
runica di Wprtembcrg* 1^ d^i^atotli 
8vcrM>era ffiggi^o di raiai|o alia v**. 
flllnito ftia tfegU lirtlmiittiiifrea, 
4> cui INiltinio famp<'IIo, lo. tfurtii- 
tiflto Currarlino, perì a Napoli t\\[ 
patibolo. Prin»}\ di tale tragico av- 
veoimaoto^ Ulrico av^va o^lcquto 
«lai gw a » a < principe i tiMi di batt 
«MI» citl^ A Vlma^ «di fr|-}\DdQ ma- 
retcialiodi STevÌH ^ e Rucirdo d'In- 
ghilterra, durante il riT^o del •«io 
Irantitvrio potare» ed m uqu ^elle 
' hreiti «omfHift^ ohe fi|Cf?a da n^n 
tempo airaltfPÌB messo al caoj»4*l* 
)a germanica muoarcbia» gli aveva 
conceduta 1* in fetida zio ne di-lla citn- 
|ea d' yrack^. Ulrico Dt>a »k rese ine- 
pò'd^ttnto per b d(oli9«wa'« «aggesi 
fà dal rno governo intanto^ el|e per 
la tua abilità e d^strt^r'ta nelle ani» 
relazioui con le altre parti del|'ira-. 
pero. iV|orì il 30. febbraio \i^Ò. 
reva prvM in moglie tina putfcea, 
AgiieJb, dneiietaa di f«igf|iU, «HeiU| 
jlel tangn^ reale dei PiH«t, e na a« 
vefa avìiti due lifil», Ijlnro p(l Ebe- 
lardo. — duenAiu^u i (o Ei>eiafdo 
' IV)| »«>pi'anponiio«t9 V lilMj^trff % 
fagiAmt dvir ^Ha «laa^ 'di>ba qa«? 
lérvy ara ancora aaaai gioyane quan- 
do fncpréisr a !«uo pudre L'Iriro I j 
con^iiU*txn>ei)te a suo trHtello V^iri- 
fo II (altri(nepti VI ). Volle 

Irar f«od«tta del coata di VrV9PÌR- 
iDalgrado la rìpntafìgne di 
pr^^dezza di ohe tul principe buop 
diritto g«»d«'va , gli modse guerra, 
prete i di Ipi castelli, s' ÌQ^p»«dp>nì 
della df Ini perftona, e |o ^t\m ne|* 
le prigiuni 4* Affwrg; 9^ca a|tres{ 
pTirrrH rnntro parecrhi principi del- 
l' impero, ed nuche h Rodolfi» di 
■ Hap^hourg, ilei pari cbe a due dei 
fm9\ atteceiilori, JUlnlf» di ^a<ta(| ed 
IKorivo di Lii»»embei|fa$ i»« gii e- 
ffoii'fi iifficcii<4aroiio ora prokpcri 



ori\ MQÌitri, ipecialqieota nrlU Ux9\ 
di tali g()erre ^ d^ie roltf il cejebr^ 
CoTfado <)i Yf«Ìo«lmrg pqte t«lto ^ 

fuoco ed a Mngue nel Wùrteroberg 
ed Ebérardo, hI quale egli aveva din 
«putita la cumna imperiale qella 
diet^ 4i -^r^C^^*^^ ettbe a tre m ara 
(ifr.r Inlttgriti^ dei «noi demin.ii ^ »i 
veva trovato \in meseix 'più sicuri 
per ingrandirli pelta su^ ecoqomii^ 
e nel suo amore dell* ordine, per cui 
putù mettere iqtlemc delle ftomme ' 
fe«iaideCBbiìiy con le qv*Rli comperi 
tt.t^ marnerò grande di città « di bor« 
giù» di forti, di castelli, di si^anrie 
e tli prerogative demaniali. El>erar« 
d<> fopravTÌ««e cjodici a^ni al auq 
e^pt titore , p aeri il 5 gi«gno 
•|^(|a|dopo un r(-|;(io d^ più di 
MnV anni. Gli fu lucreaftor»? Ulvico. 

Ili (od VIU). — F.H. HABDO II (O 

VII), soprftnnomnirtto il Lili^iuto^ 
anACfsai^ nel l344>, « »tio padre V^k 
fico IIV^P di trepJt'up anno, a 
fegnìS qua»! un mez/o secolo. V'* 
rico IV, ftio fratello, divi»e con lui 
il govi^rno (\QO n\ i 3(30, epoca in cui 
ini»ri «enea ppatcfità. Al^^ra «peciaU 
nifnte El>e^rd« .ai ret« ^lualre t 
formidahUtt colir tue imprese. La 
tua riputazione militare rarcogliev^ 
inturno a lui i più pv**di guerrieri 
ed il lìure 4«IU pobiltà tedes.pa ^ era 
(pi^la r epoca io «vi la Itoea aoaeat 
|ac«JÌlliO|iaÌQCÌava a sviU^pparsi, 

ntemepte ed a contai e Ira i po*. 
tnn^Hti. L'attività a proprio vanlagr 
£|(> di C'frlo 1 V, ed in breve f^vdo-. 
pé«f4 pop iiMfiw fnncaV» ^i Yenre-. 
ilao^ aparaa r<Q per tutta la Germania 
dei principii d' i ndipepdenz», de* 
quali generHlnienlc le cittn lihere 
od icnpefiali erano li pvQti) yen^raie^ 
e di ^i i prio^pi ni dichiafavaoci 
aTveftarj. Eberar^ favóri U €ao«| 
dei primi, e divenne il terrore dì 
trtte !<■ città a»«»ealìche. I^a Svevia 
e la {^tanconia avendu deiei tniiiaKt 
di Ibrnare cub la 8vi*9«ra, che aaret I 
va jriacqoiatata 1« tua libertà, un' al* 
IcADM repnbiic%iia| aanieiit^ e^li i 
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battaglia di Doffingen. Fu altrcti in* r ^rsero a lui ùeWei loro contoM, é te* 
carirato di pare<-chie commÌ9«inni *c la «uà corte una delle piuH>rillaa- 
militari coptro T elettore palatino, e ti di Oermaoia. Quando àvtenoe 
conth» té città di Augotta e di Ett- lii 4ep<i«iloa« di Tmtàéà^ói ««i 
lingue tornò vìneilnri» dfn ciatcaQi di i^oi, pareeebi elettcuri lo propoatlyB 
tali spédieioni. Una voltn ^olameftte a rtmdidafò della corona imperiale j 
fu yintu aReutlingeo ( 1877)^ ma se ma egli stesso fece pochi iforei p«r 
ne Tendicò nella tangiiinotia batta- fecondare tale proposizione «beoon 
glia di Weir, ìn^ «fai coppe Tarmala rfniet Wn ano dei p i^b t i fé tadoMÉI 
cPikibìnAta delle città imperiali. Per che intetTemsero, nel i4*4> al coO- 
altro tale vittoria gli costò cara, ed cilìo di Crx^finza, e morì tre aQo| 
elìbe il dolore di perdere nel com- dopo, il i3 maggi* t4'7' Ulillipo 
battimento Tunico suo figlio, Ulri- V (o XI )f detto V ^mati^Hàrn^ fe- 
to, tl (]aale data di tè le |^ bel. cdJdo fif^l^ ii» ifilwt«nib IWi^aU 
!«' apBraiilè. QuaàtiiDqne cooUntfa* liete di Eberanfo III, era in eCineri* 
mf ate o<icnpato in guerre o per Ini fiorfe alla morte di suo fratelloy nel 
o per gl'imperatori di Germania, if^^ti, e pnrfc (ìnpprima capHairetté 
Bberardo segui ie orme di suo avo« rimMiere sens' apHnaggki. Perallro 
lo, aeoipte «onUrpe^vidò forti, dltlk e la j^raoMaa étW erédHft patem é 
èignorìe. tt \f qrteinbètg iKirctetA di le iollentaBÌoaì di sua nsadid BdH» 
giorno in giorno, tanto per la svn e- chetta dì Montbeliard, la (iiiate ave* 
«fensione cbe per i* indole dei suoi Ta portata nella casa di Wiirt^m- 
poMCisorì, uno dei principati i più berg la contea di tale nome, fecero 
rrievanti «ftfl bofpo ftbdàle german cbe la heetmé^ andati^ altrimeott 
taicb, Venceslao diede al conti» in fioigi 'I: aao'lhilelUi- maggioiv,- ao» 
'ricompensa del stioi meriCi* teittf- ènnstfnti'a divìdere il suo patrimo* 
c|iiiittro città imperiali d'ella Svefiaj oio, e gli lasciò la libertà della scel- 
&ufìa dì WArtembcrg, sua liglia, ti ta. Ulrico prescelte il Basso- W^nrtem^ 
, ntfnritò col principe Luigi dì Loro, berg, lasciò af (rateilo^ col rtittaoeo'i 
h\ e tuo ngRo Ulrico prete in mo* fe di tale paese, la eiatea dPlWett^i 
glie Elisabetta di Baviera, divenne belia rd, e fistÒ liT ttia re«ideoaa i 
jr^nero dell' imperatore Lodovico V. Stuitgard. Allora Ucata di Wnrtem- 
Kherardo IT morì, in età di ultant* berg «i divise io dae rami, quello di 
'mwn^ il i5 marzo iSqS, e lasciò il Stuttgard e quello di .Ui'acb a 
troQo àé EÌMHM^ hi h it^ Beo ign a faclt Ma «piett^ dliimff tfàf élla m- 
(dér Ifftlde); too nipotfe^ It ornile conda genei^^oae, dl^ntre 1* atttfb 
rrtéi'itó pT \a «ua giustizia, pel suo divnitA dorale, e diède orìgine a 
«more, per le «cienze e per la sua par«'< ( hi rami «erondarj. Ulrico pos* 
pietà il sopraooqme di Aumo, e ted<-vA la maggmr parte delle (}ualt- 
éi Sjiléiitìàj^ m sue éetaia. fà «he fiir fMélio t popoli fefìci, e 

'élfirc^ Il dei suo regno (a cbe conciliano ad on principe l^è* , 

f orbato on una ribellioofl dei sitoi more dei sudditi. Atteré'sf^ciàlmen- 
ii*»hilf. Ma il pAcifiro fendi^tArio loro te a Fht fiorire, nel principato, le ar- 
mostrò nella baltag|ià di Heis&eim, it e la pace, incoraggiò il cummer- 
'chtf tapeva éel i»X'Mt^néggÌt/N^Ì» m^'^émM fMeetfbi ÉhQsr,. tpd'ah- 
'apàdà, eli costrins*' di tòrio'ià^ al Xtéììt Ila tna capitale. A luì special- 
"diiVer loro. Agg'innjie molto a*stioÌ mente Sfnttfi^firrl fti <l»"liitrirf del 
'rtali' credit.irj, chiamò premodi Ini suo accrc«cimento iu grnodezza o 
ì più sagg^ consiglieri divenne , potere^. Ulrico aitrefi diede il primo 
'^erd là atfa ti'pUCkìftraàr di' eipiità, «i depiiìitl dAW clt^ « delhr c««l 



pagnn accMio negli «tali. Infartita* 
mente le guerre civili^cLio iacevanu 
dell'ikllemagiMi aQ.tmtio di trage- 
die, I» fkk eom^lieeU e .iiiN«me l« 
piti iaogninoae, non laacisrono oep- 
pur ad un solo dei vassalli delT ira- 
pero tranquillità e pace, là elettore 

Slatino Federico diébUnto «imb- 
•i il campione di l'eoderiee, arci- 
WPevo di Magensa, deposto dal pa- 
pa, e rigorosamente assalito dal ve- 
scovo di Mets e dal margi'avio di 
Badeo, TinettQ t bixsarre raceenore 
dei VeneetUi, dei Sigismoodi, de- 
gli Alberti d'Austria, Federico IV, 
svelse il pacifico Ulrico dalU* cure 
dei suoi stati per mandarlo a far la 
guerra sulle rive del Reno. Si sa 

a sale ireobe fine taU «RedMiMie ^ 
potante elettore distrusse i suoi 
nemici nella battaglia di Seickei- 
nheim ( ì!tùi), \a quale gli mentò il 
sujgiauQome di ì'illorioso,e mentri 
il re dei BemaDÌ ai occupata di cal- 
coli MtrulQgici e della pietra filoso^ 
fdle, i re principi confederati cade* 
vano in potere dell' armata palatina 
fitteriosa. Peraltro la cattività di Ul- 
kfil». imi ie di langa dai'ata) e, 
quenMiiMfee il vincitore , bandito' 
dall'impero^ non s'inquietasse mol- 
to d'ona sentenza cui nessuno pre- 
8cti.tayasi ad es^uirey rese la liborlà 
•1 eenie tnadìMe »u toiBlDa di 
cento mila GoriBLlttMgQÌto Ulrico 
andò in Baviera con Tarmata impe- 
riale nella quale aveva il titolo di 
porta-stendardo dell* impero. Fede* 
jriee gli offm looltM di fàcio do> 
ca^ ma ei rieoa&y aaaatendo come 
|>rìncipe, d'esser wiperiore alla di- 
gnità ducale, e che tale pretesa ele- 
vazione, non avrebbe servito che 
.Ì9TÌlÌ(|i||^MI^0«4^« «PM sud- 

diti exMk OittpQML Vedreoio che 

^Si troD la pensarono i suoi sucr;^? 
sori. Ulrico mori il i." setterobie 
4,14809 lasàaado d' Elisabetta di Ba- 
Tiefty aita accoada moglie, due figli 
che successero a' suoi stati ed a(|acÌ«. 
.li di ano firMaUo Luigi P-^-OT. . 
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Wl' RTEMBILHG ( Ebekaw>o T, 
secondo altri ILbkhardo IV 0 £bb- 
nARoq IX, duca Di ), il primo che 
abbia' avete tele titolo^ oacqiia a 
Stuttgard, agli 1 1 dicembre i44&s 
da Luigi I. e MHtilde di Baviera ; 
ma siccome nou era egli che il se- 
condo frutto -di tale. asatrimooio| 
oen aòeeeaae imaediatanwlite a tne 
padre. Frattanto morto essendo nel 
1459 Luigi II suo fratello, dopo di 
Avere goduto per sette anni il tito- 
lo di copte, Eberardo oe fa iesigoi- 
lo, aebiMiie enti'aaae appena dAv 
dolesceo^y e governò sotto b tute- 
la di sua madre. La dolcesza, la giu- 
stizia ed il buon ordine delia sua 
amministraaiooe lo resero T idolo 
de* anoi andditi Diea? «i in Garasi- 
nie dbe Eberardo dormir poteva si- 
coro nella più densf» foresta de*8ti< i 
douiioii, e sulle ginocchia del più 
ac<;anito suo nemico. Undici aooi 
dopo il ano ■? f enimento al aaglio, 
endjhy secondo nn oso che non era 
ancora raduto, a vijitare la Palesti- 
na, e fatto venne a Geriisalemma 
cavaliere del Santo 5e6o{cro. Eòbe 
paro il titolo di gooifrieniaie dalfe- 
' aereito imperiale j ma non militò. I 
progressi dt-p^lt ^^tndii scientifici e 
lalterarii che allora incominciava- 
no a rifiorire ^ lo tennero più u- 
«tUmeato oecopeU. Diieepolo, nella 
prima età, del <^bce Andrea Man- 
derò, aveva mediante le sne reia- 
sioni con tale dotto preso amore al- 
le lettere, né mai più lo perdette. 
Chiamane* anoi atatliptà illoitri 
niulogi, tasAogi e gioréooninlti, e 
fondò nel 1477 1' università di Tu- 
biate. Lo Ptnto della religione fer- 
.mò la sua attenzione^ le dottrine 
di Yidefii, di Giovanni Hess, e dai 
lanalici loro saceeifori, av^jréno già 
messo frutti: e la commoaìooe inte|« 
lettualc cnrrionata dalla foga io Oc' 
cideote della costantinopolitana let- 
teratora, scrollava i dogmi eoo via* 
lensa^ Ltiugi dall ' a am e in tutto fii- 
rorarole ni priodpìi dalU Cbia^ 



romnn;<, Rher»rdo si noTeraT» Hi- 
kUutaijacote Ira i priocipi che do* 
maodavaao una lutale riforma; e 
frattanto, fio che giugnesf^e il mo- 
mento di tale grande mutamento, 
•ecolarizsò, di piena tua autorità, 
parecchi mooa*lrri . Fece inoltre 
▼arii regolamenti per 1' ammini* 
stra2Ìone de* pat'rimonii dello eta- 
to, e col consenso del ramo collatc- 
rnle di Stnttgard, istituì cella sua 
famiglia il diritto di primogenitu- 
ra. l*ali istituzioni e tali provvedi- 
menti diffusero in tutta la Germa- 
nia il nome d'Eherardo, e gli pro- 
curarono una grande intluenza. Se 
ne servi nel ii^88, per mettere un 

termiuu alia prigionia dell'impera- mn vide in breve le truppe impe- 
tore IVlassimiliauo che avevano arre- riali con numerosi alleati invadere 
•tato o piuttosto rinchiuso in Bru- e devastare il sno elettorato; egli 
ges i Fiamminghi sdegnati della stesso, bloccato in Heidelberg, fu 
cua profusione e del continuo au- costretto di arrendersi; e gii tta- 
'mento delle imposte. Questi lo ri- ti della casa palatina, smeml^ati ìtk 
compensò facendola dichiarare nella parte, divennero premio o compen* 
dieta di Worms, a\ 21 luglio i^^5, so de' suoi vincitori. Ulrico, ch'era- 
' duca di W ùi'tembcrg e Teck. Ebe» si segnalato in tal guerra, arricchì 
rardo mori sette mesi dopo tate di- la sua famiglia con la contea di fjoe- 
cbiarazione, ai febbraio i49^» vtenstcin e con le città di INeueD- 
•ensa lanciare posterità. Eberardo I[ stali, Weinsberg, Meckmuhl, ed al- 
• ( o V o X ), figlio d'Ulrico l'ama- tre, ed inoltre si fece rimborsare in 
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te tiecaifientc crediamo all'imperia- 
le diploma, ragguardevole non me- 
no per mitturità di senno che per 
vivacità di spirito, ottenne dalla he^ 
nevoleuza dell' imperatore una pre- 
matura emancipazione, ed ebbe la 
investitura dei beni di suo zio. Tre 
anni dopo, sposò Sabina «li Bavie« 
ra, nipote di Mussituìliano, e sorel« 
la d'ÀÌberto-il Savio. L'imperatore 
ed i duchi di Baviera erano allora 
in guerra contro l'elettore palatino^ 
Filippo l'Ingenuo, per la successio- 
ne di Giorgio,, duca di Baviera* 
Landshnt , morto senza posterità* 
Dell'anDo i453. Filippo voleva assi* 
curarne il possesso ai suoi nipoti j 



lissifiio, e suo cugino, gli successe. 

P— OT. 

WURTEMBERG ( Ui^aico, e 
secondo alcuni Ulrico II, anzi XII, 
duca DI ), figlio primogenito di En- 
rico I, coadiutore di Magonza, e 
conte di Montbeliard, morto pazzo 
nel i5r9, e di Elisi^betta di Bitscb, 
contessa di Due-Ponti, nacque ai 5 
febbraio it^S^. INon aveva che undi- 
ci anni quando gli stati di ^ tirtcm- 
berg, malcontenti della prodigalità 
e noncuranza d' Eberardo 11 suo 
sio, Io costrinsero a rinunziare in 
favore di suo nipote. Un'ammini- 
strazione conformata in preceden- 
sa doveva governare in suo nome, e 



parte dall'elettore spogliato le speso 
della guerra. Massimiliano gli a(Ti? 
dò poscia il comando dell'esercito 
che spedì contro la repnblica dì 
Venezia, allorché mise il doge ed il 
senato al bando dell'impero perchi 
gli avevano negato il passaggio. Po- 
co dopo, essendo ricominciate eoa 
più vigore le ostilità dieci volte ri- 
prese, e dieci intralasciate contro la 
Francia, Ulrico marciò alla guida 
delle genti imperiali, invase parte 
della Borgogna, e mise l'assedio a 
Dijon, sebbene la intrepidità e per- 
severanza sua non giugnessero a co- 
strignerla ad arrendersi ( 1 5 1 3). Due 
anni dopo, intervenne a Vienna, 
governò di fatto per tre acni con- con un corteggio considerabile, alla 
secotivi ( 149B-1501 ). Dopo questo conferenza dei re Sigismon.do 1. di 



tempo, Ulrico già distinto per abi- 
lità ce' mihtari esercizi!, ed anche 



Polonia, e Ladislao d'Ungheria, eoa 
l'imperatore, confereasa Della qua» 



•ti irus 

|« ii tlf|MiUy» Altra i «airiipoiiti dei 
|(«Mo»pi aiMtrftd eoo 1« Hf^iie dei 
dite raooiirebt, In reTefihililà delle 
fre corone di Polofii»» 3oeiiiia ed 
Vf^kefUi «irAiiilrift ««I omo di 
«iMKe«a«B d*«ilKli. I|««tra di fitoif 
ia cata di ^fftrCM^Iltrg andaVa per 
in] mni]n rrr'nepod(i eoatider;^ liti- 
mente, e giugncTa al più alt»» gra- 
do, di pro«periUi, riateróo preaen- 

t«r« il« hnittoity «apetta^ Ai taleoti 
di oilpilwM^ Ulrwo iNr^optnafa i di- 
fallt che troppo «petao rinf icriflo*! ni 
• roo<|QÌ»tatori . 'roro«»i , gjilendide 
f^cce aMorbivaau »tì» pnrte delle 
IwVft^ite: |it «pf*» delltf ^orre 
•beapiteMPfv rtch i a d ww wu g gd «gni 

infante onen'se sf«»^f : tfon andA 
n>oUti che enormi inri'iiu i sium flc- 
hilij crebbero le imjHJ^le. ijorueru 
lifraei^ti } i paOMiM ai fofletaroiro n 
8<riiorQdoriV e qella valle del Rema; 
odiD brete lo rpirit^^ di ri1)eHione 
a^rqbbe urniato tutta la poflolazitn 
tM, te g4j «tati dol |Me»e» rBdiiQati 
Ét IVbipga, nmm a? eaatr» poiio mt 
tSff^liM-al diaofdioe, fìntemlo aotto^ 
aeriverc al duca un trattato col qua» 
te dtfiiinniva l« imposte e perdo- 
navi* agli agitatori. Ajppena Ulrico 
né» tomai» li <prfei«, la tnrbòtov 
«l»di|MMV« IHaMpasimury prodiga*' 
lìVk cninttmie icrediVorooo il auogo^ 
vrrno. pl(>nie«liche diidenoioni ti 
Ik^giuocero a tali farmeutt di di- 
faiki^ai; e oompirono h rorioa del 
vrMpat, Cart^OMireGitttanm di 
f#«tl9n era tequto per favorito <H 
•Uii i^oglie: ei lo tnicidò con le pro- 
prie maoi. La famiglia recò a* piedi 
deli' imperatore le «ue querele^ e 
Mi^aéigiiala, aottacivè tf» aagra- 
fai | aw M»p arpa< t a trar vaqdatta di 
ut! priflcipe che con la ma peloMa 
di^onoravR la pri^pria ppc^s?^. Massi- 
igpi^Mio citò U duca ^ e^ aiccoroe ri- 

. mmmi'dy «ompaiit*^ I» mÌMi at bt&- 
dfc» d M yiwp»a. La morte d*àio im> 

peèaiiire, accaduta iodi a poco, gli 
impedì di spinger piti oltre la tod- 
-^eUa e di mandare ad «fletto le tue 



«iaacee. 1« aibra lardbbe isMè 

ti* potto in diOMilttcaiiva o più pre« 

«t > negletto in nnez«o alla confu»io« 
ue d'uoa dieta elettorale ed ai com* 
movimenti che le tepgooo dietro, 
ae Ulcìeo rob areale tmprodeDte> 
mente voluto vendicar la morte di 
UM goo domestiro a^fnii^ìnHtn a Reot- 
iingeo. Kgli mandò truppe onde 
moveaaero contro tale ritta ; to^to 
Inni ai levafooa in arali, ad iar lato 
i(nirer*ale conflflgraaione, ì Wl<^ 
Ipnibef^hf-si avendo in vornto 11 »oc- 
corso o la ruedui/iuoe tii-gli »lati di 
8«evia, di cui era capo ■ ii duea di 
Baviera, queiti fi raeeottefo, eoi! 
benc[ila(ilo del i;iuovo impertitora 
( (^arld V ), c non «olo lilteraróno 
flf'iitlingen , mn penetrHrono nei 
Wiirlemberg, e lo tcor^em per ogni 
feria, aenaa Ìoeo0tr{ic faatatensaj 
giacdlè gli Snsaarf» coi qoah' liiri* 
Co fatto aveva .Tlleunzn, ricusarono 
di soccorrerlo in tale causa e di 
pnndero le armi contro gli Svevi, 
Secondo efae faqno tutti gif 
ti qaandb oec^kpaoo, devattarooo i 
paesi che avevano parilìratì, nè ri- 
rnaie ad Ulrico partito oiuno a cni 
appigliarti, trapiic quello d'abban* 
dopare i taoi ttati o fuggire. Stetta 

fterianlo quindici anni interi in eat* 
io, ora nelPAssia, ora io SaMonia 
o nel ducato di UruaiwicU. tn t«l6 
mezzo tempo, la lega di évevia, im» 
baraaaatM della tua conqpittat e te> 
mando Tamitisione' d| tarlo Qiitn^ 
tn, gli rendette il ducato pai* din* 
geuto venti mille fiorini, con patto 
che ne investisse tuo fratello Ferdi^ 
iiHiidu. Ìjh scitture che indi a poco 
diriaero la Oarmania, la gneria d^ 
paeraoi, ed if prograaao daUè lUno- 

razioni di Ltitera, nn^evoUrono le 
prntiche d'Ulrico per riprendere il 
^^Cirlemberg . Avuti soccorsi da 
Praneeaeo f » nrila aOfta de! quali» 
a»eva pflc*ansi fatto toggiorno, • 
rnllt'jratojii col langravio d*A*«ia, 
Filippo il M.ip^oanimo, riportò ai 
l3 maggio id3^, la vittoria deciai^ 
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-fH ili tiaufTep, U (jualf gli nflperke 
fi eimminA dfl|a tuii capitvw. | 
.fli ini sodrliti, gOi ftn.nrbi d*.«iM> 

ftraniete dt^minin, e due »olle g^ra- 
waù di tutti i niMli della guerra, 
l'accoUerp con gtuiaj e T iropcrH^o*^ 
Mviamenta orcnimlp «llrov», 
.^•l|a Franci.i, doiritaltn^ dalla 0«r* 
mania, dai P-roiri Bnoii e dn liiitero, 
acconsenti, col trattato di (>ad»tTi, 
n re»titt|ire ai <luca vincitore \ suoi 
|>«ni «fwdiliirM, CQO pati*» p^rò ehe 
41 Wt^ftamherif, an7.i ch'cMcro ri- 
gu,ir<lato come un I'*m<1o immedia- 
to deU' ifupr-ro, »arfl»l)c dipcnlulo 
flalKAuBtriii, eiii ip ca5t> d'estiu2|une 
(Iella 0if|iiglia «lucale, «Girellile loM 
fiato nel !{( C3:^a di Lorena. TM<tt v- 
miliante rlau«uln tn^^ieitctte •essan- 
tariiM{ue nnnij ^inattnnto che I'hc- 
^rt\o (ii (^f^gM, coDKent^to nel 
liairinineratore Rodolfo l| ih favo* 
f« del dm federico (, mihUuÌ alHi 
va«!i;4l!itji Mcoonriaria del tr.-iltato eli 
t'adam ia T.issnllità pura c «empli- 
(|uj|lc er^ prima. Appena Ijlri» 
fìi tornatq liheVQ ppateMoft dei 
•noi «tati, 9ctr^ di ttaliilivvi b ere» 
|]«Dsa tle* proUnUpti^ della c|tK|Ìe 
succhiati nveya i principii nelle 
gitole d'Astia f Saigon ÌHy e 
.|roac|o gli aoinministrara ni» ^oila 
.mMWo di pagare \ propiiì deliili 
^UfpDiVdo I lh»tf| «ockiiantici. 0|el- 
Tanno sn^seeuente ( i555 ), prete 
parte insieme c«>p tutte le città del* 
laSvevi^, nella celebre |egi^ di SomI<; 
<«Mda>#a il difallo di di«egoo^ e il 
4rB4ié|l9nto di. liUanriftio di Satae- 

nia, mandHto «vndo a % nòto l'imr 
pretii del c«>nl-(jerati luterani, Ul- 
fica vide il Wùrtemberg abbaudu- 
4MitQ ali» fereàe del t«rf ibile djiwa 
4l*Alba, né otUQoe la pace cbe pa- 
gando all'imperatore una forte fcoo- 
tnbuzìone. li rimanente del tuo re- 
gou nulla (M^ulieoe di memorabile, 
ilari ni 6 ||ot««l>re i55q a Tnbìn» 
fa, oea iaaeaao4e di.Sabioa di Ba- 
viera, tua irtoglic, che un lìglio, il 
f^l% l'if tuo «iiccetiofe. — . GiuaTiH 



Fono, dette f\ p^cifico^ quarto do* 
ee refiiaMe dt V^HeiMhei^, famét 

qoe HI 12 maggio i5i5, quattro an- 
ni avanti reiftio di suo padre, e vtf- ' 
te i prinoi ann|i pretto ì tMoi ati 
Qavi^ra» poi <*d (n^pritck, dovel'*'- 
0idaca PenHoeiidi*, -adora poaieiatf* * 
r« del V^ilamherg, gif feae. cHtte 
l'educazione che ad wo tempUce 
privato ti conveniva. Carlo V Iq 
chi«ni<^ quiqdi a Vieoqa, e lu trat- 
t^'ison quella' cArteie |1eplv^glleln|i 
di che sapeva aaltfivere tanto befllfe 
le ^pmf)ian^C ytv^o colori> che dTtpa- 
gli;iva. Ma la Tedeltà di TiUfero , 
pre^Atore del giovane principe , 
•ventò I diiegiii d«H*tmperelpre, il 
qnale eni Vieino a- farlo 
via e traiportare in |*pnj;^o?i, dove 
sarebbe stato chiudo in im mona» 
^ero. Crittoforo fuggì in Baviera^^ 
eqMalcl^e tempo dopo, n^Ua cofta 
<^ Ftafacia, deve t'incontri eoo 
padre, e si conriliò la buona gri^xia 
e la stima di Francesco I. ToruA 

auindi a Parigi» dopo la battagh^ 
i Itauffen, c!h« faeqtiìitò il Y(%ir» 
le«^rg i|i 'legttcimu pofti«*«fle> 
re (l534K * fieevette dal fé Tordi- 
ne di levare e condurre in (talta 
due mille Untcheneti, per rinfor* 
sarp |*eiefetlq capitanato dal^ mar- 
■th^mm d* Hnmièret. lotefresQ^ pifs 
ce, nel ìbic^, all'nbbocca mento de| 
papa Paolo Ili, di Carlo Quinto, e 
di ('"rancesco I, a Ni/.Zii, ]V|a la ge-; 
-lotia dei ^«•rtigiaoi, i quali perdo* 
oar po|» pet^oo a(| «ne i|niirief« 
lar^vorevole accogliensa con cui ri- 
Cevavalo il loro padrone, ed i dispia- 
ceri che pe^ es»R eg|t ebbe a soffri' 
re, lo indussero ad abbandonale i( 
•erfigi<t del fe di^niBcia'; |enid n| 
Germania, 4ove ino padre gli affi- 
dò, nel 1542, Tamministrazione del'- 
la contea di Muotbéliard. Ott'anu^ 
dopo, ereditò tutti 1 beni di suo p^- 
dre; e^ oenequ^i tatti i titot p^t^ 
deceaierty gli aumeiltò eootidéce- 
volmente. Ma il suo vero titolo di 
|Joria ò d'aver Mie \- «nei avdiUH 



Digitized by Google 



i»o WUR 

rnaUnse^ 8i m:inlrnDr io pace' coi 
tiiui vinili, f'tvorì le lettere, diede 
«^•te»fiooe mI coratmereio, edi|ìc^ nel 
^553 il irec«bi« OMlello dì Stot^ 
gard, e riiilad le iftura di Ulf eiltà, 
nel 1667. La nota aavieiaa del tao 
poferno gli procacciò la tooiidern- 
«;iuoe di tutti i partiti, [a Fraociu, 
dnniole li mindritii procelloM di 
iMo tX, fOi.ricefailo a4l no tempo 
dalla regina Calertnà de* Medici, 
dai principi di Gui«a e da! principe 
di Coodé, de' quali i partiti app«- 
reccbiaf aoat a quelle guerre civili 
cbo (odi a ftoeo infangiiinaffoao tofe* 
le le pmriocie. Gli venite tino of* 
ferta ratnministrnrione del re^ne; 
ma ebbe U pnuieriza di riri}5arh, r 
fi cuoteatò di coniighare la rtcon- 
ciliaaiaiM • la CoUeratosi alle parti 
belligerapti. In Germaota esercitò, 
col mcT.to de* «noi fimh^sriadori, li- 
na grande indncnza nciU cunchiu- 
siuue del trattato di Passavin (i5òa)^ 
precitnore deUa lejgu organica di 
X«g9tte< ff^ce della libertà di 
coicienaa «na delle costituzioni dcl- 
l'-èmperu. Del rimanente prupagò la 
credeosa de' luterani, fece opserra- 
re alla lettera la lèrtiMla dell* fnte* 
rim in tottn Tetteoaione de* tooi d<H 
niinii, e mandA depntati al concilio 
di Trento, per render conto del- 
la «ua afDntinittrasiuoeqaaDto alle 
laceeada di religione. Non ladegoò 
di scendere in peraooa nella teulo* 
gic,^ lizza, e 91 recò nel i5t>i,al cnl- 
k>f|iiio di Po'my, a conferire cui car- 
dinale di JLioreoa. ^el i5^4, prese- 
dette io paraooa, «on Talettore pa« 
littìno Pederieo III, al coUecfiiio di 
MaulbruD. [Taltronde, zelnote non 
meno dei cattolici per Tevangelica 
religione, pcniÀ alla cooveraioae 
degl'iofiedeu; ad il ano miaiioaario 
^nber andò a predicare la lede ai- 
ae nella Turchin ed ia Levante. 
Finalmente il Wiirtemberg deve 
ad esso un codice ragionato di leg- 
gi» che gli meritò il tilqlo di UgisU- 
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thre del atto (Mete. Tale priocipe eò* 

n savio morì iiniversalnif nte coni- 
pianto, ni »8 dicembre i568, e la- 
•ciò la corona a suo figlio Loigi il 
Pio. Gli aotori aktribtfi«cf»no la itfa 
morta ad un veléno efae gh era «ta- 
to dato ili tt alia mentile vi gaerre^- 
^iata con !^ trn[»p^ franr»!!!, Vfìr- 
no, di cui i medici nVevano pnUiAtu 
o foapesi», ma qon dittruftn refTetp* 
lo. KaMAaDO IH ( o VII ), otta- 
vo dnca regniinte di Wnrtcmbrrg, 
nacque «i 16 dicembre i6i4- Ert 
del primo ramo di Montbéliard, che 

auando mori aensa posterità Luigi 
Fio' aaeceaaa al trooo dvcala aelni 
pertuna di Federico L Questi era 
avo paterno d'Kberardo, il quale 
inn<>iniiiriò a rep^nare r|np«i la morte 
di suo padre Giovanni Federico, 
nel iftiH, io elà di ioli quattordici 
anni. Suo aio, Lvigì Federico I di 
Mootbéliard, governò per cinque 
anni durante la aua uiinorità. N(J 
f633, P^berardo prese parte nella 
grande lega dei principi laierani 
contro la caca imperiale d* Austria^ 
e fece alleanza con la Srei^in. M.i la 
battaglia di Nordiinira, m cui egli 
aveva un corpo di seiuuia uomini^ 
fa par la toa potenaa il piè fune* 
ato colpo. Incapace d'opporrà reià' 
stenza ngrifnpt^rfali, si hvtÌ(N versrt 
Strasburgo, per a»pettarvi tempi 
migliori,- e lasciò i suoi stati in ba- 
lia dei vincilort, i «fnali ti li «ov 
dussero odioaistiraameote. In menar 
di cinque anni, il Wftft-teinl>erg prr^ 
dette così più di cinqnantn miU i»" 
miglia e quarantotto milioni di fio* 
rini. Atterrito da tale apoputananF 
to e da si enormi perdrte, il doc* 
pensò rtnalraonte di far la pace con 
Ferdinjindo; m?» questi non l'accor- 
dò che a pAlti onerosissimi (t638), 
Ktti furono mitrati nella pace ge- 
■aralo di Wattfeln; nelTanno 
£berardo allora non attate più cba 
» sanare le publirbc pìngbè ; e vi 
riuscì per mod^>, medianltr la sua 
eaouoiìMft e 1» doiceac» detta suii 
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VUR 

■ «wuiniilraEioDc rerameote pttw» 

Do, che in breve il W'firteznberg, 
per tanto tempo aiibHntionatu ia 
balia ilcf^r invasori, diveuue il più 
\ fkco é florido pteto gemiMkit 
ca coofeder^'uooe. Lo 'icaoie di- 
•trutte e devastate vfunero riaper- 
te; l'uoiversità di Tobiu^a o'cnipì 
di discepoli di tutte le cuulrade dei* 
. . la Gom^pia, l'iuduatri* preM «a 
lacvello vigore, Il Vurtemherg' «bbo 
pili che mai graDdiesiroa iriihieoza 
ncllt: cose del circolo di Svcvia. La 
Spagna e l<r Franci<t iimolfunero 

. nella corfc drl' prìooipe'duca lega* 
sioo» perm^neuti} ed il re Federi- 
co III di Ddtiitnarca gli toandò le 
iiurgne dt-lT ordine dell' Elefante, 
isbcrardo III morì ai a luglio 
Guglielmp Luigi, i>uu ligliVf gli 
ccbiK. — EHKn4iipo Lv>oit lìgUo di 
Guglielmo Luigi e di Maddalena 
Sibilla d' A(>»ia-Dari]isludi , e per 
C(in»cgiieri);a nipote de| preceden- 
te, nacque ai i8 aettenolire i6)6. 
A*ef a appeoA po?« mesi quaqdo la 
morte itiaspeltaU di sua padre re< 
dar gli fece la corona ducale. La cu* 
fa delle pulilicbe cose fu devoluta, 
durante la cua minorità, al di lui 
KÌo Federico Carip di 1IVprteai|»érg- 
Wnrtemikoif^ il qatlo fovernò .ili 
tuo nome con molta equità gloria 
fìDo al 1693.. Allorché fu dicYiiarata 
la gaerra dalla Pr^^ncia alia Germa- 
nia, ai miae alla giada del^'eferctto 
dì Wlirtemberg, ed oppose t|oa ri- 
gorosa refsiìitenxa all'impeto vitto* 
ripsQ^dci Franccéi. Llìlic ptrA la 
dfigfiasta di perdere, nel >t>^2, la 
hattaglia di Sfuraheim contro il i«a- 

. refeiaUo df Ifprgea. N^n tanto però 
la ape militare tiputasioue ebbe a 
patire per tale sinistro, cui non po- 
teva evitare, (|uanto i poveri abi~ 
tanti del V^tomberg, i quali .4rilr 

'devano (e loro campagne impfa* 
mente divenute il teatro della guer- 
re. .Ad onta delle rovitioge conse- 
goense di tale evento, e sei^òene 

yèèmn i vii^tipri ioceiidvirf^jiip 



fattflBa • metterle asaceo, imngne- 

re il paese di contribuzioni, e di- 
.struggere tutti j prtuiutti del suplo 
o dell* industria, Eberard^ rimme 
fedde alla aauea ddriaiparai«rey 
prete parte ìm tutto lo fiisiuni, c mi- 
litò in tutte le campagne fino alla 
[)ace di Uifewick, nel itig^, Uivaià- 
pata nuovamente la guerra io tut- 
ta r Europa, in oeòaiioito dol taata' 
Moato di Oarlo II, pMao le arali 
per difendi;ru le pretensioni d^'He 
casa d'Austria, ed ebbe sino dal 
principio della campagna, il titolo 
di luogotaoeptto gauefaU matéaaial 
lo dì campo e generale di cavalle* 
ria. In tale qualità, ebbe parte nel 
maggior numero dei fatti impor.» 
tanti di quella gufirra ti feconda in 
avveDiinenti, interrannei tanto nel 
i^or quanto noi alljiksedio ed 
alla presa di Landau, cooperò vali^ 
dainente alla vitturia di Sch»'IIra- 
liurg nel 170^, e ti segnalò in pa- 
reouii eeontri eoo prodigii di r»loi 
re. Ck>rae iti (ine varie volte pertcop 
lo di perder U vit% ad' il solo aou 
esempio potè impedire che il disor- 
dine ti rnrltette nelle fìl<; d^' »Moi 
soldati* Talo intrepiditii gli meri» 
lò congral^Usiuoi scritto o raffili 
dall' imperatore, meno st reto 
distinto per generosità che per pro^ 
detsa, toraraintstraridu un contin- 
gente d'uomini u di denari» in ^ro- 
portiono naggiorA* di vomn allrp 
principe tedesco ^ e permettood* 
agli alleati di passare pel Witrtem> 
berg con io lur truppe per re<;ac^ 
contemporanca'tuenta tul Ueno o 
ani Danubio, e prendere oosi ta pop 
sivione più accouaìa par resistere 
all'esercito francese. In seguito, ti 
dilungò da tale punto del teatro 
della gMerra. nop lasciandovi che 
«MH^^Ito ano genti, o mosao 
«iia^lfUa ,4ei Paeà Bateii • della 
Fiandra con circa cinque mila uo- 
mini. Intervenne qtiindi agii asse-* 
da delle città di Tournai, Mont, 
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te caddero iù pokct». degl' li^|i«ria' 
li, coihbatiò col àolitdtuo villure nel 
toooditto di Muo«, o mise ia colmu 
U giuri* •<!• col MÌliUt* uUlito « 
èftatgffin ch« «limoftrAiteUA léngw^ 
hóÈà gìòtUHté di MnlpUqlifft mÌ 
I709. ^Vi due abn'ì <tiiMegiieoti co- 
btaudò IO capo dal iato deiia Sv«- 
via» e ai rete graDdomtiBtis beAeni*^ 
Hiodtlli mUm l»|MMrial«» titoli- 
la contili iiciobe dèlia paue ^eaéralé 
a Rttitfldt A vera a<rato ticcHiione 
d^itnpifgKre i aiiui talenti tion solo 
tootro il oaniico etierno, ma con* 
tre gli «leni l«^|»«Half< ì piétmn 
dulia Stevid é dbì cirMli vlciui è9« 
jtétidmi ti ballati ircrao io Htie dot 
l<jo5, gli i\t ancura comnieSto di ri- 
toodiirre ai Uuvtsi-e i ribeilij il cbe 
iteé tèa bCtlÉitf. t^ubUmi ^«tÒ 
]ata|Mldu e |joi Oitfaèppe I lo ritol- 
tUnroiid di contrmsegoi di Atirna è 
i'icuuosccniea; Fa otipuinto ntsl 1*7 
nei coogfeaau di Oeriru^dchberg, 

amtllUmùi^Mi petdiU d*<l- 
liiila «Htf i Wàrtomb^rgbéii 
itté aVévado begli anni 170*2, 
||i>3y fjoi e ijù'J, gli terrebbero 
tttalati quiodici milioni^ lo aeguito 
f itfytMoN Cari* Vi lé impiegò 
ittauta il«Ilè flUe araiattff >n ilughc- 
t'ìA contro i l^urebi^ ed id Mia 
Cootvo la Spagoa; Ma finalmente 
«aaaale al ^uUo le discordie io bliirro- 
|i«^' Ebanido Luigi UjM& na^adoi 
alatif a paté oecapate» trUa^ullhi- 
itfeaté della cura di rafTurniHre la 

Kopria partenza, e dì procacciare il 
ne de'popoli «001. Ke«e il r*iecker 
Mf igabile, erette a SUiitgard un 
^lala per gli aapotli eiadtttò H6ufi 
■Mote, abbellì k toa capitale, Teca 
cottroire il ntagoifìco palagio di 
Lumtabooi^, al quale pose fi vuo uu- 
m€g iitttiu il i^atfd'ordina di caccia 
di 6uterÌ}tm»^.M r«atf acalitiilNf 
afciria if fai' at — w pafeccfai iovpieght 
tì prerogative eoe i maggiori sirui 
tratcìfrate avevano da oltre \tn seco- 
ia, o di «ui parafa ceta difficile d'oé- 



traairé PiwvéaikiÉra) là ^idaté iliili 
nregrfta veooe più ^olle cJt |»ielaéi» 

che troppo tardi eira riehiestà ; e 4- 
nalmeote, in onta alle proteste hà 
agli a£>CÉi dèi figli legitlioli è datd- 
ièli dall*iillitto Ml^i «iicorpord Hi 
btiove dei dooiinii ereditarli Itf cob- 
tea di Moinbelinitl (172H), pa»^al<« 
da cento quindici auui uei aecuixlo 
famo di tale uome. Uopo è coò ve- 
nire èllè oel(4>aifa amnidiatraiitfiiè 
aveira qualche parte l'ambizione ed 
il luaso. Pure cbe Eberardo bvc^^jjq 
tcelto per esettipiure il grande ne* 
rdico della cma d'Austria, quello 
todtr* il (|uiile adgilato avere ai'é 
liingo, Luigi XIV : aveva l'osteuta-^ 
itone (li tale mobarc:), il sìin ainoré 
p»*r h |;nerra e la tU» inclinaziuno 
ai piaceri. Le tue rebiaionì con là 
fintHM eodioèta di WiN-boit^ é la gè« 
tósia d'EtitabètUdi BatlcD-nnrlH. ìi 
sua moglie, fnetio pacilìca di Mafìii 
Teresa, turburonu !a pace iulcrnà 
della sua cata, e diedero più d'una 
tutu dMtcria all# liialignità déf pai- 
hlicu e dei Mbelliati. Ebei-ardo Ldi- 
gi muri ai 21 ottobre — CnA-i 

Lo Alessandro, tiglio <l»*l proredt n- 
ie, uadecimo duca di Wiartemberg, 
itaèqda tfi ai genoilio 168^. Serii alfa- 
di oel còUef^to di Trtbiogi furufatf 
il principio deireducazioiiè di urt- 
principe che tror duVeva la' sua glo- 
ria da uiilitari talenti ; mai li ce»é<V 
|ier tejnpo , kHcrveadfo' etteòrdo/ 
■tal iBsfS e t6$6, rille «ampaj^ne di'ti* 
èteK-ito ialperiate nei Pae»ì fiìaafl; 
ebbe poi parte in quelle di Gcmia- 
aia(l^^'2), di Ungheria ( i("mj8), e d' 
Holstein ( i^9U)t ed ih tutte le oco<- 
notti godèlte ti èadtaggio d'appreò*^ 
d«#e la teoria e la pratica della guef» 
ri sotto i piti famosi (aitici della 
Germania. Tali eritrm il in;tr£;;ravia 
Luigi Guglieluio dj liadeù liaden, 
il pMfteifm BngaDitf, il dtkcir PeiVii* 
AÉHadè Guglielmo di '^iiitenif>«rg; 
e poi srfo padre. ì\ giovane Garin 
Alessaadro si nv<ntrò drfjno dell» 
lejttdiii di que'gi audi niBvsCi 1^ c lìcb- 
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\uìtìé (iiltavia RduIcMeote «i sep^nn- eroi principe Eliconio, per opporsi 

lÀ io ptirticuUr mudo aelln prcM ai progressi dei Turchi. La manie-^ 

d' I^bernluit'g^, nel 1697, e nell'anap ra poi con cui Carlo Alessuodru cte^ 

•uMeguento oel fatto di Teitieswar. guì gli ordini del priucip6 di Savò-* 

Quando la guerra delU auccetsione ja lo mostrò compiutamente capa-^ 

di Spagna u>^ilò niiuvaaiciite il cur- ce di cornHodare in capo, e te la bat* 

|>o geriuanici', p.i«»ò lu Baviera eoa taglia di Peterwaradinu, la presa di 

suo padre, e fece prova di straurdi» Belgrado e Temeswar, la coaqui« 

uaria intrepidezza nei due assedii di sia di tutto il corso del Danubio (cA 

Landau (1702 e i7o4)- H^bbe pure U Transilvaniu e la Scrvia, crebbe- 

iina parte attiva nella battu;;lia di ro giuria al gcueralissiiuo, l'ajbilità 

Scbellenburg, nonché uell' assedio del giovane principe venne purd 

d' Ingoldtttudt e oellu presa d'Ulm. applaudila cui più onorevoli confor- 

Fino allora servito aveva in qualità taoti suffragi. L'imperatore lo feco 

di tolooncllo, ma da indi iuuunzi fa Dell'anno stesso (1718) governato* 

fregiato del titolo di generale. K*- re di Belgrado, poscia (171^)00^ 

freuJo Eiigeniii tornato io Italia per mandante generale del regno di 

combaiicrvi il duca di VeuddmOj Servia^ e presidente delPammibi* 

Carlo Alessandro lo accompagnAj e '«trazione che governava quella bella 

8Ì trovò, nel i7o5, ai combattimenti contrada, consigliere segreto in at'^ 

di Cassano e di Treviglio, cooperò livitàdelgabinetto imperiale-( i 720)^ 

alle inosée che fecero levare Tassedio o cavaliere dell'ordine dfel To#oa 

di Torino, e li trassero dietro in d'oro. Nulla di memorabile codtte^ 

Uno con la totale sconfìtta deiFran- ne il rimanente della siia vita^ t)'t*' 

cesi la conquista del ducato di Mi- venuto per la morte di suo padi-é 

Uno e la presa di Mantova (1706). nel l'j'ó'i possessore del trono duca-' 

rSell'aono susseguente le armi im- le, non elil>e tempo di segnalarsi' 

periali caddero sulla Provenza; il con uUovi fatti d'armi, sebbene Car* 

giovaac principe si coperse di glo* lo VI l'avesse quasi subite proraot' 

ria in tale campagna, e s'inoltrò si- so ( i4 genn^ro 17^4) al grado di 

no a Tolone. Accompagnò più tardi luogotenente generale tnarescialld 

Kugeuio dal lato dei Paesi Bassi^ di campo dell'impero, e del circola 

vide Lilla^ Gand, ToUrnai e Mods di Svevia, ed io tale qualità devo' 

aprire le porte, ed inalberarsi sul> luto a lui foste il comando suprem<l 

le loro mora le aquile germani- dell'esercito del Reoo immediata* 

che, comandò una divisione nella ménte dopo la morte del principe 

battaglia di Malplaquct, e continuò Eugenio. Le sue geste si Umitarond 

per altri tre anni a prender parte io a far che i Francesi restituissero Ì6 

tutte le operazioni militari. Retro- due piazze di Philipsburg e Kel«^ 

cesae quindi, ad esempio di suo pa- i^on sopravvisse che un annoalgratx- 

dre, verso il mezzo giorno della de generale ch'era stato suo amica 

Germania, ebbe il titolo di gover- e maestro, e spirò sobitanamente ai 

Datore di LatidaU, e difese tale piaz- 12 marzo 17^7 nel palazzo di Luis* 

Sa contro il maresciallo di Villars, burgo. È da notare che tale priocii* 

eoo talento, coraggio e vigore sì gran- pe erasi (atto cattolico; ma fa com. 

de, che lo fecero mettere a paro dei stretto io più occasioni, sia prima^ 

più illustri capitani contempora- sia dopo la sua ascensione al trono, 

bei (i7i3). Fatto dopo la pace di dinanzi agli stati della Svevia, e di^ 

Haatadt generale maresciallo di cara- oanzi all'assemblea dei teologi, di 

po dell'impero, mandato venne, nel giurare aoleonemente che non a* 

i7t6y io Uaghctia con tuo padre vrebbo mai cercato d'atttfotare all§ 



^4 WUE 

svMmmii delU chièis tmcMitdl 

*c6t fiiceTBno parie 11 maggior Ho- 
" mero dc'iudditì «uoì. Fu pure no. 
tato cbe, %ebbenu sia morto a Lui*- 
l>urgo, Carlo i^lfisModru ooo «vef 4 
"Inai volot» di« tale caiia dt piacere 
Ibite la lae'ordioaria retidenza, ed 
era tornato a riiiedere nella capita- 
le, nuD iipagìoandosi che il Wnr- 
teroberg aver dovesse il tuo YersaiU 
lèi od iffoo Eaenritle; 

' WUUTEMBERG(Pedei»icodi), 
primo re di Wiirtemberg. fetidi Fa- 
PEuico, nel SuppUmentu, 

• WÙRTEMBERG (ÙLaico di), 

tcrr.o figlio di tVderico I, e di Sibil- 
la d'Ànbalt, ebbe frat<?lli Gioviinni 
'Federico I e Luigi Federico L e 
tnenUreaneati firmaTano i mmì de^ 
ti fecQoqo di Stnttgardj e leeondo 
"éi Valois, egli pure diveniva ceppo 
di qnello di Wùrtcmberg Nfwcrp- 
|»ere. Ulrico ^ priocipaloieDte ootó 
^elfii Ciocia pùt ÉomttA 'laleoll «1- 
'lilarit de*qaali f&f ehe fieno «tali 
|ier lungo tempo ereditar] nella ca- 
pa di Wiirtenaberg. Nato ai i5 mag. 
^lu 1617, entrò aatai par tempo neii' 
^rÌQgo déirfirwì, « coalava già pià 
kvnì di Miliaia qnando appena al 
•uole partire dalle panche della aouu- 
tfl. L*ltalia, la Baviera, la FVaacia, 
la Spagna, lo videro succeMÌvamente 
tapikanare, e qualuni|i|e (baie il gra» 
d«» die oceopaTa nella gwacehla mi- 
litare, egnagliava i guerrieri piè 
|>rodi e più aperimentati. Era co- 
mandante deir etercìto imperiale 
Ijnamio i Francesi, condotti da Tu- 
ireaioa^ li «taf iuMora «•!!* Aina tm 
Wtmnffal e eoa le inppd ìMdaai. 
In late critica occasione, Ulrico tal* 
Yù r impero mercò la savia tattica 
che oppose alPimpeto delle colonne 
fimoo-ifodeai» é Tlifle MS cai, do- 
^ jfO d'anelli ritirato^ collocò il tuo 
aampo in un sito ioespngnabile. la 
^miello stesso anno 1648, gli avven- 
ne di idi; frouio eoa uut^ut} i>aica- 



glM i pAmdn rc^gioMafi, «di 
•oaleoere - per più ore il fuoco del* 
In nemica artiglieria. 11 trattato di 
Miiostcr risttìbilì la paco in Gcr-^ 
mania; ma la Spagna negava anco- 

M di pur giè raraiti le torholeaia 

de lla Fronde agitavano la Francia, 

ed i principi del sangue reale cer- 
cavano l'appog-ofio d»'gli stranieri. 
Virico era, nel i^5o, nei Paesi Baa> 
li eoa Tnreaaa, aotlo>gli oKlialdcl 
ipMleeDnwiidava la cavalleria, e mot* 
se* in soccorso drl principe di Con- 
allora ritenuto a Vincen!)»;^ (f^e- 
di TuasriNA). Nel l&Sa, combdUè 
col daca di Iforeae, eaeiranno ava- 
aeguenke si recò nel campo d'ArcMS, 
dove diede i pia savii avv<.Ttim«?nti 
sili modo di assalire la Francia. iMa 
non lo si vede più comparire negli 
viltimi anni deHa guerra, la qnale pel 
fatto, non ìnleresaava più ormai al^ 
1.1 Germania pacificata con la Fran-* 
eia e con PEnropa dopo il trattato 
di Weatialia, Ulrico mori neirekà di 
cia^aialiqÉmro anoi, ai 4 dicana- 
Hre 1671, nella eorle di Slttll|^frf^ 
lasciando di dve matrimonii che 
contratto aveva, solo una principes- 
M la quale mori nubile in Francia^ 

VURTZ ( FatMSB)^ abile chi. 
rorgo, nato a Zurigo, ci atci t ò Taf» 

te SUR n Basilea, nel secolo decimo- 
testo, con &(wnma distinsiuoe. Sng* 
gettò ad orribili mali di tetta , noa 
•0 ne liberò che làcendoil aprivo 
l%«rteria temporale, epenfeiiene an» 
data da lungo tempo in disuso, ci»»» 

Pli ora stata sun'crerita da Corrado 
Gesner, suo contemporaneo ed ami-* 
eo. Btia rlaiei ialeramente. Igno- 
rasi Tepoca delhi morte di Wftffta. 
Nulla pnhiicò in vita. L'opera tua 
intitulatH Pratica della Chimrgia^ 
scritta in tedesco, venne public»- 
-la da tao Iratello RodoUb, e la pri- 
«na edizione ne usci la BaiUea nel 
1676, in 8.V0. Le altre edieioni in 
numero di otto o dieci, furono stam- 
j>attf^ le une a Batikaj le aUra» 
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Breilavia, a Wuireobuttel, a Stcttin. 
Tale trattato veooe tradotto in Tran* 
ceie, da Franceico Sauvin, Parigi, 
16^9. io 12. C^otieoe cia(|ue li- 
bri, oì pui tre tallo piagbe« uno tul- 
le tottepse medicinali; I*u1timu è 
per le malattie dei fanciulli. L'mu tu- 
re condanoa Tusu delle tento di lilac- 
oica nella cura delie ferite j iuveicce 
eonlro riodttcreta curiotitli dei ehi- 
rurghi ci|e cai loro teaodaglio esplo- 
ravano spesso senza nece>silà il fon- 
do delle piaghe: da ultima, iifcri- 
«ce la storia d'up nuoieru grande 
dUmporUttti ebirargici fatli. 

R— o— if. 
WUHTZ ( Paolo, barone di ), 
generale del secolo xvii, nulo ad 
Husmiia oel ducato di 6cUvvig, era 
d*oaa frmìglia di oscura origine, né 
dorelle ebe a tè itetio il |>roprio a- 
vanaameiito, logtggiato itertempe 
ilella milÌEÌii, n rese dapprima di- 
•tioto fra le truppe imperiali j ma 
|>oi>cia mutò parte, ed ebbe li van- 
taggio di segnalarti del pari aell' 
esercito svedese, sotto gli oecbì di 
CTiistavo Adolfo, il quale lu promos- 
successivanieote ai primi gradi. 
I^a sua prudenoa e prodezza tanto 
in Ponerania quanto in Polonia, 
giotlifiearooo la fiducia del monar- 
ca, e non andò guari cbe mise in 
colmo la gloria sua con \n difesa dt 
btettiuo,^ dove teppo ni abilmente 
durare contro le forse dellVletlofn 
di Bfandebui^o cbe lo cottrinte a 
levare TaMedio. WftrU Ib fatto b** 
rooe, e certu avrebbe indi a poco 
ottenuto il titoru di maresciallo di 
eaoapOy ultimo scopo della tuia am- 
Inaione, te la lega proiettante per- 
dalo non avesse il suo capo ed ap« 
pop^g^io per la morte di Gustavo. 
Wikrtz vi perdette di più un protet- 
tore ed uu amico. Malcooteotu di 
vederti Iratearato, htciò la atiliaiey 
• ti ritirò ad Anbnrgo per vivervi 
in pace il rimanente de'giorni suoi. 
Ma lo offerte del re di Djnioiarcn 
io trassero dal «uo ùliro^ o cootcoli 
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a ricevere col grado dì generale ma- 
resciallo di campo, il governo dell* 
Hulsteio. In seguito, dimise tali duo 
caricbe e ti condotte agli stipendii 
dèlie PfOf lucie Unite, le quali gli 
coaterraroBo il tuo grado, e di più 
mìsero a sua disposistone tutte la 
loro forze terrestri. E cbiaro cbo 

t>er tale eleaiooe doveva entrare nel- 
a &sioae antiorangista, e di fillio, 
uno fo di quelli cbe ti dichiararo- 
no con mafT'rior foraa contrarli 
pretensioni dui giovano Gugliclaio 
ili, al quale però ebbe il dolore di 
vedere affidare la tnprema autorità 
militare, col titolo di capitano ed. 
ammiraglio generale. In quel torno 
di tempo, Luigi XiV entrava in 
Ulauda. L'estrema bravura di ^ 
\rj|rla non 'impedì ebe tale nonar**'. 
ce valicatse il Reno a Tolbnyt, e 
prendesse le piò forti città. Cuntem- 
poraneamente si vedeva quasi di 
continuo attraversalo od umiliato 
dallo fttatoider. Incapace di resisto* 
re a tanti dispiaceri^ tornò ad Ham- 
bnrgo, e di te mandò la sua riunn- 
zia ngli stati, i quali 1' accettaro- 
00(1674). Il barone di \^ iirlz mo- 
rì due i^oni dopo» ai a4 oiaggio 
1G76. Ui Ini ditte Boileau (£pitto^< 
Unir)* 

Ah ! gfjpd roi, quel hàitit, quel Hector qaic c* 

WtìrUi 

8an« ce Irrriblv nom, ma) aé nonr Ics oreill«i$ 
Que j'alUU ìt tet jeux iultr de uienieUle*! 

«IT- • 

WUATZ (GioftGio Caiivor»* 
no), medico, nato a Str.i-tburgo, nel 
1^50, nella celigiuoe proteàtaote, • 
fu educalo io toou ad una fàmiglia 
ditlinla per te fitant^ropiche sue tir-- 
tb. Coospiti gli studs di filosofìa n 
medicina nella tua nativa cittii, at^ 
teso a^Ii studi scientitici che -ne so- 
no la base. Le sue osstrvaaiuni rela- 
tive alle ieieone Datnralì, ed ai n»* 
tocH ntatl tino aUora, gli fecero pu- 
blicare un Saggio di inuppanaouda 
delle «sostanze loedicho, ordinate se- 
cooUo i' àiHaiLà riconosciuta delle 

»5 
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proprieU loro, col titob dì Cona» 
meli mappae ^eneralis medicamene 
témm sim/fUcium seeundum mff,* 
miates virium natura tium^ nova 
metfioJo geographica disposìiontm, 
Strasbiirj^o, l'J'jS, ia l^.to. Tale car- 
ta non è uè uoa tavola tittematica 
ia cai le aDtlug^ie pillo mono gene» 
rati della diteiM «mUoM tieoo in- 
dicate eoa lettere o numeri y come 
In Junker ; né uo albero genealo* 
gico, di cui le ramìGcasioQi fieno 
figunta ooo linae o raggi, come tu 
BoIImi; fioaimenta uo proipeu 
to tinollioo d*afìinitè chimiche dei 
corpi, come in GeofTrojr. Il nuovo 
metodo d' afùnità dicpone i nomi 
de^medtcameoti e delle relative lo- 
ro qualità per generi^ specie e gra- 
di, in «aria ragioni, tecondti cha i 
composti partecipano pih o meno 
della terra, dell'acqua, dell* aria u 
del fuoco cbo allora cbiamavasi Hu* 
gìsto. Tale Mappa generalis Io re- 
annoto ai più et II In dotti di Oa|p- 
mania e di Franrin. lVc fu accolto o-> 
■orevolÌMÌmaracnte, nei vi;i;^gi che 
fece per conoacere lo stato della 
•oianaa madioa nel vari paati, a riai- 
twa fl'iatttuti cbe potevano Àvorir* 
na iprogreiai. k Berlino, fu aggre- 
gato alla focietà deg^Ii Scrutatori 
' della natura. Durante il suo sog- 
giorno a Lipsia, vi publicò nel 
I 79 un trattatallo ia tadaaeo tol- 
le acqua di CarUbad, col titolo <1Ì 
ReisCf te, (Viaggio d* un m'adiro 
atraniero, da Praga a Carlsbad) Gii 
ospitali della città di Vienna essen- 
dogli parati degni di onenrasiona 
par le loro Muoia di medicina clini- 
ca, si studiò di attirare l'attenzione 
dei Francesi su tali istituti. Recato* 
si quindi a Parigi, dove fu fatto se- 
gretario generala dal Blotep, cha 
contara fra i suoi membri un La- 
▼aitier, un Vicq d'Asyr, ed altret- 
tali, comunicò le sue idee alia so- 
cietà reale di medicina la quale le 
accolse, ed ammise lui tra i suoi 
ciffrifpQndaati. Dopo la paUic«NO- 



ne del ftib metodo per la formizin^ 
sa delle scuole di medicina prati' 
ca alla foggia di quella dif^iennà 
(Strathorgo a Parigi, 1 784, in 8.'voJ, 
tali scuoio vennero istituite e con- 
formate nello stesso leodo nef»^li O'» 
•pitali francesi. Nulla di ciò cbe al- 
lo stadio della natoia a delCtioipitf 
tiferivaai ignoto aataado a! nostro 
osserTaforc, un ntiovo medicale a- 
rinr^o parve cbe per lùi si schiudes- 
se. I dispendiosi studi della doUri^ 
na del metintfriinio noa costavano 
altrimenti troppo a tala Sciatore dal' 
la pcicnsa. Pdblicò anzi il Praipet' 
to d'un corso di magnetismo ani- 
male ridotto a principi semplici 
di fisica € chimica , Strasburgo, 
178^, in S.V04 Diicata in aaio con 
■aria critica il aiitama ad iauoi 
metodi, ed adopera, mentre Ammet- 
te un (luido, di ricondurlo al ma- 
gnetismo minerale sensa pretendo* 
rachattnoi aflatti nadicali tiaaa 
noa panacea. Le società di liberi 
miiratori nell'epoca della rivolazio« 
ne si erano moltiplicate sommamen<J 
te. Il suo Discorso sui mezzi di 
rendere la Jramma ssoneria più u-* 
tile alVumanità ( Parigi, 1 790, ia 
8.v(>), ebbe in mira di dirissarna I. 
lavori hd uno scopo morale pratico, 
cioè l'armonia e Tunità fraterna di 
tutti i membri dellassocia^ionc. Ma 
aal periodo dairaoarchia rtfolasio- 
naria, il dottore '^fìrtz si dedicò 
principnlmentc all'arte di guarire 
mediante l'applicazione ppejso gra- 
tnita di rimedi popolari^ ch'erano 
il risultato della «oa ai perimia, • 
nel tempo ttetto daiano poca wam 
bra. Un trattatello contenente 
rie Osservazioni sulle malattie prò* 
venienti da acrimonia o degenera'^ 
iìone del sangue o della Un/a, eoa 
rindicaziona éelU Proprietà d^um 
rimedio conoacinto cui nome di 
Oepurntivo generale^ s'ebbe più c- 
dizioni. Un altro opuscolo coocer- 
ocota nna linlura confortativa 

nen^sa, spot imanttta anUe malati 
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iim a\nt\ìchh^ chh«* pnre qualrlis xo- 
g». 11 (iutiore VV urts Ai rif ola* al 
tttiglM^n'èote Morale, puieh^ Tor- 
djoe fu Iristabilita. ISel ì8it, ioffip 
rizzò alCt naùtoro della chiesa Iute- 
r»i>» uon Memoria sapra unislilu- 
ziùne pìOf che tende a formare io 
tea tempo riDiiol«t I* fimiU 'ed il 
jBttor«,<Helibgii«ttdo, come fatto aVea 
|>er la muratoreria^ le varie facoIU 
cbe meMe in ariti un in fra loro, con- 
ferucono Al benetsere fisico morale 
ioteliettuale dell'uomo. Final- 
iBMiit*, qoindoy loroaU i Borboni» 
li trattò 'di compensare gli «ntìchr 
coloni espulsi da San Domingo, pti- 
hiicò nel 1ÌB20 una Memoria sul 
inetto di riparare i danni recati 
Iti ^owime¥eiò della Frmncia dalC 
insurrezióne sopravvenuta in quel- 
Cisoia; e nel 1822, nn*altra Mn- 
tnoria più estesa che faceta seguito 
alla prima. Ivi risponde TÌtturiosa< 
Iiì«dUi atle obblasioai toolro il aoo 

- progetto di ffottpeblare i colool ton 
ito atabiliniento tacile da furraafti a 
irantaggiu loto nella parte ultfl e sn- 
t)a della Guiana francese, per ht* 

. tendere iiisieme a rendere salubri 
eietiltivate I9 paHì baaie «d arquido- 
io gttÌM da farne nno «tabilimen- 
io io pochi anni rivale della colonia 
olandese ili Surinam. Il ragguaglio 
ttintito di tale progetto, che pare 

abbia ftrin^^ l*atteiiBÌooe d«l niìoi« 
•Ivo della marineria, det e leggerti 

. ftelTopera stessR ; l'autore vi La ag- 
giiintu per appendice, alcune osser- 

.. «azioni sul traiiìco dei ne^ii, di cui 
. attribvitaa la deplorabile torte, non 

^ con etcldtifa alla tratta, ma ai tfrn- 

. deli patimenti cbe derivano loro dai 
loro propri compatriolti. L'ultimo 

, tcritto dt tale autore è una Memo- 
rim suUp conservazione dei grani, 
lette, poco prima della, tua mor- 

' le, nella tocìetà d*tfgtìcollifra di Sci» 
ne ed Oise di cui era membro. Mo- 

, ri B' Versailles ai 9 settembre ìSiS. 
ì» Elogio yiMe^Te del dui Iure Wui tz, 
ra tilita mkjiiajapoUfff» f .Qro^lai,. 
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dal pastore Broissérd, fu stampato* 
Fremy, segretario della tocietà dV 
grieolinra del difiàrtimento di Bm* 
ne ed Oise, e Vjdnnuarù$ ttìtcrolo» 
§ico del 1824, pafrarono tin ^imta . 
tributo di lode alla memoria ditela 
dotto amico dell'umaifità. 

tl^URTZ {dior Aitai XTtNotLh 

nato in Cermania verto Ìl 1760 1 
nella cattolica religione, andò per 
tempo a tjione^ é vi fu fatto vicario 
di San INizario. Pio e caritatevole^ 
adempì gli ilftel di talè miniitera 
tael modo più edifìcaiite ; Benoen') 
cbé le sciagtst-e della rivoluzioa^ Io 
esaltarono funestamente. Tutto ri- 
tolto a tali sciagure, tie ccroÀ l'ori* 

Sina in eanté toìmiaaatttl'ali, e pti-* 
liei V Apocalisse OàÙB i Precurso- 
ri dcll'nnlicrislo, storia profetita 
dei più filinosi empj che campar' 
vero da IC istituzione della Chiesd 
fino atCannù 1816, ossia ta rt^ota* 
zio ne francése predelta da san 
Giovanni evangelista , seguita da 
una disserlaxione sulla venuta e 
sul regno futurodelCanticrislo^xo- 
ne, 1816, in 8.T0 (annunziata come 
quinta edisione \ ma ignorati té la 
altre flieno dtcìte in luce). Rotavaai 
il pavso sepali ente : Fortechè non 
M «i ere» sero allora ( 1 68a ) quei quat- 
ti tro pilabtri cbe servivano poscia 
49 di tostegno a tutte le mnechiaa* 
n stoni dei tiemici della Chiesa ? ** 
Per tale paa»u e qualche nitro fn 1* 
autore accusato d'ultranioutaniamo, 
e venne processato dietro dennnsia 
di Dupla. I graadt mar) di Lioaa 
gli tollero i SUOI |lotcri, ed ei fu c»> 
ttretto ad allontanarsi. Dopo un'at» 
senza d'alcuni anni, ^^is^t^ tornò a 
Lione ; ma sempre tormentato dai 
pericoli ch'egli stimava di vedere 
nella dottrine della Chiesa Gallica* 
nìi, mise fuori cui kuo> nome nna 
Lettera all'abate de la Mennnis^ 
in 8.V0, nella quale profondeva «en- 
i^a misura ogni sorta di lodi a tale ^ 

sciittore^ I^a nre&ta lettera ctieada 

... ...... 
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•uu poblicau ociriiUnto, In «ai 
•I feceva dioaosi «l tribaoali un 

pruceMo contro i gioronti intitolati 
il CostiluzìonaU ed il Corriere, 
e«^a venne annunziata come prova 
d«i progretti ch« 1* oUramooUoi- 
Mno ^Mf a tra g\i eecletUtliei frtn- 
ctti» «4 U pttbuco mioutero ebbe 
M^ae di farne processar l'autore. 
8ì fecero ricerche prewo i librai che 
•timavanii ioc«ricati di venderla, e 
l'autore fu iot«rroMlo dal giodiM 
4*Ìt|rttSÌone, Ai i5 j^ennaro i8a6, 
iJ tribuoale di polizia correzionale 
di Lione liberà l'abate Wiìns dall' 
imputaziono, ed annullò li teqae« 
atro del tuo oputcolo, atteM CÌM non 
CPQttova aver Ini ofXeao la roIigioDe 
jdello sUto, nè la tenporale tovrani'. 
1^ dal re, nè aver provocnto a dÌ8ol>- 
bedire la dichim azione dei »Q8a^ 
acbbeoe certe itati pooo oisttrate 
dal MM •eritlo dettero, per vertcè, 
iodiiio di'eMgerasioue nelle idee, 
ma pelavano tcusarti con Io itato di 
malattia in cui Tnuture lanj^uiva da 
luogo tempo. L'abate W&rtz fu fi- 
vameote puQto dello •ebiamasao 
èlle ai fece per tale affare. Si ritirò 
a ColoDgea, preiio Lionr, dove mo- 
ri il primo ottobre i8a6. tìcrisse in- 
oltre: Superstizioni e prestigi dei 
filosofi f ottia « Demoamatri del Me* 
colo dei lumiy Lione, iSs^, in u. 
L*antore pretende di provare io ta> 
le «criltereilo che il demonio opera 
ì lenumeui del ruugnetitmo cU*et« 
ao abbia prodotti i preten miracoli 
del dbcooo Parta, là fiaioat di Ca- 
gliostro -y cb*eii« opera nei ventrilo- 
qui, nei Fra/nmnssoni, f simili (f. 
V Amico deilu He licione, nume- 
ra ia8«> 

G— ». 

WmtS^BURG (CORRADU di), 
ipao del ìninnesingGr del «ecolo de- 
cimoterzo, l'etcrcitò nei vari gene- 
ri delta poesia, e ti rese dit>liuto iu 
alcuni in modo insigne. Poehi ac- 
cidenti della tua vitia al coooacono ; 
m vime ri|;ttacdato oom» uao dei 



pritni poeti dell'epoca chiamala de- ' 
gli Imperatori Svevi,. 8i canaertè ' 
delle cote tue s L Ndl* Raccolta 
publicata da Manesseo , Zurigo , 
1^58, in 4*tu, e nel raaauscritto di 
Colmar, parecchie poesie, favole e 
caatate; li Otlantano¥e strofi oeU 
la Raccolta di Jena^ III li« Atr> 
tenta di Plggeny di cui non cooor • 
tconsi che alcuni passi publicali da. 
Golda*ti IV Poetila di sani*Ales^ 
sioi V Le Pere^ romaoao; VI La 
Guerra di T roia, romanzo j VII L* • 
Incudine d'oro, io lode della V.M.* 
Tutti i prefati poemi si trovano mh- 
qoscritli nella biblioteca imperialo 
di VieoDa, io quella dei Giuanoiti 
di Stratborgo, ed OberlÌD ne ba* 
interito alcuni pasti nella tua dia-- 
*erlaaione: De Conrado Herbipo^ 
lita^ Vili KngeLhai t o En^^eldrui^ 
poema epico che verso la l\ue del 
aecolo degimoaeato fu publicatoda* 
uu anonimo in lingua tedesca di 
«yiei teinpn. V'è nella biblioteca di 
Wollenbuttel col titolo: Ifclla Sto- 
ria d'Engt'Lliart^ di Borgogna, di 
Dietherich, duca di Bralantet sua 
compagno di viaggio, e d'Engel-' 
drut, Jiglia del re di Danimarca^' 
ciò che loro accade^ quali pene e 
privazioni soffersero, opera ante- 
nissinm da Leggttre , Francfort , 
id7ÌI, io 8.V0. La prefraiooe è io 
vani coma tutta Topera. L'autoTO 
vi espone lo scopo morale del pne-. 
lua, si propone di <ÌHr risalto alU 
fedeltà o costanza in amicizia, vir- 
tù che, aeooodo loi, difeoìvaoo o* 
goi di più rare . Boarkard Waldit 
nel secolo decimosesto ritoccò altri 
poemi dei Minnessiogcr , ed ef;U 
probabilmente è autore del prclotu ' 
Engelhart ritoccato. Tale publica* 
fliooe è aeofa dubbio cagione anch* 
essa della perdita dell'orij;inBle di 
Corrado j IX iVoyelte , in mano- 
tcritto^ nelle biblioteche di Vienna 
e Stratburgo j X U imperatore Ol* 
ione il Barbuto, Dovella che e«itt« 
atila ViticaM. yedi la tUtceolm, 
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à*nnlìrJifi poesie trderrhfy futfp (in 
A<J»*!unt; , XI I iXìfhelurif^fn , la 
ì'trndeKu della regina Criemilda^ 
bd ti Xtffitenlv. QomU tre poemi 
«piei foriuaao b» tutto che |Mire ili- 
linitament^ #uperìorc alle prodn- 
«ioni fpichp od eroiche di tuie opf- 
JT». Sifrit « Siegety re dei Paesi Baà- 
•i e dei ^teMloogen • ile della 
Korfegin, ha io compeoto de*tUui 
eerv^^i dn GnntAro ce di norgognn, 
tua •orci!» Criemilda, principeRgii 
di rara beila j ma Bruoechiide ino- 
l^lie di Guotaro, ttoalcoatrota dì ta- 
le eetaieoe, aiiboraa Hagene, ti qua- 
le »*innpadrooiice di Sifrit per tradì- 
nof rito, lo metttf a morlìB o porla via 
la di lui iciahola. Criemilda giura 
di vendicarti^ rapita da Ilageoe la 
•dabola di ano inarito« taglila la te* 
ata airomicida, ma Hildct>rant aor- 
prerxh* la priocipcKia c la fa in pe*J- 
zÀ, pare che Corrado aveste tutto 
■gli occhi rorigioale compotto oel 
«ecoto decimo» né altro fiiceMe che 
indarlo oel tuo dialetto poro* Il 
poema dri Niei^elitiigen si trova 
rDaDotcrilto cella biblioteca di Stra- 
aburgo^ in quella di aao Gallo^ ed 

10 qoelle dei Cetuiti e Mooacoi. Fu 
pubitcato primameote da Bodmer 
nella $nn Raccolta, Zurigo, I'j57i 
e da IVIAlIer nella tua Raccolta^ 
Berlino, 1^84- I Niebelungen, la 
f^endeiia di Criemilda^ ed il La- 
mento aert irono di esemplare e te- 
ato ad tto oomcro graode di moder- 
ne compotiztonì ; esse mostrano il 
pregio in che tiene !a (^^-rmania 

11 poema originale di Corrado di 
IfVnrtsbiirg. 

O— T. 

WURZELBAU (Gioyaivni Fi- 
lippo di), celebre astronomo, mem- 
bro dell'accademia delle scieoae di 
Parigi e di quella di Berlioo, oac- 
qiie H Norimberga ai »8 «cttembre 
l65i. Compiuti gli studi, ai asso- 
ciò con Andrea Alexandre che da- 
va a Moriraberga lesioni private di 
■Mteiaatica > c nel . 1684 e 1 685 fu 



10 ittato di pubi ira re le oaaarra«iu- 
ni rbe falle aveva ttigli eccliaai da 
luna accaduti io que* dna aani*^ 8i 
diffuiè la di lui ripatamooe. Rei 
1687, la aocietè reab delle acieoio 
di Londra lo fece duo corriiponden-' 
te. Allora determinò di retaare dal- 
le faccende di commercio^ alle qua- 
li etera preso parte per éeediNlare i 
desideri i della tUa famiglia; e li de- 
dicò interamente allo studio della 
matematica e dell'astronomia. 
vendo i dotti parlato di lui airim-^ 
paratore Leopoldo | ^ tale prinpips 
gli diede alcun ìneoraggiaamtoi 
« nel 1 693 ^li joaodft lettere dii 
biltà. Allora si pose a lavorare in^ 
torno alle sue fahulae Ittnareg 
horoccioflamsteedianae. liUseod» 
atate data airacmd^mia reale di Pe*. 
vigi neir aooO 1699 dna onora. 
organixKn^ioae^.^lUi scelse Vlircal- 
bau per suo corrilopadente , e oel 
l'j^ fu fatto me mOtka, della tocietà 
reale «felle aciense di Berlino. Car- 
teggiava coi piti cett-hri matematiet 
ri L" I r Più ro pa, fra gli a 1 1 r i co n T*c b i ro« 
bati>en, Leibuisio, Cassini, Labire, 
Uoemer|Hevelitia ed altri. Tscbirn- 
hanaen ,lo ìndniae a icasferire la 
ana dimora in Dresda, doragli vèn* 
ne offerto fio impiego vaotaggiosit- 
ffimoici ricusò. Oli astronomici suoi 
lavori consistono in istromenti d'o- 
gni grandezsa che inventò o per(«- 
Btonò. Dopo la cometa che apparve 
nel 1680, non cessò d'osservare i sa- 
telliti di Giove, lo macchie del «ole 
e gli altri fenomeni celesti. Stabilì 

11 «uo osservatorio nella propri.-) casa, 
•nllo Spitzenbergf dove prima di 
Ini Bernardo Walter ^veva osaerra- 
to fino al i5o3. L^r.in vi telescopi 
della massima dimensione, pendo- 
li ed altri aatronomici strumenti. 
Morendo^ ai 11 marco 1735, badò 
in manoscritto una ricca RaceolU^ 
d*o§servaziooi augii ecclissi del aoin 
e della lun-j, bui sat^'Iliti di Giove, 
sul passaggio dei pianeti dietro la 
lima, tulle macchia, del a«ie c aut 
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mtfìéUpì , di coi otserreli aveva 
f^qati «ei mille, li barone 4i 2^cIj, 
4Nt«ado a ^oHHik«v|« 160% 
«emperè la Ml^Uoteee ^ WfWMl'* 
Imm, in cui eraovi, tri le altre com^ 
la Machina coelestis Hcvelii, \n 
due tomiy e le altro Ileyeliana, 
feaperate dal oo»lru aairoooriiQ, 
ft«Ì i«8lt vtidofB di Heyelioi» 
Méfjà SimmartìaniSf cho uel 178^ 
^rooo traiportati nella biblioteca 
dai Getuitì di Pulotcz in Uussìb, vi 
foob ipoUi maaoacrttii di ^i^iirzeU 
tei» ài céi Nopitaeli parla nel Di* 
^iomario dui dotti di Norimhergaé 
ScrÌMe ioottro : Uranica noricae 
hasit àstronomicae, sive rationes 
jnotui annui ex observaUon^ibus. 
9» MoUnni hoc iHXlfio ti mcuÌo 
0èki»e feriiò fifprimkfrgae tubreo* 
0hm meridiano habiiis tptatuptu» 
fimis dednclae et awfflìier demon' 
stralee, « "J jlir*TÌ^ T^g'. «Tale optir», 
n dioopu gii affCuii del Giorufile 
» dotti» «OH è e«ent« da mmcbiavi* 
n %• itraoiera. Haopovi persioo a* 
9) di e bisticci ; n^a tali difetti doq 
n toccano per nulla i\ fondo del ii- 
7% bro, nel quale ti s^urgc l'aMicino 
fi Uf òro, i*0Mtte98a e panelrasyoiie 
n datt*a«itaVA. li«4reliaa e Catiioi at- 
w le*tart>no cuji \o loro lettere, di 
91 iiarne inolio coulu. T/autoi^e tolte 
9* per ^6 aoDt a verilicaru le o»éer- 
n taftoai fatte per tra aeeoli. Om» 
9t termiiiA la latitudiuc di Noria»* 
«beirga, TobbliqHità delTeccUtipa 
ne della rifm^ioni. Fece ournerose 
fi eaatte e comode tavole pei calcoli 
f» ebe riguardano il sole. ^ 

WUTGBMAIJ ( GoDBFaiPu En- 
WlVfO) barone di i^cnerale d'arti- 
glieria al «ervizio dell'Austria, nac- 
que ai 3i «gQ»tQ 167^ nella dlejitu^ 
• Biela, aigtorie fbe apparloDeva e 
fmo padre. Wn ediicato accumtamea- 
te; la guerresca sua inclinazione Io 
iareva pendere ver«o lo studio della 
piateujHUca e dell'architettura. Pm- 

4nli fifoni «Bui npìk mUfi 4*ti4 
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priueipa di 6nMonia, entrò nelle, 
uiiliKiaj^ qui^ndt» ipoppiò la guecri^ 
delle aneceMÌone di épagoa. JNe 
fé tutte le oenapagne in Iuti|i.e 
Paeii Baffi» ed ebbe la.Ì»iUNM. ireapi 
tura di milttare snlto il principe e* 
reditHrio di AMia-Ca^^el, ch.e fu \hìÌ, 
re di 6vcaia. Formatosi ia, et, buooi^ 
fpQoUt Ce btto eietaolei.geoecalei 
del prin'-i|>e che saputo aveM ree. 
conto« VVutgenau intervenne all'ai 
«edio di Piziei^hettyne, alla pre$a di 
Catale ed alla «coi reriat^ che l'eaercita. 
e«ftria«o fece ti^ |^reie»ea.iijBl 1 707. 
Per racconinpdasioue del principe 
ereditario, il l.'n;^riivio d'As»ia-C<(9- 
Fi-I lo fece ajo dei giovane pt;incip#^ 
G iorgio» eoo grado di luogotenente- 
colonnelle nei reggimealo del tmft 
elUeve» ed ei ftce con teljf corp% 
tutte le campagne dei ^aesi Baintì. 
Essendoti ronrkiusa la pace l,ro \\ 
L*iac/:ia e l'injpeialore, i potentati 
«Ucati del tettelitrioue dichiararo* 
Vto la guer^ al re d^ 6i««ie» e pe« 
tiètni[epo nelle Poopecanìa. Il gio- 
vane principe Giorgio volle lare tar 
le catppagna, e WutgeQBU inter- 
Venuo con lui alla precq di Stral- 
•nod. Tate guerra finì presto, m 
Wiitf^enaij, che visitò la Freosie^ 
l'Itali», ebbe occaitiuDc di conosce- 
re a Parigi il cavaliere ^olard, di 
discorrere coo^ lui, e lii perfeaionar- 
H medianté i atioi colloqui nella tecH 
iria dcll*arte uiliìare. Qtlando toTf 
nò, l'Austria assoldato avendo il reg^ 
giinento del principe 1MH<>similianQ 
d'A**ia> Wulgeoau ne tu latto co» 
luQoeUo-caaiandaiite. Fu d^pprtaie« 
ip ti^le qualità, ^rafeadio di pelgre« 
do, deff ferito venne da ma colpQ 
di fuoco nella test». Non era ancore 
guarito quando, avendo i Tuicbì 
voluto assalire l'esercito austriaco 
pei iue eanipo, il principe Euge- 
pio determipò d| prevenirli» e moe* 
se egli in vece per sorprenderli , 
Wntgenau, indebolito com'era, vol- 
le stare olla guida del suo reggimeat 
l0| e (spojpeiò ciifìca(«iB(4)te alla flftì 
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lòria ri|MM^tMbDo gli Anilrìacf. 

Dopo la pace che fu fatta nel 17Ì8, 
|l reggimento d'Assia ebbe ordine 
di recarsi io Lombardia, poi nt^lla 
Sicilia. Ai 20 giugno 17191 si battè 
con gli Spagnuoli presto Francaci)* 
II. Wiftgeoail, elle c^mBodava po- 
to toikipo dopo dinansi «Messina, 
ricetette nel sinistro braccio due fe- 
rite di palla, di cui si risenti iino 
alla morte. Presa tale piasz», èim- 
pottiMiò di tatto qnolle che gli Spa? 
'gnuoii tenevano ancora in Sieifìei 
e nel 1720 li costrins»^ a sgombrare 
Pisola. Lia pace mise fine a tale cam- 
pagna, ed il reggimento di Assia 
tornò foOermania^ ^utgeqaii fii 
beoitsimo accolto a Cassel, o noi 
1 734 il langravio <ihe fatto l'areva 
nìHg-giore-generale lo mandò con se« 
greta commissione iq Uussia. Tor- 
liato che fu gli venqe assegnato na 
' vegglmonto di ^ntofioy o qualeho 
'nnoo dopOyjMr rteeomandafione 
del principe Kngenio, entrò nel ser- 
Viztu deti'Àtistria, cui jrrado di mag- 
giore-generale, ^jel 17^0, gli fu dai 
' "la dà conandare !*■? nata fette IHn- 
:|i!ératore fece pattare in Italia per 
occupare i! rlacnto di Parma; e nel 
I ^33 fu mandato nella Slesia per 
coprire le Crooticre di ^ueUa pro^ 
vlocia, ed OMornro ì norinentl 
' della Poloni»t In cui ti stava eleg^ 
gendo un nuovo re. Nel mc?c di no- 
vembre ^Vutgenau fu fatto gover- 
natore di Phiiipsburg, col grado di 
' niretciaUo-lnogotenente. S'ipeado 
ohe tale piaiaÉ era minacciata, prò* 
irido per la tua difesa. Di (àtto il 
maresciallo di Berwicl( arrivò di- 
nanzi alle mura di essa il dì a3 
maggio 1734» e lo«to due battaglio-, 
ni aviflkeri tnontaròno atroMAo » ' 
**^r impadronirsi del BidùHo del 
Keno: furono dapprima respinti, 
ma non avendo "Wutgcnaa che 
' quattrocento uomini pec occapare 
"tale importante .poslo^ li fece Yié» 
'trarenella piana tranne trenta uo- 
* OHnl ébè fatti voaotra ffigi**nterL 



Iodi a poco i P b MHiì BiiiiiliflhH» 
DO il bom b afd a noMto» ed io nano 

di ventiquattro ore avevano lancia- 
te due mila bombe. Già t* erano 
talmente avaosati Terso la tettadai- 
la ttrada coperta, che potevano 'Ot* 
ter e colpiti daUa 'liaionetto. <1 «ó- 
mandante fece alcune tortite, no 
qun^i inutili atteta la debuie toa 
guarnigione j giunte però a sposta* 
«e per un istante il nemico dalla 
Strada oopeitÉ; «d in 4Mi-oÌioostn9« 
se appunto il mareteiallo di fUf» 
vvicU fn colpito da una pftHadi c«n* 
none ( f^edi Berwick ); ma i\ prin-« 
cipe Eugenio non p^iè soccorrer la 
piassa, oVokgenaoCo coiilrolto*« 
oapitobro. Uscì con gli onori deMn 
guerra, e si recò a IHagonza gui« 
dando la tua guarnigione, la quale 
benché composta quasi tutta di oao« 
ve. recinte, fatto aveva ons onore* ^ 
folivina difoM^ L^inpiB>oto<« 01% 
scritto por dargli nn coptrattegno 
della sua soddisfazibne, -e gli donò 
il reggimento di Ligneville. La die- 
ta deir impero gli lece un ricco pre- 
sente in danaro^ e fu -eletto ^omMU 
dante di Msgonsa, poi governatoro 
di Mantova, con grado di marescial- 
lu'iuogotcnente. Quando arrivò in 
tale piazsa^ nel febbraio 1735,» la 
trovò ninaccista dagli Spago uoli^ 
ed in pessimo ststo di difesa. Gli 
energici suoi proved^menti fecero 
sì che gli Spag^nuoli desistettero 
dalPidea d'assalirla. Estendo allori^ 
r Austria minacciata da utta guerra 
eon -la Tordltst é foleiìdo i4mpo> 
rato^ estete bonb -jstrnilo dello sta- 
to in cui erano le pinose forti del- 
l'Ungheria, elo5se Wtitgenaa ( ao 

Si ugno 1730 ), inspettore generale 
I tolte le ano fotftiVioasioni, -si' «m- 
gii stati eredi tari ì che neirìmpete 
germanico. Terminata la sn;» ispe* 
zjone, il generale era in via per tor* 
nare a Vienna, c|uaoda una subita 
« vidltfBts inditpotitioae Jo eostrin» 
se a fermarti in un villaggio presso 
8tiibl->ir<;Mvr>^bnr2. Nel di ^uosf 
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gncnte ti féct traiportare ilod a toro. Io fece sedere tra i memftvi 
Raab, donde fece coooscere al tuo to- del consigliu privato, e più tardi gli 
irraoo quanto gli dole?A di non po* aflidò il comando deiravanguordi» 
Ure'profCgniro ti caminipo. Tetto tnglete neUe guerre di Fraocù. Io 
il priacipagU mandò «no dei auoi tale, qualità il padre del nuatm aii* 
medici, ed incaricò il barone di Sei- tore intervetìne alta memorandn 
kendoiT di ror^rgli una piccola far' giornata de^^fi Speroni . ta quel 
macia iu argento, con un biglietto tempo, Tornato Wyatt itudiava le 
ebe diceva:» Hi ffiaereice molto 1*10* liuguo «Dtiebe nella oDivertilà 
tf eoB^ ohe vi è eopraggiooto. Fa^ ingleti. Oxford e Camtjridge riveo'* 
91 te di garrir pregio, e venite da dicano a aè Tonore d'aver contato il 
n me, che ho bisogno di un collo- gìovanci corttgiaao fra i loro di«ce- 
91 qnio particolare con voi." Ma^'ut- poli, ed appoggiano le loro preteA* 
genav teotìva che le forse loe di di aioni, le prime, all'aatorità d'Anto^ 
in dì venivano meno» e eoa moglie, sio Wwti ( Athen. Oxòn. ); la ae* 
ch'egli chiamala aveva in somma ronda, a quella di Carter. Io qua* 
fretta dalla Slesia, non ebbe tempo hioque modo si decida sopra uó ar- 
che di dargli l'estremo addio ^ api- gomento ai problematico, e vu<»l 
rò egli nelle toe braccia, ai sB di- forte giuttisia che qui ai immetta» 
cembro 1736. L* imperatore fa affli t" no in parità le pretentioni dèlio 
titalnio della di lui morte, e ordinìS dno amale città, è certo che Tjatt, 
ni comandante di Kaab dì largU appenn lasciate le panche della ecur»' 
grandi onori funebri. la, si diede, giusta Tusanza che fino 

G— T. da allora correva in Inghilterra, a 
IV YATl^ o 1^ YAT ( il tir To^ vitiure i poeti ttratfien. Ne tom& 
■A90), cortigiano e poeta inglese, dotato di tutte quelle graaie e di 
nacque nel iSoS, ad Ailiugton Ca- quella disinvoltura, che sono indi- 
tlle» nella contea di Kent. Enrico 7.ii dt^lTtiomo nato poi gran mondo. 
'Wyatt, suo padre, aveva avuto par- li nume di ano padre gli aperse Ta* 
te nella guerÀi civile che intangot* dito alla corte» t tali ed I motti eiiDi 
DÒ l'Inghilterra, col nome delle fecero il rimanente. Divenne in 
due Rose. Il calore ron coi s'era di- breve uno de* f.ivnriti del vecchio 
chiarato pel ramo lancasteriano dei principe, il rjnrilL' cedendo egli p»i- 
Plantageneti avcf alo reso sospetto re airamabilità del cortigiano, scm- 
Mgli agenti di Riccardo III, ed era pre pi& avvieinavalo alla ana perto- 
itato cacciato in una segreta della , aa, e pareva che ricercaste la di Ini 
Torre di Londra, durante reffìme- conversaziorìe. Gli aflidò enti il te> 
ro regno deirnsurpatore. Avrebbe greto di parecchie negoziazioni, e 
forse perduto la vita e la libertà se Qualmente lo impiegò in varia am- 
Bon accadevi la rivoloiioae armata bateerie^ fiO innalsò potcia al grado 
che pose fine alla tirannia di Rie* di cavaliere, proatimo a quello dei 
cardo. La catastrofe diRoswortb fu lordi. Crebbe viemaggiormente in 
il segnale della salute per tutti i fivore sotto il regno d'Arrigo Vili, 
carcerati cui la politica aveva cari- che sebbene d'indole dispotico ed 
cati di catene (i48l>)' Vyatt, libe- altero non escludeva però attrimen- 
fato do* primi, ebbe Tarte di farai ti lo scherzo, ansi nna fina ritpo- 
dittingoere dal Tincitore, e fu am« ata, un detto spiritoso poteva tpettn 
piamente compensato di pochi me- topra di lui, ciò che indarno avreb- 
si di prigionia dalla riconoscenza he preteso la più solida argomenta- 
del monarca, il quale, dopo d'aver- £iono fatta bella di tutti i vezzi del- 
lo eletto capo 0 intendenter del te- lelogaenn^ Tale ioftwoM X^jatt 
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li^^W alctMia voltt» « 4***^^ tiicz^d al tiSén della stata, gli tià* 

bra. Gravi autori raccontano che lo sci fatale; Tenne assalito dd febbre 

ine facezie affrettarono la coosuma- rnalip^oa, e ppirò iu brc*e n Shire» 

sioDe dello sciama anglicano^ e più lipurne nella contea di Dorset, nel 

iardi ia fo viti* del femow càrdintle i54t. Non atefi che trèni* otttt 

woltcy. Pdò rincrescere che non »i anni. PrincipalmentA come poeti 

aiaaodati penfiel'o di riferircene al- Wyatt ha diritto a qnalrhe celebri* 

i;une,o piuttosto che non si ubbiano tà. Intimo amico del conte di Sur- 

latta giudiziosa scelta nel commet* tej^ cooperò come egli a rendere la 

terle alle opere loro. T)oì rtntilente, Uogoa de* «voi compatriotti uà po* 

«inalanqné feste il laTore chegodetie man rosea e aeliraggiai La sua veraift* 

NTyatt nei paioli anni del regno di easionebH qualche cosa deirarmonte 

Corico, gli avvenne del pari che a e grazia itHlianas è però lotitanissì^ 

qnasi tutti i favoriti di quel prinri- rr)o dalla melodiosa arrendeTolezxa 

pé ombroso ed altiero» di piacergli, di Drjdeo e Pope. Inoltre deesì no- 



ci fino d* essere eeitretto e cambiare tare'cbe troppo spasso il fraleggiare 

il palagio del re nella Torre di Lon- di ^jatt non è poetico, ansi, noa 

dra. StTonfli gli uni, olTese la regi- forma rerso che a danno della chia^ 

na Ann;i Holenn, cui però aveva eoo- rezza j nè l'oscurità risulta dalTuso 

peratu a metter sul trono. Altri vo- delle parole, dei modi peculiari alla 

f^liono ipreee ebe aia eadnto in io- poeaìaj L*imitaelóne dei poeti ilatie' 

epetto d'avere con lei tale corrispon- ni introdusse pure ne*suoi farai i 

denza che ad Arrigo Vili non si concetti e le pueriiitn cbe correra- 

convenissc. Ma ò probabile che co- no nella pcniaola. 8corgesi oltracciò 

trambe queste opinioni siano ri- che Wyatt arerà errato nella scelte 

achiate. Vedati da un diieono prò- degli argomenii^ i quali concerno- 

finnfiato da esso Wyatt in persone so qaatt perpetuameote sopra 1* à* 

slarantt I giudici y cb*ei fa accasato more^ e poco erano conformi alga* 

di tenere segreta relazione col c^r* nio mordaci^ e beffardi» ch'era il ca- 

dinal Polo, e d'essersi lasciato fug- rattere principale dell indole sua. I 

,gir dalla penna alcune espressioni di lui sonetti|^ fatti ad imitazione di 

poeo rispettose verte la reale nee- quelli d^r.f^ftreree, aooo freddi, pe« 

atè. Tal L ridicole incolpaiiottt erano, deirtetelii, Tnoti di sentimento • 

secondo r autore, effetto d*an rag- pnssione; tanto somigliano al loro e- 

giro di corte e della gelosia del ve- scmplare quanto una mummia ad 

acoro di Londra^ Bonner. Wyatt ri- una persona vivente* Surrej lo sn- 

batt^ con molto spirito, forse e dia- pera in eiò d*easai > WjtXt elToppetlo 

iovoltura le ealnnnie de'anoi nemi* è anperiore nella satira. CÌon 



ci. Ma il re era preoccnpató, e la ca e spiritosa fedeltà descrìve'le bis* 
sentenza fatta già in precedenza, rurrie ed i vizi del soo tempo ; ed è 
Venne due volte carcerato econdan- lecito credere cbe se si fosse dedica- 
nato a pagare uA*eumende. Per lo a tale genere aoltanto, sarebbe 
buona torte» i tuoi emid intareedet* eneora lodalo tenie leatrisione dal» 
tero in favor suo, e provarono la di la posterità, ad onta dei grandi can- 
ini innocenza. Arrigo lo torniS in giamenti che pel corso di tre secoli 
grazia, e per dargli un publico con- avvennero nella lingua, nelle idee 
trassegno della sua fiducia, lo man- e nei costumi de* suoi compatriotti. 
dò ambatciatoro elle corte imperie» Qp*^ ^ ^^Iln poetie di 
le. WjatI parti iacontanente. Ma la wyattlb pàI>Iicato insieme con quel- 
fretta con cui «i condusse verso il Ir di Surrey, nel iBS-j, in ^ to {f^edi 
|K>rto doTO imbarcarsi dorerà, ^in Suarsi^ Lecere tue tennero |tr 



#14 ^¥4 WV%' 

ftonpalc insieme eoo quelle ddtoó èiAe il codte ili Doroothire (Coiìti* 
^mico da G. ¥v. Nott, i«i2, 2 voi., teoe)r),m dia definitifametite gU 
in 4*0. Gli autori della A'/V/j/a J'/tT- fosse stata protnewa la mano di Kli- 
d^if^i^eOf oeU*apouuzi»re tale e- salietta, sia che i cospiratori noa 
^ÌaÌoae«| «lUiniono -puco «emia- glieravessero che fatta iperare,sia fi; 
JM, «isMime rìipelto a Tjatt, « qatmentacha impiglialo ti-foite tao- 
qui^Ic secondo esH mancava aitolnta* £a motiri d*aiilbÌsione fra i matcon^ 
niente di fuoco poetico. Aveva piM-Q tenti, dovera io essa ribelUooe ave^ 
^ofl^posto ui»a parafali dcj salmi iu parte, e riie si faceta in principal 
inglesv &urre)f loda graude- n^odo capitale di lui per iadarre gU 
9mto tale aompottaione, ÌHn quel abitaoti della coatea di 'UevootbM 
poeo ohe ne fu publjcaio nell'ulti, di lerarfi io armi. Natta però rìiuel 
«Haediaione della raccolta dei Pae// conforme al ditegoo «tabilito. La 
^glesij ci dà motivo di desiderare trama, ordita per causa del in.itrimo^ 
llriu^anente. i: Elogio, di W/attj nio della sovrana d^Iughilterra cat 
Mrtlla dafioitt^, è nelle opere di figlio del monarca delle Sp«goe, noi^ 
fttMt*illteo, e <a 'onore st al pane^ do?eva ipicgarsi che nel giorno deF- 

£ insta, e sì all'amico che deplora. la cerimonia nnaiateu Carew si «co- 
. reland publicò in quel torno una pri innpinatamente coi «noi due ^- 
raccoiU di poetiein versi latini eie- mici Champernham e Gibbs; Cour- 
|»i«oi por la motta d^ Rostro poeta, teoey che doveva unirsi ad essi c»ì- 
«ol titola di Adelfina in manem tòj ed ti popolo, che mercè la 
Tàomae Viali, equitis inconymra' pretensa sarebbe alato indotto ad 
^ilt», Joanne LeLando 4nU^uarÌa^ et^trare nelle parti dei ribelli, rimrft 
^UCtore, m\ HoL in 4*tO* se muto. Invano pomposi baudi era- 

^ ^ — no distribuiti j invano proponcvad- 

W¥4¥T (Tomaso), figlio del « iodiriz^i perchè «oitoscritti veoi*-. 
precedente, ai segnalò nelle annata gero dagli i^lttUnti d* &3^etecv -Appo* 
inglesi per i^ltrepiditàf Era capita- da alcnoi oomioi rotti debìl| 
^o, quando I' avvenimento di Maria s' unirono a quelli, e non andò gnrf- 
il trono eccitò tanto n^alcontento o ri che presi vennero lutti o cot 
^ tinti raggiri nel regno. SofTocaU stretti a cercare asila in Francia^ Dal- 
[^iMMiwiiflP accBosioae, gi^^ V In- Tattra parta Crol^ di ciù tatti ì paa-. 
IfhTkerra en^ 4ranq|uiUap «|iiai|(|i> f si erano aopra? raduti, non ta appéW 
annunTUo dd matrimonio della re- na giunto nelle sue terre «icioe al- 
Ifina^ col re di Spagna Filippo II le dodici contee di Galles, che vea- 
aenri di pretesto ai sedizios^i per or- no p^eso nel suo proprio letto. Final- 
dira «oori trsn^bosti, 'Il dnea di Snfr n^eota neppure il duca di Saffo 11^ po-* 
lolk era Panimadi tale cospirasione; |^ n&eon l« tua infttieiua, oè coq^ 
ton Wjatt ne fu il braccio, e salo, Jq gue largìaion.i, indarre il popò* 
do^^li agenti che il vero capo espuse, lo delle città a seguirlo: un leggiero, 
rmsci in parto. Q4iatiroj;eolilaomi- alTrontamento nei dintorni di Go- 
lA»ilidr'PielroGrèlfl^*|r i|lr Pietro «eatry lo rcs» da, ultimo persuaso 
C^revr, Gibbt eGhaii|p4rd|«im,doi- che uopi» era da rÌMrbafsi per tea^-^ 
♦evasi combinare le loro mosse con 'p| oùgliori ; e guari non andò cbo 
k «ua, e4 operare nel Devooshire,, un suo Uvellario chiamato Under- 
nella cot^tea di Ctjrnovaglia e nel wood lo diede in mano ai soldati, 
firiàdpala di "Galles, o^entre Wjratt che lo cercavano . Wyatt solo fa da 
doveva soKerare la eonlHk di ^itSOL Wto di dare alla rìbaHiona itìTSt' 
E^Mmineremoptu innanzi qualeW spetto fiirmidabile, e Sàbb^nè «0* 
i»^4copo(fitalacibolUoiM. 'Certo «icatu a dicfaiaracti iniMiÉ^Sl^ 



|aDta«egrelezza Jispose rlinoviroeù* 
che rnacctiioina, che i suoi wetni- 
nou gH negarono qv^'l!^<J 'o^^^ cLe 
^avao«i alla vigtlaos^a ed airflfttivUà 
•ncbe quando sodò co«i malo ioi pie- 
gale. Appena Inle nuovo papp eht)C 
tiiiita iuon la spada, »i \i<lc intorno 
poille cinqueccnlo uomini eletti. Al- 
tri cinque mille non meno risgluVi, 
^rano ancor nelle lor propria case , 
^na ftavano pronti a vnlnre al pruno 
«e^nalo sotto le sue bandiere. Il vec- 
chio castello rovinalo di Ui'chcslcr 
^li servì d'abita/ione Hncbò dnraro* 
9»o le prinre «operazioni; un conipli- 
^ segreto, cbiampto Wmler, co- 
f«iai;idHva una »quadia di cinque ve- 
le «ni '^'araigi, e gli «oiuminisirava 
fnirni«i«ui ed ailiglipna : conlein- 
|)orape{^n[ientts erigeva |ìa^erie per 
^ìfeuder^ il passaggio del ponte e la 
f-iva opposta dt-l linrae. Nulloroeno 
•pare rbe bul'e prime la fortuna fosse 
|:oqlTaria alia sua impresa. glos- 
so \li genti cbe «pedino aycya verso 
ICneyet, fu battuto, popò lungi da 
talo città, dal sir Roberto Soutvven. 
jl lord Abergavenuy disfece pa^:Ì- 
fnenle qn rinforzo cunsid^rabil^cbe 
i^oducpy» a Rocbestcr un cosptra- 
f ofc chiamato hley. Lo sceriffo e gli 
Abitanti diCantorberì ricusarono di 
:9pfirgl| le porte . Fipalpc^ente , ad 
pt}%ti delle asticiiraziopi cbc inces- 
«ap{ten))epte rinovava, e ad oJO^a del- 
la Cjpoperazione dei Francesi,, c dei 
progressi delta ribellione nvlle altre 
parti del regno, il numero dv**uoi 
partigiani diminuiva ogni gioi^po, e 
Ibrsc le sue forre si sarebbero dtuÀ* 
paté senza firar colpo, se la cprlc le 
avesse abbandonate a sé stesse^ Ma 
già marciavano truppe regie soltò la 
condotta del duca di Norfolk. $eb- 
bene inferiori in numero, il capo lo 
guidò tosto verso le mura ostro allo 
qnali chiuso «ra il nemico ^ e d^^po 
à' avere ad alta vo€«, ma ittdafpò , 
offerto il perdono a nome d olU ro* 
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iV paisaggio del ponte. Tutt" ad un 
tratto uu ulìciale chiamato Bret , 
che con 5»o abitanti di Londra 0- 
rasi Volontariamente unito al duca, 
fece far alto alla sua colonna, e leva- 
ta la spada, dichiarò che nemico im- 
placatile degli stranieri, avrebba 
versato il suo, sangue per la causa 
del prode capitano Wyatt . Tutti 
quelli cbe aveva «otto il suo coman- 
do lo seguirono ^ e Wyatt in perso- 
na, passalo il p.pnte in cinria colla sua 
cavalleria , s^aggiunse alinovi suoi 
partigiani . NorloUt ed i principali 
nfi?iali di lui, temendo un genera- 
le abbandono, incominciarono a ri- 
tirarsi verso Gravesend. Ma e^)bero 
ancora da dolersi di molte descrzio- 
ni c videro sette peazi d'artiglie- 
ria, che avevano condotto seco, ca- 
dere in podestà dei ribelli. Tale im- 
preveduto successo aperse gli occhi 
ai ministri, e provò loro cho '\ co- 
spiratori 8*erano procurate intelli- 
genze fin nel cuore della città. Si 
fecero tosto provedimeoti per pre- 
servare la città e n\assin?e la Tor- 
re j i ponti furono rotti per tinq 
spazio intorno a quindici miglia» o 
si tennero prigioni i b^ltellieri deN 
la ripa opposta ; uua ricompensa d\ 
cento lire di sterlini per anno ia 
beni fondi, fu offerta a quello che 
avesse arrestato VVyatt. IN et tempo 
stesso i ministri spaventati de'suo^ 
progressi, gli mandarono un roei- 
tnggio, o lo pregarono di far conor 
scere a quando estcndevansi le suo 
domande. Tale cpnfessiono di d«- 
holezza raddoppiò la ^ducia dei ri- 
belli, ed il capo ardì di rispondo- 
re ch'ei voleva che la «regina affi- 
dasse a lui la custodia della sua per- 
sona, il consiglio di stato f©S8C aOr 
Dallato e ricomposto a suo piacere , 
finalmente se gli commettesse i,! go- 
verno. 4eÌla l^oTTC. Mentre tutti c- 
rauo indignati e tremebondi nel 
palazzo, e gli ambasciatori spagnuo- 
li, temendo della propria vita ri- 
j)«iuTanu lu baUclli mercantili i 



Wyatt impndroninti éé\ Httùioi'^o 
ài Houthvrark . Ma la plebaglia eh* 

egli ci a»pettavft di veder correre ia 
folla nel suo cimpo, rimase iodiffc- 
freote spettatrice di quanto avveni- 
va. La Èorté «llora ripireie animo j 
i riofor;ti ch'essa domao^ara arrita- 
. Tono da ogni handa, e W/ait, di 
cnì l' esercita cnntHli ,iveva sino a 
quindirimtla uomini, in breve ne 
pardetCe pi& della metà, fi j^oco dei 
cannoni della Torre lo rottndae ad 
abbartdonat-c Soiithwarls , e per- 
dette altra gente in tale ritirata . 
Allora determinò di fare un colpo 
deeitiro j o di |»eirire vittima dell* 
audace sda impreaa, • ftceodo capi^ 
tale dell'aMistcoza di alcttni dei fi- 
f..rtijatnri dellfl città, disegnò di sor- 
prendere Liidgate, un* ora prima 
del levar del «ole. In consegneuM 
dirìvaò il camniioo vèrio Kiogatoo, 
pas*ò il TaiDigi a Duòlo, e fece ri- 
mettere il ponté, ch'era «tato in par*» 
te demolito. II grosso dei ribelli pes- 
tò pofcia : ma poco andò che ina- 
•patCali i^rdr'pMiTa ohe rendesse- 
folqréiegttibile r impresa ; ecl il na^ 
mero dei ribelli scemò ancora. 'Per 
colmo di sciagura, alcuni disertori 
andarono ad info^^mare la regina del 
colpo tramato da Wjatt. Tutti i rea- 
li disponibili, farooo immediata* 
niente chiamati dalla corte» e nel 
éì «itsseguentp a qnatlr*ore della 
mattina, dieci mila uomini di fan- 
terìa, mille cinquecento cavalli, for- 
ti batterie di cannoni Wronàvano 
I*- alture opposte a Saivé-Jamet. 
Tale formidabile apparato sconccr- 
"tò il capo dei ribelli. Ma vedeva che 
ritirandosi^ era alTcUo perduto, e 
che solo ona deca ìÉtrepìdesza pò- 
teva dar qualche op^rjEònità dì ria- 
fcità. Preso in mnno uno stendar- 
do, si precipitò come per dar addos- 
so alla cavalleria. QciesU a aperse, o 
perla Vielenìta ddlWto, o perchè 
cosi fosse ^atb ordinato prima, e la» 
telò passare cinquecento nomini cif- 
«Ji tkbi<^endofi d* imprpviao» 
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,lapató co»i in due corpi U mani M 
riballi. Quelli ch'erano lonieoi dal 
loro capo noil lecen» cbe rina dello» 

le resistenEd, e fnrorio fatti priglo» 
liieri, etM:etto un centinajo che rima- 
sero sul campo di battaglia. WyaU 
60* •voi compagni •* inoltrò, fino al- 
le porte del patavro di Ltidgate; e- 
gli allora lasciati i tuoi nmici ià 
qualche distanza, s'npprnsgunft fino 
all'ingresso, e domandò d'essere 
émmwò dinanai al trono. Ciò e»* 
seódogli oiegato^ tornò iìidiett^^ e 
trovando appiccata la zuffa, vi pr»> 
se parte Knattantocbè soli quaranta 
compagni rimasero intorno a Ini. 
Allora^ iovilulo da nn araldo d'«r- 
me a risparmiare il aangue de* suoi 
amici ed a rendersi prigioniero, git-» 
tò la spada, e n mise nelle mani del 
eir Maurilio Berkelj, sparando d^ 
ensere trattato non dn rih'-Hf, ma 
da prigioniere di guerra. iNuu isici^ 
te molto ad aceorg erfi dèi «Ho em^ 
re. Marin che nella prima cospira^ 
zione orditi contro di l.'i, nveva 
incrudelito solo contro ire congirt" 
rati, erasi poi data a seguire i seve- 
ri principi di Filippo, e atimòdi 
vere -in tale occasione naare somaro 
rigore. Invano Wya» t, imperando 
aver salva la vita, si lasciò fuggrt 
di bocca certe confessioni, che furo- 
no tanti capi d* acenaa contro l^i- 
«abetta, sempre espogta ai aotpettt 
ed alla gelosa di sua sorella. Già ti 
duca di Suftblk aveva dichiarato che 
alzando lo stendardo della ri beli tir- 
oe, lo scopo ano era di far ascende', 
re aol trono la figlia d'Anna Bolo, 
na , maritandola eoa CSooftene^.; 
Wyatt confessò che aveva in pià 
riprese scritto a tale principessa, e 
quando venne confrooUto con Gour* ' 
teney, «lièrs che qneat* iritimo era ^ 
«tnto istigatore di Ule sediaiooe, e ' 
che se era in qneiristaotc nelle ftle 
dei difensori di Maria, lo ere per ^ 
wn apostasia, se non più crÌ4nioo«a» ^ 
almeno più ìgnominipaa deija aa»'^ 
ribeUioiie^ Tale fiwilità di.aomànap 
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ftt i coioplid, o gli autori dell* im- 
presa avvilì WvMtt nfir opiuiune 
de'tuoi avvemrj, i quali §m aiiura 
Hatmmto at#T«ooal|ÌMtfiM id«a della 
Ierm«t28 e dol coraggio tuo, « non 
initigò oè la teverità dei giudici, nè 
r iodignaaioDe della r<*<^ina. Con- 
dannato a morire per wano del CHr* 
n«fica,aodòal«uppltcio a^li 1 1 apri- 
le 1^4* t^MODdo alenoi atorici, ti 
vUnttA aul patibolo e gridA Vìowh 
ceuKa d'^iisHl>t?tta. Ma quest'ultima 
circustaDza è uu' ipotr.-t ^rHtiiita , 
traoDe pucLiiHAinie t:o»e, puii iiè al- 
tra Imm» non b» fra ì documenti con* 
temporanei, che ràflfermnzioae del- 
l'ambasciature francese I\Aail[ec. lo- 
<i»»tli dai loro sselo per la religione 
anglicana, (|uasi tutti gii acritturi 
•ngleti adupereroao dì latara Eliia.- 
bftta dalla taccia d'aver avnf o parte 
in una congiura che mirava se non 
a lar morire, almeno a far discendere 
dal Iruorf »ua sorella niaggiui e. Che 
toU loNe'il diwgno de' ribelli , lo 
dimottfano i ba^dt di Wjait, bao- 
di in cui dooaina c^oeaU idea , che 
Ilaria nel preodei e posicMo del dia- 
dema d'Arrigo Vili, aveva promes- 
so di non ristabilire il caltolicismu, 
di non iipoiare oiun pnucipe stra« 
siero) cbo viotifto areodo tuli pro- 
xuesse, ella era pel fatto decndiil i dal 
irono. Quanto alla coouiveu/a e 
liprte complicità d' Elisabetta, non 
eelo il lord Roaiely uno de* conciu- 
ireiì, confetisava d*av«rle recata noe 
lettera di Wfatt, ma un'altra lette- 
ra da lui scritta alla principef><ta era 
^lata intercetta (iJ geooaro} alcuui 
giorni priqia cbe la congiura scop 
piane, e fu potele rieonoioiola; et 
^)att . Tre lettere cpelidensiali 
dell'ambaseiatorc francese alta sua 
cgrte, spiegavano con cbiarezia non 
minora tutto quello cbe roaccbina* 
veai aeiroaubrat fioaloiente bucoo- 
dotta pure d'Eliaabetta, il suo al- 
lontanamento dalla metropoli, la cu- 
ra cbo aveva di empire la caba sua 



W Y 4 

per far credere un disegno cbe puf 
troppo ade&cHf di)vcva nn animo 
ambizioso e dominatore. A tutto 
qoeato (he coia ti oppone ? L'intuf*^ 
fieiensa delle confettioni diWyatt?^ 
naa ^ corno vcdcsi , n|ou facciamo 
entrare in conto tali confessioni j 
l'assoluzione d*£lisabetta nel consi- 
glio di SU4 aorella? qaa Gardiner, a| 
coraggio ed eli* Intep^rità del c|Ma|e 
èva doTOtte U vita^ si limitava a 
valere cbe messa non erasi io com- 
promesso con nessun passo attivo, e 
cbe non |>otevasi giuridicamente 
eppUeere e lei le lettera <|èllii( leggej^ 
la testimonìanBa d'eiaa acea<atar me; 
ElisHÒetta non pcccAi mai per eccesso 
di sincerità j e se voj,^liaaio scrupolo- 
sameqte esaminare le sue pi^role, ci 
fìreno accorti che molto vieo con* 
lanate in (|ue| dinegare. Del rima- 
nente, tale c|ui»ttone ò defìnita, dac- 
ché il dottore Lingard, nella Storia 
del rc^no di .\Iaria, esposo ciò cbo 
ri^ulu dalle Meniorie d^ ])|oaillet p' 
Renard. Non riiqane per compirò 
il quadro della congiura di Wyatt, 
cbo di far avvertire i leltori, à:\ una 
parte, alla coòpcraiione segreta dcj 
plcnipoiuuziurio fraucese, <(i citi iì 
palassoera il edòve^udi ^aì eospi- 
r<itori ed jl centro di ogni loro coni 
( diabolo^ dall'alti.!, alla tragica lino 
di Giovanna Crry, c di »iio inanto, 
ciiu Maria fece dicollare , quaturo 
giorni dopo il («itio di Templebar. 
Maria vittoriosa aveva loro concest 
sa la vita dopo la sua vittoria , oli, 
teneva come ostaggi della fedeltà 
dui duca di Suflolcli. Tale ostaggi^ 
er^ liberato, mercè la ^il^ellione de| 
dnoi , e perciò la trarne 4i V/ett; 
riufcl inetta non aolo e quelli che 
ci parteciparono, ma ancbe e ^l|el« 
li cbe l'areaqo ignorata. 

P— OT. 

TITATT (Giacomo), uno dei piì| 
celebri ercbitetti moderni, nacquo^ 
a finrton, nella contea di StafTord^ 
verso Tanno 1743 , c fece i prim^^ 
studi neiitf tua i^Ui^ alU| 4of e f u < 
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h)a*e (ino allVt^ di qnnttordìci na« V«V*no % quella •oram* ohVgh «^a^ 

toi. la talo epoca^ il lord Bng;ot, am* to voluto aveste dcterminnre. Prir 

basciatoiro della Gran - Brettagna quanto vantaggiose fu»sero tali eoa» 

presso S. S. ^ partito essendo alla dizioni , ^jatt oon volle accet* 

volta d'itilin, ^yatt ehh« la sorte d* tarle. Era inoltre iDceèsantetoentd 

esser compreso nel seguito di tale e lucrosamente impiegato sì dal go- 

diplomatico. Arrivato nell'antica ca- verno che dai privati. Quando mcv 

pitale del mondo, il genio che nio- ri il sig. Guglielttio Cbambers, fri 

•tt'ato aveva già nelf umile città di fatto in luogo di lui ispeUore gene* 

Burton per le bellexso dell* archi- rate delle fabbriche^ e poco apprec 

teltura, si mAnifeetò ampiamente to essendo stato ticoinroino \Ve«t 

all'aspettò dei capolavori dcll'aoti- costretto, in conseguenza d*una dis« 

chità c delle belle imitazioni dei puta, a dimettersi dalla presidenza 

moderai. Ricco d*eattisiasmo, ima^ dell'accademia reale, W yatt fu e> 

gìnazioile e pazienza, studiti con la letto in sua vece. Egli per altro ri» 

più minuziosa diligenza quegli am- cusò 1* oOorevole uiicio che gli al 

mirabili monumenti^ e si compene- conferiva^ nè l'accettò che per ordi» 

trò delle idee^ dell' ingegno , dell* ile formale del re : e poi lo restituì 

indole degli artirii che gli hanno a West neiranno susseguente. Fra i 

creati. Fil serìtito raccontare in se- numerosi edifìgt} eretti u ristaurati 

guito che durante il suo soggiorno da Wyatt, i più distinti sono il p«i- 

a Ruma erasi arrampicato sovente lazzo di Ke>T,la badia di Fontbill, li 

/in sulla cima della cupola di San chiesa d'Hanwort, il palazzo dei lor* 

Pietro, a mÌ9urare con le sUe prò- di^ la cappella d'Arrigo VII, il cnstel-^ 

prie mani l'allezza di quel gigan- Io di Winditor, Bulstrode, Dodding- 

tesco edifìzio. Da Roma^t^jalt si ire- ton-Halle, con molti altri. In lutti 

cò a Venezia, dove sotto la dirczio- notasi gusto puro • corretto, ed iiv* 

ne del celebre Viscentini, uni allo sieme stile grani!i<>so, lat-go ed ar- 

studio dell'Hrcbitettura quello della monioso. Riuscì soprattutto nella 

piltùra, ci almeno dei principj di corapdsizioni in cui fi attenne alle 

tale arte. Tornato in Inghilterra, di regole dell'architettura greca ; queU 

veut'aani, fu in istato di prender le in cui s'è abbandonato alle »né 

posto fra i più abili artisti in un* proprie ispirazioni , «{uellc in cui 

età nella quale molti non possono tentò d'imitare il genere gotico so- 

nemmeno sedere sulle panche della no ammirato asìiiti meno diigl' intel» 

•cuoia. Non gli mancava che una ligeuti. Forse il difetto è più del ge- 

grand' opera da eseguire. La pianta nere che dell'artista. Tanti lavori^ 

del Pantheon di Londra, OxCord* per la più parte magniBcamente 

Street, fermò sopra di lui l'atten- ricompensati, avrebbero duvnto, do- 

zioa6 publica^ e lo fece noverare po una corsa di quarantott'anni^ 

ira i primi architetti inglesi. Non render lo stato di Wyatt pari a qurl- 

ba pari quel beiredificio per gran- lo d'un principe; ma sgrnziatameo- 

dezza ed armonia dell' insieme, per te non era tanta la sua economia 

profusione e severità d'ornamenti, quanti erano i suoi talenti. Morì ai 

Da tutte le parti dell'Inghilterra, 5 settembre i8i3, in età di setlan- 

e in breve dell' Europa si fecero ta anni, in istrada per landra, do- 

domande , proposizioni a Wyatt. ve recavasi nella carrozza d'un sito 

L' imperatrice di Russia gli fece amico. Essendosi nn altra vettura 

proporre dal suo ambasciatore di aggroppata a quella, la violenza dcl- 

trasfcrirsi da Londra a Pietroburgo: l'urto commosse, a quanto dicesi, 

i luui allegai io Russia montar do>- o^jQ fiolenaa tale il ccr rally iM wn* 




ttttJ erclutcllo, ch'egli spirò cnU' i- di «f^nal flirncnuiont; ; Tft Dne C^- 
•tiinte, il maggiore Ue'tuoi figli e«er- vulieri ciw spaiano currenda io, 
el^ toltora rardiiUktttn • Lpiulra pistoia^ brgo tre polliti, allo oso ^ 
eoa ilBOiaAtiii. IV, V e Vi Tt« Famiglie di còn- 

P~OT. tadìni ia un paesetto adorno di ro^ 
VYCH&RLKY; VlCHaaLKf. vi ne, con le persone porò ed i fondi 
• ditXereoti j Vii Dama seduta, che 

VTCK (l'oMA5o)^aoprant>onii- fila eotk la conocchia, mentre su& 
bàto il FeeehiOf ptttoM M inciaora itkarito sta aceofw^M^ ia lamt 
ad acqua forte, nacqot) ad Harlem f^re^^o <// Ilei, ed altra, wjrek, IflÉBé^ 
bel 1616. Era eccellente nel rappre* to d'Italia, aveva fermato stanza ad 
tentare porti di mare pieni di navi Utrecht; mori della peste che de80« 
e proveduli di tutti gli oggetti che lò emacila città nel 1686. — Wtgk 
«Ile marioerìi ai tiftrifebao. Dipin- f Gìotiiloi), Mw figlio, nacque ad 
Wp eoa pari buon successo fiere, pia£- Utr^ebt vene il 1646. Educato óm 
èie puhiiche, banchi di cerretani, di suo padre, meritò pei primi suol 
giocolieri e di ciurmadori. I suoi in- quadri d'esser posto tra gli artisti 
terni di laboratorj di chii^ica sono sommi, DipioM a preferaos^ cacca 
tnttatieen ranidillgtonta èd eaat^ di eerro, di elngUale, e aimiU, ì 
teste, niente t tratctarato da lui, suoi quadri allettaiio piaoétolttieaUI 
bon la pid menoma cosai Corretto l'occhio, per la novitÀ di composi-^ 
▼i è il disegno, caldo e bene ìropa- zione, nel movimento^ nel brio che 
atato il colorito, facile, sebbene ac- seppe diflbodervi; con donne ama- 
curato il penoelloi Soggiornò in I- soni^ caccietori roagoificaméate ve* 
'Iflia per alenai anni, ^ ne profittò atiti^ che ai danno ai piaceri ddlÉ 
ifi auo ingegno. A Napoli spediU cacfeie. Disegnò con bell'arte anima- 
mente, dipinse la più parte dei por- II, e massime i cavalli. Brillante d 
ti di quel regno, ed arricchì i suoi il suo colorito ; variato il paese, gli 
' qdadri, ootevoli per la verità, d'una alberi be&e scelti, leggieri e traslu- 
' moltitudine di .figure toccate eoa ddi i cieli e le wntnenan» Ghia* 
-mollo brio « eolorite secondo Tato 1È^9to a Londra gtttlie elle ina rip»* 
del paesci to quasi tutte le sue ope«* taaiooe^ la sostenne con nuove ope* 
re, vedesi un Turco vestito di rosso re. Lui scelse Kneller per dipingere 
e coperto il capo d* un turbante il cavallo di battaglia sol quale ere 
bianco. Si atndift d'imiterò lame* ì! dniee di 6ohdmberg, di cui iàr do- 
IBiere di Bembeobe; ed i «ttot di* «eia il litretù». Tale liuadro fa iti* 
pin^ godevano ti grande *tima, ebe, aito da 6With. Cioranni Wfok di' 
vivente pure tenivaoo pagati a prez- tnorò parecchi anni a Londra, o nei 
zi esorbitanti. Incise all'acqua Ibrte, vìllafjpi circonvicini, sempre occct» 
' con punta forma e leggiera, varj pato. La principali opere che fece 
fdacoli soggetti, che non eoim non dnrenle tele aeggiovno» tono 1 1. tiO 
■iaeicatidei suoi quadri. Eraavi nel* Battaplia della Boyne fra GuglieU 
la raccolta di Marette cento qnarnn- mo 111, e Giacomo //; II 1j* Assé' 
'ta intagli adacqua forte di Wych, dio di IVamur. k^aro che avesse 

- che, qoando fa venduto il suo ga- preso Wouwecmana per etemplare* 
'binolto 
<>tNeanU 

^olttonoi 

- tjtrra, con un bastone fra le gam' Blati t Londia nel 
, IfCf in ranse, d'un pollice di diame- 

- Ifoi U Un Cavaliere che galof^f^a^ P— a. 



di stampe, vennero pagati Iioaoaeontpeiitfienim piccolo eaiM 
o pib firaoebi. I plèr note* - pib atimeto cbo qneUe io grassde^ 
» : L Una Dama seduta in in qaanto al tocco ad al aeloffUo. 



4 



oiyu^Lo L-y Google 



ì 



»(o W Y D 

W'VDRA (Stanislao), ge«in'?a 
« prt>ft?«*ure di maternn tic>i iicH'ii- 
nifenità di Pr«gi», uucque ti Kue« 
uigtgrtta «1 |3 Bovenibro 1^4*» e 
ttMri « Pràga ai 3 di«. 1O04. 8ariè« 
»t : \. Elementa calculi dijftren- 
tiatis et integralis , mvletema 
reguiis arilhmeiicorum , Praga , 

' 17^3, in 8.vo^ li AaaomtipìUS in 
ffguiat arìthmeticontm^ quus re- 
^uia-aureu ingreditur, ivi, 177^, 
ID 8.V0 ; !ir Supplementum tracta-^ 
tus de st cìionipus conicis , ivi , 
J7|6, ia 8.V0 j IV Hisiofia mathe- 
«vof -jfi Bòhemui èt Moràvia eul- 
Mtf, ivi, 1718, io 8.VO} V ifita Jo- 
sephi StepLing, ivi, 1779 ; VI Ora- 
lio ad nfouumenlitm a IMaria 'I lit- 
resia Augusta, Josepho Stepitr*^ 
in (nhiiùlkeea CleMnéntina ereetum 
rituque iotemni dedicai um , ivi, 
1780, e riiUmpalo pare nel i^So, 
jr» 8.V0 } VII Òratio fuiwbriiy dum 
alma sodalitas Latina major Bea- 
iae Mariae f^irginii ak ari:bange' 
io tmiutiùiae Pra§ae piis \tuorum 
manibus parentaret, ivi, 1780, iu 
S.foi Vili Fila di Bohuslaw A- 
hys Baldin, della società di Ge- 
sù, di Koenigsgraelz, publicaia ai 
99 dicembre 1788 (io ted.), ivi, in 
^.'^PJ-'HC £m€ masse d'uiro sco- 
perte nel 1771 ^ PofijnohL (in te- 
desco), Praga, »777, ui 8.V0. La 
•t(»«o autore pubiicò daU anuo 1773 

• fisa albi fika w^ié^ parecchie Dir* 
aertasiÓDicoliilob : Tentaminaex 
mutlìesi pv^ru ttaj^pUcafa^ 
ia 8.V0. 

G-T. 

VY£RIIf AINNoWEYEBMAINN 
(Giacomo Caii»o), pittore famofo 
per le 6ue avventure, naccjue a Bre* 

ila Del 1679- Sua ooa<Jr**, lLli?:»}ì'*tta 
di Saint-Mourel, chiamata vojijar- 
neote L/s Sint-Mourel^ militato 
avere con dittiorioiie negli eterei^ 
ti > e dopo d*es»ere ioterrenate e 
molte battaglio era «tata congedata 
cotne sergciiU'. INo vestiva aacura i' 
«lìÀtu^e puntava ia (;«mua. 5ug ùg\io^ 



ia et& di diciotto aHati era eccelYen^ 

te piltor di paese, ma dato <|uaDto 
mai alio itravisEu. Sua aiadre io 
•tirproM uu giorno con noe dotma 
di mei effare, e U eaccìA entrambi 
di caia a colpì di caonn. Il gioveoe 
Wyerninnn n rcrA ad.Anv>::r>a, a! 
(ine di perfczui&jiirftì ueila piitiira. 
Di là audù a Lilla cou una giovane j 
da lui sedotta, Avelido détérmioati» | 
d*abb»ndoua^a^ 9cr|tie i(l padfe di > 
lei, pt- r farle feapern dove pniev» tro- 
vare MI I PiìIìt a Puigi fn«|ntrntò ' 
le caje ui giuucu, e dopo alcuue ver- ' 

goo^uow afTentore ti condtiMe ìq ' 
Italia. Fermatosi io un borgbetto, 

poco lungi ài\ Lione, fu co^lreltu a 
far parte del tuo letto con un aitru 
viaggiatore, e, come a»8eri«coDo i 
•noi biograti, dormi eoa Ckrtanchej, 
il quale, tenteodo^i incUaesioo» per 
lui, gli propose dVptraro ortlu sua 
b;»nda. TI pittore rifuitò, e Cartou» 
che, nel lasciarlo, gli diede uua boP*. 
«a picca di luigi, e due palle di pioni', 
hoy ch*ei dovere mottrare se mai fòt» 
•« tUtv aggredito dalla binda. Noe« 
vt; avventure l'attendevano a Roma. 
Ivi trovò Van Dyli^j e come coinpa- 
Uiotti, vissero quattro mesi nella 
stessa eata. BVa un rapimanto ed al-, 
^re bricconate cettrintero ia breve I 
\C yermann, che preso aveva il no- 
me di Cnmpo^ a s^romhrare dhgli 
stati della Chiesa, recò in Ger-^ 
mania, e dappertotto diede nnovi 
eontrassegoi di non esserti dìmco- 
tieato delle lesioni e dei consigli di 
Csrtouche. Attendeva ntl tempo 
sleòso a lavori Ietterai]. Incurniociò 
all'Aja a lavorare nella Uiograjia 
dei pittori^ nel Fiaggio in ^rabù^h • 
te^ ed. in alcune altre operette ehn 
ebbero qualche grido, perchè sape- 
va maneggiare df.>ti HOif die !a sali- 
rà. Fuggì a Londra con uua ricca 
vedo? a , e 1* abbandonò pereh' ebbe 
•peso quanto gli aveva recato. Tbr- 
nato iu Olanda, incominciò a pn-» 
bltcare V Amsitrdatner Hurmans^ 
giocoale del genere dello SpeUat^ 
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re inglese^ ch'ebbe qualche voga. 
Dicono i suoi biografi che Pietro it 
Granije, durante il suo toggiorou in 
Olanda , andò a visitnrlu, cbu gli 
prepose di accompngnarlo in Kus- 
•ia, utTerendugli rimf>irgo di slorio- 
gru|o, col titolo di ponsigliere di 6ta« 
to, e che W'yermann ricusò, dicen- 
du che troppo cara gli era la »un li- 
bertà per veoduria. Frattanto il 
giurnalifita Dorv la perdi.'qava nò ad 
amici DÙ a nemici; avendo ingiuria- 
to villanamente la Curopagnin delle 
Indie Occidentali, venne repenti- 
namente arrefitulo c condanuuto in 
vita ai lavori furiati nella prigione 
dell* Aja, chiamata Corte iC Olauda 
(n^9)> Ivi au}rì nel l'ji?- Fra i 
tuoi scritti, citeremo: Lebtnsbe- 
sc/ifeibungen der Aiederltindschen 
/{iiiì/i(sc/iilders^ ossia f^ite degli 
artisti dei Paesi Bassi, Aja, 1*339, 
3 volumi in ^.{o. Vedi Av^'enture 
singolari diGiacorno Campo ff^'j er' 
ffitt/if} (in oland.), Aja, 1766, in le-» 
dedco, {«"rapcfort e Lipsia, i^B^i 
in 8.VQ. 

WYKEHAM (Gl 
cancelliere d' Inghilterra, o fonda- 
ture del collegio INuuvo ad Oxford, 
sneritq celebrità si per la parte chu 
prese nelle faccende del suo tempo, 
sì per le virtù, la munifxccnsa e fa- 
nnor suo per le lettere. Nacque nel 
i3a4 nell'Hampshire, nel villaggio 
di Wykeham. Assai poco ci sembra 
probabile che il pome del luogo do* 
ve nacque fosse pur quello della sua 
famiglia. Nei documenti sintici suo 
padre e sua madre indicati vengo* 
DO soltanto co; prenomi di Giovan- 
ni e bihilla. Alcuni scrittori vollero 
che il nome de* snui genitori fosse 
Long o Perrotf ma senza addur co- 
sa che abbia aspetto di prova. Co- 
munque siasi, la sua famiglia non 
era senza lustro: ma varii accidenti 
ridotta avevanla a tale povertà, che 
il padre di WyUeham non potò dar- 
gli educazione. Fcr buona corte uu 
Gì. 
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ricco protettore prese cura del fan- 
ciuilo, saputo avendone riconoscerò 
lu disposizioni. Tale signore, chia- 
mato [Nicolò Uvedale, lord dt- Ila ter- 
ra di Wykehaui, e governatore del 
castello di Winchester, mandò il 
f.inciullo alla scuola di tale città, 
ed ivi lo tenne sin ch'ebbe finiti 
gli ttudii. Wykeham imparò tutto 
(]uello che allora sapevasi di grama* 
tica, matematica, lìlosotiu, tcoK'gia 
e giurisprudenza. A torto dunquu 
alcuni moderili, copiandosi a viceu- 
d**, parlarono dell'ignoranza di Wy-» 
kebam cime di fatto indubitabi- 
le. Tale asberzione sparta ne' tem* 
pi suoi da alcuni uomini gelasi deU 
la riputazione dui celebre cancellie-* 
re, o contrarli al modo suo di vede- 
re, non potò si di leggieri venìro 
ammessa, che da compilatori scemi 
di critica. ' Vero è che, spinto per 
tempo in mezzo alle brighe ed ai 
gl'interessi politici, Wykeham non 
potè tener dietro, con (|aella cura 
che allora inettevasi, a tutte le coii^ 
trovcrsie che succedevano tra i di- 
scepoli d'Occam e di Duns Scot. Ma 
come pensare che, sebbene ignaro 
dell'erudizione scolastica d'allorn, il 
iondittore d'un collercio, l' illumina- 
to estimatore dei vantaggi che re** 
cauo le lettore e le scienze, non no 
abbia conoficiuti i principiii* W^iku- 
barn era giovane ancora, quando u- 
sci dui colU'giu di Winchester, ed 
culrò in qualità di segretario nel 
servigio del suo protettore. Fece aU 
b V<i conoscenza qfiì lord Ldyugdou, 
ve»t:4'Vo di Wlnche^lo^•, e fos»u per 
raccoiuand/tzione di tale prelnlo , 
foM-c per quelli d' Uvedale, giunse 
a fermare su di sé Patleuziui^e del 
re d'Inghilterra Odo-irdo III. Seb- 
bene avesse allora soli ventitré an- 
ni, venne questi subito :<ddi Uo al- 
la coi te. Non si sa da quale ministe- 
ro abbia incominciata la sua corsa; 
ma considerato il genio del re pei 
bei monumenti d'architettura, 0 
quella di cui Wykt li.im iruuiuiuciò^ 

• G 
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non filari dopo, a dar prove, vi ha 
luogo a {leoiare che il luo utìcto 
fotM r«M?o tlk 'frbbrieli* ehi il 
n «rigor Cmwva. Bfel 1356 fu tlatli» 
ioteoHnnte di tolte le coitrusioai 
reali Por suo consig-lio Oduardo fe 
ce abbatter la maggior parte del 
]Mlauoi e éyooJoi raoi disegai 
vmne ricutfllifllft^lt «lìttrotta por- 
IÌ<B<» iyreM*a poco oel modo io eoi 
«i »<«d[e attfiw! mente. Un'altra gran- 
de upera <ii telo architetto fu il for^ 
te di Ouaoboroiigh : e quantuo- 
«fM0 nelf« 'prcffaCe eottniiioivi ^ ia 
«erta guisa militari, oM potetM 
l'fìrti^tf? Ithf rRm»*nt^f; dar campo a 
r{iieir ing^egao tubliaao , «evero e 
grave che diniottrò posci^ negli e- 
difi«il ffi VfochMter 0 d'Omferd, 
non pofftono aogarfei Iodi al suo in* 

il regrio d uQ sovrano 8Ì zelante per 
rarchitettura , W/kebam «iasi io- 
nalMto • aeiiiiso favore, e ehe' iino 
preto ftbMs poito fra ^li oomioi di 
•tato ed i grandi. Al fine pr•r^^ rTi 
gingoervi, uopo fu che vestisse l'a- 
biti>> ecclflsiaiff ico ^ dacché Odoardo, 
p<ico' padro(f«4tt ceM Mia, non dttpil* 
nevH che delle dlignilk della Chìc- 
ha, Fn tuttavia sospettato che Tabi- 
le nrcivescovo fosso giii entrato ne- 
gli ordioi, perocché, io tatti i do- 
eameoti ddpoali «eg^l aretrivii d'In'* 
ghilterra, io cut eccotre il aome'di 
Wykeharo, tale nonse è Btcompa- 
gnato dallf» r|ti;»lifìra7Ìone di Cleri- 
cus. Ma chi può dire che CLericus 
Boo sia Qoa traUusiooe alquanto 
ffneta del nome appuolo d^ltU di- 
gnità di cui era Wykehana iosigni- 
to ( clcrk of the king's worksy ec. )? 
Cornilo } I si isi, il prete intcndeo' 
te delle cocitruziuni regie fa nel 
fatto rettori» di Pofiiaìift, aetla 
conte» (li Noifolk) e^ fiee<»ine le cor- 
te t!i R una opponeva nll<i bua «"n- 
tiatH m paasciso certe diflieoità che 
parevano dover andare all'infinito, 
él re gK ieee pagare una aora ma di 
d«ecoii|e lire di «leriiai^ dona eoo* 



iìdernbilc flltora^.che saperafi dt 
molto le rendite del beoefifto, di 
coi gli fenirar dat lOtaiBao pontefice 
contrastato il po a iea i ei tUfm contea* 

to di questo primo dono, Odoardu 
conferì indi a poco «1 suo favorito 
la pieve di Fltxtoii nella chiesa di 
LitebAeld, piote chi ^||ieiM camhiì 
aelraaao •ii M i g BWia ^ ^a"dtr< 
più vantaggiosa. Fd poi ie^caricate ^ 
dell* intendenza ed isperiooe gene- 
rale dei palassi di Wtadior, Leeds, 
i^onvrea ed Hadiam, delle ahitazit» 
ni del veeellio e aiiote WiQds4r« di . 
Wicliemer ed altri^ Nel 1 36» fa iàf» 
to decano della cappe!!» lihera reale 
o collegiale di San Martino 1! Gran- 
de^ a Londra. Fioalmento^ ar/sado 
ToMineiioiie poatifiMio -Mlit^ ai 
desideri! bene eipreiii d*Odoardoi| 
WyliehHm pr^s»? tr.7DqTtt!!3naenfO 
possesso del rettorato eli Pnihani. 
i>iegli anni sussèguenti nnovi beae- 
Aeii «e gli aggioosero, di coi ia reiK 
dita montava annualmente ad ^%t^ 
)rrr dii stcriiai (aioSofr,), Seonon- 
ciiL- il Ji i lunato dignitario faceva 
un oohjtc uso dei favori della sprte^ 
e devi eoo traa'fnane qoelfo eba^^Mt 
Paltra riceveva. Mentre era de€^e^ 
delta collegiale di 8au Martino il^ 
Grande, fece costruire a sue spese 
il chiostro della casa del cartola 
il corpo della chieie. Non mette jti^- 
|ddo fu il ino aveo<ngM|!to dk^, 
Incaricato dapprima dm aigtH<i |nri- ^ 
vato (i365>, fu 6ucce»tìv»mente fatVj 
to tegretario del re, capo dei con «ti- 
glio privato, governatore de) gran- 
de consiglio, e da «Itimo eanoeltief . 
re d* f ngbilti^rra. Osaerviaiao |>er\ , 
che trarrne rpif st*u!lim» , tutte lò 
prefale digiii' ;^ (nrooo da alcuni sto- 
rici riputate avete uualificasioni da- 
te e Wykehaai della pvfarlica ^M^I- 
dai cortigiani per iodieere la pelM^ , 
za ed il credilo suo presso il monar- 
ca. Mh tale cuoghiettura ci sembra 
molto leggiera e poco veri»icnile i. 
perchè è poi eoia piV natmle il. 
supporre ch^ un cbiNtlllBit tij^jjin 
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•nto p»»r alriitti ahtrcecfrDli, itrn, Httrnver8nri>no i'riveritrUiiie d&i- 
ìnurìu innnir.Kto sulutameiilr r prti- iliM*;;iii. Km il terDpn m rui 
XH gradi prcluninnri ad 4IOO rlri |>iii. Ucl<>Mrdu, confinato tu] Ethfiin, ptt 
emin^'Dti e dilTirili impifgiii tit l- dolore d'ut^r pciiiiito il prtuciptf 
l^attimioifitrAxione. Del riiiiniientf, Nero, AÌil)nnr!oDava (otHlrncnle m 
qiiHndo In fatta Inle trièEiitne di ^X'^i- imhiio di niovnnni di G^hd le rodi-' 
keljHHi era già egli da qiialcbe lem- m dello sIhIh. Tale principe, do(*il^ 
po aucceduto ni »iio vecchia amico ai snggerioienti d* Alice Fierce, ave^ 
Edyugdon, in qnoiità di vescovo di va f'itttA metter prigione Pietro dA 
^lurhesterj « ricevute aveva dalla la Mfrfe, e privato del bastone di 
corte di Roma t>u«>rcroii«»irae e sod- raarffacÌHllo il cobts di March, pér 
ditfaceolijiftime holle. La sua appari- »vere ardito di parlare di Alice ìa 
ziooe nel parlamento fu notata per pieno parlamento con fraucheten 
la aeverità e bovità del taono che vi meglio che con prndeosa. Wyke^ 
prete. Fino allora i prelati avevanti b^m, reo di pari delitto, fu accu«A- 
rvcato sulla ringhiera alcun che del' tb per frivoli pretesti. L'atto d'éc- 
1« verbosità e della schiettezza del elisa fatto contro di Ini aveva ottA 
pulpito. Wykeham parlando d'affari tapi principali ; ma sette veouerd 
di statp nuD Al altro che uomo di (cartati dai suoi collegbi; e solo id 
«tato; e forse è giiiKtizia il dire che riguardo all'ultimo i pari deorcta' 
primo egli diede l'esempio deliri «ti- tono primieramente che Wikehàin 
le da concioni in pnrlnmento. JNuI- ce»8ns«e di far parte del p.-rrlamentd 
lamcno la sUa aminini&traziobe gli e di comparire alla corte ; secood** 
attiri') dei nemici; e nel aven- riamente, che sj seqfiestrasse lutto 
<lo il parlamento indiritlo nna «up- il ii>u teropoitilc. L'n pro«ediinentA 
plica al re per indurlo a togliere a così violento nrfb poteva rimanerè 
tulli gli ecelesia»tici le dignità civi- occnlt»» e sen/a lagffariza. Quindi^ 
li che godevano, WvkehHiti mandt^ nella se*»iooe srtssegnente, il vescò- 
la sua rinunzia, ed Odoardo l'crcet- vo di Londra ( Guglielmo Court- 
a tnalincnor**, piegandosi agli or- ne^ ) dichiuró che dava voto con- 
Aini che le cuin» re gli datano sotto trario a qualanque suosidio accordi- 
^rma di suppliche. Ritiralo nclln lo «Ihi corte ( e si sa qoanto in qnoi 
•ua diocesi^ ^jkeham riformò gli giorhi le civili turbolenze e le pro- 
abusi, visitA le chiese, i conventi^ e digalitàr dei principi rendeVitno de- 
tolse a ristabilire la Severità dell'ari- cessarir 1 sunsrdìi ) finv che si fòsso 
fica disciphna. Attese nel tempo à^ta soddisfazione ni cìcto olTeso 
stesso ad istituire nna casa di educa- tutto dalla condotta che si era terni* 
2Ìone; dopo d'avere maturamene ta riguardo al fefcovo di Winche- ^ 
te riflettuto alle forme da darsi al «ter. Tale ardito discorso ebbe ep- 
DUOTo istituto, determinò di erìge- proTatori nella camera, o fu soste- 
re, da una parte un collegio a Ox- nulo dall'arcivescovo di CHUtorberi 
focd, e dall'altra, a Winchcsiter, ana ed altri membri con tanta energia 
icuola destinata a servirgli di se- che i seguaci della fazione lancaste- 
mcnzaio per cosi dire. Aveva già nana si vtdero costretti a cedere al 
fatti molti acquisti nella prima del- desiderio dei pià, e ad ammettere 
le prefate città, e la scuohi di Win> nel loro seno quello che avevàno 
Chester, sebbene ancora non avesse fatto escludere poco prima. £/chia'» 
tutte le tue f^ibbriche, incomincia- ro che dopo tale rovescio non pote- 
▼R «d essere aperta t.olto Uircardo di rono a luogo far dur^ire il sequestro 
Herloo, quando i raggiri de* suoi d«l too temporale. Inoltre, l'opinio- 
Bcnsici^ fevonti d«l> duca di Lasca» >•« dicbiaFavavi contraria ■ loro fdO- 
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jri itollt^mere, BMai pib mwrgiiwi 

fOeat«, K^iMCchè tutti «Mpevano a 
«|ii«lo w»u il ve«cuvo deiiicava in 
Hftaggìof parta delle reof^ite vc«co- 
^^li. r ttaolo ii«t riiMllwlo in |M»t 
f«Mp4f*<V*^i beni, «ì tggitiote «lln 
•eqtOPB^ della liberactooe del 
qtie«tro 1a clauvoia «piacevole, che 
«vrehbp equipagg\alu tre oavi da 
|;uerr* P^^ Mrtigit^ del re, e ttbe «• 
HVrob^H) pHgalo il valore pre«uatft 
f I Ceaoru. Oduardv) Uf mori ai 21 
fìqgoo i377, e eoa lui finì l'oqni- 
po|ie^Xa della fa^ipap d* Li|OCa«t.ro, 

M qmle, d*>pu i^avveoioiMlu <lei 
gipfaoe re, vide i tooi «vverarii 

piii io grado di (suotrattarlo U vit- 
toria. Uno (lei primi lieti luru auc- 
cpiM fu di fare luterameote sud- 
llia|jur* • ft^ùlit^re WyJ^ebaiii. INu j- 
.|«4ioMao qaetti e|il»e ^op« 4i «bM* 
HMMÌO «va I^i4<» tuU« la «uà cir- 
co«peziooe durnote Ih minorità di 
ficcai du li. Ma dppcn^ (hIo i^iuva- 
|ie principe f|i iq età di governare 
lU «è» cangiò U oini«t«rp cb« ìm 
allora governati» aveva in anu oooiA. 
'Wykebam fece parte della nuora 
•mmiputrazione ia qMalità di ctip- 
«eUiere, copte autto il regqu prece- 
danU. aoa rii|ttgraBÌup« fu ac-r 
colta eoo giuia j e m«dìant« la aoa 
iotegrilà e moderafioqe »i tonstrq 
drgoo della Hducia del «no «ovi ouu, 
io me^iKO alle (urtupu«c pircditaose 
cha piwIlK dovovaoo io bravn la 
fnvfqa del ramo di VorU. INon potè 
tuttavia. Pti »Qta de* cuosigli e del-( 
)e riaioulranze sue, illuuiiuMie l'ia- 
e«perieo%a o ouoci|ra»ya del ipor 
pare* il|tflNio ai «lali .cAi0 pr«tto« 
tardi eifer dqvevapo le cnoMeguas- 
»a delle «qe prodigalità insensate, 
della «uà ipullezsa, del tqu fatto e 
delU tua aiieflaaiooe (i«gli affari. È 
poto cpina nii i3gq i «inittri «pa-r 
ventati d^la forsaaoB cui la popò* 
fare opioiuoa «i potepte io uq pae^ 
fe quasi abbaoduqato alPaoarchia, 
palesa vaosi coatro la corte, e forse 
t^mCAfiv <M incolpati di (^uttur 



tn-aocadavat andarano a preieo tarsi 

alla camera dei oomnoi ofTereodu la 
loro riouQaia ed invitaodo 1 mem- 
bri ad eaaaiiqare U loro coaUotta. 

«lo aioiiaeato lì| ^tto realaaantei 
ed i mÌDiatH lioaoitati eoo Iodi daU 
in camera, furono ir;vit;iti a ripi- 
Ilare il timone degli afiitri. Wyke- 
Latn cooaeutì a ripreodere il hi^o 
ufict^^i -ma na^ vi rinaaa obn p<* 
poad. Nviranna imaagnante il dioit* 
ne ita*altra volta, e ritoroò oella tua 
citta vescovile di WincUeater, dove 
(uiu ai KppUcò più che a ^r tiorire 
la pietà hm gli abitanti « ad aaeieih 
rare la aupe^torìtà dal eollegio cbe 
fuial meato eretto aveva ad Oxford. 
T<ile edifìcio, idento da sì luogo 
tempo, era terfQÌD««ta da oioque ao- 
ni. I ragguardevoli riapacmt Crtli 
da Wykebaoi togli awalnmaoti dei 
BUOI impieghi sulle raodile dei 
tk\yo vescovato, TaTeva^oo mea^o io 
iatnto di coodurre iaaanai T impre- 
ca sua eoo aooama celerità. Uoa par- 
ticularlU dogna di nota è «ha uam 
Cu «pltual4| foodat re nel volgere 
•1*090 di t)i!« paroln. Come legislato- 
re, cotic*>p^ ixiinpilò fino lo statuto 
dpllo! a^ùOiUieoU); come arcbilet- 
to, no ditaupnò, va a«*pmivtida 1^ 
«trqsioaa. Àppreirato da va atto tan* 
le del 4Q novembre 1^7';, *d inco- 
Hiiociato il 5 di u)<«r/j> idBQ, il col- 
legio impiegato veooe la prima vol- 
ta per riqiag«ai|i«»atn ai 14 agoato 
i38(ii, eoi qooaa di Sonia Maria^ 
elio venne poi can^ÌHto in quello di 
Collegio ISuovQ. Piioisi vedere ii' l- 
la òiioria d'Ox/urd, di Cbalmen^ 
tutto- il ^ragguaglio partìooliirisaa* 
to daUa ^ndasiuaa di tale celebre 
•cuoia, ooDcUè lu statuto datole dal 
pio vescovo di Wincbester. Wfke- 
bam visse ancora tanto da vcdero 
prpaparare i due istituti da Ini area* 
li. Fioalmantn mori na| i^o^, ia 
età dì ultaat'anoi, e fu aeppeilita 
nella cattedrale di Wiocbester. Il 
dottoro Luwtb scrisse la Vi^a di tan 
liluiUe ^reiatp^ iatotoo al ^«alf 
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ai pulN rdimnltare altr<*«ì ^^torlH 
gii fVinchester^ «crittn ctn Miluer. 

P — aT. 

. WYNANTS(Giòv;vNNi), pitto- 
re di parti delti «ntola olancletr, 
nacr{iie a<l Harlerti oel 1600. Ricer- 
c8tÌMÌme «ODO le f»pere sue; ma po- 
co ù codoacnrto le purticolantà delln 
tnii vita. In Olanda anche coloro 
che più li dannu alld «tudio delle 
arti belle ignorano il tempo ed il 
luogo in cui mnri. Sanno «oltirito 
che lo stravizio logorìi aretà la sua 
aalute, e che venne rapito agli ami- 
ci suoi molto prima che Tetà scema- 
to avesse il di lui ingegno. Ciò che 
%\ narra dell'indole «nn e del suo 
modo di pensare ci fanno ni pi{i so- 
•pettfero che l'avvicinarsi del termi- 
ne fatale non deve avdrio spaventa- 
tOi La naturale sua ilarità nan ve- 
niva meno quafi mai, e la tradir.ione 
del p.iesf riferisce siccome curioi«a 
particolarità il racconto d'iiD asse- 
dio burlesco che fil da lui ideato ed 
eseguito iu una maniera al tutto o* 
riginale. Uscivano da un gioviale 
convito: il forte che consisteva in 
mura di Solle erbose, ergevaci sopra 
un monticello circondato d'acque< [ 
combattenti avevano per artiglieria 
•chiszoUi. (>on tanta abilita fecero 
le mos«e da una parte e dalPaltra, 
e tanto ostinala fu la resistenza del 
forte, che non meno di due ore fu- 
rono .. necessarie agli assalitori per 
costringere la guarnigione a capito- 
lare, l pac^iclti di Wynants sono 
d'un gusto affatto particolare, per 
cui facilmente vengono riconosriu- 
ti. T-lc pittore stava contento all'è- 
•atta imitazione dei siti che aveva 
•otto gli occhi) ma aveva il talento 
di accrnerlì con garbo, e riusciva 
soprattutto n«l dipingere le strade 
•abbionose, i ciottolati frammisti di 
musco, gli accidenti della bitorzolu- 
ta scorsa dei tronchi d'albero. In 
•omma, cota non fi può imaginare 



più finita e pih spiritosamente Cra^ 
teggiata delle piante che adornarH* 

i dinanzi de* suoi quadri. Sennon- 
ché ignorava l'arte di dipingere lo 
figure. La più parte di quelle cbo 
veggon»! nelle sue compoaiiioni so- 
no del suoi allieti, Filippo Woifv>> 
wern^ans e Adriano Vandeii Veldo. 
Lingcibnrk, Ostade e Van Thul- 
den gli hanno parimeoii prestato ■ 
loro pennelli. W)rbants tebevn in- 
torno a ciò grandissimo segreto. Pià 
d'una volta, sollecitato a terminare 
i suoi paesetti sotto gli occhi dei 
ricchi che glieli avevano commessi^ 
fu in sommo imbarazzo, ardire non 
avendo d' intraprendere figure cha 
avrebbe fatte malc| e n<in dandogli 
l'animo di confessare la propria 
capacità. Fu taccialo di tale debo- 
lezza con rigore tanto più quanto 
meno indulgente egli era versf» gli 
altri pitturi del suo paese. Il IVIn»<?a 
reale di P.irigi ha quattro quadri di 
tale artista: 1. Un paese sul davanti 
del qnnie rappreventò iia uomo a 
cavatilo che tiene un c«ne»troj II Lh 
veduta d'una strad<i che separa iia 
bosco cIh itn fiume; 1(1 Una cattnl- 
dia; IV Un cavaliere che caccia vo« 
lande. 

F. P— T. 
WYlNANTjJ ( il conte GoDV^m 
ni ), nato a Bruxelles, nel 1661, da 
un'antica famiglia dei Paesi Bassi, 
studiò in tale città^ e si diede fino 
da giovane allo studio del diritto n 
della politica. Fatto membro d^l 
consiglio sovrano del Brabaf^te, ai 
segnalò per zelo e cognizioni, e fa 
distinto dall' imperator Carlo VI 
the lo creò uno de* suoi consiglieri 
privati. Il conte di Wyoants si recò 
allora a Vienna, e vi morì nel iGSi, 
dopo di essersi reso benemerito ver- 
so il suo sovrano coi suoi lumi e col- 
la sua devozione. £gli ha fatta una 
raccolta utilissima e stimatissima, 
che ha corredata di note e di osaar- 
vnzioni gindiziosissimp, col titolo: 
Óupremae Curiae Brabanliae d^- 
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$isiones rfceniioréf , Brutxrfle» , 
•Il44> ro<{(.,« a voi. IO 8.VO. 

z. 



...«WYiNlNE ( Odoaroq), eiiirccon- 
«alto inglese, n;ilo nel 1704, fu ni- 
pplo d'Ówen Wyone, il anale fu 
jKHto tegi-elario di »ti«tu <li Carlo \\ 
p di Giacomo II. Divi»e il iuu tein- 
|)o tra le occupazioni del foro, e la 
ffompiluzione di alcune opere che si 
j-iferiicooo a tale profeftsttine, e nel- 
y% quali l'elegHnza drilo «(ile è uni* 
ta alla profondità ed hIU sciensa. 
IjMorì a Chelsp4y il 26 decembre 
4784} non meno (limato per Italie 
virtù cUe pei suoi talenti. Stampati 
.vennero i seguenti suoi scritti: 1. 
Jyiifcellanee contenenti alcune o- 

r*re di giurisprudenza^ •'jtjS, io 
fo; Il Eunomus^ n malogfii ri- 
guardanti le Ifggi e la costitmio- 
ue d' Inghilterra, con un buggiu sul 
Dialogo^ I '7'J4» 4 voi. io 8.V0, ristam- 
pati ucl l'jBS, dopo 1.1 morte dell* 
jmtore, Secondo Uridgtnau, nella 
fua (ìibliografia legale^ tale opera 
4arcl*bc più sliniulit, se fosse meglio 
C(U)osciiit4j ma eMendp stata com- 
poata prima, e publicata dopo i 
Comenti di Olacksto^e, il suo me- 
rimase ofiuicnto, senza esse^pe 
Iptnlmcnle ecciisshto, dal mento su* 
piorioie dell'opera di quest'ultimo. 
IVopdimepo è stip^Ht» siccome quel- 
la cbe ba rischiarati i priocipii de|* 
]e l<^^gi c dcllq cuttitiizioqe iqgle«C| 
f dvliae^to un quadro ictrultivu e 
£Ìud>xio8o det diversi rami siei qua> 
fi si divide la pratica del diritto, e 
jcome (piellu che prescrisse cun mot 
^o talento up metodo più libero e 
più esteso per lo studio di tale scieq- 
£a, dimostrando la sua connessione 
j;)kece>«aria cogli altri rami delia let- 
teratura. — WYNNL(QioTanuiliuUd- 
Ipstone), letterato inglese, nato acl 
Ut:' mezzodì del puese di Gal- 
|c'| andò a Londra a far il mestieri 
1^ lUoipo^or^^f m^^ e^aepUofe^tQ ^19 



breve disgustato, chiese ed ot(enn« 
iiu grado 10 un reggimento che »* 
imbarcò poco dopo. 11 suo rarattero 
diffìcile gli alienò tutti gli aliti ufi- 
{iali, e vedendosi abbandonato iti- 
inò di dover tom^re io Inghilterra. 
Ivi prese ir^ moglie una giovane, di 
( Ili la dote fu presto dissipata : allor 
in ricorse alU sua penna per prov- 
vedere ai bisogui della sua famiglia. 

1 suoi primi saggi io letteratura non 
ebbero prospero successo nè per la 
scelta dei «oggetti, nè pel frutto che 
pe trMSc; ed il loro autore ne rac- 
colse appena di che sussistere. Ma ti 
applic<N ia seguito ad un genere più 
elevato, e publicò tuccessivamentet 
I. Storia generale deli impero bri", 
tannico in AntericOy che conipren". 
de tutti i paesi delC^xaericn set' 
tentrionale e dellelndie occidenta- 
li ceduti con la pace di Parigi ^ 1 7 "jo-j^ 

2 »«'l. in S.voj li Storia generale 
d Irlanda^ dai tempi più remoli si- 
no a' nostri giorni^ 1772, a voi. ia 
B.vo. Il soggetto di quest'ultima 
opera più che ì\ merito dell'esecu- 
zione le procacciò alcuna voga. Vi 
si riconobbe, del pari rbe nelle al- 
tre «ue prudi^zioni, delle tracce d'uo 
talento iiatiiiale, ma che 000 er^ 
stato nè suilicientemeote coltivato, 
nè ben divelto. Si citano ancora di 
Wynnc: la Prostituta^ poema, 1771, 
in 4 ^0» Scelta di enibletjjti fisici^ 
storici^fayolosif ec , in versi ed in 
prosa, pel miglioramento della gio- 
ventò, 1772, ÌQ12J l fiorii favule 
scritte pel sesso Jemrninino ; Ève- 
linOf poema j le (Quattro Stagionif^ 
poema, «?t3j il Figlio dell'acci- 
(lentCf romapzo, 1787. Wyone mo- 
rì il 3 decembre 1788 . I^auavii 
la vita nella povertà, eppure talo- 
ra ricusava cop indignazione i do- 
pi della beneficenza, te non gli 
veva richiesti. — Suo zio, Kiccan- 
do Wy«ne, mo^tu nel .1799, di oU 
tapt'un anno, rettore di Ayot Saint- 
Laurent, presso \Velwyn in Hertt 
fyfiUkU^t aveva |)ui)iiv;<it04 ael 1 764, 
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il Nuovo Testumtnto, con diligou* 
eu cooiroDtato col t«»sto greco, c cor- 
retto, diviio e «tampaio fecondo i 
diverti «oggetti trattati dagli tcrit- 
tori icpirati, con la diviiione ordi- 
naria io margine^ corredato di no* 
te critiche e dichiarati? e, a voi. 
in 8,To. 

z. 

WYNPERSSE (Giacomo 
Thiems Vanoen ), ipedicu, nacque 
8 Grooioga, il 17 novembre l'jtìi, 
d'un proI'ttMore dell' unirersità di 
Leida, autore di parecchie opere 
elementari a<sai itiinute. Il giovane 
Wynperuc fece i primi studi sotto 
gli occhi di suo padre e fi dedicò di 
hiioa*ora alle fcienxe medichci ape* 
palmento all'anatomia. Dottoratoli 
nel 1783, compose una prolusione, 
intitolata: De j^nkilosii e l'anno «e-r 
guente publicù una traduzione lati- 
pa dell'opera inglete del dott, Hevr- 
ioo fui vasi linÌHtici, Leida, 3 To]. 
in 8.V0 ( Fedi Hevvsov ). Concorse 
io seguito a diversi premi accade^ 
mici, qe ottenne nel 1786 ad Am- 
fterdaoQ per una Memoria fulla it-« 
terisia, e nel 1787 a Parigi, dalla 
società reaje di medicina che lo am- 
mise nel numero dei suoi membri 
corriiipondenti, per una Memoria 
sulla malattia chiamata muglici mil" 
lei o blanchei. Wynperase atCoodeva 
in pari tempo con naollu buon tue-* 
cesso alla pratica medica, e tutto an- 
Quoaiava per lui una corsa brillan- 
te , quando una morte immatuva 
1q colpì io età di ventottu anni ap« 
pena, il 6 aprile 1788. Aveva già 
iurmato un ricchiuimo gubioclto a- 
. fiatomico che fu comperato dall'uni- 
..Tersiti di Gottinga, La società prò* 
.ciuciale d'Uttecht premiò tre mesi 
, dopo la di lui naorte una Memoria 
sul mal del casirone che gli aveva 
.fbandato, . 

z, 

.WIINTOIN (AwonEA), vecchio scrit- 
.tore di croniche tcozzesi, nato verr- 



W Y O 

similmente sotto il regno di David 
II, re di Scozia, nel secolo decimo- 
quarto, fu canonico regolare di Saint^ 
Andrew, e priore del monastero di 
8aiol«Serf, situato nell' isola di Lo- 
chlevea nella contea di K-inross, 
Non si sa più la data della sua naor- 
te che quella della sua nascita ^ ma 
\'cpoca di alenai avvenimenti men- 
«lunati nella sua opera permette che 
si estenda la di hij esistenza al me- 
no sino all'anno 1420. La Cronica 
originale di Scozia di Wyotoa 
accoppia al merito dell'esattezza 9 
della sincerità il vantaggio, raro net 
cronichisti anteriori al secolo deci-> 
mosettimo, d'essere scritta nella lin- 
gua del paese, in versi facili, e sper* 
so in uqo stile animato. L'autofn 
aveva avuto la cognizione immedia- 
ta di un grande numero de'fatti che 
riferisce, o li raccoglieva da quelli 
che n'erano stati testimoni. Fu con- 
temporaneo di Barbour ( f^edi que« 
sto nome ), al merito del quale si 
piace di dar lode ; lo fu del pari di 
ForJuD, al quale sopravvisac, ed 4 
cui non è inferiore uelle qualità es- 
senziali dello storico. L' opera di 
Wynton rimase lungo tempo mai 
nu«critta: e solamente noi 1795 Da-* 
vid Micpherion publicò, della parto 
ohe si riferisce più particolarmente 
agli affari di Scozia, una bclliuimt 
edizione in duo volami in 8.vo, ag- 
giugnoudu al tosto un glossario, del- 
le dotte annotazioni ed altri utili 
accessurii. In difetto di documciUÌ 
più antichi, i quali da lungo tempo 
sono periti, io^o opera può essor«, 
«on&iderata come una relazione uri* 
gin gie delle transazioni e degli ay« 
veqinaonti di un'età lontana. 

L, 

WYON. redi Wio«, 

WYaWICZ (CAR1.0), gesuita 
polacco, nato nel 17 16, oca,n^ 17G6, 
rettore del collegio dei INobili a 
Varsavia, e nel 1787, abate cuoi- 



ni'*n(1ntflno òi Habdovv. M.»rì aVar- 
snvÌH nel fjc^i. Abbiamo di bii pa- 
recchie opere dotte sulla geografia 
e tnlla storia dei |9opoii del INord, 
fra le quali : I. Storia delle rivolu- 
zioni russej di B. Lacombe^ tradot- 
ta in polacco con osservazioni ; II 
Cronnlnpia dei monarchi russi , 
date S-jf) sino al 1762 , che ser- 
ve di continuazione alla cronicq 
di Strj-ikowski {Fedi questo no- 
me ), Varsavia, i-jSSj IH Compen- 
dio ragionato della Storia univer- 
sale sacra e profana, ad uso degli 
alunni pensionarli del collegio 
dei Nobili di Varsavia della com- 
pagnia di Gesùf dalla stamperia 
reale, i'}66nt 1771, 2 voi, in 8. vr». 
Jj'autoro publicò la stessa opera in 
polacco col titolo: Breve storia u- 
niversale, Varsavia, nella starnpe- 
'ria della corte ( 1 787), tomo primo 
che comprende la Storia del popolo 
di Dio i la conti nuazi(»tie non fu pu- 
blicataj IV Geografìa degli stati 
attualmente esistenti; con la de- 
scrizione del loro governo^ delle 
loro leggiy del loro commercio, 
delle loro manifatture, dei loro co- 
jtumi, tfsi ec, opera destinata all' 
■istruzione dello gioventù (in polac- 
co), Varsavia, 17Ò8, tomo primo, In 
8.V0. Tale opera chssica è commen- 
(b^vole per la sua esattezza, piT la 
chiarezza ed eleganza dello stile. Il 
^fecondo tomo non fu publicat<», e la 
vendita del primo fu anzi proibita, 
ad inchiesta d'un ministro che sen- 
za dubbio era quello di Russia. L' 
untore, avendo uniti insieme i due 
tomi, publicò una seconda edizio- 
ne, del pari a Varsavia, nella stam- 
peria dei Gesuiti, 1773, in Jfr.voj V 
Osservazioni sul Pamientnik , o 
JVJemoriale politico e storico, gior- 
naie publicato in polacco dal 1782 
in poi, Varsavia, 1788 a 1786, 3 vo- 
lumetti in 8.V0. La critica severa 
del p. Wyrwicz non nocque allo 
spaccio di si fatto giornale, che a- 
Trndo cessato nel 1793^ fu poscia ri* 
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|>igÌiato, e fi oontinua oggidì toiiff 
Ita altro titolo* 

G— Y. 

WYSS (Bbriwakoo ) , citudiao 
di Zurigo, viveva nel secolo deci> 
moquinto e deeiuiosesto, ae come 
riferiscd, aveta nove anhi nel 174*' 
Lasciò tanto sugli avveoinaenti con*' 
temporanei che su alcuni di quelli 
che l'aveVano preceduto,* un mano^ 
scritto curioso intitolato: Ristretto 
di alcuni memorabili /atti avtrenu- 
ti dal tempo del donle Rodolfo di 
Habsburg, ce. ( Kurtzer Auszug et- 
licher ddnkwirdiger Sacbea so sid 
Oraf Rudolf von Habsbirrg gesche- 
hcn sind ) «ino al 1619, in 4>to, nel- 
la biblioteca di Zurigo ; continuato 
sino al 1700, e considerabilmentc; 
accresciuto, da Ulrico Brednwdld, 
diacono. La parte dell'op'fra compo- 
sta da Wyss è una vera cronica scan* 
dalosa di Zurigo j ma essa ha il me- 
rito di far conoscere colU maggiore 
particolarità, e senza dubbio con la 
maggior fedeltà, molti fatti relativi 
alle abitudini ed ai costuoli degli 
Svizzeri del medio evo. INon «i può 
nondimeno dubitare che naolte fa- 
vole non siano mescolate co^li a- 
neddoti spesso piccanti contennti 
Della sna raccolta. Si piace nei fa^- 
guagli di cose astronomiche^ e narra 
con molta precisione tutto ciò che si 
riferisce alle comete ed alfecclissi. 
Gli ultimw storici della Svizzera so- 
no spesso ricorsi a tale opera. 
"Oltre Bernardo, altri tre personag- 
gi svizzeri, del nome Wyss, ci han- 
no lasciati de'manoscrittì relativi al- 
la storia del loro paese. Tali sono : 

Nicolò Wyss, di Ratislwna, cit- 
tadino di Badoo, e noi i5i3 bor- 
ghese di Zurigo, ucciso nel i53i 
nella battaglia di Gappeler, ed auto- 
re d'una Cronica che contiene mol- 
te notizie sull'origine del luterani- 
smo ( Fuessii vi ha preso molto per 
la compilazione de'suoi Beylraege) ^ 

HaDs-lie urico Wyss, del quale si 
ha una Storia della città e del eau- 
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ài tahigo^ 3 mk». (li^n rie 
Fu ittampato che un hrnno, intitola- 
lo Descrizione della battaglia di 
Sempach, Zurigo, 1^83, io 8.»o )i 
3l* F«liee ^y«s, nato nt\ t5g0 • 
Knrifo, poèta latlreato net i6l6^ 
•diatODO di Wenìngeh hel i9i8, pr<>- 
'feicore di teoiog^in nelU tua città na* 
tia nel i638. Ivi mori nel 1666 la- 
tobndo, oltre dei Seniiolil, aè'B- 
»peti«lobe del èeteebtiintt ed altrt 
topere letioèt tpeclulmente ub com- 
ponimento in versi esametri sn ^U 
èrni prodotti dalla città di Zurt;;o 
(ntXtfivyfa^ià Tiguriha^vc^ i665). 
Oaapere Wìm^ tue fratello, fo a» 

^nm Dieierlòlogl^ gMsa, e 
d*hna tntdoKioné in tedeaco, delie 
Meditationes pfaeparaloriae ad 
ianctant coenaiH àél mìoittt'o pro- 
tMtMte DrelinCDM 

Pj— ot. 

\VYTFLIKT (Con-^FMO ), ato- 
rlco e peog^rafo, nato a Ijovaoìo ver- 
so la metà del secolo xri , sostenne 
per peraechi emul Ti m piego dit4- 
^gretetto del te nel senato d«l Bnk 
hsinle. Composi: Descriptìonis ptO" 
laemaicae argumentum ; sive occi- 
deniis noiitia, brevi commentario 
iiitiitmHif' Lemio, 1598, in fogl^ 
con eaiilf; aeeebda edisione aecre* 
•ecinta, Donai , i6o3; Arnheirn, 
l6i5, in fi'pjl., con carte, biccome 
Tolomeo nun potè fiire ia descrizio- 
ne delle inaeilot efae oca era-eooo> 
eeioia di tuo tempe, Wftftiet volle 
dare un supplemento n tale antico 
g^eo^rafo, ed affinchè il suo lavoro 
foste più utile al publico, vi aggiun- 
te une vetitit jptrtkoltriiMte d|ei 
■novi paesi. Tale opera contiene le 
•relazione della dooperta e delia con- 
quista di diversi paetii dell'America, 
e de'curiost ragguagli, ma soccioti 
molto suffK Aitanti e atti piodeCti 
IM etti. Le catte tood delineete se- 
' condo r idea che si aveva allora del- 
la forma di quelle contrade. Tale 
opera fu tradotta in francete col ti- 
tolo: Storia universale dtlU indie 
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àrctdimtmìì^ ià cui si traila deÙa 
loro scoperta^ descriziorie e con- 
tjuista fatta tanto dai Casligliani 
che dai Portoghesi, e insieme dei 
'iero toUUM, religione, goi^erno é 
ieggij Donai, f60), in fogl., cod 
Carta. Si tròta fipetso in seguito, nel- 
lo stesKo volume: Stòria universale 
delle Indie orienta li^ divisa in due 
llbHyiit latMtùf di Antonio Magio £ 
ia tontinuaziorte dèlia Storia deC 
te Indie orientali: della cùnver» 
sione degl'Indiani: alcune epistole 
notabili dèi paese dei Giappànèr 
Diseùrto della eoMèrsibnè delle 
Madie oeeideMali^ ivi< 

WYTTENBACH (-Dawihlb ), 
dotto filologo della sCnola olandese 
del secolo dedmottavo ^ nacque a 
Bemt| il ) egoate I746, di genitori 
ntcitì entrambi da famiglie pettìeltu 
Suo padre, che avfea lo stesso preflò- 
mtj professore nelT accademia della 
sua città natia, teologo distinto per 
Vffltil e ber ttpete^ camminata co« 
onore tlillo irecae di antenati di pia 
e dotta memoria, celebri nella storia 
delia ritorma elvetica, dei qtmli il 
pili illustre, Tomaso Wyttenliacby 
■aUve di Bienbay aveva iiiiMato 1» 
teologia a Basilea od pHoeipio de] 
tecolo derimosesto, ed aveva avnto 
nel numero de' suoi discepoli Ulri- 
co Zwingle e Leone Judas^ Soo fi« 
glio DoBiele , dettioaio alle itoise 
oriogo, frequentò la poblica teoo» 
la e si ferr Jnpprima distinguerò 
meno por ia sua applicazione che 
per la sua vivacità e pei genio pei 
eombettimeoti ai qoeli ai dedico* 
va la gioventù bernese , diviia %M 
partiti nemici, giuochi ttrategid^ 
ch'erano talvolta pei genitori una 
sorgente d'inquietudine, a cagione 
delraeeaBimaoto ehovi mettevano 
i commettenti, o dello ferite allo qua- 
li tali spediaiooi goe rr io t o qba^o 
volta più che simulate, esponevano 
i fanciulli piò ardenti. Sembra che 
il giovaoe ^jtienlMdi vi sì aia se- 
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gnaJato per zelo ed affezione illa 

})iccula truppa di scolari della qua- 
c era uno ilei capi più iutraprcn- 
jdeoti. La difìcreulc maniera con 
cui fu ripreso dai suoi ^'cuitori, dit> 
Irò un pericola iiumiijente ciie a- 
Yeva corso nella difeba dol suo par- 
lilo, lasciò una profonda iruprcisio. 
TDo nella «ua memoria . Jja «everi- 
là colla qunle fu trattato ia tale oc- 
casione da suo padre , non vìilsc 
che ad esasperarlo, mentre le tenc- 
Jfe e tuccanti rimostranze di sua ma- 
dre lo commossero lino nel iundo 
duir anima, c vi fecero germogliare 
dei sentimenti dai quali fu repressa 
Jiiù efficacemente la sua temerità 
che dal ca»ti|;(\ rigoroso inHitto dalla 
Diano paterna, stintimeuti deVpiali 
fi compiaceva di rammemorare 1* o- 
rigine e Tinflueosa sulla sqa condot- 
ta. [1 metodo vizioso dell'istruzione 
elementare che riceveva nel ginna- 
•io di Berna era corretto dalle con- 
versazioni di suo padre, il quale nel 
passeggio e nelle loro corse alpestri, 
lo esercitava nella costruzione di 
bfovi frasi latine. Wytteobach si di- 
lettava di richiamar alla mente che 
i coptigli espreMÌ in latino da suo 
pridre, per raccomandargli la fruga- 
lità,^ r applicazione, la rinuncia «i 
godimenti sensuali, che ammollisco- 
o.o il fanciullo per far dell'uomo u- 
|}« più facile preda della corruzione^ 
lo colpivano maggiormente, e gli 
presentavano un maggior carattere 
di verità e di utilità che non (pian- 
do) erano delti in tedesco. In età di 
dieci anni, Dan, Wyttcobach can-i 
f^iii soggiorno ed istitutori, avendo 
suo padre accettata la carica di pro- 
, Messore nell'università di Marburgo, 
Uc) langraviato di Assii^Cassel. Quì- 
ìfi, corno a Berna, non si contentò 
filo padre di mandarlo alle puhlichc 
•cuolc; ma gli diede per precettore 
particolare Giacomo Jaeger giovano 
4i>lto pieno di merito, di cui Wit- 
U>4>hach ha sempre lodato il zelo e 
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metodo, ritardò i progrelii del tuo 

discepolo. Anziché esercitar Id di luì 
memoria e fargli imparare sempli- 
cernente a mente le coniugaziooì 
greche, si perdeva in ragionamenti 
analitici, per ispiegare a1 fanciullo 
la formazione dei tempi del verbo , 
maina di cui molti istitutori furono 
presi nell'ultimo secolo, b* erano in^- 
maginati costoro che la sua (ilosolìa 
prescrivesse loro di coltivare special^ 
mente la ragpione dei loro allievi, o 
si opponevano per tal modo all' an- 
damento che la natura tiene nello 
sviluppare le facoltà del fanciullo, 
ct-ngiitngendo facilità e piacere agli 
escrcieii che l'ccupata tengono hi 
memaria, e danno alimento all'im- 
niaginazione , mentre le forze io- 
tellettuali d*un ordine luperiore ti 
rifiutano ancora al lavoro che fi 
vuole ad etise imporre. Il padre di 
Wyttenhach, uomo giudizioso, lo 
astiistette e liberandolo da tale io* 
ceguamento immaturamente ragio* 
nevole, gli assicurò il pieno godi» 
mento dei frutti ch'egli d'altronde 
raccoglieva dalla capacità del tuo 
ititituture e dal suo genio per gli 
tcrittori deir antichità. Di quattor- 
dit i anni fu amme4so al corso dell* 
università, particolarmente «He le- 
zioni di Coing, sulla filosofia ; di 
^pangcnberg, sulle matemaliciia ; di 
échrooder,8ulla letteratura greca ed 
ebraica, e di Geiger, «ulla storia « 
stile latino. Nessuno de* preCiti prò- 
fesiori mancava di dottrina e d* ÌQ« 
gegnoj ma Hpangenberg specialmen- 
te lasciò nella memoria di Wyttcn- 
bach profonde impressioni di vene* 
razione e di gratitudine, tira egli 
uomo d'una pietà dolce e fervente, 
ed il quale, quantunque matemati- 
co rigoroso, frequentemente trascen* . 
deva a digressioni sulla saggezza del 
supremo geometra, il quale ha tan- 
to luaravigUosamci^te assortiti i nu- 
meri, i pesi e le misure ai bisogni 
delle sue creature ed al compimen- 
to dei ijloi Arabili disegni. ^ì^^- 
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ttnbiicYi godevo Ui rarocncillare il 
«tirritu (il giuiu iotcriure che ci rava 
tulle lalitira dell* eccellente prufesvo- 
. ce, <]uau«Jo dupu ili aver itniU la di- 
, moslra^ione d'uiia proposiztoor, ot- 
. fcrvaiiile per la sua rilevanza c pel 
fut» legame con un urdiuo stiperiore 
fl'idee, «i volgeva dulia tavuU vt-rao 
i vuol uditori, Muai'i fulgido de' rag' 
gi della verità divina, ed invitautei 
ìuro giovani cuori nd esser partecipi 
dei sentimenti deliziosi rbe iunoo- 
dAvxno Ih au.^ anima. Wylteul>acb 
fareva de' prugre«i>i pntpor'^ionati al 
•uu ardore ed ftlle iuiiste sue dispo- 
•isioqi, (|unr^<ltt un'opera di dovuzio- 
pe, da lui trovala nella lihrenn di 
«1^1 madre, ^1 di cui titolo .«vcvh at- 
tratto la sua curius^à, inlrrruppe i 
corsi dei sii>>i studii uoU' inespritni- 
brio cuofMfiouc in cqi lo gettò: era 
essa l'opera di G. Bunyan, intitola- 
ta : il Pellegrina-^^^io del cristiano 
yario tiii' eternità /elice. Paragonan- 
.clo il quadro df Ile, disposizioui che 
Vautore e«igc dal fedele con lo stato 
cJeila sua anima, si credette inirtMC- 
ciato dell'eterna cond(\n^a, e cadde 
ÌP uno scoraggiamento' vicino alla 
disperazione. In vano i suoi genito- 
l'i, le sttrelle, gli amici, cercavano di 
penetrare le cagiopi de| cangiameu- 
,to avvenuto in luttf) la sua persona, 
(i dell^ tuciturpità rh*era in lui suo- 
.fiedula ad abitudini di iaciliiìsimQ 
fum^oicAzi^ne. Per nove mesi egli 
.yi tenne in un silenzio ostinato. Fi- 
Hftlmente sua madre riuscì mercò le 
tenere sue inciiÌLSlc a ti argli di hoc- 
fa il secreto^ e suo padre, ^sMstito 
(ial rÌ8pettal)(lo di lui collega dpaa« 
geuherg, che godeva tutta la fiducia 
.ilei giovanetto, rilasci a riprialiuare 
\a calma nel di Iqi spirito, ed a ren- 
dergli la iurza di ripigli^ro i suoi 
Jayori con r anteriore suo zelo. Il 
luografo di Witlcuhach, Muhnc, ci 
h% pooscrvata la sostaoza delle eoo* 
versaziuni che produssero tale buon 
frutto: inu quautuiiquo esse siano 
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proveri, fondati sul inittcro cbo 

veva fatto a' suoi genitori e maestri 
della lettura di Bunyan c degli ef- 
fetti ch'essa aveva cagionati sul di 
lui «pirito, spiace di non vedere 
tali conferenze l'impressione ch*eir 
•e avevano prodotto sui sentimenti 
del giovanetto valutato con più di- 
tceruinieuto, ed additato con miro 
di riferimento ad un avvenire senz4 
conliae , ciò ch'essa conteneva di 
salutare, come crò ciie prodiir pote- 
va di nocivo e di esagerato. Per fa- 
re più presto, esbi t^Uero unicaroeo- 
te a combattere i terrori «uperatizio- 
fi onde WyttenbacU era stato colpi- 
to, e ad inculcargli iiq* applicazione 
raddoppiata allv studio della fìlosoli^ 
o dello belle leltert', come atta a 
guarire piò prontamente le (ìcrite 
che in Ini aveva fatte una dottrina 
mal compresa. Non è a dubitare cho 
l'a&petto cui prese tal episodio nel 
cwrsti dei si^oi lavori accademici noq 
abbia contribuito a disgustarlo del- 
la teologia, air insegnamento della 
quale suo padre avrel>be desiderato 
che si fosse dedicato. Per condiscent 
densa a tale desiderio, udì per alena 
tempo le lezioni dct professori di ta- 
le facoltà i ma con rummarico in esse 
impiegava le ore ci^e avrebbe prc- 
lurito di occupare con la lettura de- 
gli autori greci. Tale genio divea« 
ne tanto preduuiinantc, e la sua av- 
versione per l'arringo al quale ert 
desinato si accrebbe di giorno in 
giorno per modo, che suo padre an- 
tivedendo i di lui desiderii, alla Gae 
io incoraggiò darsi intieramente 
al ramo d^ filologi» cUe s'era tanto 
potentemente di lui impadronito^ 
Tuie alto di paterna indulgenza gli 
aperse il vero suo arringo in età dì 
dieciotto anni, ^opo è sentire lui 
etesso, ricordare, in un'epoca in cui 
le sue opero gli avevano procacciata 
una fama che nou poteva perire 
( Prefazione della Cre«tomazia gre- 
ca storica, p. xxxi), come andasse 
da|)|icima a tunlooQ mi genere eli 
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letteratura in mi fi è rètn iìVnnlrt^ • 
^ Atovc, (Uc*eglt, Hvolg<^ndu«i alla 
9> ^ioMntfi bfttava, diaeiotto ■ooi ; 

io era neiriatelligeata riegli auto- 
>' ri greci, tutt'al più al grado in cdi 
** «n^|»0' parte di toi «i trora 
i»<Ìopo<H «rer udite quattro meai 
» le mìe l^iooi. Eeeovt padtoa* del 
^1 mio tempo^ • gik riprendo in ma- 
DO libri rhfi nrcra in pria letli : lo 
n scritto di Plutarco sulla educa- 
« zione^ lavoro fatico«u sen^a piare- 
*r*| ^rodianot «la po*atti«tfQte, 
^ rea che in oteote mi aoddiifa; IT 
accidente mi fa aprire i Memora- 
n bilia di Senofonte, neirediziode 
9*d*Grne«tij magia irresistibile, di 
M cnì ooo bit potuto nóHetmi i^* 
» glene ae non molto più tardi. ^ 
Dt'po ch'ebbe Ielle e rilette leope- 
rc di Senofonte, risoUf di legnrere 
tutti gli fcrittori clasiict secondo 1' 
ordloé crooologicoj • di Imcìm' da 
parte ogni altro genere di ttikii fi* 
lologir.i, fino !\ che finito «tette tale 
laToro. In tal gdita le circostante 
ed il suo proprio movimeoto lo fece- 
ro, tino chIPeotrtta oeilVrrittgo ehe 
t'era aeeteoyavvfarsi vergo lotomnltà 
delTiinpero deirerudisionc e della 
tana critirajcon passo fermo, diretta-* 
mente e per la via stessa che t gran, 
«li maettri ebe ne portano Io scet* 
tro, HennterbajSy Rahoheaiat e 
Walckeaaer, baono iodieataeome 
la sola che possa condurre allo sco- 
po aicurameote. Si ta come, oc«^ni 
volta ebo tt presentava^ roccatione, 
deploravano le ebitedtiii ed i biao* 
gara, ceotrert agriotereasi dell' inse- 
gnamento, i qna!i hanno dato alle 
Jetloire latine la priorità del tempo 
ed il primato d' importaoza nella se* 
rie degli studi t e o l a i tiei» La fottara 
41 0anieaieoe e di Ptrteney la quale 
«nccesse a quella dì Senofonte, e la 
ricerca degli aiuti necessari alla loro 
ùiteUi^eosa, gH avevano Aitto cono^ 
eear« i lavori dei naigliori mnaoitti, 
tra • quali le note ai Rnbakeaiua 
m1 La«f«o di Tioiea^ tale aapeb^ve» 
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i-o flella fiKilogia grera gli afr^s* ii 

Eiìl VIVO desiderio di mettersi 0>*ìtn 
I diveiiene d'uà critico tanto vaien- 
te. Per teiidaHi degno d'aanwim gè» 
colto, e prendendo ad esemplar» h, 
diligensa colla quale Rùhniterìius cs- 

E Ite de ciianoni è le trtiitasioni dì 
aÌolle,che in tfittoil corso rìconi- 
pariscòoo ddl aavtl tetieraff é^h 
Grecia, fectf «tUmparc a Oottinga, 
dot? eraai recato, h\ Hfie di gfoVarai 
del consigli di Heyoe, ùn'opera irt- 
f itelata : Epistola critica ad vir. cel. 
Ùnwidetié Hmhnkeniamt tuper notè- 
ntiUisiocis Julia ni imp^ciài mcteÈ' 
serunl nnimadversiones in Etind- 
pium et j4 ristaenetum, Ooit.^ n^'^t 
io 8.VO) ristampata, nel i8oi, per Cif- 
re del dotto Sobaeler. Tale aaggio 
fn ud dolpo da ntaeitrtf, e ^ giwdè- 
cato Ule, Ann sohi medie da Rnhnk(^ 
nius,raa altresì dui più grnnde ell^-ni- 
•ta dei tempi moderdi, Valckeoaer. 
Vjtteabaeb^ aìe«ifisd*nnn l>uon'a<>' 
eogltenaa per parte di <|^e*daé ilttf^ 
stri discepoli di Hermstérfao^s , i 
quali ernno diteouti ;?lf o^'-^'f tti del-- 
la sua più alta anrfmiraìiiuMc, cangift 
iltoggiordb di Gottinga in quella 
di Leida, eoo- ia4eiiaj««#e^|||fa|||^ 
re deirinscp-namenlo e dei- eetiaigii 
di guide sì ilInminBte.S'? fftsse tVno^ 
po d una prova ulteriore che, sensa 
«okdriaiino, ooa .ti ai •oUevavia al- 
eao genero et ditofaw -^iBtNMfa»- 
critù, basterebbe leggere otlN^dMl'il 
hioprafo di VVTttenbitrh raecoota, 
dietro il tuo maestro, delle commo- 
aiooi cbe lo agitarono quando ffiini- 
•e a Leida. Oli v^rw9r4à -émS% mm- 
trato in Atene, e cbe nvéÌMi^dMilK 
petto il tempio di Minerva. L* arti- 
giano, il facchino, il marirraio ch'e- 
gli incontrava gli sembravano esseri 
aaeri, onorati del ennMmreio delie 
Mose. A ctatenn morioMnin idHM^ 
ginava di oaetter il piede sniriin- 
pronta dei passi d'noo degli eroi 
dell'evudiaiotte cbnica, di Scalige- 
ra^ diOR>on«!Ìay4i»mterboT«, e 
apettalaMfitn dM diOMiiitl dft^ail 
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tlbipa tratto lo aveVa stile mura di 
lilla. Egli stet&o La descritto, nella 
sua vita di Rubnke^ius, il piacere 
cb'e«p«rìaipolò pelle «uu reiasiooi 
IBPO tali do* dotti, e priocifMilmoDlo 
eo^ Rubuàenittt, il quale io breve 
gli lece' conferivo la ca*tedrA di filo- 
aofia e di letteraturi) tiel collegio dei 
{(iqapatrapU in ÀoiAterdaip, e lo ìq- 
dloate, poiebè lo accettò, a fermar 
flìinof» M Olanda. In tale Mito<tr«» 
41 coi prete il pocaeato aqlenne leg* 
l^endo un dicrt>r«o De conjimclione 
philosophiae ciint i^legaiitiuriùus 
iitterisif ai cupciliò beo |ue*tu la ati* 
no del pnblico ifS 4m«terdfim<i ooq 
foeoo cbo raffeaiope dei gioirattf 
frequenta Ton'p le di lui lezioni, 
p dei quiili il nuincru crebbe per 
nodf» etili ad Mo tempo ne fiutctva 
t* elogio c|el miiMiro e quello dol aott- 
Bodbgli «bitaoti «Tnòa ciltft com* 
fxierciante dc<Jit;i in apparenzu g 
lu^t'altiii cqilura che q quell'i delle 
^u«e. il aelu e T iqgegpu di Wytteot 
|bac|lof|uip nppurt(|i|i e propij a col- 
tivare iicgU illaodeti ti gemo della 
letteratura antica: ma sarebbe in- 
giuato d* attriliuirlo iutierapiente al 
di Iqi iqtegqaipepto. Sia c|4e i ri- 
dili €«M|finÌ dell* loro patrie, di- 
^ioueqdo il teatf o della giuria let- 
teraria iqdigepHy abbiano indulto j^ti 
nomini di abilità a traslerire il luto 
iniellettuaie domicilio ip «eoo alla 
#aticbtt&^ «ìa'tfhe l*aaceqdeaie dì ah 
ct|fiì grandi filologi attirati oell' i|oi* 
veriità batave dalle istituzioni favo* 
rcyoli alla liberlà, c d«ll.« innuiHcep- 
za di pia^utra^i yel^tori delle lette* 
re, abbia iqipnìfeto q^lk epìrìlinilo 
ilifeaiooe part|eb|tf»|'eie1^leiifnv 
te cbe la neceHÌl4 di far 'prèft di 
aolide cognizioni oelle liogae aoti- 
phe per ottenere oporevoli caricbe 
.jnirordioe civile, deipari che nel 
'PMoialero itero, abbl| ^(^piùc|ie 
altrove favurito tale genero di iapl^ 
re, è fuori di d^bbip cbe della fine 
del a^olo decimotecto in poi, VO- 
|ef)d« ^ a^U il iitolo daiiictt dt»Ue 
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letftero greebo • Ialine, e che i «nbi 

umanisti ai tono re«i più beoemer»» 
ti di e«i»e cbe quelli di tutti gli altri 
paeait La gloria .di Wjttenbacb con-r 
•lite DeU*oMortl porto, eeeondo il po* 
rere di giadici cum)H:teoti, a lata di 
Grozio, di G. Gronoviu, d* llcm^ 
atcrbuytf, di Scbultent, di Walcke" 
naer, di WeMeliog, di tatti coloro 
cbe-Qccupaoo le prioie aedi trn i &> 
lolugi. Sapftpdo die per erigore un 
dpreTolo iDOoaroeDto, non bitugqo 
acialacquare il tempo ed il lavorò, e 
preferendo la cultura diligente d' oa 
angolo dei veato campo dell* erudi' 
•bìiM allo rioefebe troppo tariate, e 
per conseguepza imperfette», rtfo|iO 
di dedicare la «ua vita ad una criti-' 
ca edizione delle opere di Plutarco. 
Al lino di provare la sua abilità per 
tale dl^BeÌMi impresa, ed offrire nal- 
loverio agli eruditi che il vuleatero 

»ssi^lere confrontando per lui roano. 
Dcritti e dandogli coprigli, publicò 
a Ltcida, nel 1772, per prova, il trnt* 
tatq iDtf ttra ^umikh ¥Ìndicta (in 
8.fo, di 14B pHgO> corredato d*oa 
co jD mento che lu iu naIzA, un cor gio- 
vane, alU rlasse doi nriJieetri. Dopo 
di aver dedir-alo allo atpdio di ^Ip- 
ureo, per quattf««9l»i; ttttW'f^te^- 
po che le tuo iocum bonze accademi* 
cbe gli concedevano, e dopo di aver 
Ilobati i punti principali sopra i qua-; 
di duvefano vtuaare d' allora 10 poi 
le tue ricercbe per rendere il tuo e^ 
tenie degno d'un tale tcritloi^y do* 
terminò di vi^iitare le priocipeK bi- 
bliotecbe dell'Europa e di esami» 
narqe 1 manoscritti, incominciò coi 
recarti a P«rigi, dov^iìfc «e«4l)b^é»a 
dittipaiooe degli aa^ici delle lettere, 
e «trinse intima relazione ctin Larn 
cber, Sainte-Croix e Villoi«un. fu 
parecchie delle sue opere, fa cvn ri • 
eonoiceoza l'elogio degfincoraggiar 
Qievli^^M^ .trofA nella •«cietè dei 
dotti p#%ini» e delle core tenero 
e giudiziose ad un tempo clie gli 
profuse il dottore l^orry in una ma* 
UlUa i^i'avcj cuic^ c^c iu {eAUtptro* 
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ti* ptoMt ti i wi i to tVé iile dcetkpMfdi 
toi «d ai tuoi amici di AnIitMriltin ^ 
lira t (Juali hn Cf>lehrRto nelle toe 
pera con dediche o menzioni le piti 
oapIraYoliy Girolamo de Boach, edi* 
tOMéslTtotologia di^raiio^ H 
ifn-d'|ltt poema latino dell^Egna^ 
gltanea de^Ii ùomiai , dedicato a 
Vytteobach, Pietro Fonteio,M«tlÌB 
Temmiock e Coataatiao Crat. Nel 
*719» ' magiatnll di AiMi luiA m» 
par cj — e t t ara pià «iantemaate «ii 
profettofe ebe spargea tanto Ittme 
angl'iitittiti letterari di tale città, e 
cui parecchi Jnrincipt di GensaDia, 
dal pari eha Ìr Ma patria, il aaotaae 
di nataei «eceavano di attleara a lè 
ceo naotagifioie olWt^i drearono in 
un iakiito ticHrcnte, cbiamittn V Illu- 
stre Aleneóf una cattedra di profec* 
aore di (iloaolkay dalla quait prese poa* 
tetio il a5 ottaiMre 1779, 4oa i»m dt^ 
Mario, eteaiplare^eene tutiociò che 
uici della sua penna, di elegante a 
pura latinità: De Philofophia^ au- 
ctore Cicerone^ Laudataruni 4irlium 
ominmm prmt9mmrU9 ét^uasipa^ 
reale. I lavori ai cfuali si dedicò pev 
aoddiffara ai doveri di tale carica , 
diedero origine a parecchi diritti 
impraatati del conio della più tana 
itneofla f di geadde vmm t mm dèi* 
le eoa victaditacfeaì. La atoria della 
aciens^a vi procede tempre innane'i 
al paro colla sua didattica espotiaicy- 
nt. La prioMÙpale delle sue opera è 
MI t mm e ^ logica piiliIlM»! ad 
Anertardaaf nel i^Vr» in di 
376 pag^.» e dita volte rìttanipato ad 
Halla, per cura del celebre G. A. E* 
barard, a di G« G. £^ Maat^ col tito^ 
loi Prmc0ptm phitotmphim iogv' 
I794tt tilt. A ulaepaea al* 
traai.ti riferiaconodiia Pitiertasioni 
premute dagli amnaimttrnturt dello 
iMldaaìooi oitolpiana e Teylerìana, 
«Èie avi qofaitoi Num tota rationis 

Mntri poteste non 0Sie piimt'umm 

Deos7 Et fuerunt-ne unquam po- 
fmii Aut phOosophi^ fui Uujus reri- 



ftiifi coghMonem sin& rerèlatitinAt 

dlvinacy ad ipsos propaga taé^ a'ti» 
xifìo hnhuerinì ? in «edonda topra I* 
altro qiK'stto: Qunfi fall veterurA 
philosophorum^ inde a 'Jliatele et 
t^rtklag&ntaÉifmè mé SeHecam, seri' 
teMia de Wtta ét 'staiti animorunt 
post mortein rorror/v "* Ci nqin4 le- 
«ioni lair ultimo sotrg'f'tr» lr«i*^té 
tennero nelle- carte di Vitteobach| 
e fnromi itatbpÉte a Gifndrnèt fSij 
(in 8.V0 di f 4^ p»g" ), <^o" iiole di 
Mflfanc, il qoale ha pnhlimtn, net 
l8aG, i qnadiTni di cui Wyltenbach 
ti terviva ht-Me tue lesioni di metat- 
fiiica: D, ^/"UenbachU hrtvis de- 
t^ipilo inHtttttionum tfietaphysi^ 
carutn^OanH (itt 8.ro grande dt 
if6 pag.). Lii ttcsnH enoca ride ap- 
pnrire la tettima «^d ottava parte del- 
la Bibliotecà critica, incominciata 
nel *17T» * cbmpMaeioile deltA 
quale wyttenbach .«fra»! ifssorÌAtn 
Drivid RiibnUéniiis, H,-A. *(li:>l- 
teiis, van S.nitcn, ed altri Iridingì 
ttìmatià Tale giornale di mi V ulti- 
ma parta, la dm»deciiM, 'è,d0l i^^l^ 
aecftiisld in breve iloà rfpnbsionJ 
generale in Enr^pn, e fnprrjTvi^'i A 
alla magf^ior parte dt-lie o^vtt nb«è 
vi tono prese ad esame. Tatti i nju- 
di dalla c^tìaa rertmle ¥f aeiio np- 
plicati con tale fneestria^ c'cun tuie 
lingua che ne rendono la lettura 
multo più utile e pricevofc che non 
potaa estere iu atndio d* un' opeitf 
metfDdieik avi principii deiriHa. Ti 
•I ti%ra«H» dei l^nr ebe neaioii uT- 
nanittA pnA trnuandare, quali lonv 
le note tirila prima arringa di Gìih 
liapo (nella prima e seconda parlò 
del tel. dei giudizi aatai'tvilupr^ 
pailmir Appiana di Schweiffhaeir- 
•er, it Cicerone d* Eràeiu e ai H«o^ 
finger, sulle Lectiones Àntfocìdené 
di Slrtiter, il L^)ngino di T»>iij», siH- 
rEpitteto di Herne, togli Analetti 
di Anmek, mi Faféride dlXiennèp, 
iwirimio itt Oererem di Ruhnkc- 

nin», il T,ihanio di Reithe, tulle ©-« 
pere d& l'iedieauut e di Mcit^tiri^ 
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IldHe nWti ttoria della (ll4>fofiA ^rc- 
ca, tulle ediziuoi dei tragici greci di 
Brtiack, Mnsgrave, ce. Tilvolta l'e- 
ditore vi s'inonlza a consideraziooi 
generali, talvolta tono «toriche, tal 
altra filosoHche, e sempre del mag- 
gior rilievo. La duodecima parte 
della pref«ta Rassegna tilosoncn è 
preceduta da una Lettera al barone 
F. O. van Lynck^n, uno dtii luoi mi' 
gliort allievi, nella quale impugua i 
principii del sistema di Kant, sCrit- 
ta in un latino di purità ciceronia- 
na, e con un brio che la materia 
non sembrava comportare. Le per- 
ione ché si lamentona ancora dt:l» 
Toscurità impenetrabile di tale dot- 
trina , potranno vedervi esposta , 
tiella lingua più elegante dell^an- 
tica Roma, \a tenebrosa teoria del 
tempo e delio spazio, e delle ca- 
tegorie dell'intelletto, e le opefa- 
frioni attribnite dal filosofo di Kofr* 
ni^*rg alle facoltà cognitive, assai 
facetamente paragonate ai metodi 
delle pasticciere le quali vendono 
p«r le strade di Amsterdam certe 
focacce che fanno sotto gli occbi dui 
compratori. Gli estimatori d^ una 
critica sana e dotta^ avendo veduto 
con motta pena la Hne di esso Gior- 
nale, Wyitenbach ne publicò la 
continuazione, ma ad intcrviilli ir- 
regolari, come i volumi della Biblio- 
teca critica, col titolo di Filomazia j 
non ne forono publicati sventura- 
tamente che tre dal 1808 al 1818 ad 
Amsterdam. li terzo contiene ( pag. 
^9*'°d) preziose correzioni del suo 
lavoro sopra il Fedone. Nel ì'jSb, 
àUorchè Vaickenaer morì, i proen- 
ratori detrnniversità di Leida offri- 
rono la di lui cattedra a Wjtten- 
bacb. Succedere a Valckenaer nella 
tua cattedra, era lo «tesso che rice- 
vere lo «cettro della greca letteratu- 
Va j ed era il termine della più alta 
ambizione d'uu elleaiita (1). Wyt- 

(i) Ilol ci lerTÌamo qaì d'ana vo«« as«ai 
^àipiipAà , eòo là qtuk ti ti Mliin of gi<fi di 



t»n)?arh lagrifici^ tale gluHnia voca^ 
zioue alla sua riconoscenita per gli 
amministratori dell'ateneo di Am- 
sterdam, i quali lo avevano eletto'|X 
in luogo di Tollius, allot-a di recen- 
te passato all'educazione del re at- 
tuala de' Paesi Bassi, prof«*i«oro dì 
storia, di eloquenza, di antichità, di 
lettere greche e latine. Particolari 
attrattive altronde lo ritennero iil 
Amsterdam j ivi aveta trovato unn 
seconda patria nelle sue istituzioni^* 
nella gravità e popolarità dei suol 
magistrati, nella semplicità dei co- ~~ 
stumi, nelle abiiudiai casalinghe 
degli abitanti, e nel godimento del^ 
la più perfetta civile libertà. Ag- 
giungasi a ciò la libera scelta delTó 
materie pei suoi corsi accademici 
nei limiti delle sue attribuzioni^ 
fcnza dover sopravvedcre nessune) 
o esserne sopravvcduto. Prosegui 
pertanto il tranquillo cor^o dellé 
sue lezioni ch'egli rii) perse il 18 a^-^ 
prilo con un ammirabile diseofs^M: 
De vi et efficacia liistoriae ad vir^ 
tulis studiurrtf e le quali raccolseré 
sempre più \c»torr>o alia sua catte- 
dra il fiore delia gioventù batava*. * 
Riguardo ai suoi lavori letterari!, 
egli continuò a dedicare tutti i stfof 
ozìi^ dapprima e particolarmente H 
Plutarco, in seguito alla sua Biblici V 
teca critica, e frammezzo a publica'^' " 
cioni che l'interesse gl'impt^neva 
de* suoi discepoli o quello del ramo 
di sapere di cui era mao dei princi- 
pali ornamenti^ Fra questi ultimi, 
dobbiamo indicare ana scelta di bra- 
ni tolti dai migliori storici greci, 
stampata quattro volte, prima nel 
1798 ( in 8.V0 di 4^2 pag. ), poscià 
nel 1807 con nn snpplemento di no- 
te ( 460 pag. ): Stkecia principum 



notare nn filologo pih parlìcoIann«Dt» iludÌMo 
delia llnpia degli ellcni, mmlre n«ir jmtichiftì 
non ha mai lìgniicato altro che un fiodro, di- 
vrniito «tranicTO alla lingua delia tua patria • 
« he parlala col «-rgo diffuso nell' Oriente de^» 
k roiiqtjiilv di ^l«nandr«» 
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Gratciue liisfuricorum. Tala ere- sttoafliteò. Conferito gli fu il titola 

plQfnazia ù «licciatm^iHe gaierfabila di ^rofe«ao|-e di eliH|ueaKa, di »to« 

p«r uoa.prebsioM I» quaW eooUih rià, di filóiofby d'antichità, d*«ÉM- 
nf eGcelMDti cooiieli per Iq tUndié di lettere greche e latine, e4 

jiel greco, e per Idtemptare d*ua« nUretì quello di bibliotecario. I «noi 

^ Ipzipoe aqiU prima frase del brano primi lavori in tnle nuovn lituasio- 

^attu^d* iì^rudota, coi q^ale inco? do furono de' tributi alla mepio|ria 

ptiqcU la raccolta. Coloro che non del tuo ìUnttte aoiieo. La taa proton 
ffono «i|cun che eqaa4Ìa «pa tpiet tiralt6 de adaksoentia Dmfir 

gazioae gr^maticale « letteraria dis Rul{Ukeniiy in exempluin pro^ 

del paMo d'un autore greco, faita posUq adolescentibus bainvis bona' 

secondo il metodo teuuto nella scuo? rum ariium studiosis. INel princi* 

)a glaqdefe, dall' imca or tale Heoi' pio dell'aono acgueiite publicò^ 

fterhuya io poi, no a powoQO bnef |a Hùhnk«nii{ (o 8.to di 19$ (yg. 

Ile una pin giutta idea che studian- la quale battalo a?rebbe per aMen 

do il priacipio delle noto di Wyt- gnare al suo autore nn allo grad«j 

teqbacb, al qpHle egli conservò e- fra i Hlulogi, ed il primo fra 1 latti 

fpretft^me^le allatto la i^rma d'una ui^ti «091 o^ut^inporaqei. Fone mfin 

f eo|iMUc« leai^of. Oilel .l'JsS, la rit no perfetta in disione fd in guata 

nunsia di {iU{c«c« ìp coo»('guenxa che 1* fiilpgio di Hemilerbirfi di 

llell'occu pacione francese dell'Otan- Kiihnkeoiu^, è più iilccaple per U 

fia, laaciata aveva nuovameulc- va- uovitù dello btile, più ittrutliva per 

^aote la cattedra di Valckcoacr 3 fu ja vaf ietà delle materie che l'autore 

é»m lancerà oCTert» \ WyUepbpch, connetta principale o^getto^ye^ 
|1 quale la rifiutò pei motìfi da m9\ *MÌVIif^ 9 «he ne ^a^ao .n^ijfp* 

indicati, che divenivano ciascun ra storia letteraria del «uo tempo e 

giorno più decisivi per la piacevi U di quello di lluhnUenvas. ^1 nomo 

f^a coqdisipne in Amsterdam. ìVIa d^ Wjtten.bach e rattratViy.a dellQ 

. il «acrifi^ di t^li f autaggi, al qua- «ue Icaifwii fia^ioiarono VniÙ^^M 

.J^ iin etnolument^ riiiUioppiato e le tM ch*era final^ieote pj^^ta^^a ^g- 

. Viffe i^taole del ap^ «ueitM Kuhn- gregar^elo, e rÌ3vcglt|^o il genio 

l^eqiut vivente non avevuno potuto per lo liagae antic^^ iin qn modu 

indurlo, l'iatficeiso della famigli» tituto più osservabile, cho i terfipi 

ili tale tecchio. a^icv» T ottenne da hurf^scoai, pei quidi.d^icVti\V.git>- 
^y^0BM^ 4Ìl|po la Olirle di «uio, . jt^^ ^bpt^a le •ti9;%^^>)^<^^''lir 

|if tenuta nel; 1799. I procuratori t,e dall età e dal lavoro, erano si ngo* 

ileir università avendo dicliiaralu lurmentc fatti per iscoraggiare gl'iat 

che una disposizione, che alleviar tclletti. Peraltro, ÌQ liewua'akri» o- 

jdov^va.la sorto della vedova Ui Kuhn- ftuc^, nepp^r^tto rìol^ucaza tl/^gli 
IteniM il 4eU9.«M due dgUe, ri* ^^S^ UjÌIMM>*deÀ Periaer 

fmM|efa|lM iOM9Ì4a|^ la mortedi .^Mj^g^ ^^'''^^°°^> ^('Q vedioff 

Jtale professore, non avrelibe luogo rao UscirQ dalla, scuola d'un proCea- 

,«e non nel caso che Wytlcn hach ac- sure d*umap>tà allievi pi]ii ooipero.- 

CCltAtAC ia 9a^dV9» ^Uii qu<tle era »i c yiù fulidaruei^e ,i«tCMt^i|i^ilaÀ 

«tato già dw folta cbianato', egli quaA^iltt^ p9f ^WP» U 

9oa MÌtò. pUl9.ed in età già avaosa- riverbera della dicitura, la purità 

ta, ruppe tutte le dolci abiti^dioi del gusto e l'ecceUente critica dcj 

ohe gli rendevano tanto caro il aog* maestro. I\oa mai altresì uesfui^ 

.giori^ di Amsterdam, e ceias ai ifo* maestro aveva saputo guadagnarsi i 

li dMI>uiveriità di l^ida,.^«i4|it« .jmi «UiaTiooa maniere più ebbli^ 
Minto rflfifteqvi delU fim^^lM' ganti, « eoo proto d*w idUroMik 
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.più tenero e più iliumìntto. Per a* mise le Opere morali Enrico Stefa- 
veroe alcuo'idea, cuorieo leggere no ), noti* che si riferisce alla pagi> 
gli nrticoli della Biblioteca critica n.i ^92 di Plutarco^ in foglio, del 
e della Filomasia da esso scritti noi- i034« di Parigi, la quale currispon- 
l'annunziar le opere loro, special- de alla pi^gioa 604 del tomo 11 deU 
^«sente quelle di van Lyndeo, j\teu- l'edizione di Wyttenbacb, ed era 
«Trland, Scboiteu, Janus Bake, G.-L. uscito della sua libreria duve le suo 
Blabne, ec. ; la lettera «critta a CHrte e le opere alle quali era soli* 
yan Heusdti, oggidì prufeisore ad io di ricorrere più frequentemente, 
Utrecht, stampata in fronte allo spie|i(ate ed aperte stavano sopra un 
Specimen PlaloniLum^ pnblicato numero grande di tavole e di leggìi. 
da tale valente critico nel i8i>H, ed La sua vita fu salva, ma il culpu di 
i frammenti delle lettere inserite fulmine che seppellì ceutocinquan- 
da Mabne nella sua Vita di Wjt- ta persone sotto le rovine delle loro 
tenbacb, ma specialmente rdogio abitazioni, e fece perire due dei più < 
d'uno dei tuoi più cari discepoli, di distinti professori dell' univertitè» 
G.-L. Wassenaer, morto nel Hor del- Ktuit e Luzac, disperde 1 libri ed ì 
l'età, nel 181 a, elogio letto dal mae- manoscritti di Wyttenbach nello 
stro nel riaprimento degli studii, il strade all'intorno, e l'obbligò a tras-> 
1 2 aettembre, e cbe si trova nella ferire il suo domicilio in campa* 
tersa parte della Filomasia, Dobbiar gna, la sua casa Krollata non dan- 
ino alle cure cbe Wyttenhaeh pren- dogli più sicuro asilo. Tale contrat«^ 
deva di variare il soggetto delle sue tempo e tanto interruzioni forute, ' 
lezioni, delle nut« sopra parecchi specialmente il rammarico che gli 
trattati filosofici di Cicerone, sullo cagionò rincerteczii della sorte di 
Vite de* sofisti di Eiinapin, e l'odi- una parte del suo lavoro su Plutar- 
yione del Fedone di Plutone^ fatta co cbe rimase più di due anni di« 
nel i8io ( in 8,to di 36G pag. ), con menticuto in un naviirlio carico ad 
un d'otto commento, Malgrado l'im- Amburgo per l'Inghilterra, final- 
portahsa e l'utilità di tali cure, il meule la perdita d'an occhio, se- 
suo Plutarco formava sempre come guita in breve da una tal debolessa 
la base della sua vita letteraria, e dell'altro, cbe non poteva più uni- 1 
l'occupava in tutti i momenti che re né diciferare le vecchie sue note, 
noti gli venivano tolti dalle incum- e meno ancora attenderò a nuovo 
b^nze accademiche o dai riguardi ricerche, e la sua mano non deli- 
«be gì' imponeva la debolezza della neava più che informi caratteri, 
4ua vista accresciuta dalla correzio- privarono il mondo dotto di tro 
ne delle stampe del suo Fedone. I quarti del commento che doveva 
suoi lavori su Plutarco erauu «tati corredare l'eccellente edizione cri- 
ritardati da una quantità d'aociden- tica delle opere murali di Plutarco, 
ti e specialmente dall' interruzione publictita ad Oxford, 1795-1812, in y ' 
delle comunicazioni facili e sicure 5 voi., di tre f»rme, in 8.vo grondo - 
col suo stampatore ad Oxford, e fi' e piccolo ed in {fj-o^ cou la versione 
naimeute troncati vennero dal di- latina di Xylauder, migtiorHta da 
•astro di Leida, nel 1807, cagionato Wyttenbacb, 0 con note critiche che 
dall'esplosione d'una barca carica di contengono le varianti raccolte dall' 
polvere da schioppo. Alcuni mo» editore e lo sue correzioni conget- 
menti prima di tale infausto avvc- turali del testo. La parte perfetta del 
nimento, aveva compialo una del- commento, vero tesoro di erudizio* 
le note relative al trattato drll'El ne, ma forse sopraccaricata di dì- 
•pelfico ( il 28.'"o nella serie in cui gressiuni| forma il yi tomo che con* 
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iieùe il principio delle Anhnadfer- 
sioneSfùx laaa pugiae (e T/fiO(^ra^ 
CUrendornUula^ ilio) • «i far- 
Afta «Uà fine del tomo i.del teitu gte- 
(P"?' 974)» "^oo dÌ8CorcenJo per 
coDsegueate cbe i dieciuito pricDi 
tratuti morali, fra gli ottaatoiei 
tnlniÌUt,Plotoffeo« Si trova ti n av- 
viao e dello rettilìcasioni oella Pre- 
fazione generale , pa». 1-4^ de\\& 
terza parte dei lu voi. della Bthl. 
critica, della mano Éfcétia di Vjt- 
toabacfli. n tosto greco è >uio ri- 
•Umpato per cara di Sebaefer a Li- 
psia, ed a Tubinja per cura di Hut- 
ten j le Anima dversiones^ oel i8ai, 
io a voi. Tale lavoro è no^ inm^aa 
bitaameniijNt Wfo U mca letì^- 
tura, poiché rbtabiU il tosto di aN 
OilBO delle opera pin rilevanti che 
ci restano deiraniichità nella pri- 
"mitiva Xofo forma, ia quanto è dato 
atta itfgadtà od airnimoo wàpvté di 
•ppraaiarii ad una il dlfllcit riataa. 
raiìone. Al fine di procurarsi mag* 
giori messi per riatcrpretazione dì 
Plutarco, ed altresì per assistere i 
«poi diacepoli 'natte loro rieercho ao- 
pra Platone, eh'enui aewpra studia- 
to di far loro ammirare e studiare, 
spese, sulla line della sua faticosa vi- 
ta, motto, tempo nello studio dei 
oommoDtatorl inediti di Platone, 
Olimpiodoro, Ermia e Proclo, a 
PlolinOf ed anche ad Eunapio, di 
coi il cattivo ^U8tcr e Io spinto tolto 
a prestito avevauu d allroodo tautu 
pooi enologia oeÌTetto oaeno giudi-, 
aio del suo annotatore. IJ^dicò pà* 
recchie delle sue le/inni a Cicero- 
ne, specialmente alle di lui opero 
filosofiche 4 il coj:»o nel quale, nei 
spiegò il tcatcalo Do fnibusi 
fu frequentato dia pià di cebto odi* 
tori. Il resultato dei di lui lavori, 
frutto di sforzi che si possono consi- 
derare come gK ultimi raggi dei 
etiei oeehi -qnatfl oitioli gettati ani 
Iqi^ dìflldli di toU acrittori, ai 
trova spnrso nella edisinni che ne 
l'ojceffo i dolU ai quali Wjrtteohach 



cedeUe, a pei quali compilò ancli^ 
etprasaaoaente le tue nòia, impia^ 
foddo io tali geaeroae curo Ose ft^M^^ 
no indebolita ed una vista morie o- 
te, ma che diffondeva ancora stille 
pagine pscure di quegli autori una 
chiaressa cbe ai è invano cercata jn 
facoltà meno eminenti ometto eaer- 
citate delle sue. Pey tal inod«i corr^ 
dò egli lo eccellenti dissni^ta^ioni 
dei suoi allievi, G. Bake {^de Po- 
sidonii R/todii teliquiis docirir^ 
nae ( iSoS), Tbeod. Netseber ( de 
Ciceronit oratiùwfffo Anhla poe- 
la), ec, di prezio»! supplementi, e 
somministrò note dotte del pari ed 
utili a dna crìtiai distinti, Cr«after| 
per le aaoedìsiooi del trattato M 
Piotino sul Beih (Eidelh^ t8i V). o 
di quello tìì Cicerone sulla natura 
degli Dei (ivi, i8i8 ), e Boisitona- 
de por la tua edizione à^Eàwtpio^ 
ebe non tenne in laeo^o noia dopo 
la morto di Wjtteobaoh»> col Aitolo 9 
Èunapii Sardiani vitas sophìsia- 
rutn et frammenta hisioriarum re- 
ccnsuii noùsque iliusfr^yit J. J^^ 
Bùistonattè-f aeeedit 0i iyp eiè|| y iOte 
nielis Jfyuenbachii, Amst^anMp 
1822, 2 voi. in 8.V0 ( f^edi su? men* 
to dei due commenti griotcr'^asaO'' 
ti articoli di Cousio, ioaeii^l Ufi 
Oìornaie dei dotti»* UMtmkKn.if^^ 
cembro, i8a6, geoaaio e fi»bh;||NM» 
1817 ). Il corameolo di Wytti\n- 
hach si ferma alla pagina 91 dell t- 
diaione di Boissooade» Infabnechi 
ci Al aperare àltro ItiiMi ift Mo* 
ilMeatro sopra difTereoti rami delio 
filosofia e della sua storia, parla (pag« 
2^3 della Vita di WytteDbacb > di 
note Mm. Eunapio e tolta Vita di 

WatiMiuriiu A'miÉ^, Mtm 

iaredite. Quantunque lo alalo degli 
occhi di Wyttenbaob e la tremolo 
sua mano non gif permettessero pib 
di scrivere, conaervò le sue iàeo4uà 
iatoHettbafi aiaioill jiriBeitoso di gon* 
naio i8aey-in eoi ito assalto di apo* 
plPiisia lo privò della parola e dei 
movimento. Mori il HMWtflP 
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bipote, <lnniia .tlistin(ÌMÌiiaa p«l tii«' 
•pirito e per Io •ne inorali qualità, 
U quate, da lungo tertipu, gii alle- 
grava »oIa con la èUa tenerezza osi- 
Itensa « chVglì aveva sputata, nel 
1817, p?r as.'icurarle il snu avere (1). 
Fu, s«codHu il suo desiderio; sep- 
pellitó DeH'ingrMso del giardino 
dalla casa di campagna in cui aveva 
|>asèati gli ultiroi anni della sua vi- 
ta, presso t luoghi che avevano abi- 
tati Gtrtesiu e Boerbave. Era stato 
fatto membro delTordine delléi Riu- 
nione, iitituito da Napoleone nel 
181 a j di quello del Leone belgico, 
fondato dal re dei Paesi Bassi, e di 
parecchia dotte società ^ nel i8o3, 
della società Ialina d'Jena ; nel 1B08, 
deiristitnto batMVò^ nel 181 I, della 
tocieià delle scienze di Gottinga, t» 
nel l8i4> doiraccademia reale delle 
iscrizioni. Ma egli cercò sempre la 
vera sita gloria nelle sue benefirbe 
rclnziotii con la gioventti otan^eie 
«li cui adimò liugolarincnte il ge- 
nio per gli studii classici^ e ch'egli 
preservò da quello fcoraggiaoH-nto 
t) da qucU'apalia funesta, che per 
tanto r<«rxo di tempo avrebbero tan- 
to fiicilniente potuto produrre l'ili- 
cecteftsa doll'avlrenire, l'anui^bilH- 
nento di ogni esistenza nazionale 
••ulto l'impero fl-Hncese, il predomi- 
bio degl'tuteressi militari, Taboli- 
StQP* delle accademie^ pocò pi^inia 

(1) Una Cemifiina promtxfs «I doMoiato 
fwlU Kicnte, t co<« Uiifo •Iraaa s«cOu<lo 
nti france*! eli* ci Mf)i perair«*o <Ii rìUra qui 
I lerniini <-o] qudii la faootlk di fitototta di M-^' 
Iniri^o roiiC-r) il dottorato a U. Wyltcnb;»-!! , 
Jl aB luglio 1837, il |iorno »ie*«0 in rat l'a- 
niveruiì celebrava ìk ini* tecolafi* drila »aa 
ImdJtsioiit. ìi j^mctoritatt Guilielml II, Eliclo- 
9ì tlt Mattiùt, pfiàtitoT riit ecnithutiu, C. ^« 
9t L, Crtuttr, Jo<i»mt tf'jittmbach, g*»tft 
f% {ìaUi*n, D. ff ytttnbéchà viditat tmmortaii 
fi viro digna*, ob doctrlnut tUgMttam tertptit 
yt prokmum antiqmùé uibamiUti» odonm tpl- 
* y% ramilut, ;«r<i *t or%cm*ntu doeiarìr phH&- 
ìt tnfUiit arunm^H* libtralium magÌMfri, «a 
T philfiophtrum crdinit dnrtt^^ hoc ipso 
91 ftckètri trihuU. 
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tanto fli>ri»le, di Frnneker, di.KAs- 
deivrirli e d'Utrecht, • lo spauMC- 
cbio dell'univcrsit» imperiale, rbo 
aiinacciaVM tulli gl'islituli dfila ^pi»- 
tnta SUA barbara unifprintta e del 
tuo livello dislrullift-e. — Nulla 
havvi altreaì che più giovi a darò 
una giusta idea del merito 'e dei l«-« 
lenii di Wyitenbacb, quanto lì te- 
ner -dietro hI corso letterario dei più 
dittlinli tra i di lui «Ilievi, e vedere 
la purezza del 5uo gusto, Teteganea 
dei suo siile latino e la lealtà delU 
sua critir»! riflettersi e perpetoarsi 
nulle produzioni di essi, (jinaoisti^ 
teologi, giureconsulti, raedi';i, qua- 
lunque fo»se lo alato a eni ù losaero 
dedicati, i loro scritti spirano quel- 
la semplicità «[graziosa, quella sobrie^ 
tà di ornamenti, quella lucidezza 4 
qitel periodare armonioso ohe per Id 
spirilo e per l'orecchio taniu 9on(| 
molcenti nelle opere del loro ma«* 
•tro, e che riposarli fanno dcljzio- 
sanlenle quandu gli hanno «lanchl 
e stra. i^li i' falici>ti centoni ed si 
barbaro lingilaggio di filologi i qiil: 
li dinlenlicanu che per rendersi in-* 
IDlligibile, dttopn è peniari* n<;Ittt 
lingua nella quale si ireri»«.. Wyttini-' 
bac h unita la grazia, di Senofonte 
all.i copia Ciceroniana, (jod hlcua« 
più concisione e più nuniero nei 
periodi, avrebbe come latinista, cu 
guMgliato Facciolali c Rhnukeaiat, 
I quali per altro sono unch'easi, per 
t>atondita e per ritmo , evidente» 
mente iuferiors a Marc'Aotonio iflu' 
reto. Wyt^ffobach soleva dire che la 
lettura dei discorsi di Mureto espo- 
nenli in perfetto latino antico idea, 
tutto moderne, gli aveva formata 
l'orecchia ed aperto lo spirito per 
apprezzare ed intendere Cicerone, 
che prima non aveva liè gntlalo, nè) 
ben inteso. Cre<lo di dover qui in^ 
dicare qa«lle tra lo opere de'disce- 
poli di Wytteobachy delle quali 
non ho aviito occasione di parlare» 
alle quali egli stcaao diede origio» 
culltf ine lesioni o cv'iuoi incurag- 
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giameati, e cìrc «uno fn pvrt^ cor- 
redatte di note i(i«dite- (lit Imi «uni- 
Uliui'ti (Ite. H. P. vati 1f estle Scliol- 
ten • De pitilosoplùae- cic^roniarute 
loco, qui est de diviiui nalnroy 
1^83. P. Nitinviaud De A/usonio 
Rufo ^ plìilosoplio stoico (lo »tc«- 
floanoo). G, L. IMulme De Ari' 
stòXeno^ philosoplìQ peripatetico , 
1 ( All auture di tale ecceileole 
dtuertfisiuoe, oggidì pri>fe««ore a 
Oadd, nou u(*i più vecchi e £edeli 
dUcepuU di WyltcObach, noi dob- 
biaiDo l« roi^iiori aotisie •uJla vita 
e ani Uvuri dui suo iuae«lru. &I voi. 
di a55 pag. in 8 vo, iatitolato: f^ila 
Dunielis fyytienbachii, auctore 
Guil. Leon. Maluie^ Gautl^ 182^, è 
il degno riacuutro della bingratiji di 
BubokeoiuA di Nì^'ylteiibacbi e coor 
tieo9 paraccbie lettere ineditr, in 
cui li sroi^^e aemprc lo spirito più 
elegante e più giiid'iT'.ioiio unito alla 
più amaltile 'elfudiune)^ K G. van 
ijj-nden De P.anaetio^ pJiìlosopho 
slQÌcOf i8ua, di pag. 119. Bernard 
yan Làar De Ronwnorum pende- 
rihus et, rnensuriSf 1808. L. C Lu' 
zac ( nipote di Vairkenaer ) De 
Hortensiooratore, Ciceronis aemu- 
4a (i8o8). G. TU. Boumhaueri spe' 
eimen furidicum de lege yjll. C. 
n Si cenum petatur. ** Cui acce- 
dunl trio capita observatiotium ir^ 
Ciceronis Librum secunduni aca- 
demicarunì quaestionum^ 1812. A' 
brdhami fFillet editto Protreplici 
Galeniani^ 1812. .Vltincberel»bo un 
tratto e«KenzÌMle al quadro dello bc- 
netneren^^e di Wytleqbacb ver»o [b 
letteratura clastica e la lilo*t>»ia i\cU 1 
le lingue, »e imn ai r«mmenlii*«e la 
cura ch'egli adoperò per ùr tcrviro 
la teoria di HemUerbiiy*, aulh lur- 
masione e «qlla »tr>«ttura del greco, 
allu sciogliraento delle diiìiiolla che 
preterita la grainatica di t«le idio- 
ma. Stimava*» tanto meno di'pensa- 
io da tale lavoro che, meutro egli 
viveva, net»una espotfiaiooe toddit- 
ftceote di tale teoria y ycra «biave 
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del tantiiario della lingn.i greca^ 
parta uon erasi ai fìloUtgi. 1/ Ety» 
mologicuin di (jeunep, piiblicato 
da Everard Scbeidiu«, è giudicato 
nella Biblioteca critica coi riguardi 
che irapuaevauo a Wyltenbach lo 
«ne reinzioni personali, e le buone 
iaiertzioni dell'etiitore non ne ave- 
va dato ae non un'imperfetta idea, e 
sotto più d'un aapetto, la caricatura, 
icnlici tedei<chi,H/)che i più iatrutti|) 
come Primiatrr c G. Hermano (Otf 
emendanda raiione graecae gram- 
mdJticae, Lipaia, 180.1^, sembraviK 
no di, non coaoacerla che mercè ta- 
le eapoaiaione più cine imperfetta. 
Peraltro i filologi oJandeai capeva- 
uo per eapci ienza di qiuile aoccorao 
nello atudio del greco foa»e Taiialo-. 
giii, preaeolita da Sralìgeiro e da Car. 
«aiiboDO, più chiaramente coroprc- 
ai dal grande A. SchiiUcns, e riri»u- 
Ui>Ua ad alcuni prinripii luniinoai 
da Tib. Hunulerbuya. Coloro che 
HVfvano acguiti i lavori dei gra* 
ifihtici filoaoti non ignoravano con 
quale bnoo succe«aa il metodo di 
H«'nnaterhuy« foHse ilat,o applicato 
nir caame (lolle altre liogiie, i)iia- 
le nuova luce ^par^a avease sopra 
le origini del latino, e come le 
più iogo^no«e anali«i d'altri idiomi^ 
«pihli aonu quella dt*!!' inglese latto 
«Ih Hurne Tooke, qui^>lla dei dialet- 
ti gormaniri di Tcn Kale, Fulda^^ 
Grimm e iiook, quella del tausoritc 
t<i rli Biipp, e via diaci>rreodo, aonu. 
tuttavia lontane dnll'evidrnKa e fe- 
conditfi delle idee di Hematerboya 
sulla f«>rmAZÌone del greco, uve ai 
ralfrootino i loro principj, ta,nto iq 
»è! «testi, quanto nella pratica loro 
Utilità, con U aemplicità delle di> 
cbiaraaiooi che Ih la «cuoia olande** 
se intorou al aiktema d'analogia ma* 
diante il quale «piega esaa 1» atrnt- 
tura della lingua elleQtca, e spesial- 
mente cui bel vantaggio che no 
hanno saputo trarre nelle loro le- 
cioaì, di rado però negli scritti ic;^ 
ro, Yalcheoaei- a Wytteobach. Qw^t 
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•t*oUimrt » ^reocrupafo AH Aubtìo 
che rimpcnr.ia e In «overchia fretta 
di alcuni lessicologi della Penula o- 
laoHsce recato «vevarto a quell'am- 
mirabile metodo, e temendo dì cre- 
scete tftte dantio con un lavoro spro- 
porsionato alla Vaatilà deiraatuota» 
tutto tnuìtre dittraltu da'cuoi doVe- 
ri accadehiìct e dalle tante tue let- 
lerarte occupazioni d* obbligo , ti 
\BootéAtò, al pari de'suoi predeceiao- 
ri, di metterò a profitto i vantaggi 
dell'analogia tcoperta da Hemtle- 
rhuyt, prr iniziare i suoi allievi nei 
•egreti della beila lingua di cui lo- 
in agevolava racq»i»to, e per farne 
loro toccar quaii con mano gli ele- 
menti, noOciiÀ la cortiposieiune, e 
prezzarne la ^oinniH «mplicità e le 
roaravi^liote ricchezze. Comunque 
«iati, vedendo d'essere, dopo la mor- 
te di Valckenaer e Ruhnkenio, prin- 
cipale depositario d' nua dulti ina 
the non era ajirora nè gran fritto 
icono^ciuta, oè siiflicientcmente spie- 
gata in iacritti che ne destro piena 
ragione, e sentendo d'etter chiama- 
to, per l'utiliti^ di qiicl ramo ili let- 
teratura cbe n lui era aiUduto, a c«»n'* 
èervan; la traduzione dell' in«egna' 
mento degl'illustri suoi precedesdo- 
ri, Wytteubach adoperò con molta 
cura di adempiere a tale parte del 
•no assunto, e profittò di tutte le 
occasioni che ^ifferivaoii naturai* 
-mente, per ispiegare i veri princi- 
pi del metodo loro, e farne vedere 
la giustezza e fecondità. Chi vules- 
•e farsene un'idea può cuntaltare 
il principio delle note «ui SeUcla 
principuin Graeciae hisioricoru/n. 
Per mòstrare quanto faceste conto 
della conservazione e della dichia- 
.razione delle idee di llem»terhujrs 
rintoroo air analogia della lingua 
greca, trascriviamo qui ciò ch'egli 
-dice oelU sua Filomaaia (parte 3, 
p. a85), ragionando delle lezioni di 
Vaickenaer suprn alcuni libri del 
Tetta mento?juovt> palilicali de £1^- 
Wasicnbergb, nel i8i5-i^: n in 



hts rcholis f yalckeHariùs illud 
hereìiitarium Hemsierhusianae di- 
sciplinae et peculiare Baiavrum 
bonunty Analogiae fcientiurti prò- 
pogaint — - Farà forse meraviglia 
che, nefià notizia d'un uomó inù' 
gnc per nascita e pel suo aAsendets- 
te sttila gioventù, DDoreVolm«nle 
collocatii in nn paese che lo «pettti- 
colo gK ofl'erse di parecchie politi- 
che riV(»luzionty accompagnate àk 
numerose e subite trasformazioni 
nelle persone e nelle cose; dell'alio- 
liziune e del ristabilimento della di- 
gnità distatolder Del i787i deirÌQ- 
vasione francese nel ^794 » della 
trasfustt*ne delle sette proyiocie to 
un solo stale, nel f 796 ; di più fasi 
di tale nuovo regime republicanOf 
successe l'una all'Hltrà in pochi, ao« 
ni ; d'un regno creato d'smprovviso 
nel 1807, e dell'incorporazione di 
esso regno io un vasto impero nel 
1810 j del rittabiltuiento della na* 
zionalc indip^i^densa nel i8l3 e 
della ri^lauraziune del potere della 
casa d'Orang«« nel 181^1, con roe- 
nnrcbir.he forme ; farà maraviglia, 
diciamo, che neU'espuroe » bvori 
d' un celebre uomo che visse in 
mezzo a tpmpi sì fortunosi, no^ sta* 
«i fatta menomamente meosion» 
delle relazioni di tale emini*n(e uo- 
mo cui publici affari in nn pac^e di 
sì limitata estensione. Taluni accu- 
seranno Wyitenbacb d'avere infran- 
to la legge di Colone, che non per- 
metteva a niup cittadino di alarsi 
neutro ip mezzo a'cittadini acom- 
pigli : avrebbe egli loro ri«po«to 
che tale legge no«i riguardava che 
gli Ateniesi come membri delia so- 
vrana autorità, e eh* meno obbli- 
gatoria era per quelli che nei su- 
premi consigli non aeggonu dei 
principi e dei popoli. Noi ci con- 
tenteremo di dire che Wyltenbach 
fu tutt* altro che indifferente spet- 
tatore delle prove prr le quali pas» 
sò la Aia patria adottiva in sì breve 
intervallo di tempv. VcOiaroo pei 



Ìt« V Y T 

hrtti di difrorsi e di Uliere, <fhÌB 
piiMicittt tennero da* mioì amici, 
vodmmu cuin'egli «'affligge profoa- 
dameote dello ìnterTontu straniero 
Delle cote del pac«<J, e talata con 
giubilo il ritorno della libertà ( y. 
ridila tua Vita, icritta da Mahnr, le 
pagine ì^ò'll^Sy ìbl,^ 3oa, 2o3, 209, 
ai^i e ipectalaient«3 laBeausfeg., 
Ia lettera al «uo amico F. G. BQ(>r«), 
ina «opra tutto come deplora il dan* 
00 che da que'tram biotti derivavano 
al tranquillo aoilamento ed alla io* 
HditÀ degli stùdi. Perciò nelle cifi- 
li diicordie, ci stimò egli chiamato 
• raddoppiare i suoi fiforzi per con- 
•éifvare il sacro fuuco delie lettere e 
delle scienze, • siccome, in unH na> 
travagliata dalla procella, scom- 
partite tono fra la ciurma le cure 
di varia specie cbe conferir devoqo 
pWn salvetsa di tutti , così Wyttcn- 
bach pensava cbe il princi pitie suo 
assunto* fsser dovesse invi(;ilare so- 
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pra quella porzione del deposito 
della civiltà che a lui era óomraes* 
ta, per/uaso che riserbato avrebbe 
|>el suo paese nuo de' più sicuri 
xncr.zi di risturazinne e prosperità^ 
M'riuacito fosse a man tenero e sa- 
trir» il selo' della baiava gioveatà 
»er le lettere, ad onta degli oslaco- 
Il -e degli scoranti acciaienti con 
0h9 TatlraTersava la situazione d* 
Mlorti. Veduto abbiamo cbe tale sua 
•ollecitudine prcmiaf>i venne coq 
Mio non ispeiati', esito che dovet- 
te io parte alla prgdenza, alla mo- 
derasiunt» ed al generusu disinte- 
veaaé con cui si condusse in tutte 
W critiche congiunture. Per farsi 
un'idea delf» m^«chi>4 e^ s.i\ia ma- 
niera , lontana parimentu da ser- 
vilità • d» stiRa, xou cui ai gover- 
ùò e parlò ai numerosi suoi udito- 
ri HI qué' diffìcili istanti, si può 
leggere rallocuziuno recitMln nell' 
aprimentu delle lezioni, 'dopo l'oc- 
oitpasione d' Amatcrdtim fatta dalle 
genU prn«siaoeyvallocu«ione inseri- 
It da À|«»hoe peiia sua biografìa (p. 
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1$^ è tuneg.), ed il dhcorso ehm 
tenne, ai 18 settembre 1810, agli 
studenti dell'università di. 'Leida, 
nell'epoca dell'unione dell'Olanda 
all'impera francese: Protrèpticon 
instaurandis scliolis et discipulis 
tid litterarum sludium conjinnan* 
dis diciu^m^ esortazione pimderata, 
tutta dignità e forza, propria vera- 
Oliente it rincorare l'anrtQo abbattu* 
to di qnUli fra i snoi uditori cbo 
non istimavano d'aver più patria, a 
pensavano ad nbbandonf^re studi ar- 
mai fatti inutili. Tale iliscorsio è,^ 
infieme«oQ tutti quelli che ahji>Ì4« 
no rpenzionato, compreso nella rac^ 
colta publicata a Leida, nel 182 1 : 
IVytlenbacUii opMSCuLf varii ar». 
^umenliy oratoria; hisLoricti^ criti- 
ca, i\unc primnm conjìtnclim edir 
ta { 2 tomi ia 8.V0 grande ). Per es- 
ser posto a pari coi Bcntley, coi Val- 
ck«^uaer, coi Porson, nitro non man^ 
cò a Wyttcnbnrh che unsentimenr 
to più vivo delle poetiche bellezze, 
e maggior abitudine di fr.re atten- 
zione alle ritmiche modulazioni ed 
alle metriche ricchezze della bellar 
lingua che aveva, 5Ìn per genio, si^ 
in conseguenza della particolare di- 
rezione de' suoi lavori , precipua- 
mente studiata, nei pro^sturi. Non è 
ch'abbia egli trnscurati i poeti del- 
l'antichità. Non solo gli aveva letta 
tutti, ma quanto contengono d'i- 
struttivo per la storia della lingua, 
delle opinioni e delle istilusioni el- 
leniche, tutto schierava»} sella sua 
{Dente quanilo uopo- glien' era per 
dilucidare un punto di filologi» o 
di dottrina filosofica, e porre in nuo- 
vo lume il senso degli auto'ri che 
più spegialmouto furono soggetto^ 
de' suoi lavori. Oltre a quello ehm 
fece per Plutarco, per le opere mo- 
rali del qitqle egli è ermai ciò che 
fu Hciiieterliuys per una parte di 
fiUriano, Val<^kenHer per Erodoto, 
Wesseliug per Oiodoro, iWmaroa 
per Dione Cassio, ee. ^ il termina 
obo la critica oltrepaetafa diOicii- 
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-mente, Wjrttcnboch foroMi il prio- 
cipio cì'uo'era nuova nella apotiaio- 
oe dei liiteooc*. dei greci filosofi. Pri> 
ma di lui, ed aochne a' di nostri, gli 
sturici della lìlosufìd, quelli stesti 
che alU profoadità deiriotendimen- 
to, accoppiavano una grande cuoo't 
. scensa della liogna, riferivano, sca- 
sa saperlo, le idee di tali filosofi più 
o meno senaibiltnente al. tipo di 
Cartesio, di Bacone, cìi Leibnitzio 
ed altri, per cui abhiamq aruti e 
Platani ed Aristutcli e Pitagora e 
Z'-noni, foggiati com'erano gli À- 
chilli, gli Lttori e le Blene de' no- 
stri antichi teatri, vestiti da cava- 
lieri dell'età di mezzo, o come ti* 
gnori e datile della corte di Fran- 
eia. Wyttenbach s'era fatto contem- 
poraneo di Senofonte, di Platuue, 
dt Demostene; viveva Dell'Àgora e 
bulle rive deir (lisso. In tale atmo- 
sfera la quale egli si èra creata ìq> 
torno a sé, mediante studii accon- 
ciamente specioli e quasi esclusivi, 
riceveva dalla lettura dei libri loro 
quella impressione steain die rice-r 
vtAo ne avevano i loro propVii con- 
ciitadini. Per tal modo si mise in 
istato di riprodurre la fedele ima- 
gine dei -prefati autori ed i siqceri 
lineamenti della loro fitonomia. La 
sua gloria immortale è soprattutto 
qnella d'avec ravvivato Io studio di 
Platone, e saputo ispirare ai suoi 
numerosi allievi il proprio entu- 
siasmo pel maasimo scrittore del* 
l^antichità. Gli allievi di W;rtteq- 
hacb baanó alla lor volta trasmesso 
tale ammirazione ai loro discepoli, 
e noi gli andiamo debitori di parec- 
chi scritti intigni sulle opere di 
quei fìloéoCo, e sopra alcuni ponti 
importanti della sua dottrina, come 
a cag«on d'esempio J. L. GÌ."' de 
Geer^ Diatriba m Polilices piata- 
nicae principia ( l8io, 191 pag. )j 
GÀ.nì-Groen van Prinsterer Plalo^ 
nica prosopograpliia { 1828, 287 
p«g. ), e soprattutto gli eccellenti 
//if|4a pliilQsopkiae pialQnicae, au- 
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dorè Più Gl.»o yan Ihusdt ( Pars 
priir, 1827, aoi pag.),. Nella pra* 
iazione, ia f^rma di lettera al Cala- 
bro Creuzer, Van Heusde prese a 
dipìngere i caratteri dell'ingegno 
del suo oaaestro Wjttenbach, ed a 
mostrare l'uiile di lui influenza snl- 
la batava gioventù, paraguoandela a 
qaella di Cicerooe sulla romana no- 
biltà. Tale prefazione ( pag. i-43 ), 
scritta nella bella iatinità dollascuo- 
la di Wjttenbach, è degoa d'essate 
meditata da tutti i cultori dell'an- 
tica letteratura. Il dotto soo ailtora 
fa vedere come l'elegHaza dello sti« 
la di Wjttcnbach prof iene dalia 
circostanza ch'egli, pensava in gre« 
co ed in latino ad un tempo, e con- 
figurava d'ordinario le latine espres- 
sioni sulle formo greche, come (e* 
cero gli autori romani del bel seco- 
lo, che tutti avevano quelle forme 
presenti nella mente, e modificaro- 
no il duro e povero loro idioma sul- 
l'esemplare della lingua degli Elle* 
ni. Ciò che Van H<:u8d? dice deI-« 
l'accoglienza che W^ttenbach face- 
va ai giovani studiosi ^ degl'iDcorag- 
giamenti e delle norme che dava lo- 
ro in privati ragioDamtnti^ della 
cura cbe usavano i suoi discepoli 
par collocarsi nelle casucce e> sino 
nelle capanne cirqonficine alla cam- 
pestre abitazione in .cui Wyttea- 
bach recava^! a soggiornar» durap- 
to le vHcanze, per potere interveni- 
re a quei dialoghi socratici a cui gli 
am/nuLteva la sera^ da ultimo ciò 
che dic« delle adunanze che forma- 
vano per leggere PUlone^n cumu« 
ne , ed ajutarsi scambievohnento 
nella lettura, rende cara la memo- 
ria di tale umanista, vcnerARdo i{ 
suo carattere, e più appreizabilf 
l'esteneionQ dei meriti sudi v^so la 
filologia. Ne risulta che, tq per Tu- 
niversalità e profondità delle cogni* 
tioni non uguagliò i Cs&auboni e 
gli Hcmtterhuye, fv loro superiore 
per l'impero che s'acquietò sopra i 
prapni discepoli^ e per lardore cho 



fapirò loro nello studio éeì .ttimiirtfi 
icrittori dell'anttchiti, ia pftrticol»- 
re di quello ch'em ctiiamò >1 Oio 
del lUotofl, di qmllo ^ tanto Imh 
a« pnpan le menti • tktf W éfà 
tnsg^glore gratitudioe e iomniitfitf* 
De |;riD»egDaiDeDU fenoieato dì* 
tioi del VaogeUx 

'8—». ' 

CHifr»), profeastte di chiniff^ia a 
Bt'uch^al e nell'uDiverailà di Pr'iga, 
Bacane pe^ ij^o a BoebiDÌ»chbrod 
la Boemie. Fa. dapprìme addette al 
aorTisiò del veieevo di Spira ^ iti 
qunlità di obirurgo ; poi fu fatto< 
professore di cbii'urgia aeiruniver* 
•iU di Pc^f^ì e modico del circolo 
• • • 



di .Kaurttm. Mori a Pra^a ai <3 dàc 
cembre i8o4> Scritie,. io tedes««i« 
L Osservutioni indirinaU ai neh 
Siri ckirurghlf Broabiàl, m 
ibto.} II Principii anatomia e 
chirurgia, ivi, i799« la ^.to; ìli 
Principii per la patolpgia eiiirur» 
£ica, e per Le operazioni^ ivi^ i gSo^ 
io S.toi IV PrvwifU per U €ki* 
rurgia pratica^ Ivi, i)oi, io 8.fO| 
V Riflessioni sopra un'optraxioné 
chirurgica fatta nella parte ^upe^ 
riore del braccio^ Friburgo, 1782^ 
4o8.fa 

WZfiSIi^W. Vsài ifvuM^ 

WZEWOLOD. A', VsimoLOW. 

». • . 
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(En4«;«o), letterato fi- 
ciliaoo, Da<X|ua nul it>4^t ivlU pio- 

èola eitii di 4ree. DoUto di^atreor^ 
dioario ardore per lo it^die» fre> 

c|aeiitò le scuote di Biosofìa, rafedici- 
na) giurisprudeaza e teologiit, e fu 
laureato ia tutte le prefate qu^Uro 
ftoeltt. Fettoèi eeeMatttcoV ? éooe 
'|>rovedute d* uà caaoaicato delta 
collegiale della sua patria^ ed impie^ 
gli ozj suoi atlla coltura delle let- 
tere. Coqipooeva eoo pari fecilitè 
Veni lo lalloe ed la italiane, t ttfbi 
taleoti gli naeritarDOo illuttrr pro" 
tettorS. Otteane l'abbazia di &i4ta 
Colombaie fu fatto 00 rutiistario del 
•auto ufìdo- ia Sicilia. Ii^ varj teai- 
|»i ebbe 'oaorefoli oeoamitiioat - 1« 
I^Ofail Pepofa della sua morto^ ma 
jaf^qle da Jtt^ogitove ii^lla 



iicula, che lÉaoti «iffef<afli«0MM 

f 708. XhIc scrittore è noto soprat- 
tutto pel suo poema intitolato ; Bre- 
ve narrqùqae deli iaceadm ^ del 
meofe But^ smt Moagiktlh^ ateOs* 
nato nell'anno 1660; oc, iMipoU, 
1671, io Bfb. Citasi inoltre di lui: 
uo poema Latino sulle /ebbri ; — 
uaa breve fposisiuue iui ^alioi di 
pavid, e f ol Cantica dèi Cantici ; 
.mm* aoa Tradazione io tetti latini 
pisrnetri della Gerusalemttie Libe- 
rata del Tasao. he^ tre prefate ape- 
re eraoo tormioate nel i^oft ^ ma ò 



Mcitte. r«fl U BihIMu fìc^U. 

X4IINT0NGE. Due sorelle di 
tale Dome furoao fbo^trici di due 
congrega siedi rdigleae dflb raf^ole 
di a. AgostiiM. Eraiie Agii» di6«am- 
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, nei pnftaincDto di Dijon e corti- "j^uintonge , ftabilite pute belU ^ 
tiiittànu reiercodario del paluzzo, Sf izi^era, vi tettivano un abito tid 
e di Muria Co»«ard. La magg-iore, pompiti monatticu. Ai Omaggio 1648, 
Aooa di Xaiatooge, nacque a Di- lonoceozo X coocetie tin breve ci* 
joo nel 1667. ViMe per più anni ri- approvazione alla fcaia di 6eiaD2<y> 
tiratiflsima. Edificata del bene cbe ne per gli «tatuti e le ordiuanse l 
dir sentiva delie Orsoltne, volle^i* é poscia fu preso a Roma cbe ba- 
mitarle, ed idcomiaciò a i'are cale- «tasse per lutto l* istituto . Anoà 
fcbismi Delle chiese ^ finalmente en- di Xaintongc mori d'apoplessia il 
trò in determioasiune di adunare Dole, agli 8 giugno 1621. Fraii' 
tina «ocielh di vergini, per istruire cesca di Xaintoncr «rgul le tnicc«C 
le persone del suo sesso, a simiglian- di sua sorella . Quando i suoi gent<'. 
sa dei pp. della coitipagnia di Ge- turi pensavano a darle marito, ellà 
su, di cui è istituto il dedicarsi ali* sentì parlare delle Carmelitane cbe 
insegnamento degli uomini. Si r«- istituivansi a Parigi; S' invogliò di 
cò à Dole, cbVra allorà sotto il do- stabilirne anche a Dijon, e fa secca* 
minio del re di Spagna; e ad on- data da una«ua parente Ih quale 1« 
ta degli ostacoli di vario sorte, vi provvide d'un convento. Francesca 
form(\un istituto, coq autorizzasio- di Xaintouge proponevati di farvi 
ne del vescovo di Losanna, suffra- profeMiune j ma sua madre non Vdl- 
ganeo di Besaatone, cbe governa- {e tnai consentire a ciò. La pi» fan* 
ta quest'ultima diocesi durante la ciulfi andò a cercare qualchei cod' 
vacanza della sede. Il parlamento c^i solazione presso sua sorella, fonda- 
Dolo, che fatto aveva sulle prime tricc delle Orsoline a Dolé, dove 
qualche difìicoltà, diede il sao as- prese amore al modo di vivere di 
«enso ai iG giugno 1606. Allora la quelle religiose^ e concepì l'idea di 
pia fondatrice compilò alcune re- lormarne un istituto a Dijon.Quao' 
gole ; ma la più valida fu Tescm- do tornò, fece parte del disegno 6 
pio delle virtù ch'essa diede per del zelo suo ad un'amica , la quale 
tentisettc anni.- Ebbe la consola- determinò d'entrare in tale generi 
sione di vedere sei case della sua di vita. Alcune altre doaselltf si n* 
congregazione stabilite a Ycsoul, nivano a loro) e sébhene vivessero 
a Besanaone, ad Arb«ìs, a Saint- separatamente, raccoglievansì presto 
Hippoljte ed a Purentrui. Lo sco- In sorella Xaintonge, per conferire 
•po di tale istituto che non lega tulle loro buone opere. Per tale cif 
irrevocabilmente ehi vi si assog- costante soffrirono tante contraddi- 
getta, sebbene vi si faccia voto di xioni, cbe stimarono di dover vi- 
•ttabilità, è d'istruire le giovani, vere in comunità, e presero a pi- 
obbligo tanto essenziale, che nes- gione una casa ^ov*entrarono nella 
'^»an ufficio può dispensarne nera- notte di Natale i6o5, dopo avere 
'•m^no le religiose più anziane. Non ascoltata la messa nella chiesa della 
'•'Teitono abito monastico, nè hanno compagnia di Gesù. Cosi incomin- 
^. chiusura. Il nofiziato è ài tre an- ciò la congregazione delle Orsoliae, 
'^ ni (1). Le Orseline della madre detta di Dijon, che molU relazione 
^ '* ha eoo quelle di Mad. di Sainte- 



Beave a Parigi, e di Sainte-AfajgeN 
le, io Italia. L'abito è pressapoco lo 



, , ,^ .IV . le, in Italia. L abito e pressapocc 

•to iLtiw* m(Ku»iico rtd**i, eb'.gii I fonò.», «tesso j ma non CI SI to che un aooo 

ni modello delia C«Ripagni« dV Oe«h. La H di noviziato. Tale istituto s'ebbe Va- 

"* .^j-'^B* r.'''*'"' colonie, ed approvato venne con 

^ amo Mi MIO iaiùtmo i« dueaidoe da'Oeflttiu. DOilà di iraulO Y g Ai 19 ttag^M 



1619. Ai 3 vuli di religiont «ggiuo- 
cono e«M quello dell* btruxiooe del- 
Jh g-ioventù, c svg^iiono la regala di 
•■nt' AgDStioo . Kecata eMendu«i a 
faro UDO stabilimeDto a Troyes , 
Fraoceacffdi Xiintonge morì cuU 
ai 4 novembre i63^. Si poitooocon- 
•ultara intorno a tati TÌrtuote fon- 
datrici, le Cronache delle Orsoli- 
pe, Hélyot, tomo iv ; il Catalogo dì 
F. Boonnani ; e soprattnlto la Vita 
di Anna Ji Xaintonge, tcrittA dal 
geiuiu Grotes. 

XAIIVTRAILI,1£S ( gTotanwi 
PoTON, signore di Xaiatraillet o 
6aintraille8} o Siiote-Traille) fu un 
•emplice gentiluomo di Gitaticogna. 
^elle quieiioni del duca Giofiinni 
di Borgogna e della fazione d'Or- 
leaosj la quale preco nvera per capo 
il giovnne Delfino che fu poi (Sarlo 
VII, Xtintraiiles combattè contro 
i Borgognoni . I\el principio del 
]4i9)era con Pietro di Xaiotraillea, 
di cui certo era parente, nel Castel* 
le di Conci ; Pietra di Xaintraillea 
cneudo «tato aorpreio é trucidato 
|per tradimento della (ua camerie^ 
ta , i gendarmi d«lla guarnigio* 
He ebbero appena tempo di ritirar* 
fi . Milana fecero due caftiiani di 
due gentiluomini Stefano di Vi" 
^noles dettò La h ire e Poton di 
■Xaintrailles. Da indi innanzi deo 
«TVenne piò fusione alctina di guerr 
ra ia cui non entrassero que* due 
l)omì. Pari coptanza nella causa del 
t^elfìoo, pari coraggio, pari attiri» 
•là, pari doti di spirito contraddir 
.•tinsero Xaintrailles e liabire. Io 
anecsD allo scoramento generale, al- 
lorché il Delfino, divenuto re, non 
•ra per gl'lnf^lesi, che il re di Boor* 
^s,allorch*eCa abbandonato da tut- 
ti Ì'gra«d2 signori e qtiasi abban- 

• donava seatotso nella propria incu* 
via, Xaintrailles e Lafaire non ces- 
jlaronu per un istante di far buona 

• • fiHte guerra ai fecchi nemici del- 
ia ^Fnacu ed aifiorg<fgaoat. Pfoa 
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erano capi d* un etercito regolare • 
disciplinato^ che operasse secondo 
un ditrg'no concertalo insieme e ri- 
t I-veste ordini ed ojutl da un a»- 
«erno, Così non andarano le lac« 
rende nel principio del secolo deci* 
mo-quinto, specialmente fra tanto 
calamità e disordini. INon era Xaia« 
trailles un generale, ma un valo- 
roso capo di parte, o, come dicera- 
ti allora, di masnada, A'on erano 
allora t dico una cronaca, cite qua- 
ranta lance, che non risparmiava- 
no nè i corpi nò i cavalli loro: era* 
no per la più parte Guasconi i 
quali sono buoni cavalcatori ed 
arditi. Con tali coropagni , Xain- 
trailles, avendo per luogo da ritirai 
ta qualche forte, correva la camfNt» 
gna, scovava lo masnade nemiche^ 
arresUtva i convogli, ed andava sao» 
cheggiando le città della contraria 
fMaione. Cosi venne in fama di pro- 
de uoo soloj ma eziandio di abilissi- 
mo nel mestiere delle armi. Il con-t 
te di Daramaftin e gli altri «npi- 
tani della susseguente generazione 
SI gloriavano d' aver militato pri- 
inamente sotto Xaintrailles e Lahi- 
re, «citavano compiacendosi i det> 
li loro, i precetti , le astntìe e le 
brutte burle che agi' Inglesi faceva- 
no. Il nome-di X«i"traillos non era 
roen celebre presso i tiemici, e nel- 
la battaglia di Mons en Vimeo 
(i^ai), in cui il Sire de Vilain 
ìnItò H duca di Borgogna e fece si 
valorose g<?sta, la massima sua glo» 
ria fu d'aver veduto arretrarsi , di- 
nanzi alla sua azza, Xaintrailles il 
quale fu ia qufcl giorno fatto pri- 
gioniero. Nei vari istanti d'osin che 
^li lasciavano tali guerre , sapeva 
pure farsi onore nei tornei. Nel 
1423 combattè in solenne giostra 
contro Lionello di Venddmc , nel 
cospetto del duca di Borgogna e del 
conte di Ricbemont . Fu di nuovo 
fntto prigioniero • Crevant. Bicn- 
perato a caro prezzo dal re, che per 
•Uro aoa era prò? rbduto di daai- 



f©, li lasciò preddcrr un'altra toIU 
in una sortita all'aMcdio di Guisa. 
Kella battaglia di Veroeil, Ijnhire 
té egli coniundarancr la cavalleria 
dei liombardi.INeli'acno susaegneo- 
te, rotta essendosi gnerra il doca 
di Brabaote e quclU) <i\ Gloccster, 
rMesi Xainlraillei andar a com- 
hatlore gì' Inglefi sotto In bandie- 
ra borgognone , ma senza ingag* 
giù, e nel vacuo tra le ordinarie 
sue imprese . La lieta accoglien- 
za <:he ricevuta aveva d"! duca di 
^orftogna fece cbe gli abitanti i.i 
Orleans lo scegliessero per an;ba- 
triatore allurn rpinndo stretti da^li 
Inglesi, tentaruno d'otteoe^re cundi- 
siont pù dulci mediante rinterven- 
lo di tale principe, llitisc^ • vuoto 
ta sua negu^nazione. Ma 1* istante, 
io cin tutto pareva cbe ogni cusa 
perduta iot^ pel re, ed era questi 
fi povero e derelitto chat 

t Un ioiir qoe Lahire et Polon 

L« «itirent «oir ; pour fettoientcnt, 

4 X'av»il qu'uM ^ncue da awalou 
El deaji ponici» Uni Kalemeut : 

ma io tale istante appunto comparì 
la Pulcella, e In turtqna si voltò . 
Xaiptrailles la sec«udò dinanxi Or- 
Maos ed a Palai, comandò Tavan» 
guardia nel ««aggio di Heim», ed 
intervenoealla co^seerazionedel re. 
Stiri i43o, isceva parte della guar- 
DÌgiooe di Glerroont, e mqndù sfì- 
dafe Pietrpdi Baulremuci^ sire di 
Cbarin, il più fimosu gio^Vratorc 
dei Borgognoni, li duca di Borgo» 
gfia presedette a quel pompusp tur- 
ueo IO cui cioquv cavalieri francesi 
combatterono contro cinque c^ya- 
fieri di Burgogoa. |^co cjopoXaiO' 
tratlles si chiuse io Cqippiègne«^ 
stretta 4^gl' Ingleai , ne fece levalo 
Vaaaedio, e quindi riportò a Germi- 
gni un vantaggio cbe fu de' più in- 
leroi-intalo guerra cbe pocbograudi 
battaglie contò. Frattanto gl'Inglesi 
IMNO uvevaoo a molto la Pulcella j 
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Xaiotrailles, cbe veduto *veva 19 
quale Hduci.1 aVeva ella rimesso \ 
soldati, quale ardore ispfrato a tutto 
il regnu, quale terrore s|iarso tra gì* 
Ingl-si, imaginò di rioovare laH 
prodigi. Trovò un giovane pastore 
cbe aVeva visioni, e mostrava slim^ 
mate sulle mani coroo aan Fraocor 
SCO j le menò aeco, e cercò di met- 
terlo in credito. INon era per que- 
tto da dire, cbe la missione di Gio- 
vanna d'Arco fosse stata una favola 
inventata dalla politica. Elfetti aj 
grandi non si predispongono oè si 
valutano in precedenza j ebsi natu- 
ralmente dalla disposizione scaturi- 
scono degli animi. Xaintrailles, gH 
altri capi, i cortigiani, i signori, «- 
vevan9 ben potuto dubitare, ed nn- 
cbe belarsi fra di loro delle visioni 
e dei miracoli della Pulcella, senza 
però avere quella fìducia contro tè- 
li meraviglia cbe si avrebbe adesstf; 
ma pon dipendeva da ncssuuo U si»- 
acitere per artili/Vo un cara^tt•re, u« 
Coraggio, un'anima , una nobiltà, 
una devoaiooe tale; Multe grdda- 
zioni t'banno tra i visionar] j r»oa 
è iempce in uguali proporzioni 
commisto il raziociniu al parziale 
disordine deirnUellelto. Giiglieluio 
il Pastorello non prodjo'se vernn ef- 
lirtto, e la prima volta. cbe Xain*> 
trailles lo condusse allfi pugou, ri- 
mase prigioniero rn»itfme éol suo 
profeta . Più iii'fluuato nel 1^35,. 
vinse con Lnbire nel combattimen- 
to di Gerbecoi conti o il conte d'A- 
. rundel il quale vi fu ucciso. Allori, 
cbè le conf'ereoisc di Arras furono, 
incon^inciate, e cbe fiual incute si. 
potè sperafo d'ottener pace dal du^ 
ca di Borgogna staccandolo dall'af* 
leanae eoo gì' Inglesi^ fu difficile 
cosa il làr comprendere a X^aintraìl- 
les a Labire, iale politica combina;» 
«ione. Alla guida delle bande loro^ 
lenza datsi verun: pensiero degli 
ordini del re, contÌBuarpoo a guer- 
reggiare sulle froutifir/B della Pic- 
cardtf^ arrìscliiaodo iiliutoriiidsft 
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le negoxn«ioni. Dopo \i aÌ- 
Jurcliè qii.i»! tutti i ca^i dello bun* 
d« dalle dike Uzioiu dtveuiìero ve- 
ri aiatoadieri col oofue di tcortica- 
èori, «tradieri, tonditori , 0 coati- 
nutrono a detutare il regno per 
?4Bodto loru proprio^ Xaintraille» ti 
importò più ouurevolmeote i beo- 
•fciiè Dou obbedisse esattamente il 
Ire, nè imponesse alle sue genti udu 
■disciplina severa gran fatto, dif^sò 
il regno e oul deiolò altrimenti, h/ra 
.C9I re, quando tale principe dipde 
staggio di cavalleresco valore nell'as- 
•edio di MiiutercAu^ e quando ceso 
principe entrò «olen.neinente nellM 
jcitt^ di Parigi , suttumessa dopo 
vent'anni di guerra, Xiiutrailletf 
portavH l'elrrio del re, come lycudie- 
re di Francia. Due anni dt^po, al- 
lorché gli storsi del re o de' suoi 
consiglieri per mettere iu qualche 
regola il regno e iar ciclsare 1 diKur- 
diui delle gonti di guerra, eccita- 
rono I» sedieione della Pragiierie, 
^aintlailles rimase fedele al re.iNel 
.14^) ii regno incominciò a racco- 
gliere i gloriosi fruiti d'un miglio- 
re governo, e fu possibile di caccia- 
re gl'Inglesi dulia Diormaodia e «jal- 
la Guienua. Prontissima fu quella 
conquista: il valore e l'esperiensa di 
tanti capitani, lo spirito guerresco 
della nasione, il fine delle discor- 
die, Ivrdina introdotto anche nel- 
le'fioanse, facilmente conferirono 
a vincere gP Inglesi, di cui la po- 
tensa ineuomala veniva inoltre dal- 
le intestine loro turholenxe. Xain- 
traillet laceva pnrte dell'esercito cb* 
entrò in Ouienna, sotto gii ordini 
di Giovanni di Blois conte di Pen^» 
tbièrre, e gloriosamente si diportò 
• come il solito. Il re non aveva la* 
Aci«ti seosa guiderdone tanti servi- 
gi. Xaiotrailics era ball di Berri, 
Cnpitano della |orre di Bourges, di 
Falaise e di CbÀteau-Tbierri. Dopo 
la conquista detlla Gfuienna , ebbe 
inoltre la città e la signoria di Ton- 
«eios, la città c signoria di 8aint- 



ilacaire; floscia venne fatto sidisriif) 
co del Bordelais e del Liiuitusin, é 
finalmente maresciallo di Fraciciit^ 
ù«\ i4^i- Poco sopravvisse a Cark> 
VU,. e mori a Botirdeaux, rtel i4òè. 
I registri del parlamento fMcéod<* 
mensione dtll§ morta, lo chia* 
mano Uno de* più p¥oAi capilaài 
del regno di Francia , a merìttf 
del quale insieme a Stefano di 
P^ignoleS deità La/tire furono gC 
Inglesi cacciati dalla Francia . 
INun era che ripetere la puhlica vo* 
ce chu il nome loro Sempremai 
cougiiiguevà con la salute del re- 
gno. Xaintrailles aveva sposata Ca- 
terida Brachet, dama di Si«lignac ^ 
nè li>»ci(N fì^U: suo fratello Giovao- 
di Amaduur, era stnto ucciso nell* 
assedio di CceiL Sua soreltH, ColeUi 
di Xaintrailles, aveva sposato Gio- 
vanni di La CaSìiaigne ^ dxt qn.ile 
ebbe un iìgHo chiamilo Nandonnet« 
molto amato da Xaintrailles, e su* 
gnalatosi in varie guerre.- 

A. 

XAN'tQ D! LIDIA, dnodei piit 
antichi starici della Grecia.- fi'epoca 
precisa, in cui vìsse, parve difticile 
da determinarsi: tnttd la dtfHcoltà 
•la id un'éspressione equivoca del 
lessicografo éiiida^ di cui però il ve 
ro senso può. essere fissato con eer' 
tesa». Secando tale oiitore, Xaoto 
di Lidia fiorita {ytyvtèK^ esprastio- 
no ohe per lo più adopera io XtXé 
seoso ) nei tempo della presa di 
Sardi. Tale ìnd ictf alone è molto 
vaga } praichè, nel periodo di tempa 
eotro il quale dsser deve vissuto ta-' 
le storico, la città di Sardi fu présa 
due volte, la prima dai Persiaoi^ 
sotto la oofldotta di Ciro, nel bi^b 
avanti Gesfi Cfi«to^ la teoonda, nel 
5o3, qvando le città joinq intrapre-' 
•ero di ricuperare la libertà, •ouo-' 
tendo il giogo dei Persi. Ora, quan" 
d'anche ci fermassimo a questa se- 
conda epoca, l'asseraione di Seida 
aarttl>he assai diftieile da c^moilìarsì 
eoo le tcstuDoDtanae laollo gravi dil 
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X A N 

Pinnigt c]'AlicMrn»<iio e di Str«h(>> 
Ile. Ui fatto, il primo cJi tuli autori 
di»tingiie Xanto Hi Li'liu d»i più 
aotirbi (ttonci, quali fùigi'une da- 
inioj Di'juco Proconen«e, Eudeinu 
Pano, Demodé Kigaltu, hicatcu Mi- 
lelio, Carune Lampsiiraiifie. Lo cul" 
loca frq quelli che hanno irnmeflia* 
t.nurnle prcceiIntH l'epncu ih Tuci* 
dkJe, e furono di poco anteriori alU 
guerra del Peloponneso ( De TUw 
i:jd. judiC't p. i38, Sylb. ), ihfi noq 
pirò ipplicatfei ad un Hulure r.hc a- 
veudo fiorili» rers<j ì\ 5o3, devo ca- 
ler tMto ver>0 il S^q, CMiq cir«:a «i>»t 
MUt'aoni avanti Tucidide. D<r un 
altro canto, ìDtruhunf ( lib. (, p. 
ed. di Ciii. ), cita Kanto Lidccise 
|ì«T nn fatto che «i rtferince al regno 
d'Ai ta<t:r«e: i traduttori fraoceli di 
tale geografo h^nqo riputato la da- 
tH aaaegUHta a tale f^tta contraddi- 
toria a quanto cap(iumo dell'epoca 
di Xanio ( J'ruiiui. Jranc. di Sirw 
itone, I, pdg. ii5, nuro, a ). Ma il 
|oru icmpolo p^re fonduto. Seovn 
dnhhio, traltaiii qui d'Artiiserse I. 
o Longimana, il (r|uRle ascese il tro- 
Do nel 4(^4 avanti Gt-^ii Cristo ; io 
ue«t'uUimu caco appunto, Xanto 
«vVtaer vissuto almeno tino alfan-r 
Po 4^0 o 4^^} rpuca che henis«iinu 
combina con quel che dice lu ulori- 
co Uionigi d'Aliriirnàsso. Fr. Cren- 
zer propose di togliere la difficoltà, 
leggendo la presa d^Aiene^ ansi che 
la presa di ò'ardiy nel pftsftì» di Sui* 
da j li che fnretdie più prossima di 
circa venticinque ^uni la nascita di 
Xanto. Ma taio corresione ù iiu pp* 
forcata. Sf^ns-i caudiiaro menorau- 
meute il tertu, husta scuiplicenicn- 
te dare all'equivoca espressione 71- 
y«v*i{ il irenso di qui naquity in vece 
di qitifleurit; e possono citarsi mol- 
ti patsi in CUI, nello sicsfo Sàuida, le 
parole yiyoviii e yiynt hanqo evi- 
deotemcnle (ale significato ( Vedi 
*>tur8, ad P lierecyd, fragm. , P^?^' 
Ha 56 )• Tutto si spiega allora. Xan- 
t4i| nato neirepuca d^'^ -presa di 
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Sardiy nel 5o3, non aveva che set- 
te anni qii.-indu nacque KlIauicQ 
Lenhio, diecinove quando nnccpte 
Krodoto, trentadue (piHtido nacque 
Tucidide, « trentaSelte qunndo asce- 
se 4I trono Artaserse Ij«^ngim>*no. 
I£ra quindi* contetnporMpeo il'EIU- 
niro e ci' Erodoto, sehl>ene nn po* 
}>iù vecchvo di ambedue j il che ba- 
bta per ispk^gave quel passo in cui 
Eforo dicevi di Itii che le sue sto- 
rie avevano- giovato ad Erodoto 
( Ephor., ap. yVthen., xii, p..5iS, 
E. ). ^«to .nel J)o3, non avrelHio 
contati che settay^nnu anni circa 
quando principiò Ifk guerra del Pe- 
loponnesoj ei potè vederne il eo« 
minciamento. A rag.'ime dunque 
liiouigi d'Alicar-nasso ^ha p<isto fra 
gli storici che hanno iinmrdiatli- 
mentf preceduta tale gi(t:rra. Coné 
vengono a conciliarsi tutti gli anto- 
ri antichi che pnrUrono di Xanto, 
e l'epoca ò dciinilivamente iisfata. 
^ Sqida asserisce che lalu «torico 
era di Sardi j ma Strabo^e confusa 
d'ignorare se Xanto, il q«iale e|« 
certo di Liidia, avesse Sortiti i naigi 
Il in Sardi propriumenle ( Stiah.^ 
xiii., p. 628, Caf. ). Uopo è di cun- 
chiuderne che Xanto era riputatal 
<|i Sardi, ma che il fatto tcuevasi 
[•♦■r dubbio. — XaiUo è autore di 
un'opera, ora perduta, la quale non 
ci è nota che p^r alcune citazioni 
degli antichi. Hra intitolata: i Li't 
diaci i ed era divisa in quattro lìr 
bri. Tale opera comprendeva, oltre 
la storia di Lidia datl'apoca eroici^ 
fino ui'tempo dello storico, la de^ 
scrizione di tale contrHda ed il rag^i 
giiaglio di tutte le particolarità ror*, 
lutlve alla sua gexgralìa tifica. Er^ 
compilata nella maniera d'Erodoto^ 
ma limitata ad una stila contrada j|. 
e iorsc io questo senso Eforo disse* 
ch'Erodoto s'era giov-ato dell'opera 
di Xanto } tali eifiressioiii d' Eforo 
mancano di cliiarexzaj ed abihssi-t 
roi critici hanoo stimata che sigoiiit > 
fìchino soitaqto ^vei^e U suddetta u«V 
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peri t]ftt4 l'irica ed eMoro «lata or- 
fcaùqoe » quella d' Croduto. ( ^nt'. 
ÌKM., Pra9f.a4 tìwid,^ Gvco*. 
■tf 9 HUt' grate. «Hlif* fi^nt,^ 

p. T^a ); tile m-imo mi pare <m po' 
rUtrctto. Possouo beoissimo it pre- 
CUe etpreaaiooi ligoificartt alliesi 
eh» Xante-taggeriti» 4f «f a ««l'Eroi 
dal^ 1*^^04 «d il disegno 4eU*apera 
lua ; in ^uìaa che quegli avrebbe 
appiicato aìla Itoria generale del «uo 
tempi* ti metodo leoUto da Xaoto 

pwr U f^am di Mipù VM|éiÌ.4* mi 

Itffo ), chf? tion sonitore, Arteraono 
di Cas9audrc9, t^tntuiiva i Lidiaci 
».Oiottiiiu SciWlìnichiune^ ma £iu- 

«Pi SinbiiM |M>ìò)ligi ^àSkmtn»^, 
Mp'par sofi p«rlar« kbe dtl più(r«i« 

tichi, noa (lubitarnno che Xtnto 
Ids^c autore; e !a lorn ^pinioue 
ha itttlVt>>'o P<2*o <^^@ (Quella d'uaò 
wtMtì^ «tanfo. Ami tanUlàiàalà 
daa^e tid dotto italiano Briiai il 
died<7 la hrign (li cnnfat.irln in imo 
•cr(tto ipecmla ( [Saova Colin zto- 
Opr (CopuscaU Uiierarii, Bulogua, 
> J^ct BMaoMlta» Mli^ opafa 
.4iOCadto era ttata cómpeodjata da 
certo Mcnippii, di coi parla Dioge- 
ne Laereio ( vi, loi ), (^Umn nte A- 
leaiAodriao attribuisce a Xauto di 
Iildit Wafiaca ittlitohU I Màgici 
(Aronliil, p. 5uà)$ a pwo cba 
Diogene lincrr.to l'avcMe arwla sut- 
t'occhio ( Proeni., § i ). M.i il «og- 
a.«tlo ateiao deli'upera iqdica cho 

F#«tDca è dl*att*a|ioea piii raaMit# 
^ cb» fpielU del «otiaa .Xanie. Eni 

est» verisimilnienle d*«i'i «Mr^i scrit- 
tore ili tale onmu, scnisn dul»bi<> di 
^«i Xauto di Lidu, di cai de- 
lapla; JUiaaadrintt ai»i> TMiaiadé 
ifjjptivqmaata aU*cpoea dM poeU 
ILcscbe, il quale iarebbo vissuto, se- 
condo questo X in^(\ verni) \ olim- 
piade decìmrtiiavu ( SiroiJì. , i, pa|^ 
:Jv,H, Voli. ). (>r.i, sappiamo paCrMc» 

«lniapiiuz.i ai Polibio ( MiMir^ 

XII, 13 ) oho rnaco fu il primo 
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piaiH. Trtle XaDto diinq»ip r rifrrtf- 
«ariameule poiUriore iui< Ales*«u- 
dro. Fu cradéto loAia fòata TataolaM' 

Xanto, contemporaneo di Trpfrallir 

( JonsiiiSj Script. Iii^t. philos.^ Ij 
19 ); 0 si ..tin^ S in cooiegueoza cbe 
l'epiteto Lidio elle jiccoinpagoa il 
km» noma lo Clpmaiifta Alefiandtì» 
DO, fuate ekrorè o di eaaa acrìttora 
o r!f' fitio: copisti. Tale coophietlu-» 
ra hi qualcbe proli-ilhlitA. Tutti t 
frammenti di Xanto di ii«idia yeO' 
«aro fteedtttamaat» raèaoUl a aa* 
mentati eoa ikalta erndisioae .da 
Federìc«j Cmiaer, nell'opera inti- 
tolata : /fisioricoritin gr<t€Corunt 
a^tiquìsfiiiionitit J rammenta , ec, 
HAidalberg, 180G, io S.to. <— Xaim 
ijpo,' poeta liri^, aat priore 4Staià» 
coro, diil qtijilp quest'ili limo, per te- 
sfimcininnaa d Ateneo, aveva tubi 
molli soggetti, toattirandoli, fia^U 

fitti tùreaèid* < AÌoai» sii^ pag; 
^i3» A.| Eliaaoi/ijf. fa/".^ i(i>i 

Tjrnorn';! il paMft in cui nacfjne. IMiMI 

rmaaae di loi t ecuo fram meato. 

L — wa. 

XÀ1IPI (abM» GiltMlM), 4<«t«; 
twto, n«ai|lHiai t6 marzi) 1688, é 

Pf rpipnano, di nnbitr fimirilin. Fi- 
lìiti ch ebbf ^ii studi, f>\ l'V-tr rc< I( ' 
aiastico e si doUocò'in Sorbona. Fai-. 
t0 teaaniia dalli tatladnla di Vwté 
pifMOé, firaw à dilaodéce a dìtiUt 
ìlei suo capìtolo cnntrò le prrt^n- 
sinni di qualcbtt altra chiesa, e pn- 
itlieò parsGcbfo Memoria ebe gli 
ikatitofflMia laaiisM da*taoi««B&a4 
lallt Impiagava f li Oaii iuot oal 
coltivare le lettere ; sì npfrlicò pat^ 
tempo «lio studio dello .^pa^-^minlo €f 
del catalano, e Hbcq pareccbie gtUg! 
a 8anaUattai a valla iuk vlaiaa pai' 
vititara la bihlioiaalff • gli aiahif ir 

d inde trn^se nnmcrMsi f!<if nnveoti* 
Fermò quindi «tnti/,i a l';irigi, do^ 
ve Irofar dov.eva altri vaqlaggi pei 
lavati cba flnaditar«*«AaMBttia «al 
cerchio letteftri* 4lÌaiQdama Das< 
h\ct{yedi questo nome), fn imof 

dai aai|wratAii dallo, wAtaifai/t 
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ManOj- Ja ctiì deriv^ruoo la Memo- 
tie di Dachaumont {Fedi quuto 
nome). PosMcleva l'abazia di S^ot* 
Andrea di Jare, di coi le rendité 
unite al persooat« auoaTere gli per- 
mettevano di fecondare r inclioa- 
sione che avc«a atla beiiciiccnza. 
Oiuplo alla più avanzata età, l'aba* 
to Xaupi cunaervaTa tutte le sae 
facoltà i montava in carrozza qiran- 
<lo si ruppe cndendo la coicia ; e 
morì in conseguenza di tale acci* 
denterai 9 dicembre 1778, in età 
di novantun anni. Si sperava di ito* 
Irare ne* «noi naanotcritti preziosi 
documenti per la storia contempo- 
ranea fVedi Meritorie di Bacliau- 
ìnont^ lii^ aal). Oltre vtn Oraziane 
funebre di Luigi X/f^i alcune Me- 
mutie pel «uo capitolo, ed alcuni 
Complimenti o Discorsi in nome 
della facoltà di teologia dì Parigi, 
l'abate Xaupi scrisse: h Disserta' 
aiom suU'edifiiio della chiesa pri- 
Snaeiale di Sani' Andrea di Hor- 
. Aeaux, Dissertazione sulCele- 
. Jtione air arcivescovado di lìor- 
^auXf falla dal capiiolo di tale 
^hiesOf nel 1629, in favore di Ga» 
briele di Gramon'ty poscia cardi* 
naie, Bordeaux, i^Si, in f^Xo. L* 
•more aveva indirizzato tali due 
•critti all'accademia di Bordeaux, 
della quale era accio corrisponden- 
te (1 ) j II Ricerche storiche sulla 
nobiltà dei cittadini onorar/ di 
Perpignauo e Barcellona , cono-* 
sciati col nome di cittadini nobili, 
Parigi, 1763, in laj opera istrut' 
tiva e piena di dotte ricerche. L'au- 
tore v'aggiunse due dissertazioni : 
naa sulla claiuola di trasroiasione ai 
discendenti nelle nobilitazioni ^ la 
Mcooda sulla giuriadisiooe oniver- 



(1) Qoesta Mcond* diwartsiiofie ^ iodlica* 
(a D«i Bi a iamri c»l riloU: Bh*«rtationt smt 
prtUto epiteopato di GabrieU di Grammi, nel 
i5ag, ma i'epÌKopato di G«i>riele di Gramoot 
} r«ali»>in>o; cib «hr dali'antore provato Tmae 
M^sa wplMi {rtii GaangsiT). 



safr del consiglio di Roussfllon. Ter- 
mina tale volume con un inventa- * 
rio dei dornmcnti di cui l'autore si 
giovò, e con notizie sugli scrittori ■ 
che ha consultato, di cui purecchi • 
erano fino «llora fuggiti alle ricer'* ' 
che dei bibliograH. Era un ìmmeo- ■ 
So lavoro che richiedeva fe più Inbo^ 
riose ricereh« j «opo era per intra* 1 
prenderlo unire alla studio del òì^ i 
ritto, feudale e della storia dell'età ' 
di mezzo, la conost.enaa degli autd* 1 
ri che hanno scrìtto sulla nobiltà^ f 
ritotelligeaza delle lingue catalani :< 
e spagnuola, quella delle leggi edt- 
gli usi del principato di Catalogna. 
Tali diilìcoltà don rattennero l'aba-* 
te Xadpi {^edi le Memorie di Tré** 
vQux^ 1.764, pagine 987-1013). Es** 
fceodo stata l'opera sua impugnata 
dalla corporaxiooe degli atvocatì cfi 
Perpignano , Xaupi la rrprodus8<i^ 
nel 1776) e v'&ggiuose altri due vo«i 
lumi i uno contiene alciiae giunta 
alle ricerche storiche, e l'altro l'in- 
> Ontario dei documenti giustifìcan-* 
ti^ con una tavola delle materia per 
ambì ì volumi. Nel 1777, usci tiD«^ 
Memoria per l'ordine degli avvoca*^ 
ti di Perpignano, contenente Cin* 
tera confutazione delle ricerche 
de IC abate Xaupi, sulla pretesa n9* 
biltà dei borghesi maggiori di Per^ 
pignano e Barcellona, di Fraace*} 
SCO Tossa, mazziere dell'ordine, • 
professore decano della facoltà dei 
diritti dì Perpignano 4 III Consul' 
la col dottore Billette, in favore 
dei parochi di Cahors, contro il 
capitolo della chiesa cattedrale, 
di tale città. Questi parochi gli a- 
vevano indirizzata nna Memoria 
nella quale accampavano certe pre« 
tensioni che ledevano il capitolo di 
Cahors. Mandarono tale memoria 
all'abate Xaupi, il quale d'accordo 
con Billette rispose con una consul- 
ta favorevole. Avendo i oaooniei fat- 
te le slease domande al dottore Rk- 
ballier, sindaco della facoltà di teo'^^ 
logia, egli ed il dottore Legraad, 
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I dopo d'a^'erc esnrninate le due M«- 

roorio , giiidirarono esagerate le 
preteojiooi' del parorhi. Ne venne 
fnlta riferta alla Sorbona k quale 
#cnteti«iò io favore deirullima con- 
fiiUa. Xaupi denistette, quantunque 
due caaoDiati, tenuti altura io gran- 
de riputMSÌone,PÌHlea e l'abate Mry, 
tveatero pronuozinto in favor tuo 

• {Fedi Riballier) Havvi il ritratto 
dell abate Xaupi, ia C>glio, .tratto 
d« UD di<«gno di Carrooulellè, 

I^TeW-a. 
XA.UPL Vedi CnAUfi, pel Sup- 
plioiento. 

XAUREGUI (GievAKwi). Vedi 

I 

• * 

X£RC^ (Francesco), storico sp»- 
'gnnolo, accompagnò Pizarro nella 
conqoista del Perù, e fu po»ci» suo 
fegretario. Feca egli d'ordine «uo 

■ pir imperatore Carlo V il raggua- 
glio particolarissato di quella grani 
de speJisiooe. L'opera di Xeres u- 
«d aSalamaDca nel l5^7, in f«»Rlio, 
col titolo; Conquista del Pira: 

'f^trdadera rtlacion de la conqui^ 
sta del Pira jr provincia del Cuz- 
Co llamada la Nuevn Castilla, ec. 
K qualche volta posta in seguito al- 
la Storia naturale del f Indie, di 

• Oviedo (f^edi questo nome) j fu 
tradotta in italiano, ed inserita da 

' Ramusio ftel terso volume delta 
Bua Raccolta dei f^iaggi. Mafgrado 
la parzialità di Xeres pel conqui- 
statore del Perù, tale storia ò ini- 
portaotisticna, eaaendu stato l'auto» 
're testioaooio oculare di tutti i fat- 
ti che narra, ed avendo preso una 
parte attiva nella guerra che deci- 
ae della sorte di quel bel paese. — ^ 
Ferdiifando Pare* di Xer^s tra- 
dusse Erodiamo io ìspagnùolo dal- 
la versione latina di Poiiciano, nel 
i54a, io Coglia 

W— a. 

XI HOAlM TI o XIUS. f'edi 
T>uif(-Citt'HovANo-Ti; ^ 
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XIMENE8 (Don RoDRirtt>), w« 
rivescovo di Toledo e cardinale ^ 
nacque da una nobile fauttglia deU 
lu INavarra, negli ultimi anni dei 
^ccoln duodecimo. Fece i primi stn- 
tli nella Castiglia, poscia a Parigi } 
ripatriò e fu amme«»o novizio nel 
Convento di s. Francesco a Toledo, 
^'iuntllzò quindi mercè il merito e 
le virtù sue alla -dignità d'arcivesco- 
vo (il tale città, ed a qualla di car* 
dinalr. Inviolabilititfnte ligio alla ca- 
sa reale di (^H»tiglia, c zelantissimo 
della religione, lece spesso la guer- 
ra contro gì* Infedeli, e secondo 1* 
uso di quel tempo, combattè ia 
persona in parecchie battaglie, par- 
ticolarmente in quella di Talaraca. 
Nelle più difficili circostanze, fu V 
anima ed il consiglio del suo sovra-* 
no ; e la Spagna deve a lui in graa 
parte l'espulsione dei Mori, Tali 
importanti occupazioni non gl'im» 
prdivano di attendere con molta 
esattezza all'amministrazione della 
sua diocesi. In tutte le occasioni fu 
gelosissimo dei diritti della sua se^ 
de. Avendolo scomnpicato farcivo- 
scovo di Tarraguna perchè, nella 
sua qualità di primate delle Spa- 
gne, Ximenes andato era cou la 
croce alta pel territorio della 6ua 
metropoli, questi si recò a Lione, 
presso il papa Innocenzio IX, che 
teneva colà un concilio, per lagnar- 
si di tale affronto. Il pontefice lu ri- 
cevette con molti riguardi, e pro- 
nunziò in suo favore una decisione 
rlie però noi soddisfece al tutto. 
Xiraones ammalò, nel tornare ia 
Ispagna, e mori sul Rodano, ai 9 
agofeto 1247* battello in cui 

s'era imbarcato. Le sue spoglie ven- 
nero trasportate nel monastero dei 
Bernardini ad Huerta sulle frontie* 
re dell'Aragona, dove tuttavia si 
vede il suo sepolcro con un epitaf- 
tìoy di cui ecco la traduzione : l^a 
Navarro mi fu madre , la Casti" 
glia balia j Parigi scuola j TVj/e- 
do dimora j Huerta sef?oltnra j H 
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0ielo ò il mìo riposo. Rodrigo Xi- ali* impiego a cui chiamato parer», 

ttieaes lasciò una Storia di Spagna e più nel uobilo deiiclcrio d' iaipa- 

ÌQ DOTO libri, coinpreià noltit rac- rare che lo condusse aU*'yoiversità 

colta degli storici di quel regnp, di Salamanca, la più dotta cbe allu> 

con osserràsioni del padre Andrea ih vi Tosse iu ispa^ua. Allo atudiu 

8chott. Tale opera i'rnisce nelTanoo delhi lilusofiti tj della teologia, del 

vigesimosesto del regno di san Fer- diiilto civile e del caoooicu, quello 

dinaodo re di Castiglìa. E uo pre« congiunse delle lingue orientali, 

zioso moDumento ; ma nel cousuU Ricevuti gli ordini «acri, prol'essò 

tarlo difìidare è uopo del patrio e per qualche tempo il diritto ; e 

religiose zelo dell'autore. Xirneoes (|uao<lu i suoi iu«zz4 pccupiaij gli 

fece altresì una storia degli Odtro- pernnisero di Tire un viaggio a Ua>- 

goti, una Storia degli Unni e dei ma, mosse a quella volta spuranso- 

Vaodali, una Storia degli Arabi, so assai d'una fortuna che gli rive- 

dal 'J70 al I i5o ^ e finalmente una lara l'alto suu ingegno, sebbene ac- 

8toria di Roma, da Giunu sino al- quisturla dovesse per molte e molto 

l'aaoo 708 della republica. Tutte traversie. Spogliato primaiiienlc dai 

lo prefate opere publicate vennero inalaDdrini, un antico suo cundisce-\ 

da Andrea Schott, in aeguita alla polo gli prestò il modo di compiere 

Storia di Spagna di Rodrigo, nel il viaggio o di sussistere (ino a taa* 

tomo II dell* Hispania illusirala. to ch'egli stesso potè pruvedere ai 

Tjb Storia degli Arabi fu publicata proprj bisogni, trattando le causo 

da T. Erpenio, io seguito alla tii- degli spagnuuli dinanzi a' tribuna- 

sloria saracenica tC Elmacirif Lei* li ecclesiastici di Roma. La riputa-* 

da, i6a5, in foglio ed io l^.io. — zinne cbe ottenne in tale impiego 

XiMEiHES (Francesco), nato a Giro- gli meritò dal papa Sirslo IV una 

OH, sulla fine del secolo decimoter- b«>IU d'aspettativa pei primo bene- 

zo, fu vescovo d' Elvas, e fece stam- iizio vacaute odia dioce«i di Tole- 

pare un'opera notevole col titolo; do. Richiamato in Casligiia per la 

Ute vita angelica, morte di tao padre, Xitnenes c*Aéo 

M — o j. in breve Toccasione offei tagli dalla 

XIMENES DI CISN EROS vacanza dell* arci preébitcrato di 

(FnA^CBSC^), arcivescovo di Tole- ceda, per mettersene in posseiso, io 

do, cardinale e reggente di Spagna virtii della bolla dak^^li, L'arcive- 

durante la minorità e l'assenza di acovo, cbe già oe aveva disposto, 

Carlo Quinto, nacque in una pie- negò l'adseDoo^ tua il giovane eccle- 

cola città della Casliglia nel i/i^^. sia&tico, forte facendo»! dei suo buób 

Le oobiltà della sua famiglia è con- diritto e del «uo carattere, intrapre- 

testata j ed i gelosi suscitati dal sito ce la lotta. VenuB chiuso nella tor- 

iapalzameoto gli fecero epu^Ko col- re di Uoeda, ove unrrasi cbe uu veft- 

pa dell'oseurilà della sua uascita . cbio prete, da lungo tempo prigio- 

Eppure apparteneva, per madre, uierti, gli predisso che un giorno 

ad un'antica ed onorevole casa ma sarebbe stato arcivescovo di Toledo, 

uo impiego di ricevitore delle de- Lungi però da tali sogni di fortu- 

cìme era il solo reddito che suo pa- oa, uopo era, per arrivare al pna* 

dre aveaie per educare una famiglia «esso del benencio dovutogli, sop- 

numeroja. Destinato dapprima a portare certo prove che stancato a- 
auccedergli in tale impiego XI me- vrebbero certamente qn-ilunqu*: «1- 
nea aavebbe rimase seppellito in u- tro coraggi». Dopo sei anni d'ino- 
guale oscurità, us l'iudolo sua ma- tili persecnsionì rarcivoacovo fu in- 
pifestata oou ai iositc aoU'avvcrsioiio tinu «uilrelto a cedere ■ ma Citnn-* 
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roa perni nt& mbito rarciprc*Lit6r«- 
tu cui or r un- vicariato di Siguenca, 
che di|TdU(lQira dal cardioulc Gt/a- 
Sale* di .\teado'/.<i, di cui atliravalo 
la riputaxione. La itimi» e la fidu- 
cia di tale prelato nlitero irt grao- 
dÌMlrao liicne i talenti di Ximeoes; 
e già pareva che avaaiSastto la sua 
fortuna, quando egli atessa la fermò, 
rKuegriaada i suoi beoeficj nd un 
•Ilo t'ratelk), e Tacendo prufussiood 
pTé$»o ì francescani di Toledo. Non 
poteva però fuggire alla celebrità ; 
accorrevano le genti a* tuoi aerroo- 
ni y volevano porsi sotto la sua di- 
rezione. Per sottrarsi a tali «olloci- 
Umeuti , ti ritirò nel convento 
del Castagnar ^ situato in mezzo 
ai boschi. Là una capanna di fo- 
gliantfe fu spesso il luogo dovo me- 
ditava j Q nel piìi alto della sua for- 
tuna, udito venne desiderare la sua 
solitudine di Castagnfar. Ximenes 
aveva già cinquantasei anni quando 
la regina t«abella di Castiglia, die- 
tro proposizione del cardinale di 
llcndoza, allora arcivescovo di To- 
Jado, lo scelse per suo confessore. 
I modesti di lui rifiuti non cedet- 
tero che a lunghe ifstanise, e sopraC- 
tutto alla condiziono di non dimo* 
rare nella corte; iì che noa tolse 
^he la iìdacia d'una prtncipessar st 
degna di apprezzare il merito Io 
mettesse a parte di tutti gli afTari, 

• tale che oiano ve n*era che pri- 
ma d'ossee recato in consiglio, sot- 
toposto non fosse al suo parere. Ta- 
le credito, che, comunrfue s* adope- 
rasse Ximeoes di nasconderlo, in- 
tcr;»mente euer non poteva occul- 

.;.tAto, fece si che i (rancescanr deter- 
minarono d'eleggerlo provinciale. 
Allora fu veduto intraprendere n 
^|>iedi la visita di tutte le case dell' 
ordine, Secoodo la regola di san 
Francesco meodicava la propria sus- 
•' tisteasa ; ma il giovane frate che 
. «ccompagnavalo gli ria>proverava , 

• quanto si dice, il poco buon esito 
cbe aveva io ciò, asserendogli ilare- 



Alente che te poco ancora duraVà ÌH 
qual fare, morti sarebbero l'uno e* 1' 
altro di fame. Tale cristiano abbas- 
samento non scemava menomamen- 
te quell'aspetto di superiorità che 
la natura dato gli aveva quale se- 
gno delle grandi sue qualità. 11 por- 
tamento ed il suono della voce di 
lui imponevano quanto l'austeriià 
dell* indole sUa e la grandezza de* 
suoi talenti. Testimonio del rilas- 
samento introdottasi nelle casé del- 
l'ordine suo, concepì fino da allora 
il diseg.no d'una riforma. Dicesi che 
nel vedere la costa dell'Africa fece 
pure il pio disegno di recare il Vao- 
gelo ai popoli barbari che abitano 
quella contrada ; ma ne lo dissua- 
sero le predizioni d'uoa di quelle 
devote che gli Spagnuoli chiamano 
beate, la quale gli annunziò cii'era 
de&tinato a servire più utilmente la 
relii^iooc id Ispagna. Il cardinale 
di Mendoza, che aveva sempre con- 
servato per Ximenes la più alta sti- 
ma, Io designò moreódo per stio 
succeVsore nella sede di Toledo. Da 
tale istante la regina Isabella desti- 
nò all'umile discepolo di san Frao- 
ce^co quella primaria dignhà del* 
la chiesa di Spbgna ambita allora dal 
re Ferdinando per un i^uo fìgiro na- 
turale j ma presentendo le dillicof- 
tà che Opposte avrebbe la modestia 
di Ximenes, la principessa tenne 
segrete le sue intensioni fino all'ar- 
rivo delle bolle del papa^ precau- 
zione che^ però non vinse intera- 
mente la resistenza da lei prevedu- 
ta, la quale non cesse infine cho 
ad an ordine del capo della Chiesa. 
Uopo fu di ricorrere a tale autorità 
anche per fare che l'ùmiltf religioso 
riauaziassc alla stretta osservanza 
delle austerità dell'ordine suo. Pres- 
se i magnifici appartamenti che gli 
erano destinati, Ximenes occupava 
UDfL colletta i dormiva in terre, e 
meutre portar faceva ai malati le 
vivande che gli venivano imbandi- 
te» egli cibavaii degli alimeoti piò 
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^roMolani. Àletsaodro VI, più t6a- 
•ibila alle |)ompe delia Cbiefa che 
(ocGO dalle «uè umiltà, esigette^ die- 
tro domaoda della regina di .Caati- 
glia , che rarcÌTe«cuvo di Toledo 
preodewf a vivere in mudo più con- 
gnio all'alta aun dignità ; ed U pre- 
lato di cui certamente la virtù com- 
batteva eoa pena, s'assoggettò al fa* 
atu che gli venivH imposto : anzi su- 
però bon esso qualunque de*«uoi pre- 
<|«ceMori; ma dicesi che non cessasse 
ia segreto dalle privazicmi prescrìt- 
iegli dai voti smoì. Tia gli aCf'Hrt dello 
stato, la cura della chiesa e quella 
dell'ordine suo^ il Vasto iogegoo di 
^imeòca lottar doveva contro le op- 
jposixióoi dei particolari interessi, 
Aui voleva egli ià ogni incontro sacri- 
ficare alle sue grandi mire di publi- 
co bene, ed al suo amore per la giù- 
atipia. Gli abusi introdotti nella per- 
cezione delle imposte ne addoppia- 
vano ai popoli la somnia, senza cbe 
il le«i>ro ne traesse itiaggior profitio. 
Là /oaggiuré dfTncoltà non era nel- 
la scelta d'iin modo più equo: vid- 
cere fi volevano pregiudizi, cedere 
Ifatcr^ssiy superare le resistenze del 
òonsigUu e dèi gratidi. Ximenes ad- 
operar dovette cud destrezisa e per- 
auierabza ^ ma (inaldiente riuscì, e 
la pùbiica gratitùdine , le bcnedi- 
Aiodi del popolo furono il guidef- 
dobe di ai utile cangiàmento . I 
énoi progetti di riforma pei (rad- 
chicani, per lungo tempo matura- 
ti id segreto, eràdo pefò stati pe- 
neti'ati; t l'ordine sgomrntato tut- 
to faceva per e^itàrli . ti generale 
chiamato dall'Italia indarno si re- 
cò nella Spagna, più indarno an- 
córa adoperò d' abbassare néU* a- 
niido della regina un credito trop- 
po solidaraedte postovisi perché ri- 
ifiiioverlo fi potesse. L'attività, la 
penetrazione dell' arcivescovo , la 
perseveranza nel volerei il potere di 
tjie godeva furono appena dp tapto 
di pur fronte, si e Roma obe in I- 
Ip4gna, agli tforxi deirordidtf. L'«- 
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nimosità giunte a taltf, che un suo 
fratello) entrato com'^li tra i ftìiu- 
cescapi, ^on cunlepto d^ averlo la^r^- 
rato in un libello, e sconoscebte del 
generoso perdono avutone^ attentò 
i di lui giurni in ifd acceasq di furo- 
re. Sennonché l'arcivescovo, soccor* 
so a t^mpo, sospese il processo ; vol- 
le cbe i riguri del cbio«trd fossero U 
fola punizione del colpévole, al qua- 
le anzi fu poscia assegnata unn pen- 
sione da quel fratello di cui «tato e- 
gli era assassino. Da tre anni Xiqie- 
nes era arcivescovo di Tuledo, e la 
regina che per la fiducia che in lui 
aveva tenevaselo ognor vicino, ood 
^li aveva ancora lasciata libertà dA 
andare a prender possesso deija sua' 
sede. Ivi altendevanlo onoH, di ouì 
nod parve niaravigliato, essendose- 
ne poi mostratu veramente degQo 
per le cose tutte btili e grabdì che 
contraddistiniero la fuà presenza. 
La visitcH che fece di tutte U chiese» 
della sua diocesi gli porse frequenti 
occasioni di maniit^slare il suo amo- 
re per r ordide e la giustiriia, la 
grandezza delle sue mire e quella 
della Sita carità. Dapertntto ristabi- 
liva, riedificava, dotava. Là cattedra- 
le di Toledo fu, sua mercè, C(*dsìde- 
tMbilràante eresciiita; il governo ec- 
clesiastico ed anche la giustizia cbe 
rendetasi id dome del vescovo, fu- 
rono validamente riformati, istitui- 
ti vennero sinodi diocesani, e fattt 
sanissimi regolamenti in tutte le 
parti deiramministraziode, Dopo di 
■vèr riccamente dotata l'università 
d'Alcala, rai^civc.<(ovo ti chiadid i 
più abili uomini dell' Guropa, al fi- 
ne di commetter loro un* in^presa dì 
èui l'idea, concepita fino dai primi 
suoi atfni, era stata motivo di molta 
parte de* suoi studj. Era questa nna 
Bibbia PaligloltOy vmIc a dire in più 
lingue. 4dch'<^gli preae purte in ta- 
le lavoro. I tefti ebreo e caldaico, la 
versione dei Settanta, gli studi di'. 
Girolamo, e d'altri antichi autori, 
v'erano upilì. Tale monumento, il 



piq ftonìpin^o chi «ino Allora eretf« 
•i fucie, ilivcpnt! tipa «d escrapUic 
delle Bibbie puliglulte che pnhlic«- 
te veoueru in appresto. Ninna co«n 
che couferir putetse alla glufia del- 
la religiunc, o maotenere l'aiiturità 
delle antiche tradizioni, fuggiva di 
occhio a Xiinen.r*. L'anticò rituale 
delle chietc di 8p<i;jnn,' conu9CÌHt«i 
cui «onte di Motaral>ico, perchè, do- 
po r aiumiMione dei riti romani, 
iron era rimasto iu u;io che ncllu 
chiese sottuoieiiso al dominio dei 
NIori, vecchio uionomento dell* ut)i- 
forùiilÀ dei principii della Chieaa 
da tempo «ì riiuoto, aarebbd perito 
di velutlà inoieme eoo gli antichi 
inanofcrUli che ireraoo d«pusitnri , 
l'arci veacuvo ne tace publicare un'ac- 
curatitsiraa edizionr, di cui le copie 
deposte vennero non solo nelle chiù 
ae di Spitgna, ma nel VHticano nl- 
tre»ì rd ui tutte le grandi liibliotu-' 
che dcir(*^uiupii. Volle pure che al- 
ciioi cuppcllnni Uiituiti a tale **ggct- 
to conMrvAsscro in perpetuo quegli 
apticbi riti in una cnppeltii della cat- 
tedrale di Toledo. Fra parecchi tno- 
tiMteri fuiidali da tale prelato, quel- 
lo d'Alcala^j^l qunie \irr ricoqotcen- 
diede il uuute della regina Im- 
hella, inerita partirularo mensionr. 
Kra deitinatu all'educazione gratui- 
ta delle povere donzelle ni»Ìuli. i 
principii del loro istituto mirar do- 
Tevarto ai doveri di f«iniglia e di «u- 
cietà. Un ragguardevule fondo, che 
▼euoe poscia multo creaciuto per 
muaiticeuxa dei re di Spagna^ 'era 
destinato a dotare le preìaie zitelit*. 
K impotiibile cosa non ravvisare in 
tale bella Ì!>lituzÌHne l'esemplare di 
quella di Saint Cyr, tanto onorevole 
per memoria di M. di iVIaint'*non, 
o pel regno di Luigi il Grande. Tu- 
li opere tuttavia, sì degno d'impie- 
gare la vita d'un prelato e le rendi- 
te del suo arcivescovado, non baata- 
vano all'attività di un zelo ohe pa- 
reva eatei)(lerAÌ con le circostanze. 
l\ fcgpu 41 Granata^ O0Tclla|nea|e 



tonquistalo da Fertlinjiudo, non era 
pcrauche convertito alla fede j fer» 
menti di ribellione vi si agitavuoo 
I«a presenza df^i sovrani, accotopa* 
gnati da una corte numerosa e nuli> 
ture, contenne gli animi: era un 
me7./o consigliato Aa Ximenes , il 
quide, mettendo .a profitto tale Uvi>- 
revole circostNnzii, «i adoperava Dal 
frattempo con iul'aticabile ardore, 
alla conversione di quel popolo io- 
tedele. Secondato dall'arcivescovo di < 
Qranata, uiianiloH vicenda la peraoa* 
«ione, 1 riguardi, le promesse o 
il costringimento , guadagnò pri- 
inamente gli alfaqui o preti. Pre- 
dicò al popojo con tale frutto cbo 
in un giorno solo battezzò per as- 
persione tre o quattro mille perso* 
ne. Ma dopo la partenza del!» cor- 
te, J'auioio suo pr;r indole imperiit- 
«■o t} risoluto gli 5in>rgerì di linre 
ini colpo, e fece puiilicnmenle brii- 
ci<<re tutte le v'<>pi<^ <^(^l Corano, che 
per amore o pei- forza potuto aveva 
r idunare. Tale passo ardito sì tra*s« 
dietro una soMevaziouey di cui Xu- 
rneoeo, ad bntn del fermo suo cor«g- 
gio, stato sarebbe vittima probabil- 
mente, se noi sovvttutH un prtnci* 
pe moro, che di recec^te era alato 
coairetto ad entrar ntlla fede, e tut- 
tavia rf>niase fedele. Appena fu Iilie« 
rato, 'il prelato non tumette di re- 
carsi alla corte, dove sapeva d'esse- 
re gravemente nccukato'; vi licoin- 
parve facìendo le parti d'ioterceaau- 
re, e ne tornò con un assoluto per- 
dopo per tutti quelli che Hisscro per 
ricevere il batte»iino. Strano modo 
di conversione j seunonchè i due ar-. 
civeacovi lo coofortaruno, con zelo 
verameute apostolico, d'iatruzioni • 
cure tali che poterono render aince-. 
re iq parte quelle (orzate conversio- 
ni l Tale concessione Oitta ai costsi« 
mi del tempo non poteva però con- 
durre Ximenes fino a disconoscere 
tutti i diritti dell'umanità, sì CMi- 
dehnente allora violati in Amerio^ 
dagli Spagcuiuli. Alcuni leligioèi ar? 
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i-ivKti 6n quei pneii<i f«potteVAno te 
•oHereoxe ilei popwli ìndigooi, e a« 
nurutosinvano pr(»8siina la di.ttru- 
stoae. iL'arci vescovo utteooe che «i 
ynàn(la«»ero commiaaarj lopra luogo. 
Fu «HA cura di «cegiierli ; ed esM , 
senz*i»llrn forr.a rhe la reale del««gM- 
riohe e Ih giu»tiria dnlln cansH che 
esèi erado Tenuti a difendere fernia- 
roDo il male, alincfao per qualche 
iempo. La cundunua del guvernalo- 
re d Hiipaoiola, cui rimandaroD* in 
CHteoe, mise questa cosa io eviden- 
jca, che miniitro essendo un uomo 
equo, niuD grado so^trar può chi è 
Colpevole al castigo. La murte <lella 
xrgioa IsiibeilR, ncrRduta nell'anno 
l5o4, ati;eicbc far diminuire il cre- 
dito diXimenes, 1<> fece crescere 
attesa l'importanza che ciascuna fa- 

£ione nsetteva nel trarlo dalU sua . 
1^ granile sua preponderanza lo re- 
ke come arbitro ira il re F«*rdinan- 
Ho e rnrcidnca jfilippo, aposo dell' 
infaulM Git)v.inda erede dellii coro- 
ba di Cattigiia. ScuUò dai due prid- 
cipi per mediatore, il prelato s'in- 
l^fgnò a tutto potere di conciliarsi 
ambe parti, e, cola atsai rara, ne 
Conservò la fiducia . Appena perù 
|>a«!iati eraoo due anni quando la 
nior\e dell'arciduca e Io stato inff 
lice a cui ridotta veduc per doloro 
la vedova pia» novello campo aper» 
#er6«Ile ambizioni, ai maneggi del- 
le fazioni , e fece<"o perei'» mutar»» 
cdudolta alla politica diXimencs. 
I/imptratore Massimiliano ed il re 
d'Aragona, ainbidue avi riel giova- 
tje Carlo d*Au«tria, pretendevano 
♦rovere ngnali diritti alla reggenza 
rii C»^tiglia. Il timore d'una stra- 
niera signoria j e certamente non 
giusta preoccupazione Dasion;ile la 
vinsero nell'animo del ministro in 
tcmfrooto dei motivi di lagno che 
•pi*«so dati gli aveva Ferdinando^ 
*t\ di^iarossi apertanbent* per lui . 
IVl.t odiato era tale priucipe dalla 
nobiltà ca»ligliana , e temnto, per- 
chè aveva ella leroprr difeso ponUo 
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di Iwj rindipertdeoita deiraOtotitè 
dt-lta regina, ed ultiroameote i giu- 
sti diritti drll'arridura Pdippo. Sol- 
tanto l'abilità di Ximencf ed il cre- 
dito suo «opra il clero ed il popolo, 
gingner piitevanò a (inif>er«re tMoto 
diftìrottà. Mo ve.nne a capo ; p Fer» 
dinando, ch'era allora nel regno di 
Napoli, confermò tòlto lo promesse 
che Tarciveiicovo fatte aveva in su» 
noitio ; gli mandò S più est;efi pote- 
ri per governare in so.i assenra, 4 
prima di partire d^H' Italia otten- 
ne per lui il cappello ed il titolo di 
rardihale di Spagna. SennonrEA V 
ésercixio di tnnta poteri :ra richwide*'^ 
forze che al prelato mauravano. fi» 
tale epoca i re di Spagna non man- 
tenevano esercito pcrman^rrite: non 
potavano se non con diftiroltà levar 
truppe senza il concorso della nobii» 
tà, ed appo ni i> contro le usurpazio- 
ni di tale nobiltà d«veva il ministro 
sostenere i diritti del principe, ti 
suo ingegno fertile in espedienti gli 
suggerì 1 idea di opporre le città ai 
«ignori. Diede alle ronmni potestà 
di levar svl<lA(e8che, c con tale ar- 
dito tratto la sua politica diedft 
principio niraffr;«ucaiiìento dal tro- 
no. Nel fòoo, I* perdila d'un ^«er- 
rilo qunp'ì interamente diittiotto dai 
Mori sulla costa d'Africa, il pregiu*. 
dixro che lo stabilimento loro lu A- 
ran recava al commerru» b-pagn no- 
lo, e più certamente l.i speranza di. 
propagare la lede crittiana, fecero 
concepire a Ximenes l'idea d' una 
spedizione, cui, ricw»ato essendovi . 
ni Ferdinando, otttrfts ài dirìgere • 
d'assoldare ^gli «tesso, còl solo p&t(o> 
di rirabcrsargli le fpese , qii.todo 
fofse nisiruralà la conquista. Vide»» 
allora un esercito raccolto stittn Je 
bandiere d'un prete ^eiiuagmivrio. 
Vero è che no capo nl>ilmeute «cel- 
tn^ Pietro Navarro, avrà, sotto gli 
ordini di lui, la direzione dell'im* 
preee. Ma tale p-uerriero, »egreta- 
roeoto oITeao dell' autorità riserba- 
iBfi dal cardinale, ne attraversò i 
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^|9fgni cod quaoU mai mesti il 
rpaltaleoto «d il raggiro metter po$' 
•pau id u»o. Per eOettu deVuoi ina- 
neg^i neir istante di-IT imbftrcarM 
l'armata si ribellò: ina Ximenea , 
écDi^ inoltrarne maràvijglia , fece 
nel cospetto delle truppe traspolla' 
re sulle oari il danaro destiqal||0 a 
ptigarle ; e si videro tosto accorrer- 
vi qneglino stessi che uo rnomento 
cruna ricusavano d'cùtrarvi. La fpr* 
fc volontà del prelato/assicurò quin- 
di il buon esito ddl* impresa, aÌTret- 
tando rassalimeolo. Oran, sorpresa 
prima che arrivassero i soccorsi , 
venne rapidamente presa. In città 
fu saccheggiata e gli abitanti quasi 
tutti trucidali. Y^ti tanti orrori, ti 
dà per certo che Ximene» rimpro 
vérò a Pietro I^avarro che si poco 
risparmiati avesse uomini cb*ei vo- 
leva convertire. Avrcbb*eglì dovnto 
ben prevedere quanto accadde ; ma 
que*dì pur troppo spesse volte 
gli Spagnuuli commetteviino le più 
prrende barbano , in nome d'una 
réligione di pace. 1/ indole ambi- 
zioia 6 diHìciie di Pietro Navarro 
pra ttata più volte costretta a piega- 
fé sotto r imperiosa fermezza d'un 
vecchio,' d'un prete, che onnìpos- 
lento era per l' intlessibile sua vo- 
lontà e per l'amor dei soldati. È 
probabile tuttavia che le prefate 
liiflicoltà impedito atibiano al cardi- 
nale di progredire più oltre in una 
impresa tanto alieou dal sacerdoi^io. 
•]\)ruò in Ispagna nell* istante in 
^ui Ferdinando , setnpre doppio , 
scriveva a Navarro che ritenesse il 
pjion uomo in Africa al fine che 
vi consumasse la persona e le fa- 
coltà. Grandi onori altendevanoXi* 
laenes nelUr sna patria. Trionfante 
finirò in Aitala, facepdusi precedere 
da schiavi e cammelli onusti dello 
ficcbezze tolte ad Ornn, delle quali 
poscia oiTrrse al re tutto quellu'che 
con riservò per le chiesie e le biblio- 
listile. 6i Dobilè \iso della vittoria 
Hob folto però che loUecitine il 
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rimborso dette anticipèsiotti fatte, ^ 
con tale fermezza • perseveransé* 

che confusero tutti gli artifìzj mea- 
si in opera da Ferdinando con la 
speranza di deludere TelTelto dcllé 
sue promesse. IVla la severa probità 
di Ximeoes Don ^li permetteva di 
iqapiegare r beni della Chiesa chd 
in oggetti di publica utilità. !L6 
somme che gli rientrarono vennerd 
destinata all'istituzione di granai di 
risèrva, i quali, empiuti a sue spe^, 
se, dovessero in avvenire preservarti 
la diocesi sna dai mali tutti che la 
carestia e la fame si menan dietro. 
Allorquando morì il re d^Aragona,' 
nel t5i&, nominò col sno teslaóien-' 
^o il cardinale di Spagna reggenté. 
fjel regno di CastigUa durante l'as- 
senza di suo nipote Carlo d* Au- 
stria . Il giovane principe aveva 
allora sedici anni*. Qpesti confer- 
mò i pote/i del ministro ; ma im- 
paziente di i\^vere il titolo di r« , 
deciderò che ^li stati di Castiglia' 
glielo dessero , non che alla regi- 
na Sua madre, che per una cu- 
pa malinconia era inetta a pren* 
dere le redini del governo, l gran- 
di del regno non erano disposti a 
tale condiscendenza. Ximenes, di 
cui le rappresentanze erano state 
inefHcaci tui giovane principe, te- 
mette che l'opposizione noi dispo- 
nesse sfavorevolmente, e vedendo 
6he là discussione si protraeva, fece 
publicar re Carlo prima eh© ve» 
nisfs, chiusa. Sin che durò il suo 
potere, tolse sempre a4 «bbassaro 
l'orgoglio di quella possente feuda- 
lità pericolo^ emula dei troni, men- 
tre pur n'era l'appoggio. Tuie si»te- 
in8,'che fu più tardi io Francia te- 
nuto da Richelieu, pare che gli si* 
stato insegnato da un ministro cbp 
con pari alterigia, ma con maggio* 
re probità, con pari forza, ron eoo 
più clemenza, preparò il regno di 
Carlo V, come il prelato francev) 
quello di Luigi Y.ÌS . èenn però 
CDtrare sci particolari d'un parmi^ 
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}e\Of tht cerCò onora le virtù di Xi- 
^oeoea, e Su d'altrond* soggetto di 

' iin*opera in cui t fatti, raiTrontati 
•empre, iascianaal lettore tutta la 
libertà di §rntenzìare, basta moatra- 
come il reggente di Castiglia re* 
pfetae Io alte pretensioni, confuse i 
raggiri, mantenne tutto solo con la 
(orza dei proprio carattere, e colse 
l'istante io cui le deputazioni delia 
Dobiltà l'accusa f ano presso il prin- 
cipe, per domandate un aecresci- 
mento quasi illimitato del potere 
che esercitava con tanta pienezza 
ed «Itereaza. Giovanui d'Albret, 
«be ttimato aveva il tempo d'una 
reggenza più favorevole per ricupe- 
rare la Mavarra tol^gli dalle armi 
di Ferdinando, fu disfatto appena 
aperta la campagna. 1 GenovOsi, en- 
truti in timore pel loru commercio, 

' disapprovarono indiscrete intrapre- 
•e } i ribelli abitanti di Malaga tor- 
narono al doi««r loro^ ed i grandi, 
costretti a piegare, deppseru le ar« 

.mi gii prese. Oltre tanti titoli alla 
publica riconoecenzM ed a quella del 
Ijrincipe, Ximencs un yltro ne ag- 
giunse, che gli meritò le henedizìo- 

, ni del popoloj la regina Giovanna, 
^e per l'obblio di tutti e la negli- 
^^cnza del re suo padre caduta eira 

' in una specie di stupidità, venne 
finalmente restituita, mercè le di 

' lui cure, a più onorevole vita. Cbiè- 

' trre, che di ajo di Carlo, Quinto era 
divenoto suo ministro nei Paesi 
Bakiì, cercava di profittare del ca- 
rattere di Ximenes per riversare 
tutta r odiosità degli atti di repres- 
•ione e severità sopra un rivale che 

' ei divisava di soppiantare. Il car4i-' 
Baie avvedevasi meglio di chicches- 
•ia dalla neceiaità delle riforme ; 
non volle però accettare tale mini- 
stero di rigore che con patto d'aver- 
lo insieme ad un'intera libertÀ sai 
compensi e le grafie d'accordare. 
Dfl indtnnanzi i provedinseoti si 
fecero con tanta prudcuza, o con 
Hnta, moderazione messi vennei^o 
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ad Wftttif, «he sénse eccitare tr^p* 
pi clamori gli riusci di rieovrare fi 
reale dominio tutto quello che d^eni 
•tato distratto. Le -pjfnsioni pure fu- 
rono ristrette, molti abusi corretti, 
in gran parte gli ammic^ittratort 
cangiati j fiqalmen^ gli ordini reli-* ' 
giusi militari, sì forti della loro «-^ 
uiune « del credito dei loro mem- 
bri, si videro costretti a re»lituir« 
alla corona i diritti che avevano o* 
surpati. Sì lieti e grandi »uccta« 
si aizzavano sempre più l'invidiai^ 
Carlo Quinto, eccitato da •n'coli* 
siglio sospettoso e geloso, volle ag^ 
giugnere a Ximenes il decano dì 
Lovanio, già 9U0 precettore, che fq 
poi papa col nome d'Adriario VI, e 
SMccessivaraento due uomini abilsgi 
il signore de la Chaux ( f^eM Fou« 
P8T )i e l'olandese Amerstofs. Gli 
uni e gli altri furono ricevuti coq 
grandi onori, introdotti dal cardia 
nnlè stesso in consiglio, ma non me-' 
no di tutti quelli che ne facevano 
parte, rimasero spettatori d'un'aii%< 
tori} a ch'erano andati a sopravvé^ 
dere. 1 loro sforzi per iscuotere tal** 
giogo, sostenuto da una vera supe- 
riorità, dalla fiducia del popolo, • 
dall'alienazione degli Spagnuuii per 
qualsiasi dominio stranieri) furono 
aeropre inutili. Una volta col sotto- 
scrivere in fretta alcuni dispacci, sì 
credettero di sforzare Ximenes e 
mettere il suo no^ie Kottu ai lora 
nomi. Ma l'imperioso prelato onli^ 
nò freddamente che si lacerasse la 
sp^ediziune, ne fece f«re tin'altra, la 
Sottoscrisse egli solo, e poscia fec» 
sempre U stesso. Tale alterezza v»« 
rameote propria a, procurare nemi"^ 
ci al cardinale, non era naena prò-, 
pria a rendergli affezionati quelli 
di cui prendeva le diiese. U clero 
casligliano venne, sua mercè, esen- 
tato da una decima inoposta da Leo^~ 
ne X, di cui il pretesto, nella sóa 
qualità di reggente, non gli parve 
abbastanza fondato per ammetter- 
le.. Però comt cupo siipremiO delL'ia^ 
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quidisìone , dilrnrievA nel tempo 
•IIMM i diritti quei. I«rr»|i|)* tr»> 
1101111119,» presM un giovane priocipu 
CO9MI0Ì«o dni I rTnenH degli Ebrei e 
dei Mori. L'infle/;«ibile «sua severitÀ 
vqUj!'* la.giuslixia | ma, non conten- 
to di JNtenure i diritti dot tMO^o 
qpolli.dcl popolo, ai stimava obbli- 
gato secondo lo spirito del tempo dì 
irendÌ£are altresì quelli della Divi- 
niiA. Secondo i computi di Lloren* 
to, pia di-cinquanta.aitlo aandanno 
Ibrono pronunziate (K9gH undici 
anni che durò Ximenes nell'ulìcio 
di grande inquisitore, • due mille 
cinquecento vittime perirouu nel" 
lo fiaoiaio^ lltflkiiiotoo <|ae]rMCoro 
i^HO^ di cui tyon devono emr- to* 
• tpette le testimonianze in favore, 
asierìsce che d'accordo col cardina- 
le di Mendoza e C9I vescovo di Gc;a- 
fiiitii«-^nHne« ertnt opposto. «U* i- 
tlitiMféoao d'eirinquisiàìone in ì^'pa- 
gna. Concede ioidtre che, diventi- 
tone capo, depòae parerchi inquisi- 
tori che abusato aravano ^el loro 
poUre^ cbe ptot«rto rionooeolui o 
fece regolaoyenti savisrimi per raf- 
frenare l'attività det tribtinale e di- 
vninitire il nnrperr) delle vittime 
•ne. Lo stesso Lloreale attribuisce 
• XiWioqret «ir ntanoMcUto oh» con- 
fervasi oelUi bibliotecp degli ttodli 
rr^li di sani* Isidoro a Madrid. L'o- 
pera dedicata al principe delle A- 
.stiirie, QiTÌo d'Austria, è intitolata 
ópveniù 4e( Principi. Vi ai 
tsatta^io forma aUegprica, dello va* 
rie piarti dell'amministrasione^ gli 
abust dell'inquisizione e partico- 
larmente il'segpreto de' suoi proces- 
ai,. ,fi tono diaciNii t^m molto «o-, 
viekta; o grandi rifonpi jropgooo 
ivi propalate. Comunque siasi, nega- 
re Don sì potrebbe clic quciraoima 
iurte ed altiera fosse, tocca dali'aipo- 
re del bènei pa<Mtl,,|uìf^ «roderò 
^*ella si aprifse alUi fiiffll, o ii*è 
prova la grazia cbe concesse a quat- 
tro giovani signori, che astretti ave- 
va eoa la f^2.a«. e cìSt s'affesionò poi 
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eob la ffratitodino. i\la la ^aaoilA^ 
fiaMHiioga-ipallofa oftaeali k totiff^ 
i saot-dìaegni} i tesori deRaCatti-^» 

glia, trasportali a Gand, diveniva- 
no preda dei cortigiani del giovane 
principe; e Ximeues, «he iacev^ 
oaotinue lagnence, ora . T oggetto ' 
contro il quale dirigevanti tutti gU ^ 
sforai del malvolere e del raggiro. 
Indarno instava perchè il re si re^ 
casse in Ispagna ^ ia Fiandra, cbe 
noo guari, dap* aitar dofova wiit0'*j 
ptofimein, e non pi(i, di qirialU.voà^r 
sta monarchia, ritardava eòo Ogni» 
argomento la partenza def sovrano. 
Gl'interessi dell'infante {Ferdinan- 
do, giovaoo fhAallo dLCarlc^ cho 
liato4ii>lapagna ivi sempre avea di- 
morato, èrano il tacito pretesto dei 
maneggi do* grandi ; Germana di 
Foix, vedova io seconde nozze det 
ro d'Aragona, oto dispetto* ad anit>, 
•i a tale filatone. Il cardi nalè^ di culi 
la prudenza vegliava cootinnamen- 
te, aveva più volte rotte tutte quek 
le maecbine. Stimò egli necfessario , 
di aaognro gK Odiali dié éorop<K' 
nevano la easa del gtofWora princi- 
pe: le forti sue rimostranze, t lagni 
della corte , le minacce^ tutto fu 
inetticace cootro una deteaminazìo-^ 
no «ba la tieoraiaa daUa aor^oa taK^ 
tanto aveva dettata. Aliami sigootf' 
gli domandavano r^f^ione di tali at-' 
ti d'aotorilà : Ximwues li condusse' 
ad una iiuestra, mostrò loro alca-' 
ni drappaUt doRa a«lìi.%«ardia, e^^ 
ordioata aoa acarica -doiitìgllérial* 
r Reco, diste^ l^estremn ragione dfir 
{Haec est ralicr ultima res;um).** 
Quindi, agitando con la mano il suo 
eet d a a a di aaM Praaaat^r ^ Quett^ 
aal battOf aggiunte, per mettere al-* 
la raf^ione sudditi rihelli *' Ma que- 
gli che goder doveva il frutto dk 
ttnii travagli, incessantemootepre»^. 
faaiitodaqoaoti gUataaaoo itMmi 
no, e ioraé toeoo di tig i a ta 'g^tU 
di potere, non vide mai un uomo 
di cui per troppe ragioni era da te- 
mere i'asceodente. Già assalito da 
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Ut) miU r|t« 4Uril)iiivftti ifi ort^Hi» 
à( velenv, Kimeuea, il quale piìrvva 
che toprafvivette sohanto per Air 
vedere tii^o ■ quai pianto uo'aaiaia 
f«fte.|>o«é«Me«e Mili|i^Bd«0t0 dai 
luttimenti del corpo, èvMt iacan^* 
niÌMtO per andare inrootn» al re j 
fÌBalmente, ibaretto in Iipagha, 
im^diio di andar oltre dalla ma- 
lalUs, iìaùattifa pe* taot diapaeci. 
perchè i tigooH fiammiòghi riaMO- 
dati (batero qel paeae loro prima 
che ai adimasaero gli stati; e tate 
coatigUo il fcte eedkre ip cUagrasia. 
Uva n «ipemr* cke^ !• morte 
«•tingoeate tale ti^^ troppa luce 
metteva tugrinteretii del pripcipe. 
Carlo Qdinto fece «criverc a Ximc- 
ne« euer tempo cU'egU aodaMO a 
prendere nella ana d|oeeai . (|uel rl^ 
pQéo di; cai. etete biaogoo. Ùiceti 
che punto di tanta ingratitudine, 
e pili perchè la lettera ecrìttn era 
di mano d'un amico che a lui era 
debitore del ano iaftalnmeùto, il 
4BMrdioale tbeé^ poche ore dopo aiu- 
tarla ricevuta. Altri atseriicoao che 
Oaiendo già agli etlremì rton potè 
aprirla^ e non seppe mai, cbe cosa 
coiiteà.eaie. Aimenc» toecò il termi- 
se delle vitale aoe^rae egli 8 00- 
vembre 1617 in età di ottanti^n an- 
Co; Nobile era il suo aspetto, saggio 
e di elefato anim^ tutto i' inaio* 
me Mio «pperiv^r** Spiega vati con 
9» preciiione od lÀ poefa^ep^ole, di* 
91 ce Fléchier, senza mai uscire dal 
^ •'Aggetto di cui gli ai . parlaTB, e 
r fiisse ilare per qualche grande 
«t'prosperit&y fosse costretto a nìp 
' fi necciare ed ÌQipqìletlr^ era lem* 
9) pre del pari preciso e misurato 
M nelle parole. '* r^niciò in dubbio, 
dice il sdnnpmio^^o^s^iitore, ae, 
pl&'^ccelleote, fosse li rae penetra» 
liose in «omprondere gli ei&ri, o 
It suo coraggio neU*inirapreader1i j 
la sua fermezza nel sostenerli, o la 
aariezsa e la fortuna aua nel con- 
dnrli a termine. Piceli cbo nd^i^ 
to di morto Ximoooi ti làoeiie le- 
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atjtfiopi^sjK di 000 avere per^iMs^ 
tiuun vocialo nè favorito chicches- 
sia, i\t nou avere sopra lutto distrat- 
ta cffsa alcuna flai tesori delia chic- 
at per oggetti eatranèi al publico 
bone, o per iónelsero la ióa frmi- 
glia, alla rjnale per veritA non prOf - 
cacciò cbe moderatissimi colloca- 
menti. Abituato per ^eropo a vin- 
cwro atetió, |)oc4li tiomipi ^i con- 
tabój <be meno di li^ j^^si lasobA 
signoreggiare dalla paÌMiupe. In uni 
grave difiVrenza ch'ebbe col duca 
dell ioiaotado, il cappellano di t|iié 
aigoore andò per parte tóa éd ìé^^ 
giuriare e minacciare* il cardi naUij 
nel modo più oltraggioso: ^Cimivi 
neSy dopo d'avergli domandato Slen- 
za tarbarsi minimamente se altro 
aireve dà «ggi ungere, gli disse* che • 
tor^asfè dafatto pedipne^ e lo e? reH* 
bc trovato assai v«Tgognoio delti., 
commissione impostagli, e poco an- 
dò che di fatto il duca paséò dak 
Tiri amoda^a ed dn'iiiiera ^ommii- 
iiope. lo tutto qftello«ebè 'non ló«. 
deva la fede, Aimeocs rìsparmijp' 
sempre il sangue. Scriveva a Carlo' 
Quinto, -«he i delitti dei grandi, 
quaodo'ao no Ùmalraoo pentiti, so*' 
Bo da rigoardaral eome oóciiiOnIdiC 
eserdtare la clemensa j dio ^aefll i 
quali scompigliar potevano Io stv 
to, potevano anche servirlo, e che 
rorgo^lio oiiendo fi principio del 
loro erroro-baitavi dio IViiniliasio» 
ne ne fosse il gastigo. rtella più alta 
sua fortuna, il reggente di Casti' 
fflia pratici seninfe la regola di san 
Franoeaeo, tènrt cba,ripporUnze 
degli affari gli iàcesse aocoreiaro il, 
tempo destinato alla meditaiìonn, 
ed alla preghiera. Narrasi che ave»* . 
do«l^ up francescano rimproverate 
il taa|o deUe vesti, lion gli rispose 
aitrimepti che mòttrandogli eonn, 
sotto portava il ciliéio. Addaceli pn-. 
re in profa dello sua 8em[:^iciti, 
quando viaggiava, la risposU dVa 
fliinlatjtee^ u cnfale. scnsarai foUn- 
do d- if oèlo fitti «poltm, éi^ 
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, ffvp ««n p<»i^ pt$pM fati é^élUi 
fp Mii Mun>i)^'0(Mi^ cfaa fier Tfettini 

•cnòtfva l'ahilQ e •Iri' C'-va In corda 
f:be glielo allacciava, ictiza più. La 
s|oria dei cartiinait^ J^imeucè iit 
ffritu in hpag nuoto da Gfome^ di 
lu^stro, in uu^poca in cdl tatto lè 
|wrticolarilà potevano ancora essrr 
raccolte Hnlle pcrtoqe cbe vissute 
«TMio puu lui. Tale opera, Tero mq- 
a^fBdii^'della fpriit1t(iUioedeira|ii* 
miità d-Alcàù^ di etti r^^tòre fa* 
cera parte, pó\rcl>bV5»ere tacciata 
di parsialità se i Tutti narrittt (l.tlU 
•toria nop pariaitero spertat^^iitey 
vìiil^vni «pno t^%té le teatÌa!io.iiiao* 
fli,^nè il ria^otrmentu dei leti ÌDt«- 
rcaai, oc le prt-occupazioni della fi- 
losofia poterono rriai dar a Xi'^i^Q*^' 
f lira taccia, che quella di uu'aU|;ri* 

t tròppo superba, di aevafiti) or-, 
kria e4Q«egt>cn2a degli aucteri 
eoatutni, e, dÌ9esi, di qnalcbe indi- 
nariooe o certe superstizioni le qua- 
li, iQ tanto^ U9mo, tare^bcr^ MOj[\ 
prova liolabtUjwi.ina' fieli* ioflueoìM^ 
^reducasiooe^ di quella, del 
colo. Due scri^ori tìrancesi, Flé* 
^ier e MarsoIUer, pablicarouo, iti 

fioea diitaQi|a di ^cnipo Tudo dal- 
Ifltro, la tjtorifc di tale ali^é nliii- 
ftro. TntC^iltte attingono a^aleMe 
(ontfif t poco s'all<^D(aéano nelLW- 
dioe dei fatti. Pure non la sola su- 
periori^ dello, atile fa ^ijiia^ìiere 
felo({M«tfl« jfteoito dì r^injesi io 
4>po H'ptmoiiaggio principale *è dìf 
aefrnato jn più ferRpa roanierà^ le 
di lui lettere, le espres.sioDÌ fui an- 
^e «itale sovente lu presentano in 
. pàrtODB al lettore ^ercbè oe. giudi- 
e gli«t» im^po ceoofcvre me-, 
gtirri Kobertion,^ betta storia di Car- 
lo Quinto, delioea abilmente il car 
ratiere e la viu di tale grande no- 
ti) o di stato. £ da solare cbe la dis- 
MMitt- delle opioleni religiose óea 
^1jn||beditpe di/làre d^lle virtìi cbe 
accompagnarono talenti si rari la 
testiraooiansa stessa cbe fa di esse 
flécfaier. LeiboiUio fece di Xioie- 



dl(«hetae i grandi peeaioi potesterQ 
coeiperars), la Spagna non ayrehb« 
pngato troppo caro, spogliandosi di 
uno de' suoi regni, la Isella s^fte dì 
•^iftit uo teato iKloistro. 

XIMENES ( PiETi^o ), nato a 
I\l»ddelt)nT|f, di genitori portoghe- 
si, nel ^^i4, studiò neU'uoivtrsitfc 
di Salamanca. Mtle la pretesioo* 
«fai veéBofOi di talf c|ttà, cita era sOq 
parente, e visf^iò quindi per i- 
«truir»! in Italia ed in Fra^ocia. Sog- 
giornò per qo^lcbe ^eoapò a pBr»|^ia 
elIrecA aLofaaie, i^di « Uefi^ 
dofe si diede coi^ laelto profitto aU. 
lo studio delle lingne e della teolo- 
gia. In quest'ultima città, volendo 
coof^itare le (aUe dotlriuo «he agi^' 
tafano allora totta- rEaro|NS ÌaM« 
minciò il suo eccelleóte trattato. ìon' 
titolato: Demonstraùo cutholicae. 
veriiath. Compi tale opera a Colo- 
nia, dove le lurboljen^e dei Paesi 
tU.ssi cpttrettò l*avmM.<i riparerai^ 

e ^t^hi ttanapare-U. asafid^ a ^^^^ 

rino Torrentius vescovo d'Anver- 
sa. Teie ab^l^ Vo^ogo, n^ori K^ei 169^ 

XIMENES (AiwiiToX tpagmio^ 
lo, natfk nel t7 1 9, di nobile famiglia, 
si (ece carmelitano nel i'j34, e tb. 
professore di teologia. Si re'se dislio- 
\» pei suoi taleuli per U pred^CiaÌP*' 
n.e^diKenae teologo dj^l niaffs^» ia 
Icpagna, e dopo di aVefMstenuli di-. 
vir5i impieghi nel suo ordine, ne fu 
creato priore-generale nei 1768, o 
mori in, tali iucurabenqe nel 1 774*, 
A Ini si devono i doe altfaii voUmbì 
del Boll or io. dei Carmelitani, 
f«gl., in cui b.i raccolto i brevi • ia 
twlle telati te a t^le ordine. 

^ • Zf 

XIMBfffGS (Gi^Aeeno), poei^«ÌM- 
goovla. nata. mio la utetó del seco^ 
lo decimosestp, ad Arcos della Fron- 
tera nell* Audalnfia, itc.c stampare, 
nel 1679, Alcali di H^oare», ua 

ialifi;^ spago ueUi^ 
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fffXU «pedi stoni dell* invitvóibiU ca- 
falieré il Cid ruy Dias de Bivar o 
ribar^ voi. in 4 to, dedicato al duca 
d'Alba, totto il quale Tautore fatto 
aveva (a guerra Dei Paeii Baiti. A 
detta di Baillet e Rapin, tale opera 
è una petiima ìmitaziuoe del poema 
epico. Giacomo Ximenes ha altre«ì 
fatto ilampare, nel 1669, un volume 
di Sonetti, i quali lunu del pari di- 
menticati.' — XiMENBS (Ff«nce»co), 
pittóre, nacque a 8ara<^ozc8 oeliSgS, 
imparò i principii della pittura iti I- 
gpMgna, ed andò a Homa per istu- 
diiirvi le oprre dei grandi macntri 
delTarte. Colà rgli appropiandb al 
•uo talento ciò che ciascuno di eni 
aveva di più osservabìltr, riuscì a 
crearci una maniera la quale era per 
così dire il aunto dei di^eren^ ge- 
neri che ÉVevà stndiati. Tornato 
che fu in patria, Ximenet pos<* io 
pratica le grandr lezioni Httin^ \n 
Italia. I più bei moùumenti di Sa- 
ragusza Juroho arrìcctìiU delle tue 
opere. E fucile riconoscere n«l ve- 
dere i (iuni quadri, a qutile scuola 
ai sia formato^ h<mno essi tatto Pap- 
parato dell© grandi opere italiane, 
• la templicilÀ delle composizioni 
•pagnnole. Vi è alcuna analogia tra 
^ ' tiì»i quadri e quelli di Lebrun j 
entrambi dipìnsero con una specio 
di Cbagnifìcenza che è loro pariico- 
We. 81 vedono nella cappella di' San 
Pietro di Saragozza tre dipinti di 
Xjmenes, de'quali ciascuno ha piò 
di quaranta piedi ^ ma tanto bene 
empiuti daltoggtnto cui rappresen- 
tano, che la grandezza del quadro 
non vi SI fa notare se non per l'am- 
mirnflione ispìmta dal pepnello che 
^a saputo animarlo con tanta vita, 
splendore o nobiltà. I piccoli qua- 
dri di Ximenes non sono meno sti- 
mati in Ispagna, rhb le grandi sue 
•pere d'apparato. Tale pittore mo* 
fi a Saragozsa oel J0t)6 
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XIMENES DE CARMONA 
(Framcesco), medico spagooolo^ 
Dato verso la fine dei secolo decimo- 
sesto a Cordova, finì gli studi Dell* 
uolversità di Salamanca, e dopo di 
essersi dottorato gli venne coufei^i- 
ta la cattedra di anatomia da lui so- 
stenuta con distinzióne. Praticò po- 
scia la medicina a Siviglia con mol- 
to buon succesao. A lui devesi un* 
opera curiosissima, iotitoUta : ^ra- 
tpdo de la grande excelencia de 
(a OQua Y de sus maravillas^ vir- 
tudeSi calidadeSy X elecciun ; jr del 
buen uso de enfricar con nieve^ Si- 
viglia, 1616, in 4.to. Tt^le soggetto 
fu trattato da Macquart ( ff^edi que- 
sto nome ), nel Manuale sulle prty 
prielà dell'acqua nelCarte di gua- 
rire; Oda il medico francese non ha 
potato profittare delle, osservazioni 
del dottore *pa^Quo!o, pcrch^ noa 
ha conosciuta la sua operQ. La mag- 
gior parte dei biografi attribuisco- 
no ancora a Ximenes di Cnrmona: 
Quatro libros de la naturaleza de 
uts planlas jr animales qua eslan 
recebidos en et uso delatuedeci; 
na en la IVuev^n Espanha^ Mexico, 
^Cr5, in 4 to. E una traduzione dal 
latino di Fr. liernaodez ( f^edi quo- 
nome )y il traduttore è il padre 
Friincesco Ximenes, francescano o 
missionario nrl Messico, dove morj 
verso il 162^, lasciando io mano- 
scritto una ùrammatieq ed un Dir 
zionario della lingua àe' naturali 
del paese. Gli stessi 'biografi hanno 
altresì confuso il medito di Curdo- 
va eoo uo altro do'suoì omonimi 
Francesco Ximenes GujLi.erf, me- 
dico a Siviglia, verso la fine del se* 
colo deeimo8e#to. A quest' ultimo 
devesi una diss^rlazione intitolata: 
Quid sii per sapteniiam mori apud_ 
Pltnium, in ^.to, ed alcuni altri 
opuscoli in rìsjtuBta al suo coofrateir 
lo Giovanni de Lema. — Xime- 
WES (Girolamo), medico, nacque 
oel lecolo decimuseito ad Epila, bor- 
go dvJrAraguDa, e praticò Farte sua^ 
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eoo liaoD tiirce«iu a Saragozza. K«^1i 
h autore d^lle due opere «eg^uenli : 
Institutionum, n^edicarum^ libri tr, 
Toledo, i583, io fogl.; Kpilii, 1696, 
in 4 tn. Quaestiones medicee, Ept- 
la, io fogì. 

XtMRNÉé (tEoniRDÒ), cele- 
bre geometra ed astronomo, nacque 
ìt^ 27 decembre i^iB, a Tfapani, 
■ella Sicilia, da genitori nobili o- 
riondi di Spagna. Fino dblla ìua più 
tenera iafnnzia, noostrò sorprenden- 
ti disposizioni per Io ètudio, ed in 
pari tempo unA grande astersione 
per le ?auità die! mondo. Di quin- 
dici anni^ entrò nella regola di lant' 
TgnHzin; ma dopo di aver termina- 

10 il suo rtoviziiito, ed insegaatA per 
alcun ttfitipò la rettorie» e la Hlo« 
tiififl, chiese da^siioi superiori la per- 
missione di passare in ttali.1^ dorè 
trovar doveva tutti ì nleizi necessa- 
ri! per pèrfezionare le fiie cogni- 
zioni e per acquistarne di nuove. 
Incaricato dapprima d'insegnare le 
bellè lettere à Firenze ed a Sieila, 
andò ili seguito a faro il corso di 
tcologià nel collegio della Sapienza. 
Ijo aveva terminato, quando il mar- 
èhese Vinc. Riccardi, gentiliiomo 
fiorentino, avendo chiesto al provin-* 
ciale dei Cestiiti un soggetto per in* 
segnare le matematiche ai suoi fì- 
gltuoli, gli fu dato Ximeues. tn tala 
DuovA incombenza, seppe approfit- 
tare dei suoi ozii per dedicarsi con 
ardore allo «tndio delle scienze; ed 
assistito dai consigli di alcuni suoi 
confratelli, fece rapidi progressi còl- 
la geografia e nelle alte matemati- 
che. Alcuni opuscoli da lui publica- 

11 verso lo stesso (empn^ avendolo 
fatto conoscere nellS maniera più 
favorevole, ottenne, unitamente al 
titolo di matematico dell' imperato- 
re, la cattedra di geografia nell'acca- 
demia dì Firenze. Le rovine cagio- 
nate dallo straripamento del Po e 
del Reno, soggetto continuo di con- 
traiti tra ì dUversi itati della Bana 
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Ittita, diedero in breve al p. Xìitlf' 
nei occatione di rendersi krgnaUtu 
eo'suoi talenti nell* idraalica . Fu 
scelto dall'imperatore per accomo- 
dare le difficolta insorte fra la To- 
scana e la repiihlica. di Lucca, della 
qualb il comuitVsario fn il p. Bosco- 
vich ( Vedi quoto nome }j e ilisiai* 
pegnò tale incarico con grande ze- 
l^; i mezzi da lui suggeriti per an- 
tivenire a nuovi straripamenti ftà- 
rono stimati tanto superiori a tutti 
quelli che si erano adoperali insìnò 
allora, che d'allora in poi non si agi- 
tò nell'Italia Dessun<t questione d* 
idraulica Ècatà assoggettarla a lui^ 
D^oB vi è in Italia un solo stato cha 
non avesse avuto ricorso ai lumi 
del p. Ximenes, e che non si fuss* 
dato vanto di aver seguiti i di lui 
concigli. V^onne «onsultato di*llfl 
torte di Roma sui mezzi di asciu- 
gare le paludi Pontine, e di rego- 
lare il corso dei fiumi nel Bologne- 
se ; dai Veneziani in occasione dei 
guasti fatti dal Brenta ;.dai Lucche- 
si, sul lago Sesto o Bieotint; dal 
Genovesi, pier acquidotli da costrui-^ 
re, strade da fare^ ed altri oggetti 
di rilievo. Ma i lavori da lui fatti 
esegnire in Toscana b«(Maob per as- 
sicurargli una riputazione immor- 
tale. 'Troppo lungo sarebbe il ram- 
mentare qui tatto le piante dise- 
gnate c tutt i progetti inventati dal 
p. Ximenes, tutti i lavori intrapre- 
si sotto la sua direzione e condotti 
a termine per ordina del gran-duca 
Leopoldo. Basterà ritaro la frolle 
della Chiusapì» Maremma di Sie' 
na^ e la strada di Pistoia. Gli osta-^ 
coli innumerevoli da Ini iocontratr 
nelPesgcuzioue dj tali belle opere 
non valsero che a dar prova del po- 
tere e del trionfo doU'iirte. Il solo 
ponte di Sostajona costruito sopra- 
orribili precipizii, tra deserte mon- 
tagne, uguaglia i più superbì mo"-' 
numenti dei Greci e dei Ri>mani. 
Quantunque intento quasi senza 
poia ai lavori dì cui si A parlato^ il- 



|>. Xinitnei truvò perxltru il lem- «He ioteliigcn^e l« pju volgavi. Sem'*- 

fin di ftire una quatilità Ji utkcrv»- prc chiaro, preci«^, e met<,>(ii(^0| V^r- 

/ioni^ a»trunomirLe (li rilievo, e di lava *coii eloquen^H^ e ti cattivHVa 

|iiii>lirnieuo numero gr^tode di o^e- rattenziuDO de'cuoi udituri. Pu«tu 

re «tioiarifsim'r. Era t'r«(|urntcniea- in una carirn di rilievo, nno polevu 

ia co liti 111 tato diti dotti del par^ che niaoraro d*ifividió«i, hia contò fi;a* 

^iigli nccademici che li erano Mfìfret- »»QÌ amici gli itooiini pili diatiDti 

^a4i di n^^rt'garicli) j e tale era la dtf[ i>uu tempo. Ìl km» uuhvle ditio- 

«ua attività quasi ìocrcdihiMe, elio tereMe, la tua pro<!igio9a attività, la 

Don lasciò mai uessupa lettera sen- '^co^tanza con la quale proseguì Pese- 

za riaj^otta. Impiegò gli «tipe'odi cuzioue <lei progetti che aveva idea* 

ebe riceveva dai enoi diver:<i pnpié' ti pel publico vantaggio, gli »«kicu- 

ghi, r le rendite del »iio pathinur l'ano tuia sede fra i più grandi uomt- 

nio, ad ornare la ritta di Firenze ni dell'Italia del secolo decìinotta|fiV 

d'uno dri più l)ei monumenti cb' Kra socio delleaccademie dellescien- 

»»*a po0»edH ^jer le scienze. E desso re di Parigi o di Pii troburgo, e 

l'o^sccvatorio di San Ciovanninq^ membro di (jiielle di Verona e di 

^moto •pecialineote |>el suo gran- Siena, Le st^e opere soni»: \, Ossrr- 

de qnadrHntc murale, e pel gnomo- nazione dell aurora bordale del dì 

tìv di Pflv'o Ti'^canelli ( yedi\h\e ò febbraio i75o, a cui si og^'ni^'it! 

nome ), (^lo il p. Ximeues vi rista- ia soluzione d* un nuovo proiU nm, 

bilij vi aggiunse nna hibljoteca per calcoldrtm le disia^ize^ sccàndp 

•celta ed un numero gr:indc d'istru- l'ipotesi del Mayer, ec. — X)sset*, 

iDPÌrti <lr utHtediHtica. Finalmente, vazione delVuurorfi bot.enle cfii^' 

«|o|io iinH vita di cui lutto il corso parsa la hoìic. del dì a6 agósto 

«ra stato impiegato pella prati(^a i';5G. Tali due osservazioni bouu 

delle virtù criatinpe, e nvtreser<;i- state publicate nella prisma iJiccad^ 

ciò dei più nobili taleo^ì, mori di Atf' SyinbpL Lìtterar. di Cori. HI 

apoplessia io Firenze, il 3 maggio Aotizio de'teinpi^ de'priiicipalt ff 

l'jBS, ÌD età di settant'anni. Col nomeni del cielo nuovamente col- 

fiio testamento fondò due cattedre, colati^ ec, Firenze, i^5i, iu 8.vo. 

«ina di astronomia • l'altra d'idrau- Tale opera, latta col n^ctodo dello, 

lica^ che dovevano essere soateniitb KJemeridiy è stata continuata pur 

da due religiosi Pinristi ai quali la- gli adui l'jSa c I753j III Primi 

sciava la sua biiiliott-^a ed il suo ga- elementi della geometria piantf^, 

^inetto, colla condizione clic pas- Venezia, i ^5i, in 8.voj IV Z^/jpjer- 

aassero'ai Gesuiti, ov^ questj fossero tazione meccanica di due stronien; 

i'iitabiliti in Toscana. Lasciò tutti i // che possono^ servire alla giusta 

•noi maDòscrilti al senatore G. B. slima del viaggio marittimo, e del- 

^•lli, che p/»*sedeva gi.i qtfelli «li hj velocità delle qàque e de'venti, 

Galileo e iji parecchi altri dotti dei Firenze, i^Saj V Oissertatio de 

quali la Toscana a byon diritto f*o- maris aestUj ac praesertini de vi' 

Dora. Il p. Ximenfs avevasi cotzino- ribus lunae solisque mare movea* 

•to il seguente epitafìo: tibus, ivi, i.'jSS, in 4.to di pag. SSj 

VI Oe'L vecchio e tfuovo gnomone 

Qui didici Mtrcrum^ne i^iat, nàMfMr flaemttf, fiorentino, e delle osservazioni Ut 

H»e Cini* ttcienv nume jacra im tmrmvto : , • ■ i y . ' § • /> ■ 

P»ru iam.» miuor. mri {uper aura t^.ia/ slronomiche, ec, fatte nel veri/t. 

Grmtmier atierni Htumiiis or» jrui. Carne La Costruzione lib, ir, jvi^ 

1757, in 4 tu grande, con fìg. Tale 

A molta dottrina egli accoppiava operaj preceduta da una slor,ia, dcll*^ 

\ ^l'^^À (li adattare le tue iei>jpejil« a»trouuDiia iu iTusca^A , « ^tciitj 
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d'otMnrasiom cur|oM ^uii'aitrono- 
^ia, tuli» fisSea • niirtrc)iit«ttii|r«; 
^pàétiàfcìò- à Xirnepea nba griiida 
l^pmtffipoa; VII Osservai ione del 
. -paYsoggio di Cénere sotto il disco 
solare^ accaduto La mattina del dì 

sett^etiU>ni solstiziali </«Z i^'}5, Li- 
yc^rné'f Ì77B, ito 4.to di pag. 127. In 
ìiXi ojpehi ha cocretto e perfeziona- 
ta il auo.t^atUtu Uel vecchio gno^ 
WMNMI ti quale ii deva lìiiirla. r> U 
«lalorfi dwi ^laode^ trova la dirrii« 
bbfeiune tecolare dell obliquità dell' 
eccliCtìcft di circa 35" id ,«ece di 
50" come f len rotipyaip dalla mag- 
gior fUrte tf%U*Mm|^&s e par> 
ni che il sao'.reauitato tU pia Tert- 
airnHe Bibliog. astronomie.^ 55 1 ; 
IX Nuove sperienze idrauliche 
fatte ne*canali^ ne*jfìumi per l'eri- 
jScéfè là ffHncipati leggi èfettH' 
meni dette ^'cdhie cóhrenti^ Siena, 
] 780, io '4'.to; Tàle oliera i atimatia- 
aima } X Ristrétto deltosservatione 
deWecbUjsi talare del dì i 1 òtto» 
hyè ì'fiì^ Roàui; in ^ àififèg,\ 
toserìto nel Giornale. 
Wàrto i 782, j 85; XI Teoria è^rà- 
ttca delle resistenze dei solidi rie* 
lóro attriti^ Vìteuie, i^Si^ 

W'M.iis4.%«; tìHUècàlta di ff€' 
mMM^pliscbli idraulici, ec.» Fi- 
tvoie» 1781-86, i Tul. io 4.to. Tale 
|^od*c^N, cort-edatik d*oo a urbe- 
ttì f^randè^ «li tf tòle^ foi^^a- 
hM HUài dei 4ém ftflUoiiaa^ 
^^èbbe coDteDù||0 uo difticWàHo i- 
dfanìico; làa Taotor^ hoo contiotiò 
talè diaegno; Si %tpf9^ Éocofa di- 
tèlli opuicoU di ;E^eè^^àèt giof^ 
ilidi M&Alfo, e I6ék I|f niófi<i det* 
letfocÉdeteié dellé <M±éédmém' 
hrd^ pHocipalctìeate dnl y«prooa e di 

^ Siena. Le opere ché ti poiiooo eoo- 
•tfilaNl ipiatviù a Ulè ^raode mate- 
liìiaMb lago: 1 il aUo Elogiò delf 

* lill* ìjdM Éi€tiuà^ fi'el Giotmtlè 
MPifd, txif, ^1^ a * aa altto Età- 
1^^^ I^lcw^ nel% Ofcmorit dieUa 
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società ital., VeriKMU riitam* 
pato •cparataipeate, Dolo^oa , 1 79 1 ^ 
U Nuà¥. Ùiùàn» istpricQf BaÌ9aDo« 
1 796, e (ìoalòieBt'e il Supplem. Bibl. 
socJesit^ del p. Caballero, 284-8$. 

^ 

XIMENES ( Agostino Maru, 
àiircbeie 01 ), morto nel 1817, de- 
cano dei èolodMlU o de'popti frao« 
celi,' nacque a Parigi, il a6 febbraio 
1726, da un'antica famiglia origi- 
naria di Spagna. Gìuieppe, tonte di 
XliDéoee .fjS «^tiò éello 

'mitiale di rrabete i^el 1657, e BU^r 
ri I tio^otencnle-geiicràle delie arma- 
te del re, nel 1706. Ebbe due figlìf 
de' quali il maggiore fjj dcciao a 
Oodeòardo; Bel 1708, aUa ìmU idei 
ano reggi raento: il più riofaoo^ A-* 
gustino, mnìrcbete di AimetiP», li 
rete di»tÌDto ad Oudeflnrdc, a Alai- 
plaquet, à Deoaì0| fiì ci^eatp mare- 
•ciallo di cimpo nel 1734» tbee; iii 
qnalill digeiiei'ale miartiermaatre, 
le cnm|)Bgnè del i73i, i"34 e 1735 
neirarraata del Reno, e morì d<1 
Ì746, a Volin in Boemia. Il figliò 
di Ulo projdo dfisiale; Agoatino Bl^- 
iitf, militò dapprima, come i aiiol 
avi, ti i'ese diitioio ai Fontenot, «ot- 
to gli occhi del nrtareaciallo di Saa- 
tonia, di cui era aiutante di campoj 
e giiioao al grado di napitro dt com* 
pio; ette itoieb^' la diÒHe di tuo pa- 
drft gli permise di secondare le piie 
inclinHzioni all'indipendétiza, usci 
dalja miliaia wenMMfài ottenuto li 
tfcé di Mg]» è divenne dqi 
poeta roediocfe; ud fre^deotatorar 
di palchi aceifarii, di càCfh, e d*acc«^ 
demie, il che óra àaa beo . cattiva 
aorte per un giorno detCìoato adi-' 
fwoflf aienéeitftente Meial getfònUK. 
Peraltro nod era dotato, d^ oe^uoef 
di q'ue' vatìlaggi ohe coitituiacono' 
Tuoiiio damerino: aveva per io con- 
trario tutto ciò che rihiifU «dIU 
laidMÉi • mpUti tpdtdhfid n^ttUS^f 

* 
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tilt imo g^ratlu. A Ximenc», indrrUo 
•uIIr iDuoiera uodc avrebbe C«llu 
morire tino <1(r'*uuì eroi tragici, dii*- 
se il conte di Thiart turandusi il 
^ caio; n Lo io bene io: Io avveIeoe< 
rete Xiitietiet aveira la mania del 
giuoco degli tcacciii, del {iHti rbc 
Quella dei versi; per tal modo nial- 
gra<|o la sua nascita, le sue ricchez- 
aa» un vero sapere ed no giisto let- 
tcruriò piiri^s.iuio^ egli aliro non fu 
che un personaggio ridicolo. Dopo 
d'essersi rovinato con delle comme- 
dianti, volle riparare le brecce ftt- 
te alla sua fortuna ammogliandosi 
per danaro. Fece un matrimonio 
non assoluto e non ebbe l'arte ili 
arricciarsi (aprile i-jGB). Quella 
ch'egli sposò era figlia d'un Li^ne- 
-èe, nominato Juurdan, autore.di al* 
cuni romanzi . poco conosciuti. La 
^cnarcbCisa di Ximeóes epacci^vasi 
per parente di Berthier di Sauvi- 
gny, il quale non étA del rimanen- 
te d'un'estrazione troppo elevata . 
Prima di tale matriiiionio, Xime- 
Me» avéva pensato di approfittare 
•dcirarfe^ione che gli dlostrava Vol- 
taire, per prender in moglie mad. 
Denis, oipute di tale grande poeta, 
di cui agognava l'eredità j ma ella 
«bbe il giudizio di fuggire tale pe- 
ticolo! Gli amori di Ximenes con 
mad. ClaìroD, la quale in (ine lo 
hurló, lo resero ancora pììi ridicolo; 
« ie ii crede a Voltaire ( Lettera a 
d'Argentai }, il marchese ebbe tre 
appuntamenti coll'attrice, perdette 
partito^ rivolte e tutto. Le sue rela- 
siuHi coir autor della Enriade per 
•Uro gli danno alcun rilievo. Per 
Una specie di adozione onorevolis» 
éima, Voltaire fece inferire parce- 
chie volte nelle sue edizioni dei vcr- 
•i dei marcheie; e le lodi che gli dà 
furono talora meritate. INel i75o, 
Ximenes presentò al concorso dell' 
accademia un discorso in cui si tro- 
vano i seguenti versi, che lo s^so 
Voltaire diflconfeisati noo arrebbe. 
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Il e»t de n*i« •ani fune «i né» dm l'iadoltTM*. 
Qu« la iiioit'*»<c endort, qae l'ialéreC encen>*j' 
Faniòinn rleiét tur no Ir&n* atili. 
Ut paMCot eomne an soage, et tombeot dati* 

l'oabli. 

8oa4 ce* r^ne» da deail, le morite ÌDnUle 
Langail, décodragj, dSna an obtcnr aaile \ 
Et dei hemairt divia* J TÌ«««t mécanna*, 
Mail (aiiient cn oiourant im> n^m qui ne rpeart 

Itluitrp* malhciirrux! toi ombr^ coqwléeS 
AbandonnenI au< ruii J'otgariI d^t mauiol^; 
La rrìori y fotile sax pi<nii le hx%\t qui l<*i toil; 
Volre empire commence oti lear rfgne finii 

• 

VI Io conservo il vostro poema, che 
VI raeritava.il premio, scriveva Vol- 
ì-> taire a Ximenes; tale è lai sorto- 
li ()ei Ximenes di enere vendicati 
)i dell'accademia dal piiblico " (i). 
INel 1*252, il nMrchesé osò ambirò 
le palme drammatiche. La sua. tra- 
gedia d'Epicarif prodotta sul Tea- 
tro Francese, non ebbé che uba rap- 
presentazione. Il conte du Lue, a* 
miro dell'autore, ma che di radd 
perdeva roccaeiono <li uu frizzo, ap- 
plaudiva a tutto suo potere in mez^ 
zo alle fischiate generali. Alcuni 
inanif«staiidon«i sorpresa^ n Inquok' 
ìì lo a me, signori, ei disse, sonò 
w cohientissirtiu i nùìì mi dàpetta^d 

tanto dal mdrvfiese Voltaire pèt * 
altro non aveva ^ina sì trista opinio- 
ne di tale tragedia; nella quafè tró^ 
vava dei bei versi. Prif^id di tale 
sventurata prova Ximeneé aveva di- 
chiarato che se il suo componiàied- 
to riusciva non ne avrebbe fattoi 
Desstin altro; ma che, se noó avèMe 
ottenoto applausi, cercato atrebbfl 
di far meglio un*altra volta. Produs- 
se quindi, l'anno susseguente, Dan 
Carlos, tragedia, che senza essere 
migliore della prima piacque ma^- 
giornante, T^o stile ha del naturale, 
ma è senza forza. Se oe paò giu(|i- 
care dalla «egaeate debole imita* 



(i] AUadend* alla Cbimtat di Cid. 
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Hoo«.«l*uuo dei pifa fw|i4i Vir> 
gi^os- //</u(^ Ignara maU» miterit 

Don Carlos fu rappreteotato m\ 
teatro di Lione aeì 1761. Amitta- 
■9onte, rappreteoUta nel teitro dei- 
fi iporte qel 1 754, aveva «egrui^da^ 
preMo Qon^ Carlos, Xirnea<)s ri 11 tei 
io iale terza volta menu ancora che 
Isella secooda. £pi{|^raniroi e fricsi 
|^«M|afibili «^ev^o «airtuturf^ e 
filU* iue tragedie. Fatto venne in 
oeoaaiooe della prima .e.de^|• tern 
tragedia il sc^riieote epig^nm^mt 1^ 
|mit9^io(\e di Boileaa: 

ApfHApfcbarit . 

. tict ri»; * 
f ^ lAprH AmalaUBUi 

WtM. divMii .QOtmpoitfinoatr furooo 

po<toao eoa piacere. Il verteggiare 
p di bttOOa •cuoia . Infauntamenta 
Taukorey che aveva bene letto i 00- 
llfC •grandi pp^ smottava troppo 
U 9éè fl^emoria ^el eoioporrew Ua 
gioroo che leg'gefii una delle suo 
tragedie all'abate di Voisenc^n, que- 
^ «ti Ì4iiitaQdo UDO acbev^o di Piroo, 
* ti Imrtf ^ àd omni moiaéoto per 
ve Olia profonda f^veraast. Con cài 
dìavolb Cavete^ con rjtiesii vostri 
saluti? gli disse alla Hne il poeta 
^puìentato. — Disonna pure 
seré chFitct loggiuaM Ir abate, è i4- 
(/H^re i suoi coàofc&ttì' quando 
passano. Agguerrito contro ì colpi 
della satira, Ximeoes non ei risen- 
Vva de^U aeherzi j ns^, quando vof- 
|«fft émnm^m brig»» ribattere' «apéva 
0k enalti eoa felici rìiptìtt« . \Jn 
giorno gli era stata cbietta la «ua 
caletta per un divertimento; si te- 
inetta cl^e rotasse io ter venirvi, e si 

mattawm» dfVtnt nuiiiero di fiHrgtt 



ioteadafn tbe edoten'i? ■ &r» ài oNki 
glio poiribile e non* andarvi. De* 

po di aver goduto "per aicnn tempo 
deirimbiiray.20 cui quale gli veniva-* 
no fatte tali inaiauaziuni, tìoalmant 
t9 dille: Siate iran/ftiillii *^g^ 
'rif io uso , della mia casetta nO" 
me dèi mio p.ilcfielto all' opera ; 
non vi vado se non quando vi sor. 
tw buoni <j£|ari. Troppi» iungusa» 
rebbtf a* certo pachiiatmo . snieret- 
•ante di seguii;' Ximenes nella mol- 
titudine di liri.'^he dr iin naMche o 
di contese letterarie alle quali «l'ini- 
mischiò durante ^1 por»» delia ané 
^unga vita^ GoloiH» abe toap vagllt 
di'Ule'gan^ di aneddoti poaM>oo 
consnltrire speci^loiente le .'V7e/»o- 
ri,' di fìachaumonl. La c<>rri»poii- 
deuzH <ii lettere di Voltaire c'ittrui- 
•ee da prima che- d'Argentai fusset 
incaricato di tale cura', Ximeoet 
V !Ie altresì ingerirsi di diieodecs 
le produzioni di tnle grande puetak, 
quantunque questi nuu pe lo prc-. 
gatto mai. NeU*cceafi«ne degli otU- 
culi che provò b ifappresentaaioMl 
dei Gticbrìy ti assunte v»fficio di 
avvocata di tale tragedia presto !*• 
atUorità . 61* ipdiscreti suwi passi 
dispiacoaero t e Vòllaim fu «jbbif* 
gàto di aisapproT^r1o.n£e fotte par- 
ti messo fli p irlnrvi serinmcntp, s^ri- 
« veva egli al duca di liiclielieu, vi, 
direi che iion. bu mai incarica* 
n tò de Xìmenot di parlarti tntor- 
n n.i> ni Gucbri, nè' di presentar-. 
« Veli. Eg^i ha preso tutto ri*, nella 
M sua «ucna rhe non ha che l'are 
n eoo quella del cardinal Xioaepef^ 
» dr eoi fler altro prelandè di di-. 
V) scendere in linea reità. Oli' tono 
tj olibligatissiniu che apprezzi i 
n Guehri j ma 10 sicuramente non. 
n l'bo incaricato ^ nulla Xime- 
net non era ttato «oti diatfpprOfalo 
quando, facendosi Yo stmmeoto <|ot« 
l^ntmosità di 'Voltaire, ernsi sca- 
ttato condro Q. G. Rousseau , m 
quattro Lettere in proeà, suUa Nuo- 
¥a Eloisa (i7<>i). pttriarea di 
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i^eroej «U* incontro gtieuc teppe uo 
grado iofinilo . n Egli (Roum««u) 
1* san BNriti il dtipreiao éi «ri d« 
M Xinieiief ti «legna colmarlo " 
( Lettera a Ontniiaville , fjGi ).r-* 
Il II marchése dt Ximunea, aggiu'- 
M gattfa in un'altra loUera alloatet- 
nao, ti èd^fMtoiii «abbMiwat ti- 
*f no a profondere il ridicolo eoi oor 
n juaued impertinente di lui roman- 
f xo. ** Si dura f>«tiea h pensare ug- 
ttiì cumu Vuhaire tenea^e tale lio- 
ÌDgiurioa« ftM» Rommom!, 
Il quela^ nMlgrad* l^teeoe cA gU 
&i possono dare, noodimeno è tin 
graude •criUorc. L'autore d'^/iica- 
ti era deatioaio a topra? vivere qua- 
•i uà messe «scolo sIU tpseie di c»? 
l«hriU ,ebe gli avey«qo* pCMSseistft 
tue tragedie ed alcone ppetitf ab- 
iiiiDt.tasa beau turnite, delle aimii 
il principale merito era quello aeiia 
«ireoilsaM. Egli aleM» dtsd* «a 
pi> morule alla sua pieeola (soui Mi* 
ieraria, unendo insieme in uo to- 
lume col titolo di Opere, tulli gli 
^tudi, tutti i taggi poetici della aua 
gioventù (i77x|. Vi fi tcovsiui si* 
«une eroidi e parecchi hraai dell^ 
Iliade tradotti in versi nlessandrini. 
Yeot' anni dopo , Ximenos publi- 
«6 una nuova raccolta delle auo poe- 
sii», 9ai^Mm^ii4MieiUù d'un «scn 
chio (l79l)| • le aaa riputaziuno 
poetica non vi ti vantaggiò molto. 
Viveva allora neiroscUrità frequoo* 
taudu tempre, ma «olanente sncura 
coinè dileUsiite dsU*Sfflis, poiché era 
puveriisiiQo, U durici sd ì lltfgli «pi^ 
liti dell'ultima claiae , passando i 
giorni a giaocare agli «cacchi uel 
caiiè dtlU fieg^qas, e la sera nella 
fsUsris, pMà Mcaisl in qoe'testri^ 
«s'qMsli «vevs gretniio iqgc e a m Dti 
tempo in tempo publicava alcuni 
srticoli nel Giornale di IVrigi; ed 
4 tuoi veraetti erano «eoafure pronti 
ilMlle^ccsiifai Si «Mattò («rtlgis- 
no ddls tivolusiuDe, ma con diaio« 
tarea»e e ««nza fiinatismo. !\on ebbe 
■ peaaqoa parte Dv^ii 4^? t«*iim«Oti ^ 



nè auuDse alcuna puhlica inovoi- 
beosa . Al tempo di ^obetpiefW' 
non ti talsò* ùàlm pcnecasiuoe m 

nob qoatificiindoM Decano dei p9è-' 
ti sanscitlottet. Fu nitresì piieta dei 
teofìlaiitrupi. Quancto il potere di 
Napoleone «ottentrò ai governi ri- 
vBlusiofMri,' Is mata aettuageiims 
di Ximeues gt* iipflA «Icetii vevn 
d'eoconij che gli meritarono ima 
pensione. Fece lo atoMu ucl riittabi- 
iimeoto dei Borboni, nel i8i4> i)el 
rimsMcot», tsli varisidvfil 
ssnas coategiMMa . (n politiés mk^ 
sempre d«l parare di tutti. Do)>" l<i 
ristaoraKÌone , gli fu conferitR U 
croce di san L<uigi (1816). Àvevi^ 
•t|ora ttoveoflaó «odo-; il dbe IWc** 
dire nel giorno del suo riceviroen- 
to, che egli era ad un tempo il pi6 
giuvaue ed il più vecchio dei cava- • 
lieri di tal ordine. Era in oltre allò- 
rs decano dei esvsKfrl di MsUs/lÀ 
Il ms^gis dell* SODO aattegaeoto,^' 
fece de veni sul settantesimo secon- 
d<> aoniveraario della hnlta^lin di 
Fontcuoi, e mori venti |^iorni dopo^ 
■cll*aooo aovsoleatmo secesdo' tftl'' 
Is SUB età, dopo di aver ricevuti ì 
sorcor^i della rfligion». Oltre U; tra- 
gedie delie quali si è pnrluto, il innr»' 
obese di Ximenes scrisse: L Saggia 
di éUouni gen9fk àt¥0wH di poéma^ 
1^.., in 8.VOÌ li Le lettere hanno 
COHiriiwito ulta gloria di Luigi 
Xtf^ quanto egli^coninhui ai loro 
progressi^ poema, 1^50^111 Otte 
sulf intiesio, 17M; IV Cfsare net 
senato rommnoy poemi*, 1769 ; V 
Lt'tt^t portoghesi^ iu vtrsi (piibli- 
cate ctd nome di madamip. Dui'**), 
Lisbona (Parigi), i^ÓQj ri«luiupatft 
A Fraaelbffft sai ifeno, nel 1 ìa 
•eguito alle Quattro patiti del giór- 
no dell'abate di Brrni*. Sono un' 
mitajtione in v^rsi della primi) 'e 
quarta dello fiamoae Lettere ti' un 
religioao portogheie sd ito «IMsl*^ 
lìrascese (#rei6' 6ville«aoub% Su- 
iu.io?«v)i VI Puema nitW'.lmore dfl* 
UUtlcre, I77fcj Vii Q i scorso 

1^ . 
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VtfffM, iu lod* iii VoUaire, •«gttito oiei IJ •»« geoio per ie lettera • pef 

dm d èmm * «Mre f^oaeia, a praoiima b tlwivha Kockka gli piu^aaaiè, 

da iMfte Lettera ftlPavliii^ *7^W ^ aitaoMote airanaioitaa (M a«ai«Ml< 



8.VO ; Vili II mio te f lamento, in patrìotti più dtstioti , quali eraoo 
V0rsi ed in prosa, Bouillon e Pari- Gragor. Majano ed il p. Buriel, unn 
eif. i^S^» Gli optttooli di Ximaoaa tede oell'accAiiemia di Valansa. il 
m pNa%M*0| olirà ìm L a tt a g a a«lk p. G«m. Rodrigaea, raligioaa irìtiiA 
HaéaaBloiea, 1.^ i^MfVIM^M O* tario, aveva lasciato una Biblioteca 
rtstUy 1^48 i 3.* Lettera a G. ó. di VàleazK^Bìbliotheca va l€niina% 
Rousseau sulV effetto morale del della quale la atampa era eomÌDcia* 
Umtro^ 1^58 yS.** ÌD^IC infiuenta di ta Quando mori nel i^oS. Da tal 6* 
MmUaa 99èI tm ittoh, 17M. Vi ptwa in poi^ i a«ai coi^ratatK riftuM- 
ava akua marito nai lar l'elogio di taso ^ti nauiarintt dK pablioara «a* 
Beileaa, in quell* apoca, in cui te- opera che doveaa ercacere lustro al 
guendo 1* eaenspio di ^arraontel , pae»e. D. Vincenec, cedendo alle i- 
iaoti acrittori a denigrare tendava* ttaose degli amici, titoV»e di coni- 
M ii lag! aUdoM 4al Pamaaa . Di pMaiv i daMi dalla priviiioBa ^hm 
filato il «avaliat» diXSa bi a ri acrisia lava ioaponeva il cirptjaéla di alcuni 
a JUaianat una lettera aontro Boi- monaci, ttX publicafe ona storia Ict' 
leau, che è un roooiimento di deli-" teraria del re^no di Yalenaa. Ina- 
rto e di audacia* Xioaenea asserirà piegè quattordici anni nel viaitara 
di aaper a oaaMoffìa tatti I tarai dal- gli «raWfi dal capitoli • daN* abiK 
la Uagàa CraAoaaaf e a p a a i al flpaato M«,^p«r raaaogliara i materiali cba 
dai jBoaapoaimeaii teatrali. La sua glieraaooecetsarj, e giovandosi della 
mamoria di fatto era prodigiota. ricerche del p. Rodrigues, publicd 
.Madama Doait, par àmbarasaarlo^ finalmento il suo lavoro col titolo 1 
epaapoaa ali* improtrtaa vs varao, Eseritores .étl regna dé FmUneiaf 
•l^alliaat in quale eompoaimanto c/ironologicar/iente. ordenados do» 
•l toavaaae : Nella ricercatrice di sé9 él anno i ^SS de la Christiana 
SfriritOf rispose Ximenei. Aveva a- conquista de la misma ciudad ha- 
veto, nel 1*773, il desiderio di aaaa- sta el de 1747» Valanzai t747*49> 



ra daliaecadaBaiafraBaaaa) e ai aon-. 1 vai itt Ibf tio. !• Aroito' èl primo 
ael^CaatlaMttto di mmm aiièrvi riit* ftàmf fi h mù& d ine rt a ilope suHv 



U PaHaaat, oalla ana Mamorlm atoto dalle lettere nel regno di Va- 

leUerariéy cita, in tale eecaaìone, lenaa, »otlo i Romaaì, i Gt^ti ed t 

dei versi piccantiisimi fatti da Xi- Mori. Segue la notisia crouologtca 

«raoet aopra la eoa diaav ventura. Sa degli aerittort cblk eoa^itta di tal 

atlribal MafcflmMto il faggio regno eMeia«daM gli iil al d i i fclia 

intorno alla mia camera dì de Me< da Jaymt o Giacomo, ra^di Àraga- 

atre (f^edi M JÌsMm^ mI Sappia» na, detto il Concfuistatora ( K cfua- 

mattto). Ito nome). In fra la opera, Taetora 

D - a « a. ha aura di diatiagnere U aiifeiioae#ll^ 

XIIIBlSO(TimBRt»XdMtolMOp ^tvdtqiMUa che tono sciMpito«d«l> 

grafo, nac<|aa vataa la fina dal aaao* Ito qnan iadiea le dtlìferenti ediaio- 



lr> decìmoiattime, a Valenaa, capi- tri, i! nnmero dei volumi e la for- 

tale del regno di tale nume da un' aaa.. Pareccbi pnnti di atoria lactera- 

aoarav^a lamif lia. finiti eh' ebba ria vi «omo diacuMi «n* taoHi 4nM/H-^ 

HU aiaadi eoo Ihm aaeeawa, ai firaa aione a co* «ritiea givdiiiofa. Gli! 



eo^esiaatico, «i dottori la teologia, -Kséfittùres de Valencia formano 
ed ottenne un benefisio nella eatta* una storia eoB»]^ata della letteratu« 
drale, eiie gli dava tede fra i ottto» ra di tale regna^ e meriUne d* eiN<i 
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i*8 poiti n«i gnhinetti ilei ciirioti a legum, ?;»Um mca, i.'<."ìb;Ul iJiveH* 
fiaoc» della iiib. hispana di iXicul. »i Opuscoli Ji diritto. La suaupoi«t 



Aaltaio tal 'SIMM*)» ^ evi «mio tono tute raceolla è «Umpala «oi| 
Il Baataìario a «fiiait ìodispeDiabila note di Did. VaJiIat, V^gliadolid, 



boiupimento. Tali- opera j ìuUogto iSgo, Francfort, t5^4» Di^uai, ifi'4i 

rara iu Francia. 8e uc trorauc due in Éb{rlio. yedi U Blbliot. hlspam» 

•unti iottires^auti nelle Memorie di nov. d'Aoiooto^ ii, a-ji-^a. 
drWiitfiij:, ì -jSo, li, 83ò-57,e I o4o-5 7. 

W— 

XUARES (GASPAns), botanico, 

XIPHILiNUS (GlOVAnMl).f^tf</i nato, il 9 luglio l'^^i, a San - Jago 

àit.ii<iMo. dell' Ettero, d&I Tucuinan, provm» 

«ia dal Paraguai, attirò aoeor gio* 

- XBS^ii^ ptiptu^&di Sifto; tana tt«U* ordina dei Geiuitt, «d in* 

. . * se^nò (>at-ccclii anni la Itiuauii/iìB la 

XIUS, ioiperatore della Giuba, teologia iu diversi coliegii Dopo la 

^e</i Til«lii-€Ht HOVAHG-Ti. éoppi'CMioue dell' isLitulo , ebl)e la 

• K aorta comnna de'tnoi canfirateUt, i 

• XUARÈS o 8UÀRjte ( Bmi- qaall tantfero eoodotti in Saro|W # 
klCO ) , celebre giureconsulto apa* trtapoTtati in Ilutia. Ferut A dimori 
gnnolo, fioriva nel «ecalo deciniu»* ne' dintorni di Ri m.i, e diviée il suo 
nuioto, tolto il regno di Fetdioan- tempo Ira la cultura delle lettere o 
^••«PlMballa. 9Wtti«fc«a f li ala* lineila dalla boUiiica, toìansa pev 
tf| aoo frauda loda BeiruniveraitA cai avava avuta eaoipre inclinatio* 
di Saluananca, sua pntria. Peraltro ne. Alcuni scritti nei quali dà rn'^- 
bon volle prendere altri gradi che gUH|;lio delle piante d.i lui oitervata 
quello di baccelliere, dicendo che nelle tuo gite lo fecero vantaggioM- 
voleta pinttorto awa ra il primo bec* mente conoecera dai naturallatii • 
eclliera dèlio Spagne cbe l'ultimo ti p4iò conghiettnrara dia avrebba 
dai lioenciati'O dottori. Avetido soci- «pinto pib longi i inoì lavori in tn> 
la per sua residenza Vsgliadolid, si le genere se p;\ì avvenimenti delta 
acquittò grande riputasione di sa- guerra non lo avessero costretto ad 
para e di talaattf natia diftta dklla lutMrrootiiMrli; Il p. XuaVèt mori in 
«aote a lui ai fidata, Dirfeonto mem- Roma il d gennaio iSo4* T^e «ne p- 
bro dell'udienza reale di tale città, pere sono : I. Tre Opuscoli intitola* 
Ét tondu8»e nel disimpegno d»-llo ti : Osservozioni Jilulogiche sopra 
tue incombense con molto selo ed alcune piante esoiiclie fotte nel 
integrità. S«;mbf»cbatvlla fina del* I768, 1789 0 1790-93, iu 4<to^ Il 
la ana rit«, Xuarèt tornad^e a dimo' Elogio dm la setmora Mmrim /o«#> 
rare io Salamanca, poiché si aa cbe fHte Buslos America/taf ivi, 1797» 
Ferdinando nel fece decurione . I in 8.vo j III yida iconologica del 
pià distinti giureconsulti tpagauuli, mpostol de las Indims^S, tr<ut€ÌscQ 
^pMli iaaa hmX. Qneteda, Did. C«i» Xavier, ivi, 1 798,111 S*vo. Latdò im 
tarritiaa^'Gatp. de Badaa., cilM» uanotcritio la Storia étlU prwin- 
temprecon lodeXuarès, e si appog^* eia di Buenos'/tjrres^ a delle 
giano frequentemente alia di lui o- seriazioni tot diiiito di natura, sui 
pitiioYie. L0 »ue opere tono : I. j^l* diritto delle genti, e «ul diritto del- 
U^ioneB ei tontilia jcxtist, M«>* Upacae della guerra, l edi CabaI- 
dina del Campo, i555i Madrid^ iarot AìMiMe. Jbm ntppUummLp 

^^l^^ìn (ogWo'yW Bepetitittnei si» jlWi' ;.*..* 

fé ioQtmrmo ia fma0iiam /ori * V— «.^ 
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XYLANDER (Gvc.liblmo Hol- iM^vttiu'MineDU delU (ftu con cui 
TSMANii (i), cononctuta Mito il nu- U ba fuite, noi^dimetto Imdoo otl%-, 
ttie di) , iiiiu dei ciotti pi& iati- nato T oppruvasfone dei filólogf, i 
ipii^iel «eciilo decirnoscnto, nncrjne quali ni goao ItmitMti a rit^cearlaw 
il af> (li'oedilu** i532, in iVnr;u*U, XyUnd^r fu onorato d^lU ttimn 
da povaràMÌoii geoituri. Le aorpreoo «loir elettore Paiatinu Vederio» HI , 
denti ditpo«ÌBÌont el^'effU wmUfò di il qmile lo ered McrvterM delle 
baonWA per lo studio, ti Mrdkbero «-«mblee conroeeto* noUybasie di 
perdute, se Wolf. U'«!in ; r, patri- ^Init^riin, ad oggetto di atituiro ao* 
»Ìo d*Au(!ustH, non SI .1 Vi. jse a«iiiot« j.ra punti cootroverti fra i proto- 
la cura d' i6lrMirlo, (tuo. a «he potè*-: »i40tì. Le grati fica siooi che ricevet- 
M ««sere ammeMo peHe poblidio te d«l prefato priaeipo del pari che 
•euole- l «liei profrtMi nelle Itngno • dal dnca di "VirìiirteniDerga ^ il pvo- 
0 nella letteralur» Hulira supcfarn- dotto dolle aue opere avr^bberd do* 
no r cspettauionc de'iuoi m M-^rri. voto arricchirlo. ; peraltro egli pai- 
In eti^ di i6 «nni^ tra<ius>e veraa aò Ih aua vita oeJle imperia j ma fu 
Ber verse il poema di 7V(/Ebdbro* eu^ colpa te, comodioo Sceligeco, ai 
f 4|ii«ito n^me)^ • telo «aggio fit ubhriacava tutti i giorni (t). Rift* 
•taiupato aenEa >ua snputn da Opo- nito rtairecceaao del Urpro, e dallo, 
tino {Vedi V Epiionie tubi. Gesne- »hiiJo dei liquori forti, morì il trv, 
ri, ed. di Fries, 3i5 ). Più tardi ai ft.i)braio i5^6, io età di qaaraatatra. 
recò a perlèsionero lo aoe ec^iaio- anni. De Tbon, It. VoaHo. Uesio, 
ai a Tubinga ed a Ua»ilca ; e ti re; Wylteobach, ee., fiarlaoo ood lodo 
ae abilisiimt) qt-'lU hiorin, oclU tetv di Xylander. Olire a doHe odlsionl 
logia, nella tilotofia e oelle niMfeina- dfllH versione latini di Euripide di 
tiphe« Mei iS58, ncireià duuU vee- ilAt iaotooo; di Teocrito con greci 
tifei eoni^ fti acelio per auecodero e aeoftt e notr, Bttilea, iSòS, io 8.«o. 
Cfiac: lil^lot (f^edi qneHo nome), di Stafano di Bizansio^ ^fo uiéibus: 
pelle cattedra di lingua greca nella i5()8, in fogl., e d' Orozro, con n<». 
.iccedcmia di Eidelbcrj^H. Si lat- le, if>75, io 8.vo, aono <]i Xylandrr 
i» di recento conoicerp dai dotti eoa le veraiooi latiae: 1. Uell'cipera di 
Una tredouoi^ latino dolb Stctria Paello: De funUfor disviplinis ma- 
di Dieoo Comìp «inetto nome), tkenwficis opuscutunif con ootOji 
£IU gli procacciò da parte dei li- Matilea, i556, iti 8.vo; II DclU .^/o->. 
braì propoaiaioni che non avrebbe /:m di Dìodo Cassio, iri, 1 558, in 
dofuto accettare per iulere»»e della f(«gl., cujla trado»i..a«^ corretta dal 
•ua gloria» poicbo 11 ano «tipNMidfo Cùmpmdìo di Xylaoder, di.Gùgl. 
come profeaaojre lo preaerrava da| Leblenc, corredata di brevi, me jotili 
liiioguo. Dotato d'una prodigiosa note - III D«;|le Ai/^tfxs/o/if di Mar- 
facilità tradui»e in pochi aum un ro Aurelio, Zurigo, i558, ioS.voj 
.««mero grande di opero j e quan- Liwae, lòS^^in la.gr. e lat; Banilca, 
loq(|M lo tao tdnioBi si riieoloiip t5Q8, In ft.ro ^ a tale ediaiooe rive- 

duta e corretta, Xjlander Ofrginnaf 
delle tradusioni di Antonio i,ibera. 

(i) Decorala U s urà i cha t i fa W aae a le» di Flegone e di Antigone Cari- 

M> * iifx». • eh. ««awila !•«• iM loia ,tio, de mirai^iUbus : IV Delle ^i- 

à\ qael Jeenpo, grcciitb in Xyìmmàtr. Tale no- * J^ii. r\ j • «i . 

aae .i > coMemlo io Or» mania aiuo a' no»tri • "^l* *^re mOtam di Piotar- 

gM» Ua Xylander. liHigo-lenentr^eneraie €0, Bo«ÌI«l|, Ì56l.f O, S foL ìl» fogl. : 
|Sm^.|M.blk^M falcia «8a<!.«aa4'4n.* , ' :t 6 ? 

lina, il I. «loadana dPaa giavaalv di aftiadaai 
miUuit» |9 HcuPb Katnaa, V^iaaanaae, le 
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V Dell« Cronoca di Cètlrp no, ro! 
\eito greco, ivi, i565, iti Ittgl.; VI 
Di Strabone, col testo greco, 
1671, io fogl.; Vtl Di Dio/antf, 
gr. e Int., ivL iS-jS, in fogl. (^edi 
Diof awtb). Tale versione gli meri- 
tò dal duca di Wùrtemberg un do* 
tao di cinquanta écudi. &i dc»e 
per grado di tale lavoro a XyUn- 
(Ur, diceMontucla, quantunque di- 
fettoao in pttrerchi luoghi, tanto pul 
cattivo itato del manoscritto '( I ) co- 
me per la difìicoltà della toateria « 
per la ifrelta con la qiiale la «uà in- 
digenza l'obbligava a lavorare {Sto- 
ria delle matematichet i, 566); H-'- 
ie$i a Xylaoder la prima tradnzi»- 
DO in tedesco dei tei primi libri dì 
EuclidefÉn$ì\cr.^ «572; egli tradù»- 
|4; nella stessa lingua la Storia di 
Polibio ed ii l^uovo-Testantento. 
Finalmente le lue opcr»iono: I. Oe 
philosophia et ejus partibus Car- 
men, et nonnulla alia carmina di- 
yersi a> gumenti, Basilea, i55G, in 
8.V0, ih seguito alla tt-nd. di Psello, 
sopraccitata j 11 Sctiediasina de a- 
stronomico horologio Argeniora- 
tensiy Strasburgo, 1675, in ^tn; IH 
Jnttiiiitlones aphorislicae Logicoe 
ArisioieliSf ita scriptae^ ut adole- 
sceniibus proponi commode , eo- 
rurnqne ad Aristotelea percipien- 
da acaere in^^mium et memoriam 
juvare passini ^ ec. , Eidelberga ^ 
^577, in 4-to (2)i IV Una tradtiziu- 



(1) Aveva avalo UU msnOMritto da An- 
4^ DnHiih. 

(a) Taù «para fa rouMciuta da OfiactoBJ 



X Y é • ig5 
ne tn v^taì del puama àk Trìfiódo- 
ro, differrnle da qoella di cai si è 
parlato, stampata in seguito al />ia- 
doro Siculo, Basilea, 1678, in fogf. 
Aveva tolto a compilare no Dizio- 
nàrio geografico che la sua mortei 
immatura gì' iiapedi di terminar». 
Si sono raccnlti alcani cotnpooi- 
menti di Xylander belle Deliciae . 
poetar, germanor.. Vi , 1 iSg. Oltre 
gli autori citali nel corso del pre- 
sente articolo si può consultare Mei- 
eh. Adam, Fitae phiiosophor. ', Fre- 
ber, Thenirumvirorumdoct.f i47'i 
gli Klogi degli uomini illustri di 
Teissìer^ il Dizionario di Bayle, é 
le Memorie di Niceron, xix, 397* 
4.08. ti ritratto di Xylander è inta- 
gliato nella Bill, chalcogr.^ tome* 
IV, di ti. G. Boissard (f'. SifriLlwo); 

XYSfÒ, che àlcuni dotti bannrt 
confuso coi papa S. Xisto O Sisto L 
è auiure d'una tiiturgia starrtpata in ■ 
siriaco , nel Mess.tle dei Maroniti 
nel 1594, ed in latino, nel primo 
tomo delle Liturgie orientali , di 
Aenaudot. Si crede che avesse il ca- 
rattere episcopale, poiché t vescovi 
soli, presio i Sirii, avevano diritto 
di comporre e publicarc liturgie. Si 
attribuiscono allo stesso Xy'«to dei 
Discorsi ascetici , che non furono 
mai pnblieati. Vedi Assemani hi- 
bliotlieca orienlaliSf tomo i , e Ca* 
talogUs Ubrorum chaldaeorum^aw 
ctore Hebediesus metropolita So' 
bensì , publicato da Àbramo Echcl-. 
leasis, Roma, i653, in S.vo. 

O— Y. 
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YaCTJB Jbn-Iì|^its • Lait^i cl< l Seiitaa^ • tnfditaT4 di toglìeni ' 

•oprauquminato ÀL-SorrAR (i/tfttl* t«le proTÌact« ai Th|iberidi, i qual^ 

4praÌQy o ar.tófic9 in rame)^ a ca- govcroavanó a Bome dei «alifB , 

EÌoD.del mettiere di eno padre, ché tuUa la parta Oi:jeDtale dell* impero, 

fa pure il tuo, 8ecfiiiHo pa^crch^ bu- musulmano. Il «acrlieggio dell* 

tori, è stato oeila Pernia orientale cnsa di Salih parve a Y&cub ioapre-. 

il foiuliitore della dinattia «tei Saf' «a. di lai. Vi penetra di net' 

/aridi, pok delle prime, che ferol« te, porta via gli oggetU piiìi prueio- 

Ji<i-otio Timpero dei califfi Abbaisi- si; mq nel ri^tirarsì, fu nn pa^so fai-, 

ili. Leil» ed i suoi tre tìgli, Yactih, so, crede dì aver lasciato cadere al- 

Amru, ed Alf, abitavano in un vii- cuna gioia, cerca oelfoscurità ciò 

laggto del Seistao, prurincia che U che ha potuto farlo iociaoipve, e. 

•uà posislooe e la tua lootanaosa ^iv va vjol flékffi di tale. Prefo da ri-\ 

da Qftgbdad rendono th liin^o tona- sp«^tto per tale ibat^Ha, che i nio- 

p t il centro delle ril>cnioni. * Sobrio «iilmani ripfitardiino come U sinibo* 

e nemico dei piaceri, Yacub troya- lo deif ospitalità^ getta vi.i il auo, 

va nelle sue ecouomie un mt^zzo^di bottino, e ti allon|a^a al più pretto. 

•oddiaCii^ la sua generosità veraoi d i u nik'caaa cfaLtt gli tembra Mcra;^ 

suoi coippagni. Ma cbiamato dall* Talu avventura divenné rprigioe 

istinto a più alti destini, nrr'><siÌTa della 6ua fortuna. Silib, so^pettan- 

deiia sua osooril.^i induiiva e^'i il du la verità^ voile sentirne il rac« 

ano corpo ai |»ù. violenti .esercita, conto dalla bocca stessa tiel figlio, 

fd avveàaavasi ad afr^ontve ì roag- di Leits. Tali; mtacnglro di audacia, 

giori pericoli. Il tuo carattere non di religione, di prodes^ e di fraa-' 

ai smentì mai, e lo condiireva Hu-d- i tjt'zra, gli piarrjne iti \\n oqpo (il 

mente allo scopo cbe si era prupo* i"Jr«»ui. Lo pre:>ti al suo servigio, 

•to. 1 suoi disrorsi ed il suo esem- e gli diede il comando disile trup- 

piq àfeqdo indotto | di lui fratelli pe collft f|nali s*im padroni del Sai* 

e compagni a darai ad uno «tato più etan, Panno av^7.deireg. (85a di 

ronveriiente ad uomini di roran^- C. ) . Ma Salili perì in breve io una 

gio, o cbe non è riputato int.ime battaglia contro Tbaber II, emira 

presso gli orientali, ej^li oc fece dei delK.hora9an,Qvepocofopravvi»aealt 

tnacnadieri, li posa alla loro gnida la iua rotta. YapuL» ^^tinnòaaervi-. 

ed assalì le caravane. Mu più stimo, ro Darham, di lui (rateilo, il qnale gl^ 

lito dall'amor della gloria cbe cialT era succeduto, e riprese il ^l i-^tuo, 

interesse, lasciava ni viandanti una ch'era tornato sotto l'obbedienza 

^a<^e delle loro bagnigli e, distribui- dei Thaheridi. Darham, principe 

va il rimanente alla sua truppa, e^ debolQ e teiim capacità, dimesta a« 

piente nerbava per sè. Intorno m" vendo La suprema podestà, o esaeu^* 

^ ^\ìc\ tempo, Salih, figlio di IN'asr, do stato fatto prigioniere tlwlle tnip* 

Arabo U'iUiutre nascita e di gran- pe del califTo, Yacub gli successo 

f|e ti|pt|tazionc, vivcya a Bu»t, cUtà sufìTrapi deli' arm^^a, 1^ ^ualo 




Digitized by Goo^Ie 



Y A C 

era «tata guadagnata dalle sue lar- 
^ìzìoaì (i). Tottocbè Yacub fu si- 
goore del Seistan l'aDDo a48 (86a), 
fece contro Herat ud tentativo che 
^li andò fallito totalrocote ^ ma per 
riparare alla aua iropriidenaa atteao 
a fortificare i suoi «tati, a luffocare 
tutti i germi delle turbolenze e 
delle discordie, ed a cunciliarai, me- 
diante la »ua dulceaza • la «uà etjui- 
tà, raffeatoue di tutti i suoi sudditi. 
Per consolidare • raffermare la sua 
usurpazione, uopo gli era altresì 
dell'adesione dell'emiro del Kbora* 
^nn, e del diploma del califfo. INon 
poi è ottenerlo che colla forza. La 
circostanza era favorevole : le mili* 
sic turcbe, vere guardie pretoria- 
ne, lordavano di sangue il trono 
degli Àbbassidi, dei quali rianpcro 
perdeva ogni giorno i suoi vecchi 
confini, io conseguenza delle ribel- 
lioni cbe scoppiavano nelle piii ri- 
mote Provincie. Yacub entra nel 
Kbora^an, l'anno 253 (867), «'im- 
padronisce di Herat, di Fonscheng, 
e non le restiti^sce alT indolente 
Jdobammed , figlio di Thabcr, se 
non costringendolo a rinunciare al 
fe»ri6tan . Tranquillo da tale parte, 
invade il Herman, duo anni di>po, 
rompe e fa prigionieri successiva- 
mente il luogotenente del govcrna>^ 
ture di Cbiraz, ed il governatore 
stesso. Tote doppia vittoria gli sot- 
tomette tutta la provincia di Farsi- 
stan,^ e gli apre le porte di Cbiraa, 
capitale di c«sa. IMa altro non vo- 
lendo che spaventare il califfo, sca« 
za rompere con lui, gli manda dei 
regali del pari ricebi e curiosi, a«- 
compagnand*li con nna lettera tut- 
ta proteste d'obb&dienza e di ri- 
apetto : poi senz'appettare l'esito di 
tale pawo^ e#ce dai luoghi conqui* 

.4 ' " ^ 

Ci) 6M aatori orìenlan non «i lecordano 
Mpra IaIì falli; «Irani attribuMe«Bo a Leit*. CiA 
che abbiamo rir«riUi del apo fglu> Ta<^ab, 
•hri non fanno alrona rn<>niione di Sallh » o 
■MI la foagonp cbc do^ fiarha»* 
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Itati, 0 ritorna sai suoi itati, «oa- 
ducendo saco Ivi i due auoi prigio- 
nieri come ostaggi. In breve otten- 
sa dal califfo Motamed la ceMione 
autentica del Seistan. Dopo di ave- 
re sventata una cospirazione tra* 
matti dai parenti di Darbam, e da 
alcune famiglie potenti, che di'sde- 
gnava di obbedire ad un uomo di 
così bassa eatraaione , Yacub fece 
nna nuova invasione nel Farsistan, 
l'anno 267 (871), al fine di estorce* 
re alcune nuove concessioni at ca« 
lilTo. Difatto lUowafek, fratello e 
luogotenente generale del suddetto 
principe, per allontanare il figlio t 
di Leitt, gli cedette Balkh e le sue * 
dipendenze ^ colla condizione che 
andasse senza ritardo a prenderne , 
possesso, Yacub vi andò subito, uni !^ 
ai suoi stati tale parte dal Khora-^, 
^ao, vi reclutò la sna armata, rup*. 
pe guerra ai principi idolatri di ' 
Kabul e d'Kokbadje, e vinti che 
gli ebbe, fece caricar di catene il 
primo ed uccidere il seconde, cbe 
spinn^e l'orgoglio a tale di farsi a* 
dorate sopra un trono d'oro. Ri* ' 
stabili i* islamismo in quei pae- ' 
si i e gl'idoli che involò alla ve- * 
neraaione dei popoli vennero a* 
niti ai magnifici doni dei quali 
la sua politica fece ancora omag- 
gio hI califfo. Tornato appena da 
tale brillanto e fruttuose spedi* 
2Ìonp, Vacub rivolse le tue armi 
contro l'emiro thaleride, che aveva . 
ricusato di dargli nelle mani i mi* 
ferali liei Seìistan (f. Mohammkd beiv 
Thamer ). Impadronitosi di Herat^ 
per Ih seconda votta^ muove contro 
INìrbabur. Anziché combattere o pa* 
cificarctalesuperbo neraico,Mohamo 
raed gli manda chimere stupida- 
mente con quale diritte abbia inva- ' 
aa il Khoracan. Ecco i miei tito- 
li ^, risponde fieramente Yacab, 
traendo la. spada. Peraltro ell*af- 
vicinacai delle insegne soffaridi ^ 
Mobaremed mostra energie e corag- 
gio i ma le sue truppe disertano, i 
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J^uù cortigUai lii^ traiittcòo», e 
abituo' i, per tnttrarsi allo urribilt 

UM<1, «rrMtato o«lU«i« Sag», h cua- 
dotto (fi ua liti al suo nemico, cUe io 
riteone prii^ioaiero , e pose fìae, 
nel aSg ( b^S ) alla diQAttia ilei 
.Traharidi. YmVeoolMmgaÒ il 
•no introito ia Nichabur eoo «a 
grauJo atto digtu«tisia: foco ino* 
rire tutti i traditori^ e olmN di fa- 
vori Ibrabim, il solo, clie iufte ri- 
flUtt^ f«d«lé «t §éo èoméò, I dta^ 
giti •ei«taai avefado trovato «wTo 
preiio al princifie nfide HÌ49%B, fi'* 
glio di Z^•i i, «orrano del TUabiri- 
•tan. Ydcub, avendoli io vaoo rida* 
mandati, cdMd «lU Teadtit». Eptn 
ne|i^Ii stati di U\ prìaàp9 0et a6o 
(Sy^), tnj^lia a pesti Ir sua MrmHla, 
•'i(ap>«drotiÌ4cn di S.tri e d Acnul, 
e si di^puoe ad iaieguiro Ha^m fi- 
tto Oeflaof ; nfa della- pioji^gie 
«he caddero per qtiHraata gioroi, 
ioondando tutto il vmto paese, fece- 
ro atrariprtrc i ntfnieroti torrenti 
daiquitli e luteriecatoy ecoatrioieru 
Yacab a rttorotro nut Kliore9«iB, 
.dopo di «ver perduti-quaranta mil- 
le uomini, flomineraì nei (lutti o 
•penti dair ininlubrità del clima. 
M dirado il cattivo etito di tale ape- 
diaipno, ai S§em un merito ptéuo il 
caliiC», d*avor eomliattato im pria- 
c'ipi eretico, e chiese riavestitura 
di tutte le Provincie delle quali era- 
ii impadrouito. Ma Motamed, agli 
jocebt dèi quale ti figlio di Leita era 
«fi ribelle* «a nemico ben più Ibt- 
midabile ancora di Ht^nn, non fe- 
ci niciin cK<io di tale preteso aelo» 
Giuiusq dei di lui disastro, e cr«« 
deadoto ebbattnto per luogo teoH 
pò, apedi ordioi dappertutto di fai- 
minare contro di lui maledizioni 
in tutte le moschee, ed eccitò i suoi 
vicini a muovergli guerra. Vacub 
. perdette di fiitto Balkb, Termed» 
il Dj^ttsdjaa ed alcun' altre delle 
altiae aae cooqaitie ael a(>i (S^d)» 



Tuli »iniitri non lo r»*«ero clir pìfl 
impUcahile ael «uo odio routi u il 
caliiiu. Ji t'arsistan era caduto lu 
potere d'uà altro aifibicieltf il qua- 
le non aveva Intinto con vantag<;i«< 
contro le forze Al)bH««ide che ctm* 
tumando le fiiie. Yacub lo ramIi, Io 
vinie, lu uccise io una battaglia, s' 
impadrool dei iiiol teaori, e antica 
mise il Fartiataa • l*Àbwas. Orgo< 
glfoso per le site prosperità, non 
mette più limiti alle sue pretensifv- 
qi, e marcia verso Bagdad* Il calif' 
io eereà io vino di pleeario, edì 
mandargli la patente d'investitura 
del K-horacan, del FrtrsÌ8tin e del 
Tbabariataa. Tale principe ed ri 
fratello suo Mowafek risolvono fì- 
aalaietite di difeMcire k eaptulé^ 
e ai aiaoeano contro il ribejfe, il , 
qiinle andS loro incontro, il g re- 
djeb 2^)2 (cf aprile 876), nei dintoY*'^ 
ni di Waseth. La fortuna abbandu-' 
nòYaeiib im tale giornata. Il aètar 
valore* le ioa aperienaB«.i anoi sfor- 
ai non poterono re'si-'tertf all'abilità 
ed alle s>i^gie nMwte di IHowarek. 
Trafitto da tre freccie, dei^ qunli 
tfna lo aveva eolpito niÀla gola, fu 
obbligpattf di fuggire cogli avanisì 
del suo efiercito^ e d'ahl» inflijn.ire il 
campo ai vincitori. Le devastazioni 
commesse <Iai ^endjet , nfeir Irak, 
feeero noe diveriìood favoreeote al 
figlio di Lelta, imfpedirono che fui-* 
tf- inseguito, é gli lasciarono i me:<- 
zi di riparare le sne perdite, e di 
ritornare 1' anno seguente , nell* 
AhviraK, sgomberalo £ quei bavbafi 
eoi quali avafva velisi mi l mente atreV - 
la alleanza. Alla testa d'un esercito 
formidabile, ehe «emlira niin;iccia« 
re e Bagdad e la fa miglia degli Ab* 
baaildi Si totale diatrnsione, arrifn 
alfine a pfondiaehabur. Qnivi la 
Provvidenzn aveva dtfcratato che 
termine avessero i giorni suoi. Una 
colica. in liammatoria prodotta dell* 
eoeeaao delle fakiebe, ptà aneora elln 
dagli ardori del ooceote aole Io e*- 
•trioge ad amitarai. In faao gii 
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^omial «t^irurte pnarrlvonò Hme> 
,Ui }*ei' atnuit'rzar<rli ti l'iiuco fittile 
TÌ«cer^. YxcnW iovatd dalU preoo 
cnpaKÌ<me «Iella prcrlcfittnHaioDu ri- 
fiuta ostiaataniente di prenticrli. lo 
qucfto ttieiiire itnitano gli. inìbÉ* 
écudori dei Cdlilfo: AIIh nulisia <l«il* 
àf viciopr«i del couqui<talure 8ufF;i- 
ridf, MolametI, circuadato da oerni- 
ci, eratà propuito di scendere a Irat- 
.totìf* coil,i|iieÌlo efae gli paren più 
fitriaìflaliito. Gli mandava adunqoè 
una lettera piènn di esprekiiiuni l>e- 
uevote e di Q«»ervaosa enn irn di- 
'bloma che gli conferiva U sovraat- 
là di tótto le proviode ebe évete 
ébnqiiliUié, esìgendo «oltaoto che 
ti ntraediC dall' Ir.ilc . It figlio dì 
Leits, Illudi dall'eMer tocco da n 
fatto iiiAilMute procederei di cut 
teaoteeva le poee fioeetil&y rette 
l'ermo nelli sua riaulueionei e pet 
togliere al ralifio ogni speranxa di 
pire di ricouoi liaaiooe fa intro- 
durre i moi ambasciatori. £gU era 
édraiato, eveAdtf diaa'osi • tè le tiif 
èpada con alcUil^flipuIle, e un pane 
d'orzo e di crusca; » Ecco, diasc !<>• 
to, ia naia nltima risposta '. il male 
tsbe mi atrugge può colo liberare ìi 
▼etl^ iìgoore dal terrore, che gl* 
inevle il mio nome. Me treoii e* io 

i-irtijK-ro Ih e.tlutp ; qTirst^i e'p<u1a 
tcfrninfrà le nostre cuiUtse, e «ssi- 
ctirerà la mia Vendetta ; cho $g ioni 
•oggiaeéio nelle lottoi mi lieovrerA 
allor nel deferto, dorè rjpreodèttdo 
la frugalitÀ del min primo mr!<ti«- 
ro, qneito nero pane e*quesli^ cipol- 
le basteranno alla mia tussutenxii 
J^rioie efae gli ambeeeiadori fettero 
di ritoroo a Bagdad, Yncub «pifò. 
.nel liicge di c1ihw«1 266 ( gitijr"o 
8^9). Aveya regnnto dit-ri anni nel 
6eijitan e tei nel Corassan. Gli cuc- 
eetie ecio fratello Amrn {K Aitau, 
e KHAitAV). Tutti gli storici oriea* 
tali fanno l'elogio di Yacub* Egli 
possfdeva in gommo grado tatto ie 
qualità uecetsario ad un conqmate* 

. tofe^ ed OB londatora di dlontic» • 



paf eècbie lirtli irlie eenitterieiatto 
i buoni re. l**e(iiiità e la modertfJL 

ziitnc prcsedevaDi) a'suoi giudiaiì. 
Non rit nvN ni ai della vittoria, e si 
mo&tiò um^Mio versoi vioti« Dotato • 
d'nHa grandezza d'iiiidio poco eo>> 
ioboiie ei|li uumini di iimil ligoag» 
gin, non ti lasciò mxi Hvvtlire dallo 
ivcntiire, ed il »nn zelo prr la pro- 
pHgHKione deU'ttiaoiiaino, non gl* 
iòpedira d «atere fbllèmtotè là ftit^ 
lo di religiene. N<>il aveva iti Ótii^ 
sjigìi'ri, uc tiiiiii-tri, nè metteva 
[j osti [in ;i parie (ie'tuoi secreti o di" 
teroi tanto nelle còse parlioolaii 
Jfm <^ll9 4eUoateCo; Dormlfd 
faloodw etiH tenda, dove non M 
scòrgevano altri mnfuli che lo tue 
armi, c i! ino tnppeto, Persuaso che 
i numerosi equipaggi imbarazzano 
-nn eaercito^ volèvaetft «ao cieinpio 
avVenaro i eooi nliaiaH m èOÉiedt* * 
tprsi in cnmpo del puro necestario. 
Tale principn eogì scriiplice nella 
tua pcrtuna era magni lieo nel ino 
•tato màlitare. Avete .ao'eceoUenl^ 
cavalleria di ent I eevàllì eren* t'dàl 
e raanteniiti a lue spese. La tua 
guardia era composta di due mila 
tceiti catalieriy divili io due briga^^ 
tOj o diftinti per le qoelità dolio iNC 
armi) gli noi le portavavò d*offi 
massiccio^ e gli altri di argento. Rt^ 
vt-ro nel mantenimento della dit€Ì- 
pbna militare, cpUocava ia tua teo-" 
da eoprt ■n*einidea<a od un palce^ 
donde ftctloiente •cofiravi qMnlv 
accadeva nel* campo. Non ti puA 
fin fare i;uL' n Ynciib filtra cosa che 
riogratitudiue mostrata ver^o ia fa' 
milite doiooi benofiiitorti il «nn 
con tegoo poco generoto veno • pif 
cipi thaheridi, Gorgoglio ecceativp, 
ed una smisurala ambÌ7,ion6 che 
nocquero al consolidamento ed al* 
le dnrela delle ana peloMa» 8onM 
dubbio, avicbbo cambialo la Ifcooin 

deirimpero rmistrlmano, se lanor- 
te con l'avessti sorpreso neiritteolo 
in cui stava p^r operare ti grando 
ffÌTOlOBiOBO» < 
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. ViCUB I. Ab-MAitMiii, rt dìMi»- 

YACUB II. AL-Mi^NSUR BIL- 
(jAH (Am; 4usi;«), quiote principe 
MIA ftiMglM «Ui Mwiaidi io A<n- 
fty • pwMMi r< di Mii nt M di tei» 4i» 

naitia, di cui ti ptti'cQCMtdeiwr» «Ok 
tao il fondatore, aticcetM a suo frao 
Iella Abii-lifJ^r, r«iuio deiregi» 
n (ia&8 dtO.C.)^ «la prMnulgat» 
re di Fes ia età dì Ifi «aai Bello « 
bea fatto della persona era aifabile, 
pio, giusto o liberale. Fortunatu'tn 
tutte le aue impreae, non fu violo 
wuÀ j coD[)ÌQeiò ti tao regno con etti 
4ì bene^òeossy lòadàttn oepisio pei 
malati ed i passi, e aséegoò pen* 
•iuui ai poverelli, ai recrhi ed a<;!i 
•ciani. Ayeudu inteso neli'aupo bòS 
(•a€o) thit i GrteUaoi ^W99W pve-. 

!• «iità di 8a1é| di tni ava? tao 
nccito e rjdotlo in «ecvag-giu U 
l^ìur parte degli abitanU, mo«.«e con 
iMita diligensa, che gli «tMi^ seiisa 
iauiar loro il tooipo di Ibrtifiwvf i^ 

• ritolM «d essi qneUt conijiiista 
IcnnU da etti soltanto Tentiquel- 
%ro giorni. Yacub fece cottruire una 
forte muraglia dal iato del tiume 
ipsr difendere <|uciU città dii una 
Mt09d« infÉtionn» n ikfSnn 'dX «Me- 
lerare i Uvori, incoraggiò gli ope- 
rai portando anch'egli delle pietre, 
^o ttewo anno conchinsu la pace 
•no Omar Al-Mourteda re di Ma- 
fotM^ed ti finnie OaiMr»IUbla fu 
«aipgmto per lìmtté d«i loro ita- 
ti. Ma nel GSg Omar incominciò le 
«ostilità. Fece immensi preparativi, e 
fpopol^ U raeUpopoli per far le^^ d* 
M oMnito fefOMdalnlo; non di mo» 
Vo,^ bondià sf esse fra le me truppe 
vn corpo di ausiliari portogbetì , 
••se Olirono totalmente disfatto. L* 
9ìao» seguente Yacul^ motte con- 
Irò MofMO» «Mi ridondi uriofor* 
lo di «aiedio, ma avendo perduto 
mno de* suoi figli io noa battaglia 
ohe Omar gli pref^ent'*, ritornò a 
Fos. C6a (1264) uAudù uu cor» 



po di tronik «oorioi a ftr lo gnert 
re ai Crìstiaai di Spagna ; tali fura. 

DO le prime truppe merinide che s| 
moatratteru nella penisola. Avendo 
il re di Marocco concepito sospetto 
•nlla fedellè dì 4bn Oeldbas, suo 
generale, quetti riparò presso il m 
diFfK, e neottennesoccursi eoi moA> 
so d«t quali fece la guerra al siià 
padrone, lo cacciò dal trouo, e lo 
foee perirò noi €65 (1166)» C*nsnr« 
patore . avora promeseo o Yaiiab di 
cedeteli la metà degli stati di cai 
erH«i imp:4(lronito j ma an2Ì che te- 
nere la sua promessa, rimandò l'amn 
baieiodovo d| quel principe con una 
risposta altofa o aainaecioea^ It'r^ dì 
Fea sdegnato, stava per trarre lumK 
Dosa v«ndctta di quel pi'incips in-^ 
grato o fellone, quando fu ridi ia ma,- 
to M tnoi alati do «no diversione 
Calta d« Y'ghniarasaon, ro dì Tel» 
mesen, alleato del re di Marocco. Ya« 
cuf> respinto tale nuovo nemico, lo 
vinse, saccheggiò le sue proviocìe, 
fitoroè con tutto lo proprie forse 
a piombare sopra Aba DeMmt, H 
quale salendo al trono aveva presa 
ti titolo di Àl-fVathek'Billah, c de- 
vastò impunemente i suoi stati. Ma 
vedendo obo il ro di Marocco pep 
arrostare toti^iMtasiom òraai po- 
sto alla Jteala d*nn eserdto, fìnse 
fuggire, e qnando ebbe tratto Wa- 
tbel^ lungi dalla metrupuli volsn 
la. fronte, e lo asaalse con gran fo^ 
sa* Dopo UJ3 eoinbatttinonto latt» 
guiuo.sG il 19 di Marocco f« vinto ^ 
essendo caduto di cavallo fuggendo 
fu ucciso, e si portò la sua testa re- 
cisea Y^f^**!* pose io mostra a 

Feti, bi latto anrotfinioato «bo 00% ' 
cadde il 9 moharrera 668 (8 settmn- 
bre laGg ) terminò h dinastia degfi 
Al-Miubades, iondata da Mobammed 
fil Mabdy ben Ifumert, e divenuta, 
ni pessooto eolio 1 iMttt tro {iriMi Mé- 
tesseri (F. TuMIHT, AaprBL McMc:^, 
Mawsvr, e Yusur qiii appresso). Il 
Tincitore ai recò a Marocco o vi fn 
riconoteinto Mirane di tuttaUMaa- > 



' TAC . ifi';. 
filanil. Tvtttè t nmo9k «^o« tpMtl mM. it^S). Bgit pmrl mi 9mf 
eoa ginttisi» • |Mf«fttUoaa, • eoa- battaglia con la maggior parta dm' 
9o\idò la «na ^omina«ioo« con la c«- tuoi. La loro tetto in nnrnero di di- • 
ra cba dicdeii di distruggere i naat- ciotto mila fvroou «fumucchiata par 
padieri ed i picooli tiranai, che f9t- ocUi«o dei re in forma di ptranaide. 
4o i deÌM>U pHncipi <ldU*ttllin« tlie- <iaUWto4ell«q«d#t lliM««MÌdhM. | 
pe averaao Ivrbato la trao(|utlUt& in firoao i maaalfnaot alln preghiera. 
«Irilu stato a prodotto l'anarcbm. Sol- li redi Marocco «perii ia tutti i tuoi 
lecitato dui re di Granata, Yacub stati la relasiooe di quella memo- 
Drepara^^i a pacare ii^ ls|»agna, rof rabil giarBaia» e ti eMÌd«sa« wé Al- 
lo .IMtitaMvIo In 4^e« db «na gu er- gesim «en tea^"**^ boti!*», « 
fece mal suo grado al re (fc (on^ molti lebivi^^^"^ sesM ; nm 
^emelsen. D4>|ut di itvprlo vitjto ri- avendo aTnto un rovescio HinHnBÌ 
ttomii al primo disegno^ ma per v^r* Ecij» e 8ÌTÌglia, nè potè mio iinr «us- 
care lo stretto tonveoiva etter pt^- siitere l'esercito, io nn paese, di euì 
dnMi« di T Mig«r e d| Oirta, di* . ^V9f « diftnitto le ncdolle, e leoKii- 
formavaoo da pc>cLi aaot up picco- do che4a flotta cnstiao a non inipe* 
Jo tinto. Prese d'a<i5!^lto una di tali disse il suo ritorno in -Africa, con- 
^Me piaaze l'aouv 673 (is^S) e ri- chiose una tregua di due anni cnu 
c«vcU9 la sommissione e il tributo AlfonsoX redi pastiglia, e abbando- 
di quel pei ocipe che reaidara p«U^ la fipa^a dopo un soggioro» di 
altra. La città e Io stato di Sedjel* (ai mesi . AIcquì ribelli e special- 
messe, anticbe dipendcnse del re<- mente la fondazione di Fez di nri 
no di Manteco, erano un motivo di nvrva accelerati i lavori cutlif" stia 
guerra contro il re di T^Imesen ^ prtf|e^sa^ e la cosiruaione d*uc( pa- • 
che ^li lavora folti a|[U AI-Mohadaa. tasfto « d^ma'iii.otohoa • Mel^ae« 
'Yacob m face la aoiN|aiate aal 678, roccupaveifeo in AAica. ^itomA in . 
ed avendo concbimo la pace con Ispao'haj ma tranne ona vittorin ri- 
Yagbmurassen, condiscese ai deeide- periata il 1 2 rabi i.**676 ( iciag. - 
rii di Moba/oamed li, re di Granata,^ 1 277)9uiCastio^liani presso Siviglia^ 
che per faìrió riaolvera gK evèva «ah e le fwem di Aitala, dt 6Htadatr«. di 
dMM> Tarila ed A Igesiraa. U ^l aalàr Kahra ed,i alcanf eai|ellì,le atte cétK 
674 (t6 ag. ìi'jb) il monarca africa- litri ntin furono in generale se non se 
po a* imliarcò adunque 900 un e- una successione di derastasroni. Es- 
•er^ito d^ aioqaaatta mila finiti e di- ^ nulUdimeno iodustero Alfonso a 
^iasse^te «Illa eavella. y no aaei chieder fa pace ebe |b conabkjeÉ ^oft 
iì^Ii Io aveva p c »Bg d iit9. da tf» oteii re di Grraaai^ Yacub la ratificò ael» 
alla testa d*aa corpo di cavalleria, tanto come ausiliario. Dopo di aver 
Accaldo Ifacub ricoociiiato il re di preso {Astaaso di Malagii, che gli ce- 
Oranele col vvali di Malaga, p coq-^ dè il trali nemieo del re di G.ra» 
parlato eoA^esai il disegno dseampa» nata ^ tale prineipe. ritorni ia Ar 
gna,' ^ eTapzò nelle pianure dell' frica ; ma gli veaaer presto novel- 
Aodalusia ed estese le stragi fino al- le cbo il f^nveroatoro da Ini la- 
le sponde del Guadalquivir. Il tup s<Ma.tovi vondota V aveva al re di 
tUtif^ aveva sparso il terrora io I- Grana^^ e che Alionso avendo rot> 
f pagoa, Prina che i principi crtalift* lo la tregmi «apodiava Algeairaa per 
ni avessero raccolte le loro forse, il tei;ra e per mate. Ritenoto neidia^* 
governatore dell* Àodalttsia y don torni di Marocco dal ginraoieaia^ 
riuào da Lara^ ebbe la temeritÀ di che aveva fatto di non partirtene ' 
■iianiMai con 1' eieroito africano , prima di aver punito o sommesso 
. |«t|i9<|i£cija, il i^nbiu* 674(1 «Il «bp toffan* 1|bpi^ c«r 



Digitized by Google 



'2. 1 ' tiL 

3bò YAfc , 

trad«t MmoiiM « mio 5gli<» Yétm 
(di M>«:correre Algenraa. YiituI ^i ro- 
tò H Tnn^rr, « vi r«crol«e uua lli>lU 
di «eMaoU VciéceUi «i quali «i uoir 
iraoo dodici Óstì equipM^giale llal 
te di GrabaU. Bgli approdi^ a Gl« 
bilUrrré» eJ aveodo tMalito U llutta 
ériitÌAoa il iH rabi l.** 678 ( 3^ Sii- 
l^lio 1179)» riportò uoa, compiuti 
tUtbric L*iofabW dota Ridn» cb« 
comaiidata reburcito di terrai irili- 
DÌto dalle pialatlie levò t*a«<edÌHnb- 
butidoonodo le tende, le oiacrbibo 
e le jouQiaiuói. Algciira* fu cuci ii- 
lifiratll da «d KIocco ebe éìAnwi da 

' «d aobo.> Il principe Yiisuf vi lece, 
fabbricare li^ t-iità uttaide sul luogo 
occupalo d: 1 campo dei crlì<tiaQÌ. 
Cunce««e ni re di Gattiglia uoa tra- 
ina cbé atta padre tìAntÒ. 4t fati li- 
tare. Il re di Marocea ritimaèi adii 
.a Sii« pei* tloh ricevile gli .iraba- 
•cinduri castigliaoi che'suu figlio gli 
tondncefa. Si<:cvme le sue diiFeren* 
, se Coi re di Granata erede fii^óre* 
voli ai cristiani, invitò tale princi- 
|ie a rc»tìliiir)(lt Malaga, e a strin- 
gere i ondi della loro antica imici- 
sia. Luogi dal rispondere a tali 
profferte Muhainmed itriote elteen* 
àa col re di Telmesed, e rioducM 
a piombare sagli stati di Maroccd. 
bacili) adoperò ancora in vano le 
.tie della conciiiaaioqe verso Tagb> 
ndraiieti. Costretto di oombattere» 
)o vinse sulle sponde del 't'efAet nel 
680 ( 1281 ), e lo ins4l§uì Hoo alle 
porte della capitalL-^ ma diede volta 
seasa farne l'assedio. L'infante don 
Saoeio erati ribellato eootro too' 
padre. Alfonso abbandonato da tut- 

, ti i potentati di Europa, implorò il 
soccorso del re di Marocco. Yacub 
si coodasso io Algcsiras l'aDou ap- 
presso, ed aYaneoati lino a Znbra, 
dov'ebbe un abboccaineato cui re 
di Castiglia che gli oflerse la su» co- 
rona in pegno. Tidttò eao princi» 
pe coi maggiori riguardi, gli diede 
centomila qenari, e ai uni seco per 
•Mediare Otednva, ore do» Sancio 



tkò 

•irà«t HhWkiiife; ma lera'rniìo t*at^ 
dio all'av vicinarsi del re di Grana- 
ta nlleatu tìrW infaotp. In generali 
riinprpite del inon «rea africano dm* 
mute quella eà«i paglia e lé'aegnea* 
te, si limitàrobo ad orèibili atnifi 
ifeirAndMitisia ed Ìii uba parte deU 
la Ca»liglia; et! alt» pre^a di alcuno 
biruccbe. Tolte pure aìcnue piarsd 
• Motianimedi col quale non t^rdA 
a paeifiearsL Ne rUdU(> delle fired- 
desta tra Yacub ed Alftmào, cbn 
mot-i col doloro di aver chiamato 
uo sì pericoloso ausiliario, lancio 
tnd Itieeeiilore atebdo afoitaibentn 
èifintato là pace cbe il wè di Havnè* 
co gli offrivi!, questi Hcorttparve irl 
}sp»gna nel G8^ ( 1 sB.^),- ed «stediÀ 
in vano Xeres: Ala le sue stragi co- 
étribtero alta fibè il re.di Cetliglin 
lì domandare la pace; Yaoulì mcH 
nél silo pninKzo di Algosi ras il it 
mobarrein 085 ( Sò mafso 1286 )^ 
io età di circa seltantasetie a^ioi^ 
dopo di Averne regnato s3 come rd 
di Fesj e Icycome re di Ifarocco. 
Egli fd il pih possente f^iocipe deM 
lu sua stirpe ; benché passasse la vi- 
ta alla testa degli eéercili| protetaé 
le leltere • fondò accademie • cel^ 
legi. Gli In aacce#iere me figlio Yii* 
•òflY. 

A—r. 

YAGHMURASSEN ( Abl-Ya- 
iiiA BEN Zbi«n ), foodatore della dl- 
naatia dei Zeiaoidi, e dei regno di 
Telmeseo ( Tremeeen ) io Àfricj^, 
anparleoeva alla petsente tribà ilei 
Zeaati, eid'aceva risalire la tua ge« 
nealogia fino tìà Ali, genero^ MTao^ 
metto. F'roBttando delln decadenan 
della dinastia degli AbRIobades ia 
Africa ed in Ispagna^ e della debo- 
lezzn degli ultimi re di tale fami'' 
glia, si aibellò contro di esai e tulsn 
loro Telmeaeny Algeri, BAdjie, ec^ 
di cui compose uno stato iadipen-< 
dente. Sdegnando il titolo di re^ 
prese per ragione deU* illustre. su« 
cxigioe, quello di califlGb^ «nunnfid 
ticQMiciato per Ule le una en ■»! 
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fni'i siati ^ c In prefatR q*i«tilè non 
ttii tiiedc ucuMiiia euprciiiMxia relf 
ciutii sugli alil i pinosi raotalawai; 
Verso l'nano 64a <Jeir«gini ( ia94 
tli C. C. ) «ì li rete infiipenilenie. 
Khlie cÌMj>prinn(i a loture contro 
un <tltrtt Niobiziuso., Àbq ilaf», fon- 
dtiltfrtf diilUi dtuMlia degli i-jUfsicli, 
« del w9gno di Taaiai, e fu in pfo*. 
(;ìntu di soggiacere j ma uu iulcret- 
•e c«imune gli unì bea presto,' e vis* 
•ero (|iiiodi in pace. Tre anui Uopi) 
YaghmufaiMii fu MHttto del re di 
Maroeeo, Abii*l H«mnq Aly «l 6eìd 
che lo cu«lrii)»tr h lasciare la sua iiic- 
tCt)}»oIi di a uucliiiidrrni nella for- 
iezsa iik Tageritil coita lauii^Ua e 

W «M^ iiMari. Qaivi I'q in br«re m? 
Mdieto; ios «ftiefidott AlrSeid im« 

prudcntctiirutt* av.antato col suo 
Vi»tr per ncoaufcere le forlificuziu- 
ni delia pi^2lia^ fu borpres^i fi iicci- 
e^t, il 29 ttifer (^6 {ai ^uguu i;&48)^ 
d«)l«. «juite del re di Telmeten, eha 
Il luce dc<m onorevole sepoltura, 
/«icrcitu niHKicchìou priTo del suo 
au.vraoo leirò luato gli elloggiuoieU" 
It^ letcieiidp le tende, le i^^mi, i b«4 
gagliediMoì tesori ìu pptèré di 
YaghmurBisen. Nel bottino fallo' 
dui viiicitore trovoiti una copi« del 
Curago acfiiu di, mano del califfo 
0«.<|i40, H lerso dei tueeeatori di 
^ttjta^lo. L'ambizione di Yagb- 
titiirasseu gli fece ju-rderc raooo 
•eguoQtf il (rutto d'iJOf) vittoria sì 
lucile. Egli o»ò assalilo Abu Bekr^ 
queno re d^Ie diDMtit <^ei Meripi* 
di* fUNl^e e Jlequioez «J a Fesj 
naa tv compiutaineut^ Jisrattt) ()i f il- 
eo di Wudjda e presso al tiumo ILI' 
•ìjf e lasciò ^\ giaciture uu luameof 

U legger* 6èd|elQaesse' ài r« di Me- 
rucco^ ma trovò là còncorrente il 
re di BeSf il qiiile più furtonatu di 
Jui| lo battè^ e s'iiupudronì di quel- 
la città. Eflù ciuid« polIaditDeiiM uA 
663 io potere del re di TelfUMéìì^ 
f^be U possedè undici anni. Avcn- 



Y AG 3Qt 
nascente potmzs dei M«?rtoii)t, re 
di Fes, cbe qiielta »ptrante degli 
Al-Mobades, fece la pace con Valli* . . 
•ne r« di Merocco «uj quelle hati^ - 
glia, ed imprese a systeuerla contro 
Je forze <h Yitr tih, r»' «I» F«'z. M.ui- 
dù a «a^cbeggiaie gli «tali di co^tni j 

«na fu ban .pretto raggiunto' ^«f> 
privici pe Meriaide» perdette aulld; 

sponde del Telag una terza botta* 
glia, nulla quale Omar, suo iiglio 
prtmogenit«'y fu ucciso^ il la djoii- 
ttMdi t.**66d ( 39 geo Belo taOB )^ 
a riparò nella tua eapttele privo di 
tutto. Due anni dopo ii»en<l^ Yh* 
cub stabilito a Mtiruccn il tloujinii» 
dei Merinidi auUe roviac di qur.i- 

10 degl^ AJ-Mol^icleSf «Uffonne ' pt* r- . 
YagboittrMieti w> formidabile V4Ì-> 
cinoj ma sollecitato di pi>rtar soc- 
corso ai Musulmani di ?^pa|;nH ^ 
mandi a proporle la pace al se «ii 
Telme^én, il quale Hipote cb^ ooa. 
avrebbe cessato dt fkt le guerra a^ 
ndcrinidi, fino cbo avesse veudieaU» ? 

lù morte del suo lì^buolo. 1 due o- ^ 
«erriti si scontracene nel mese di 
redjeb 670 (febbraio isfa^neidio* 
torui di Wudjda. YegbmouraMeai/ 
•u^'^giacque ad 1^1 na ((uaita dikfatU^* 
lrtijt<» più ri^iidele pbe vi perdette 
ut) Hgtio. 69t<[ipre di^^rllziHtò pellai 
•tio guerre eoa Yacub, toglier fi vi- 
di' ftcdjclineMe, oel 6^3^» e et^neentè 
di fare la pace, e di prender p<rtQ 
nella guerra di relifjione contro i 
crittiaoi di Spagna. Non sembri^ 
per altro cbe labbia fornite la 
parte di truppe; manteneva per al-; 
tro relnziiuji intitnp mi re di Gra^ 
nata, e quaudo seppo cbe fjiip»ti a- 
yeva alcuna ruggioe col ce di Ma* 
rocco, fece atleanaa A>b eup «entra 

11 suo etemo nenice. Yacub ebbe 
invano ricorso alle pratiche per in* 

durre tale principe ad una politica, * 
più oon^arQDie allo, spirito deli' islav 
nianioi eoate^oe ancora eoinbetrt 
torlo; «YaghQiurassen al solito per- 
dette una quinta bHttaglia, sulle ri-' 



ì 
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l*anDO dopo ili ct4 aTanutiMima, 
dopo di avar regoalo circa quaraola 
anni. Emo |iriiicip« «he gli Mitoti 
«rienlaÙ dipiògoao eome impareg<> 
giabile pei militali e |>o]ittci taleo- 
U e per valore, eraii trovato a te*' 
•anUdue cembaiUlìajuili. doo mai 
dbteo ddU Mrèntiiro, • aedipre 
|ff»llÌ0«l«tpaff«rl«|'aMOlenne il re- 
gno che avevii cèedto'e lo traamise 
a tuo figlio Omar, che aoggiacque 
al maggiori infor tu nii. Il tumulto 
daUvaimii ÌMii tala» *d Yaghmu* 
ìdiMà di èaltitaiw la lotlare • d*ia- 
aitare alla aiia corte un numeìro 

5 rande di dotti e di poeti. Il regno 
i Telmeaeo indeboiito^ dalle eoo- 
liové sua gueira boi ra di lilaébeco, 
che ìm èMiqiii«taraÌMi fiaraeelÉia voi* 
ia, Don potè apparire eoo imponen<^ 
ia nella storta. Diminuito nei auot 
b'miti dai farooh pirati Orutch e 
Khair-addio BarÌia*oiaa« ab* dei 
•noi afaaciumfi Cormaraoo il regno 
di Algeri tìel 920 (i5i4)^ Cu infino 
distrutto da uno dei loro succedo* 
ri, come pure la dinastia dai Zeàa* 
nidi nel ^58 ( i56o ), ad MU dai 
•oaaoni di C«rU V e di Filippo II, 
ddiM Sfar dòctto aìà di tofeoento 

A— — T 

iTAUIà AL tìARUGKI (AavNf- 
àiit)t perioflaggio iUtiatra al par 
Éiaacita, che pel suo merito, appar-^ 
teneva alta famiglia dei Barmekidi 
Volgarmente chiamati Barniecidi 
Hai romaoMi, e lal teatro. Li defilo* 
4a jtatMrdais^ -chè.aoalaiioìitrà pai 
prÌBrl«Tolumi di «(natta biografia 
parecchi articoli orientali, nod no 
diede nessuno che fosse relativo a 
doalche perfooagffio della stirpe di 
ÉaMBék. AiÉiaadtf «manto aveva da 
dirne all'artioolo di Vahì>(/ dove da* 
to avrebbe un compeoHiu delia sto- 
ria dei Barmekidi, dietro aJ uìi la- 
voro pili diiTuso che propone vasi d* 
Itfaavìva natia Minière dettWtn*' 
fa. La cMMaiotta di tale importante 
fiWM^ t$ 'OMfU tèi Jtfudaia 
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hanno impedito la puMirnzione d' 
«n'opera, la quale benché annun- 
nata nolto tempo inoanài, aia foi;« 
aft apiwBa ineomineìata, o non tio^ 
vavasi se non se nel {Pensiero o ne 
trassunti di qneirorientalista. Ben- 
ché da noi non si sappia che. cosa 
aia socoediHo dèi lavoro di Joatr» 
daiii, aè oeeaiiooe si sia praaeirtatà 
di darci alle stesse investigasiòni) 
c'iddùstrieremo di supplirvi in mo- 
do da soddisfare la curiosità dei let-* 
tori, dando unif notiftia ani 0ar> 
mekidi, tratta da qnatì^o ne abbia* 
rao trovato in d' iK-rbefot, AbaMfa-* 
da, Elmakin, Abu'Ifaradj, e special* 
mente nella Crestomazia Arabft 
di Silvestro di Sacj. ^ La lamiglia 
■di Barmek era nria della plìi itln* 
stri della Persia, ed alcuni autori 
tenguno ohe discendestie dagli adii* 
chi re del paese. Quello che para 
più certo si«4 ohe i Barmekidi ard^ 
lia ariondi dalla città di Balkb; do- 
ve avevano sosteniito il visirato è 
le cariche pi{i ìroportnntt. Secondò 
altri avevano fondato in quella cit- 
tà una superba moschea ehiaiiniM 
iftU'Bàhmr^ ani modello del tem^ 
pio della Mecca. Slceome Taifitt'inì* 
straaione di e9ta mo«cbra era uri 
diritto che i fondiituri eransi riser* 
tato, quegli fra loro ch'era instgoi* 
ta di tal» earica poftd^, dieeif; il 
■rome di Barmek, coma te dicesse 
intendente della Mecca, ed in prò-' 
gresso il nofXic di Barme]& rimase 
alla faontiglia.Convien par altro coni-' 
'Vasara cba «tela afim'ologia è ^àtié 
irerisioaile. Sene trova anche -ae<* 
altra nell' Herbelot ^ ma essa non 
merita maggior crcdenea. Il più 
antico Barmckide di cai gli autori 
BiiHnlmianiiaeeiaB» ttaasiaB#aaaa4 
htm aswsre stato un cerio D^afar, cha 
vènne a Damasco, dovè teneva la snri 
corte il califfo oramiade 8oletraaa 
figlio di Abd'el.Melek. JVU tale Dja-' 
Wnen apparisca aa naè ìm Dnait»( 
riarumanaesea, riferita in corfipen* 
dio di d'IÌMfaitl«t| e di ani ii teiM 
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•cuAfnénte ; il che dimustrt ch« U 
t'Ainiglia (lei Hnrmckidi .era già ia 
granile lavare nella corte degli Ab- 
hatsadì. L'anno 161 (tì^) il calìfTo 
Mflhdjr affidò rediicaeiune di suo 
figlio Hartiu al saggio Khaled, cbtt 
morì probabilmente nlcunì anni 
dopo. Yahia figlio di Kbaled è rap- 
presentato da tutti gli scrittori mu- 
sulmani} cooae personaggio dotato 
di tutte le virtù, di tutti i talenti 
civili e militari. Segretario dappri* 
ma del principe Harun contribuì 
molto ad assicurargli il c:-lirratoscoa< 
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trovasi intero tra inanHlrrit- 
ti della libreria del re con unu tra- 
dazione francese fatta da un giovi- 
ne di lingue, intitolata : Storia di 
Soliman B di Muslim^ numero 8a 
delle tradusioni in 4 ^0. P<'r atte- 
nerci a quanto apparticntr realmcn- 
ta alla storia, si deve cominciare 
quella dei Barmekidi da Kaled fi- 
glio di Barmck, il quale avendo se* 
gnìto la fortuna degli Abbassidi, 
de'quali 1* ingrandimento aveva in- 
cominciato nel Corassan, divenne, 
éecondo Io tturico Kl-Mtikin, visir 

di Abu'l Abbas ^USaifab , primo sigliando fortemente il califfo Ha-* 
òaliffo di quella casa, ed altresì del dj, suo fratello, di diseredare talo 
califfo Abti-DjHf-tr al Mansur, se- principe dei diritti die gli dava il 
condo Fakhr-<-*ldin Rasi. Abu'lfe-* testamento di Mabadf, e di far ri" 
da narra soltanto che Kbaled era coùoscere il suo proprio figlio an« 
iln illustre Persiano, il quale quan- cora fanciullo per suo successcrre. 
do il caliiio Al-A^aaitir fondò Bag- Yabia annunfeiò ad llarun la mot- 
dad lo dissuase d'abbellire quella te di Had^, ed essendo quegli sali- 
cìltà con danno di Mad aia aulica to al trono, l'anno l (']86) diedo 
residensM dei Cosroi. Mansur disap- là carica di visir al suo i'edele se- 
provò tale consiglio o rimproverò gretario. Yahia si mostrò degno di 
anzi Kbnied di aver più a cuore la quel grado eminente. Alla saggezsa| 
gloria dei suoi antenati, che quella all'eloquenza, alla dottrina univa il 



del suo sovrana attuale. Ma quando 
dopo di aver incominciato a demo- 
lire il palazzo di Mad-ain il califfo 
fece sospenderò il lavoro perchè le 
spese Sorpassavano il valore della 
materia ( f^edi Mansur). Kbaled 
gli consigliò di continuare, per ti< 
niore che non si dicesso- che Al- 
Mansur non fosse stato tanto pus- 



raro talento di farsi temere, amaro 
e rispettare, adoperando a proposito 
la fermezza^ la dolcezza, e special- 
mente la liberalità, qualità eredita- 
ria, e talmente predominante nelU 
famiglia dei Barmekidi,. ch'essa eri 
passata in proverbio, e che gli e- ' 
sempi che se ne citano sorpassane^ 
ogni credenza (1). Yahia proTfidtf 
•ante da distruggere i monumenti alla sicurezza delle frontiere, man- 
di quegli antichi monarchi. Il calif- tenne |a tranquillità nell'interno, 
fo non seguì neppure tale consi* riempi il tesoro publico, fece fiorì- 
glio, e lasciò sussistere gli avanzi re Tagricoltura e l'industria nello 
della metropoli dei Sassanidi j ma provinole, protesse le lettere è lo 
non disgradò l'ardire di Kbaled, arti, diresse tutti gli affari dell' im- 
che anzi gli diede il governo di pero, spinse al più alto grado lo 
Mussul, ranno dell'egira i^B (di splendore del trono, ed ebbe la 
O.C. 766) anno notabile per la uà- parte principale negli atti del re- 
•cita del celebre Harun Al-Uaschid, 
ODO dei nipoti del califfo e di Fadhl, 

uno dei nipoti di Khalid. 8ipcome (iVNe cileremo na solo trstto, il nnio 

non vi era che sette giorni di dif- m»r»»tglio«o e pìii corto t Tobia noo mmtava 

f«.n« oeir ,tt dei due f.neialli. r»«-":i.'r.'.T,': di .'T,".!','". 

U madri loro gli alUltarano promi- U «ImUUìuìts «ile i>«r>oii< obe incoatrava p«r yia. 
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gna felKe e lutniooio di Hamn 
Jki-R.-iachid . Lbbe quattro iigii : 
FadhI, Djafar, MolKOMoed e Mii- 
M, i quali non degenera i-ono dal- 
la »irlù del padi p e 1!" nvo ( i ). 
BniihI fu il più ^t*iitT>>su degli Uo- 
mini, 90 $i deve giudicare dat tmt» 
ti -eba ne- rtferitrunu gli untori» 
compeadioti e trad»Ui da d^lier* 
belot r 8ary. Le «uc liberalità' era- 
tto «ccPMivci le rendita d*un prifi- 
cipe poteiraou app«ua batlarvt. Da- 
MfftMMy ferre,' milioni, eonotU 
tri <iato a'fsebbe nn diaioaotc. Ma 
eretceva pregio allo sui- l^r^i^ioiii, 
hk delicatezsui, e la mHgtiitìceii?,n cun 
cui le facCTa. Sem brìi vn che si cuittT 
piaceiM ùt f^ara le pin gradevoli 
9orpre«e a coloro di cui era baoefiit- 
Ipre. Cou UOH qualità ;< prerio$a o 
che suppliva a 'tante altre, Fadht 
nuu er»eMOte da difetti : era orgu* 
glioso, atis^oat» e diflicil«t Co*} hea« 
che fu«ie fratello di latte del califri» 
H<irun Al • Raichid, tale principe 
avora pili iucliaastt»Qe pel tig'lio mi-? 
jQurc di Vabia. lo elfetto Diafar 
i|on diiti oguerati netto pel tuo Umt 
perameqto dolce e facile, e pei iui>- 
di nobili c gradev*'!!, « he jier l'elo- 
quenza, lo spinto, ed li senno. ,ErH 
il compagoo, Tamicoy il coofìdcate 
dal 11M» Migliore i e còme tale ò tor 
«eole rapprMentato nelle Mille ed 
una IVoUe (impercioccbè il Gin [far 
di Gallaod nuD è altri clie Uiafar). 
Il califfo gli ave? a affidato \ oduca- 
jttòno. del a«o privagenilo, cKe fa 
il celebre Al-Alamuo. Trovanti 
preno gli autori orientali più aned- 
doti cbe fatti «tocic^ IkuiigUf 
I • . • 

' (I) IJM tBMMrdtt*lM|t MImii^Ml 
fclta |Mr cara dì Adler, con la trartoirunc di 
Rei$k<>, fa riconOKere che U «toria nuu al^bia 
trasmi 'iio maggiori particolari m Khalcd |*adre 
«tt Tahia* Si «tdt ia ««a cha a««va torpaiMl» 
il %lfa «d I BipMl «alili «Ifflk «ll*««araavano . 
daacuno'di loro. Fu {«ili ptrilo >■ |hriilfnle di 
yahia; piti liber^ittf di Radbl, ebbe «ino «lik pih 
«icfanp- .Il Dj ifsr, pik BoloHia 3fnlMMaaKrii| 
« jye aaiafiio di X««, . 
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dei Barmekidi . bcorgeai oulUdtt 
meno che verao l'auno 172 O^Sjii 
Fadhl doveva tpòiare la figlia del 
can(}e*TiirchiK.bosMri,e cbVMendu « 
ini-i'ta quella principessa a H-t'IsA io 
AjrnoniH, mentre recavrtii in Vec- 
»ia presso al futuro auu )ipos<», le 
persone dal ano corteggio ■ panerei 
alla corte del can ch'elTera stata 
trucidata, il che r igionò p'»«ris un' 
invaiinne dei Turrhi noli' impiTQ 
iiiuiuhoaoa. bembra che tddlil ioa- 
•e allora goveroatore di Ilei, dell* Ì* 
rak-Adjom, delt^ordjao e delTba- 
bHi i-t ui. L'anno i;]^ (791), un priii- 
ci[)c (leda casa di Ali, Vabia, l'igliq 
di Abdalliibe, avendo aella »i\a quif 
htà di diaeendeote del pr«>f<sta dei 
musulmani' rienuvato le preteotio» 
ni didia sua famislia. f^ce iMudirsi 
calirKi nel Deylena. Fadiil mosse 
cuiiiro di lui, per ordine dì H<trui^ ^ 
Al-Haiebid, eoo un esercito di clan 
q uri II te mille oomlni;'me io loogQ 
di ricorrere alle armi, mandò ricchi 
prt'ft-nti al principe alide, cou uim 
lettura piena di cspressiooi di beoe^ 
vuleosa e eortede» oell« quele gl'ian 
liinuava di sottomettersi, prometleoi 
dogli di prenderlo sotto \a sua sal- 
vii>riiardia. Gli mandò nnxia sii) ri- 
chiesta un salvo-cuodattu scritto 
propria meno del califfi» • aottoforìit 
lo da molti testimoai scelti Cr* ì 
perso nagi^i più importami della 
corte e della metropoli. Y;'hia licen- 
ziò le sue truppe e k\ condusse pres* 
10 Fadbl, che lo eoodtiaie • 9«gdid, 
e lo presentò al calilTo. Harua acn 
cuUc dapprima favorevolmente il 
suo siorlunato rivale ; ma appresso 
lo fece gravar di caleoe, e diede a 
Diàier rorditto di farlo perire. 8« 
Kadbt ti mosto a sdegno perchè ua 
giuramento «tdeone fosse slato vie- 
tato dal calilTi», questi non In in<«ou 
corrucciato della inesecuzioue del« 
Turdìoft dato a Dìafar. Ma tali ro^ 
ciproci motivi di raffreddamenti fr^ 
i Barmekidi ed il loro sovrano nont 
iscuppfaraao cbe paracebi aua4 d<H 
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DO. MlTiff toHibliiotiiU di iti 
padre Yahia j qaiofli detto venÌTa 
il pìccolo visir. Ma il monarca a- 
vendo (iumauiiuiu aUYahia che dei- 
^'a OmpH^^Dd pxrte dell* aaiiiiìiii« 
lCnflooe, il viiir {tOìdagli (a «oprMH 
temlensw del palazto del calilVo, e 
da quel tempo io poi Diaiar tu puro 
ebiàmato il piccolo visir. Più tardi 
Uaron imirieò Yabìa di togKere a 
Fadbl il mioistero dei aigiUi per 
darlo a Diafar. 11 vieir «^cri-se dun- 
què al figlio suo maggiore lu questi 
tt;rinioi ; n 11 principe dei creden- 
ti ordÌM di torli TaDeno-delIa ma* 
no dettra per metterl» oaUa maiio- 
iitaibtra". Fadhl compreie il sen- 
to di tali part ir, o rispose; h ob- 
foedivco ali'orùiuu dei caUilb : oua 
«■eda ^'«Mor pritato dVo Mora 
i|u»qd^éfefeo fiaaia « ni» fiitello, • 
pOQ penso di iivcr perduta una ca- 
rica, quando a ini vi«oe aitìdata 
^on si cita di Diafar te nuu una so^ 
Kiopraarnuilitare, la qualt fu- quàn* 
d» óeir anno 1 80 ( i^ò) coaduMie ua 
esercito in Stria^ do ve giunse ad in* 
frenare le lazi che laceravano 
quella provincia da alcuni anoi. li 
credito del preiato personaggio oel* 
la coft* diel joaliflo eca ta^e, die un 
• giorno io UDO stravizzo, avendo prò- 
m».'S!o ad nn privato che appartene- 
va aila iamigiia de^U Àbbassidi, di 
paga|-e i tiwl dcfatH ' ckia amiDOiila- 
^ vano all« aóttnia di un vilione di 
dramme, e dì ^iroca celare a suo figlio 
il governo di Egitto e la uia^u di 
una tifila dei califib^ auddisfe^e^aa- 
hj6^ lafirioui parto dalla aua prò* 
maHa^ ad'ottiivio il gio'roo do|^ 
dal monarcn i! consenso ng^li altri 
dna punti. I B^rmekidi eraiuo giun- 
ti al colmo delia ^luri^ c della pua* 
lans^, quando la furlana gli abbaa« 
dosò ia oÀ iaUDte. Ma la loro cada- 
la era premeditata, come |^iufTicare 
sì può df» un aneddoto ci^e noi to- 
gliamo dall'opera succitala di Sac^, 
le eb'è riferiti]^, da BalilitiM^fión 
dico di Hanm Al-iEUicfaid. n E.QtrA* 
64. 



Wnii gtvnIiO) lon tue parole, neU* 

BppHi tBmeoto del califfo, fjl mi il ^ • 

paiazzo a Bagdad non e^a separato 
da quello dei Barmakldi che dalla 
larglK zta dal Tigri. BgH oaaarrara 
la folla cbe si accalcava alla porta di 
Y»fbi», figlio di Khaltd, e la molti- 
tudine dei cavalii cbe vi erano fer* 
mi : n Che 0lo rÌGOwpeDii Yahia. 
agli diate» cl)« alncarica tolo del p»- 
•o degli aflarì; ci mvoUt^vò di t^l 
cura e mi lasciò T agio di darmi ai 
piaceri**. Qualche ^tempo dopo mi 
trovai ancora pretto qilel priocipe» 
eira guerdata dalle finestre del «wo 
palaaso, e che oaae/vando lo ble^^so 

conco^to (li per»(»ne e (Ji cavalli éo- 
me la prima volta duiunzi quella • 
dci'Barmekidi, lasciò tcapparti qa»> 
tte pafole che mi parrerf il Mao* 
•lieo della loro ditgrazia: n Yablà. 
ti appropriò tutti gli aCfari ; me gli 
ba tolti tutti; il calitlato è tostenutoc 
da lui, iju non ne ho altro che il noe* 
me *\ 8i attrlboitcono parecchi roo-. 
tivi alla cadota di tale famiglia. L* 
odio degl'invidioBi che non cesaavo» 
nu di. ttudccrle u di calunniarla; il ' 
tosp«ito più o meno forte òhe i Bar>% 
mefcidi ttfoniiero e ||Mieaiaaro te^ 
eretame'nte il 2endicUtmo , aetjUt 
che aveva qualche relaalone colla 
reiigietio dei magi preleva ta dagli 
avi lord j r ombra che dava ai c«M^ 
lo la Ipro potei»a^« te levo rieebea^ 
se, infine il t<n-to imperdoaabile a^ 
suoi occhi dt-II^ sMprfriorità del lo- 
ro in«;cgno. A t&li conte generali 
ai aj^giunseio due torli tpeciaii' di 
DiaUr, <r eho trassero dì lui Jioà 
pubisiooie iM^òra più crtidele che ^ ' 
sul padre « sui fratelli. Anzicliè r<r 
perire i\ prlucipo uiidc Y<iljia, av?- 
valeilrauato eoa inolti riguardi, u 
gli ave^ teatitoito la lih ^rt^^ li ca? 
liffo informato della disobbedienaa 
dei II I tt'Vr! ; gì i d-ai.i ;i <li'> che Cosa 
ora civvtìaièlo dei pri^iouioro. Dia- 
iàr (iuppsech^fa tuttora riochiuto» * 
itf No ftpatitria giuramoaio tuihi 
aia vita? doraand^lUsàbid. I9o cìqc* 

so 
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io, §o^ort»o%ò Diufur, inamaginnmln' 
DÌ già d' ftfsere stato traditu : io la- 
•ciai andare percbò noa era colpe- 
vote il oitilK» Barn di appcovara 
Il oootegao dèi favorito ; ma appe- 
na fu uscito gridò 1 Che Dio mi 
ettermini, te noo ho la tua TÌta 
Beochè Diafar ia tale iocoatro a* 
VMM convàfMùUlé^ deiroom 
eia fededovdta «i^nmétftiy la 
diiobbedteov al loo toTrano Don 
poteva non attirargli nna di^gra^ia 
clamoron. Ma te li deve «lare alI^t^> 
piaioae pìft oomimi il t^rto eh* 
fervi di pretesto al deeralo della tue 
morte ed olla prefcrizione di tnttd 
Ki famiglia rese sommameoie inte- 
veMaqte la memoria dei Barmekidi, 
• «MdhìA h gloria d*wi monafeaal 
^ale troppo presto erasi dato il no* 
me di RascJiid il giusto. Ne! tempo 
che i Barmekicii crenu nel tna<rgior 
favore) tale cali fio aveva una iurel- 
h thipiBiate AbbatM, la ^ciala ota a 
BMta eoo Djafiir dì tuito il' voo af> 
Mito. NoD potendo far a mpno nn 
iftaota della compagnia delio duo 
creatore che gli erano le più caro 
dal noòdoi a non '|»araiallan<la i 
«Minali diOrianta di aon#artare 

ad un tempo ton due persone di 
aesso diverso, fiarua fece sposare ia 
prioeijpesaa a Djafar, perch'elle po- 
taita daotniianioni» mottratti dinao* 
si a lui sensa velo; 8ia arava |>rìnu 
da Ini richicstiì fa promessa rhe non 
oserebbe giauinaai con e»sa dei drit* 
ti del matrimonio. Djafar promise 
lutto ) egli nan conoteava là •pesa 
daitinatagli. La vide a l'amora, la 
gioventù, la nntura f^li fece obliiro 
il giuramento. La principessa a in- 
ciose. e diede io luce due gemelli, 
«hf Mveno allavati tacwtaroante in 
Arabia. H ealiUb panatrò il mttte- 
vo, o per mer.zo d'uni schiavi che 
palesò il secreto di Abbassa, o uei 

Kilcgrinaggiu cha lece alla Mecca, 
nnn itS (8oa). ftitocnaodo diWi- 
mo lò i suoi penisari di vendetta e 
Boa tralawii par tatto il vii^gta di 



oyandar doni al iìsvurito. Ma io ic\n' 
gUmenti» del terribile dramma h< • 
cadde iàii A II bar, suU' Eufrate. Il 
l.^tafar 187 (29geo. éo3) Djafar 
passava la fera a bere col mMiro 
Bakbtiscbuu, ed un poeta cieco cbe 
gì* intratteneva coi suoi canti, quan- 
do r eunuco Mesriu:, suo nemico^ 
aiitsA Inopinataniantn tanca furti 
anaonziare, e gli domandò la testa 
da pnrte del califfo. Dja£ar creden- 
do eh'- tal ordine fosse stato dato la 
un uiomeatn di collera, o di gosso» 
viglia, operò di plaaaro il tuo aii^no- 
re. Ottaana cba prima di adempie- 
re la commissione, Meariir lo con- 
ducesse nell' inrrrrsiro del luogo ove 
trovavasi il caliiiu, al quale doveva 
Mpnnalaaa ah» il «on ofdiiia aM 
•tato eseguito. Spesava che il breve 
intervallo, e la notizia supposta del- 
la morte del suo amico facessero na» 
scere il peokimuoto^nel cuore dell' 
irritato manarvu-li* i« vm iipaito- 
ti va fu delota. Harnn rinnovò Toiw 
dine, e rcunfico andò tosto a ta- 
gliare la testa a Djafar , la preseatd 
al califfo sopra uno acudo, o gli ro- 
tò pOMsia il aorpo involto in «a ano» 
io. La testa ed il busto finrono man* 
dalia Bip;rJirl, od r-<p'>M.i. in rtrna 
di nn palo su duo puuti pnocipa- 
li della raelropli. £*urouo ritira* 
ti in eapo a dna anni per aiNv ar' 
ai, • fn notato ohe i fimanU dallo 
sventurato favorito non avevano 
(^ostato 50 non se poche monete, 
quando poco prima alla tua disgra- 
sia, avova rieevirto dal prisùpo nn 
abito d'onore che valeva qjinttrnoniì 
to mila denari. Djafar aveva sola- 
mente trcnta»etto anni quando mu- 
rici), La vendetta di Harua gi esteso 
ao ttitto la fiuaigUa dei BanneUdi* 
Ordini furono tpoditi t^nto Bag- 
dad ciin in altro fiatli ifXC \mpm 

• 

«■ 

crIlirB r*ri»«ìma pvwsa gli •eriUori orientali^ 
non etiu un iUanM a trattar come fargia Tav* 
"vaaton « l))afi# e di A h a s sa. 



Digitized by Goo^Ie 



y A Ft 

"^ét ferrefttarli o confìicarèi loro beni. 
Alcuni autori w^giiingono che fu- 
rono itcrminali ; ma prender» non 
Vuoisi tnle fatto alla lettera, poiché 
6 certo che Yahia ed i tuoi figli , 
FadhI, Mobainrnèd e Mus», furono 
tnanduti prigionieri a Racca in Me* 
•opotamiAf doro finirono raisem- 
iseale i loro giorni ; il prirao Van- 
no 191 (Sò-]) di ««ftthnt' anni, ed 
^ «ecOndo duo anni dopo in età di 
'quarantacinque. La madre di Fadbl 
che aveva allattato Harun non a- 
veva potato ottenere da lui la 11- 
tierti nè del figlio ni dello spo«o ; 
non fù eccettuato dalla protcricio* 
ti9 so non se il ramo di Mobam- 
med figlio di Khnled, il ({uale non 
avendo eguagliato io creditp éd in 
favore il ramo di Yahia non aveva 
-aviiCo né gli stes»i torli nè^ nomici 
cosi potenti. Sembra altresì chs al- 
cuni rampolli di Yahia sieno cam- 
pati «lalla sventura generale. Il poo- 
Va Dcmeschhi, essendo an gi«irno 
%i«l bagno, cantava alcuni versi che 
aveva altrevolte cum[>ósti per U na- 
fecita di un figlio di Fadbl, ed in ri- 
compensa det quali aveva ricevuto 
dieci mila denari. Da un istante al* 
l'altro il garzone che lo serviva dis* 
parve; di ciò domandò egli infor- 
raaeione, e seppe che quel giovine 
tera Ui stesso figlio di Padhl. Vollo 

- fargli dunaeioue de* suoi beni, ma 
toon giunse neppure a fargli accet- 

,-tareilpiù piccolo contrassegno di 
riconoscenza, m A Dio nun piaccia, 
flisse ilgiovioe Ijarni»*liide, che ri- 
prenda ciò che mio padre vi hn da- 
to **. Le «pipiooi variano sulla aor- 
te a cui soggiacque Abbassa, sposa 
dello sventurato Djafar. Discacciata 
dal palazzo secondo gli uni , ella 
condusse una vita miserabile co* 
•poi figli ; secondo altri eglino mO- 
rironb in prigione, o furono- gett:»- 
fi il) un pozzo, che il califì'o fece 
immediatamente colmare. Ma quo- 
tt'uìtinaa versione benché maggior- 
iqente sparsa, è meno verisimile. 



La gloria è la mem<»ria dei Bnl-mo- 
kidi sOffravvissero olla loro tvcntu- • 
ra. Il loro merito, le loro rare qua- 
lità risplenderono d*noa Ince più 
balla che nel tempo della loro pos- 
sanza, ed ebbero qiiB« altrettanti 
storici che i conquistatori ed i mo- 
narchi diOrii-nte. Fosse verfrogn»,u 
fossfero i rimorsi, Haron Al-ltHsrbid 
aveVn proibito sotto pena di morte, 
di publicare le loro l<»dr^ c di pro- 
ferire il lor nome ; ma non potè 
far tacere la riconoscenza dei po^ 
poli. Due uomini furono arrestati) 
uno che cantava un lamento sul" 
la caduta di Yahia e de* su.»i figli 
che lo avevano ricolmo di bmefiz} , 
e r altro che raccontava le luro 
hello azioni e faceva il loro elogio^ 
11 califfo commosso mal sUo gra- ' 
do , non potè non perdonare al 
primo, e ricompensò il secondo^ 
che osò rammentargli le obbliga- 
zioni che aveva egli 5t«**so ai Bar- 
raekidi , ed i servigi cli'eglin» ave- 
vano rendiili allo slato. Quest'ulti- 
mo ricevendo un pi;itti> d'or<» chu 
gli dava il califfo esclamò : m Ecco 
ancora un presente che ricevo «lai 
Barmehidi Le sventnre di tafa 
famiglia; come pure gli amori dì 
Djafar e della sorella del cnlifR» so- 
no l'argomento di un romanzo di 
Madamigella Fauque intih»lato Ab- 
bassaif dlrria orientale, I -jSa, in i>. 
Lahàrpe diede al teatro francesi 
una tragedia rappresentata e stAm- 
pnta nel l-j-jS col titolo: / fìarme- 
cidi. Ma i fatti conosciuti non for- 
mano che l'^introduzione ; il rima- 
nente è d'invenzione delPautore. 
Contro ogni verisimiglianza risu- 
scita in essa Djafar che chiama 
Barmecide, e Io fa comparire, arre- 
star» e scoprire dna congiura tra- 
mata da suo figlio contro il csrliffo, 
ili cui egli mal suppone che nppar- ^ 
tenga alta stirpe di Ali, e che per- 
dona conrie Anirusto. Hanimer ha 
puro composto in tedeaco una tra- 
gedia di cui è sogffetto la caduta ^ 
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asMiBO lilot«ficu. (i( graodÌMÌmo mv^ 
rito, intitoi«|b» Gia/én; (uUi*no dei 

Barmtrctdi. A — t. 

. YAHIA AL WOXÀLX.de<;i«»»>t 
•Miw té. d» Cordo?» • NrMt caUItt» 

dolU^iaMtiti degli Haniodidi, ecff 
figho dt Aly ben HuniiKi^ il quale 
pretericJenUu Ui cli*«*c!i<lcre dal prò- 
icti^ doi Mutulcoaiii, (jci: gli £(iri«- 
tMìi Mlìehi re di Vèv^ «d fliMC% e- 
reile por la scompartì «^U «c«IVa di 
He«ci)«in II del trunu di Cordova^ 
OCiirpato pufcifl da due principi oni- 

nMldi ( yadi Maiuìi e &pv<^V^t>^ }» 
iMtMto il suo ^^vjerno di Geo- 
la, TaouQ 4o5 dell egira ( ioi5d| 
G. C. ), pr<:>c !VI.daga,, vitilo e ucci- 
au Suieiai;i|i utl 4^7 
aurpaU la f:uiou«i ^d il i^lu)o 
Jifto, flié gli furuDV iBOQtefi da Abdr 
•l*Aahi«8ii IV, d«|U «cliiftu d^l 

OmmiadL Ksteudo i^talu H&^a»sinuto 
Alf nel baguit ila' iiuu sclu.ivi nel 
( i^tS )t Vabia ^<ti ti dd C^cuU 
•M» tetta 1« foiClie, a'jiQpa^rom 
di Hilif « moifo ^uqlro C9c4ova| 
doTe auo aio Cacem, goTcrnHtore di 
Algeiira», cr« statt» nconosciutp so- 
vraio. DU»pf> p^^raochicuinlitfltiiueo- 
t{MMi|riaul|aÌi dfAÌtivi'tra il 
e il di pota, 1|«|Mt4 ritnaso si^i^uaro 
di Cordova ne! l^vi (ioli), forai 
Iruppf a Caceru ptir far la guerra 
al partHo Ui Abd-ttl-Rub.map, ,>ooa- 
MMM» «li divider U Spugne con 1^4. 
m contro «o Ule trattato^ Vibif 
ai attiibiiì la sovraoilà s^uaa divi* 
•ione, e di( hi uù cbe il kìu ém» poo 
vi aveva Qc«éuau dintto j di« 
ebitMMiHM fa •o.iloafrit.U da ^Httì 
i cbeil^h, i kbatib p Lf^^B^ràM dì 
Cordova, i quali aottrponevano la 
doloetxa e rutlubiUlà del nipote al 
^OfffllO Uraouitu dei zio. C^ceqi 

thm tòrn^fft d4U*Bver oopdottp ^ 
Ca^ U eid^^ di Ali «uo (ratei- 
lo, svendo iateso a Malaga la pci fì- 
dia del DÌpote, trascurò la guerra 
pooUu Al^d>el-Ra^q^ai|y e. rivoite 
IttUf i Mfoi ilorii contro Yalùc. 



Qaetti prif o. d*aaa parie delte (U% 
Irvine, e non putendo opporre che 

una debole resistenza al zio, ti riti- 
rò ver»o A.ipp^ira» «Ha Hnf d<"l 4 ' 3, 
( febji/raio I<u3), Cacem rientrò ia 
CeydoTai nM irritato di, non yedero 
per dove paiisava c^e If gente del 
popolo, vcudicoMi di tale iVcddu ac- 
• U^liinepto eoo nuove rr^deltà cbe 
t'j i«ift«ro più odioso, yoa covpira- 
f Ione, ofdiu d^i prioìi cUtadì^oi era 
»<;oppiata contro dì e ^li ri usci 
ad uscire d) C"»dova a traverso mil- 
le pericoli, nel principiar» dell aa- 
9° ( Mprile ì.Oìi ), e ricoyeroati 
a Xerea, dove Tj^lc^d^ Io diede in 
^laqo allo, tnippi» di Vabij^ che lo 
KÌn«:bÌ4t/i«r)0 io'unf stretta prigione. 
YhIiìh si mantenne nella signoria 
di iVUlag», Algesiras, 'J*angc^, Cifu-. 
la, e(v, ch'egli i^eiae eoo equità e. 
moderasiope. fiot^ «(la Iìqo dell'ait- 
uu «egpuenta; cà;deildo a.llorn ni desi- 
d<M Ìi de' partigiani, pi» che al- 
i«t propria aiobiaiouu, andò a pren- 
der di' au^vu poMeug^ d^l regno d\ 
Cordova, Ifecralu dairaoarcliia, do- 
po la tragica m'erte dft due prÌDCÌ« 
pi nmmiadi, tVlld-t*^^:lhman V, e 
^ilub^ukuìeii Ili, che avevano re« 
(roal^.AMCcej»sivauieMte d;i>po Cacem^ 
Vahi^ ocfa accolto ti^af vo an*Uf 
iiiVer^«ale fragore delle accUinaaioni 
t; d<-gli applausi. Le sue virtù ed i, 
fuoi tajeo^ facevano sperare un re* 
gno avventu^ofo^ ini^ aifo^dq footaq 
coatro il watt di Siviglia, Abnt Ci^ 
cem B^obamnieq b«i| Abaci, cbe ne* 
gava di rendergli omaggia, cadile 
presso a Honda U04 imboscata, ia 
cu i i^eri i 1 7 moharf em 4 > 7 ( > ^ '«b' 
bpio lOiQ). Glìanccerita. HetObam 
III, l'idtimo din prindlpi ommiadì^ 
dopo l'eipulsionc dfl quale il trtmo 
di Cqrdov^ lu occupato da due prin- 
cipi d*an*altrq^ faldiglia, ^rima di 
essere oooqaUlato mi. tarso re d} 
Siviglia, Tuono 452 ( loGqJbr Ma gli 
^amudidi, discesi da Yabia, regna* 
rooo a Malaga e ad Algesirat 5no 
^ Hl^ ^«'u^Q^o ài loro f4 
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spogliato dnl r« dì Sìviglit e ricovW- 
ri>«ii IO Africa. 

♦ A— T. 

YÀHtA AL-DttÀFER-BlL- 
LAH, re di Toledo a potei* di Va- 

lenzft, era Hgliò o nipote di Yahin t. 
al Maniiiii, chr AveodoU eletto a 
•no ancceMore, Io fnine aottt» la ptb- 
lexione dì AlFobao VI. re di l«eon^ 
c di (^•«tiplta ( fedi MaMun ). Ma 
ticcoroe Vnhia I. fera toofto a Sivi- 
j^Iia o R Orduva, dì cui aveva fatto 
Ih conq{iit\Bf t ttio nipote 'era forte 
|ìrcsto dì Inij ^1i atiitanti di Toledo 
temendo che il bnovò soVrabo non 
i»crglicfi<e lina <li (|nerie due cit!à 
per retideoza, riconobbern per l e 
ttto fratello o inò ìsio Heccham ai- 
iriader''Bìllàb, ti qtlale prete |>o«ieè> 
•o del \roho Tanno 469 dell'egira 
(10^7 ili G. C. ), e ti fi iUrtntenne 
èenza dubbio mediante alcune ron- 
cetiioni (\i lui fHttè al re di Caitr^ 
|i;lìa. di atitoH crìttiatai la ràppre- 
àcnlHnò rome un principe giil<tòì 
«àg^iu e Valeiltej ina g^Ii atoritri «rh* 
hi cbe iinn lo tiuitiin^no ftinnò rre- 
«lere di« posati eèiere t}nel re ioln^* 
iunab ed erTemmlonto fche gli abi-i 
tanti di Toledo cacciarobo dalla lo-- 
t-o cittè nel ^71 (1080), dopo aver 
vicciso p)irtc de' «ifoi miniatri, • del- 
le sue guardie. Forte a quell'epoca 
Valiin tali tùl trono, ma non pnt^ 
tnnnicnertisi. 1/odio di Mo^ammed 
heti Abnd, re di Siviglia, coDtrn i 
Dznlniinidi ti risvegliò, quando vi- 
de l'erède del'la loro potenza fDÌnac> 
ciato dai CHttigliani Che Ìó rigffar* 
4laViiou come un oitirpatore, un ti» 
ranno, perchè Con era loro creMln- 
rn, n lifiiitavn d'ettete loro vataallcr. 
Le nnil'uscielie, i maneggi, i pre- 
teutt tifi re di Sivìsrlia titfincavano 
facilmente nel cuore dell'ambitioto 
AlfoDto Ia toce della riconoicenza 
che aveVa giorato all'avo d^l re ili 
Tvleflo. Egli dichiarò la guerra a 
qnest'nltiroo, fi collegò Con Mntn> 
med ino nemico, e dall'anno 474 
(iu8t) in poi fece dne t«i>rrcri« per 
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anno tulle terre di YahÌA, U dèvn- 
litA per tre andì, e ttrtnte potei* 
d'assedio la capitale, intanto cbe il 
tuo alleato atsaliva le provincte me- 
ridionali. 8e Yahia fotte stato un 
hiostro Hvido, impudico e crudele, 
come fu dipingono gli storici ape- 
gnnoli ; te i tuoi sùdditi per eater- 
ne liberali si fotiscro rivolti in pari 
tempo ai re di Gattiglia e di Sivi« 
glia, l'fA non avrebbero mancato di 
ribellarsi rontH> un tiranno, alla . 
prìmrt comparsa delle troppe atra* 
bif-re sul loro territorio. La devo-* 
«ione lotti, la loro fedeltà, la rc«i'-* 
fetenza conlrò gli sforzi dei Casti- 
gliahi ttnetJtiscono le calunnie cho 
reaero di Vituperata n^emorra tal« 
lirlnclpe. Abbnndonnto tfalle altro 
diriastle musulmane dcFla penttola^ 
tranne il re di Badajoz, costretto 
da!la fame rhe desolava Toledo, ca- 
pitolò il 1 7 moharrem 479(35 mag- 
gio io85 ). Fcrm^^ frff le condizioni 
che i musulmani che volettera di- 
morarvi, rnntrfviwi^ero ì loro beiir, 
I l«»ro giudici, le niosrhfe e l'etem- 
zio libero del loro rttUo. E^li na 
uscì colh ikoa famiglia, co' »«oi te- 
sori e coi tuddrti tuoi piit distinti, 
ed avendo ottenbto «uccorsi da Al- 
fonto, di cui arati rictmosciitto tri- 
bnUn», ritirosst a Vnlenra, eri mi- 
ao in p«»s9es«o n<'llo ttes«o anno del 
trono <li quella città thtt $oo padra 
aveva' conquistata. Stnndopli pin a 
cuore la perdita della corona cbe 
gli aveva il Gattigliano rapila, pià 
che non fosse riconoarent»' d'aver- 
ne ottenuta un'altra per la prote- 
zione ^li lui, entrò n» Ma ronfedera- 
zione dei principi musulmani della 
penisola; tpedì deputati alla giur>- - 
tn di GordovA, 0 diede il prtiprio 
consenso alla funesta deliLerazi<^e, 
di cui fa effetto il ricorrere al ro 
di Marocco, fondaJore della dina- 
stia degli Almoravidi ( ^e/ii You- 
iovT Btw TA<rwryn ). L'anno te» 
gnente condusse le sue truppe al 
campo di quel monarca, ed inter- 
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veiMM iHa battaglia di Zaiak» i ma 
è«>ai)tciuU le ioteaxioai di tale pe- 
ricoloao a i>«i Ilario, ritoroò u«* tuoi 
«tati Aatriase di nuovo alleansa col 
re di Gattiglia. la effetto svenda 
YiMuf cottonieasi i regni di Grana- 
ta, di Siviglia, di Almeria e di iHur- 
eia,, mandò truppe che tottomii^ro 
Denia, Schatihah e Muurviedro, i 
di cui principi eranti pure , confe- 
derati coi Gattigliane per combatte- 
re gli Al-MoravidL HaccuLtiti tot^o 
io bandiere del Gid, cbe comanda- 
va ai cristiani, ti chiuselo in Va- 
lenza, doyc Yahia fu pr.eito atheJia- 
%o dagli Africani. Abbandonato dai 
anni allenti tale principe continuò 
a diCondiirti vigurotamente j ma et« 
tendo ttate le porte della città a per- 
le agli atsedianti dal cadbi Abmed 
benUjahaf al-M-ufer)r,.il re perì glo- 
(iotameiftta combattendo alla tetta 
della iiua guardia, nel 4B5 ( 1 091 ), 
dopo di aver reguato tette anni a 
Valenza. Fu Tullva»» principe della 
taa ttirpe. « A— "i*. 

. YAH;IA ( Abv-Zakhahia. Ukn*A- 
VY Bkn-Giìania. ), famoto capitano 
xauru, che gli ttorici tppgnuoli non 
dinotano altrioienti ch.e col n.on^ 
di Ben Ganui^ era legato alla (àmi- 
gtia aovraoa degli Al-Morayidi cbe 
regnava topra te dive IMauritanio e 
sulla maggior parte della bpa^na 
( Fedi \vsvr ben TASCH,f h I^ra 
wali o governatore di Lerida, l'an- 
no 628 dell'egira ( 1 134 di G. G. ), 
quando avendo intercettato i convu- 
gli dettinati airetercito di AUon- 
au I, re di Aragona, cbe «t»ediava 
Fraga„ riportò il 1 luglio una vit- 
• turia #a tale principe, cbo perì tul 
campo di bat^(*glia tecutido gli tto- 
rici arabi, o cinquanta giorni dppo 
tecondo gli ttorici tpaguuoli. Tuie 
iropreia fruttò ad Yabu beo-Gua? 
ma, il governo di Cordova, dopo 
cbe Ali re di Marocco ebbe ricbia- 
piato tua figlio Taicbfyn in Africa, 
c quando quciit'ultioDO ti| turceduto 
» IMO ^adre i'aDoo 5^7 m- 
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carie** Yahia del comando generale 
di ^ulte le for^^e degli, Al-MoravidV 
in Itpagna. IVhi i rovetci a cui Ta- 
tcbfin soggiacque in Aprirà ( f'edi 
Tasciupin ) resQro lo atalo del tuo 
luogotenente attai penoto nella pe-. 
uMuIh. l Morì di Spagna topporta- 
vano frenienelo il gi«>gi» odiato del 
(irincipi Al-Mor^vidi, Qtianc||» iute 
jicro i prosperi lurceiiti ottenuti tul 
loro tiranni in Africa dagli Al-Mó- 
liadi ( f<</i. Abd-bu-Muwbn ), pre- 
aero le armi da tulle le parti. La. 
prima toilcvaaionc scoppiò nell Al- 
Gacb, nel m.e8e di tafar 5^9, ( ago- 
tto Li44 )k Yahia mosse contro i ri- 
belli che minacciavano la città, gli, 
tconlissr, e li costrìnse a. ripassar© 
U Guadianaj meutro però ajtedia- 
va Niehla da Ire mesi, teppe che i, 
Cordovani allevano uc»:iéo il loro cè- 
diti cdcran5Ì creato un re ( mareo. 
1 1.45 )i levò l'asiedi»!, e motte per 
ridurli al dovere, q^iiando i;vcevctla 
l'iiiia dopo l'alir^ iioli«ie cbe Valen-. 
aa, Malaga, Ali^cante, MturQÌ^,^ ec.^ 
avevano ,seguit,o l'eserppio di Goc- 
dova. Disperando allora di acq^uela-. 
re le tu^bolenv-.e d»*!!' AI-Qarb, anei 
d^ conservare l.a Spagna agli Al--^1"- 
ravidi, commise a tuo f/-al,ello IV^o- 
haimned di lasciare Siviglia, di coa- 
durie via le truppe ed i vascelli du- 
pouibili, c di andare a forli,licartj 
nelle itole Baleari. La partenza d| 
M^baiVkraed fece allora c^de^e Sivi-. 
glia in potere di un. altro, ribelle. 
La i^i.oKlc del re di M«ri»cco in quel 
mentre accaduta, indebolì an»!iO 
più il parlilo degli Al Moravidi io, 
iii)Migna. Suo cugino Aly ben ALn- 
btklir cacciatg d:* Granata dagli a- 
bitduti, fu ucciso mentre difende- 
va la cittadella ovVrasi ricoveralo. 
Abd-allab nipote di Yahia ben Gha- 
Dfa, costretto a lasciare Valenza e- 
rasi ritirato a Schatibab, ove reti- 
Bielle qualche teniipo ai ribelli. Ob- 
bligato a capitolare ti recò ad Alme-» 
ria dove ti tnanteune ancora, loa- 
barcandoii poscia pe? 9pdare |)reMQ 
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a ino padre Mohammed a Majoroa. 
rtulladimcuo Yabia col suo valort 
c la «aa perìzia sostenefa gli aTnn- 
Si della potenza degli Al-Moravidi. 
"Correrà le proviocie, richiamava i 
popoli ali» concordia, alTobbediea- 
za ver«o i loro legittimi sovrani, 
adoperara la forza « l' astuzia io 
mancanza di penaatione, ed eccita- 
va la gara fra' diverti aml>izio»i che 
cranvi eretti in sovrani ( Fedi Sei» 
^DDAVLAH ). Ma tali ditanioni utili 
al ano partito favorivaqo le imprese 
degli Al-Mohadi, suoi nemici. Abd- 
el Mumcn, loro condottiero, signo- 
re delle Mauritanie, iiiiindò truppe 
in [spagna e sommise Aigesiras, 
Xeres e Siviglia, l'anno 54 1 (» 14^- 
"j ). In pari tempo Yabia coi soccor- 
•ai (li Alfonso-Raimondo re di Casti- 
glia ricuperava Andujar^ Baessa e 
Cordova i ma pagò assai caro tale 
servigio, cedendo al sao ausiliario 
'■|a seconda di quello piazze, e aiu- 
'taqdolo Tanno seguente a impadro- 
nirsi di Almeria. Aveudi> indeboli- 
'lo il suo esercito per mHodare rin- 
'fiirzi agli abitanti di Ceuta, ribcl- 
'lati contro Abd-el-Mumen, fu asse- 
*Uiato in Cordova dagli Al-Mohadi; 
•dopo una lunga ed inutile resisteo- 
'ea, uscì lasciando uno de* suoi luo« 
gotenenti che non tardò a capitola- 
re. Vahia> ritirato a Granata, conti- 
nuò a lottare contro gli Al-Mohadi 
con vario successo, fino a che que- 
tli, padrone di tutta l'Andalusia, 
-aqdarono ad assalirlo nel suo ulti- 
mo asilo. Sostenuto da un corpo di 
•cristiani, rischiò ancora uua batta- 
*^lia alla fine del dicembre 1 148» o 
tn principio del gennaio ii49i 
io essa rimase mortalmente ferito, 
*c spirò tre giorni dopo a Granata. 
'^'Con lui sparì la potenza degli Al- 
'Ttf oravidi in Ispagi*d. Gli storici spa- 
' gnuoli dicono che fu ucciso a Jacn 
'*dai suoi per essersi condotto con 
perfidia verso Alfonso, a cui aveva 
" promeMo di cedere (judla piazza. 
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TAKUT (ScHEMAB-EDDIM AbUi 

Auu-AL.LA.u), era greco di origine e 
di nascita.- Fatto schiavo e rapito 
dal suo paese in età ancore tenera, 
fu coudutlu a Bagdad e comperalo 
da uu negoziante chiamato Askar, 
nativo di Hamah, ma che avera 
fermato la stanza ed il ceiKfo delU 
sue faccepde nella metrop^H dell* 
impero dei califfi. Per tali circostaor 
ze dati vennero a Ya^Ht i suprao- 
nomi di Rumif Hamawi e Bagda* 
di cho dinotano la sua origioe, la 
patria del padrone da cui fu affirau- 
cato ed il luug^ della sua residenza^ 
Asker ebbe cura della sua educasio- 
ne, e gli fece imprendere più viaggi 
a pi o del suo commercio. Più tardi 
YHliiit, ottenuta la liberti, si gua« 
dagnò il vitto copiando libri) ma ' 
Don andò guari che rientrò come 
aocio o scrivano iolaresaato negli af- 
fari, al servizio di Ascker. Morto 
questo, Yak ut rete conto dei capì- 
tali affidatigli da Asker, alla vedova 
ed ai figliuoli di lui: e con la somma 
che gli rimase dopo la liquidaziooB 
dei rl^peLtlvi loro diritti, ti mise a 
commerciare, particolarmente in li^ 
bri . Cambiò il Qome di Yakul ^ 
MtiXi di quelli che hanno soltanto 
«chiavi od affrancati, in quello dt 
Y'aktib; ma rimase conosciuto con 
quello (li YakttL Si tirò addosso una 
rnala briga a Damasco per certi di- 
scorsi che tenne ingiariosi alla me- 
moria di Ali , dovette partire da 
t.-ile citt^, e cambiare sovente domi- 
cilio ; per modo che dopo di uvera , 
sog(;ii)i-niitn snoc&ssiva mente in A*, 
leppi, iVloaul ed Arhelles, quindi 
nel iihor»ssan, a Merou ed a Nisa, 
era nel K.harizme, ncU'aono 616 
dell'eg. (1219 30>, quando accadda 
Tinvasione dai Tartari. Fuggendo 
dall'esercito devastatore di c|UQ'coa- 
quietatori, affatto privo di tutto, 
tornò ad abitare Mosul, poi Saadjar, 
u final mente un sobborgo d'Ale ppo, 
dove rimase fino alla una morte, ohe 
arveunu nel &26 (12x6-^): tvn miào 
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mA £74 (1178-9) o 5^5 (ii79^). Unto più ÌMtevMMttlt4|daij« 

Yalmt compoM um kntmu numemdi io ch« il biofi^nifo t'iia intertW pel' 

cpcre eh»! fannn prova 'liella fasta disteiu una lettera di Yakut, nt-M i 

sua critdiKioae. L:i prima, ( he for^ qiiale nnrra woa graodc parte dcgh 

ma quattro gro6ii voltimi ed è ioti- avveDÌinenti d'un« vita molto a^i- 

tolftla I ìitehmd eUiibòm Ha mari» tato. Il grande disiooMÌo geografico 

/te aìodi^^ è mia Hom latUcaria di YMkut fu cumpeodinto col titolo 

elle ranipreade totti ì p»T»onapi^i di Ilitnh rnerastd eliltild ala asma 

che ei $uno resi dÌ9tÌDti nello diver» eLamkinel ouelbikd: ignorasi clit 

se parti delle acieaste gramalicali, ai» Tantore df tale compendio, libro 

§li«torici, i gttiealogiisii, glittbtniiii ntiliiNino, di olilo fMibUcB.siooe^ 

colebri per k bolloooa della loco neoo dispendiosa che tpMiUo ci(eÙ* 

■crillurrt, e Tta f1tscnrr«fndo La se- apera ot iginal<5 di Yakut, vprreb- 

coado <■ iiua Kiori!! dei poeti aotichi be farorevolmente accolta da tutti 

« moderai : la tersa & la quarta looo, quelli che faoao contf dei progreMÌ 

«ine ne ÌMÌM09» i titoli r Meadjem delio otievCflo lettetotari;. CloQi bi^ 

elschoara e Moadjen elodebftf dna blioteco dol>e havvi'nao copio dd 

disionarii 6t<>4-ici, UDO dei poeti, l'ai* pfofiltO COttlpOndio^ 
irò dei letterati. I^a quinta e la sesta S.n. S— Y. 

auou dioiooarit gcoffrarfici : il primo • YAKUT ( £iMii«-EOOiN-Àftv*L*' 

cbo ho il titolo; di Moàdftm ai^ Doon ), figlio d^Abd aliab, e toprao- 

holiàan\ 1^0 molta celebrità* lo co* nomioato Meliki, perch' era itatb 

pie ne sono rare in Friiropa^ e, pu- al servizio del sultano di Peri>ia A* 

bucandolo, si p;ioverelibe moUo alla buM fnih M«lic6ctiah , e Mausili , 

leUeratora d^ili'Orientc: il secoodo^ perchè fermalo aveva stanza a Mu^ 

oh*è «n taoto di qnello, è intitola» mI, il NtO otiohro iOfto aéeolo 

to: Kitab elmaseht^ric Mvadhan^ doìrif irò per hoUtuo del suo ca*" 

eitnokhtelif sakan, otiin dieionario ratiere r avcTa preso nd esemplare il 

ilc'^U omonimi geogmlìci, vflle a di- celebre Ebn-elbawvVaby m» To so- 

xtf dei nomi ehe sono cohiuoi a va- però. Fece più cupio del Uiziunaritf 

ntlrioghit è «o libroMbpóOMibi* orabo di Pie#ihoffj^otitolalo5iÀii^« 

le |>er qoelli cbo a*oéoapaoo ' di sto* «ia an lolo vohiroe. Kl|0-Kbilcan, il 

ria o letteratora araba. È pia noto quale asserisce d*averoe vedute alca- 

/tM precedeote, intorno al quale ne, dice che si vendevano cento mo- 

diiopo è coDsoltcre priocipabneoto nele d* oro . Yacut salì io graihie 

Fvoòèo, Dotroparoeho pobliaiV, in cokbritii^o fòco moUi allievi > aoda- 

l od oaod, a Pietroborga pw ifti3» col vooodo contrade ofsai remote por 

titolo: Ibn Foszlans und anderer appreodere lezioni da luì. Giunto od 

yfraber Bericitte ùher die Russen no'ctà avanzatisiima, ed il ino ca- 

QtUererZtii. Yaiiout compose inoU ratiere patì, per effetto degli «nni, 

lM.ole«pe »lf(«*opere, in pertioola- ooo grondo oltomione. Morì nel 

re OM prefaoione • prolegomeni -GiUXM'***)» 
p9\ Kitab elagani otixfi Raccolsi <{i . SbO«8-rT. 

cantoni d'Abou'Ifarad) Ah lsi*iha- YAKUT ( MoHBDnHiB F.Dni:v 

itti. La vita di Yakut, scritta da il^bn- ABu'iiDoaft), Rumi^ era stato schio- 

ILbilean, ttollo oao Biogrofio dogli vo d* no negoiìanto. Coltivò eoo 

ini iHustri, yeooo poblieoto « «ooioro lo |olterotiiro« o mooNmo 



tradotta da liamaker, professore a )a poeaiaj o quando ebbe qualche 

Incida, nel volume intitolato ; Speci- gri<lo, prece il nome di jlbd alraìt- 

ttten Catalogi codicurn mss. orienL jnan. Dimorava nel collegio tonda- 

'AfMia</r.^^c<i<irtfmiae I#ug^u/io-^a-' to da iSioatu-^muIc a Bagdad. I>o« 
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tr\h ntrtìiK' poetie, priacipatmeiHe 
nel genere erolic, ch'erano cono- 
scivlissime nell'lrak, in SìvÌR) e nel- 
le «cootrade orieotAlì dell' impero 
routulaiHno. Fu trovato mort» rii'lla 
sua camera a B'tgdaJj neI6j2(i aaS). 
Diceflì'che delle sue poesie ijtta vca* 
be una raccolta. 

, ■ S. D. S— T. 

YÀLDEN (Tomaso), poela in- 
glese, nacque od Exeter nel 1671. 
Avuta la prima ìitrtizioDe io una 
•cuoia che dipendevi dal collep^io 
della Maddalena in Oxford, fu ain- 
tnesio come allievo di feconda clas- 
Ée, in esso collegio^ sotto la spetiMle 
direzione del dottore PuUen, che 
lasciò di iù onorevole riputazione, 
in quella celebre università. Il gio- 
vane Y^Iden aveva allora nove an- 
ni : nell'unno susseguente paisò nel 
grado di Studente^ e non andò gua* 
ri che chiamò sopra di sè ratteozio- 
tie per un'avventura in cpi il caso 

10 favorì ohre i suoi voti.Toccavagli 
di recitare la Declamazione d'uso : 

11 dottore Hougli , eh* presedeva 
nella sessione, stimò il componimen- 
to tupefiore alle forse del gietano 
oratprei. INon palesò minimamente 
tale sospetto; ma l'occasione in hrc- 
te gli si olTerse di chiarirsene. Sor- 
preso avendo Yalden nella bibliote- 
ca del collegio in ora vietata dal re- 
golarocnto, gl'impone per castigo un 
altro argomento di composizione ; 
ed al fine di meglio accertarsi che sa- 
rebbe stata l'opera veramente sua, 
Io lasciò solo e chiu8<f sotto chiave. 
Per nn fortunato accidente, aveva 
Yalden lette, pochi giorni prima, 
cose analoghe aU'argomentOi Io trat- 
tò quindi con facilità e benei il pre- 
cidente, piacevolmente sorpreso, gli 
confessò il suo primo cospetto, e ^-li 
ai affezionò di tale benevolenza che 
mai più venne meno. Fatto aggre- 
gn(o nel 1*700, Yalden entrò negli 
ordini nell' anno ausaegoente ^ e 
tnediànte un piccolo beneGcio nel- 
.la contea di Warvrick, uoito al prò* 
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vento deiraggregazione • dèlia saa 
bciiulH privata di Jilosofia móraU^ 
ebbe assieurato un vivere onorevo- 
lissimo^ amico di Congreve, Ad- ^ 
dison, Hopking, Atterburjr^ Sache^ 
verdi e di multi altri dotti. Yalden 
tenne sulle prime le p.irtt degli * 
Stuardi; ma, vista la causa loro de* 
fìoitivamente perduta^ cambiò opi- 
nione, divenne partigiano di Gu- 
glielmo, e compose, in onore di tale 
principe, un'Ode per celebrare la 
presa di ^amur;^ poi tra 'altra sulla 
morte del duca di Glocester (l<]|oi). 
Ebbe allora una prebenda, e ìa fat- 
to professore di (ìlosofiq morale nell* , 
università d'Oxford. Allorché la re- 
gina Anna ascese il trono, egli cele- 
brò l'avvenimento di tale principea- 
sa in una poesia, ed il suo zelo ven- 
ne ricompensato col rettorato di 
Cbalton, e con quello di Cleanvilfe 
neirHertfordsbire. Ebbe i/follre le , 
prebende di Deans, Hain«, e Pen- ' . 
illes nel Devonshire, Sin dalfann» 
1698 et-a succeduto ad Atterbuqf 
nell'impiego di cappclhmo dell'ospi- 
tale di Brid well , e godeva tran' 
qnillamente éanti beneficii accorati* 
lati io testa sua, quando venne ae^ 
cusato d'aver preso parte nella con- 
giura d'Attcrbory ( feJi Attkr- 
Bunv), e fu messo in prigione. Fa 
sottoposto a severissimo interrogato* ' 
rio, nel quale gli fu presentato il 
suo carteggio con Kelly, segretario 
d'AtterbuTjr ; lo riconobbe, ma' so \ 
ne scusò dicendo che ninna cosa 
io quello accennava la intenzione 
di tradire il suo sovrano. Non si tro- 
vò in casa sua scritto alcuno che po« 
tesse metterlo in compromesso, tran- 
ne le seguenti parole : Dottrina deU 
la perfetta rassegnazione. I giudi- 
ci che desideravano di trovarlo fco, 
avendolo interrogato intorno a tali 
espressioni, rispose che vergognavasi 
di chiarirsi intorno a tale domanda, 
DÒ potè indicarne che assai impera 
fcttamente in quale senso aveva ua 
tempo scrìtte quelle poche Jaiìgni- 
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fteadti parolf «ottu il regno delia re- gio; iaterrenne alta bi^tU^iia cl*Ai« 

g*ntl Adoil e (>oicbè noMuna altra uib'^rota j mp tutti i tuoi ^ursi ooa 

^an ;ptù^m ch'éi fbtM'reb» eml valier* ad ottener «ittaf«i ^ ^«mU 

Venne potto Ìq libertà. Viste qotadi biov.xwNj 1)1 Portogheii, padrooi 

Vitirato, privo de'inoi benèficii, e bielle principali piaate della Ca«ti- 

paori ai i6 lagliu i'j36. Fra hr «ne glin, dcttaroDo le conrhriooi delia 

)[>iBeiie lodati Vfnno alla luce. È il pace. La quieta non erti -cunfaceo* 

vfJnttuppttOo ài qoello che Ctffr!e)r |o airaoimo Teotnf^ia *ad i«tM» 

"f aito Hvey A alle tenebre. Il ^mnde prcodénfet di ìfapci. Nat dintorni 

Critico Sarauele J««iin8un vi troravn d'Alcantnra yìvcvh un erenr>i!'« no- 

IttigioatioDe, Vigore nelfehpressio- intnatu Giovaiim Sa^^o. Tali- per«o- 

è 'fura proprietà qelle parole. Qaggio, venerHto dal popolo quai 

Q«i#i(to«0fli allri oofDpopiineoti di ianto^ andò da Ya^et e gli pertMi» 

'Taldcn , lODo aeoneìifti d* certe che con lina aaaoud'oominìvftfel»» 

inende che pajono anaì negligenze h'- pottito ronr|Tiistare il regno di 

d'infingardaggine, che omittioni d* Gr.inaf.-^, e cacciare i M^'ri ili Spa- 

entasiatdio. 'L'autore è toprattotto gna. Va'aeZ| «edotto dalle premette 

Héropoloto poohitéìiiio della rima, dell'erenfita, mandò voeìrtalW^ 

'Saiuaele Johnson e Anderson inse- sfida al re di GraqaAl*^ nel 



firono ma «celta d^Ue ilfeOjoerv in cpì non jli foase convonnto d*8C- 
^cHe loro /2acco/^ff. tettarla, gU propose di far combat- 

A — D— n. te»o 20^ So ed anche lon prètti»» 
' "DE Ità BARBIJOA ni centro il doppio di Moti'» m 

(Dow IMtAnriNor) (i)^ capitano por- pitttó che la religione Aéi vtoeitDfi 
'tog-hese , deve il luogo ohe tiene los-c dichiarata t;ì soln veia. Il re 
bella storia alla tua folle e sventura- moro tenne prigicnieio il in^psn di 
ta impreta contro i Mori dv Grana- Yoiies, e non riapote alU di^fr» 
t». Nato de otta delle primarie fki da. 'SdeyoKto per tal»^ doppie i«ÌN|* 
Miglie del Portogallo, militò giòve- ifiom delle leggi delta eaTallerk» il 
ne, ii tegnalà per v-^lore in VHrii in- J^r.m maestro d'Alcantara fece irQ 
ètìritrt, e giunse alia dii;t)itri di c7«? aj<j)elk) all' onore castigliano, ed in 
cero (firan teioriere ) dell ordine d* breve vide ordioarieg li intorno tei 
%witL ITopo Hi taTorte del re Ferdt- 'mille iiotQTiii eutoieii del 4déiiM)h 
"^IModo (isllStlI» il gran maestro d* di sterminare i Alori. ft'fe di GeÀ 
"Av'i* essendoti fatto di<^'»''"'nfe rcg- glia,* istrutto dei preparrilivi di Ye- 
■^ente del Portogallo, Yanca rima- xitz, lo scongiura che dcsiita da di» 
Ve fedele alla regina, ed accompagnò segni che possono riaccendere 1^ 
'«àie priQdpem, qumido^rn coitretta «Interra ne*8iioi ttetì, TriiMiltfto d4 
"te l'i parare ib CattigUa. Tutti i beni «éavalkrescò e reltgiOto atto eototiem 
dh'éi ponedeva in Portorrallo vea- amo, egli disfonoscc ìa voce del tuto 
'nero confiscati, e sarebbe caduto tuvrano, e ri tivanza sulle frontiere 
~helld itato pie deplorabile, te il re del regno di Grillata, accompagora^ 
ili'Calliglle noto reveite fatto eieg- ^o daIreretiHta, prioio MolM Ml^ 
'l^re grén maestro deirordine d'Ai-. tpedl^iioDe, e teneddo ttoa éroce itt 
tMintara. Nella f^iierra contro i Por- cuna alla lanci ^ La torre di Legtit^ 
•toghesi, Yanez rj)f>e numerose oc- da^ di cui vuole impadronirM,'oppo- 
StViiotii <|i far |)rova del «uo corag- ne X|Q* inatpettaCa retittensa. Qleii-! 

'tre 'la apparecchi per fall altro %t> 
^a^ I Mori, più Aumeroti e me-. 

(lì Tal* capitana è «UMÌ^ndjiMWtri ff^»» armali dei soldati di Ya»ie«,t' 
I^Mfa-^m^ • - • ^ • aTvetttano ali'improrlm'Aopfe'di.de* 
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fi e U fanno n pesei. Abbandonalo 
lUlla maggior parie de'iUoi, il gran 
maestro d'Alcantara <oc\lir\uò a di- 
ieudertt, c dopi? d'aver fatti prodi- 
git (li valore, cadde Irafitt^ da colpi 
fui corpi de'tuoi nemici che gli fof- 
jpnHvaou. riparo. Tole memorabile 
battaglia fu data ai 26 aprile 13^4 i 
la tpoglif^ del capitano , ricJt^iesU 
dai cri«ti«ui^ Tenne seppellita eoa 
pompa nella chiesa della M-idonna 
«l'Alcantara. La «^la srpoltirra era 
fregiata del negueptc epitafiu, coo!»- 
|>06tu, dicesi, da tè stesso: 

Mie tiliu €tl Mitrtintu Yi'anÌ€UJ^ 

Ifk ammf ptritulo «xptrf.i timorit anitno ( x ). 

^arràsi che avendo «n sìgnoVe ca- 
«tigliuno riferito un giorno a Car- 
Ju Quiqto il suddetto epitaBo , il 
principe gli d'*<ie: n Biso;^na che 
tale grande Qifle>tro non MÌ)l)ia mai 
provato a smorcolare no lun^e conio 
dita. Fedi Marianaj St. di ^pa- 

. W— s. 
YANG-lri, iopperatore dellaChi- 
ba, figlio d Owcn ti, fondatore del- 
la dinastia dei Soni. Successe nell* 
^uno 6o5 a suo padre di cui sospet- 
jto^si rbe accelerata avesse Ja morte, 
T'iistrinse tuo fratello maggiore , 
Yang-wang^ a *^rango!«^-8i, cassò i 
ministri che s'erapo dichiarati con- 
trari alle am(azÌQ9e tue mire, e gli 
<;siliò in lontane provincie. Resi i 
funebri onori a tuo padre, visitò 
Jfio-yang dove aveva intenzione di 
.trasportare U corte- e determinato il 
^ l^ogu ed il disegno del palazzo che 
voleva farvi costruire , commise a 
suo fratello Yang sou la sopraiuten- 
denza de'lavori. Tale palazzo, che 
superava in magnificensa tutto quel- 
lo che veduto erasi fipo allora, noa 
fera termipifto, quando l'imperatore 

* • • • . A • » • ■» 

» Ct) Cio>: Qui fiacti ifaiiino Tran, ehs 
pai |{ericoli uoo csusbbc mai ttmofe, 

I 



ordinft che si scavassero cattati pet 
ugevolare il tra!<|)orto delle tncrdi 
neiriuterno deirimpero. Profittan- 
do delle immense riccheaae acca- 
roulate da suo padre , edificò qua- 
ranta palagi nei dintorni di Lo- 
yang, e fece ug giardino di dugea- 
(o ly di circuito a Y>«^»uente di tale 
città. Questo giardino, il pià vasto 
che siavi mai stato, cantetieva due 
laghi, di cui uno grandissimo, e pa* 
recchie colline alle ce^ito piedi, tut- 
to adorne di fabriche e sale aperte 
che comunicavano per mezzo di gal- 
lerie. L'imperatore traacnrreva a ca- 
vallo per que'luogt^i d'incanto, ac- 
compagnato da mille donne ch« 
cantavano e suonavano vari istru- 
mcnti. In un viaggio chtj fece ^ 
Kiang-lou, per acqua, era in una 
barca dentro la quale vi erano oltre 
una sala d'udieuza ed alcune stanze 
per gli eunuchi di servizio, cento- 
venti camere tutte arricchite d'oro 
e gemme. La barca imperiale era 
intoraiata da barchette di tutte le 
grandezze in tanto numero , che 
Uoveravansi più di 80. mila battel- 
lieri, di cui l'uniforme, regolalo dal- 
ì'unperatore, era di bellissimo broc- 
cato i\doroo di dragoni e lìori.Yang- 
"ti, i\d onta del suo genio cccetsivo 
pei piaceri, aspirava alla fama di 
conquistatore. Ingrand» il suo im- 
pero di parecchie provincie i ma gU 
Cdliroao tutte le sue imprese per 
conquistare il regno di Corea. Non 
m' no bramwo di qitella gloria che 
danno le lettere ai principi che le 
proteggono, chiamò alla sua corte 
gli uomini più istrutti, ed ingiun- 
se loro di comporre opere, ciascuno 
nel genere che particolarmente col- 
tivato aveva. Voluto avendo visita- 
re le provincie setteutrionali dell* 
impero, l'avanzò presso la grande 
muraglia. Assalito dal K.han dei 
Tartari, riparò ih un forte, oè an- 
dò salvo che grazio alla destrezza 
d'una principessa chinese, moglie 
^han, la filale ^»cr costiv^^er^ 
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'Ipiiu marito • riiirar»i, gli feca dart 
falli «vvmì d'imagi taarìa lurbolensa 
iiVaimi itÉtU II loMu di Yang-ti ooa 
so»tenera(i chf(n«T( c Tace rfisri mina- 
to deilc impusle. tarano divenute li 
OOeroat'y che il popolo doo pote- 
va più paga rie; Nat iòle «fililo 6 1€ 
acoppiaroDo timo i «et ribelli«»ai. 
Li-chi-min , più cooosciuto col no- 
me di Tiiai-t»ounrr ( fedi quc#to 
fkoratjf riuacl ad impadrooirii del 
fìotevr, ^«ee dic&i«ràre «u» padj>b 
itapèratore, laicliddo ad Taog ti 11 
tìtolo Fastobo SI ma inùtile di sapré' 
mo imperalóre . RilifAtò uel suo 
palaaep a Kiaog-J:ou, Yaog-ti con- 
tionò Wt a ^eeondire l« clieéBllidte 
aiie inclina7.iuni, rousifàndoti iiiiaii* 
•ibile nj mali rhe deso!^vah«i Tim- 
pero. L'ii »no nlkialc, pdt'goato di 
fartire un j>rÌDcipe sì tpregcvolt;^ 
lo «Iraogoli D«l^anll• 6i 7: La «torli 
imparMaley menire cégna d'obbrò- 
brio i vÌ2Ì di Vang-tl dimenticare 
noti deve che immenso Tanlaggio 
rec^ tf^Vi alla (^bioa, faCebdo sca- 
vare énaoH, di coi paraeehi «é««ttt<K 
00 aacota. ti aoò regdo è chemora* 
bile per le niiote relasioni cb'ehl>e 
allora la CbiiUi con qu.Tiche paese 
^«tradiero, ed in particolare con le 
Itola tiiaoa - Khìaod , delle (]uali 
«naften la icoperta nelt'aoao 610. 
^reannì primo,con la mira di com- 
piacere al genio df irirnperalore per 
ie relaziooi dc'paesi lontani, fu Ut-" 
U nna catta déir^tta aenCrate^ di 
CbaHclieoO rioo al Itiar Caspio, 8C- 
,aompagnatn da una dt-Ncrizionc in 
Ire libri, cbc tono unn considerevol 
prova dei progreui cbe 1 Chineai 
fatti avevano liop di allora fieHo 
•tiidio della geografia . f^edi Mail* 
la. Sl fleUa C/lina, v» do2 5n5. 

YkOp UBO dei primi imperatori 
«Sèlla Gfaioe. Dal regaodt tala pri» 

eipc incomincia il Cbou-BLiBg ;»ma 

Don è da inferirne, rnme fecero al- 
cuni dotti, cbe prima di lui la ftò- 
ria delia Gbina aon cooteng^i càe 
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UD confuto «mina»t!> di ferole ed 
o«eore tradiiioiiil* Yaò ara' figlio di 
Ti-r<(n, è di'K.iaiÌ*U, nia tecondil 

mof^lie. gicran** rhhc nome Y-ki. 
Dopo Im morte di Ti-ltu (iielt'nnao 
a36t> prima deli'^rfra crisi.) Tebe « 
Ti-tShi, alio figlia primogenito, fu 
•colto per «accedergli, li |fribcip^ 
Y In, che Bvta nMora tredici «nni^ 
ebbe itj appaoaggio il pHf*«e di Tao, 
poicia quello di Tang. Estendo sta- 
to Tltcbi, flei Éti^feiioi vit], di- 
cbiarato i'ndegtio del thoon, Y'Ml 
eletto Venne tri iìin verr (i^^"] nr; 
l'era crint.). Asceso ti trono si cam- 
biò il nome in quello di Yao, fer» 
mò re«ideosa a Flbg-jang, è prèed 
il fiìoco (jet .èim bolo dal «v^ t«gno. 
Una d'"Me prime ftie rnrej quella 
fu d' inaiiimnfe losliirjin dell'astro» 
Domtii e l'osfertazione dei fenome- 
ni cele«ti. Aveva nella «fìa cortft 
quadro astronomi, due di nome ffi^ 
ch'erano fratelli, è due di norne ffo^ 
parimente fratelli. Li tnnndò allè^ 
(][uattro estremità d^l tdo impero^ 
per daterniiiarfea TeltaMiolMr ad I 
coùfìni. (Quando tornarone, comttii'i. 
se loto di fate un nnoro calendario; 
od almeno di rettificare gli ern^ri 
cbe per negligensa l'erano intro^ 
dotti io ^oallo dì Hoaihg tt ( ^e. 
di ^ae«ta IkAuè). Yao fjertuaso chè' 
il dovere d'un principe rp?eI!o tiat 
d'invigilare continuamente al be- 
ne de'suui tndilitf, ruitò tutte lè' 
pfoviocìa, pel' ractogliara lé lagaatfi» 
ze dcgrìnfelici, e-fimadiata ^li «C* 
bùii. l poveri erano oggetto ctistan^" 
te delle sollecitudini sua. r» Se il po- 
polo, diceva egli, ha freddo, io né 
■bao Cagione.. Ha fema? colpa mht. 
Cada in qoalcbe delitto ? io devo 
ttitnnrinene arttoée 1^*5 virtù di 
Yao ne diffusero in lontano la ripn- 
tastooe, <7 vidersi principi ttraoieri 
racani allh «oa cortb perdote^daf^ 
lo da*con»ifflt «oirarta dilficHa di 
regnare. Al tessa nt esimo primo nn* 
no del regno di tale grande princt- 
pc av. l'cjra crut.)^ti viiaiMca 
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^8 famosa tnoniJrfzioDK Ji-ila Cbipa, 
f bu Bi*u <icvc»t opo^uodere, cunio 
|«cev9^|Murte0l4 ^li» ^1 dSluria 
iinivemile (i). Emu ti (i«i«cHtU Del 
C'ioit-ki.'i^ fu! scgiienli tf-rmini : 
•* Lu acque buguaiio ii (li^dti delle 
|i inooUiga^l cupropo «tl(iiUp coU 
I» doe» e fMure eoe «Issr m voj^Rupo 
ft «too «1 cielo ^» Yeu |>re4«^i«M fii^ 
bito i provcd^rneot^ oecc^i^Brit per 
procurare lo ^coUuieuto dcllu ac« 
^uc, e cip^i^ACf i guarii clic aveva^ 
^tf. cagtuiMii. *t Mr 

vere 3e| «fio co.o«igìi<i, dìicgn^ Pe-> 
Iiouen per fiigero i di^^«ui bt>- 
DttìcaziijUe ^ u dirigere ^It upera^ 
jìncari^ali «i* eiieguirit . l*e-koueu ^ 
febÌHtfif eb^lf ejjf ettivo» fé co^tret^ 
|o • confeiMre. iìopu nuvo enni, 
fhe un lavoro al gl'Hode era supe- 
riore ui syoi t^i^ati. i^'iuiperf^lurp 
étevA un iì^io nomioato Ttfo-rte- 
Ijioo i m» ' oqn. trovaa<lo 'iu loi let 

il bouet*«re de'p"iwl5, iovilato àvQ- 
\u i suui n>iui»tri ad ipdii.uicU al- 
ft^oi> <;(^<; g^v^ypar puteMc i' itnpe.» 

fo 4<>!P** l(*>t Seo|e^4at .sef^pre 
l^y ^i^ogop di ri pota re,^^Ueae lo 
ccemameatu delle aue force, preg^' 
1^ ^^ovo i tuoi ministri d'itioicur'* 
^li ^iiejUo cba più capactL Mi.*nava- 
nu d et^ldrlo oel aoppovtere il peto 
Irlel goveroo. Allora ^lì venne pro- 

£o,s^u CbuQ {redi questo nome) . 
I ri^o^to 9be Chuu avcvq 4y*nipre 
•yV^l^u pfi «noi gcuitori^ in pota &li* 
MfflUaU cood^tto lo|^. f^r^ ài^^ 
fec<^ chp r impera^ir^' rÌMlYtfMe di 
sceglier lui. Gli ditale per nsojli le 
•iiB t^up jìglie, lo fece ispetluro ge« 
aenil^ ^ei publi^i Urpri, e gli cono- 
Ofàie di \%t ebe H ppìielit oMejrviate 
^ cMi^iffi di»|«ii|.(ii|l« ciriik 

(k^ De Fonia d'Urban ha provato, n«>ll« tne 
llaiMrM aalla avarili mulic» AfA glaJkt, cba laia 
4>la«ia è eoa q^Ua 4ì Ógiga iipa òwm 

«• rha Tenue Icstì dImo«iri(o dal'a i 
ie'ebatum^io di Ule dilavio, e m'w 



YAR 3ii^ 
ma«\iefa poo cui C4bun «odciu£ece^ 
il*iuei ufici gii oieriift' tatta fai fidii»^ 
«ia detf inptratoff^j il qvicle l»Tec# 
•no |mmó. iQÌnistru, % ftoalmeuur 
l'assoriA a! Irono ( ajSS aranti l'ere 
frutiana). Yau yisise ancura veatott*' 
•noi in memo aì^li mr^s^^ de'iveik 
tnddiU. Morì oeliaaoo 12 58 avtott 
l^r^ cristiana, in eli di itSanni; 
qe'areva 'reguato notantn. 1 popoli 
lo piaOtero conae ijn uatir^ ir«- 
•tiroqò é lutto per tM 'irifàl.>'|f 'ieti» 
nome rima«» veoérate o«fU JCUwi;^ 
ed il «no eiempia è ottodi;^.^«lM> 
vcnijouo offerti B*snoi siiccertO'ri. S* 
attribuisce a taia ;granjie pria'cipiB 
Vioveozionp della np.oaica Tji^ittiùL 
ffne. ri^ervàta per le feaV^ tti^^Ébié^ 
• pe^ fcelehrare il roeritq (ìear|l 



sropcrta 
•HI antict» 



Mìini grandi. Vegirniisi fe ^etnO' 
rie dei missionari in lo ino ài Chi' 
Jiesi, ili, I (}• 1 3 ^ e 1^ Sfùriù: delia 
|p/i/i^,'del pèdre HalUa, t,jL4 > 

■ YART (AtiTonio), letterato sti-' 
nDi''tl)ile, na6(pie a Koano ai i5 di* 
cembro 1710^ c fu dji'suoi geoitpri 
^««iìoBto atta cbieaa. Co'mpiuti gf! 
«indi di téoltf^ia, e^'be gli ordiui 
sat'rij o fu provedu^u dell» picv^ di 
Siiiiit Martin di Vivi^T^ cbe oittt^ 
^>ysei|i in quella dS Saiìssajf nel Ver 
aiti: coltura dell^ lèuberr fra ii 
(lilotto degli ozi' st^pi; ftieoa bien 
cioli eomponilueiitt in versi ame- 
ois«imi^ Q Kriveva disaertazioni di 
enl arricchirc i ^orpali^ Uno fu 
dei Cbndatori deir«opaictemia di Vion> 
Mio (1744)1 " divenne uno flel^ 
membri più laborioai. La riptitn- 
zioQe dell'abate Yart oon era però 
uscita dai limiti della aaa prof in* 
ei^* (^oando publicò: Idèu, delU^ 
poesia in^Use^ ossia traduzioiup dei 
migliori poeti itì^lesi che non so- 
no ancora 6t:<ti publicatì' nella no- 
•tea lingua, Parigi, 1749-^6, 8 voi. 
Iq -la^ E una rKccolti^ di tra4tt>M>ni 
in p.rosa di varie po^ic^ prepedolè 
da dtftcorii tarici' e tetlerari lutor-t 
1^ a CMKUu autore ed a cììikha^^'^ 
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perà. Tutti t generi poesia Vi 
SUDO inc»*i insieme a caro e senza 
Vento ordioe. Il tradulluV-e, che fu 
tpesfo accMsatu d'iofeclftltà) è piò 
fedele all'espreMione, che al peo- 
liero del poeta, e ne rnppretchla 
piuttosto il tenso che la gioia. Ad 
bota di tali difetti, l'opera ehbe 
knolto plausO) perchè era la «ola in 
cui potesse un francese prendere 
Una tintura delle poetiche belU^z- 
fe di quei suoi vicini j ma la Poe- 
tica inglese di llunnet rende ina- 
bile V opera dell* abate Yart nella 
quale tuttavia incontransi falcuni 
interessanti componimenti, Fra gli 
•Uri una Dissenninone sulla fa- 
vola. Si attribuisce alTabntu Yart 
Ilo opuscolo, rarissimo: Memoria 
ecclusiastica e politica ^ concer- 
nente la traslazione delle feste al' 
le domeniche^ in Javore della po^ 
polazione y Filadelfia ( Riiatio ) , 
1765, in 13, di Ì22 pagine. Dopo 
d'averne citati parecchi passi nelle 
sue Memorie biografiche (11, 447 c 
seguenti). Guilbert aggiugne (1): 
r> Non si potrebbe trattare con mag« 
giore spirito, raziocinio o filosofìa t.a 
causa della religione q dei costu- 
mi **. L'abate Yart ebbe amici gli 
uomini più distinti della sua prò- 
viacia, come Fontenellc, l'abate du 
llusnel, Cideville, ed altri» Morì a 
SAussay, nel 1791» io età avanzata. 
£ra stato per qualche tempo regio 
censore. Come poeta riuscì sopra 
tutto nella favola e nell' epigram- 
ma; la sua favola il Gatto ed il 
Sorcio, stampata in varie raccolte, 
è un piccolo capolavoro. Fra i suoi 
epigrammi si citano quelli che fece 
fulla Storia segreta di Dubois, e sul 
Paradiso perduto di madamigella 
du Boccage. Il primo venne riferi- 
to oeir articolo che tratta di Ser- 



(f) L'opera iì V. Guilì>crt > InlTtoUla; 
Mtmotit blografieh* ttturarit sugU aomtnt 
wha ti timo rtti distinti mtl dip^rtimtmte <Mfa 
Stmiurlt^triort, Parif i, (ftis, a iu S.t», 



vieÌ; il leeóttdo non h mena \t\k\ 
sante: 

Sor Arrii, chtrtilanUr do Bocagr, 
Veujt-ta Mvoir quol «l nion t^nlimenlP 
it c«m|):i- pour perdui, en liuot lon'ouTrage, 
L« Pak^adit, moti ti-mpè, la peine et rtioa argeirt. 

tieggesi la Ksta delIW rarié operé 
dell'abate Yart, col ristretto del suo 
elogio scritto da Haillet de Cu- 
k-oone , nel Sunto dèi lavori delt 
accademia di Roano ^ y, 3^i-ii4> 
QU^e alcune Odi ed Epistole, ua 
Klogiu di Marco Aurelio, alcune 
(Jsservationi soprri Persio e Giove'^ 
naie, ed altro, citeremo alcune sue 
Ósservaiioni siti sentimento e T 
iulrrcs^e cbr devono entrare nella 
tragedie, Mercurió die. i')4*' — * 
Sulla commedi.1, ivi, niagg. i 743. — * 
Sulla Huetiaìia^ marzo 1744 — * 
Sull'uso della critica, settembre^ 
pure 1744- 

W— s. 

YBER VILLE (LKMoTNfc n'), 
fij^io di Carlo Lemujrno di Lod- 
gueil, gentiluomo di Normandia, 
che aveva fermato stanza nel Cana- 
da nel ì'àf^Q, nacque a IVtcmtréAl rieì 
1G61. Entrò nella marineria in età 
di quattordici adni, e fece parecchi 
viaggi lunghi e pericolosi, Nell'an* 
no 1686, gli Tenne commesso di 
costruire alcuni forti della baia di 
Hudson, dovè corsd gravi rischi} 
ma la sua impresi riuscì piena- 
mente, e fu fdttu governatore del 
forte eh' eretto aveva . Neil' anno 
1688, gli Inglesi inviarono tre ba^ 
«timénti con centoventi uomini di 
ciurma per sorprendere d'Ybervil- 
le, ed impadronirsi del forte di cui 
la guernigionc era di soli quattor- 
dici uomini. Non solamente resi- 
•totte loro, ma tutti gli uroise, a 
fece prigionieri, e s' impadronì de* 
loro bastimenti . Neil' anno susse" 
guente prese, abliordandolo io un 
palischermo àrroato di nòve uomi* 
ni, uo bastimento ingleaa che ad 
AMaiir rocavaii una dei tuoi for- 
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n. ffe! 1.690, fu fatto óoniatlti.'ìri* 
tu geut^rale di tutti i poHi ctn* i 
Fraacesi averduo uelln bua di Iliul- 
8un, e di tutti i hastitneuti che fus- 
•òro per Davi|^arc io essa baia. I 
^raaceftt eretto atevano sulle co^te 
della baia d' Ilndsoo, il fuite liuur- 
hoD. Due anni dopu, fu esi>o dato in 
mano pei" tradimeuto agi* Inglesi» i 
quali lo nominarono forte iSeison,e 
lo resero regolarò con quattro ba* 
stioiii, e fiissé piene d*acquii, e nn« 
merusfl guarnigione. Ne? t6'34» d'Y-, 
berritle ebbe ordine d* assalirlo cun 
le ciarrae di due fregate, e «e no 
impadronì dopo un micidiale cum- 
battimento, in cui perdette un fra* 
tellu. iNel 1696 8* im padroni conSoo 
Uomini risoluti degli stabilimen- 
ti che gl'Ingleiii fatti avetano nella 
isola di Terra-Nuova^ e dopo prodi* 
gi di valore prese un forte, e fece 
mille ottocento prigionieri. In as» 
senza di lui gì' Inglesi ripreso ave- 
Irano il forte Bourbon ; gli tenoc 
ingiunto di assalirlo^ nel 169*), con 
quattro nari che un suo fratello con* 
dotte gli aveva di Francia. Avendo 
una tempesta di&perso la sua divi- 
fione, ridinse solo col Pelicano di 
quarantasei cannoni, e sostenne per 
quattr'ore contro tre bastimenti in- 
glesi uno dei più terribili combatti- 
menti che sul mare sieno avvenu-* 
^i . Il ponte del Pelicano fu co- 
perto di morti; ma una delle navi 
|Dglefi venne culata a fondo, l'altra 
presa, e la terza messa in fuga. Uo- 
po tale combattimento, il Pelicano 
ch'era in uno stata deplorabilissimo 
naufragò; d'Vberville perdette an- 
cora parecchi uomini di freddo e di 
fatica j uscì ultimo dal suo bastimen- 
to, e fu indi a poco raggttmto da 
•uo fratello Serignjr che aveva egli 
pure molto sofferto; e ad onta dello 
■tato Loro d'estrema privazione^ ar- 
divano d'assalire il forte Bourbon 
che aveva una guarnigione quadru- 
pla delle loro forae, la quale potuto 
avrebbe reiistero ad un esercito. Se- 



fign^', fhercè n suo coraggio ed il 
suo grande animo ne ottenne la re- 
sa agli 1 1 settembre iGc)^. ìNel 1G98, 
d'yberville parti da Kucbefort eoa 
due fregate ed un trasporto, ed an« 
dò a riconoscere la foce del Mississi- 
pt che Lasalle potuto non aveva 
trovare nel t6b4. V'entrò felicemen- 
te, risali pel fiume sino a cento q 
più leghe, costruì nn, forte sulle ri*) 
ve, e negli anni sasseguenti piantò 
la prima colonia alla Luigiana , o 
ne fu fatto governatore. Ai 7 marzo 
i-joG, d' Ybervillc arrivò alla Martit 
bica con una divisione di sci navi. 
Colà prese millecento marinari 9 
parecchi flibustieri o corsari, ed ai 
2 aprile susiNrguente, s'impadronì 
.dell isola di Nièves. GÌ' Inglesi s'e- 
rano ritirati in un'ottima posizio- 
ne ; ma dopo un vivissimo assaU 
to, d'Yberville li costrinse a capi- 
tolare ; tutta la guarnigione fu fat-* 
ta prigioniera ; gli vennero conse-* 
gnnti sette mila negri c trenta Ca- 
iri, di cut alcune erano armate a 
guerra, e le altre cariche di mercì^ 
La perdita del nemico fu stitnata 
oltre a quattro tììilioni. Dopo talo 
vittoria, d*Yberville attendeva a ra- 
dunare genti per conquistar la Già- 
maica, allora quando colto venne da 
una malattia che lo condusse a raor-* 
te, all'Avana, ai 9. luglio i-joGì Tald 
prode ufìciale era stato secondato 
nella più parte delle sue spedizioni 
da parecchi suoi fratelli^Uno d'essi, 
Leroojne di Bicoville, che coman- 
dava una batteria nel famoso com- 
battimento del P elicano f aveva a- 
dempito importanti missioni appo 
i selvaggi dell'America j e fondò e- 
gli la colonia della Nuova Orleans 
nel 1717. Fu governatore generale 
della Luigifana per venti anni e più, 
Publicò, intorno alle selv8g|re nazio- 
ni di quella colonia, una Memoria 
che inserita venne in quelle di Tr«- 
Tonx. Lemoyne di Sérigny che era 
stato compagno di gloria di tuo fra- 
tello d*Yberville, nella preia del for* 
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|é Bourbon, fu egli pqffe |;of enulo*. 

jf della Luigianfi, e yenae fatto ca- 
jdlano di vascelK) nel l'iO, dopo 
psaerti reno distiotu in v<«i i combat-* 
fimtfWti. Mei 1700^ Luigi Xììf^ vor 
Icndo ricoDi|)èMai'e i fervigli' di tal« 
l^niiglia, cUoe per lei in tiHtuni.i la 
terra di r»or>g^ieil nt:l ('fiUHfià. Il ra- 
mo di òéngpy si stauzìà io i<Vau- 
eia, e coaCipud a lerrtVD neUa mim 

ir IJKLEZ (Stefano), prelr, fin- 
to ver*o il i54oy a Purto-Lt*soé^ 
. Sàggio di Quingcy^ si «tedici ti av^- 
ij^io (Ki |M veri rhaUtt, fu provo 
aTito (ìeir m I fiifjjo di Viippellanù «if» 
til Ilar io ile j 11 ..ppeslati n»*llrf cillà 
imperizie di tjc&aociino. kyi si re* 
<^fnell^ diverse iSttii 10 cui («• 
j|ÌSfMÌ oece«|!aric- le cure fUQj'c sap* 
piamo da lui cLe nelPanua i58i 
èrn oeir ospitald di San Lui cnzo 
dà LionCi qual spVviture degli ai. 
fltUì. Ignorali il tempo iq cui mori, 
jllaatpre d'un o'pt|fcolo r«rÌMÌQio, 
intitof;ilo; Dei segreti soinrnì e i <?ri 
rimedi coniro la pesff, iihri due, 
J^iorie, ótnOiu*, i58i, )a tf.vo^ di 
i'Si pàg. E «ne raceolu Vii ricetto 
^l^eh. té* i|utortf d e fi n i 8c u la peate 

.„ prodotto dairvjrribile'cotì- 

giaoziotie dei pianeti, come di M^r 
te e Saturuo, o da terrempto^ Coa» 
fistia (p. 6a) a cbiuoque t^m ìm nùm 
cii^ io fetta» di B^é^gialre, prima d* 
nsrirc di c.n$n una fetta di pane ab. 
brnsto!'itn, luziipp »t.i di buon vino 
ed aipersa di gensiau9. Cosi, djc'e- 
gli, ton riparato dalla peate cbe 
Ivliiriava & Hoìe od iSSb, é D*aodai 
salvo. Di tutti però i rimedi, cl>0 
indica, itima migliore Porina : pre- 
«a lateroameate, dice {p. 67), ba ta- 
le firtii che oiib tollera mai acMmi 
Vdièiie iotoroo alle parti nobrli del 
corpo, peri*) ch'ella n'è l.i (ruardiaoa 
priuaaria. lo breve, elU vince tutte 
le malattie del corpp. Ydcies ne a- 
ipevn fàtltt 4gli itéaio la ppeira^ inler- 
mioaivadé dalla leUÌn pqptilen* 



siale, • Ben eaiendo italo afTelf^nalQ 
uni tuui nei^lCly CQÉM dice ti Di*^ 
universale, 

YEÀRBf^Y ( mi«lrìat ànttA 

inglese, figlia essendo d*^ifa fendi- * 

iridi di latte che dimonva « Clif- 
tei), presso lJri^lol, K tarile di peo- 
aar« ciie pc^iettM iu«se iii di lei eda- 
caa|one. Pure arenddte suo fratello 
ioiie^uato d leggere e sct iiere, ella 
mitrivasi 1.1 meute eoo li i« Hiirn dì 
alruDi libri, fortiinataiTJCDtr licne 
scruti. Le JNutli di Yuung, li P.ira- 
dÌ9u ^erdotOy.la Lotterà d*&toita, 
icritta da Pope, aleno» drammi di 

Shnkespcare, una tradn/iiMic dello 
Cfori-^iche forrunrono suUi; prime 
insieme con la Bibbia, tutto il fuudu 
della' ma letteratura. Maritata per 
teinpo, ebbe io 7 aODÌ 6 figli. E»% 
incìnta d'nn scttirìn», f pf r eflVllo 
di molliplir'fihj disgrazie, erri qwn^i 
atl.itto priv^ d^ meaai d'e»istenza,| 
quaddu M0 «omo l»e^efì«Q a'ofTri di 
ailievare il tao ìnfortaDÌo. Mi* tdlo . 
•soccorso non isperato riusjcì fatale 
a sua miulre, l;i rjifalc inferrnn, ?poi- 
tat.i daile^ |iriya«iaoi, sop^urtar nou 
potè U^loMcbo prordinqaéiriataoe 
Ir. ^maa còntìouc) a véodec' latte di 
porta in porta oelle vie di Briatul. 
]\e^U oaii «noi, esahvain versi scor-. 
sxtti, ma pueVici assai, il seiiliinen- 
to delle i«6. pene. Anna Yearek-jr 
aveva.allora ^aototto aonij noe eo^ 
ixosoeva Uuu regcda di gramatica, 
c non aveva mai aperto uo disio» 
«ano. Mus Aona More, autrice di 
parecchie opere «tìm^te, vide alcuni 
Aramosenti dei poemi delia veaditri» 
ce di'.Iattc, e fu maravigliata di tale 
incolto tHlent". Tj3 indusse a racco- 
gliere i vara camponimenti chefatf 
ti aveva, -per Ikrlt ttampare j e mé* 
diaate le sue pratiche presso gli ìhk 
tùìci ed. i ricchi suoi conoscenti, ot- 
tènné por l'ideata raccolta, mille e 
più •ottotcrisiont di gfidociati. Ua 
prima f ohimè iij ^io Old nel 1 
ùol ilioto di Pitene di verio àrgcr 
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tnentOy di zinna YranUxt vendi- 
trice di latte a Briftol, precedute 
da uM lettela di>ii»i«t Hén • mi- 
•trttt ]l|oatag^e, aatrice del Sag- 
gio sopra Shakespeare, H»*vi ori- 
ginalità eli pensieri e d' etprpssiuni, 
•tilu l'ertile d'iniagini ^ quaichovulla 
•oteurk^y ma, ed è cosa da-notorM, 
un gMftto Q)NÌ fccnpre puro. 11 eth 
lorito dei pensieri ricurdava la si- 
tuazione dell'tiiitrice, c la dolurt»8a 
perdila cbe iatta uve va. Ricade fre*- 
qtieDtenieoto sopra lata tritte' tnb- 
biettfl^ Ud «ccoodo volontà delle. sue 
poefie uscì n -l Legjoii nella 

prefazione che uopo le fu d> giuiti- 
lictti;-ai dalla taccia d' iogratitudioc 
verio i ttfot banefallori; la cibatta 
col calore d*nn aoore buono e eoo 
l'energia d'un poeta olTe«o. NcIì'hu- 
iKi susseguente usci il «no Poema 
s u II inuma f{ilà del commercio de- 
gli tchiavi^ io eiil b tna fodigoa* 
aioQa ifogati Moaa ritegno. IXal 
' I 791 , il 9110 ini^egno fece di «è prò- 

• va io altro genere di letteratura, 

• pruducendu una tragedia intitolata 

■il Conte Gifdwin^ dramma ftonco. 
Era uaa doppia •Mgolarìt&, anatra- 

pcJia «enza amore, irritln da una 
tlonna nata nella più umile ci:f|!>e. 
«Veooe rapprcceotata «ul teatro di 
-BrUlol^ 4^<:4faatcfae plaoio. -Yt il 
• ^ricoAabbe'tin* ifoita^ione dì Sbake- 
•peare che talvolta rieace a^qua-nto 
bene. Mì>« Ye«n)l<'y puhlicò porc ia 
alcuQÌ altri icritti, in particolare ^ii 
Augusti prigionieri^hfm^o. di etaria 
«aegrela^ copiato da od antico ulano- 
licrìttOy ^IS^j » io '2 ( tratto 
dalla storia della Mascbera di fer- 
ro) y la Lira campestre^ raccolta di 
poesie, 1 796, io 4«to i Poesie, 1 796» 
.'3 voi. Mori a M«ìkbtÌD9|| afUS.niag* 

L. 

YEBRà ( flIsLtHiont 01 >, reli- 
^010 dairorcliaatiti frati oIìmkì di 
Caaliglia, laorte vavao la finadàl 

•tecolu deciiBosesto, si rese distinto 
«ìMr > pietàj a «onipMa .un'opera •!)• 
64. 
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naftta, di morale religioM, in ispa- 
gnuolo, sui titolo: Refugium infir* 
mon^t mitet qual $9 contienmn* 
cAof ovisos espirltuales p^ra so» 
corso de los ojligidos enfermos ^ 
y para a judo r a bien morir a fax 
que eftan a lo ultimo de su yida, 
stani pato dono la-naorta dall'autore^ 
Madrid, 1690» io '8.fo. 

V— c-n. 

YELIU-THSOU-THsAf , «o- 
pranooinioHto Tsin-khingj ct^lobre 
ministro eba «erti i primi prin% 
cipi della famiglia di Teblogbt»» 
kbat), (li?cpnrlcva, id ottava ^enr*ra- 
zione, da Tliou-yo, principe delia 
raaaa dei Kbtuui u Liao, nei paeMi 
cba cbiamaai LIao-lDong; ligìi» ' 
d'un rnioUtrO'» t ice-caocelH(sre del' 
re di Kin, ossìa della din;i»tin d'Or^. 
e nacqtie ai 20 delia pritnìi luna 
nel 1 190^ nel paese di Van, ::uo pa- ' 
dre at era tesMota-aoni, quando gHr 
oacqiia tala figlio^ a ftecoma ttiaidi^ ^ 
sec4>Ddo certi prcsngi , che es<o fi- 
glio snrelibesi un giorno reso bene* 
inerito {::rnndenaentc di principi 
iiranieri, gli fece praodara irooatfa- ' • 
di Tbsou ib'tai.ad il •oprannome di 
T>it)-king, per una doppjn altngio-, 
ne ad un paaso delia rmnaca di 
Tso-kbieon-miu^ , ciie ricordava 
00 addante di iiaaìt fatta. Tbaau- 
■tbaai '{tardetta il padre in età di tro 
anni; ma sua mnùr»; Yane-clii f ra- 
vitle .-ì bvnc alla sti^ eciucazione, 
ciie ( gii superò in brave i giuvaui 
piò. profatti di lui, atte* Il caoo^ 
•teaaa eba'feelid'ogni sorta di Hhti, 
e innsslme di quelii rbe trattiiv^nu 
d'astrunooii 1, di geografia, del ca- 
lendario e d anlmctica. Tali itodìi 
lo «oodnaiero a penare ebe II mo- 
vimenta de*piaocti fosse più cono- 
tcioto nei paesi ucctdeotnli che nel- 
la China, e composr qntndi, coliao- 
roe di AJatliapa^ »lcuae tavole coa^ 
lermi al aiatema dei ^rteri mntul^ 
mani. Verso ranno iii3^ ebbe un 
impiego primarii», e Io Iniciò poscia 

c|«i*iUo di goT^rnatore 4i Y^U" 
ai 
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i^ltJgtP' U 'V)l«»rcliè T" l»in;:ki»- 
kb«p p'impfidroni dì tale città, cbi«- 
H H* i prÌDcipi «Mia ftmtglti dri 
Kliit'tni, fri gli •'^itri Tbaun-tbini. 
Quatitlo quciti gli **^tjiie prp*rntJ»- 
to, il Ciuiqtf filatore, maraviglila lo 
dclU irunUf^gioM itatnra» della 
,fiia lielU barbe e d«lle tenore tne 
veee, gli ri iute: n l Kin erano ne* 
»» miri dei Khitani, ed in tono *c- 

nnti» n vendicarvi. *' — ?i Mio par 
9v drr, gli avi mieiy ed io pnre, ri* 
-t) ipoie Tbfod4baai, alamo sempre 
f* Itali el lervir.io dei Kini chi pud 
w eMcrn nemico del proprio princi- 

pe e del proprio padre? " Piacque 
a Tcbingkia le «ne ri«po<te» e lo ri- 
l^^pgl^^e il *uo aegnito. N«fl lai^, 
^»ell4 Iftit luna, dVslate, Tchiogku 
pnilì pT la conrjuista dfl px^^if dfi 
.r»ctari musulmani o$sia dei Klta- 
ri'oio . Nel giorno eppnolo io eni 
eelebrai;aM il Migrtisio della perlen- 
29, aevicò per l'aheasa di tre pie- 
di. Tcbin;:kÌ8 p<«rv«« irreioluta, e 
coDcuUò Tbffou*tbf«i. « Tale predu- 
9» mtiMnM dair inflwenaa del dio 
ti dall* acque tulle tu! ita teoaper** 
fi tara drll'e^latc è, diss'egli , pegno 
« certo (lelli vittiina. *' Nfll'anno 
tll^»egucnte, d'iQv«rau, accadde uù 
grande teroteii» |li taono, e tUnter* 
rogj^ qwovamente Thto»4htais egli 
.rifpiffe cbt tale feiiomeoo pretagi- 
va la morte d«l re di Kharizm??- le 
du^ predisiooi vennero cunierintite 
deli* evento. Eravi oella eorte tm 
Taogntano che a* «re eatti vela 
grazia dcirnnperatore mercè la.tua 
ahiittà nell'arte di iabbricare archi. 
Cociiti, fìero del favore cbe godeva, 
doipandava tpettodi quale otilu fo»- 
ae per noia seiioae f oeriieva aflUft* 
io, un Mllerato eooie yelin. Per 
71 fahhrirjtrp (irchi,«ng^giiititeTlisou- 
M tbaai , ubl^iiogoaao operai j nta 
vt to ti tcatU dal gov«cQo degrim- 
97 fpnie ti poteà hm • nM«#. 
fi df^li op^rMÌ che , né eoooteen» il 
^ mtnegji^io '* (/imperatore teppe 
' Ule vi^posu, l'appr^vò t^licji e da 
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tale ijit.inic impiegò più chf mai 
quello elle latta Teeeta. IMug. li, 
da ohe e vera avnto prideipio le 
ro potetua, noo avevaqo per eoQu 
pensata a farsi nn'attronnmia. Crr- 
4e perirne giunte dall' occidente 
pre«eotari*no e Tebingkit oa csp 
leedario, giuita il qnal^ dow§wm aera» 
der<^, nella quinta luna, nella ftotte 
dell'oppofisiofìe, un eccliue lunare : 
m Non accaderà," ditte Tbaotf-tbtai ; 
e di (alto reeoliite eAncinsiata non 
accadde. NetraUno tuitegaente, col- 
la deeioia luna, Tbtou-tbtat predia- 
f-f^ un ecclisse lunnre : gli astrono» 
mi occidentali asierivano cbe non 
ee ne doveva ettere, epure nelteai- 
pe Sitate U Inoa fu ecclittata per 
etto decimi. Secoilido alcuni •tori*' 
ci, quando tornò d.dia ipedisiona d* 
occidente, Ttitou tbtai compose le . 
tavole dell* anno ilio, cbe ofTere* 
poi air imperatore. Altri f acconti 
mettono in dubbio la verità delle 
predieioni «l'eccli^'i fitto dn 'l'hsou- 
tbsai , dando ad intenderò che et* 
tondo»! giovato lino allora, d^la le» 
vele compatte totln i Kin pel cli- 
ma fetteotrionale della China , e- 
pii che era allor^t nell? rittà dì • 
T^t<iot«ekan io tiurcana, non pu< 
<teva anouDciara .1* ittont* delle ee* 
ditti, tanaa tener cooto della di- 
ataoM dei Inoghi e delU difTereosa 
io ore che le corriiponde. Nel taaa, 
•neir 8 » luna, una lunga ttriacia di 
luce apparve da oceidantex »I JonI-' 
4hi eaof ian pretto padmpe^ ^ dia-, 
ae Thton-tb^ai i e di fatto , il lem 
prioripe Siouan-tioung m<^rì iodi a 
poco. Tutte le volte che Tcbiogktt 
intraprendeva un^ •pediaioaCy ave- 
va paca di ce9tultaf« • Vb*oa4ÌlMa|t 
qd p^rf , pratieaodn vm aaliiè 
n»o mogolo , impiegava i pretagji 
traiti da un omoplnta di ariete ar- 
rottito, per Sur duamina delle opn- 
msloBt di TiiMcllipai prioM # 
prenderne noffVM per la tua con- 
dotta. Noli' anno 1234 , Tebingkit 
telte le avoù contro §V lyditqì 
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Ian|lt»li. Biccoin* U tue tnipp* é- 
ràno rniBte oelU Vrettn della poi - 
ta <1i iTm / vide colà ua •nioatlo 
.ionngliAnte «d un -certo, ciMi t»dm 
4* MMiIlo, corpo teffd« r ^ tetto if 
fhato 4' ■B ttoroo noico , aoimale 
tharavig'iof» , dotalo della f irohà li 
iftiitare la voce iiinaaRy il quale gri> 
dò alle guardi6 dell'i mper«4off« t « |l 
^oAto padroa» ti fitiii pili prealu 
ebe può! *< Tebit^kia^ attonito di 
tale prodigio, cnninitò Thtou th«ai, 
e qiieftti ^li riipOM : ti Qi^ott* aoi- 
ti male maravigliofoìrt cbiatoft Ki<h* 
toUaa } iotondtt U hùpM di toU» 
«I U parti del tnctnlo. Aoia gli 
ri seri vivi, ed abborrb.la carnifìci- 
*> Ofl. La sua apparizione ha Mr og> 
* M getto d*avfeilii« V. M, V^, • 
4t priocip*^ liete il prinpogetailo dei 
m éMOf ma i popoli' «ubo pur frgli 
M voitii, ed aspettano da voi qne 
»i acntinienti che il cielo iipira per 
>> It luru «alut* '* ' V imperalo* 
re dieir» tele «vf eriimeoto , fee« 
tornar indietro il tuo eaercito. Dua 
ktini dopo tale ipedif ione, Teaerci- 
to mogolo fu aatalito da violenta e- 
pid^mia. Ingenerali peoMlo non e- 
"vetrano cbo ed «ainiiiefitr» oro la 
drappi* Tboit'iliaei aolo -eraai con- 
tentMto di raccoglier* libri ; a fra le 
altre produsiuoi aatnrali| al<|UBOlo 
rabarbtiro . droga di cui eoéoteeve 
•■ prop rielk Me feee » queir 
oeeenoiie, e pih di'dieri mila riae* 
nati »ennei*o mercè il r«bHrbaro. In- 
•iau allora, Tcbingkif che tìmiiIo 
era n«l campi*) tutto dedite elle tue 
effeditioat nelle eentr»dtf'è«eid«B* 
tali,- non ave«<e et «te leilipò di p«n- 
«nre ud istituire in o^ni distrutto 
TnafTiMrHti e giudici : 1« vita e le 
nui te dipendetaoo dal capriceio 
4elle peatieni dei intesti, greti e 
Tan-liing un geòét^to 4'Mole ertf- 
«Irle e «angninaria^rcbe fngombri 
aveva di cddtoveri lutti i pubiici Ino- 
gbi . A tnle aotìsia, TbMe «*thMÌ 
«o« petè ritetiere le Nfrinfe f e«dd 
' yiiepenler»! «de ffitiitl^repprt» 



iMUnte, ottenne dfe lui ehè iù tf> 
vanirà il poter* non «arehbè Htto 
•lerritatu che da qufelU i quali ti- . 
cevuta ave»«ei\> ooa pateoté; èbéf 
«rei aiptttiti afteblveto io prigfoAb 
la aorte da toro meritata, e che quel» 
li i quali fonderò per infrah**Té lèti 
provedimeuti sarebbero «tati puli- 
ti di morte. Con ciò, dice un autó- 
re cbiaete^ il tento delle cemlfici* 
na incominciò a f>«r loata . V*eM 
allora nel paeie di Yan un numerò 
grande di mainadieri cbo , aoèbé 
'prima della notte , portavAno iik 
tétti e bitoif mercbletesd'M'lMè 
opulenti che eiroteoo iateiitM|lt4l 
«accheggiare, e mette^rano a'Asdrt^ 
quelli cbe retiate vano luru. Tb*oa^ 
thtai, ialtiai dare i nomi l4iro, ricò- 
Bobbe eb*Mii»6 petrènii dèff^Hlftio 
^dve^etotet o ganti ébe di (ieri dH* 
vano da lui. Li fece tutti èrrèéta- 
re, ed ordinò cbe ai piò crfadell 
fotae mosse il capo enlll publiéà 
pieiee; Da tol« lataole, f |k>pdH df 
\mn incominciatono a «^^uttare ilcQ" 
na quiete. iNel taag, Ogodai, figlio 
di Trbiugki*, «ucceaio i ano padr«. 
Il giurno fÌMalo per la éua ideòrtf- 
nerioDr ertf II di 9* Mìm$yìM. 
I principi» idopeti io tale òiiièia^ 
ne, Doti evefano prèso ruttidio pér* 
titu: Touli, altro figlio di Tcbiilg<k 
|iia, couiultò Tbfou*lbtei i t* Tutto 
n non è eteore ellcaliti» , gli dHèé • 
« NoO eonte^rebbe rimettere la ei> ' 

rlmnnia ad alfro giorno? PéMA- 
ìì In queitu, riapote il fedele róini- 
n ttro. oon vi aerè pili ffl«>rno £ia» 
n Ito jiiv'llrf^ È Mir iiteflte 41 
poae da IéI6 Éé Ogedai, eeojtandd- 
lo ad aaeeadere atti tronn imrtiao- 
tincnte. Quindi, foiloai èTeHallhtf- 
ui, e coi pér o« fc uj i lK W I *» péoÉé- 
t9 etetetto di eéiiMHl it -tre##« 
« Prfbeipe, gli diMè^ Vorid«te il pib 
^ teccbicy, ma ioiieme koddité éié- 
fi te. Beco r inuntè di proatM*ÌHi 

airtniperitcin?. Dtftè ITééèèftpidi • 
«ttèiitoa<f etdi« ricMM J^ t ii l il 
tflew» !yf»llÉttib # »rKiÌ ifHb . 
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c^nii^lio, e «obito coDtempoMBei- 
ynttpte tutti i principi, dignitar) « 
«•rligi^ni «i prottraronu dioaiizi al- 
fa tradii imiMrlMe. In ìmpor- 
tAOt« 9^«iune, e come fedofi pef 
jpflueosa di Yeliu-lhsou tbsai, prc 
•e origine una ct-ritnonia che venae 
jpofcia ripetuta nt-ll' iororonazione 
id«gl*ÌQip«r»torÌ mugoli, la qaale al- 
jiravH un ìmiQeQfu coucono di fo- 
realieri, fra mi è noto come vi fu- 
rono talvolta Eniopc'l iiintjdHti dai 

|)nqcipi d' Occidentu . I\cU' epoca 
|l«ir«VV«ttÌVflltO <l*OgodaÌ, i popu- 
Ji erano io bal^a tA tfgni aorta di dia- 
prdioi , c riinpt;r(» non avcra leggi 
per reprimerli . Xtisou-tbsal fu il 
^imo che ricbieae provedimeoli e 
jn^U par ripiiravo tifTatti mali . 
Tolle cbe gli «biunti atcìa^ro na- 
gìitrali p«5r proteggere le persone e 
robe luro, e che venissero iattluiti 
filcooi gticiait per invigilare allii 
fCMtarraBÌooe alalie ricahaMf 4.ellp 
piato j che quelli i qaali, aeùsa com- 
jnifttiuoe del go\ erno, si fossero per* 
ynessi atti d'auli^ntà, o di*fip!ite 8- 
ncfiaro le publiche rendite, veois" 
Ìnmp» piiaili ; e|>e ^akioqa^'&logolo, 
Tartarffk TibaUno od a{tro, di cui 
)e terre coltiv ite» pngato non avcssr- 
jro il tributo, incorresse in «n g »«ti- 
gjo ^ cb« quaiuoque uiiciale colto io 
{póaeliaiìofia vaoiiao imoito di morte. 
TalireguUmaoti conce rnetano dia* 
ciotto cupi principali; fumno tutti 
MQiroessi d^ il' imperatore. IMol puQ- 
to io cui '^Ccbiugl^is tornava dalla 
qnm spediaUMM d*oceÌd«D^ f ;Y«li*>^ 
t|MO«*tl|«i af afa a? uU> oacatiooe di 
iarti beoeoaerito verso i poppli della 
China io una faccenda ancora più 
impoiiapie. I granai erano vuo- 
ili MB atafi noli miffors di gra* 
.HO i ttoo oaa potM di drappo. Fu 
allora rimostrato ne! confi;;lio che 
t Cbinesi non recavano alcun vaa- 
staggio ai aarviaio 4elIo atato, e 
atoffioioaado tolta la popqlip 
.fMìio ddle provincia conqniatatOf 
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celienti popoli, che sarebbaio dìfO*. 
unti sorurtidrucr.tc giovevolì.XKaoi»^ 
thsai foltaotu poteva furia. far rigete, 
liiro mm^ proposimoao al orribilo» 
Oaaerrè fili* imporatoto «ha avaa- 
xando Tcrao il lOessogiorno didla 
(jhina, i auoi eserciti avuto avr«b< 
bero bisogno d' iotioi^e cole, aui ik- 
eìl eoaa aaralibo atata il pr«vederO| 
se »i fosse voluto ridurra a tasta e- 
qn.*bilej le contribuzioni terrttoria* 
li e le tasse mercaotili, Timpoita 
sul sale, sul ferro, aul vino, tuU'aca* 
to, aul prodotto dei monti lO laghi ^ 
ehia.ai aavebbo potifto rkatar ugai 

anno rinqtit-cento mila once d'art 
pento, ottanta mila pezze di drap- 
pi, quaranta e più mille quintali di 
grano, io tfoa parolaia ^otto^allo' 
eli*era neceam^io pel flMotonisoeoto 
delle truppe, m Come, aogginnie, 
ni può dire che tale populaziono 
V uoo sia di ninna utiiità pel aer? 
fi f ilio dello «tato ^ ? La aiOMfio 
avrebbe, fu»tuto auggerìte più elo- 
citiftnti rftfrioni contro Un di»ot»'no 
al i>in<'iti)C(j te barbaro : ma era dtiYì- 
Cile di trovarne di piii acconpia per 
frtt» improiaioDe aiiiraaimo dei BUor ^ 
goli$ o M ai-potoiiorò nomericaineai* 
te stimare ì vantnggi recati all'umai» 
nità, forse si dovrebbe attribuire a 
Yeliu«tbsui| tbsai la gloria d' aver 
aalfota la aita al a'iimero più grondo 
d'uomini ^ parò .che nonè da di^ 
mentic:irc che trattavHpi del macello 
di più rnilioni di Chinesi j e quello 
che t Mugoli fecero altrove dimo- 
stra oome erano gente eapaeo ti* io- 

•traprendbrio e di venirnea dtpo. Lo 
provincia di Yan-king andò salva 
grazie al suo governatore ^ e da 
qu«l tempo jn poi fu, del pari cbo 
aliro dieci prqviocia, ammioiatrata» 
fecondo i principii d'ordine e d*dk 
quità, che «apulo egU aveva ispirerò 
HI Conquistatori, du letterati racco* 
mandati da lui. iN«l j aiii, io a^iitta.» 

•no, e««e proTÌocio aomministrolo 
OfOfono otattnmeote il loro cooUa^ 

^U-dil panu Jittn «didìni^ 
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TÈt Yftt M 

Mà àkpotA mésa* mìéM i^ffiìéi «'ttos di ìMM mtmM 
pftlaBMi 1/ imperatore fu contente n ehe ad ogDÌ cotta feentìeo toddis- 
di tale ' effetto , e disie a Thioa- ^re. D' altronde oon ?a bette in • 
tbMt : fi Voi duoque «ensa partir» n comioeiare tal'ittprete che poi 4 
91 iridai mio fianco, sapete ammat- », furia di lasciar cadere Ogodaii» 
«M in tal nodo teeorf di dttnei# nel maotetn «11* eonqniiM deiln 
»'edidieppi*Mù qiMÌi*oecàtiooe In Cbiba^ntidno e pasaare iV fiume 
creò vice-cancelliere, con ordine d* Giallo, annuosift con un bando, cbo 
eMmioare prima degli altri tutti gli a quegli abitanti fi^ggitivi i quali 
aflfarr, qualunque fo«te rimportansa foatero addati é aottomettefii tareb' 
ielro; Tehln-hai e Nien4io«teÌiovng« . be «tati aelvatà le eiM. TtuiwCbMl 
«Ina* furono el<*tii miniatri di nato propóte di far fare qualcbe , cenili 
pereaaiaterio. Ma gli uomini potenti naio di bandiere, e di dittribnir- 
ed i eortigiani io credito non potè* le a tali truppe di fuggitiri, al (ine 
VODD adattarci alle regole da Itti %ta* cbe poteiaero tornare ììcimtì nel aon 
MKte $ e ci Ib certe Hientepea che, Inegn netole. In ani principio, qdiiK^ 
nntreodo un veccbio risentiménto^ do • Hottgoli eaaalivano una città^ 
contro Tbfou-tbiai, racciiiò preMo un solo colpo di freccia ^ecideTn^' 
i principi cbe ntasse paraialità in dalla tita degli abitanti ; puicbè/ 
favore de'suoi, o meditasse qualche presa ona vòlta la città,* nodosi la-'' 
ttadimnntoy laonde chn^lbié* mìnt- acii^vn di AMfHèrK totti e morte, tin" 
to di morte. I priodpt'-traamliero tàVtìk di Pied (Kbai-foung ) essendn' 
taledinnuzia all' imperatóre, il qua- per soccombere, il generale SonpoQ' 
le non ne fece alcun conto ^ ed tai, cbe ne faceva raiscdio, annuo* 
Hiantepou venne generalmente hta- siò alla corte fihe da taq giorni gli' 
airoato. ' L* imperetore toteva cbe eciedieti rpiistotnino el s im eie rd lo»' 
Tbec^o-tbsai lo processasse egli stes- e cbe divisava di stetti^laarti tdt6.' 
so: ^ Costui, disse il ministro, è un A tnle notisiu, Tbsou tbsai sì fecò 
preso ut uoso , che accoglie <<goi in fretta alla corte, e rappreseuL^ 
M sorta di calunnia. Abbiamo oggi che la ferocia del generalé si da*" 
a molti affinri delle eontrado neri* ve è divedere In quelli detertnine"^^ 
«v-dionali : avremo tempo d'occoper* sione i n Ciè che si cerea da dieci'' 
4i ci di lui in qualche altro gior- 91 anni pel* messo di tanti combat* 
M no Ogotlai non paiè lasciar di » timeoti, aggiunse, quel paese che 
lodare la generosità del suo mini- jrsi vuole conquistare ba il suo pfe^>t 
atre erindifferense cbe dimeatre*- » gio nel popolo ehe rahtU.' 6e li' 
ve pei ^uoi personali nemici. Un »r ottiene il paeae eenea il popolo, 
signore, chiamato Khosi^e bouga , n quale utilità se ne potrà ricava- 
aveva propoato di radunare dagli » re " ? L' imperatore esitava ad 
operai in oro ed argento, degli 9- accordargli la sua domanda ^ ma 
l^rteolMri delle contredìe oecideoto^ egli inaiatette ; n Qtienti ^ bilr erti* ' 
li , e masaiinemente ISraiiglie di geo-* » giani d*egni iorU>««claiftd, aoentn 
te cbe sapesse piantar viti. L'impo' n ricbhesae araibaccbiate nelle ca»o 
ratore, annuendo di buon grado a n di quella città, quanti tesori po- 
tale disegna, aveva assegnato, pressa m riranno, ac non ne salvata gli abl« ' 
nne delM ano capital); «d Inogo do-' n tantt *^'Oj|odet ai feto finalnie»^ 
ve eransi trasferite più di diecirnii- te a tali 'rimostrante : venne conce- 
le ffiaiigUe. Ma Tbsoti-tbsai fu d* ^ doto il perdono agli assediati ; ed il 
altra opinione : » Quelli che gli an* numero di quelli che furono salvi 
sslicbi' imperatori, dias'egU, cbia-' in tal guMe ftaat fendere ado^^ 
svnniVMin e lè ènoò ne«aidt eem-^ oitttottàìMiluéMM' lìittonta niiln^ 
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I^OflgUf, 9 un» eco «nuro^t cl|t--^ 

r<^r p treltbc iacireditiiley •« noa »i 
tnpcsse rbc il terrore iipirato dai 
]QJoog|oii, a^vcva ioUuUu U pivi pari» 
degli ijMt»aUdttiri|o*a»ii. • nftt^ 

iMllOliel ?«4tu ricinlo diKliai-foiing. 
%|. Q.OMfro dei priginnieri chr fitti 
vennero iu tnle «pecJizioi)».- fieli Ho- 
.Ij^^i^i era couniderevoIi^Aiam j u»4 
€ciimiv*9M dictoUo «orpi di triipp* 
' «)ì quelU provincia che prcao ave 
TAO<i la fnga. U^o(|hì ordinò che si 
•egtii(i«ero i .fu£j-;^itivi, e, coma si 
putetiero pr^dtìre^ a morto st met- 
^•lero «MI, le faiiAtglie loro • <|itel» 
lilC^Q gli avKsiiero riC()Y«r<iti. In to| 
n^odo multi fiir^rritivi ridotti furono 
i^qaorire di futna «ulle stradf. Ti>c- 
CQ da taote ctUaioità, Thsau-thsai 
i|pd^ diH*inip«rttufe, c gU rappre* 
•fintò <bd poscia ct^e 1' Ho nan era 
ormai soUoniPKo^ gli altiianli dive- 
m^tA erano iigli miui. n Ouve po»so- 
«> 0/» Ciggirts « 4 cho 

t%gi«f«» por 90 tolo nomo latto pri- 
ti g^Qoie^o, metterne a murta dori* 
t» De e centinnja ** ? I^' imperatore 
pei'suìso di» fidi ragioni, rivorò il 
OHO dq<^r«lo. La cadntM dtrila dinoi' 
sth.àCOrmcopwmmuiH y e piìi ood 
v'craoo obo 4* voati distretti i qiia- 
Ji resìstessero tiiltiivia. Thson thsai 
•ff«r<mò che il sqlu timore popolato 
■K^VAquo'distrettidi fu^giafchi cUe 
pitf ontniavo la morte», e «ba ai ttL*- 
t^hìmro «ottomeioi aulKiataato, ae- 
ai fuiise loro promeMo di non e«ter-> 
minarli. Ogodai accolto il consiglio 
dttl mjoiatru, e ma vide incontaneq' 
Uf booBi oifeUi. Mal lad^ fu ordì- 
'BiiU| iin*ooiiinera«ione geoarale do* 
gli ahi» Miti tifila Cbinn «etienirio- 
nole, l'niti i inini»tri crHOo di pa-» 
rere cije dovt^j^e farsi per indivi* 
diii T|isoQ-tbiai ti c>j'p>><o»ciA^ a 

ft.roTÒ cbo nieglio tornava fiirla par 
Tmigljc, a! line che le imposte noa 
ai menuiitfls^ero se il capo di fami- 
gjia Coàst» tra i fuggitifj j ma la.«»>. 
nyOM^ragiijmft pQ); inaUtcìrai aH uh: 
l*ffi<Ì»««l9 flit- «lMb.fO,€miiej^«MBM 



d'unir waMièra 4t miaaitrf aliar» 

conaiTnistima,- i jfrnerali e tulli tris 
uomini io digutià rapivano e iacc- 
vaao sditavi gli iii>*laQti d«i vicini 
diatrvtti. €x>llv atolMlito «n» slot» 
di tutt»; Ir famìglie • dol ■ qfOrof 
d«!Ì nitimliri rlii' Ir rnmpnnevanOj 
uQ tale ahiiao divtroiva impo^wiWilOy 
• I te ri^«odurevM.i, quelli cl)o no 
Mrnbhffve tlali rieeaoaciUti colpe^ 
voli aarebbero stati pqaitl ooH» 
»nc»i-lc. INella ile»»* epoca, il atipr«f>- 
mo ronai^lio propose di mandare 
di pref-r-Kenaa le truppe tu^rcho 
eootro iIK|ang-ao, « di iW a ea f > i 
!><• lo truppa chint-si nello apedì-> 
ziotii in 'l'artari:i . Ttjsnn •• thsat 
coml>atiè tale proposÌ3iii)i»<°!. Oiaio- 
Hrò che la China ed i paesi d Oc* 
ciddlile orano aeparati do noo 'di* 
atoqoa taoto-grande, che aanlo D(M| 
«TS<«<il>ero mn\ dmIIh di ilispnl irr frr< 
frè j che gli iiumiiit ed i ravHlli non 
iiviuhbeio potuto sopportare una 
•• grande fatica, del pari cIm'Io diftì 
(V r^'usA delie acrpin dei prndilttì, dei 
clitnija fpjnte CHgioriHte loro «vrelw 
he innialtie ni'irtfili, e che «areb- 
be stato meglio inipu'gare ciascttt» 
p<>polo nello inipce*a per le qoalir 
ero coatto doalit^ato dalia oatim. 61 
U^nne una grande admianzi di tut- 
ti i principi, ncIU ptirnivt'ia dell' 
hQoo iÀiinpeialure ni inesaa 

et tian«bettopre»o qq «ato di oia«Jo ' 
diodo oTbioV'lbaai, d I re n do: ìiSolf* - 
M za tnle ministro, la China non 
ì-f rebbe nostra ; ma ogg^idi «ocora ' 
n mi veoqe proposto di creare del« 
ss la Oirla monetai*. V* Dal tempo 
vt^di Tchang -t«onn|p', della dia»> 
w stia d'Or, rispose rh^oiifl h«ai, si 
^^ h cominciato h nietlere in ciico^ 
r> Uzione delia carta in coqcur renio 
M eoo la moneto. Vi ora olloro i|a 
ni|iini«lro il qliolo |^uadagnA iBiillo 
fi nell'emiitsione di tnlc carta ; e gli. 
n è rimasto il soprannome di Sì' 
*% gnor fitglieitOé ooae vepoero 
«i»fl Ilio, ohe por dtOM «flloi bfgifii* 
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« lUlt focfCcÌA. Il popolo lofirì molo 

V to, e lu stato ne fu rorioato. Tale 
ti esempio tener vuoUi tlioanzi agli 
» OGCÙu 6e uru si fa delia carta mo- 
tmatalfff biaofoa bob «metteriM, 
it per più di oeoto mitla oncia U*ar* 
n gedto T«li coDitgli giiu!Ì2Ìu»i 
rurono*»egititi j e non tardò ud ot- 
(rir*i uo'aitra occasiuoe, doo «neno- 
tmporlMte, di p^ittorae. Ct^impo* 
rature aveva divinato di <|ìvicltr» !• 
ierre dell' ioiperu Ir^ i principi del' 
1« sua fairùglix e gli «Itri •rr<«iidi 
pcrioiiaggt UclLa »ua curie. li va- 
Ma|« mtnitlft» ai oppo^ • tale di» 
vhMi#Oto, che «vtfebbe fiittO pa- 
scerò Della China uo nuovo gc- 
verno feudale. Dimostrò ch^ tali 
divi*ioQÌ di i^rre e di (|iielli pbe . 
Itt «iltirano poo poiaooo «Ittò pr«- 
«lavfe ehe acootenlefi^ 4*aigQÌ ma* 
niera, t ch'era a«si più convenien- 
te faro delle lHr<;iziooi in oro ed 
in robe; n La u|ta parola è iqBpe«f 
n «ha pn^in faro? ditM O- 

M g4|MÌiÌ» V. M. ordiui che «e gli 
n presenti Io stata dell? rendite <li 
ti un anno, c le dittrihiiiscn. Klla 
t« ritparnaierà al p>polu ugni aorte 
tv <Ii atatiooi e d'abiui di poleni. ^ 
L^ioiperatorti anir«iie taU idea, ed 
ordinò tio d'allora clic tutte le ter- 
re dell'impero ed i tributi ch'else 
pagati afvebbefo ai^eijbero diYi&i 
io tre dtimL> | e«iti|l|è4 d#l M- 
uarca non inaqeiroDe d^ .^Mra eli* 
tati inoposiatoói erano troppo leg- 
giere. » Lta l<^^ge dev'ctserc ecoou- 
n ma, diate ICbaoonthm ^ Tavciriaia 
s» noq 9i pnivv^Klerè ae pon troppo. 

Tali iiqpQite «oqo troppa pesanti, 
r> te il loro prodotto deve arriccbi- 
yt re gli uomini avidi, " Un gran- 
de, nontinato ToiiLiouan, aveva prò* 
peate MI* imperatore dt «edijinare^ 
nel tuo palasso le figlie dello prio' 
cipali f;?riiiglio della C^Uina; ed il 
decreto era atato eipanato^ Tbtou- 
ihtai ebbe; il eoraggio d'i eteree ttafs 
lo fh^dUinpfdtre ^kn et^tao eOettoj 
poi todiÌMMfidoé aU*Ì»fentoi« 



adegnato: )i Gik,di«ae, voi avetè tcel4 

n te ventojtto dooselU: for«e tata - 
t) uumero duo batta? Ho teiziuta 
» cbe te afette voluto procedere più / 
navauii ^tale peiap aoii eeeitaM* 
9» laatcopteoto , e non producette < 
ti M II che turbolctize: tale fti il moti- 
n vo del mio operare, L*imperar 
tore ti fermò lungamente a riilette- 
ro» e ^oelmeole Mfjprurò ìi pr e go 
doro dei tnp mioittro^ ma vulle al> 
meno che li raccogliestero tult9 lo 
CarHlU che aved^ict*' [xituto appar- 
teovtre a^ pupuli luttometti. 'l^isou- 
tiiaai eppooeve che la Cbioa non 
era un paete abbondante di Cavalli. 
Nondimeno il decreto fu ppbliea- 
to , malgrndo lu mn oppodisione, • 
con grande pregiudiaio degU abi» 
laoti doU'ii^pero. Oa Itmge tem* 
po gli efian erano in totpenaio* 
ne, e Tbton-tbtai volendo affret' • 
tarne la tpedizione fece tn tale pru^ 
potilo delie rimottraoze ad O^Ot 
dai. « Quando ai foole fiibbftear*- 
n de' vati, li ebiama degli abili ar-* 
n telici, gli ditte un giorno. Per 
n dii v^iuoe degli affari, non vi so- 
» uo cbe i dotti cbu pottano esser- 
li ne.locarìtali. *8e non t'impiega' 
n ao|UU peràoQe, qui oon rtoerire* 
n mo nemmeno in dieci anni quel- 
»■» li che sono già accumulati. — 
r> ìi cbi, disse l' ioipcrator^, v'impe* 
«rdifeoidi coiifei;^te a ifafi tieoHÌai 
» gl impieghi :' <* Io lalv goita fit 
stHbilito, sulla pri>nt>rajione d'uà 
liiini.stro letterato ^ egli puro un 
pruv veilimeotu che riprtsUnaya » 
finti ^el dintto di oread^r prie 
BeHc publieheioeiniibei^ee, e cbe, 
mercè la «uperiorìtà inevitabile dei 
tdletiti e dei lumi, doveva un gior- 
no dittniggere tHtti gli effetti dek 
la eu i i M u|i (faH ThaoihAlnaif fece ìm 
brereilfigfiio^del suo nuotM éÌKit^ 
nia di governo. Incaricò parecriù ; 
dotti di trascorrere la provi ncie e 
d' ittituirvi durli età mi regoUn m»* 
p» il tÌMpaé; 4 ft|W> rf dpM fa c 
i'arledi ij ^p ayrd ifl ftnm ité Ì9< . 
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V«rti» CoUra tUm ch'oraDvi stati di otuisre, « dei •igilli. Etti altre* 
CdUi prigioMÌari « ridattt ia ucliia- xì facevano levM di cajralii da poaU, 
vita furuaoaoiaaMM «gli ataini) « fa «d oUrepaMaraoOp io tal* rigiftardu, 
DMÌbit* ai toro pidrooi, aottu posa ogoi «pMÌe<«K ngoU.o 4i ouKloni* 
di Morto^ d*ifttp«fltc lor»di protaft* ' aiotia. Il miotatro alitata prioM aho 
tarriii. la, qlieiroccaviaoa quattro ai aatrigaei«f!ro i mercaoti a nom 
mtl;« trenta djtti furono pruvreJn- impiut^ire cbe sigilli e pesi fabbri- 
li d'iaipieg>>, a riacqaiatarpoa ia cuti -nelle ofiìcme della caacdllerias 
pari taiApn i loro baai a la loro fa- io aegiiito gU nfiaiallcM govoraog 
miglie. Oria q>iarta parta dU coloro ad aaehfl.i cortigiani, ad i principi 
cb'enini) rid-itti nlta conjiaioac di def tan^fite, i quali veiaavano il po- 
achiavi fti ritneasa in lib3rtÀ. ìjt pri- p jIo , cairc«i«;;'-re arbttrarianieate 
ma cariche cbo v«naero cuol'erito cavalli, prurig^ioai, e ric^rreraoo a 
ai dattt^ ffiwoo qnalta di OMgittra- inaU trattaapaoti, •por poaa aba ti 
ti a di giadtei dalla proriacie e dei tardaMa a toddtafarli, liiroao «hbli* 
diatretti. Un tanto numero di ladri gaki di munirli di una patente che 
ìofeatava aliarri le provincia, cha lo proraiae la loro milione, e rci^alaa- 
rebaioni cooiaaerciali erano quasi ao il loro diritto. GU ah^ai l'urooo 
iotipraiiiaata idtarrotla. Un antioo dimiauiti, ad il popola iaeobiioai6 
oao proierivara eha ta t ladri non a raa^wrara. Dite religioti Taautt at- 
venisiero presi nel corco dell'anno, aenil > a contesa, il più recchio ac 
il vali>re d«^li oggetti ruìì iti fo**e co*^ l'nllro ^l^9.•|■rn^at« «ti essere na 
pigato dagli abitaafci del Luo^o ra disertore travestito. Q lett'ultiioo, 
eoi il delitto fima alato cooioiettOb oha ahiailiafaiì l^ttchoitiigkoiidl ab* 
la aimile caia» ai riaorrofa a onille ba la aradeltà di «ccidei« il suo av- 
as^edienti per trovar danaro, ed i varsario. Tiisou-tbiai fooe far il pro- 
magistrati locali «i rivolgevano or- cesso ni colpevole. L'imperatore vi- 
dioariameate TArtari musulma- de di mal uachio tale proceaae^ e fe- 
•i aba loco aa pivatarana ; aia pat* ^ca arraitara il ao» ooiioiitrai ma ri- 
aatol^jiiioo, la aodaiaa da aiti diva-- toroaado ia^brèra a migUori aaitti* 
ta veniva radtrippi.ita dagl'interes- msati, gli cuoeatie grisin.* Tiiso u< 
§'u Ua atitio dop) il debito ugna- th^ni la ritìutò • non voleva uscirò 
gliava il capitale e gl'iaterewi aca- di prigione: n Voi mi avete creato 
dukt. In bravé uopo ara di vaadato n sottro «aseolUoTe parahè afliaai* 
il beUiame dai pofari, la Iwo doa-- s» aistrassi gli affari dello alita, dia* 
ne ed eglino stessi erano ridotti in n alagli a O^o lai. Voi mi avete fat- 
iachìiavitìi. D^IIe f^itniglie erano di- » to arrestare: io ara dunque colpe- 
aperse, delle case rovinate per tali n vele. Voi mi restituite 1» libertà : 
debiti a<vrarj« ^ioa<4biai abiata ti aoiio dunque iiuiaeaata. Vi è Ci- 
airioaparatore afta fl'iataraati fot- ss.aiia di f^r di ma il traititUo vo* 
sero xntisi ad una tassa convenien- «s.atroi ma coma pdft*iO dirigerà gU* 
te, e che le «orarne dovute ai rau- w affari dell'impero? — « \Ii escor 
anlmaoi fossero ri m boriate dal pu- n no di bocca mille parole io aa 
bUoo tataro; GiA aba daratte p «gare tt giorno, risposa 1* imparatcMra, daa • 
la atato ia tale occasiooa, ammontò st dogli aoaiolasioai plaoa di bootb, 
a 760,000 oncie d'i rg'^nto. Altri a- » Voi siete ioaooen te, e dórve^e es- 
busi io scTriito ricbimn^rpo ) la <li u sere rimesco nel vostro grado. 
lui atteasiuue. I coqoiandauti e gli Xii*aaTtluai si prostrò par riagra- 
«ftaiali della proriacia a'anrao dap« aìara rimparatora. Egli aoa'fa aba 
pairtatto arroguto il diritto di fare, più ligia alla maiiima ab'aratl latto 
a loM aapriecio, dai nodaili di pati di rio^oiptMca di puttict ^ioa 



Digitized by Google 



I 



tEt 

^QÌtà, di regolare gli stipeiiM è lè 
. Httlm«rMÌoni pei «erfigt pretUiti; 

di oMervare la piii rigoroia fiotti* 
2iti nr^Iì Clami e nelle promosiooi 
che o'eranò renetta^ di ooorare ao- 
|Mrii tatti gli «rtigitai, quelli eb« ti 
dediftafaoo àti'agrieoltufa, di t«B«* 
re un perfetto ordiue nelle ina pò* 
ite, di ater pronti i meEzi di fare 
distribbsiooi di ^raoi tecoodo i -bt- 
•ogni. Nèl is38, rfDft gtao4« cam 
ftia travagliò 1* impero. TbMo-lbaai 
o{>inò (li moderare le contribuciuoi 
di qiu'irnnno: gli amministratori 
temevano che utin fossero ptìi aiif* 
ficietttì p«i bitaglil de|lo stalo } om 
' il minittro fece federe che ie cayse 
ed i granai erano pieni per più di 
dieci nnni. Sino a quell'epoca la po« 
poiaziooe deir impero era state ve- 
iQtefa dn ailiene qnettroceste mi» 
le ftniglie che pegeveoe il trillalo; 
ma di tuie nomerò ve n*era an de- 
cimo in fuga, e le rendite contt- 
Duaddo ad estere tìsiate sulla stessa 

* hase, i popoli toflTriTeDO nollo. U 
ministro ottenne che il^ oonere di 
Uomini fra i quali l'imposta era ri- 
partita fn«se diminuito di tfecento 

* cinquanta mila. L' intendeote su* 
prene delle rendite pniiliebe nella 
Cbioe era uno nominato Liii<4ebio; 
silo fio-^i tinto o liiuiiotenentè era 
Lieoutscu. Il primo disparve con la 
cassa. 9) Ministro, disse Ogodai, voi 
9> ventavate la aeÌM>la di Conlajeio • 
ti b virtù ch'ette fa praticare. 6o* 
w no tali gli nomini ch'essa proda- 
51 ce ? ** — n II sant'uomo ( Confu- 
ti ciò ) ha fondato il suo insegna- 
ti niento sopra la eonoteeoM delle 
t» virili e dei* doveri, e non vi A ao« 

* n vrano di cui il potere non posi so- 
li pra nna tal base. Tali" virtù sono 

^ 9) nell'impero ciò che sono nel cic- 
alo il iole e le 'Iona. Che eote •(> 
ngntficenol torti di un particolare 
« che infrange le legf^i di tutti i 
n tempi e di tutti i paesi? Il nostro 
M governo è dunque il solo io cui 

• iiittili enwcl poMioo mmn noan* 
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t» meaél? "É^le dli^orie éeddidfeeè 
air imperatore. Alenn len^po dopo 
vi fu a Yaa-krng tipa coropagoia di 
nomini optiicnti i quali offrirono 
d* incaricarsi della esaaioùe delie 
impoato per nne anmnie d' vn mP 
liooe d*enete df ergendo. Tali spe^ 
eie di appalti erano già siati isti- * 
tutti odia China ver»o l'anDu 9'jo. 
Thsou-tbsai si oppoae a tale speci/- 
laiione ebe giodie^ del- peri eenin* 
rie egl* interessi del prìncipe «lai 
gravosa pei sudditi, e che gli senH 
brava una calamità per lo stato. Sop^ 
plico l'imperatore di non darvi rat- 
ta; Le eoe Betainie lavoriti ere eb« 
importava pi(i evitare tfna diagirasin 
che ottenere un guadagno ; rhe inn 
portnva più sbrigare un'allure che 
darvi occasiooe. Io sooo, diceva e» 
9tgli, deiropinione di PbentehAol 
n te paee prinM di IntltL le per eMf 
9f ho sempre operato, e se ti tatb 
9v un giorno da darmi alcucfa taccia, 
fi non sarà omu che io abbia profes-» 
A aete une vene mesfima. Ad Ogo» 
dni piaceva il vino: nn giorno- eh «H 
gli stava bevendo co* su^)i cortigta« 
ni, Thsou thsai^ il quale lo Rvera 
parecchia volte ripreso ioutiimea« 
te, gli portò nn veto di ferro, di cnl 
il vino aveva roto il etargine. tr8n 
ti il vino hn la forza di corroderò 
n così li ferro^ diss'egli, giudicato 
9) ciò che può produrre oegl' inte- 
si atini. Ogod«i Al colpilo de tfclo 
leaioùc, e d'eUora io poi, nei prato- 
si che faceva coi sur i mi tifriani, ai 
limitò a prendere tre t»zze di vino. 
Le rendite della parte della Chine 
aoggetla ai Mogoii ereno tiete cbp* 
prima stabilite da Tbsoo-tfaiM • ein^ 
quecento mila oncie d'argento nl- 
l'anuo. Dopo la sommissione di Ho- 
nan, si accrebbero sino ad un mi- 
lione di oneioi Un miniilM d*Ogn» 
dai, turco e nioaulnienOy nomioain 
Abdcrrabman, propose di dnria ia 
appalto per due miliooi duecento 
mila oncie. Tbsoo-thtai non cessò 
di opporé • tale pngvMOp Gii tibr- 
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yì eba f«M per 4ÌMQ«(l«raeO§w|«if^ 

gli •Iterarooo il colore • la voce. Le 
ffue parole crauu ioterrutie »iu- 
gUiosci: n Siete voi prwHto • coui- 
wlnittef»? glieÌM«9é Vàmpmr^ré'f 
9» ^ |IMingerete forse per la CMiisa <ie! 
popolo? ** Tb*oi|-th»ai, vcJeiidui 
* auMi consigli rigettati, mandò no 
•f|#f»tfo: «1 léà miatfsia <icl popolo ia- 
n aoiaiiicM da q«<tlo moai«nti>| <f 
esclamò. L'aoao la4^ l'imperatore 
Cfìfìil'i rniilato. A^ev.i perduti l polt« 

• U voce. Lf» ««rsta inoptiratrice 'i'qu* 
vakioa,. della trtbi| di ^aimaichia, 
igiM»r«odA b «tatodegli afTAri, i;bia- 
mò a aè Veliu-tbs'oii th^ai per. odo- 
•alliK'lo. » Bfti«(;iv^ .ituichi una 
M pHTola por di.»»ipare o^tit tiiiUbio, 
ti f^i rispose i ma ura si tcugouo iu 

# I«mI gl!ÌMH«ee«t|} b prinoHi eoa» 
««artl^.di piihUeare un Hidu|t» 
t» generalo io luilo l'impr^i-o.** L'im- 
peratrice parve assai soUtrcita di a- 
dottare tale coosiglioy ina il ouqh 
itr» !• fappNMoto «be k eo«« «q» 
pot(pirft «ifetMiani senza un docret# 
dell imperatore, r» Se l'imperatore 
t» sta iiHsgliu dom^uo, aggitiuAc, voi 
41 potete parlargliene, e seo^ dub- 
t» Imo vi ooDMWtirk» vii|0ati«rì. ^ U-> 
godìi si ristabilì eDRoUi^aiiMote da 
ta^o^ malattia, e rteirqndecimn Innn, 
volle andare alia caccia. Tbsou-ti^saft 
ffarcò di opporsi a'taje divisamento^ 
«li»«iiia poli dlNnadere P impera* 
iute, d pr«fii|e priqeip^xacciò per 
ctm|n© giorni^ e mori p^-r fin. L'im- 
|>er<itnce consultò di diiovo il mini» 
^ruy intorno a ciò cUe far si dov«t- 

HlH dreotleose. TbaeMlt^^l 
fi^lote cop rera»emM che degit atr» 
iiierì non dovevano in^f-rirsi ncfrli 
tfiari dello stato j ohe v'er i un te- 
•trffUOOtQ (Ul defunto impcralóre, 
#olie'bitegQe?» ee«fMr«iMviti. Me 
r js^pérfttricQy cbe da uAe Itslamei^ 
to erH esdnsa dol trono, non volle 
nemmeno sentirne purola, *' «i fece 
dichiarare r^j^^eote a K-ara-Ivorum. 
^^Mlerra^^iieo^ «Mdiaifte- ìtnnif DM 



dèir impero; Vim^t^^ gHé^ 

de i fidili i, la sua sottoscrisiuoe io 
bianco, ed un'auturitii as^duta io- 
prH gli utieiali di ogni grad^**^ L'im- 
1* poro, dine V«lìtt-ll|«i«HÙ|faii. «m 
«* di proprietà del defunto imper»- 
n t«re, V, Al. se ne impaJroni><e e 
M sta per sovvertir tuHu. ài' è im* 
n pesaibile dt eoulionare i tuoi ordii 
SI mi»^^ ottatei** «o deorete in coi 
era pvoicrilto cbe qiMnde Abder» 
ralun-'n nvf**e fatto «in r-ipporto no» 
prii un alUie, al cancelliere che tra«- 
curato ^ve^se di teoeme out« ••>• 
pra i vef litri avrebbe ttau tronceta 
bwanOi 9> li dernoto-impeiaturoy 

« diceva in tale ocfisiooe Th^'m-, 
w limai, m'Mveva affidato tutti gli 
y> alfari delf impero, e o«o v'er^ 
tu mù bisu-^no di etneellterc. Datt- 
ss M osa euMi h tUta giudicatft W- 
11 fi lodevole , è semplicissima che 
n l.isMG eift'guita. Quegli che noi fa^ 
r> eesse «i esporrebbe alla morte . 
9» C^«eae significa «li piìi le- D«on 
n ve 4iapostsione ? " L* iinpefatrietf 
poco gradiva le riu)ostran$e conti- 
nue di Yelin-th«ou-tbsai ; ed esaeo* 
dokeae cgii uccorlo; » bono già treo^ 
ì9 1 ami, etdeiiMnrv 
rieete 'di ogni aioiatero, e noo 
ho a riaiY>roverarmi alcun fettto 
» verso il paese. L'imperatrice vnoo 
t> le elle darmi la morte in premio 
ti delle ante )emo«ei>aa? *^ ^ 
gente peraltro, qnantunqile ave«so 
ilei riseati rncnlo pel ronie{^no del 
uiioJtitro nell'epoca delln morte d'O- 
god«i, gU dimustrava multo rispet- 
to e de&reoea; Ma lAllii <|«iiita lo- 
or4eU*anQo ia44, le triitomia ebo 
lo «ttito degli HOnri aveva pn^totta 

10 Ydiu-lhnon thsai Iq Conduise al* 
ia tomba. £ra allora io età di cin-i 
Meerteeioooo éooi. l/impanitvioo 
Fonerà dei suo lammaric» e fece 
grHixii sncrtfizii pe' di Ini fuoerali^ 

11 «uo sepolcro è situato sul monte 
Yuttog^ oelU provincia di Cbun- 
ibles;. dirìriÉpetto al fepoleroi ai o^ 
tetat «««ippoUe ìm yii dol ON m 
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rimn^. "Non amtoCBVsqo cnlifooìato- 

fi i <|tiHli aiict irono chu dopo «ii a- 
Mcr sì liingatnenie aininini^tratu 
l'impero^ la in<;ti| (Jeile leudtU: del- 
lo ttlila «ra pfiinU •ella .mii mm^ 
tim reggente orditi^ oIm vi «i face»- 
pcrn |>erqiir«ixtnnt, e tuttd ciò cUe 
fu trt»vnl<j ne' ttii<»i lesoi J, tu imj de- 
cina dt lìiiti che (iilelVaviui dt «uu» 
pare, parecciù libfi aalMbi « a^o- 
derni, ^elb^pilture, aleno i pesai di 
dia«pro, vtl un tdIjì^IìhÌo di vulurai 
ija Ini cofp posti éupra differenti 'Oa- 
terii^f. Qiiati un r^pd'* (lupo Ih u»«>rto 
41 tafé grand* tniuìatro ( d«I i33o)y 
Ì*unp<:rat4irf, giiii<ta un u«(> C(>io4i* 
ni:<!>iniu oell« lybina, ^i d'irretò ao* 
letJiiemcole il litolo di re di Kou- 
ang (^ugt cviu III* «oprauyoaie pbe 
rammeoi^ya le aobili ovalità 4elk. 
•Da mepte. e U lettitudiné del aQO 
caraMert-'. Il Hp^lii» di Yf-lin-Oisi'U- 
thsal, nornitjatu Yclni-lcbn, »iic- 
redi-lte nciÌ4 cinica di vice-Rai^cel- 
lierr^ e4 il ai|o nipote Yali«4^é«- 
lionsie si rete di»liiito tolte | C<egni 
(li Kbnbilai e de* «i»oi aucre^àori. 
Morì diiranfi? il rej^oo di Ye«Mn- 
tioiiH' ( oel i^À'j ), iatciaodo def i»- 
vori.MU* •tofMi dei ViMigolt» ed ai» 
citata pocaie. «-> La vita dì Yeli«. 
tbaon-lheni uccopa qui molto bio- 
qia conviene ricuuoicere cb'e*- 
abbrapciH una delle epocbo piii 
ìntefeataaii deMa atecla oriciitele, 
quella delle primo oonqaiato dei 
Mogoli nella Cbina, 0 cbVvia dif- 
foode una luce affnltu niiovn xog'li 
aTTeDioienli ^bc vi ti nferiacono. 
I*a ^ireMteatfa nelle filali via*» Ye» 
liiHMuftbaai, le belle quHiitè dì 
cui la ni*tnra e rcddcRKii>ne l'uTCTa^ 
no dotato, lo hanno reto uno dei 
|)>i4 grandi paipiitri <i\ c^^ I'Amq o- 
ai glorii. Tartaro d*orjgiaey 
# difeotito Chinete mercè la enltm 
fà del »uo tpirilo, fu il mediatore 
naturale fra In rajsaa degli oppreati 
o quella degU upprettorj^^ti tcovò 
|»oa|o.^eaao Tebiogkia sd ic 



prutoHfiiS do* ^polir fiali, a U ««aa 

Vita ffi Bpesa intieramente nel di- 
fienderu prefisu la barbane trtunfao- 
te, la cau*a delle leggi, del buon o9« 
dioe^ ddJ» «triHè • 4M*mémnkin 
IN^n ai aaprobbo ìaaaioaHra à i^ilitf* 
ni d'uoinini che a lui dovetteio Itf 
vita e la lifìcitu. So*litui ni giogo 
delia iucaa quello doiU ragione^ ai 
po|fl«o llàila ip#da ifiiaio dalèVdi;* 
Caftione^ al tec o h o g gio «{«temi 
regolare d'iiqposiaidtii ; (dlf\ hmir.ile 
autorità dei tartari eonqtiMtifturi la 
lenta ma irreaittibile iutluensa dei 
dotti dolio Cbina ; orgaoiaaA la par^ - 
te oaiostalo di tale impera ^ignnle* 
«co cbe minacciata allora d'inimde* 
re il monrio intiero, e preparò (i>« 
lun*»! la r»vobisiuae che riiuModHii- 
do>a .Voogolrnei liqro deeofti dove» 
fa liberato U Chio»da «i| domnifa 
straniero, o d^rle un goffrilo fon- 
dato aulla base dei rottumi nattuali 
« «Ielle naaionab«tradii;iuqi. Un ai'* 
%ro motifo larè aoofof»!» lunghe»' ■ 
sa tlel raggttagjKi che dato atibiarpo 
di Yclin thsnti thsiii. La Miri vita fit 
qoi espoKla qii.iie è ttata .xci ilta dal- 
lo «torico cbiqe»o, che ba composti) 
gli Amisli della dinaatte di 9ebing* 
jtiri^lMm Mbi>.ciii—i» pomicia» fcite» 

un piccali<«aimo numero di tupprefir 
iU-'"i,.ed un niitriero meno conoide-' 
rabiie aooure di H>^gjiinte tndi*pen- 
aabìli ^mt l*inteìligensa dr pareaebi' 
pa««i. :>t è credulo ;cbe tato Ufitte^ ' 
f«lclmente tradotto d«l cfiincxe, po- 
trebbe «otto un doppio rifili ardo in- 
tere«:*arc ai lettori, e che uo <$aggÌQ 
di Biografìa Cbioeie-Mi» aerebbo' 
stimata fuori di lui>gq ja ao*opdrf| 
dalla M ^ Pf * dfUa^araifnte. 

A. R— T. 
¥E|:^VKRTQOi ( Enmcp ), ^a- 

loote giarpcoMltf iBglaa*» <V*ti»i 

BO|t|566) ad Itlingtun, patfò dalfn^ 
Divertita di ()xf'>rd al collodio di 
Gray » lop, per islodiarvi il diritto, 
Jb'u creato, od 1 6 1 procuratore go- 
•arahiy ad* otteaoa h diatÌ«Moae> 
d»lh « Wi ib t i aj . i a adì>tlU4> U^tdtHH . • 
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«il Carr,. conte cU Sòmerfet, favori- giogo cb« «Tviltva. Gli nliitant! àèi 
W <K GiMoiBo I. Nel t8i6, difenof . ptcM* di iPtoo^ ligi la ogni tempd 
ftttOKMf-genmle. Ma^ avoodo avu* alla dinaftia, ribellarono auch* ea* 
ta l'imprudenza dì offendere il te- li ; ma ricoootbinto ch'ebbero il lo-' 
condo lavorilo dal re, il duca di Bo- ro errore, al fine di placitt-o l'im^ 
ckingbam, fa cfXtta dinaost alla ca- peratore gli preceotatono «ina don- 
ai«f» StolltU 4 ' aicooaie * «olpevole «ella di fard bèllvssa. Yéoii<^aogg 
4l*ill«giÌliU.Dail*teaMÌ«id d«lM tua colpito dnlla sna belletsa, le die^ 
tncnmbease, e eoo una seotensa di de il tìume di Pao-tsc i ff a di lei 
tale corte, fa «pogliato dell' ioipie- riguardo perdiuiò si ribelli. L'anoa 
ge, coodann^tA alU prigiooe • ad aegneote, Pao-sse diede io luce aa' 
iliHi nitilu conaidfltabìle. Citato in figlio, di eni la oatciti colmò di gio- 
iOgliitadtiMiDBi ai lord* tenne ua ia Tioipei'atore: lavano, i dotti cer« 
ditcurio che Per! oca iolaD>ente il carono di far arrostire il principe di 
faToritOj ma anche il aovrano. Una una condotta tanto poco atta a coo' 
nuovo condanoa grimpofo il paga* ciliargli la «tima da* tuoi ludditi. 
meato di qniadtei mila • marchi. Aedceato dalla affa paiaionè, T^oii» 
Ytflvertoo^ vtconciliatosi poièia con wang «eacciò dui pai a eco l'impeni* 
Buckingbam^ acquietò il di (ni fa- trtce ; il «no fìglid legittimo fu Co- 
Tore, a tale che pel credito del pre- stretto di andar a chiedere un asilo» 
£ftto «ignore, di cui rinimicisia gli al principe di Cbin j e quegli di- 
ora co•^ta taot»Cara, fb creato ui)o ebiiirè tao tiicceaMro il figlio cbe a^ 
del giudici della corte del banco del teva aVuto da Pao sse. Tale donoiì 
re, ed in seguito di quella delle liti era tanto seria che rimperalotf^ nurt 
comuni^ IVLirì nel possesso di tale riuscirà se non con molta pena di 
ultimo impiego, il a4 gennaio i63o. renderla ilare. Quando scoppiaTaao 
Ito ano o|l«ro«oaos h RetaÉ^oni di lo torbolenté,. ora aio di occoodonir 
con particolari .neUa corte del dei fuochi, di tratto in tratto, td 
banco del re, dal quaraninquui- tntte le montagne. A tufo sef^no, ì 
tre si ma anno del regno di Elisa- principi tributari si HffrettavuDo dì 
beUa sino al decimo di Giacomo l^- radunare le \oto truppe e le condu- 
fNiblioatè origiaorfamooCè io flraa* oevaao alle corto. Uo ^oroo venoo 
ceae, da lir Xl^^'^jld^ 1661 e i6'74i in capo airimperitore di far accMB'' 
tradotte in inglese 0 ptvhlicate al- dere i fuochi. I principi allestirono' 
tresì nel i^^ó, in fogl.; II 1 Dirti' le loro truppe, e «1 recarono alla cor- 
li del popolo concernenti le impo- te. Vedendoli arrivare uno Uopo 1* 
JM^ Londra, i6']9j III Pareccbi Di' altro, PoO'tsé rim foor di mddo^ 
acorii tenuti nel parlamento; uno Contento di aver trovato Cai messo 
fra i quali, 8tam|iato noUo raccoita' di divertire la sua concybina, Yeuu-, 
di ftu«b.worth. ^ wang lo adoperò tratto tratto ; mo 
• Jj. " i principi si stancarono di servire 
YEOU- WAN6> taipentoro dolio per tfastnllo d*itoo dori Dtf de€e<|ata ' 
ChinSf ditcondeva da Ye-wang ( F. da tutto fimpcro, e fioelrarenttf^noa 
^i sopra), e salì al trono l'anno 781 più risposero ai soliti aegnì. La es- 
prima dcUera cristiana. Siccome e- re»tin ;m aggiunse n tutti i «oggetti 
re di caraUere debole ed indt>lcnte, di disgntto. Yeou wang tenendo 
inelioato'aio doiriofàstìa ai piaceri che il aoib figlio legittimo tiop pro^ 
natoriali, non aveva neammi doHo fittaaw di tale circostaosa per rifen^^ 
qualità cbe fanno distinguere ì so- * dicare i suoi diritti, chiese al prin- 
vraoi. All'esempio dei grandi, il po- cipc di Chin che glielo rimandasse ^ 
poio sopporjlava eoo impaaienza uo ebbe V onta di riCraroo nn rifiuto. 
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Ifriltko da tal^iaattfM fetìtlitnti 
«i •noi vuloi'i^ ti miitt toclo io cain- 
^i^Oft^-.ina il principe di Cfctiu, 9r 
vendo cbiapMii io «no foocorto i 
7itruH, ti irufò in hrnf «Ila testa 
d'un'arqiat^ oameroM ed aggnerrir 
fa. Tri tale «Irignente p*»ricolo,y«ou- 
YViàDg tiicde ordine di ^ocond^ra i 
/uoobf; ma i pritycipi tribntarii, di 
fevt ai «fa ùnto apenb burlalo, non 
fi roottero dai loro paeaì. Frattaq- 
^(» le duo armote s* incootr»runM ; 
. quella di Veou-vv'aag iu rolla u'Ui- 
piiitamapte: 1* imperatore « Pap'SS9 
.fMddeto i|i<(K>if re del vineitore, cba 
li f«ce notrambi inerire l'aoqo 771 
«TBDti Tera crittiaoa. 5ucco«sc a 
,Yeou-waog il tuo figWo iegiuiinoy 
libe, salito ani trono, prete il aoin« 
ili Pìng ffang. Vedi la Storia 4^, 
$0 Chinfh^ Mailll^ lly 4^ oó. . 

YEPEZ (il p. Antonio o'i dolio 
lieDedettìuu spMgquolo, |ìorìf# all# 
JioH del «eculo decimoaeato 0 ntX 
jiriucipio liei dacimosettinio. Era 
delta coDgri'ga7.ii>r)e di VapUadolid, 
fiimoaa celia Spugua, ed era<i( reao 
.dtttioto merp^ i suoi «tpdi e ia «ua 
f rpditiotif. Ti diraaae parecehi mo- 
nasteri, talora come priore, e pareo- 
rbie volte ia qqalilà d'abate , per- 
cbè, in geaara^y D^lU jSpagoa tale 
jdigoitè ooa è che trieoMla e «09 
Mtfflara} io goia» ck^egli abati, dopo 
di «ver ceatato d) esserlo, e lìnito il 
tempo prescritto allottare in vacanaa 
.potevapo «siere. DUQiaq^eote .fletti 
•oche paraecbie Tolt« : cid ,avvena> 
' p\ p. d^Vcp*^ M QUeUfioalipeat^ fo 
creato superiore generale della sua 
congrf giiaiope. iVlabiiloo del quale 
)d si fatte materie il giudisio À di 
pianto pe«o^ fa pa^ t^timonj^oat 
Vantaggioaa del prolviido tapera dal 
p. d*Yepea e della siin persona. Tale 
religioso morì Del i6st. Compose 
actte Tolupai deUe Cronicità élelfor- 
. ^ine di san Bfii^giUliOf dei qiiali 
^ due primi forooo pubtic^ti oel 
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il quarto a Vagliadolid, nel 161 3, 
it quioto ed il sesto oel i6i5. It 
settimo noq fu stadi pato se opo do*> 
po la morta dal p. Yepec, pea «mra 
del Py Girolamo Martboo, abate di. 
s. Beoedeito di Vagliadolid. QiiVD-; 
tiinqiiff tali croniche 000 giungane» 
cbe sino al secolo, duodecimo, e sia» 
OQ in lingua spago noia, sono itimap- 
tiasime. Il p.' Tomaso Weisn, bm» 
osdettino dell'abaaia di INerestieim, 
Ciingre^Jizione dello Spirilo Saoto 
qelia diocesi di Àugoala, oe Iradu^ 
se nna parta 0 ia feea '«tampae» ^ 
Colonia nel i65a • leàS. Il p. Oli- 
?ier della coDgregasìonc di Vaglia- 
dolid, ed il p. Valgrave di quella 
delle dììmìobì d' logbiiterra, tol«<}- 
TQ a lÌMroa ooa tiaduoiooe in fmnet*' 
ae. Il primo, pfovcnuto dalla morta 
non potà tradurne che dne voliuni;; 
l'altro Doti rhlto miglior iortuniT e 
non potè ilnirla. Al pw Martino ftbe» 
' telois, superior-genaralo della coah 
gregaziune di bitiot- Vannes art 
serbato di i'arc nna tradi|Éione com^ 
pila (li talft grand' opera. . Non sola- 
mente egli la condusse a termiBe, 
ma l'accteblM eooiide|abilmoolo » 
Cifaadovi entrare ^iò cbe.rigaatda i 
monasteri di Fr.'^ncia, di Lorena e 
«lei Barrois, ed agpriiingeodoiH la 
storia della congregaaiooe di Saiot- 
Vanne*, e quella della altre, cbe no 
aoob derivate,'~eonie le congregazto* 
ni di S. Mauro in Francia, di 6. Pla- 
cido in l' mndra, e ia nlorma dt Clu« 
ny, T«lc traduzione è ia tette voh|- 
mi jn foglio. 11 p. OabrlaloBooalio^^ 
religioso deirabaoia di Vongart w»f 
la 8vcfia, ha composto no ristretto 
di tali croniche. ì^i ha altrcaì del p. 
Antonio d* Yepez ia relazione d* un 
viaggio lattorarìo io Catalogna, ^ 
«o catflogQ degli aoiori cbe baono- 
ao^UBVlO riOMBMolalO Cooceaione; 

L-r 

YEPFX (il p. Diaco d ), reHgio^ 
ao geroliroita9«afe» ad> Yepes praim 
Toiado noi i559, lece gji stiidi^ii 
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do stiniaio lidia MM'coiifr^fMioBé 

pel tuo lépare e pel ■"v selu p«r 

la reguUr d»TÌ f{[in», vi ottcnor I»» 
dÌstÌDSivDÌ hUc Oliali un grande me- 

«ttto dà dirtiloi Fu Mlecéttivani«nU 
frìpM dei coaraoti di Jaeoi di 2i-<- 
mora, di Toledo e di Gr;^nHta. SI 
eontenue in Ult àìrmc c niche cun 
aa« MgjjfCSBa chct gli creiibe riputa- 
«UrRlk Filippa It, ra di Spagna, la 
laaaalaggere prioiredel fmtiuBo mu- 
t}»;t^rr) deirEscurial, e gli MfììdtN la 
direeioor dellii tua cotcienCa. Il p. 
Diegu d' Yepes godette di «guai l'a- 

■ tara pdiiitnpegaò lè alata» iocMnf 
bense pretto il figlio di Filippo lìs 
Tale principe, *alitu mi trono, pro- 
tncjse d'Yt-jK'/. al vetcoTHtIo di Tar- 
ra^ona. Egli mori io tale città ii ao 
4nHggia -i6i9.CoaipaaoÌn itpilgaao» 
loi b Slmtia pariicoiaPw della per- 
secttztone d' Inghilterra^ dalCannd 
1670 in poi, Madridi i599, i" 4-'" j 
IL àJ emana sulla morie di hi lip- 
pe //, seHua ptr onIìm di Fiii/h 
po lllf suo figUa^lBìl^no^ 1607, in 
Jj.vo j ili. Fila di Sania T eresa di 
Gesùf Madrid, 158% itìi5, in 4^*^S 
tradotta io tra a cete dal p. Cipriano 

, ^«tla naiif iià dallo Vargiue, Parigi^ 

ti— V. 

YKRRGLil (GiusRPfB di), pio e 
duttu eccie»i««t4cu tpagouolu , naC' 
4|«a0al 1^34 a Vergata, nalla Qui' 
^tcoa, d^UM'delie primarie fMrni- 
glie di tale provincia. Incomint i rù 
ch'ebbe gli ttudi a Mainila, m tccò 
« eootinuarli oeiraccMdcmia d| Ma- 
drid, ed M aagoito a Parigi, dova 
frequentò ìp lesioni di 6daa doli* a- 
l>ate Nollet (f^edi q\ici^to nome), e 
ti perfezionò nrilc roatemiitiche . 
Toroate che tu in Spagna, lu . ordi- 
va^ piale, o ai dadiaè iotiorameota 
ooatec hi Ultra i finicialli, ed a tpar- 
gcre r i'>truzton*' fra il popolo delle 
campagOR. B'uodù nelle su«." vicinan- 
se parecchie scuole jBÌea*culari ciie 
a^U alaaio dirìfovo» od impiegò la 



liof i ' d lil»r» ad altri ifggettr ^ i!uÌ 

• vrvino hit('f»'no. Nè la »na rnivd'*'- 
iti.i, oè l«> virili, dello quali prf *en- 
tava il cominoTentc esempio, poterò» 
no preaarrarlft dal l'Iti vidii. AeeONÌ- 
to di dintt iliiiire opera tontrarìe hllft 
dottrine drll^ Cliip«ri rattoHra, ftl 
ohhlijjìto ili ahhniiilon.^re l'aiilo che 
•i era a«*elto, e «i recò nel 1^85 • 
diiiioraj^ la Madrid, «prraodu di 
poter ivi cootinttare, tens* ottaedo, 
«otto pli orchi de'tdoi inperiort, Te-» 
tercizio degli atti di benehccnz 1 dei 

auali Hveva contratta la dolce abitu* 
ina. I Uianti di Yere^di lo ftcM 
in breve co'noscere al re Carlo Ut ; 
e tale hnon prinrip^ j* 'ifTretlò di 
dirgli un rniitrH«icj;no ben grnndo 
della tua ttimay creandolo proccttc 

to degl'iHranil. Sino a dt€ ilro vta« 
•e, Voregiii nolla ebbe a tenere dai 

aooì nemici ; ma d*>p'< la tnorlc <U 
esso fu allontanato ^^^lla rorte, f nel 
ìl^t fa tratto diuauzi all' tiitjuitì- 
•ìoo^^conia ^aateoitla.Cin(|ne Ao* 
af dopo il tuo arretto, on gindiaiar 
totenne Io dichiarò puro n?ì!^ »ua 
dottrina e nella tiin ecndolta - ed il 
re Carlo IV lo creò «>uo contigliero 
noi Iribnnato ehé dicMarata avot a-lii 
di Idi innocaiisà. Yeregui ti valte dì 
tutta la «tip«TÌi»rit ;» rhe pli dftvano I 
tuoi lumi, ed il favor di l j^ovcroo^ 
per tenere a freno il zelo troppo ar* 
denta do*MMÌ èuUeghi, e dintlnniro 
riofluenmo «T nn tribunale di ent 
piudicava nece^^nria l'abolitione per 
la pro(4pt!rità della Spagna. L' inda- 
bolimento della tua salute avendolo 
«ondolto noi' 1 808 a Bagoértft , ^ 
face ttampara : Idea del eaieeismo 
naciontìl formndn so^tp dis sn^ra- 
dns etcriturus, conciliors y padret 
de la iglesia^ in 8.vo di xxxtt , di 
aii pag. 'IVtle vut*(na è rariiaimo, 
uon arendone l'aotora Ditto «ttnipar 
che un piccolo numero di copie per 
mandarle ai vescovi tpagnuoli, e ad 
alcuni dojbti teologi, pregandoli di 
a w irt arla o parfSi«to)nro il an* hnr4^ 
va» fi INgif tM^ dftf'tf diioÉ^ 
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t|>e«i riosegn amento t! e i frmciul- 3<»nfar^li i ! . tnHjrirì, |.gli tces« 
li, bu nvuta occaiionc ili lf},^gere c «ìhI trwiio per render iorn il sfilato, 
dlemnoinare tcate^biimi più receo- Tale riòlazioae dell' eliebeila parvo 
t|. Ho rtooBOieiaio elio mentre «If» ti pià «aggi u»iodiaÌtt certe eb*egll 
Clini «doodegoi di atiiiie pel deaide* mom «evebbe «apnto far riapettare il 
rio che rrioftrano gfi notori di eatea- ano putere. Di fatto, (a deholepsca di 
dere i! regno di Gesù Cristi», ve no Yc-Wang dovette incoiao^ginre l'ano- 
aoDo parecchi, e apccialmeote queh bi/àune dei grandi, e diveooe «cai 
lidio todo più dillìiti Belle 8pagntr, la prima éàtiM delle ttirhetefiao d 
che priBdpìicOilfeeagoaooppoati al- -delle divisioni ch^B in breve «coppi** 
Tantica e contante dottrina della rono. Il pi i mip<' di Trhin, Hiouòg* 
Chiesa **. Uaccolte chVblte le osscr- kin,diedt; il ifj^iiaJtr della fihplfionO 
vasiooi, degli, uuniifu più illustri «o- coU'innpadrpuirsi de» paesi Ui V(>iMi|^ 
lira tato meteria^ Yereffol ai diapo- Yang f oaaB'. Dietro ti Mio eaelnplè 
seta fiaelmente a publieare la atta altri priocipi e at eaer o gli «tati ebo 
opera, f(uando muri nel i8o5, in e- loro avevano assegnati gli »btichi 
tà di itltuntùa anno. Si conservano imperatori, in rt( umpensH di gran- 
in uu gabinetto particolare, a Pari- di meriti. Durunte quel tempo Ye- 
gi, parecchio Memorie di Yeregoi -iFveiig, treif<}uillo oel etto pelassog 
Oopra il eoo procOaao oell'ioqiiisixio- non pensò oeppur anf«re alcun pro^ 
sopra r origine e gli nsi di tale vedimento per impedire (ali dfsoiv 
tribunale, del^ pari ebe sulle roodifi- dini. Morì l'anno 8^9 atnnti l'era 
caaiooi che converrebbe di fare al cristiana, io età di sessant'aoni^ di 
potoMdloMCtfLlerOoteaopotèafer eotmoeiteva patiAti eeditl attltr»* 
èoaotceoza : ma mou eoml^ oh' o» 00^ senza gipria e «cosa ooore. 8no 
gli ne abbia fatto oso per la sua 8to« figlio Li-wang gli *tic4:esiie ( Fedi lo 
ria deirinqnisiziooe (f^. JLitoakOTB^ Storia della Chinai dei p. de Mail' 
nel 6uppiemeoto). < la^ tomo ii^ ló iS). « 



ìmm. 

YB-WANG, imperatore della 
China.fu Aglio di Ye-waog, principe YEZID I, tccoodo oalifTo oal^ 
di meoiocrlMirao ingegno, ehe mo* miade, fa iptrooiiielo a Damtaeog 
ri Tanno gng prima dell* era cviatio- Taaoo 6» dèll'egira ( Me di O. C.)« 
tia, laiiciando i suoi figli troppo gio- Dopo la morte dì sue padre Mol* 
vani per far rispettare i loro diritti, wyah il quale lo aveva associato at* 
Hiap-vraog , aiutato da no partito 1' impero ( Fedi Moawtaiì I. )l 
potante, tolse tenga Ihtiaa lo leottto 'RieoiHMetisto eeoM §■ Porria, in 
•I lafpote. Dopo le eoa morie ( ^94 6>>>>* Egitto, in Mempotamto, • 
prima di G. C), i grandi che ave- nelle altre parti dell'impero mnanK 
vano sofferta con impazienza In rli mano. Ma la Mecca, Medina, ed al- 
iai nsnrpazìooe , riconobbero Ye^ enne altre città dell'Arabia e dell' I- 



waoR Ifgiitioto eridOjdoll* impeto, vak, Hoomoooodi toitomoitergliii. 
IioaUltodi elolooaa io ooi telo priit- Va partito potente vi sd^teoeea i di^ 
"oipf era stato tennto da sno aio lo vitti di Huncein, figlio d* Ali; ma , 
aveva reso tanto timido, che sembrò Ira cpielli ebe si dicevano partigiani 
ai anoi fAaialt ipeno il padro^^ lo- del nipote di Maometto, doe ambi- 
vo che oM dot loro aawit offk II gior- aiosi, AMoliab figlio di Zobeir, ed 
«odoUaotvomooiadeU'iiiooioMit; figlio. iFòmar, lafoiwir 
«•k i gMdi laM m ìmàt o pvi*- no leMiaioiito fm h ìin fto^ti^ 
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grandezza. L'attirità d'Obei4-«lIab, 
J^uveroalore Ui Ku/[al), • 1* incoitaD-- 
M. àpgìi «bittqti di Ul« città fecero 
pile Yedid riuncì viocilure del vir- 
tuoso e prode Hucein il quale perì 
l'auno 6l (68o) nel coinhaltirnento 
di l^erbeliib {^ledi Ilor.Ein ed Ch 

t&d fiee««tt« b tétta» di Houceiu, 

non potè trattenere lo liigrime, ed 
esclacuò : »7 Q ! inlulice Huucein, io 
4? aun t'avrei già fallo perire, «e li 
^ aTetti Sfato ia mio ootere. Che 
jR Dio miedioft il ftMroero Oi>eid- 
?i allnh ** (i). Trattò con riguarilo 
le donne e le sorelle ili quel princi- 
pe, ^MAQlunque esso Jo colma«<erp 
(li riinprovpri, e ri«p«rBÌà anolie i 
due più gÌQvaQi figli del' tuo avver- 
fario, cb^soli erano •l'prnvvissiiti «1- 
Ja disgrazia della turo iamigtia. Li>- 
tanto piM uierilo di rigettare i 
fODwgIt che gli li daTwrodi farti 
perire, che l' ud^o di tali Taodiiplli ai 
IPanifestava ad ogni ora. La tua ron- 
^ottn géncrota, a loro riguardo, nup 
^ subenti. Li (ece tutti condurre • 
Medina eoD «nt acoct*, depo di «• 
ferlt riooidietl di doni, e di «ver io* 
fo profuso tutti i ftotfcorii capaci di 
raddolcire la loro «ventura (/'. Zrin- 
ALABEOorn). In tale anno, i luogo- 
t^Qenil del caUni» «oggiogàreoo Bo* 
khan ed il -KfaDwarasai • Kbari- 
3fm« (f^.yixnhtM). La morte di Hou* 
cefo non estinte il luoco delle ribel- 
lioni. Gli ebitaoti delia M^cca e di 
Ittedioa MDisero iolieramente il glo- 
'^o d^li Oaamiadi» net 68t, e darti 
poD potendo per cii(k> netaano dei 
dué figli di Huucein a cagione della 
Joro giovanezza, dicbiararonp calii^ 
|b Abd alUb figlio di Zobeir ( Fedi 
^quelli» nome). .Yesid naodò i* ^nno 
Unsiicgucnt^ un* armata la quale aa* 
fediti Medina, senxa che A^>d HlIab, 
fi quale atteodeva a fvttvineUere il 

(i) Iloa fu t*i Yctiil che insuilb'la tnta 
ilt mtm»4m, ma» f» airarlicota di qewir 
gdiiw, na OMolUib. ... 
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rimanente dell' Arabia, fi mettale 
lu grado di aoccorrere la citici che lo 
eve«e eleHo. Dopo tre mciLdi jrigo- 
roia reeiateaso, Medina fa preae t 

«accheggiala senza riguardo per le 
lnmb;i del profeta: j-li uliiHuili fu-» 
ruoo tutu o uccifi u couùuiu in i- 
•oliiavìHi. Non vi ti riapermiòcbe b 
famigtàrd*Ali. Dopo ti^e cunquiitx, 
'lMo*lt-ji»-iliii-Gkl»i*b, gi-nt-i;)! • <!t lla 
armata siriaca, movevi rouUo la 
Mecca j]uaiidu morì nel t>8i). Uassia 
ifan»l!lomair, che gli aiieeeMe nel co- 
mando, aaaediò talecitlÀ the Al 4- 
altab difese per quaranta giorni. Li- 
na parte del tempio della Cla ibah fa 
rovetoiata, e la Mcccii aviti^^be avu. 
to h aorte di Medli^ ae ia auov« 
della morte di Yend nop avewe ob- 
bligato r armata siriaca a tornare a 
Dafoa'co. Il prefaio califfo morì nei 
dintorni di EmeMa, il ló labi^ i.^», 
64 (dee. 683), in età di trentanq* 
ve anni dopo di averne regnati tré 
e messo. Il nome di Yezid 6 in or- 
rore ad un nnmcro grande di iimn- 
tulmaoi, speciolmenle %i o «tri- 
tarti d'Aly, perchè fv l'autore priq- 
"cipete delia morte di Hou'cein e di 
parecchi altri diicendenti di Mao-' 
metto j pcrrliò si «"oppttse ch'egli a- 
vchse affrettata la morte di Ha^au, 
6glio maggiore e tncoeta^M (^^Ali^ 
perehè f^ il primo ealiffo cbe abbin 
bevuto publicamente del vino, e 
jH i chè «otto il'suo regno le due «ai^-^ 
.te città foronu profanate e quali di- 
stmttf .. A teli tacce, che •! |K>NOaO 
aupporre dettate dallo spirito di pi^r* 

te e dai pregindifii f«Hgi*'>*i gi> 
tori orientali ne aggiungono dell'al- 
tre che danno un'idea poco, vauUg- 
gieie di Yesid,« cbe provalo coaa9 
tal principe ^o de^'o di «acead«* 
re per diritto di eredità a suo pa- 
dre, non M sostenne sul trono che 
merce l'affezione dei Sirii per (a ca- 
ia d<)gli Ommiadt. Viene acculato 
di everi^ie, di moliesaa, di dìHeln^ 
tMMj di esser viifuto in messo 
9t MoiJI^erini. elle iif^ eaatutciei 
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e4 ai iuoi cani j di aver introdotto V 
u»o degli eunuchi, ed «oche di uvcr 
%9miQi uQ eomnerciì» incMtootp eoo 
•M iorellu. Del- rimMoote amava U 

p(ie«ia e la cullit iiVH con meri te. Suo 
ìiglio Moaw/ab U gli «uccedeiUt 

oooo 

califfo ouiyoiiatle, oipole del prece* 
dento, per parte di madre, fti il ter- 
ra» figlio di AI)rl-el-Mcleli. Snrcose, 
V«noo 101 dtflKigirn (gao di G. C), 
Il tuo cagfoò Omar Il^al quale non. 
aomigliaTa, c di cui «i oblia iio»peUo 

che avesse lifficUHta la nioite {^fedi 
O.HM\ li). Uicl)ÌHtiiè) lii uiHjigiur pai- 
tu dei cuvernaloci delle jjioviucie, 
croaCt ciai «uoi pradaee|^rì, ciò che 
4 ngt>>nò aalVimpero iniisulmana del-* 
le turbulense che «ed.ae furon i ff- 
cilr/i^utc. iN'un fu però c<i««ì lU U.i 1 1- 
iii-Ilione di Vexid Ihju Mahieh, la 
^lalc ooi| potè etMI^tt etttota se noa 
, ^la morte di tnlu famusio rihelie, a 
mfrcè i talenti di MnileuiHch, fra- 
Icllu del califfo, « di suu nipote Ah- 
bas iigli» di Walid I, ( Wosbii- 
nah). zesid periegiiitò i cristiani ^ 
jMihlicàno cdittp per la distruzione 
fielle loro imma^ioij pioiliì che fis- 
«ero ammessi lu lentiiuuinHt)/.! con- 
tro i musulmani, ed ordiuò dic U 
llapoilf ìo^e d*iio mtianlmaoci i^rafto 

* ugual peao che quella di due ci^«ti|io 
pi. Fu d'altronde principe indolen- 
te, ^eàlio ai piaceri, sctiiavu dello 
au/e pa4»iooi j che diMipò i tesori deh 
jo alato per (tt «ae oooanbiaet e di 
cui il hrevo regno non fu osservabi- 
le che per le vittorie riportate da 
Muslomah supra i Turchi. Yezid era 
bello e bea fatto. La sua morte prò- 

* va cb*cra datalo d* una grande t^n* 
ftbili^. Avendo perduta una d^le 
«ne schiave, che in «loffocata da uu 
sgrano d*uvB cb'egli le aveva gettato 
io bocca, giuocandu eoo essa, cadde 
in .laU diapertsiooe, che no« toIU 
jier parecchi giorni lasci.irli sep^ 
peliire. Qii tndf» fu posta u- lla tom- 
iiay ne U fece v^ilrarre di uuuvo ^er 
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cederla ancora, non le aopcavvisso 
che pochi giorni, e T.atle oaaer'aep* 
pvUili» eoo aaaa. .Jllorì il cbabaat 
&q5 (febbraio 724), io «là. di Ireot»» 

^e^te «tini, iloj^o di a vernc regnati 
poco più di quattro. Tale priucipa 
aveva urdioattf f auuo precctleulo, 
un «dillo, di uccidere i cani, i 
ovlotnhi, i (;h1Ii hiain hi, e tutti gli 
aniiHiili di l.«le cu. t i e, cl/era que llo, 
adottalo dHÌli> casa d'OuiiDcyah. Suo 
fi-ritello Heschaiii gli aocco**;. — • 
Ybzid m»wipole del precedente, o 
figtvi di ^nlid I. , fu il ia.<*** califTo 
della rit/,f,a degli Uuinictadi, e suc- 
cesse., rauno laG dell'cgirn (744 di 
G.C.) a suo cugiou' WiiUd 11, da luì 
fatto ammaasare. Malgrado il «o» 
delitto e la kuh ii-^urpaziooo cbe i 
\;zii V iVinpiclà del suo predepe«»o- 
re parevano reudeie scuiiahili , maU 
grado il suo orgoglio d'e»t>ei uscita 
pur. parte di loadra dai re di Persiti. 
BMaanidi ,> Yefid è rapprescotalo 
come un principe <l(>lci', j:in»t»» u 
virtuoso. AtnHva il tjsl«>, e jjrcuiJevii 
il nome di Khoxrou, a CitgioDe del* 
la «OH oiigiue materna ( magli fu 
dato il. st»pranooine di IS'ackes- . 
(qii'-gli che re- id?-) p'-rchè il CHtiivo 
st.tto delle finunze l'olddi^ò a dtini^ 
iutijr« >1 soldo dello truppe, |^a mor* 
l0r.4i Walid cagionò jptmtlit Ittfbo- 
lense tieiriio||e.ri>.. Olig|bitaDli di 
Etnixjta si lev irono in armi per vcn- » 
dicai!"!, e h.ilt'^roiio le ouovetriipiiQ 
del nuovo caliifo. I p ipuli della V^-» 
leatioa ln>cidaroo« il loro governar». 
t'Ite. ^Ta la più pericolosa nliuttioiie, 
fu «(orila di Mcrwio, fig;Ih- di M 
bainined, priucipa del eaoguo dagli 
Oiumiadi, e governature deil*Aruìe- 
via, Yesid la sopì p«r uo. poco di 
tem|>o, facendo' concessioni al suo 
parente; ma ricominciò pisi tardi 
con maggior furaa, e lo scisma dia 
eUa cagionò fra i aiusulmani accele* 
rò..la rovioa degli Ooimiadi ( Fèdi 
McavrAft Yesid aveva regoaio 
npp'^nn s^i me*>'t qunndo aaorì di pin- 
ate.» U unascA», il 18 daoulhai^h t 
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(3o sMWmh. 74 i y, ÌD ttà «li qnsroò- 
Im a qttai'antdst*! aant. Aver» fatti ri- 
eooQtcere per «ooi tuccettori oel et* 
IHA«(> i ino lir/nello Ihrahitii « mo 
nipott! Abd-^AÉÌs^ fistio di Hadja- 
dj. Ma il secundo rron tvgoò, e del 
primf», costretto in capo a doe tnctì 
di cedere il oalifTato a Merwan ll^ 
bÉ pathi/ó Uaìm p»eo !■ ttorii» che 
l^li «ittnri vamoo ìdU* epoca e lul 
ptjttere della tua morte, tf corpo di 
Ye«id IH fu di««otterrato ed iinpic* 
Cito per ordì De di Mitrinraa. 

YEZIOIBNHAHLEB, ilegdò 

Aglio d' un tromo p^fnncle f f-'edi 
Mamj-fb ), e ntsn meoo celebre per 
liB aue disgrasie che per le tue tu- 
ÉilMo iimireie^ tmmmuuiù pt» 
4re ranno <léll*Bf2n 83 ( di O.Ci 
-jOi ), aeì g'oTcrno del Khut arun. 
Oiinntim((ue non fi«te re«lmeiite 
che luogotenente del famoto Hedja- 
éf im tele protindt, eait&aeoia» 
biittere il fibelle Abtf-Bl^Rahhiaa 
Thn-Al-Atchat, e gli frlan^!(^ molfi 
cricchi doni; ma in conieguenza 
di tal procedere geocroto, torneo* 
^ ftlevas ferSdin, git diede htmh 
^Ht» 'io vinse, • ditunorò anch^ I* 
,^ eoa tittnriitcol mandare ad Hedjadj 
la tetta d'unir dei principali parti- 
giani d'Abd-£l-Rabinao , ed altri 
doe dlp4 élt telo ribellìotté ioceUée- 
ti. Télo oiorife ooft iMitè ^untitìca- 
rR ne!!irmi«ntr dri flo5pettof(u TTtitija- 
dj retitazione che aveva prima «lo- 
ttrata Yeaid ; gli diede per tuécet- 
•ore KoKoibeb, raimo 95^ l^-riebìe* 
ttS pretto di tè, éd arendoto potei* 
Ultto efreutidBre da gtrardie in una 
tendtT'TÌeioa alla tua, lo condannò 
t pagare tei taiUoni di aipr», e gli 
«Mbho I* omU di ttlotortme. Sio- 
#»AM Ihmè ori neiriitopoitìbiUtà 
di pagare il rimanent^f H^dj^dj Io 
téet metteiv alia tortura ed inven- 
téofio ogni giorno aleua nuovo tup* 
|rihtfo, spinioil MtibhÉloftU» dèib 
nnp od DhilAare al canilfi* 
«è di grattili con mi fHittioe di fer* 



ro, ùrtft ffrita mal cicntrizrrttt rh^ 
quel generale aveva ricevuta net' 
batto della gamba. Alle grida tori i* 
Mli-^eirii^roHedYèAid» atta éot«IM> 
nioglie di Hedjadj , aeoortè e pro- 
ruppe contro il b^frbaro tuo raantn» 
in sì violenti rimbrotti , irh'egli ia 
ripudiò . Finalmente Ye'kid riusci 
od fofolirai ai tortoooU étè loppur^- 
tirva da tanto tempo^ Abbri^ io 
guardie, risei del campo, matcberA- 
to mn barba bianca e vestito da 
cuoci>, qaoatò tu d'un cavallo che 
onodolaool frotolli gli éfoto'^rtH 
curato^ Éttd6 tfelhi Siria, e trovò no 
atilo prp>4sa Solimano, fratello del 
calilfa Walid I. Ftt ivi perseguitalo 
dall'odio del tuo implacabile nerai* 
tfx HedjadI «enfio al oaltflb ftcoA-» 
dogli note le an^beriO dr Yezid, e 
•troprendofjii il tUo ritiro, Walid a* 
veiK-io iicl)ierto ftueirinftflfcc, Suli^ 
mano rispose ai fratello che la fami- 
g|tto di YesU, oifite da ìuv^ lem)(Mr 
0 «pialla d'O^mmefah pet QodI di 
sangue e d'amrcrjtia, ti *ra resa «s- 
tai benemerita dell'itlartiìfmo, e non 
era mai incorto nella taccia di pre* 
^eaoieooj thè Tesid onch'iMid 
era fnltanaoofo aecotatd da f^edfe^ 
dj, e finatanto che pote««c far scntti 
re la sua giusti ficasioné, sperava chO 
il califfo gli perrnetterebbe di pur- ^ 
fo id lilvo t di Ini giornt. Vf itili * 
accolte male le rimottranse dr eoo 
fratello, c ferititi mA di mandare -é 
Damasco Yerid incatenato. "Queti* 
^Itimo, temendo di mettere io com' 
p rem ono li efita dot ailo éìÈn» évà 
tette pilr lotfga rettatonii, detoridi» 
nato aveva dì cedfcre ad una dt»ra 
necessità; nia Solimano spinse U 
geoerotità tino aireruìrmo: iaca- 
toirèr éod «01 itoiii eatoóa Y««id 
èd il proprio tuo figlio, gli abbr«c> 
ciò c diede loro pel califfo una let- 
tera in questi termini: n Io vi mnn- 
n do Teaid e vottro nipote AToub^ 
ftrètttiAdiblioodtoblri lefaiMl. Bb 
•t f oi boli dié U rionodkte, non dii- 

ffoplirovitè èft* i» mltt «il 
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^ inairmi ad rmi e eh 9 la tUfA« li, ma gli UicìA i suoi «tnti, dopo Hft- 
M teoa «erTB per tre. ** 'Il califfo ti averne portole via immeoM ric- 
commosae alla lettura «ii tal lettera, cbesse, « «i cooteotò dì iDiOteoer' ^ 
Aà «Ik flirt» d» tuo ntpoto ia coridi* iti «a d^bda ed^fM» di «MervMiMiA; • 
9tO0« di delinqaMitc: accettò 1* Penetrò iodi nel Tbabariitao, • r«« > 
•eoa» di Veri d, «p^rzò i di Ini cep- portiSfoprfl il r«^Ei«fchcd 0 Akbtchid, 
pì'f gii perdooiS quando pur Mvetise una vittoria lunatamente eonteta . 
artito qualche colpa, lo colmò di Mentre gli abitnoti grimbaraetava*^ 
«•resse • di doni del pati ch« il fi* no H «ammlao fimndo fMolare già 
gliodt Solhnano, e li rimandò tutti dairnUo delle loro montagoe enéri* 
due prejrto il prefato prinripp. La e mariani, fu costretto di ritornar* 
■norie di Walid avendo Jasciatn il nel Ojordjnn in cut i mii«nlrtiani 
ealilfato a suo fratello bolìmano, V erano stati tcannati. Fingendo tutr' 
àano 90, Yezid, che spento Mevs Ufi* di ad^ordaro la pace al re^*^ 
di vaair mtabilito od governo del eMorte enormi eontribnsiooh AlltW 
Rborafan , parve poco «(^dilihfrttto ra li presentò dinaneì alia capitale, 
di aver ottenuto «oltnnto quello dell' 0 giurò di spargervi tanto snnguo 
Jruké Aicor»e airaklusia, e fece per» quanto ne biaognaMe per far giraré* 
••Édere iadiretlanientei il cilìffo no mnìiùo^ e di mangiare del penar 
èbe Texid Ibn Mableb era ihiolo fiittd colla fitriml che prodotto avreb^ * 
gènernle in istato (\i governare e f!i- bc qrfeirorrihilr meno. Li ptàVEi 
fendere le frontiere urientali dell' fu presa, e Yeasid potè mMntenere fi 
impero, il solo de;^no di succedere smu giuramento poicbò il caòal# 
ft K<»taibali ( Fedi queato nomfe ), die raUraveraa, e itìipH II qiTal* fh 
m tale grado oonuieno rilevMnl* jtra un ini) li no, cane gonfio del Éia« 
kìì*' pencoloso. Yerìd gidstificù In guc degli abitanti. Il vincitóre fcea 
scelta del califlo colie «ne illustri demolire il castello, coudunse via 
imprèse; ma ii| pari tempo chiari dolici mille schiavi, ed informò ii 
«cri io parte i eoipettì di Hedjadj. califTo di Ulé coftifiiiata « del tiaci» 
Uaeeodo dall*Irak, laicit^ dei luugi>- bottino ^bè vi aveva trovatOf laA 
tvnenii a BeSfora ed a Knf«h, ed sicrtfme mm mandò U nt»tn jp^cifi" 
ioe«(ic(\ uno dei suoi figli di eitiger* rata di quel bottino, griovidui«Ì 
Mie rendite. 81 ftice precedere nel sooi lo resero ft>spett« allo stesso So« 
Khora^n da un alt<« dei eeot figli limette, ìi qoale j«earicòi ct^o ffitcV 
H qnele appena arritato a Mern , lo Moslemah (f^edi questo nome^ 
procnrò a sno padre somme eonsi- di levare T assedio ili <'o»^tnnftno- 
derabili, facendo nu-»tere olla t(»rtu- poi», *• di andare ad arrestare qua! 
te tutti i depositarii dei tesori di gvnerali*. La morte di Solimano ina-* 
Kotaibak l**anD0 ^Yorid mas- ptfdl l'eieeatfioné di tale ordine^ m# 
dà truppe in direrei punti per roti- il nuovn Oiltfro {f^èdi 0«i(aS i\\ 
ttnufltre le conquiste del suo prede- eircnito come il s^o prede^etsoro» 
eeatorr; ma si riifervò U più dilliri* privò Yrisid del governo dall' Irab. 
le^ ti Kourkiao o Djurdjao, ed il e lo richiamò dal Uborafatl, ftfktm 
TbabarieCan^ eitMati eolia riva «Mi* 99 (*} > 7)- VmM, • r rettn» a B i U i r 
ffidiotiale del mar Caipio, averanq ra, dal aroferoator«tb# gli érn f«e- 
resìstito è totto il poferv dei rtio- ceduto, fo rftawdàto, cirieo'di caie^ 
narchi *awanidi di Pernia. Assedi*!' ne, al califfo che griòtimò di con- 
ia dagli Ar^bi sotto il califfuto di segnare al publico tesi>ro tat^O il 
OiMao^ le dttà di KonrMaa ai «tt deoarir ek« •eemiet» tevies li Mft 
iNecrtttata a forte di danaro* Verid èbttralto e atro profitto. Non areadn 
«MtèHiiaiepitté|)fi»eeilfe8e«u- pofc«u énif MMi la WMM ébtf-gU 
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•t ricbi" 1ev«, fa rwsMi tu prì^inne. 

10 vaou «uo fìglÌ9 Mrthlcl>) che ave- 
va eomaocliito nel Kb^racMo, »imo 
•ir arrivo del nnovo goveriutora» 
accome a Onniasco pf^r giiis^ifìrara 

11 padre e chir'drre la ili lui lilierlà ^ 
ci mori (il rammarico (ii noo aver pO' 
tato •Iteorria. Omar lodft ilenra^g^io 
• la taoeroaaa, filiale^ di fliiiileh; 
maa lo prcvensioni i«pìralrf(li dui 
Bcnnici di \>'7\i\ t-utt'uivrnno pur 
aeropre. L» iordinH pnrva <ieii»ler(»' 
uo momeolo dai perseguitare talo 
gvapde capilan**. Vide rompere i 
■uoi ceppi l*aono t o i ( i p> >r hi 
giorni prima <I»'!U morte di Omar 
11, fu»«e per dc(>lrt;z^ o per acci* 
«Jeote, fo«»è per heoeficio ài talo 
vtrtudao ealiilu che volle involarlo 
all'odio del presunto fqo aticcctéore, 
Veaid II ( y^etit fjiif**tn nom»* ) . Di 
latto, ioslocbè qiictt. ulutno preae 
^Measo del caUiiato^ diede ordine 

^ «i governatori di Kuleli, di Bwsao- 
ra « del Khorar^n di «rre«taie Yeaid 
liin Maiilcb e tuUi i di lui parenti. 
Meno inquieto del turbine che lo 
viioacciava, ehe delta aorte di tre 
de*aiMÌ fratelli carcerali a Batiora, 
Taatid ricitieve la loro ldlerli^ prò* 
ynetlendu di ritirarci con e«!>i in tin 
I daaerlo, luogi dalle faccende ilei 
woodo. Mon aveado avuta ri«po«ta, 
■PNOve coDtro Baaiora, di»fa, etto le 
aole genti della »ut cma, un corpo 
(li truppe rejol.ite, enlrn n.elU cit- 
tà fra 1^ accUinA^piuni degli «liitiio» 
ti, a*iinpadryoitce del ea«tello, Ube- 
ca i atioi fratelli e fk prtgiuniero il 

Sorerpatore. M< nello ttoMo tempo 
ne da*<uoi fi^li fiiroutt Rri-estnti a 
J&ufiib ^ uiut-irono iu catene . 
Yesid, DOO 'avendo più da aeriiar' 
miaimi, ti dichiarò tovrano di Bea» 
aora, e fu ricunotciuto pe>r tale dai 
jjnpuli dell'Abwaz, del F.it i^ist ^n, 
cl«l Kernyan e di tutti i f»v$i iioq 
•irindo. BadncrA una nomeroM ar- 
. piata e m<i8te contro quella eoaiao» 
fjdta dn Ma«lomHb, fratelli dal ca* 
ho jtamUy f vresoe a uJJe «poo- 
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d** dcirEafrnle, prewo le rovine di 
Babilonia. J^a bntta^li i fu terribile. 
Le trnppe di Yeeui, prima vittù» 
nove, .cewiiicieroiie a piegare^ Pk»* 
ato nelle prime file egli cbiamave 

ri.n C'Hodi rrridH M<i«le*rnHb e lo »fi- 
rLiv.'t H «ingoiate cu iti bai ti me Dio per 
I i»parmiare il aangne dei mnanlme^ 
III. Ma gli amici del principe grint» 
pcdironu di mÌ!>nrar»i con quel pro« 
de e»mpiune, Yexid, vedendo, che 
U «UH CHUiiii em perduta aenaa ri- 
piego, ti precipito fra i iialtaglioni 
nemici, e vi trovò una morte |;lo^ 
rtosa. Aveva Airinetrca cioqoaotao* 
tu 'li et,i. Oi!M'i ìmìììi i «lidi parenti. 
Iti nnuieiu di trec«*ntu, luruno i'alti 
prigionieri e .nandali al r«lil%» il 
quale fece loro troncare la tetta. Pe* 
rt-cchi altri orano periti nel<rom- 
biìttimento. Moav< y.th, che iimo pa- 
dre Yesld aveva laKctato a Watf!,^ 
avendo to^teto U diagrasia della «ne 
fimiglia, eì valse del diritto di rep* 
proCHglia contro il governature di 
I5.,,i,irH, rnnlro il di Im li;jIio e pa- 
re* ibi Mitri ulixiali del cubilo, a'tm- 
padroni dei triori di tale città, e ai 
I, il irò net Kerman coi pavènti rbe 
gli rimHU^vauit/ln^eguito dalle tn*p^ 
d*'l rdiflo, perì in un ultimo 
( ondjàttnneiito, 6ul!e Irontiere dell' 
lodoMan, ,c tulli quelli rirevìatovn^ 
no ancora della fumigli* di Meblefa^ 
furono tues«>i a morte o venduti cu* 
me »chÌHVÌ. In Iwle ofui*» f«i di!«trul- 
Ih tnle illn»tre stirpe, della quiile il 
ipuggior debito, la aola culpa fbrae^ 
fu di avere col ano potere, culle tue 
ricchezze, e coIIh .-n i gloria milita- 
re, <hto onnbra alla ca*:» fleijii Ony 
rniftdi, la qiinlr pilvH di twli nobili 
rosiegnì, amtò dn momento ia 
rapido decadimento, 

A— T. 

YEZID ( Mi I.VT - MOJUMWED- 

Mahdy Ai^*)» i'"l>»*' **^i^» *^ ib M««rticco, 
delio aiiriH; dei acheriff), o;;gidì r^ 
gnaale« ed il secondo dei lig|i di lM<* 
. di-Mobammed, nacque ver«o fanno 
i^bop e gli fo nuidre ia bgUa d'uà 
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tito«((iilìn riiCt^M. DiVtoflh» ài hù0^ 

tin ora fc(i«|iiM.tr> a viio patire HI qn«'- 
1e l'uhlvIi^iN <!i «ndiire alla MeccH, 
Uri ìT^H. Uiturnato che fu da tale 
|ìellf^i-ioAggH» fonato, deAft «ocotA 
Jn «liOidenzM del re, t? prese Ih risn- 
luziune di ritir;.t!ii h Tiìfli»»». Mu la 
▼eccbi»*rj!H di Sidi-IVIuhamrnird dun- 
do a Miilej Yesid spcrransa di i>a!i- 
¥e io brani tttl trono, qnantliaqno 
MpeMeche rintenxioo^ Wi ino pa^ 
xlrc tìon crò di rliiarnarfclo^ tornò 
•erretamentc nel lefi^no nel i^Sg, 
Il ai oavcotie per un hùdo io un chu» 
tnirfo prcMo Tettavo, Mut» trappti 
e ieosa «egl^ito, non Toletsdo uè M 
la guerra al vecchio monarca, uè 
dargli omi)rH, ma soltanto attende- 
re io «icurexsa il inontrnto /di aUc- 
feederfiflK Sidi-Mobtinibcd fn néao 
ìricoMe alle nef^osìmiuni, «Ile prò^ 
»nes!«e, »lle minacce pe? br ««ciré 
Yezid dal tuo nnilu- mnudì& IMulcy 
Hachem, illiro dei suoi ligli, con hn 
r»rpu iliaei millo ttOllìibi per i»ti ap* 
paraelo. Ma. la rMÌttcnza lanaticii 
dei custodi del santuario inliniort 
il gioviiufc principe, il rpiale non ardì 
e«e^MÌre gli ordini di tuo padre. 

Sidi'Mohsmmed tocaric& una dei 
■uui ^Aerali di circoodare il san* 

tUHrio, e partì per rompiere egli 
Btfs^i» tuie in){)rc'<H. Ìjh sua innrte 
dissipò i timori di Yexid, ed eltt t' 
i»ò 1« di Itti «peraase. Qnaatuiiqua 
aveaie parecchi fratelli, « foate il pift 
povero di tutti, e qnHtitilufjiie il suo 
titolo di primofjenUo non gli dcs^o 
alcun diritto al trono, i ministri che 
•t trotavaoa preato il caonarca dc- 
ftidlo 'ìnfbrmarono Yezid della di 
luì morte, e puhiicar lo fecero im- 
prtrMtore a iiabat ed a Saiè, lo sten- 
au gioi^no 11 aprile i'390. Una dei 
primi fotti del tuo regno fo di eoo- 
vocare ■ TeUian i condoli dei po- 
tentati europei: li minacciÀ di scac- 
ciarli, e di dicliìnrarè la guerra ai 
loro sovrani, truooe all'inghiilerra. 
Si raddolei in br^e, e li feee avter* 
tire che maolcaiita avrebbe la p«ice 
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« 'Cìbb'disione rhe mandati gli n>s*e^ 
ro ambasciatori e dunr, oltre rordi- 
nano triluito^ partì pochi giorni do* 
po per Mekinen, dove diede udien* 
sa al eobiole di Fmocia, «I quale ooa ' 
fece gracili cbe* deiroltimo artieol« 

da CHI il govfTno fr^ncf ?e era etetl» 
lo sotto il re^n»» del precedrole mo- 
narca. Yetid d altronde parve volar 
prendere ad eaeinplare ano biMtm^ 
lo, Molry hmael ( /'crk/i x]ue«to tra^ 
me), piuttosto che suo patire. Orgo- 
gliohc», ostinato, cru<l»-lt; e fanatici» 
incopiinciò cui lar uccidere parve* 
ebi ebrei a Tetoao, a Loratch^ ad 
-AlcaiMr» dai negri che misero a lac»» 
co le loro case. Quelli di Uabat e dì 
jSalè furono tassati a f<Mli contri* 
iiuzioni. Tale principe .ivcva assun^ 
la It corona ieoa'opposìsiooe; Itotfi , 
firalelli, che coroandaVaou • ManM^ 
co, n Fez ed in diverse altre provili» 
eie, s'ecnn*! sottnmcsfci alla eli lui 
autorità j Muley Ahd-el rahman, ano 
fratello maggiore , di^graliato dm 
lungo t6mpo, ed esiliato Della pr<*>- 
vinci'i di Fez, clv]io ili avergli Scfil* 
ta una lettera rrtin<jcciaate , (inai- 
lucutela riconobbe per tuo sovra* ' 
Bo. YrsiJ.Don aveVa che « mostrelV 
ti nella capitale e nelle parti meri* 
dionali d^:l suo itnfu-iuper rn«>"u!(»» 
re »1 fttio dominio, I^a «iia ignoran- 
za ed obtinasiune lo impigliarunA 
*in no'iinpraiia eiiurda e cliapeadiflK* 
sa che lo cooduste a rovina. Volen- 
do vendicarsi d( 11,1 cor>o di Madrid 
la qii.tle, egli diceva, aveva fatto Sft* 
tosiinem u suo padre dei tratlaU 
-vergognosi e funesti all'impero di 
Blarocco, ntaoifiislÀ il deindenv di 
riprendere Ceotc»; e malgi tido Tesai* 
tczza di Carlo IV, atl adempierò i 
doveri d' etichetta, a pagare iutiein» 
«ente il frumeoto cbe il defunto tm 
di Maraecu aveva som ministrato 
la i^pHgn\; malgrado le sue cnre ed 
i suoi felorzi per prevenire una rols 
tura, ebbe a| proa tempo di dillo* 
rifU sino • «b« itMoi eooveli « m jv» 
aiooarii fivaero ìd «i^niMia. ,La 
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l'P improTvùn partenza, • U per<Ìi- 
tM di U« luktiifieuti, uno gettatg 
•iiUtt spinggia, gii altri preti dalU 
|Vepit« «piignuote, mìMrp Mtmd in 
forvi e. Già aveva condanoalo ■ cuor* 
teilpiini ! niinistru (li tuo padre, 
ed aveva f tlta inchiodare la tua m»- 
no destra ud ua ptilu dinaosi h11^ 
eufltolaro. Diedv indi Ul« cm* 
«I Mccbeggtu, e fece attaecara «Un 
porta tcai del governatore di 
^Vog^r che aveva ucci»o di «iia ma- 
OOy ^ume culj^evole d' iotelligeoxa 
CQt^oi oeaBici, e quelle <H due' ufi* 
siali fatti morire di tuo ordine cul- 
lo ftetso pretento. Allora d'^^'iT^ l'i 
guerra hIIh Sp»gna, o la dimane, 
^4 «uttenìbre^ urdipò Tatiedio di 

Calila* 11 fnooo-iocomiqciò il 4 <>Uti? 
himi 'ma ad «lita dei ripforsi cbe 1* 

armata rn;unccliina i ircvca giorual- 
Uieote^ i lavori tnroitu tn»l condutti, 
9 Ì9 Ci>tilitii éospcte da negoziazioni, 
lia ambaaciatore di ll|ar«*cco giun- 
te a Madrid in gennaio i79i* Carlo 
}V restituì i due biitlinaeùti mori, 
«rd ottenoe la lilternzìone dei tuoi 
(coavuli di MogHdnr^ d^ Luraecb, e 
di alienoi uiifiivoacìi c|te il ve di 
Uhrocco teneva io prigione. Le prer 
tensioni tìA mon oica altrtcauo che 
aiottioavn a (bu dt-re la restituzio- 
ne di Ceuta, di MclilU, di PcÙuQ- 

d»*Velee e d'Alhveamai, i tuoi teo- 
fati vi contro tali piazze, e la »ua ma? 
Ja ferie, iiidii«M-ru il re di Spagna a 
dichiiirargli la t;iierr*t, il |c] agosto. 
Jj'a«#ediu di Genia ricocuiuciò lo 
atetao giorno, m^ del pari eoo po- 
^pa biioo tncceaao pei Muri. Ffat- 
Ifento rìmpcr<< era vii ino ad n-cir 
di mano a Mulcy - VczkI: delle 
fibellioqi tcop^iaruno in pareo- 
lebi pfinti nelle provincia meridio- 
ImIì . Muley Abd-cl raliinan era tta- 
to dichiarato re a Tarudun. Tali 
f;ommovimeqti ulibli^^Hrqno il mo- 
narca ad allontanar»! da Ccutit con 
li «lagfior parte della eoa aroMta, 
41^ l# «ettiambrey ^da cbiadere una 
^f^fmi Ufènma^ dia la sala 



cnndotla t le etatioai del tuo com^ 
peLUore avevano iodetibiito il «uq 
partito, ^ ripuUQduti ticuro di vii^- 
care tolti gli oitaeoU, lèea aeaoo«r<| 
<|uaUro prigionieri tpagnnoli, dei 
rpinli mnad^ i piedi e le tette nelle 
piHZzc luarillime, e ricomparve da« 
vanti a Ceula, verso la metà di .ofc* 
tobre. Intanto no avvcr*ario più ^or> 
midallile, Ifale/ H tcKeoa ti ribella 
a Marocco e fa cbe si sollevino Io 
Provincie meridionali. Y^zid rìfol- 
vo (lualf^eute , il ^ novembre, di 
coaiaro inlieranente datriqppre^ 
contro Ceuta; Iota le tonde, o man* 
lì.i nu It diano per negoziare colla 
corte di Madrid. La morte di Ye- . 
zid impedì la coocliisioue del trai* 
tato') ma la guerra con la 8pagoi| 
ebbe fino. Tale principe, avend«( 
miit ciato contro tuo fr.it ci lo, fu mor- 
ta! mente T-rito in lina brtllrtglia, al- 
la iiitu dcU'anoo 1791, e peri in IO* 
gui^o delle eoe Ferite, dopo on ro; 
(,nio di « ire/ venti moti. Qaello-di 
Mnley H.u hem fu soltanto pasteg» 
giuro. Parecchi de'suoi tralelli pr^- 
/ fero le armi contro di lui, e bidi~ 
Solimano il p^ìi valente e il più ali- 
mobile di lutti, vinti cU'ol'W i su<^ 
compef itori, salì nel i?*^^ sul tro- 
no (Il M'iroccp.,cui Leone per più di 
IrcLtt'anoi. 

poeta spagnin'lii, ri »((< i ^T ilaroinr^ 
ijol l-jò^, let e gU btudii uell -ini ver- 
sila dicale città, e seciuulò ttiii d al- 
lora il tao genio per la poesia, f 
•Ui»f primi saggi furono poesie d*ua 
{ferine libero, delle quali b" stile 
ciMitriotH va riiiig(d'«roienlj; col sem- 
biante sti^oko dell'autuLe, l'orse an- 
cor più collo «tato eccleaiaatico in ^ 
cui entr& pi«| tar4i. Ma dopoché 
fu ammesso acrli ordini sacri, sen- 
»a cessare dal far verini , Ygleiiaa 
uoq Irultò più che soggelli gravi e 
avveri, genero al quale aenbravii 
nhe la oatun- non raeeiae ^destina- ^ 
to> poicliè la Itti póttM cnmgo iìf i » 



Digitized by Google 



pi tono inolio iiipt^fion ulttmf. quadr«pti ed altri i4in^9^^ d« 

^in|c<> «t«lpir»«TvamriadiMelf|i- p»Hrv«rf . JA^oàò mttenatioi pfl 

fles, lottò poótro totf Mielirf poeta nord • net mvssodì, • gU iocarici 

{yè4i MKLF.^DEz), coipponeodu il di enervare tutti i gioroi, oe'quali 

Fiore del Zurguen e la Rosa d* <i- ciò fosse posaibile, TaUcsca paeridia- 

priie. ^(gìeui^è raur| a Sa^agiaoca ofil pa del sole mediapte il goomone dì 

i79f. Maurj ha potta intorno « pilo piedi, • Taltesaa dalla «tella po^ 

onf-notitia Della fua Spagna po9- lare. Fece altrea) preouera U dlstan- 

$icif, 2 voi. in 8vo., Parigi, 1827^ e za prccita di alcune piasse deUNufd 

pnblicò nella tites^a opera la tradu< ^ del Mezzodì. Si tct-Utrro perciò le 

aiope io yerai fraDcea^ di alciipe dei- T«»te pianure deli^ pruviocia di Ho 

la.atia poefif. . , oao, |e qn^li «i f atapU«<io al nord 

9. ed al sud deirHoaaog ba. Lo tcopo 

Y HfANG, celebra astronomo cbi^ di Yiaog era di aapcre precitamea- 

oeae, virerà nella prima metà del aor te il ouiuero doi //, che sulla terra 

cojo Q^aTO dell'era ooiira. Il tuo nq- porriipondopo ad UQ grado di latita- 

fn^ di iiiiniglia era TV/fait^^ diic^fi* dittaw m atouria non e«prioi« quali 
deva 4tì ^tncipi di Tbang, Fat|oaÌ ' milUM lalia abile astrooooio presa 

bonzo, ville nel ritifo pel moote per deharmioare la differeota d«^ 

Sonog chao nel Ho qan. Nel-jii, luoghi dall'est all'oveat, ed ip ga- 

uo'ecplissi palcolata seconda il ipcto- ciorule, pop è ^cile di decìflera te fi:> 

allora ip vuga -preuo gli aatfono- no allarrivo dei Geauiti, r CMnaai 

OH della coftoi noQ ace^M^ K*l tem- abbiano lapnla la propondotte dfUii 

pu ch'eaai avevano determinato. L,* dittanae dairest alVovett^ di mano in 

imperatole fece venire a eè Y biapg panno che si va dal nord al sud. Y 

cU era ,ttiniatoj|bilife»iiuu astroooDDQ, ^iapg, mapdò altresì uomini valen- 

« gti eon^mife la 'Riforma del fMÌen» ^ jneTU capitalo del regno di AQaai| 

darlo e la formaftona d'una sfera o dalla Cucblac]Mna,ed altri al nor4 

mobile. Y biaog esagiti tali ordini «ino noi paese dei Tliie li aiuiaio nal- 

eou soddisfazione del principe, c ]ai»iberia meridiupale, eoo ordine di 

jtrftso tutte lo oaisure per assicurarsi potage esattameptc la durala dei gior* 

d'un hì\ox\ Daetodoj ch'egli applicò lù e della aott^ a 4i paiaf varo Ip dtf* 

in tegi^ito alla Qgnra ad ai OMincvI ^cfffH tMff . «mI ^ ambba« ' 

- del libro Y l^ing> eb*ò il primo clas- ro potuto fadiaro foiroriaronte di 

fico dei Cbioesi, ed il qualu contie- Tcìyhang ngartj o Si ngan fou nel 

ve i celebri fiotta^ o tcigra^troer ^ Cben »i, allora captul» della China, 

trepagranmar di Foti-bi. Sopra tali Gli a«tiY»no(DÌ cbiqesi non avevaop 

ligure » numeri •'appoggiapclla Chi- tino a lui fiariato ao oott degli astct 

na tuttociò che ai riferisce alle mate- che sono visibili n\U*orifaoote da 

roaticbe edalla lilosofìti; non è quin» 34 " h^^ ^l' Intilitdinr : si cominciò 

di da stupii[e cb^e Y hiang se ne ser- allur» a parbre di Canopo e della 

TÌwe per la ap^agaaioQo dei te^oai ^Itre stelle che aopo al «nd di qual> 

IVtroooaaloi.ScfM«ilpriocipalol^ouit la. Y biapg aaaaa&naado le miiitro 

4aU*Y li^ing, nominato Ta T^n^ per che orano state prese nel Ho nao,, 

.ipelterloìn fronte alla snn opera, che cuochtuso che 35 1 U {i) ed 80 pa^ 

ppr tale ragione ò ct^posci^uta sotto il ai corrispondevano sulla terra ad un 

Mtolo dell j^s^tronop^a di T<^jran* gcado di latitudine. Paragopaado io 

Yb|aog,Tolo«dodete(minarÌ4 mo- «vUii ^ìSSmnA 
do preciso la titoasippa dai nriocii 

pali luoghi deirimpero, fece ('.re d ^ y,,^ . ^ ^mmém^i^ 

Kttcuppgi^delie sl«re^uoglf aAtrolap^, ««fi». . • . • 
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pi'xvinrtr cuu If «ne, li «nn'^u.ò «>li<^ 
l i piiUre età luuUoa «iai polo 

3 ^radi y 'tnm 'aoo ti quale «teli* 
ilt^-ll'urs'i nciidore tiippoucsiie essere 
I.i piti v'icinn hI poli». Y liiang int»'- 
ae con mollH curn riÌ c»ntn\anre io 
«QlLctie eccliMi^ma calcolò nin le uii ci* 
ìm cWh rifertU netCboa king. Fecd 
oMcrvare in tutte le preriocie del' 
r. icnp'To gli crclissi, e mtn mancò 
di vnlei'ftirli t.ili osscrva/.ioni pT Ì9Co« 
prire il caagiainento cbu c«(;;iuaava- 
no nei tempi e netle imi, la difTe- 
vriì7. t (lei luufrhi dal nord ni *iid, 'e 
dall'est all'ovest, e U difTeffnza dei 
lui'^hi del «ole « della luna nel!' ec« 
clisftt. Y hiang uv«va mollo sapere 
ed nna perfetta coguisioiiedeHedi^ 
ferenti parti delle letterature ebioe* 
»(*. Hgli hlte«e n f^sare un «iitenì.i 
di cronologia, gerondo il quale póse 
a rr^ijii di Ynu n 3988 anni •dìmù, 
lirima detranau 734 della nostra ere; 
Duppuarnilo che l« fetelle l|Me afao* 
sasserod un gr»do ìtr ottantatre an- 
i)i, ne couchiudeva rh#« (\n Yno sino 
al tuo tempo le Hlelle fì*»e erano a- 
««osate (|naat 36 gradi. St è evif^ea* 
temente ingannato su talb ultimo 
plinto. I\.ii non f)oi>$ediamu più tut- 
ti i di lui astronomici Livtiri. I cfltft- 
loghi da lui f.ati della grandezza 
iUi f^iorni, della dinVreosa dei mtrh 
«li.«ni pel cmIcoIo deirecclitsiy delle 
derlinaxioni del sole, dclLi grandet- 
ti delle ombre meridiane de! troo- 
nione , delle Utitudtni della luna 
. «d altre, sono perdotì. €>»mpilò del 
peri vasti cataloghi di longiludint 
terrestri, e latitudine e lon- 

gituiliue d'un grandissNno nume- 
ro di ktiìlle dello quali aveva lìit6ntA 
la potinone ne ao carte eeleati , «mo 
non ci aeViei pervenute. Ciò che ab- 
biamo ancora delle di lui osserva- 
«ioni dimostfa eli' er.mo passabil- 
mente esatte. Colloca, per esempio, 
la atelhi Sirio nel 401.*' cbioete di la- 
Aitodine australe , vale a dire nel 
39." 25' 3o" I 2' '. Noin ridonda a pic- 
cola lode di Y hiao^ l' aver pelttlo 



ii' l -2^ m»*;;lio (»ss«*ri8re , rtelti 
CiJiiti», [fi lalitudioe della stella hi« 
rie, che ^li attrodomi degli ali ri 
pae^i suoi cootemporanei^ od aOch** 
di coloni che gli furono posteriori 
di parecriii je' uli. ]\ei tempi ne* 
quali godeva maggior credito prev- 
io la cwrte, ioffri un rammarleu rbo 
oob fi attendeva. Aveva prodotto 
come sicuro il calcolo di du«f eccir»' 
fi dr\ Sole, nel -jaS e nel "jat^, rac- 
comandando che venissero osserva- 
fcift tatto r impéro. -Già tatt# era 
preparato per le coremonid ebtf ai 
l'anno nella China Fn tale occasione'^ 
il cielo fu qtiasi dappertutto sereno, 
ma il sole non mo.*trò alcun vesti- 
gio 4*ecGUsd. Y bianp diailinilift ta 
aita mortifirasione, e mentre fatira* 
v.i a reltificnre i principii e gli el<*-* 
meati che gli avevano fatto fare uo 
fuUo calcolo, piii)hcù un'opera nella 
({•tate prcftete di provare' cbe il aaib 
calcolo era giusto ; ma che il cielo 
avesse CHpgiate le regole ordinarie 
del moti» rlitf prtulno*? l'ecch^si. la 
prova di tale paracKibso^ citò parec 
cfatc antoritè e parecchi esempi j ia 
qurll* occasione dine che al tempo 
dei Tfin sì era veduta la' sfella Sirio 
ecclissata dal pianeti! Ve.iere. Sirio, 
aggiugoe eglif è a 'I^o gradi di lati- 
tndioe, e Venefe'non può, secontfo 
le regole comnni, avere tale tatitai- 
dinc, quindi il cielo deve aver ran- 
gidto il corso di tale pianeta al tem- 
po dei Tsin. Uopo tale spiacevole 
circoslaosa, Y oiang lavorò eoa 
molti» ardore in nn coreo- di astre- 
nomia ; ne aveva già compilata una 
gran parte, quando morì, in età di 
quarantacinque anni, nel "Jif. Dopo 
la a na morte V impeiratore Htnea 
Taoung aeeise dei matematici per 
mettere in ordine i suoi scritti. Co- 
me l'opera fu condotta a termine, 
se ne foce rapporto al principe, il 
qoale Tapprovò, e la fecf pnblicave 
nel «jic) col titolo d* Astronomia idi 
. 7a yan. i\on ci riAMoe cAe uo san- 
U» 4i tale opere. 



Ir K l ì 

( Alio LUE K.f\ MoflAMMKD AU"), l<»U- 

riatnre 4Ì«lla cJioatliii degli Ykbtchi- 
éidìy cbe regnò Milt'l^g^ittu e topnt 
iina pnrre deli* Siria , nacque a 
Ba(r<la<l^ l'unno 2('j8 dellVpira (88* 
di G, C. ). Krii Turro ilOi ijjinc j e 
•iccome fluu padre Tbagitdj, prima 
•ebiato ^ei eelifR» potete goteraa- 
tore di Dfininsro, «otto gli Dltimi 
pitncipi Tliuliiaidi, preti*ndev;i <!i 
' di«rcoder<r dai re di ffr^miah, il 
Xìtuìo d' ì'kliscliid, che qtiitttt ulti- 
mi evevRUM MiDte, divenne il no- 
tile distintivo di Abu-bekr Mobam- 
tned e dei principi della tua stirpe. 
Dopo la cHdtita dei Tliiilunidi { f^. 
K110MA.AL-T AH ), r Egitto e ie Sirie 
tornarono euttd il dominio dei oe- 
Hflì tl»brtMÌdi ; me per pocbi tnoi. 
La tiranniii d«*i goverrtTitori amovi- 
bili, mandati in tali pruvincie dalla 
corte di Bagdad , face va bramate 
ai popoli un governo slabile ed ttt« 
dipendente, di cui avevano troppo 
poco guftati i vantaggi. Ykbschid, 
dopo di aver disimpegnute diverse 
iocumbenze nell'Egitto, totto tali 
' Inogotenenli dei ealilfi, e'potda go« 
vernato • Kamla^ l^nno di 6» ed in 
•♦•giiilo a Damasro, dt)»e non potè 
riaiantre più d'un meie^ fu linai- 
niente creato dal califl'o ftady-Bilr 
lab, Tanno 3 «3 dlelTegira (9^5 di 
Gé C), govevnatore dell* Egitto. Fe- 
•ce la gi»erra al suo predecessore 
Abmed il quale, coatiettodi ritirar- 
ai preito il ealilTo fatimita^ a Kai- 

• rovran in Africa, •nteitÒ^ eontro il 
■ ano fortunato rivele le potenza for- 

• roidabile che doveva più tardi di- 
struggere quella degli Ykbscbididi 
(Fe</i MokZz-LEOiM-ALL.*H). Ykb- 
•cbtd, quella volta, atomò il tniln- 
ne^l^ preservando V Egitto da un* in- 
vasione. Imitando l'esempio dei di- 

' versi usurpatori che smembravnno 
allora l'impero musolmano ( f'etii 

^ 8mi4ni, lai AD-BODAUbAH, Maudawi- 
DJ, ABu-Tnafiteit e Nasru-kdoau* 
^*)» U govecMlore di Egitto le 
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he nm^giN la Aorranitii. OhhIigA an- 
zi il deh.de Kadj, nel ."ij'j (g36), n 
loaudarglieue la patente e le inse- 
gnir, ed a cedergli iri oltr^ la Si<! 
ria. Ma quattro anni dopo, Ibn^ 
Krttejc, al (piale i! cnliflo aveva cè- 
dute aiiiiae città nella Mfsopola- 
mid, per compensarlo della perdita 
della eariee di emir^l-olorab, inve^ 
èe là 8irÌ8, aCacciA d» liamaiCO U 
liic-rMeuentf d' YL Ii^vhid , e ma^■ 
fiA verso r Ei^itlo, rljV^li sperava 
di conquistare facilinenle. Ykha- 
cbidy^ incontratolo ed EUAtttcb, lo 
vinse compiatàmento , e mand6 
truppe ad iosegnirlo ; ma tuo fra- 
Iella, cbe le comandava, fu battuto 
«Ila sua volta, presso Damasco, e pe^ 
ri nella miscbìa. Talé avvenlmeptò 
cbe doveva rendere implacabile T 
odio dei due rivali, cagionò per lo 
contrario la loro riconciliazione t 
Ibo-Raiek ordinò a suo figlio di an« 
dare a eotidolerfi con Ybbscbid per . 
la mot (e dì silo fratello, di assidil' 
mrlo che nun vi avc^'M avuto alcuna 
piirto, e di iiIlVirsi cuuie villi ma e- 
Ipialoria, se il principe lo ricbiè- 
des«e. Yfcbsdbid, mosso da tale nté* 
niere di procedere» non si motti^ 
meni» geiien>8o. T^iingi da! ricorre- 
re ad un'inutile vendetta, colmò di 
regali e di onori il fìglio d'ibn^ 
Raiek, fece la* pace eoa quest'nlti- 
^no ; e' lasrinndogli quasi tutta- le 
Siria, si uhhIigÀ anche di p^'g^rgli 
un annuo tributo pei soli distretti 
che possedeva, da Uamla sino ali* 
Egitto. L* anno' 3ilo (941) , Iba* 
Raiek essendo stato asst&sinato pec ^ 
ordine dell'emiro di Musso), !\aser» 
eddaulah, ehf diventò altura erair- 
àl omrab, Ykbschid entrò tosto ia 

- Sirie, e vi fn riconosdftto sovrano. ^ 
^I/anno 332, si rerò a RakitB folle 

fponde dell'Eufrate, pei* ivi confe- 
rire col calitfo Mottaky, al quale a- 
veva oCfetto asilo e soccorsi contro 
i tiranni cbe t opprimevano ff^eéi 

- Mottaky) ; ma il califfo, non aven- ^ 
do tegnito i di Ini cornigli, fa k 
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irittìpan d<?IU kua debolfsfa « della fciò mccciiori dei figliuoli iq ttQ«T 

fii^ o|tÌD«?jou.e. L'fpnif «pprptfQ r*i eia, «utty la tute!» di'^Hiur, il 

1|up9 Ip «4 yj^tifcbid di ^nbalto- qual^ tMig» tpuglÌMrn» i «uoi pupii- 

re iiD oea»ieo piq Urrtliile che Ibn- li, utè gl«riqpMaoiita del »PPr»mQ 

Jluiek, e fu il prìqcipe bHm;i(!Hpi- potet^f, e lo pogoedelte "i lo dop© ||| 

4ly Sfif-edd«qlab, Ir-Ullo ,ì,-\l' mopU d) M|Ì ( l'ffii ìLA¥$>f^ >. 

f^joiro di MuMitl {tedi deiF edual- A T>. 

f-AH). Malg^do i {Udenti « |a prò- Y'KIUN. /'erfi 
dczea del fovraoo dell' Egitto « di 

l^afiir, suo luogotenente, b guerra ^ YLDEGU^ o VLPE|ilIU9 

Ifli fu poco yinpiggiuM. 4veva già (Schams «ddyn) (i), fondatura delli^ 

jperdntft la metà della Siria, p p«i»»aT diii^tia degji Àiab^ki d^ir A.dzeK- 

Ip ì? i^arrate, ai diapon^ra di anda- baidjnp, fra ««o icliiavo origìoarÌQ 

re ÌQ persona ad assalire gli atati del Roptcka]^ d*oad« fo ci^uito 

del suo nemiqo in iVJeioput.iipia, as,u\ giovane in Persia. Ecjucato 

OVaodo beil^ddaulab , giunco a pref^sa il *ieir (h i sultano M^hmiid, 

IlaiilMJstloo fi trovò separalo se deiia stirpe dei beldjukidi, [ut>ù ni 

Don dal ìQaiiie dall'armata egis|aiif^ tenrisio ^ tale principe, dppo U 

eh* cfa accampata a lUkkn. S'inla- morie del quale si uni 1 anna delT 

Yolaruno ttHttative tra i due prin- e^r 5,5 ^ , ,3, Q Q.) a suq fr»- 

*»Pj ? f tcrajuii.ioqo c*m un ap- tello Mas'ud, che nel >alire ni tr»- 

t^rdo che fisfò poo sparti mento del^ ov, ì'hooo 629 iìi^), colmò di là- 

]f 6iria, la qoale fo divÌM da ua^ «ori YUlegu*, lo'inDali4 aUa elaa«» 

fossa. Aleppo e la parte settcntrid- d'i ipir, e gli died« ip laudo il paa- 

pale furono cedute a Self- eddi.u- bc d'Arran (rArmcuia), ed tnsi^ 

labi Qanaafcq e la parte mendior me qna gran parto dell' Adzerhai- 

palp riaaatero a^/^fkbscbid. (^uesv* dian. li m^trimun^v d'Ylde gas eoa 

ffltuno, torpati^ «he a Damaaew, la vedova dal aulUao Tb<^hr|»l U, 

yi mo^ì l anno stesso, 2i dsttlb«dja^ fratello di B|aa*iid, accMhbe eooif* 

(;4 luglio 94.6 ][, dopo un regno derH^ilmente la sua poteoaa ed il 

ui^dici anni, c f«i •cppcllito a suo credito. Sotto il titolo modest4) 

parptalemme. Tale principe aveva di atab^k (padre deÀ principe) (2), 

.fipodi qMalità : va era tuperaiisio*. direnoe padrope. neiranno 

«p a di^tidente per modo che non (1 153}, d'Hamadao, d*|ap«h«o»di 

pa?5ava mai «ma uotle mUera neli^ Kci, d uo'aimala di ci«^uauta mil. 

aU«se stanze o ntlU tte»»a temi», v I»' numidi di r;ivnlUTls, e non la»ci^ 

fpmpre ignorava il l^ogo dove ^^itro dinUo ai acKIjukidi, nel paeae 

dornuva. Co» lai earattere, fton è di cui eri^ tuvrano, che quello di ca- 

l^il^hcile di cred^Tf che la lettera di sere nomipaU nella K.b4>tbbab.Spa^ 

un biglietto anonimo da lui trova- cialiuéoie quando nel 555 (ii6o> 

tn nel suo psiazzo, prima di usrire po»u sul trono Melik Ar»laD o Art- 

^i Egitto per ruUima volt», abbia {an Cbab, figlio di sua moglie, go- 

l^liplp intorbidare fa ami iLmagina- vernò gU avanzi dell' impero dei 

sione «d afirelurgU la morte. Vkh- fieldjulùdi» «en «aVtoiiU aae^nta. 

fcbid atea per altro una gmrdia di - — m 

9o0O uomini, dei quali looo. erauu ' . ' * 

lempre di servigio presso alla «ua ..^ 

9Pr»ona|elaaii^ariiiata9<i>mo«)e. ^ oi.rt- ..1. din«.i. d'Aubew. 



a quattro CeO^O m.Ìlle teldatL fcrmarono dcll'altr." nrWo IciL^, 

Perseguitò i cristi.mi od r»t »rse Io- J#«»»»'» del facusi«n,ici,'i_ 
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fu* 

||i|tiHl|m|M ^'fmr§ tè ««Uo lurUlfW <lf> Paei» 

Ip appareoza il tpm»^Iu del aulu- Spirito inquieto c torlùdo, avido d| 
pp. "La »ituAziune dei auoi flati ri- potere e di daaaru, aveva aultaotu U 
cioi tUa Georgta, i obbligava h mao- qualiU d'uo^ragguaiori^ 1 ub^lterpi>^ 
^ners ouQieroi^ af mMo per difvo- v pari eo^ UoM «ji^i^i} vi^^mv <m 
dcye-la tue fr^^tier*^ LVono i i6a, tuoi colpavdli ecc<'»»ì. £le).u» cwyitft' 
iPUrciò contro il re Cior^io Hip |e o bprgomaitro 'di Gand, «rn^i uc- 
fchr Hveva penetrato neirÀnnenia f:iip^to di riparare le fortificassipoì 
«ipo a Tovio « ^ p«r veodic;«re le di tale cittì», e i'aYcva »«i-«9a «l <»• 
devatta«toDÌÀ« il prefatu principe pertu4.ajgripialti, ai quoli, io qae( 
aveva cornmefse, prese ed incendiò |ampi io&'uatt, le più gprapdi 
Ja fi ttezza di Mrean e la ciUà di eraou e«poate. 'fale 
A»i liii8{|;^ oe fece uccidere gli ubi- te lo rc»e Pidolo dei Gnutcsi. Ap- 
tauti, e giunte iicJU pianura di Ga- prutitiò della iu» lutlucn^a tulif 
ga, i>roTÌaci« di Kukarie, 4uva fu plebe per «allavarU» nel ìb'ìS, epa? 
^tlul» dai Georgiani. Gli atonfi |fo il ctefo di cui la riccbezze erau^ 
armeni e musulmani noti parlano o^ijetto d'invidia per tutti gli arl«»- 
(di tale rotta, U quale prubal)ilm9n- liei di turboleose, bi vietò febcrti- ^ 
te QUI) fu tanto coinpiula coma di- aiu del culto cattolico} i pn ti fuyo- 
CPQO i Georgiani, poiché net prtn- do »caci:iati, ed i |oro beni diveniia- 
fipio|lell*aooo ««(Tuentc, per cunfes- ro preda d*Y<nbtie e dei tuoi parM- 
* (ione di queliti nltiuii, Vlde;;ue ri- giani. Sotto pretesto di rieping<;rp 
pigliò l'oflensiv», e devastò per quat* TMcrgressione delle truppe vallvne, i 
^ro auni lu lionttere delU Geurj^ii^ j Gai^tesi, prete le armi, si resero col- 
r fecondo gli^Urif^ioi, vinte jl pevo}i diaitordìni n>a^gii>rì diqufi- 
re di Gaofgìa, lo cott^ioM a rittrtrti |i cbe avarapu preteao di f«|>ri«ia- 
pelle inontagqe, e gli accofdò la pa> re. II principe d'Orange accorse in 
pc n tfdiante la cessione della ciUà tale ciltà per p.u ilicarla. Si cnnven- 
d' Auu Ebbf in seguito a sosioocrti of di riMabilire i\ cql^p caltolicp a 
una ^oorra pòntro Ynanedj, emir 4IÌ re«>(itujre i ^ei>i al clero; aia il 
di Hei» lo vinse e lo ridille a cbia* prioaip^ non ardì chiedere nè la 
^Irrsi in un castello, dovo lo f-ce a— puujsione degli autori delli^ aediziu-: 
ajdsioare, l'anno 5G4 (1 1^^)) "^^a iQ ue, ne la libertà dei disgraziati cba 
fMuibio dfjlla ricoippensa, che av^ìf tenevano in carperà. Piirtito oba fi^ 

firnmaif a agM acaeutori di tala do> 1 Valloni .«Mando ricomparii «ni tof-' 

itto, li niinaociò di punirli, e li co- i-itorio di Gand, d*Yaibì|oToee aj|* 

strinse ad uscire fl.ii bUoi fiali. YIde- pullarc la dcoikione presa riguardo 

g'nz, perduta cli'< hbe la principessa al colto callohro ( ^ marzo iS^g ), 

•ua tposa, non le sopra vv (««e cbe ^ preti furonq espulsi di niiovu tialt 

iPO mese, e qaorì ad Hainadan, fan- h città, e lo chlv*tt, p«ri obo i 

OM 568 (1.172), Lisciando duo i>gMf oonvaoti, furooo inewi a sacco. I 

ì quali a vicenda gli «ucreìletiero più saggi fra i protestanti hii^sirato 

pei potere (/^er/i PmiLkVAN Mu^ runo tali pHii»i che potevano cagio- 

^AdlMKP 0 K.iZtb-A(i9Mn). Àvevf oare terribili rappresaj^lie. iJ'Yoi- 

vgudnto ppr tredici anni d'nn'anto- bit^ .loro ingiunto di .ufciro dèUÌ| 

wità tanto assoluta, cbe era stato IO; cittè; It plebe , ainmt|tÌBaU do?A 

'|MniO||onÌ|Mto il grande alubttk, passavano gì' ingiuriò j parecchi cor- 

A — T. taro pericolo della vit». Kel numt;- 

"YMBISE p IMBISU^ (Giovam- ro dei bandai, vi era il prode La 

jfiì ti ), cittadino di Gaodt dive- None, il quale mulalo ore eil effrine 

ìfààn UafMHf fcr k |Mfif il» l«i f$nr i i^ei leff i^i ei GiPteii mUii 4 
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M Ir m* 

V-Ilonì ( redi t A Notit ). i «ippti- 

e ^li MM>ar»inHn)enti m ^ru;* eiict- 
Ifìo ptT t«H«» t'i<'ini, i^cruzn « li»* al- 
cuno alrc•^e corAg|j;iu di Iettiate eia 
i^fltCervt lernlin»; D'Ymbicb riaol^ 
ve Aoitlrnente di far eotrMre <i<-1l« 
troppe il) Ganci. lL)ppone i verrhi 
mflgit-trnti per «u«titiiirvi «ui.* crt n- 
tiire, e Uicbiura «è (Stesso copo ti ci 
consiglio. AfVeIrtito che il prÌDcip« 
d*OraDge tornava n Gand, eccita 
pti fthit.inti a chitiderg;li Jc poi te. 
Quando li principi* enlr^, egli u^cì 
àhlìa città, ma vi rientrò^ cuaic lu 
•nicttrato de!t*obbllo d*l - pawfeto ^ 
Pernllro liveuJo veduto i «boi pai* 
liguini ritms.si dalle loro nirichej 
teoiellf rfi»* tioìi »i ordma.'iSc' di lar- 
gii li pi< cciiftp, e foggi IO Germa- 
Ofa. D* Y(nbi«<} dettila ta del pari il 
priocipe d'Oriitin^e e gli Spugnuuli. 
BruinavH tli rendft f lu riuà <li G^tJd 
indipendciiie, per coriiHudar»! co- 
me signore^ 'l'iitti i messi per giù* 
gDcre * tale tcupu gli tedibravaa» 
giiiétiticati) ove gli fossero riusciti 
111 bene. Giiudciguò là fiducia dei 
getJcrNli cpHfj^niiuli, e favorì i prt>- 
grofjii delle iuru arisi oelle cit^à di 
FÌNodra Ovile quaU aveva conferva^ 
tu alcun credito. 1 Gantesi^ intimo- 
riti ìIhWh iniiiHrcia d'un assedio, ri- 
ctllamaroiio d V inlii&e nel i5Bd, e 
!<• KÌ»tabiIir«ino nella carica di lior- 
gomiiftro. Per ttascondei r-i iuoi Iff- 
gnmi cogli Spagnnoliy fece arrotare 
alcune persone che veDÌr:ino con$ii- 
derjjle come ligie ad e8»i. Certo i;he 
fq (jeU'alièstPUe del popolo, credet- 
te di poter operare in Ofiode più a- 
pertu. Delle iMrcbe cariche di muc- 
thine (Ìa rrtiffra, e destituite agli 
bpHguuuIi , (iirono rfTniHte nella 
notte del 24 ruMrzo i58iV- La donta- 
Bc il teaata si radunò» per procede- 
re contro ^li Htitori di tale tradi- 
mento. D' Vinilico si recò «I p.iliiZ- 
ao della città, rircondato d«i suoi 
»oldati ^ ma ui eoo «utrare nella iHla, 
un Moatore preade aii*asn dalle 
mMni d*ua •eldatoi • Taiga ani tua 



c»}x^, gridando: jilVarmH A kal 
fjridc», i ritlAdini leiidt»no cale»** 
nelle fi» rade, e «'imfxidrnnifcono dei 
po&tt militari. D* Vmbiae, dichiara'' 
tb •olp4*tlo, «iene deporto dalla muI 
earicA e rombitto in 'prigioals. L« 
corrÌ!-pnli(let»'/!i di lettóre trotNta 
fiflU HiH rui.i n«in la»ci«ndo pili 
duldiio iuturuo alla «uà perfidia, iu 
coodaobato a m«rt«, e peri ibi pe- 
liboltf il 4 agósto 1584.. 

\V— s. 

YON rS^NTo)(*), inlaiinoyo- 
fiius o AttoniuSf )<ecooilo il breria^ 
rio di Parigi, fo itno dèi discepoli 
più celebri dì Mo Dionigi, apustol<l 
della Franci» j m» ì jmoì atti «olio 
tanto poco CoiKiiicioti quanto il ano 
culto è antico e venerato. Accompa- 
firnò san Diuoigi allorché si recò iit 
Francia^ e conferito ^li i» da lui il 
6a<"eriluzìo . I/a parte meridional»! 
della diocesi di Pariiji fu prinripMl* 
mente il teatro del suo zelo aporto'* 
licoi Si erede che il centro della *n< 
mist>ionc r.isse la piccola città d'Ar- 
pajon, chiamata altro volte la città 
di Cljatrcji, sul fiume d'Oi f* T»i 
fondò una chiesa ch'edificò u«>n n^e* 
Bo eoi cuoi «stfinpì di penìteosi 
che colte cuB fervorose prediciai<** 
ni. QiiiintMiKpic vivcstse «oltaii- 
t»» di legunn e di accpia, nnndime^ 
no giunse ad una grande vecchia'- 
ìn. Aveva guadagnato alla ftde oob 
moltitudine di persone, tanto della 
cillà ili Cljatre» ctwiie dn paesi vi- 
cini, quHudo 111 arrestate, per ordh» 
no d'un ufixiale cLiiamalo Giuliano^ 
io ttOM persectiKioae che t*era rioT* 
uovata <lop(» Ih inorte di san Dioni- 
gi ; polche dopo il martirio del SHrr- 
lo prel'ilo, la Chiesa aveva goduto 
d'un momeutu di paca. 8an Joitio 



(•) Siccome la letfera T non era nUmpO» 
la per anriie in Sraoeia «|a«n«lo la Iradaaiwiiv 
ddu B. 17. gittata sili jkttcra 1, coA imi m 

p..li> tr4kf luitiirr toHo qurtt' qIIÌidi ii*- Saul* 

iiA taal* Ifonc eh»* \wyn ci (ii laK.Ute (>tìt 

saia esl «a» nbm UamttM d*f«cfc * 
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YOif 

|>r»di«iva 4|aando «cOOtt «rmlato, 

r 11^ minacce, th/b pninx'!».*»* j)(»t<TO. 
Uu iargU tradire la fede. Fu quindi 
pi'itUaunatu, t: iicevelte |a rnurte su 
il*iloi mootagoa dittaoli) noa lega 
da Cbaire»} ma i fedeli acppéllìrO' 
ji'» il suo rorpn press*' le imira di 
tctic cìUh, t- tu tue ndupiir itirono 
|)i>*cu Tuncrate a imbuirei* ed n Cur* 
Leil, dote noa fiarte ii*era «tata tràa- 
poMata , D.d nome dì tal« snnto 
niMitire i fiat« ili delle f^niol»* Oi- 
#li«ne iiiroqu cliiantHti l'rnlelli di 
Sttinl Yon ^ perriiè m ^aiuuVon , 
pretto Uoiieo, Ln halle ( i) f*ndò il 
mivisÌAto ed il rupu-Inoiro della tna 
roìijrre^aziotic. Le li<r«J iiiouMilien- 
%*i ed ubiUidini forerò dnn' Hti osi 
il uiuiic di trulitUi l^iuii omini ^ ed 
«MI, noi diMlogoaroiKu. San Juni» fo 
drcapiliitu i*anou 390^ il giorno del* 
\^ nooe dei mese (rf^r<i«ti'. Pfrrj(\ ni 
Jj di ngohto viene rt lelirHta la *Uii 
fola, e ^It u^iu^r^li iinonu pot>U la 
gloria della «ua vita totto late, giort 
fl04 qhailt||*ll|ae martirctugid rn- 
inanu non ne parli rh«* nel rin'.-<« di 
fettenibre. Gii alti dt san Luciano 
di Beàiivai* tuuu probHitilmeute IV 
rlgioale della vita di tao Jonib. GU 
ntii di que»i*nltimo' furooo ccrmpi^ 

]<iti ath line del nono secolo, o nei 
pnuciuiu dei decimo, bi potinno 
cooaiiltarr sulla di lui vita l^ille> 
tnopk,' Adriano di Valob, ee. Ù da 
fliipire che L'sard nuuine ab|iÌa per» 
)atQ oei «uu iklartiiulogio. 

YON (..,.), letternlo, naio «er^ 
■o U 1)^ a Parigi, ai fece aminetp 
ter^ avvioeato ucl parlameato; ma 

frequeolò poco il foro. rnjtnra 
delle lettere l'occupò tutta la vtta. 
^el 17^3, entrò neirarritigo draip- 
metico eoo une eoeamedie in tre 
atti ed in vert^ lilieri, intitolata la 
flfltUmpsicQsi^ la filale tu piuttosto 

(l) Vn errore nrll'arllfolo 1,* K«ttB, li 
à drlio rli« («Ir foodAture laoi^ a Saiiir«Yon 




mal MWoIte Delle prima rappreaeun 
tnzinnc. I coinmediHuti obbli^^^aruo 
no i'auture a torno via il prolo-ji», 
ed • ridurla in un «ulo atto, Fu ri- 
prodotta hi tale af tetto, • ai aotteiH 
ne per alcun teoip<K Nel 1754» Y<«a 
pr'»iltr«se \'y4rnortf t' In l'<)!liii^ rnm- 
iiiciiia in un hU.» ed in versi liberi. 
Tale fecondo Skggio piacque ancora 
meap del primo. L'autore ritirò ti 
ino cofiiponimento, e K> teca ttam* 
p;irp »<m una (i'-dica a B»»M«y. i^a 
ma ulliina opr-ra druniinalica t- una 
coaiuiedia in tre atti ed in? verti 
aciolli, intitolata: le Due toreite e 
Ì0 Afatlre gelosa ; fu r ippreaeiita- 
^a, qel i^SS, fol teatro italiano, ma 
non fu stampata. 6e n«! trova il fi<^< 
guagU» nel Dizionario tirtinjtntan- 
CO, I, s8i. Yoo ebbe la disgravi» di 
aupravvivrrc a tutte le sue opere, « 
mori iied'ol'blio verio il fj^^ ( V e- 
di y^necd. dranmiic. 111, 4^^^ )• ^^1- 
tre le ci^mmedie d«lle quali m ò 
pa/lato, egli tcriste: |. Epistola 
contro i Deisli-f II Lettera in prò* 
polito del (iitn ii<*».tinato alla »tatua 
dei re ( Luigi XV ), Parigi, I74^f 
<»piigc. in 4*^*'» III /ieiaiione injor* 
ma di Lettera tulle spesj suggeri- 
te 4a ua gusla eccessiva» per curiti 
siili passt'i^giere^ 0 da una pnvsiune 
diaurUiuala per diversi generi di 
raccolte, ivi, 17Ó7, in la. i>e ti giu« 
dicbi l'opera dal titolo^, pare cb*eata 
deblia Oootenere aneddoti curiosi. 
I^'antttre c contentato di addurrò 
airiiui esempi presi nell<3 diveriio 
condizioni d^Ue biaaauie di cpirilo 
o di gatte delle quali tratta} IV Le 
donne M inerito, .ttofia francete^ 
ivi, I7&9s io fLfe. 

. YORK ( Riccardo, duca n ), 
nacque nel i%iS, dal ooote di Gun«> 
bridge, cbe morì sul patibolo totte 
il regno precedente ( /'eJi Anan 
no V ), e per conscgueuxa nipoio 
del duca d' Yor)i, reggente del . rei 
goo, nerjto nella bettaglfa. iI*Àaia^ « 
«ouitf al qtule adsoeiie oei beui f 
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iielle dtf^nil!^. Fu tuo ayo il ircondo 
figlio d'OtloHriJo III, mentre Arri- 
go "VI (lei r:inio dì I^anrastro, di- 
•ceodeva dal terzo. A tale piipto, 
èilrtiiB«iifè tèmplìciitiino e eliiartt» 
Hquoi ii ridaeoDo grinhiimerevoli 
tnanifcsti puhiicati da jirrihfi le pnr- 
ti Del corso delle «angiiioose conte- 
se di tali due case rivali, diootate 
èoi Aotei di Roia rosta • Rota 
hiantùi II giovaìie dnca d'York ftt 
^erniMiso di btion'olra della legiifi- 
milà dei tuoi diritti al trono, fina 
diMimOlò • luDgo le aue pt-eleoaio- 
ni: Cffeàto reggente di f^raftcia do- 
rante la tninoriti jll Atrfgo VI» H 
tidc «popliarp, in rnpo a cinque an- 
tii, di tale aita dignità cl.il (Inra di 
6t>moierfet. Tale ingiuri^ rimase 
pMifonduiMottf ìmprelMl nel •»« 
eoere. Ridotto àd accelterè iti cam- 
biò il guvèrnn d' Trlnnclo, pose <>fni 
tua' còra*a farsi un mimerò prandc 
di partigiani iu tale isola, senza Ira- 
laidNire di méùìonott telaiìobi coé 
quelli thè lasciali tvea neiringhil- 
tériff. r» Riccfffdo, dice lo storico 
Vi Hume, tra prode e vulente, di 
fi prodente condotta e di carattere 
M cDDtfiKaAté. A«e¥a evale eccetio* 
M ne di «piega^è tali cccèllèfltt qife» 

* iità durante il «tio goTerno in 
f» Francia i e quantunque richinroa- 
t) to pei rHggiri ed il credito stipo- 
^ riortf dd dttei^ di Sotaménet» ere 
fi fftato mandato a sedare tftte rìbel* 

* lione io IrlanJ.t Era molto tae- 
^ glio riuscito in tale assunto, che 
« il SQo rivale nella difesa della INor- 
it eaeirdia, ed ffvete aosi rtia ligia 
9t alla sua persona ed alla f ni catf 
#» tutto In nazione irrnndesò che afi* 
Hi dato era r poltomelterc. Dal lato 
n di padre era primo principe del 
9f ttogee^ e per Ule gride ilImlrÉ* 
9i^U ceai di tfortiitter, la qaalé,- 

VI q!i?<nlnnf|tif' di n!tn nnhiltfi, aveva 
»♦ delle egunlt nel reg^no, c ai trova- 
19 va eaclìMata dalla regia origine 
« dèlie caM di LeaeiiiKroé Possedere 
9t rìetiMl» iittakettM imk# l■linie^ 



ìtùH 

n ne t1'>l?* fuccaesiooi di CArifihirifi^l 
n 0 d* York da nna p^^rttf, e di quel- 
li l« di Mortimer HaI l'altra.. L'òe- 
easione in breve ti presentò di ope- 
Hre aptfrUmèote; un avvMterie' 
ro irlandese^ chiamato Cade, ardi , 
prender* il nome di IVTertimrr, ed- 
ginn dt*l (Idcn d'Yoik; ed nlla p-ni- 
da d'una putente armata si avHnsò 
liee e Loodre; ti Me disegno, peiP 
quel ebesi pu<N giudicare, eredidi^ 
rhi.irnfe re tI ffm-n d'York; rèa 4Ì 
Iftsciò sorprendere ed uccidere; il 
suo parlilo si disperse. 11 principe 
vedendo i téoi tiloli divéoati fièri»' 
eoloii per Arri^ VI, ii eceonè che 
erano aocorn più perièolosi per lui 
stesso, o che l« cnra della sua pro- 
pria sicurezza gì' imponf va di arri- ' 
Mbìar tnttei to èousegoenEa, parté 
d'Irlanda, teosa chiederoè permì*- 
sfuoe, e sbarca ifi Inghilterra ( 1 1» 5o)L 
Il suo nome busto per nnirc i di Ini 
•mici: egli move rapularnenl* ver- 
Éo Londra ; ma trovaodo aleeo oata» 
Colo ad ioipadronìfsène, si vul{;a 
contro la contea di Rmt. Arrigo VI 
lo inseguì con un'armnta superiore 
di nomerò, e nella quale « tedevA-^* 
«e een aorpreta pirecehi partigiani 
poco palliati Hel diicn d'York. Mtf 
!V«iìlo U'cc vedere che non ti eri*-»' 
no se non per serviré da mediatori, 
o per sostenere, ali'iiopu, ìt preteo- 
èionrt del principe. Gtt prcttun/Tettof 
Tina con fereosa con Arrtge. Il^dnc* 
di York vi sì contenere con dtjtprer,- 
eo e 4levÌ!>ioDe verso il deboia mo- 
narca i ma egli stesto sarebbe rima-' 
Me vitlinka della stia Moda, le 4^ 
rigo avesse setruito i ooaVfglI dèi éAtif 
ministri. Dopo cji avrrf»!i estorta lar 
promessa di convocare nn parla> 
mento, il dnca si ritirò oel caslelte 
di Frttberingaj, dìvéttolo fetfte dèe* 
pl()r;<iit!mentc celebre per la dBOrfe 
di Maria Stuarda. Il parlamento fa 
radornato; la tornata fu burrascosa: 
alcuni deputati^ partigiani acereti 
d!et tliite d' fork» ìioCÌfMiel» #o««r 
dì fiirkr dieimnm ii iwmiei* di 



4» 
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Vóli' 

'K|^TI, il ^^ftle noB areTi atieoèl 

figlinoli. Irritato per tale rifiuto, il 
priuctpf» risolse di appellarne alta 
«uà spada, ma di di«»iint»lare tioo « 
Chè uoiti avÈise tutti i àtesBl di o- 
p§tmt4lSon hnw ratfeeMO. • Cotidu« 
eèbdo una vita qiM«i lolitarià nel 
itto castello (Vi Ludlow, «oi confini 
del paese di Galles, in pari tempo 
che i foui ediitsarii idopèr«vilao 
d'iugfìiiitfdlre il di lui fAirtito in ^aal 
|)rÌRcipate, ipaéte «gli stesto ito ma- 
nif'^-sto ioi cui vantura ì» sua fedeltà 
ftl re regnante. Fece più : ofTèrse ad 
Arrigo Vi di giurargli faU*oatis( 
Ai»*itfriòlabil« dttvoiioDe, ib |ire> 
éètìti^ del vescovo d'Hereford e del 
éonte <H ShrcWsbury. Iti risposta, 
Afrigo muove contro di lui. Il duca 
lo evita, e si avvia-fertoLondfa.fpe* 
Mtodo d* iiftpildrooi#éea« dAmld 
Tassen^a del re. Noo gli rieSce taht 
fèotati*&, f" «f reca A Dnrtford, per 
^òHevare gli abitanti della contea di 
K.eDt, ma rispondendo sempre ai 
t«tfeo?i di VìBéhetler « d'El^, I 

5 itali Negoziavano con Itti a nome 
el re, rhV^lt non altro deiìHrra 
che di Inr riììpleiidere In sua inno- 
ceoza. Per darne uoa prova, si reca 
Kt ieampà' di iirrigo, « si preietfita é 
ini wè^z'utvDÌ ed * ctpo «odo. Tale 
atto ór flppurèntc sommissione non 
impedisce che sta arrestato cnentM 
e«c« delia tend« del re. 6snrebbe sC») 
• ie Mii» nell'istante, te It bontà 
èilÉnrte di Arrigo VI non si fosse 
fTppostu, non poléndo risolversi a 
versare il sangue d'un principe suo 
parente. S*iotese io breve che il 
«palesi Mmli, figKd maggiore dei 
dfiei d*York, si avaniave per Ubo- 
rkrio: 0 gK stessi pifa ardenti di hii 
nemici opinarono che venisse posto 
iù liberta, eoo In «ola <iondisione 
dit ri^Mf I enei giaiMMÒtidI 
fedeltà nel riceTére le comnnione: 
il che egli fece senta difficoltà. Si 
ritirò quindi nel sTio castello di Wig» 
more. Avvenne in qdel tordo (1464) 

che li Wnlem aatwtlt A Arri- 
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TI a4f«aet^ in liliale iiobeeìP ' 
Jità ( fVc// Aamoo VI ). La regina* 

divenuta padrona assoluta, r!«rii»r- 
dò come un colpo di aita politica 
d* investire il duca di '^[ork d'un po- 
tere legate in cambio di qnellft ebd 
égli afì'Hticàvasi di Ottenere colla 
spada. Lo fece dichifsrarr protettori 
dtsl fegoo sino alla perfetta gtiari-* 
gione del re o alia maggiorità del 
fHtiàdpe di Ini 6gli<r; 11 dnei^dt 
Somroerset, nemico capitale del da* 
ca d' Yifrdi, fu mandato nciffi Tot* 
re. Mf alcuae settimane erano ap- 
pena tnffeorie, cbe il re j»éirve riac* 
^nittiffè la ragione, è 8oméa«M 
tutto il suo favóre p#eaio di Ini. Il 
dtic« d'York, furioso, corre a r»<lu- 
nare il suo partito nel pnese di Gal- 
les, e ritttiroa a Londra. Il re niuo- 
vé ineontre • Itti^ il <rpàibattttfè*^ 
to si appicca à 8aint-Àlbaòs,'ed Ar- 
rigo cadde in potere del prinripò 
( 3i, piaggio 1405 ). questa ìk 
{M'iva volta cbe ti sparso sangnè 
nella tèréibile lotta delle dare fo<è| 

c fu la prìnin V(ilt;i ciTliesì cbe vi il 
rjj .'Uò ri>n distinrinne il fnmmrf 
<:ouie di ^X■'tì^v^■i^lv kirt'j; maker { (a-* 
citurc di re ). Era t:^a nipote della 
dtfe^a«s«d*¥erk, fìgHa delcAntedl 
Wèstmoreland. Il dora trattò il ril 
coi TrsTig-jrifiTt r4pp:Hr?fiti riguardi ,■ 
Arrigu (ii^hiurù diiiuiEÌ il pnrla* 
mento ebe ano cugino non atevc ' 
nt nfo mai se non btMn* loteosieùtf « 
e cbe la divisione cbe atéfsr séaf« 

hrato regnare tra e«si ntm f?oTevaf 
essere attribuita che ai duca fli Som- 
merset, sao ministro, da cui li cieio 
favela fortnnatanftnCd KbnMC» ifi 
tale battaglia. La tornata segftéttlÉ 
fn aperta ónì duca d'YorIt in per- 
sona, il quale avvertì cbe il re eia 
colpito nuovamente d' alienaaione 
mentale' Le camem M pàti l(» pi«* 
gò di riassumere il no tìtdlo di ptù» 
tettore. Egli finse una viva resistrn- 
ta| e si arrese finalmente, d^tpo di 
. airer fette decidere cbe il protettoré 
SO» Mtebb* pià r «OMitf tbf- 
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liìrp del ! <■, e rhr noD avrebbe ditto 
eutjtu «Ielle «iif <«pora/i<»ni «a non 
#1 parUa^ent*'* li^ca tin.i |jreca(isio- 
«ir che prendeva il dar« coatro Je 
•npejriorità «IkIU redimi tìlargherUe 
d Angin. Tale Vrilentf cor «{ri^io^.-i 
prjticipe«*a seppe in hrrve, umuii- 
Xlì«no, farsi uo »i grande uiimeru 
di partigitni net parlamento, che il 
re dichiarato renne capace di ri{)i- 
giiare le recjini del ji^overno^ e dal 
prulett'-re tolta fu rin;;igtzirtndolo 
la ei^a canea. iMufirù c^it di lasciato 
il potere. aeosa diapiacere,- e per due 
•noi iolieri, parve che ave««tf ri- 
|jnnzÌHli> a tuHi i suoi di^firni. Mh 
la rf'iriiia avendo Iih^IciiIh U corte 
a(/uvcntrj, il principe risgiiard^ 
riavito dì recarvial c^ine uo* inaiai 
dia: ni ritirt\ nel pae«e di Galle», « 
War>YÌck a CjiItìs, di cui era gover- 
pati»re ( Fi- di Wakwiciì. ). i\ >n hi- 
aoj^oafa che una «cintilU per pru^ 
dMrre usa nuova etpluitone. liua 
riiia tra due fatiti proti dsifr- un coro* 
Itnttimento gpn»"!^^, L" prime o- 
slilil'j furono tantu sfavorevoli ni 
duca d' York, (he giudicò pruden- 
te oot<i<di paiaare io Irlanda. La re^ 

gina ottemUR tosto d il |rirIam«--(ito 
di Govetilry nn l)dl <J' aiiaindcr 
contru tale principe ed i due i^iiui 
figli. Ma Warwick guadagna la hai- 
ll^ia di Northainpton, e •*tmpa- 
dropicce della p'-rs )n:i del di-gra- 
Siato Arrijro V[, t h\-"li runduce 
Il Tjondra 8tretlarii»;nti' cattivo in 
ineszo agli onori dovuti al grado 
•upremo. Il dnca d* York accorre, e 
Uonapariice all'imprevviao nella < i 
mera dei pi ri. aviuzi vetio il 
trooo, IO atto di HlU'uder • l'invito 
di aalirvi. i\e««uu<i vpco at ode, tran- 
vie quella dell arciveicovo di Can^ 
tcirberi, il quale gli cbiede $s voglia 
l'eoder ora'i^gio al re, eh' è in una 
atanza vicina. » [o non ron i«ico iio> 
mo io In;^litltei ra, risponde lia^ 
D raoyote il priori p.;, di cui io non 
I» libbi'i, per io conl(-ariO| a rioevere 



dar ad ocrnpare le •taoae' ch« tino 
«Ifora «Manu itate del re. Ma poca 
auddisfatti di tali vane diUiu«liaaio> 
ni, % vuoi partigiani piurnieravana 
akamente. JLliaolae allora di f u* pra« 

M-ntan- ali» corner» «lei lòrd, per 
ni<<zau del < atx t llicre, la piii Mngo- 
laitt domanda di fui nella ktoria aia* 
VI eaenipio; e la eoaa pià aingularn 
ci è che i lord l « rimi«»re allo «tri- 
«o re. Il duca d' Y«irk vi rivendica- 
va la cf>ron 1 come a lui legittima- 
menlu devoluta per diritto dì na« 
•cita» diritto alahìlito in una mtv* 
niera incootratlahile dal quadro ge- 
n^-aK^trico unito alla di>rn.<n'la, Ar- 
111:0 VI, ron la «ua «ndinaii;» licni- 
giutù, rimandò la quuctioiic al jN*r-« 
lamento, il quale OMittrA mutu ri* 
pugnansa a dichiararsi, tra i due» 
concorrenti. Finalmente, d<'po Iiin- 
glie difcussioni, n cnnchiuse un 
r<>,iiprorncii«o io cut lu stipulata 
che Arrigo contervata avrebbe U 
corona durante tnita la atta vitHj 

nta n!!a >na morte, io cainhio di 
pHìisaio !<ul capo di suo figlio, e»M 
verrehhti di diritto al duca d'York 
o alla ana diteeodenaa. U» giitfn- 
mento del re e del duca appiè de- 
jrij altari confermò la loro rironcì» 
liazionr. IVIh la regina riou lardò « 
pie!ientar»i per pioiestare, alia gui- 
da d*nna putente armata, contro an 
trattato strappato alla deliole/.SH del 
MI ) «poso. !\on essendo in grai!<> di 
tctuT la campagna, il duci d'York 
»i rinciiio&e prima nel castello di 
Satidal ; ma in breve, tratlo dal ano 
< oraairio, di«cei^Q nblla piannn di 
W-dielielil, dove le «me ti-oppe fo- 
rtino presto di.«j"rttte. l*'o*s'cjj^li peri- 
to »itl campo d) battaglia, fv'se sta- 
te preso e decapitato wX sito {ì \ la 
ana testa fu presentata a Mitcgheri- 
ta vtttorioia, ia.qnale dbtlinòi «b« 

(i) T^le è il doMlla wtfnua dal dottora 
Itìagard, aulora delia nanva «tori» d'Ia^liitiw* 
ra, elfW ri tta toaiflBialpiniio pare<-i;hi«dHk> p«v« 
doolafUk ceaMoalv «si prtiaaia arlisat«k- 
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kH9 piantaU tnììie mura d'Yorl^, 
con •opra per itcheroo noa qoruon 
dt carta ( 34. dicembre 1466 ). — r II 
gioTdne conte di Rutlaod> aecópiip 
.Bg^tudel dpca d*York, ed :n ftii 
•oltaato di dodici anni, fu pttgoala- 
toitiila roti» dàl lord 41:1 itWd. H 
maggiore, ooote di Aflarcb, conti- 
nuò la guerra coir hiiun nurcedto^ e 
due «seai dopo la morte di'e«^o .pa- 
dre, fu dichiarato re, col Domo di 
UdoardolV. • . 

• 6-»v-— s. 
'YORK ( Il duca o ). f'edi Gia- 
como II. . . 

YORK ( il Cardioale ^ .). ^edi 

■ • . ' 

YGRY ( FSBERICO, BUCA Oi' X f 

d'Albaof, #Bcuado*tVglio del re d*Ih> 
ghilCerra Giorgio III, pacqoo il 16 
agosto l'jGS. Nomioitto^ aio -daUa 
aua ad6leaceDxa, veacuvo d'Orna-, 
hruck,- maoiletlù in breve il déH- 
derio di miiitafe. Per com'piisra la- 
guerriera tua educasioDC, $i recò in 
Prtiiiia dove il grande Federico-an- 
cora TÌireva. 11 giovane priirqipe in* 
gle<« interveniva con aummu aaai-^ 
«Juità »(!• moktre òd agli etccpiait^ 
vettìva l'uniforme pruoiano bello 
sue più minute parti, ciò che npn 
impedi' ài vecchio nionar^^ff di fare 
il MIO oroacupo, e di dire 4;be la di- 
rriione di un voicovado gU i^rebbe 
convenuta meglio del comando, dì 
un'arnoata. Malgrado tale piunoati- 
co, il re Giorgio lo fece com.indan-> 
te del primo reggiroenta delle «ue 
guardie, e quando ai TÌ(U iiopigUa- 
to nella léga colpirò la- r^pitblica 
liraHceie il suddetto principe giudi- 
cò di non poter fac di meglio che dii 
mettere il suo §glio prodiletCe alla 
teita^delle truppe ohe mandò^ n^i 
Paesi Baui, oel 'i']^* Tali truppe 
ai conginosero ooir^rmala hustriaea 
del principe di Sawonia C4>burgo. 
La guerra era sqnccdiila tempre 
prospera sino alla presa di Vat'a- 
64.- 
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cienaei, (Quando il duca d^Yo^k, tra^^ 
moso . dell onorò di dirigere ll*n'op<^< 
razione iti capo, si separò dui prin« * 
cipe di Cobtirgo, per recarsi a por«Y' 
re Tit^sedio dipinsi a Dunkcrque^^ 
di du l'Inghilterra desidererva ptol-* 
tu il posscfio. Le sue disposizioni 
Uirono tanto cattive, che toccò una * 
piena n>ttn ad liunflschvot. Dbp<% • 
tale siiiirttru,. cooperò «ultanto dt^hoU 
mt^ntv a^lc imprese dt?gji Àit»tHaci^ 
dai quali si teneva sempre nd una^ 
distniiza che scoprii ad -un tcnipu 
il itUu iuhI .taletttu 0 la sua incap^citii/ 
Il SUO qiiarlie;- generale di Tournajfr' 
divenne, per lt« sue tr\ippc una nuo»" 
va Capua. Olihiiando la «uà dlgni- 
ti'l, il duca d'York vi,d<iva egli ktes-»^ 
so l'cseiopti) (Icirnilemperanza e «lei 
(h»ordine. Lo si yide un giorna,, 
dopi un grat>d^.pvan74U che fu dn^Ox . 
in un albergo, s<)Ua piazza, divertir-. 
SI a gettar fuori disile fiuejtre'nufi 
solamente le rimaocuze dei pranzo^ 
ma nncora i piati; e le bofliglle. 
Accompngpato dai suoi convitati ^ 
attr.-ivers^ poscia la città in tinn sta»'. . 
tu di |ierfctla ubbriacjiezza per r^- • 
carsi ili teatro. In quciTepoca irprin-* 
eipe di. t^oburgo avendtJ( detto ai • 
tonte ài Clairfi^t, il riiigliur gf t)e« 
rate della sua arnitrtn, che voleva 
chiedere un rinforzo di trenta mil- 
le uomini: «1 Chie^iete solamente^ 
n rispose Clairfajrt, r^e *\ l^icrì 
» dal duca d'York ; [h sua partenza 
" vi fuà maggior bene che non 4)i>-' 
trcbilie farvfene l'nrrivp di trenta' 
** Uìille uomini. " L^Aito tion cbi4- 
r^ che troppo giusto il parare "flei 
generalo Clairfajtt. Sempr*? cact i ali»| 
e rollo dai FriiDceai, il dura di. Vork 
ai avviò alla volta d'A,o versa. a gfbti- 
di .giornate con riolen^ieoé visibi- 
le di uvvici^narsi al mare £ d' imbar* 
carsi. IVla nello, sleise momento il 
lord Moira, sbarcava ftd Oste^ida con 
un ciuforzA> di dieci mille uomini.. 
Il prelato prude ulizialo s'oppói? vi- 
gorosamente aUa fuga del principe, 
e lu costrinse » tornare in campo^ 

. >3 . 
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Ma tìiUMclò che poiè otWoeri» <!a^ S,' 
,À. ft. tu tUt al pWoetMÌ dietro U Nlo- 
•a. aolto il eanooao dcUt fori elsa 
'àiGf$i^ I Pjnmec^ 110)11 te^lw 4Mi* 
féao lungartrànte: t*armaC* ingléM 
ricacciata irt Oiarttla, {j^nudaf^ncV r«- 
pidameote l'iirtn ed il Weier,' per- 
cieodo molta gtatt in- tale ritireia^ 
id cai fifl tittiaie de*f«oi |irofrii ee^ 
eéw.^ Il dùca d'York n «ni ettò di 
far^ìf imharrarè f^ìi aranzì « Cuxh«- 
vcOf presso alla ^ce dcll'hilUn. Tan- 
ti sinistri è tan^te nmilisaioirt oott 
iihpedffro^o cbe<?ìorgi6 IH Jan e ti 
éltity ainrfictt i il titolo dì féld-ma- 
rcactano, hfKdnndògtl il corninido 
-aopremo d) tutte là troppe di lerra^ 
col tttoio di coatiamlaiirle in capo. Il ^ 
niiìtittD dellfe. gbem fif^éeitoa 
tfopeneraltro^ in qualcbè n^nie^ 
ra, che to scPifano del princi|ie. Unt 
Cirore più Ififìirpofo gli fo in breve 
aocoVdato. La grande spadiaìoae d( 
mindf, nel r799,*fì»'aoAÌiaé«aa atlW 
di l«rl'direereae. .F9o0 li i>ni al (fe^ 
Herate d'Ktsen, che coman^nYa un 
ciA'f^ó Ai/alKario di Russi, ie.qon cbé 

trae iene di 
^ Moaae e di falli t pid^' faiieitf.' 
Dopo di'earerti inoltrato i.-nprudeD> 
tejnieBte jlall' He^er nell' Olanda 
dRkeiktriooale, in mea*o. ad un pae- 
jé^ftiterateatb dtea^ali e fotae in-' 
aiiAerablfl, i dopo di à.Hr littÉ 
petdito edorcAi, noa rinad od hn^ 
bercariLte tioD*col aotltoserirere una 
yci^dgoote «amitobnooQi^ Venne 
rimproTÓnlir omNra e* 'élvVagloòe 
«I geoeraf Bfinie, tl.4jplklieo«b«lida- 
va Tarmata' fraAcéke, di non arer 
Yalta deporre le armi a tutte lètmpn 
pc bt^taopicbe. Degli- acrittori eb* 
ìiieiVriMiodo dt «mi* beoé 
iiifornìati^ atiicintairo 'elio 11 docat 
d'York noit lfberò*sè sterno ed il tuo 
corpo (^ a^mata, ae non col pagare 
^flefSr^aaeote ir( direttorio ^ d el tao 
'ganotilo OD gro49o rittellA II pgior 
ely^'toniiito else fu in In^htlfeigÉtfl^ 
fu ^eoUo con srp^ni non eqnirocì 
di pnblica scoiUoQCemt mercè per 



altr^ là tcnerecca cieca del re and 
{)ndre, rÌA«itinse tuttavia le .sue in- 
cismbcii9« stomioistratife. Kaan di* 
tOMnro per M li aoirgeiilo àm piè 
%l4lioti diagdMi «be poteaao. pMn 
re nn persomi (^io d«i émo grado. 
Il 27 genunii) 1809;, uDmembrodel 
pàrlameotO|^ cbiameto ^ArdlOf de- 
iMlaoi* «Ila ewMM dai «oawil il 
sistema di cornMÌoaft ebe fgnmm 
(\h lungo tempo nel noìoiitero della 
guerra j e ne hccusò personalmente 
il duca d'York, il quale tol^ei>àva 
dio iMo miatriit GImÌm, •««.^feri- 
ta, faceaie un rergognoio tracco, 
delle patenti d'nlìaiale, delle quali 
dirideva gli utiji eoa esca. 11 j^cea- 
•o fu fatto dinanai il parlÀmeoto 
eoft gronda aolennilàv • fii ridono* 
aeiota la eotpa di miatriat 'Clarice, 
ma mrn qoella del principe, qnan- 
tUnt^e la preiata donna .aoateoesie 
aempro di non aver eporalp eb^ per 
«ditelordidiv K inaoooMt df B. A. 
ìtf dei fimaocnte nbp fi» riconu« 
sciuta'cbe da dtierentó settant'ottu 
Voti contro cento .novaptasei^ e To- 
pibioilv piftbUeo eaaendosi fortejiaea- 
todklMinlo l»*ilirore a^iialèioi- 
ponente minorità, il duca là atimò 
obbligato a dure ht snn riùiiVia1a« 
Ma due anni dopo il re -gli realitoi 
il ativ grado, che eonaorvò. aibo ali* 
aWflvo «IsVaorgiorai. llatafoiMB* 
to a w m i éa di t>gnt aeria oeeopadrio- 
ne, e aprorredato di talenti oratorti 
come dotta jpià volgare is^itusione, 
il ddo» d^orifr ^on .pooodera . parto 
noni» dkenaaiooi del pwliÉiiMlM» oo 
non Quando n'era- soggetta reniàn» 
eifi^iaiODe fante «tolte diactiaai dei 
e^toHM. 6i ifooitr^ aenapre oaii na- 
ta i|00 lo eontrvio o taW po8feoJa«lo 
H io ro é a della ypiiloiiaw briloii 1 
nica,*é quella sua eieaa oltinaaiono 
fu forse iHia delle •cagioni d^ll'ec- 
eeafinr tenereajui elle tempre gli 
Mllff*auo padra. NoHo toodolo dal 
l8l6y* U tdo ìdioileransa ed il asse 
faontismo non conobbero più Kmi- 
ti L' Ettipopt vide con iadigaoiioM 
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fc con ÌMTore r«r«d« detl.n ror(»Aa d* fvèraltro don r>rh chf i»o Mpg4j>ii f - 

IngbiUttrra, snlniiito Del n:i?>ilo de- t'Mut(«re Ix^onifa ad uii*»peaii Aoiiéi- 

Ciaofioo» 4o^i(*' «pirito di p'ar»^- derattiie aupr* lllk Mg|;cM4> 4fq^l«f9« 

iioiik4i Vili, didMiMM^ qntjpdé iluwi^M i^'taMf|n^ i8(»4. \ 

fMiaanM^iul atto capo^ ai aarebhie fat- YOUNO (P^l'fcixio), dolio 
ta una gloria dì aggravare il giogo lo^o, diiceadenU da una Ibnoxi? fV" 
4/airappreiiiuoe aupra teite iniliao) migUa acoasaae, iuaque, il i^Agur 
4*IrlÉbrfflWgtod'Ioj(laii, d«i qbali (utr «io |5I4» « 8«aUtt noll«oftii»n. fit- 
to il déliUo è d caaeré rinutti fedeli tro Y^wif, iiio (Nidn^ ^o tm- 
alla rrlljjiòne dei loro padri. Quella piegato, smU» Buchanan, neU'edM* 
fu l'ulUioa voltM che il d'oca d Yftrii: rne^ope del re Gi*^onìé h. Palcìlt^ 
fkarlò, ed aitisi che ai-prcaentò al pu- iti maadajto, i^ diquM»itÌci 9t$^i^m 
Uiba Uo'i^l'opifli^ Logoravt^ftì •llWvèmIi JSt 8apt*4odpil^ «jW 
ttie foréi d« ptrattelii iooi, cre>b« rfcetett-, bel I>6«|4 U gra4»^JÌi|i«- 
rapidatnente : egli ipiriS il 5 ^e'uòaio gtro io arti. Acrompignò ìa irgAÌIf* 
aSs']. La fortuua particolare di taU «uo padre in iDgiiiUcr^, df^vvQi-^ 
Mriocipo era ai UtUtn^A^» rotioaU 'pratoMana del veacov^fLlaj^ giii)^ 
to tfbnai^ueKit d«i Miai .dìMi4 oHf^rf-vllcattrè.itgw^» di cMc«r^ 
i^elc, od jl ouiacrg dei aooi. ere- i» arti in Omford^ ^ntrò Ji«gU 9tdJt* 
ditoni era taoto coosidc^ahtle/ che «nMto dopo tfle avvaoioiMiliat fir 
gli accadde pnredcfa^e xoitA^di.^te- cetett# >i dia(;oaat«>y e Im creila t«fr 
dèrai fequaatrare 1* carrosM «d i ta- ptHao^ à»\ coUegii» iNiioTff. BtnNI* 
«Utt iM|iD«i4|ndfl di to«««.4a dvM Ìm Mi 4«>M «Smì, di? ideodf 
d*Y<irli 000 Um^ &kmm figlio dal il atto teoifMi tfa la attuta aefileaiaMi' 
niNtriniooio ^60 upa Km-ri La del ca a lo Miidk» delia lìngua grec% 
redi Priftiia, Federico GHg lui gì» che poMedette i.^- tjij**» food^tii^ 
Ul, da lui appaaU Del 1301, jb 4ella inaoi«i riavoMeado^ tcfUo 4 
%Ml».ri«H« vtdofw ddflW^lb im^^ é«OM»pi«9o, ai vftol « JUmAw» p^t 

■:, . S— T— S. dtenaiKJar^. airaóia«ne»to/ cott'aai»- 

. YORKÉ ( FiLiPvo d* Ertbig, stecfan di »tto padre o d^gli amici dì 
cbote (H peti big era della fafsigl*<i «tio :padra^ « di C*Hi», -poco t^ffifiM 

tKacdvt uikc ( fedi qucpto nowe ). t raacorao fJMl lfK# iiiterpf4tiffÌMÌ0 
ilaf|l«a«^aMio «^43.IÌN»«lrilli- llMaUg«W^M«#«odi &ith a ^«(ili 
dit mU* ilnilver«ità .di Caiafaridge, ellenue moa peufttoDe di cioquanU 
IV» aggregato^ allo «locietà. degli anti- lire di aterlini, poaaia' U canea di 
quarii di Iioodra, i* rappresentò oal hiblioteCano dal |Hi*((*^i^ A^^^^* 
•atiamento il borgo di, Helal«ar m il qnale,^tn od nÉoMlii. mmdtf 
Cornotqglia^ c U'eiAfc^^li Gw^Um d| -ibtft, ttfiMi «linai m tfilaa^d#; 

io Lìocoloiiiirt. £r^4À nodi temli»iite. lo -aegnitor M«HiAag^« 
ricchesse, •• ne. yake ep0 ftni nobi- prorjirciò a" Ydwog il tii'Jt» di cop- 
iiattmi e benefici. 11 aito apirifcQ vivo ae r raion» idelU bibliolpi^ oUorA- 
«.siccanie hriUtfva pprUfolaunentt» mentm fiflldMa MA .lo. IflA «l^* 
«Mlk eò«aio|tadM^ «<Mi|pa«o no^ quepUtMÌpw a.^oVOféMP 



l# STnifed fM^c del paeu'di Gal- Ubrì cl^ poMcdeva la raccolta n»' 

Us {Hoyal tfibts oj Wales )^ acente, li diatri bui in cUa»i^ ipdicd 

'^109* 4«^"> ^pct'^A Moria gcnea- U tacutta cb' efo ipiù ur||iAll^ ^ 

■li^, ìa cui . IWidil^ dfl «oggetti f ip rtu d w» % ^- 



^ aappiMmo d» > >»< d d | > l i ««rinO, ^ iiidi«Éi» ditiiai Via^iwt 

aMAemioi e|»oto«onotointt. Il libfo Frao^fart api SUno » « Parigi, ia 
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W«d<%H vKverfti htntfUii oeU« con- m ffVtràincnto ( ^etfi Vomii y, ^ 

Mèdi ||iddie«rx é di Oéobigb iippurenchintN U ittanipa rfl ptrrercbi 

MM tMTvKMidc «ekl* eliÌM^ d» ho inedfti luanoKri^ti,- moito curio«L 

d«ll» ^^*»l^^ai H ■> ft ^ ^ ^l ■ i■r<^ «felli MbUolMi delfe t^uàh fK «1% 

^•1 i6at. I do?«H «Alftwjirtifl ami «tm «ÌMUIì l*< 



j^*i<tipédÌTaoo di dntm{)«go«r« le ^ p..^<^; 

IHetunbenae del tuo ubsiu, cb egii YOUNO (Qù*>A«no.) , pon% fn- 

ep^tarvÀ «inut àlU r»«obwioo« dd crhue, ■•«quo m giagoi» t68i ad 

«eia.- StMfflialA «IM e wf$t» in ^phacn. nM««t» Wi«dM(i|tr. 8n.o pa- 

prigione. Mi parfcfertf irnitotà con dr«, eceMMliw (0«di«at(»r«^ •d»>r 

indolgetita -e con rijfn^rloi e più pu di aver tenuto limerò tempo an, 

Hkrdi gli ftì retlUniU In libertà, tii piccola* beoef^àio »d Upboh), olteo 



Ritirò allora io cm» d«Uo «puMO Mi r^e il titolo di a^t»p«lì»oo del re-Gti^ 

•fui figKa m»f^m\ 4' Bkfffficid, giiebp.^^ « 44 4fwD0 ««N» eMm 

D«na eootca d» (^««Xj «d t«i mu^ì non paoft'iÌM^ (Ìi8ri^ai; Ave«« 

il ^ wHeirbreHiS», in' età di «et* .jjirc p(i««*dotf» nt lU jur giovine»». 

taatoHo anai. Alenai biograti aiip» rjk un picciilo canooi(»to dlpendeo'* 
«tie tali dftta fuW aWtttiaii' dal collegio di Wincherter. Odoar^ 
<|Mr9«^lli«iM«Mr«I>uHUcan«el|» Voung fq, fiti c^ll* infaéfit, «- 

•coanraltero il regoo aottoCarloIi mf «lucalo nello ttetto ^Ifgio, è prov- 

i*aqte««debt« «uà cpodotl*^ J« r<U- ♦eduto d'una I 

xioni di'famigli^t i legatni 9pfe^ q.i«|« rgli conservò lino «Il eU> «U 

eiattpept», deWbo^o l^r rigf (.tare U|- im< iu^t aDoi. N«>o li #• te f^eeMO it»»- 

la ''aapt>9ti9ie»«, Otriarò Yottagap <i|t lirittatiti ; ma. errv^ ideano d| 

Hdfc -pei di^rÉaiati diMjendeoti dfi otla^ere r-L^^^regaaiono al celebra 

Oreci lo- iteMo amore «l^e avara per rnllt-glD d'Uxlord. Allor» si dedicò 

|a toro UDga«^ «MpIM tiidarrefBol- ,|| .jiritto, ed ottenne ansi eoo talo 

il d«^Mloì1|flii|fi » «Mlf iliuir dsaava, titniuim poit^ d'aggregi^ta aal ooi- 

«toitMfMiila a Uri, par là» adaaàffv a fej|yio 4'AM.-^»Ui ton (tea «ult iMip^ 

Londra dai giofani di (jijei^ uasio- con poca voglm e poca c«»tan«ai pt>1* 

Ila. Tale |ean:o*ità gli meritò il , b rron prese i\ gr^fio di hacceìlie- 
l/«lne di fUNlriàfCa dai ^raoi. Ubb- lu ciinltu se nan nd i") i """^ 

Maì^aVWogi L^Ul^adiftiMa dì divedoe dottore eha nel 1719 iq 

^Dàuktns Hmmamut^ 16^ r w lat»' «Uè Hi 4mt*ti\|u libili. Il ga«io par 

^tanel 1687; Il Catena grùecù- la poi^ìa lo praocèanUfa, sensa i*|l|f 

rum patrum in Joifum , càlleclo- rargli nlcnn grnndc Vvoro. Ev' p<»«- 

jre Pii€etm fier^^Uaw ^etro^U^a , t» di o"cc««it>qe, e poeta da corte : 

^0p* flMia Cb'fedsaiiÉa lalint a aalU prioeipia piMttot^o «ògiUare p«ic«i|« 

«aktieuaaioao dal libri delta Pifo. tu? a «iralaoeaqtea <aéli« fioHi, Il 

Mi^i de«t^ poètiei i II [ jrpo/)fi/o /n primq «aggiOa pi4b'««*»P "f* "TV 

Citnlicum cmiic orum Folioti^ epi fu »ina Lettera 9\ lord r^^m<loìi»:o, 

j('0/ii- Léndi^. f ■■ ifrt($ futU Mf^ini -pvr giqctifìcn're la proinoBÌoad di 

in ié^l^ éSémtÌ0^m caMÌNaì/fo, d*- |Hiri fatta datlK regina Aoaa: «tt«m»- 

liltaik .a^^eacuaa J ap Mi \ loelira, fMalf) ffatf'-id un filtro {jMva'fafabliR 

Mwm alviatito palla eompìlasiope Ap||iéa potato, a chi Mi ll»gh4lterri| 
Ilei Marmi d' Arundel il pvlebro .fu «oggetto di grande «dandalo, e ti' 

Seidaw^ cba ip saggio dall4 taa ri- «n proeeaso crimÌDare. Due apni 

MiMMt*, 9IÌ. àiéitèf la Nm opa- ffopo,' alla rnorte di tale priacipaf^ 

ffa;* 4««»Va rilavata M «Migam la «1, Il paati piUM «li Mmagirio^i 

Parianti del fjHnoiio mKnoscrittn peoipoèo di Giorgio I, di lei «accafr 

IfjMf^d^ d^ V^iwup (M^^. ^.iia^ia^^a|o|iV««i|iil^ 
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Va per niotlo che , lac^ncJtó cH .le- 
ttere un di»c«>rio lalinu ni un ci>lle-' 
giù a cui era aggrt^uto lu detkcò 
eoo iioa Icticra adulalrice , alle ón- 
tiìe della famigliii Codfingion : dal 
pari* scritte Terci alla {gloria di Addi- 
•on, e drile -proyt; iu lode del itiar- 
chrsu di WliHrtun, iiomu iropuderi' 
te e diauDuratu, di cui ricercò la prw- 
tesioDo e ricevette i benelÌEÌi. Nou- 
dimeno più nobili prodneioDt era- 
po fnim mise biute ai primi Saggi di 
Vuuog^ e pote?aoo dimoatrare il ca- 
faltere particolare del tuo talealu. 
jll poema del Giudizio Jtnale, pti- 
meato nel l^iS, ha tratti 'paietìci 
« di graudezza, ed è una ppetia for- 
te, onàlgrado alta dìrTutioiie ed alla 
teonofonia delle iiiimagihi. E* cota 
Sntollci abile iuftanto il vedere cUe 
y poeta ricade nelle tue abituati a- 
dula^Wni^ e con que' modi di coIn- 
>i che le redde più ridicole , fare 1' 
Éj^ttfoti della regina cbe ancora v'i- 
tera. iNott ti comprende c\»me il 
graud» e ioleono tpettàrftlo, cou- 
teriiplato rialT iHidsagioazjune dell' 
autore^ uuu l'abbia premunito i:wb- 
Wu 1« luiterabiU iUufiooi di questo 
basti» mondo, ed abbia avuto bitp- 
gnu, pur coti diK', di adulare la 
puteslà nitcbe in mezzo al giudizio 
finale*. Ciò cbe rende tale <j<*bulez- 
più lirt'aule, è ch*etsa tempre ri- 
fcKiiiiucia. II poeta non ti ttaocò mai, 
per vent'anni, d'indirizzare poin- 
pote dedicbé e panegirici io tersi 
ai re, ai ministri ed ai grandi ti* 
gnori. Lavorava altresì pel teatro, 
e recitar fece I9 tragedia di Busiri- 
tie i óel 1719, ed un altro dramma 
ifltitoUto /a f^epdeUa y nel i']2i. 
Ma tali (lue opere , cbe niediojcre- 
roeute piactpieroal publico, gli frut- 
tarunit meno delle dediche cbe ne 
• fec« al duca di ^eWcattle^ ed al du- 
ca di >K^barton. Young, di cui l'in- 
gfgriu tembrava cbe uoh avctsc per 
ancbe ioclioaziono decisa te liun 
per i*adula2i(,me| publicò nella ttet- 
•a epoca, una raccolta di satire : ma 



YOU Ih 

cfM4:»Bfr ifi tali pùeaie, io fetti il po«* 

ta tfuirlava di alcuni viait o«curi,er« , 
poDipotamenle iodirilta a quakbv 
grande tigoore • posta tutto i attui 
aiMpi*]. Il fìoeta ai tatebbe prbat^j* 
mente arrucbito,nia impiegò « p«r' 
dette una lomma considerabile nel- 
le iitvprete delU compagnia d<-irio- 
die, rbe stravolgeva allora tutte \m 
tetto in tngbiflerra. Per compe»' 
Mirti, celebrò, in un poema forcba- 
le, li ministero di Walpòle^ da lui 
già ludato parecchie volte. Dicevti 
al prefato ministro, modello di qua* 
gì' iutrigauti corntUiiti chb dorai-* 
nano un paese coinperando deboli 
cotcienae, e protck-ivendo i tal^- 
ti cbe poi» hanno potuto compera- 
re : n Ab {quanto io detidero| iu* 
» Aamittato da nn sì gran<(e sog|i«t' 
w lo, di lanciare il Hjo .nomo ocl 
'v> profondo dell'eternità ! ** poi ag- 
giugoe, come un* ingenua spifrga- 
aione della «ervile itMi-eofai^: n U, 
w mÌ9 cuore, o Walpole^ arde d'nia 
n inveii ric«>notcenle ! i venti deltH 
»i regia bont% da te diretti, tono vd- 
t> uuti a rinire$care rorida regiona 
della poesia. Il pòf la aveva ot- 
tenuto duecento lire di tterUnì ;iU 
pebsiiuie , cortjprc astai caramente 
r.un tante ridicole adulàzigni. ^eli' 
Bvvenimeuto ni trnno^i Giorgio 11, 
mise nuove corde alla tua bia per 
celebrare la potenza : fece un'ode 
al re, padre della patria, «d un* ab 
tra intiioLta COceanOf in cui ce- 
tebrH>>i l'intensione generota «^le 
aveva mostrata il tovrano, col vq- 
ler abolire la leVa forzata dei ma- 
rinai , e rendere il «ervigio d;:lla 
marineria tanto libero quant' era 
glorìoto per r Inghilterra. Intorno 
alla ttesta epocai, nel i^a^, Voung, 
io età di quaranta tei anni, «i fece 
ecclesiastico, e poco tempo dopo In 
eletto cappellano del re Giorgio li. 
A tale vocazione ti tarda fu indotto, 
diceti , dalle opere di smm Toma- 
•o di Aquino, di cui. Pupe gli av«- 
va coustgboto la lettura. Aveva al- 



fld'tjtVt»^, t'iia tragedia ài Deme- 
tHo 9 Perseo -^ ma giudicò doverne 
|ii]P0 ««l^rififio allp cuoveoienfee ^«1 
t^igim tttdlttfb. Ile! p«rÌ«flP> 
|lt|É<ÌÉr« allt slett» ; « prtbìi«6 Mn 

tnttato <li rnhrwle iti pt*tj48 «ut po- 
tfy valure dcUif vita i|r)iau<«, cui per 
iltro iioOUfancÀ dì dedicare alla r«> 
giaè*. Ifèr- 1719 pre4icj|' 4'uit«tf 
iflll ttUnera dei ctniinDÌ, p«r ranni* 
ftorstrio della niorted^ Carlb {, un 
lermoDc pifno di calore lul riipet- 
to f|ovtttu Uni popoli al 'governo. 

éofA toHiA ulto ' poegia, per 
lébràre in^n*Ade pinditrtcail «fa^ 
glo del réti* logtilUerra, 6he aver» 
•otloscritt» la patfe di Aoouver. 
Blaigrfedp A Uié selo di adalatfune, 

ifH che il 4<^loì-e TiMin|f mnqcai* 
|Mr di (uriun^ o 'di dcaiezri*; poi- 
jChiè Don Mtentle nella Cbieaa ai|- 
flioini le dfgnii^. èlle f|valt ilr «qo 
SlMltii è4 U.nn ioti^e^qo per la prò- 
. dickEÌotia iivre1)hera dovuta condfir- 
}b. Nel I ^So lolérp'eote provva- 
dtito d'un rettorato piqtlOtto teofie 

mila contea 4* panforti. Chio aii- 
iMdopo pr^ in mogli* lady BK- 
^balU l»^0. vedi^ a ua cuIuDneì- 
lo, e figlia qel copte di Lichfteld. 
.^are«<t cba* U|a ill||«tr« legamo 
^di^fik<>KMa r •<bliitioa# del poer 
• gli pvp<nu:ciò aìcùqi «èni 
idi ^!K>|pentà. Sembra piire^béat-' 
\x)t',\ si rechile -fpe«»o « L»on(!rn, e ri 
HOouScette yplt^ire, ai quMÌ« ^^ de- 
*|litB«lQ niia'ilatl* tpe odi faU'Oeaaiiq, 
i^gatfu toba ti piaceva ^ iratUit 
^i^t aderUre U oàsion'b «pcb^eMa^ 4o* 
podi ayertan^o adiflato i gfnadi ed f 
rainiit^irlliel | H*>^1 dottt»re -Young 
fii parcotaé.l^ nn colpo terribile, 
al 4«hl0è debitf^re dt^irimmortalilà. 
Sua moglie fu rapita da nn» morte 
-ia^matura} ella lasciava una Figlia 
•aba j^veya avuta d^i «Mo priipu ipo» 
•a, e la quale, maatf* àr* per pdAyl* 
tl(ni Ml|gUo ^1 lord Pahnaraton,!]!! 



PìUdl Yoang, che Taoiava aoTTa to- 

uerezza d'un padre, la coaduMc nel 
rnézzudt della Francia, la fide perir 
re ira le soe brAccii^y a^ il piovana 
«kaea aba la i|ettlQ«fh mart 'poeb 
«topo. Uiveniito url'xi di subita dal 
AUut pìfi cArì, is<il<itn tialU (i)urte sul* 
l'urlo della veccliÌKZ2i, il poeta al 
^•lAle non ritaaoev» altri cbe uu fi- 
ttilo oelU |H;Ìn4Ìi in^sia, ai diada 
lattata preda al dòjtfrè, e t^le dorf 
iora gii divenne in^egDo. L^^eian^ 
do d«' pHfle gì' intf rcMÌ del mdn- 
do, ti le vane umbiziaai ct^e tru|(r 
pa ava? à vagbrggfate, affVfaft H kiMi 
cuora, nella solitudine e nel siTeo- 
«io delle muti ; meditò $uile tp'm' 
bì!, pi,i)nfe la diletta «posn, Jh gio* 
vin« ^fl^lia, il giovLn^ «paso, invo- 
latigtii da atta qqa fi cri)delé i (niH* 
Étrò <è tte<«o, vKccbio praie del 
gnura, curiata sotto tanti reitera- 
ti ctilpi, uhblfg^nto in «nolo stranie* 
ru^ leppellire furtivainvnte la 5glÌ4 
da lui pàrdntt^ ad albi (|ttala oAVic 
ifon può gU poari dal iqo culto, pro^ 
icrilto dalla legge del paese in cui 
alta ni'>rii pi^rrò il «qo inconsolabilq 
dolore, e U^triTsteaza della sua soli- 
ttfdiné.Tala iftaaaÌQoa, nd un tein? 
po^tMitu comune q«IU vita a tàqto 
paltJÙira p-r stessa, eipfos'rà""coo 
qua poesia f'qrte e di effii/inpe, col- 
pi r iinm'*gÌQMSÌone del leltor<*. l 
ìratii del poeta, tanta a lungo impio- 
fgkìk ifl Vaoa lodi ed 'iq fattizie eSH' 
gerazioni , ricevettero rim^pronl^ 
urigiqale d'un*an»<n<i prufotidarnen- 
te «otf^mosf^. Si fedii l'qonio o^l 
pqaUi^ ai trofò' tolto la dìiTniio'db a 
\% pompa delle immagini quel lirt* 
guai^gio iotim<» del dolore cbe tut- 
ti intendono. Cje prirqe meditarlo* 
pi del poeta, tqUe animata d*u64 
tflittlafia ma a r^ctfqla, furono «a- 
guiie da cumpiaati' più lunghi d 
più deboli, in citi sembra cbe l*ia* 
gegno si logdi't coT dolorb. Ma vi è 
nell'iipoio uq foìpdp di triftessa adi 
earduglio c^'a ti bo^ ravaivara •àoia 
pòfiMia fM|i jmrilii Mopfl* 
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ta a gittar lingue j e.ie rimmngtoa- 

ziuoe del poeta qoo arewe a?ut«» aJ- 
cua che di pesante e di monotunu, 
e «*egli foMe meno dcclaqiatore, i 
naot .ioni funebri non iitancbereb- 
bero li presto la nostra anima rat- 
tristata. Talora nelle lamentazioni 
del poeta sulla vita unianaj si acor- 
ge troppo il rammarico delTambi- 
siooe delusa. Si lagna d'essere ul> 
bliato^accu^ l'iuiiensiijilità deigran* 
di, i quali altorcbù iuro confida il 
suo doiore, gli stringono la sua ma* 
no, e gli dicono di tornare. Un'al- 
tra Tol^ RiKtUpente cgaiossa che 
per ui^a.durata di teaipu due yoLle 
lungo come la guerra di f'fQjitt as- 
sedio il favore delle cortij seni-'a- 
ve rio per anche coiKfjiislaUt. Si, può 
notare del pari che ogni sua. medi' 
tazione sul -nuMn (ielle oose umanp 
€ dedicata a ({ualcbe grande, al pre- 
eidente della camera dei còmunfc, al 
lord tesoriere, al cancelliere dello 
•caccl^ien} y fl Don e altrimenti uti 
contralto a eui mirato abbia l'autii- 
re ; è piuttosto, sutio 1^ «uà penna, 
un* antica abitudine di adiilare i 
^potenti. Non la cenò neppure dopo 
<J| aver finite le sue ^o/ti, le quali, e« 
levando il mio ingegno, pareva che V 
avessero consecrato alla religitHQc ed 
al dolore. Discése di nuovo ngl'inte- 
ressi del secolo. Nel i']4^ public^ 
wjà poema sulla sHuasione del regno, 
indiritto al duca di IN'owcastIé. Es- 
so era una viva e patriotica satira 
contro le intraprese del Pretenden- 
te, ed io pari teo^po il panegirico 
•della nuova dinastia che allora re^ 
^nava suU'Coghilterra per le h)ggi , 
« la libertà j e di fatto la vittoria del 
•Pteteodente sarebbe itatà tanto mt> 
Dacciante , il ritorno di tale prìn- 
cipe, imbevuto delle tcadmoqi ma- 
letole della cori* di San Oerqsaooi 
arrebbe percpaso d'un tal colpo i 
•^iù cari intefeasi dell* Inghilterra, 
eh* non si saprebbe forse riof'iccia- 
re at poeta C^le distrasione dal suO 
dolore. Felice «e awo avesse à- 
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dotato che.coD una icuia talal Del 
(ipianeote, nella pablicazione dell« * 
6ue Opere, Young parvo disappro* *''' 
vare, levandole via, la maggior paiw > 
te delle sue dediche e delle sue poo* * 
tiche adulazioni. IVon volle conser* , 
vare con le Nolli^ se non diversf 
poesie majali, una parafrasi di Giob* 
be, e tre'tragcdie. Dopo di aTl^r ri- 
tirato dalla aceda uOo di tali dram- 
mi, per ecclesiastica cunvenienza, 
lo fece rappresentare nel l'jSS, per. 
dotarrre col prodotto una società cha ' 
«'era liurmata per la propagazione . 
delTEvangeiio. 'l^ale Irirzarra inten«^- 
ziune riuscì male. La trtigedia notf 
piacque j ma Young, per compenso, 
lece alla società un dono di mille 
ghinee. Continui a vivero nel ràtU^ 
ro, e molto prolungò la vitate ma 
corsa. .La più rilavanti produzioni 
della, sua vecchiaia sopq xixiti X^ette- ' 
ra a Uichardson sulla Composizione 
originale^ ed uo poema mila Ras-^ 
se_gna^ione. In tale lettera, icritta di^ 
lettant'otto anni, sentevi tutto il vi«.' 
gore r tutta l'arditezEa d'un giovane 
ingegno^ e nel puema della Hass^ 
gnazione preientitta havvi, con soa^ ' 
vita maggiore, ugual poeti» che nel- 
le più belle medilRzicMii di ì^iing. 
Ritirato nel suo prc»biterio di Well« 
vvyo, fìoì ì auui giorni nel 1765, ia 
età di ottantaqusttro anni.^ Fu sep- 
pellito n«lla chiesa della lua.parroc* 
cbia, sotto l'aitare, a i»to .della. spo«t 
sa tanto pianta alla qu ilo ara so^irav 
vissuto vent'anni, XI suo sepolcro,, 
secondo il desiderio che aveva eir 
presilo, fu acìoraato d*uo. ricamo, o|)o> 
ra di sua moglie, che aveva queste 
parole della scrittura: Io sono il pa- 
n€ di vita. V'erano akre pie iteri; 
xiooi ne'diversi Uti dei oionuaienti. 
Young fondò col suo testamento 11* 
nif casa di carità che ancora 8Ui>«i«te, 
Prescrisfe con un altra disposizione 
di abbruciare tutte le sue opere in« 
edile. Young aveva .molto scritto ^ 
ma la sua gloria >ta tut^a neNe sue 
Nottiy opera «he talor mutilata, taii 



litlU versioDo di Le Tourueiir^ ol- 
iKUan UutM vuga ili Praacia •Ila fi- 
iMil •MhàéiAmfMÉfio.Ld ferina, 
eonéèilònre di tali eàtilì /oovbri 
avihrano di fatto alcun»» rosa ili <KÌ* 
gìiMile e di ardito. iNon è desUl U 
Scaòde poetia di Mitloa j noo quel- 
li tàMialé MmblieHfct il ùkUógvuith 
fl U raMÌera di Drfdco ti lititaDt- 
feitano nei varrì ^melancorf lei di 
YuHog. Scorgcsi adche if|uiuHlo è 
euinmoMo r uomo di eut i'iojrcgiiA' 
1^1 lon^ teApQarUficSaléì.II vtfpld* 
YtiOtfggiare, renfati dqtiorale nuo- 
Coao agli accenti dertno dolore. Prè- 
dica piìi'che noa parbj'ftMica Vini- 
nsRgipaziane più ette iot6oe|irlis 
i^èé^f Ifpa «pec&è di tanetlr B«IU 
Miapafia pel suo do|or6. Cotxìv poeQl 
e carne t^ritt*oi'(>,'9T paò |pe<itu blaii* 
noarlo: se de ha «pesfo o^catioDe) 
l»otcb& egtf nop irffem il etfoM • 
poti .Tè i« tftfvdl^e teotft dtttrarfona 
e fensa ripi:)so. Polenti ^fTelli sono 
•oaem per>ili:ro ad alcn'nre doHé sue 
]barob« ^a Irirttodare «on aoa forsa 
mtt^kàitbUtf le paroto cK niort^ A 
Bìènte^ dì etcfrrriti. È aoolno Wll 

Mipingord W distrutlofle e urei »e- 
giiirla sino afi'nLtim^ particella del 
nostro e«sure inaicrlffle. Sooofinruore 
Te ceneri deiretitinte g'eneMel<Mit#l 
elicla 'ni f^an voce laltfeiiCavoIe: qif;«te 
liHvvi polvere che noQ abbia viiiu» 
lo? B5IÌ è il Bridaine della po*«ìa: 
He ba t subiti bagliori e la trivialità. 
Tale ititiftto cfMtterie diipenr ttelift 

|loinpa misurata e aeirè|e|^aiMe ufo*' 
notona della versioue francete; nrt 
neirorigirvaìe inglese, il p^eta non , 
tema nuisun'itamagiaei ooil rispar- 
tarià n^irsana partic«lantè ' o ripoh 
ghante o che sia ba^sa. I>4gli ipletf* 
dori del cido^che fi tr lineare la spo- 
ransa cristiaaà, vi ^etta egli ooo'al- 
legorie famigliari in ciò che le mi' 

'MH^ delta fiU bitnio di'piili4rNU- 
ni?nie g^òttesca. Condace lii morte 
al b^llò;^ (-t il b^tT«rd<i >opra i tepof- 
crifComtf Siiaktfspaare.Tattociò prò- 



diiré un bìtsanro miscnglio, ttn ch4 
sorprende «d' attrae l'ani/na. Comé 
tutti ffli uortiiai che baaoo piÒi ogv- 

. Fu molto Imitato io Iufthflterrff^ 
ioGcrm^nia, in Francia. I^gli entrd 
per aicot) ctie io quel colore q in-^ 
teosifilof di oialiaeoDÌa eiié regna 
ioefertf KtHft ptmt del sottro Umt* 
po. Yo II itg peraltro don è oa baca 
(«aemplaret eg^li stesso ba troppo ar« 
tifìeso. Noo si aggiugne qnella sua 
wergia patetica ^ popolare ; è chi 
vuole aadar oltre^ oade io «wa mo« 
notonia sepolcrale cb* è Io Spleen 
della letteratura, e che inaridendo 
riinmagihaaipne ed il gusto fìoisce 
cmi «tta §p^eim eli •nSeMio^Ua ooAio'* 
é^iàf^vgà^jche la.crìtièa pur «ooÌm 
tratta eoo quella ttiperiorità che in* 
te|yarabfle è dappertutto dalle sne 
Opere e 4^1 ino dome, de Chateau> 
briattd,* ìa dat« ao giuditio' miwé 
ealte rabditasiooi dai po«ta >til||[laitf/ 
Nulla vi ba che sia più ingeo^no«o^ 
pifìt vero delle ,f?rce che gli dà, e 
dei* paragoni nei quali mMtré» coli* 
ttempior df VHigrtip, di BMMMy- 
fi^usseaii ciò cbe.iiiaBoa Hi fifkto di 
ffirn dolore aHa mifsjr del vecclrie 
prete inglese. Ma siamo luuUni dai- 
i' approvare preferepsa otti pare 
ah* egli dia al Itadottot» InIMmu 
Quest'ultimo, il hr^à^èmo^ oaotoeUe 
«Icuni errori di gt^itOf alcune cattr^ 
ve sattlglieeze di lingua ; ma agli 
accidenti della fan^sia poetica, alla 
flKeeeoibRidft 'M gn»àt % del picco- 
Ibi dal sirt^ime e del Hdicolo, final- 
nrente a quflle scense dell* anima 
che riseate e che dà il poeta tagl»- 
•c, sostituisce la doleote ooiforapiitè 
^Ha 9aa folÌpMw .a Ì e g a «i fc Ctoa M- 
doce mai la parala energica a fem- 
plic«: ha patfra del naturale: è meno 
Stravagante, ma assai più affettato 
del suo esemplare. Le migliori ^nÌÌ- 
«leai daM^Operatdd'dottor Yoùng 
aaao-4|«élla di Londra, 3 voi. io 
6.V0, con fig., f^gi e ifei ; e di Pa- 
rigt^ 4 fol-ia Ì.fo. &n ak iatta um 
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io fo^t. (fedi per llitridatt^^ 
Hi, Lb To«iiii<uii)*(i). 

• YOUNG ( S»r William ), ingle- 
ie, fu figlio tVfìtì luogotenente go- 
^ersMoro déU'Moli della Oomtnt- 
t», ^ d*tlaii figlia del dottore Broek 
Taylor, fècretario delia locietàTra- 
le di Londra. Fece .itampare, nel 
tilt, la relaiÌ90e d*oil J^iaggio ié 
itatlà; mà Mi «ole die«Ì 'eo|>ie, pef 
. .àlriMli amici. Uo*op<*ra di maggioi» 
HlieTo, lb Sfiirito di Atene, fave' 
itigaiione politica. 0 fildàofica suif 
^ la tlarià dì iàU'repubUtaiìTiitìu 
t.vt»y lo fece cooeacere Yautaggiota* 
mraté oef riioiido' letterario. Vi fi 
rieoriobhcro TÌtfte ejetate, noa vasta 
èmdisiood, UiNl {Profonda aagaaità 
MlUica^ -to «pirilo di rieerei flIoM* 
fica, lina maiiivn'dii v^ere ardita 
éd indipèbdeOte, Uno itile di gr^a- 
de vigor? ; dia li poteva in pari 
tempo notarti Una téndeoÉa a oa- 
def lÉélld ìpMi, del pari di0 
inmfteaza e dèirotcnricà i^ir«- 
Ip^ettione del pensièro. Ytfuog ri- 
toGc^Uin* libro, ò lo léprodiifftf 00- 

(i) si tniÉ |Ìà jial>bliealè dae Irtdatio^ 
hi in («dftctt dalle 'notti, (}>iando f hianl 4<> 
B"ii?y tradHn»e in U:\t\c^r- h- iliii* liritti'- Noni, 
e le f(T« Aainpate ael GXornà/* sirmuUro, in» 
«IlaniAa BM teriuos piti ralrote di lai a Ua^ 
dum lotta roptn. .faU doe Mggi mm Mali 
Hflaaipali wdle FVfrii ffiMwte d'AriMl • 
Saard, 1768^9. h» traditcionr dlL** Tourn^ir 
I rS«<tii( il desiderio di Colardeaa ha Ir»- 

dotte in versi le du; prime Jf otti, 1770; e Doi- 
cniMaPoneeaa, Id ifàarla, la daadwigM e la 
dithnafrfata. t^fi, L'aiwto SwdnMd hm ^pé»^ 
bitrato t Spirilo, muuiimt t ptntltrl di Tomg 
iraUi dalle t.ae Notti, Parigi. 1786, in i3. Le 
•alitt 4tToili4^1 d'^mof* dfUa ctUbrì» 
jkt'paMitàt mU^tTMla. mm «lalt tradotte in 
prMidaT.BMin, i786,iii««n{aa I«til^c.i8oa. 
BirAre di Vifutac ha iiubliTlealo te BtlU*»t f*f 
tieht iOd. Tottng, irMolte in franreoe ec^l fedo 
la g It M a fronte, e con on raggnaglio «opta 
Tfaa« di o. Aiaat, «8o5, lo èji^. JbmM la 
«guitB alte MM PotttM bÈfktg hM mdoila tu 
vini finoèetl la* Uiira dello Dòntu, e dei Fr^i^ 
«Moli delle Notti. Si trm mm Vita di Od. 
Yaoag, Ji tir nrrbtT\Cnh, ttàh Firn étt 90»- 

|l i^lMj él aaokJobaMB. 



' Mèi ' 
4f anni dòpo col titolo di SuH'ia di 
jitane, %oiuidéràtm' po^Meèmmuè 
• floioficamante, tótì Hii Sdgglò 
in cui si ricercano ttr cagioni im* 
tnediate di elevazione e di decà» 
denza che influiscono in uno staió 
iibèrae tbmmateioHti te ^ 

8.T0. L*antore di tate opera nòe & 
fHVufèvole n coloro che »i rhiamaad 
grandi uohtìni f li èòoaideta cmn* 
eaMfi lattKÌt Laflioèli ^ Aiettè, k 
qaaU tn rittanapAi nel ii»4 e tfUi 
ritVaitè lodi tion sòìaitièote lii In* 
gbilter^a, Ina por anche in ^luirr- 
eia. 6e ne trbva nn' espoaisione nti 
C»ntorè màt¥€^aìé ingìété, Mi^ 
braio 1 787. YoUnf ta|»pmèni6 
nel parlamento' il borgo di Mavrea 
nel I7'84, «730, I79f6 i8òa, e la 
citUk df Bwckingliam nel 1806. Er» 
«apitano della rtbmanrf^ armai» 
della contea di BockingbalDi LaÌM^ 
fciètA rrale Kfln>mi«e nel nuÉ^érb 
dei Inoi rrtenihri. Crfeatoj fiel #807, 
^overnattire di 'iahago, fi fitiò. U 
twa rcfid^iM. Mvd' t^Hù il tMt 
Oltre dUeopetv eba abtnamn'^l 
«oprn* tnentoiate, e?H è aìitqre t»d 
altre coso di tfo Discorso tenhtd'^ 
lilel 17^1, net parlamento^ in pt&^ 
posùa dét t9tmàtrdiù*é€§tt Éftk^ 
W, nel qnole, come propiéttiln dà. 
torre in Ameri»'», «i mostra Centra^ 
rianlnvo all'aholisione della triUa | f 
Diritti de^f Inglesi, o la Cònstita»^ 
"Èioé» dei gO90riuhM9a«i $i e » ,par^ 
gonata eoH 9KW(a d'una republiea 
democratica , f 7^3, due ediaioni^ 
in 8.V0 - Ragguaglio 'sui Cataibl 
neri dell'isola di San Vincenzo^^Cé 
Compilate' dìfltro leeÉffto^fH»^ 
dre, 1795, i«9tt»4 Caottmptatio 
philosophica , opera postuma di 
Brook T«ylor f fedi Taylor ), con 
una notisia «oprta quest'autore, nei 
J793, in 8.vo$ finaliamiltoy Tk0 
est- India f^^t^mm^ptacé^bòok^ 
raccolta -cb e coirtienc molte noeionì 
relative all'economia politica ed al 
CARMuercio dèlio colonie ingigli in 



Digitizca by Coogle 



rwtifif di FottM^hf imQa oootat di vr«bb« ? aoUggtoMOifOto «A|H»t<> 

/SuHulk» D»tu ^«1 i7i5,'e morto aet ul« ereclità. M& Young, giuvan» • 

J7^, ha puiilicatu tuta tradiizioDt: pn'i ardente cbe nfIe«»iv<A| ditele* 

iaglete dei FLulB , icuuaiucviia di giiò prodQlti troppo facili e troppo 

^riiloCmÀ, co» ^'mJ'^ d«VPt« «ÌMM. d«U« prove^ >pct«iè wà 

iM.pirto ad Earico Fieldiog, ed ha (i*ttO avfMllWy elM| non easendo 

compilato no Dizionario inglese' preparato, deiute i tuoi calcoli; 1 

ialino e latino inglese , dei quale rapculti maacarono, e per cause- 

l'aite Tenoero parecchie ed4siooi , gue»aa^ i inefsi 4i pagare, bua ma» 

epedaìHjUlfp mm tlivtfotipe» i^iQ, ore, cIm tMndlte d*iiD fecondo tene 

in fbVOw * . . tativo del pari po» ^§tutm»$o^ |[U 

.L. ritolse il tuo. E;rli nf! peete un iiltj^ 

YOUNG (àRTvao), agricolture aelU contea d' ìlancx, e uou vi riu'r 

^ogleie, membro 'deUa aocielÀ reale «ci megbo « ma ae eccii«ò mepu i 

idi JUodra, delb M«iol* 4k af^cot aaoilMitodi «Im U natura delle taPf 

4«M di FMrìgtydi <|««lle di Bermi» Itf jinlle quali avevali sperimeqta* 

di Ziirifir'S 4i Maoheim, di Fireq- ti, e rìso I;! : Hi visitare l' Ing^hilierra 

«e, di Milaou, ecr, figlio d*UD ecclc- pc^ cercare \\a «nulo a. cui coui^uii* 

•ittatiee eaglirttDUy Oac<|ue Della eoa? aeru. b« tale gita oui) ebb.o ua ra^ 

4m 4ÌÌ ftiilMItt «i 7 jellaaBflira 1 3(1 . ••lut» poaiti«o»«laBan(» «aao aaarob* 

•il ^Dfd Ooslovr, dÌ4»N era figlio*» be' le di lui cogaiaiooi» iJl^taminaa- 

eio, provvide alleapete deità s»ta e- d«> i .irii^liori terreoi del sud delio 

ct^oaaiooe ^ me ^oaodo- e«sa in ter- Ginodr. Urcttagna, Mppneaad rio- 

mifMite le* filo beoeficenae ebbero du«tri« degli èvvcduli caltivoturi' ^ 

44ft| f»f nlaa oIm aUa rtMwto di ano intèan^ b loro.«aped«MA i tk»^ 

• ftÉnt di «oi Io stato consisteva m- nitbbe ciò cbe marnava oli* Jofo. i> 

DÌenuiente nella r«0(lita dell:< sua dee, del pari cbe alle aue, par isUi' 

|»rebeodi|, ilgiovaoe Yuuog ii vide bilire uo buon sistema. D«po uofi 

(ridotto ad ioaptegi^si io <|oalitii d\ t«raa prova ci^e Arturo Yooo^ ììbk 

■Off r ano in «aia & nn nomo «ho ^k' nn torreno talnonto iognito» 

^ata^i^jniaKla <ii tini ttan g ma Ho cbe tutri i di lui sforai neh poteru« 

^*«eaorfe di, eesere poco abile per ta- nò migliorarlo, tornò a Uraddeld- 

k gfenere d'oceupaìaiooe $ ma il «no H^il, spirato dal desiderio 4( nve- 

auggioffoo a Lyoo, It^ogò del doqiì- dere ssa mafire } ■ ma ooo vi g^uoso 

^HodìialeCoiaoMM^aolai, non ftl che per piagnerla, grondila a«> 

ia iQutiifl, porfh^-Ì4iapo(to di un nnA^B^'-podere lo metteva Iki poa* 

pneite cheorriecbivasi mercè l'iutro- eessa di un piccolo pAtrtmorHo che 

«iuztocie 4i no nuovo sistema eh coi- soddisfaceva al infissi mu dei suoi ht^ 

Jtivaùoae ivihsppè.iq hi i la paino- fo^oi* poiché gli. aùiciirava riadm 

.«»aUa^to d0fe/laonanalialiffitàt -peo^oMn. Cofratlini^aitefMov^ 

Taaiiec doiragricoltura. Il deaidofio fnercè Icziooi alquanto oanr, Ymaf 

4IÌ applicarvisi accrebbe U «ua av- gindio^ che nvrehbti aggiunto rae- 

veesiooe pei calcoli morcaotili, e lo gltp io scopo che si proponeva d'esaar 

«ieoodniao della aiia , patria. 0*180- utile col difloodere riHroaioqn 

4ni\f no appena io età di veniMnn choofova-acquiataU. tta,ari|o.édi 

atsoi, ioduMe la sua famiglia ad af- aprire oo oaoplpo piii vasto alle mio 

fidargli la possessione di Biadfìeld- osservazioni; irrominciò dal visita* 

liiUI, piccolo ood^e pat4M-aoy dal re l' trlaoxia. Gli anni. 17^6, 

4|tab ena AMdMàlnMf a*il 'ano irai- > 7T6 è 1 1 19 furono loapiegati « oo- 

taj non W «ndovite. Va tellieaioin'di «MObHiL ffel tianK^ dfù gnodi 

W «M inulto inAniera alia «no n* pc^prittwri di ialo jfef no jche fioof* 
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«mti riittiaiU'lord Kipgftbor«ni(^h, 
«tiu di r{n«gii iitfrniai ptico r»ri id 
)|ilgbikvrra, t <|uratt rigUdrd«no uoa 
booM agricoliii|« ««me Porigìoe dT 
pioa |)rui{Mriti» perfqapeote* tmÌB 
lord pondimeno tHscravn !e atra trr^ 
I I' m ifno stato de^jlorabile j fu#«e 
ciie «Un fot«reMÌ Tairrajcro (Jiftrat^ 

p9 «afe <U Air* ti «coragg^ntae «11 V 

• pfUo «Jfllc i^i(firi)I(,ì. rli'cijti 

avrebbe Ibrèii tniitthnonte latrapre- 
90 f«i ([iipile (><.*r Arturo Yuuii^. £h- 

fB. fVlMfctoi triippo tmCI fièr eìl^ 

ire 'beile cf»tfìr;iti dn tjp stilo tiom», 
furono devisi ii^ [jfir<j(;cli 1 , rcjtitui 
àlla euUtira dei curapt att^dnduuj^* 
riodiM dtolb ■bitatiooi 'rot^int^ 
ie j ne«af|niM« fli necettarie ; ià- 

dicA Ir pratiche pifi acctirir* aUa 
faatipra del t*-rrepo j iinaloor-uit; do- 
pi» un anno di sttggioroo odi» CQ^' 
|m |f#rk, J)(ia« la f^iU aiguorU 
|M l«inl King^borittg^ oellu tLe««o 
ordine che i inigliorT ejemjyia^i di 
lai f epere ciUti' in lugbiItL-t ra. À 
* BMiiao Palino i7'3P, pi»^licò il suo 

C«rìn fraocete, «ol litui» (li Manna* 
l« drH SI fNt tal 110 io, Talff Trtiimiatc 
coutieoe scoìm oRfiwione) lailuci^ 
cKti uà aHì^Miiaolo deve capere e 
-deve pnilioarQ. L*a«fioi%»'«Hl« phr* 
leodo «Ile claaai istroUè nelle aKra 
• 90p opere »o!!evfi trwtto Imito Io «ti- 
la da'avoi docHipeuti^ 10 ^tacila par- 
la mtai^to la liogpa dei cuitivfftorjy 

• ai agalla a portala 4laH*imiri1ig«tiT 
M di taUiw ^«reiÒ/la fiiaimirH di 
leggerlo e di prufittai-ae e^auri lo 
oumerutà edifit>iii che ti tucctme- 
ra dal 1770 flou al iSia. Nel 1784 
•pparfaro i |>rÌAii Ì»Éìi4pO»l degli 
yiMnaii di agrifplHirti, i«^aìilece- 
ru al |uru autore Iraagiofla fipti^à- 
Siaae. l^i lo poféro iif relasioDa 
cp» t«tt*i»graodi propriatarj dai Ua 
iragni, e gli* otteoovro c Ou y aiaUiit 



I 



tfi dal merito piìi eufio«eÌQto. 11 fa 

(Giorg^io lily fu |iue de*^snDÌ curri- 
spoodentl. Per liin^o tempo Y<nin^ 
ftiinò di curr4»paBdere con AJot^. 

t\nlpk BB^Htoni di ffMt^t ^ 
a^Q iatepara» ta «on ftp aooe dapo 

il nobile cuIlUatore coprilo da qqel 
nonne. Nf^^H Annatì^ Arturo Yoong 
tratta «ieHe araiure, dei aBa£geiì| 
dalla difttkMii i|ai «anipi, idaUa kr 
vigaaioni, dei concimi, m ima )Mr«s 

In di tiilU: If [liiili fhr oponeiM 
•tudiflrt', e .scuza Ih i[^yAi ia'tffUura 
Doo è cùe una cioca ^irA^cA apfov- 
vtala di metodi ragianati. 8i è da|lo 
e ripetiirtP cba I» «cieoaa iogan»ar« 
i coltivatori; chp rltic buone .biraaf 
eia diriiieviino fnrijlio no rfratrd cUe 
una te«ta che caicuU e che penMi, 
e c^ ce» 

Bo'ad up cpKe puntai ngl i^Mtora. . 

più veru che un' istrtizione e||;o»cll«' 
tare, ia aula che convieoe ai colli va^ 
tt^ri di profeisiune, loro, iofegpa a 
ragiaoer gittate, a li w/Uk adita 
ilrjida dai Ivru iotera»ai,' bene iata* 
si. r> Se io atessi vn «iit^dito 'ì\ q^ifl-- 
^ le faceste produrre alla terc* àuo 
n «pigile per nna^ diceva un re aiplif 
«filo» Ito [a prefafM 4 Itttti 4 pa* 
^*Ìitiei lugagni Oi^ to ht^uoa a- 
'>ri''óltiifa, vale V dire qtiella iHu- 
el^ata dal raj^ioMaoo^qtn , prèdnco 
t^le maraviglia. \a voga ^'^li Ant 
kéti^ im lo^biken^yi.tiAa |irdfa 
dail*tttililé eoÌM>9«iiila dé'buoni li" 
bri agróneifttci. Etti vi g-'odooo gran- 
de i>tirDH, e |*>*griciiltur% joglcne, la 
migliore delf Evro^M t^ppo quella 
.deHa fiandra, à gioiffk 4ei perfb- 
isiotiamenti ch'aita' deve* alK f^aio* 
ni di Arlnf» Yoting;. Ciò die dà 
«Qcora ipa^gior pregio 9g^i Anna- 
listi è cb'oMt baln^ veiir' p<^tairi 
deUa nòaiooi d* àifroo^niray &<i|Ìp 
gtiati ad alcooi teorici e perduto 
pel grande numero. Qiiantuo<|«e 
Arturo Young fosse celebre io Vl^' 
ghilterfa , i rjranoéci iiai» ce6«ttto- 
vam A hii'llltfQ cWla «ua Ariinw' 
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b«iaodo il «MkmtMW rU)s^4à tt» S^hibri è^è là hmmìc* e U pitiiiM A 

Karineotier, uu dei migliori cittu« cui dil'^ttuvHsi^ 0*90 gli luglìeMeru in 
iltni che «l>bi^ avuti la ti aiicìh, io" tale (>atriii (ielle arti, udxilu dèi nr»o^ 
vil^ Beovut^ 1^4 Marre. e Billecuc^^ oiMili eh' «gU «iutcM all' «{Ricolta* 
• Uaiforlwtt iettila liogu* tnaemt fra t TiiffricolUirAaolUlito cglt t iliUvé. 
«aaicelu óegjiì JtUMii d'agfieol- Degli «orittari frànccHIbiikioiollié* 
tura. Si^ll^iciti di corri<po0<lew; a Ut*» a deltUo in t^te «traniero la ma- 
taie iochietUi, e«»i piibiicaroao, ool nier*al(^u<totu l/riiàniiica ood9te*tt' 
jt^(^6., Moa rapcbtu ^elle 0/«<e/-e>cW- ia akivaa volti I Francati, i^d «iaa 
le 4* itgricoliùra e . tf^ economié fraochestii che àtl Mèi |>air« iMÉtUtf- 
turaìetfiotiticaf di Àt-tnru Yuuog^ fè< Ma, ia più d'naa uccaaivoe^ ri- 
credala di note di Parmentier; jtpt^raiia egli i éilui cofhfjntriotU ? 
^rnQuld e. La Laui^» tm||ort« cbq Ufiroiia i Fr^ocuai^ 
•HiMigitebli, <]«)l« trà4aiin«BÌ ^ f- f« 8:1* /IUi^ìm 7 Liaetaillolv iulpiiitf 
paro dvlid «tiUia g«àeM^ fiat» dé tbe^ il coiN» ^odé cMiendtf 
dUTeréoli autori,, oe èateaero la riie- c{ua(ii d ippertiittu migliore -di t]ael- 
^Ha a 16 « 18 voi. Arturo Yoiiu^ lo .d'Itìghiitelrr^^ il p^odoUo del pri- 
ti pr^pvueva (li recar»! io t rancia QiO di tali rugai aia nuodinicao id- 
n«r cottiVoiitaira ragriQoUùn ,éi tal leriora a qdallo ilt qìiait*«ltitna;. la* 
he^ |»arle d' Europi cpo ^ella dìil aMeniiaU pon evoaiala la coiitrattaA 
iuu.f»Heie l'orna il,lavoro proliiogato re il vnntag^^id, ma in asstònrnrielo; 
degli Aaiiali 9«cva ritardala l'etucu- ^oolire, fopra di che U ÌuucIa il inni- 
^Ì9ae-dik U|ie diyiiameoto: non Tcf- contaot.» di tali lelturi d'Arturo 
UtltA cka iieU*a»|lQ l-]»;, 4uUo Iwàag^ taota ad affeodèrti t 
|lh;aiaDte invito dal duca di t«a (lo- 6o|^ jda » tra p«it ch« put4>ehbé* 
ch«foiicaiild. Accompagnato da tale ro, a ri*^ore, eaiore più gentili -Coo- 
•rgrtortj e da Laeoitski, il viaggiato- teoi^mu altretti eh' e^ll i» fafe già- 
io, ioifle«e ^raflcorM il «aezsodi della itiaia «11^ t riMKiìa'. Me dica cli«..tiil«- 



. Fraocìa, ej^iudaa «iaa alla falda dai ila della taa iMmridcia fiiNbba fantf 

PimsatL^ fiSra gii ritornato a Lun- <i^eglid fa coltÌTataè Jaeaoclo il Mié* 

dfBì «Ida di febbraio del 1788: «a idglèse; fi riconosre però dn'n- 

ina, la primater» deU'aónQ feguen- gricoltur*i intelligcule e giiiditioM. 

.te^ tornò nelle ^ease prof racie^ per iNc^l'appropriarai un roetudv che i« 

,rìvadaae a ano bell'agio ciò èbaacoT' gaitékfp liifó ttrt<nfaatoÌMidauavaa'' 

. to ave^a appena. ( Allora bMérf ò cqr tato, liri uieszu pin «oofioqiiao». né 

occhio attento. Da'pfiet tutto fecte ri- f« onore a coloro dai qtfaH lo IruV. 

Cerche ai tullivatori rtpiilati valbo- ÀU'atpettO del canale di LÌDguadtt-' 

ti. Pappertullo t'iuioraiù delle qua- ca, ocImitya : n Luigi XIV, qui>tu 

l^là dal terreno, daUé eircfoitaD^e I*- » nK appariici grande 1 No» è gia- 

cali ie più.ril^vfotà, dalle «praticha , tto^ dopii ripraodere qjritUo aha 

afiituarli, delle spese d'aoticipazione, egli giudica rìpretiaiblle? « non pv 

dei. prodotti, dei proventi, ftoHlmen- trebberò i FrHnccti stessi éatomtk 

t« di tutto ciò che doveva entrare medesimi Iacee maggiori di qnalle 

Bai quadro géaa^fa e p*raIall<t>àaU .ab*ai l«iro d^? Touug lia lariataflu* 

la dita a{fricole\ire. RaceoU9 la Mai* quando dice che U maggiar palla 

se* particolarità in altre provincie degli aflittuiuoli francesi non i|iia« 

di Francia,- cercando sempre i (no* no. altre cogniziotii che quella del 

gbi e gli uonttni fecondi di utili lory podere e dui presso dì«l marea- 

iftrasipai,L*<alU«a*lo<lavàlaeario- tu| ctft l^tataratai paaaaiatìa ^'•ii 

•ita di Arturo Yannc Itf candvMe auto che li iucca, e cIm( il mfotivardi 

BcUa Sj^i^aa a poco ilopo io kalip. atilità f^iiMica è aa'idaa da tm amm 
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ll»' ^fcefal nel 1389, a prMioaltt» del 
finca (CAt^uillon, àli*^r« .dnlDpu ir|i> 

liare uó *igtaorf jV;»npei»e, perchè f»- 
f;f»«e p(r pgjn , I le me torre, ciò che 
|Ui. ricco lord Tm^ per piacerti, nelle 

|[tftare, allure^ |i latnenCa die 4u)h- 
luente le buone t^rre franerai «uno 
bene coltiTate, n qientre, die' fgli, 
i« f terreni fi^«Qceti ì più ma^ri 
*» tennU ffiwero- eop no ipetodo re- 
r g<4tire d*agricoltura^pro(Jiin^hhe- 
r> ro oiHggiQr còpia di fViinir^tii cho 
Ti 000 diane aegàU ? '* Uupn è con- 
^Bttnr9 <lw lo ilatp «felle' evie eh <gli 
ffvodÉApe è QftigUffnUL Ij» riv«lii- 

xìnne fr«nc«*e ha dato alle incott 
un impulso ^;rhc non svpvHtin, etalè 
laiiiktu impplto^ e«»i«litu da paree* 
loeietà Vurell", Aee' a? s'Aitec e !• 
<kigrÌc«»l|nrW fr^ncear. "QétJtt f»rpf ree- 
•t mm potrehhe Iure {fncyrh, 
fi rvMaNRe il rhlKsioofire di ine«e in 
inete il. bene pv"P*Mte! Che direb? 

<^gMì i 'tgniooiiio iogltfte, neUà 
fidire ehe j^opo taoLe cun«o^eioi^ 
■^l^mntDf istrutti, deitiociU a ilnre 
afta Francia ie leggi che le maaca- 
po, etaa poa ha eocura l^gitlasiq- 
iie egriei>le? Me eeguiiMrio ArCnfo 
Yoiing qel i|iriH|;(f ote delia «1)9 c^fp 
cietH. Tornati» che f« io Inghilter- 
ra, fu creato, iegrctarfo dell'uccio di 
ygriMhuri^ iatiluito a f antaggéo dei 
p n ii Me mi, «oUe le preiifleoi^ i^r 
GJoTeoaiSiac^ir^edli minittroFitt 
eaaegnò l'aDOfio ftipendio dt seicen- 
to lire ili ateflioi a tale carif:». Essa 
appegavetimU \ dfaiderii dulia acja 
'•mMwion9 9hi$ àrt^o V^Mag « ves- 
pe mai arata, (Quelli acscoetlirei il 
potere, per prott-gger© ionaniti a bii 
. causa dell'agi'^cuUura^ poiché non 
«-'fk Um» iffuora^e ^be-il oartilo dei- 
^ f érmtro (tele h la Mia éifi t ^i oiw) 
r$mp era timto fofle qevèlo avrebbe 
• .dovjulo easeflo, e che eonlafano 
.'4re > niioiftri ingleei più C^otbert 
«-.«b^jal^. Le peonie opere publiea* 

F«Miifi« wm#ii m nWf, 



Y 0 U ^ 
tratiara delie lande che v*ere«<t«m 
cor» iu peirrtoeMe pei»VMMte d* fa* 

ghilterra, e della p<taatbUit& di reir- 
derlealte alti* cokivasione. Eccit»^ la 
atteozfone del governa. Celd\^itimu. 
partigiaot) delle chitiaiire, A-ff^nrei- 
V«»ii^ «erìfae, e. nome dello eMiM 
iifixin, pèrtavìtupperae i vantaggi, 
Indtisac nptt no gienlliro del p«irla« 
mento a chiedere che («tasti ^«cox^ 
ao ad Ofiouao di c|ii«daT« l« «IMI 
poieeitbiaf «eove pf 9»^ tatia «tiene. 
Mk la tua proposiàioQe trovò taute 
resilienza, che non poih osacra ri- 
prodotta. Pfel 1799 e nei corfo de- 
gli aspi aufsegiieiiti, and^ riet»dtt» 
«eèré levitato délf agricoltura d<d(e 
contee di Stifr«>1k, di Lincoln,? «U 
Norfolk, di MertfurtV e di Essex^ 
il rapp4>rto che ne fece^U'utìaio c«io», 
ferlbò l'opinione ^V^à i(f«va*i 
la giuftetiìl delitto rtil|So. d' occhid . 
e di^lU ^ua esatteesa. Invitò sir Oio- 
Vanni Sinclair stimulare oon;ft* 
compente g(i uomini eapaci di Up- 
tere pMvidi «aggi, o d*ia<Ue«re waw. 
ri e bueoi n^odi Per tale'nAB»flo 
«èmptìciiiimo e lifcerel'tsdirn^TnK-n- 
te impiegato, in Francia U'*«ciKt4- 
reale e centrale di* »grict»4fwfa 

ed 1 itretali du(*<'*'*>** cl>*'*^ ^ ^ 

^nl Àtino, e bUp gc^iperte cpoiprw- f 
vate e vert, où »i n3<*t«^di perfeeio- 
nnti, pd nuche a huuiit eaeinpi . più 
flftcfci dèlie rni;^li«>ri 1«ÌSÌ0«!Ì pror 
Tane c^a evideu'xa <}|iia«tft..aifratti 
jncoragfftumeolii- feert^no 
giare r agricóUt»>a . Tutti li mo- 
irtepti di Artufp Youi^ erano pel 
•no ihjpiego , tntti' i S«oÌ p««d«- 
ri erano rivolti alt^ efOQOfniSi ru- 
rafe. Il ano ufìéio fu CDUvu^ato frolla 
questione tempre rioetcenle delU 
àmpoftacione dei gràoi. Egli sl'dt- 
chìerò pel divk-|n, e Ule perere ^It 
ciostò la jua popoKirità. Gli artelici 
della capit«le e la*olasf« indus(rìo*a 
ti Icat^na^uDo conlro "^U anteri d^ 
fiaa, ^oi^^mot^ da.Cvloi|-u, la plelM 
tTMec tMiuuHv|uiaBie9te«i liliif e^tfk 
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le mmìod i (!f irofiiti*, rnffvi V luf*» 
ti'iare^ifèUe la piatirà di hmoso tut- 
Th rjiiale il nome e la dcitioasiooo di 
imo erapo acatlpiti, e^Don #i riticò che 
4op(t ifiill««eo«Nb6i«!i4r« mI «Hii- 
, Up> èmWe operf di Arturo YoQQg', 
to io fine del preéeàte •rUc(>< 
, elle Bèi 1769 aveva «00110 a i'n- 
Tore delia libora ^etportaMione dai 
gpraiM» « èhe, per oiMitegd^sa, V o- 
■ÌBà«Mié deiru5sto di a^ieoltorài da 
Ipì aattoicriUaj lo mettavn in con- 
traddisìoQe maaifetta con tè meJa- 
tia»o< Ma Artpro Vedog 000 iga»- 
vìl*»«lw H-q^Mte da tei tòiteMtii 
liei aoQ è it Jattcmeota tftfao- 
luVif che 000 delibar cedere ali* uopoj 
e chè uba eofu vera non cewa di e*- 
ter lo, quanti! Dque al<HÌoa («tsa to^ 
itting* a d9«i4rft« . Tooflf avefM 
preflo a«o||lie dl-baoa*orai e da Ino- 
I^Q tempo godeva^ in tùetto d^ì iuoi, 
di tuUe b prospie«ità d'uo buon pa< 
dredi famiglia. Nel « 797, «oflrì U 
4ft0*« di . pdrd i Uw i'J^ iMb gÌ9,e«|« 
mHì tue fi|;liè, id età di.quatlordi* 
ci «Atoi^ eh egli amKva con partiep^ 
lare aCTeaione. fja minaccia del joa- 
Itf alia> pià tecàa^a aopra? vVaòa ad 
a É to ep i i n Itf UieafiiaiaMk Senti** 
li «oa, tUUk eftiatfiiarst, ed. oitipata* 
ti tìondiineno a diiimpegaare i do- 
veri dei file «i^retariato. [|a fMitrnla 

di gÌ9tàa In giorqo; egli ii aaaof- 
gettò air operazione dalla cat«ri|t- 
ta, la qifalc ffetò non ri<T)rcì. Delle 
-caiioatlà forinateai. nella vv«»ica^ gU 
t a g i aM aaw y i otl dolpri cb^ per ln»> 
tMlif» «Mf«* l^lfeaaati : vnn di' 
vennero talnfen^ atuti^ che 1' ub- 
bligaroao rli Ceiiare le più gradito 
eiM oecupa aioli i« -Mori il foblMra* 
à».i09«^ iwalà diaattaplattova^»- 

(i) ti rrmésio Yoonp, <nA figlia, b^in-lt- 
dM» '<i«iW chieda tagittaiwi, ad a«iiw« di pp«!f« 
p lIaH U , dppo d eMgqi .ia<i l»a n 4ffpa WtledI 
Ma aad«« salbr lobaia. agroooifiira, para dal* 
Ikìi^iMna fw W r | | H r ani grani* iaiiii^lM 
e«M« laviaMi^ 



ti dice nn bio gi a f a ipgW w, fitti flial' 

r» Iti Gri»nde Brettagon, tnnJ)o a Jiiu- 
n go quanto l'arte da lui insegnata a 
n tetta l'Europa". , Quali uotniai dì 
fittto mariiaitfo più gli onmggi dèlia 
poateritli, gi CftielU eht dopo iaogbi 
giorni coasacrati al bene dei h>ro ai-' 
iD*Ii, «opriMrvivcrno n^'llo opere, e di 
cui leope^èéeoo pureMO beaefìziiP 
^alt Moo Hati ii^Freffoia Otieiarf 
di Serrai, Dubamal^ t'arnientierf 
tali, in lifghilterrfs TnH, Sinclair, 
Artnro Yuung. e parecchi altri. Ar- 
turo Yoiiog ai è reto aotuinaCDanta 
bènennerf totdèlla joa fialÉia. I tMbrìfi 
tolto ri ÌDgléii ritraetaód lottala li^ 
ne' dnlla Spagna ; egli inangnò leroi 
a 000 averne bifognO| propagando 
le greggi di laiia .fìna, àcHe -parti 
4alFUgbÌltMrar«elie quali taU ba- 
.itia |»ate«aBopruiperare. Fece «otti- 
taire, nel lavoro delle terre, il <*uo 
al eavaltoj come capace dt p4Ù Iniiga 
fifttioa. 3i oppoOB Md on grande nò* 
liiUra 4ì prrÉMifJ, » li diairaat^ 
ilfventddegt i4trui|tentf nraloiii mi- 
gliòri di quelli adoperali indino al- 
lora. Le Fl*ancia, aetiaa etacre ingra- 
ta^ 000 potrebbe pegare di poa «var 
flMraai grandi «hbitgaiioai vètoo t*« 
la Itraniero^ a|M te paiàioua per lnT 
atta patrfn non inSpedivA 4* interes- 
«arai per l'attrai, e tcbe viaggiava co- 
ma uo varo ODÌaiioDario delt'agrtoed* 
«tara* U pritfcipalo> «ggatto éti aaai 
atifdi rigaardando da vicino .parec- 
chi grandi queliti . di economia po- 
liticH, come la ^Iivaiooe dèlie terrtg 
la popoUaìoM; le fiibbricbe, ec^, * a- 
gli li diaettiae parbcc^ vók» *ai 
tuoi aorittl. 6t dlchiai^ò cootrò il 
èoinmlircio dei Negri con un* indi'' 
goaiioii^ oluquante. fi ano «tiie è 
pièdiìafo alM elagaaCa a amf e ttò i 
ll-aap fka^tiaro ti praakat» «ampro 
con precisione : era q^re^tP il aolo 
meri^ cbe fagbeggiasse eoiAe tèrit-^ 
tore. Nell'epoca del •viaggio da luì 
dita, ài FraoM^ d«l 1187 aliar Iraar. 
dal igiMr prima aftofba dàUaroaa»' 
«i Mia» la lUMà anfiiyiafcàM pa- 
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iél it Mlo*étttfMÌMal« ti raffVedJA a Ì.vo ( XIÌ Os§ervàiionh sullo sia^ 

mitora c!«*i, prog^eari, ihe chiuma aUuaU^ delle tèrre iruioUe nella ' 

inversi^ deiW AfwinblM coiticaeote. Grande Bretut^ni^ 1 in ; 

lieiroparf «fófU rigwn #i io «H» Pto- XtlI Arimtdtm poéUic« tanié^nm 

UH ìtàppb Bèiis iplrato, da til» «o* l# os sensazioni mUéHmitk mh 

mento ha pteàelio an liniatro arre- tuale^éllà Grande Brèttagruii Loo> 

otre altn rivotitxioae francese. Artn< dra, 177^, in 8.vo. FrrtUte ba Irad» 

ro Young vedeva avaosarai U Con- tale opera io frfcnceM, Aia, 1775^ f 
miidO^ Bisco h liste lièll»ta«o> Alaggio iiiirlamdé 

|Mrf;NoÌ.liiTeain3o de»ìdeMo di po- negli anni 1 776 0.1779, ftfjiffw 

ter darla co'mprnta ; vale a dir» di yatiorii sullo stata di tale fégnOg 

farvi entrare nna qnantitÀ di rap- I^ondrs^ I782, a jrnl. ia 8Lvo; la le- 

I»orti, d' iitrnzioni, di memoriè da tonda edisione, U quale eomproèd^ 

tii pMblicate^' ta^to io MO^vomeif toltf oaa «féll'upera, è del 

cb« ctme organo deirofisio ^agti* di due voi. in 8.vo ; tradoitaia 

cottura ; DÈI iaii scritti non tono staH ceso dn Mitlon, Parigi, i^D^^anna 

raccolti, e non potr«nfio eitferlo *o vnr(i8oo),.a tol. ip S.vo; XV Con: 

rion do "n editore filante: I. Lette' sidérazioni sui me&U di crefcer^ 

rà delta fjtuajuolo Al popolo ingU* Vimpoiié durami*' it eùrgm delt «■•* 

sep 1767, in 8Lvii$ secónda edisio» no^ f)79» in 8;vo - XVI Goivispon' 

ne, Londra, 177.1, i ^° 8.vo, drnztf con Loffi sitila cóstruiionp 

eQl titolo: Letters to the Land- degli ovili di contee ^Wll Saggiò 

lords 0f}lie GreatBfitain-, Il f^iag' sui ieme di cdvola pél nutrimento 

già di sei s9tttmaiS' nellé toHiee^ diifé^féutté, te., (7^3, kr ìkf^i 

m/tndUÀdU detClnghibtrrm Md*U XVf II ninnali di agricùltura 

paese di Oaliety i"]^^ ; «cconda e- rAccolta furraa i(5 voi. in 8.voj XIX 

dìriooe, 1769 j Londra, «772, i'^ Il qutsitd della tana tmsao in ter-^ 

8,yo i Ùl f 'iuggio di sei mesi nel mine, 1787, in b.voi XX. Discorsa 

nord MC Inghilterra; stMliotf ^dì> the pòteta- eìtet^wmiliÈio^ f 9^ i 

«ione,. 1 7tKj i Londra, 1770, 4 XX l f^inggio in firalrèia ^ nella 

inS.voj IV ^ulL educatiotte dei Spagna, in halin^ negli antik 

porci, I -JG^, in 8.V0 j V Oelt utilità 89 j ,sécond« edizione, 1791, « 
della libera eiportasioneuiei grani, lunù in 4.ko • Loyd Us,' «794, s V9* 

1 769^ in 8.^0*^; ytÙuIS^ déttapt' Ittmi ia 4 to ; «mi riaggi negli 

taiuolp per appìgiès^uré ^ €^ti¥arè anni dal 1787 al i^^^ Eion<^^ 
le terre, Lnndr^ 1770, 1 vdl. in 1 793, in 4.to. Ve n'ha unt edisiom 
4 to j VII Corjo di agricoltura e' t\\ Bury Saint'Rdmuud^Si t*ì^^,à%\ 
sperimentale, I^ondra, 1770, a voi. pari che un'altra di Oablioo, 17^^ 
in t.to ^ Vili Thefarmers eùtéif % ia t.vo. 8^IM Im IraésMo jl 
dar, 1 7fo^t8^y la o.vo } i9ia, ec. $ Viag^iùdi Arturo YoungUii Ftatt^ 
IX ria^^gfo a* un affittaiuolo nelV eia, teeonda edisiMe, Parigi, f794f 
estdelf lnghiherra,t'ì'\\. \txe^'\ag* 3 voi. in 8.vo. Ijh s^M» bonlè« ha 
£i sono «tati tradotti ia miso, per tradotto il Viàggio In italiàf)F»rh- 

rt^é 4eK4hptfitriMr Citortofl ; gì, 1790, ia-a.vow La |Éim^**4i'l«H 
Proposinanf atta *iiegislatura , traduzioni è corredata di aeift niiJi, 
|ipir r enumerazioni del pòpoto t di Caiaox j XXIII Z*V^(?m;>/f? r/e/id 
1 77 f ^ Xi EconoiHÀa rurale, o Sag- Francia, avr'eriimento per Cin^iil' 
giti sali' agronomia pratica, CWUe- l^rra, quarta edizione, i|9a»ia8b|Ra9 
mam jÌt 9it^rled'uHyitMHi0f> XXìV idoa dotto mtoaUaaU^ 
fuoim^'^ittero. 177S, in B.yo} laPfaheia^ i795»ialLW$XXV La 
mùtìóàà édlHoati LottdMi If}^» « tòatiimtioao sahmm$vmmrìfonm^ 
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^5 ir. 8 i XXVI yeàuta gene- YOUNG f Matteo ). M^Jf^i 

i^L'deU auricotittra <ìclLa ooniea l»ilo, o.lo o«f i^So 

/Jl^rilU*- na\iovale e pel r«U.^rf4«lU TnoUà, .1 ^1^-:. 

ICXVllI Ricerche suUu staio (iella «ustentje le ioc\iiaben*e <l isuiuio- 

.OirilopubLiCi* i^iU classi in/erio: re. Fuchi WW» Mie iimalij) <?ogb^ 

^rnliièlCMBrieoUvra della ^our g.«. 1« .cienw fi.ichv e mat^mati- 

Sr^i LiltcSi. •« che, le Un^uc antiche e moderne 

^rx^i Lettera a' ir Uber/orTet sul- Éurono a vàceuaa gU i.«;gelU della 

l^ sairitopuhlico^ nelle c lassi in- .ua «pplic^»iuDe j ciC^iShe no« gl 

é^rtStia, m^ssa in U fucift^ iu f«>i »l sp" »'" 5, " 

^!*ìm; tftttOi ip 8.'" , XXXll .tio *aueru la facevano ricercar»;. Pu- 

V^rdèiperfezi(>»iauieniiUeUa^i- bhcò, ad il64. w' uper«>otitulaUl 

^nhurn ueUa conte., 4i J^incSl,,, f;,n^ai dei sua>ki carde 

^8oa »n 8 ' ^^^'^ w«,(c4i«, «o io S.vo. Occui».- 

I.W/Sifi/ilà di^aHrsidtlle terre in- v-si di ridurrò k cbinrc^w . P^m- 



coTtea di Norfolk, .8o5. In rU.i. L'opiniu.-e «'^^^^'-X^^ 
^IgricOllUff oo"« ^WwTtf f.:' , t.^ 1; \ frUn.ra- a COn- 



^Lu^ra^ 1809, i. S.vui XLI gl'i Vpecliror,o d^ppruu. di cf- 

Avi metodo di tre celebri afflitta tclt.uit j ule difisa merito, e qAUioa<* 

tX^MMiv^ Progressivo 4tlLe ^ neliepolprv^^dopo q.iin- 
l!!SI!3eUrm*'«^^^/^'-es*c> dei dici me.» di palimeoti» U I8 novem- 
^LUl Baxter lana contenente u- gioviae«»fc, uoo dal pcMWrn»«BM»w 
«tttteX ifili^. i« 8 i /(i. per accelerare i loro progrc.st nelU 

»i in Europa, cou osservazioni ta.i ct^cie ad altri oggetli^ »•» |l «»^ 

7ulC ef/ém delC^^nio e dei car ^oW Vk oiiWue p^dii , raccade^ 

» 7 j. dotta •ocieU, del par. eh» 

' " Vii?' .P'**!! Giornale filosofico di Nu:hul8o«. 
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IlatiM Votog, k» U q»9ii i YOrigt- 
- ose ia tMOria tielCarchitettura ga^ 
tica ; forza della testimonianza 

per pretore dei fatti contrarli al- 
l'analogia} numerq dei colori prì- 
HiiliVi nalla luet solare^ $ultarpa 
tfo/ùl, eo.I|«' tosta Dxa delle leziooi 
da lui dato nel collegio della Tri»i* 
tà fu publicata nell'oano atesso del- 
ia tua murte, col titolo di Principii 
diJUosafia naturale, i8qo, in S.vo. 
8i pnUioft nel iSoS VEtam§ dei 
principii della fiUutùfia naturale^ 
Dublino, in 8.vo, raccolta imperfet* 
tiMima di aeMaotatre sue lezioni aov 
pra diverti «oggetti fìlutafici^ 

• 25. 

yOUNGtTCHlNG, terzo impe- 
ratore della dinastia dei Mandcbou, 
fu il quarto figlio di KbaDg-bi, e 
•ali sul irono dopo la morte di tale 
•priocìpo» nel tiià. 4eooppi«fii 
ttiia fttBtag§io«a statura, iin*an« ài 
•l^raodessa e di dignità cbe tapiraTa 
.fiipetta. Un fratello naag^giore di 
Vuiing-tohiog, il quale cumaadava 
in qu^Bwento iin*fniiU il» Taf- 
lana, avotaai proc«cci«U i*a(resioil9 
dei Chioeti per le tue qualità per- 
aunali, del pari che pei suoi «orvigi. 
&i era pertuatu cbe i^iiang hi ya- 
. laiM 4i<liiii<MrIa tao tntOMaoroy m 
«II* M fotte stato impedita tok» chi 
•timore che non iccoppiatsero turbo- 
Lense prima ch'ei giugoesae a Pe* 
king^ Xoung-tcbing ti valt^ per rit 

• «bUgiafttcaiiO'fffatollo» del noote del 
. defonla impetatore, di cui gli nt- 

(cota la morte, e lo rincbiute in car- 
cert', d'onde quest'ultimo uoo uscì 
te non tottu.il rejgno «eguente. Un 
. • i^tya htt eMo di Yomig4cbiog, pn»* 
•ipe teoae merito» ma ambisioto 
malgrado al suo nulla^ gli cfip^vonò 
nuove inquietudini. Il p, Aloratn o 
Morao, muaiuaanu portoghese, era 

• il «ape del partilo di ,8eiK 

• parto, fu mandato iaetilio lutieoae 
col principe di cui aveva teotato di 
aervire ai disegni ; ed amlridue fi- 
virano più JUurUi U Iwro li la ira » 



taratoli rio «élmo ^ 

VeoBgi4eliiog, non era ignaro, oo» 
me neppure ì suoi figliuoli, de* noa» 
n parecchi ararano abbraccialo M 
cnstiMuetimo, della oospiraaioae or- 
- dita per mettere YomM ani trono ^ 
ma r imperatore non lo ViapettA^ O 
si «limò di doTer difTerice la loro pa« 
Dizione. Young-lcbing aveva aTixCo 
tempro molla av versione pel cristia- 
nettalo } o la «eitesca che i suoi 
miei i pi& pericoloni ti trovavano 
fra i lettarii della nuova leffge, lo 
confermò nel divisamento di ban« 
dire i mÌMÌoDarii delia China, 11 13 
tettembre 11%^^ il tsoung-tou (so- 

Sraintondeole generale ) di Fo»* 
ian interdisse { e i ero l iio 'del oaltó 
cristiano in tale provinria^ col pre^ 
testo che vi causava disordini. Ren** 
dendo conto di tale provvedimento 
•Il'imporalore, gli propose di muro 
a Pe-kiog i miitioiiaail di cui le 00^ 
DOflcenze potessero e;<!ere utili pel 
calendario, e dì relegare gli altri a 
MacAo, con divieto di uMÌrae. Tale 
•eentcnia, approvaU dal IrUMiaalo 
dei ritìy la confermata dalTÌOipO» 
ratore, il quale scritte dunque col 
pennello rosso: w Gli Europei sono 
)* stranieri; sano moll'anni cbo di^ 
f» morano nello Provincie daUHaipoa- 
si o«a uopo o attenerti a ciò cho 
t> propone il tsoung-tou diFoU'kiaO^ 
Vi Ma siccome da temerò che il po* 
yy polo non faccia ad ea&i alcun in^ 
» tolto, ordino ai ttounf^^ ^ 
n ri dello previooìo di accordare a4 
iì vi/ì fin raea^o anno o alcuoi me* 
»» ti j e per condurli o «Ila corte o a 
n IVIacau , di fargli accotnpaguare 
s» nel viaggio do 00 mtitdarino il 
t» qualtt.ahbia enra di es^i, e II prò- 
n tegga da ogni intuito I mitsìo- 
narii di Pe-kiog non poterono ri»^ 
tieire a £ar rivocare tale ordÌK»e^ ma 
. oltonnevo ohe i Ione cottfìrilalll 1^ 
la provincia di Qwto» conliniralio 
Vo a ri«icdervi, se il governatore • 
non vi tcorg.e«se alcun incon venien-^ 
te* Il p. Pareonin in tale oacotio- 

»4 
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nm Smi cote m laiiughiere 
r imperatore, che «in umudariao ao> 
dò tosto a ripeterle ad «mo. Yuooff- 
tcbiug fu di f*tto talmente *ucidi»Fu 
di que* complimenti, che diede oi- 
dio« dì far oemperire ella tue pr*- 
•ensa i mlaaioaarii, oB«rt cIicnì 
noa aTC»ano per aaco aruto dopo 
il suo aTTeDÌmeoto al trodo. lo uo 
difcorio luagliiMtiuo, da lui detto 
Mpidttdieote, Tolle giuatificare Ia 
condotta tenuta a loro ri^aardot 
91 Se io mandaì)si^ disse loto, una 
)i truppa di liuuai e dì lama nel vo- 
9) »tru paese^ per predicarti la lo- 
fi ro legge, come gfli aeeogliereeto 

H foi? Voi volete che tutti i Chir 

4> nesi ci facciano rrialiani j e la vo- 
« slra legge K» richiede, il so beae; 
•fi ma in tale caso che cosa divcrrem» 
n no ooi? t attddilt dei vottri re.< t 
fi eristìaoi che voi fate non ricono* 
fi Bcono che vuij in nn tempo di 
w turbolenze , non ascolterebbero 
91 altra voce che la' vostra ....^ lo vi 
fiperoMtto di dimorare qui ad a 
fi Gaiitoo lin tanto cbe ouD darata 
9) soggetto di lagno j poicbè ve ve 
Tt n'è in se^irito io non vi latcierò 
fi uè qui nò a Gaoton. Io noa vo- 
ti glio ncMooo di voi nella previa* 
fi eia, 1/ imperatore mio padre ha 
^ perduta multa ttima Dell'animo 
fi dti letterati per la condiiceuden* 
» sa Guo la quale vi ba ia eate ata- 
vi bìlitL Noa ti mi6 farà alenaa mo- 
vi taaiooc nella mmì dei noatrt ta- 
T> vii; ed io non aoiiVirò che duran- 
ff te il mio regno ai, abbia nulla a 
st rimproverarmi aopra tale urtico- 
ip Io. Non Wma^mitevi però, del 
VI rimaneatey .cb* io abbia av veraio- 
» ne per voi : lapete comedo vi trai* 
« tava quando era soltanto regolo.. , 
91 Ciò che IO faccio ora, è in ({ualità 
w d'imperatore. La mia noica pre 
91 mura è di ben regolerà 1* impera: 
91 io mi vi applico dalla mattina alla 
>i «era **. Il giorno 8t«»so, il monar- 
ca fu informato cho due dui figli di 
Soiinao a re vano abbracciato il cri- 



. voi; 

•tiaactliifo» a efaa vedevano ireqiirtf' 
tementtf io taralo il p. Morao. Ì^A 
dormiti^, Sounao, spogliato dei »noi 
titoli e dtf'BUoi benij ricevette Tur- 
dine di allunta Diirsi. Tutta la sua (»* 
miglia coro prese Italia aàa dira- 
ma. Ia morte di tale pfiocipe, di 
cui le spoglie flirtino abbruciatr e 
le ceneri sparse ali aria, non estiuso 
l'odio che sii portava Younff*tcfaing. 
I Mioi figlia nipoti, degradati dell* 
loro dignità^ furono alcuni ineorpo* 
rati come semplici cavalieri in rcg-* 
gimenti, ed altri condannati alla 
carcere ud all'esilio; Il p. Parenoin 
attriboiica tali rigori di Yoang< 
tcbing al tuo odio contro il crittia- 
naiimoj ma Desbauterajes ne tro- 
va il motivo nei gravi falli di cui 
Sounan erasi reso colpevole nelle 
ano laeifmbeaia di ga nmla diLiao^ 
tung. 4mmattenda U congbiettura 
(li DeshanterajeSi'più imparziale di 
Parennin^ essa non può scusare l'er- 
cetviva «evertlà di Youn^-tching. ^ 
dTaltronde le vola tolta itt cni tal» 
principe siasi scottala dalla modem- 
ziooe che ai era prescritta. Dotato 
d'un'infaticabrie attività, laborioso, 
nemico dei piaceri, teneva le redini 
del governo con man ferma, non 
aeiaDdo ai ministri ae non la cara 
di eveguire i suoi ordini. Temendo 
ancora di non adempiere a tutti i 
«ooi doveri, scrisse a' sno» grandi 
afiaiaìi di avvartirin dei falli che 
notaiiam «idla «Ma condotta, prò* 
raettandn <tt rimediarvi. Due città 
della provincia di Nan-king avendo 
ottenuto sulle loro imposte ona no- 
tabile diminusione, gli abitanti ri- 
•oUaro di erigerà no moanmenln 
alla gloria di Young^tcbing, in ri» 
conoscenza di tale benefìaio ; tua 
egli noa volle acconsentirvi: » Cbo 
il popolo, scrisse egli al governatom 
di Nen-bingy oiiervi gli ttatnti^ ohn 
viva in unione, allora mi stipiar^ 
felice I fisgelli che desolarono pa<* 
rtfccbie proviacie del suo vasto ini* 
pero gii diedero occaaieoc di m»y 
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ìtritre Ia huutH JaI ino ctiot-f . iVi^t 
tlib, delie piogi^ie cupi^«e afeodu 
dt^ttitti qtt«él lolleiiaiMieiite t rM^ 
colli, ti «nirettÀ di tóeeorMra gt*iu< 
dlgèoti, e diede ordine ai grandi di 
•ecòndare le tue intenzióoi eoo o* 

fni loro potere. Nella aoU città di 
'«-kio^y feée ditirlbulr« del rito a 
pia di qoàraota nula |icr«ooe per 
quattro m^si. Ooil^ prevenire il ri- 
torno (Jcila c^rentiA, ordinò d' isli- 
tuice IO ciancuoa provincia dei ma- 
gasrinl Ae* qteAli fb«M dtabrto il iit- 
toerfluo delle raccolte oegii anni h^- 
Doodaoli. lofot-inHlu cbo vi erano 
ancóra iii alciiui luoghi delle terre 
ioculte, le fece di«trihuiré ai piii 
operati boltitaUNri, e gli «Motd da 
tigm aggrAVito p«ìr un certo otionero 
di anni. NeMttn priotip« più di lui 
onorò Tagricoltara. Accordi il gra- 
> do di r.i.iadarilio dà ottava cUt«« al- 
Ì*agrioolt<»re pifii «titaata di daicilo 
teahtiviie. Spirato che fu il l«iiipo d«l 
tutto, JicbÌHrò ch'era tua ioteiizio- 
bu di praticata ogtli antìu l'anlicu 
iiau di latoirarO ia tèrra^ e vi ai ì:oq- 
formò «crU(k>loianeBta. Rittabìll i 
ItanAheUi ehe i govaruatori di eia- 
•ciìiiH prOTÌncia dovevabo dare, 
gui rtunu, alle pet'sone più commed* 
devuli per virtù. Fioalineote ricom* 
'p«na6 tutte fa buona asioni, è non 
tTHkturò niéute per iucoraggiare il 
popolo alla pratica dei doveri che 
poievatio assicurare la ima felicita. 
Va (remuoto aVeddu distrutto, nei 
i'j3o, una parto della eaaa dì Pa- 
king^ 1' ìni(ieratora adécoraa a tatti 
quelli che avévanv sufTerto iti tale 
disgraiei». Le «ne benefìcedze «*estu- 
•ero sino ai miatioaarii ^ die^e loro 
' Una tomcna paftliè ricottrniiMfo b 
loro chieaa. Riproaa péraltro poco 
dopo il «uo divisamento di scacciar' 
li intieramente dalla Chiù». Quelli 
della provincia di Cantun ricevet* 
torti, nel i iSi, l'ordine di tacaftt a 
Maeao noi teroMoe di tre giorni. I 
ue^osianti europei chi«s^ro clicf «e 
«~ ne cMDtarraMero aicuni i ^oaii ii 



rendevano a»&ai t>euetneriti del lo- 
ro comihercio. Le ragioni alle <|uali 
afatano appoggiati la laìw «MÓiàik-' 
da colpirono Tina peratora,' il qdala 

sospese Tesecufione del snoordibè^ . 
roa nessuna docisiode fatta aveva 
pera u che ia tale projiotito, quando 
egU muri in iiiia eaaa di cÉotpagba, 
Ipreasu I^e-kiog, U 7 oitóUre 1 ^Sb, 
in età di cija(}aantottu anni , dei 
quali ne aveva regnati tredici. MaÌ« 
grado le grandi qualità di Youog- 
tebtiigy alle quali gli ttoMl mÌMÌo« 
narii haùao reta giustizia, fu pocd 
compianto dai toui «uddìti. Kihiang- 
loUug ( yedi quejìtu nome ), siio fi- 
glio, gÙ succeMe. Youog-tcbio^ bà 
pttblicato, totto il arto none, ma*** , 
strueiotie ai militari intitolata, i 
Dieci Precetti. Casa fu tradotta ia 
friiQcese dal p. Amiot nvWArie mi- 
litare dei Clùnesi ( Fedi Amiot )* 
Lo étoMo prioeipe ha eomailtata IH 
sedici ÌVlaaiiiiie che coruponguod 
V E dillo sacro di Khan?- bi. Talo 
Editto^ col comeutu di Young- 
tchiug e la parafrasi di Waug-jcou- 
po, è ttalo tradottn io idgtaea dal . 
R. Will. Milue ( Vedi il Gionaià 
dei dotti, 1818, SgB ). Si troveran- 
no delle particolarità interessanN 
•opra Young-tcbiog pelle MemO' 
Hi che rigUardàno i ChinésL Oea- 
baotcmyes se d*è servito par com- 
porre la f^ita di tale principe, da 
lui pul)licat<4 nella Storia della Chi- 
na, dui p. de Mailla, xi, St^Sog. 

YPRES (Carlo ti*), pittare, ni* 

to nella città ( Ipri ) di l'ui porta ìt 
norne, lìoriva nel principio del se- 
colo decimoaetto. t)opa di aver lun- 
go tempii latorato io IprI a oet din* . 
torni, risolse di andare a |fer£MÌo* 
darsi in Italia, dove fece uno studio 
particolare del dipinger* a freaco. 
Studiò la maniera del Tiotoretto 
eoi talf otta imita ii«lle eoa opere^ 
QoalU in cui più gli si articiDaa^ 
no una Risutrezione fitta per la 
città di l'oaroaiy ed Giuditio 
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JljiaUf cbe lì veclf in «qa f bi^a 
tira Br^ret ed Ipri. 1 di Ini ^itegoi 

■ooo oraionrianente a peaoa hc- 
quereilati coli* inchiostro della Chi- 
na j un numero grand« di tali di<e- 
gni fii da )ui fallo per pittori sul 
TfitrOé TaD'M^oder motto no lod* 
]a compotisione 'e la correzione, e 
mette il laro autore nellH classe dei 
inigliori arliili tìacniningLii ^vì «uo 
tempo. Siccome era d'un carattere 
melamspoieo e gelotO|Carlo dYpreà 
non potè toOrire gli tollerai «he | 
fnoi amici fucevano sopra sua 
moglie, ed uo giorno ch'era con es- 
pi, si diede una coUelUU di che mo^ 
fi poeo tempo dopo, nel i564* 

P— s. 

yPSlLA^TI o HYP6ILAN 
TlS ( I ) ( priucipe CosTANTirfo ), 
difceadeva da Giuvapni Ypsilaati, 
^i^da^ dei Pellieeiai di Co|taqtì- 
^npoUa •tipite del principe di ta> 
^e nome, il qnnle fu impiccato nel 
173^, per ordine della Porta (a). 
Quella che ^ soggetto del presente 
itrtieolo era Bglio del principe Atei* 
fìindro Yp*il*i»'it che i Turchi coq* 
dannafono ad orribili torturo per 
costringerlo a maaitcaUre i tesori 
fhe li supponeva c^U avesse naitcor 
tti • OMtantioopoli intorqo al 1^^. 
]|^neato da talenti maestri e da suo 
padre, il principe Co^tatitiuM fece 
progressi rapidi nelle scittore, ed 
^mparò a parlaru ed a scrivere ta- 
fìlmento il greco, il turco, Tarato, 
il persiaqo, il francese e Pitaliano. 
Mentre era ancor assai giovane, tra- 
iiu|se, per occitawentQ del si)ltai)q 



(ryPsaqMHHa cUtoia bnMIbt Bn 
^Utonris. 

(a) n laaacbi IptilUaH o«po 4«U'arle dei 
9^ Mliodari ia GmUoiìoouoI! proi!o del priitr 
n Ofi» Altwandta Ipsilanti, ìmpirraio » ( > 7^7 ), 
4ic* l'aotorc anenìiAO dt-ììr- Ontrvaionl stori-' 
CiU, naturali, « politleh* intorno ia Malachia 
ti^ Mollavi», Ifapoli, 1788, ia anp noia che Pou» 
jjjamUa ha tradalta, • cba CMtìciie i ii9«ni 



«•MnLdM 
|Kr oitUiiw dalli itri% m «AH rdilMfi 4«a 



80^01, opor* di WiibaD iq luft 
C(i, lavoro tanfo pia degna di .lod^ 

qiiantocbèPfq obbligato d*invenUr9 
le forme tecniche che mancavano, 
ali» lingua turca. |!ie suè cognixioni 
profonde nelle Un^^fie araba ^ perr 
pian%» 0 nell§ maggior parto dellf 
lingue europee» gli fecero otieperc 
l^i carica rilevante di drogmsno, 
VcIìh quale acquietò, presso il diva: 
uo, r^aggior ioflueqia fjt» non avett 
•e f vuu alcnno dei anai predeeoMo^ 
ri. Il rei^-efTeodi oqlk Iqtiapfeiiil»' 
VH ne^^li Hn'ari stranieri sen^a coqn 
(Aitarlo, ed egli specialmente conr 
tribuì M persuadere la Porti otta* 
tnan^ dì eq^re oeir^llQinfq ooq* 
tco it governo rifojnaionario di 
Fr»i)cia. Venne ricompensato dei 
s(wi ineriti colia dignità di osporla* 
ro della IVluldaria» c, nel iBoa, cqq 
qtiellil d* Pipodiro d«|U Y*^^ÙH 
GoveroÀ atggiameilt« il primo di 
tali principati, ed incorainciò nel 
governo del secondo col taf pagare 
«i ^mniasevi l'avr<?tr^to di^ldp che 
loro doterà il aqo predeceatocv.- Inr 
trapreae io seguito a sue speae» Iq 
guerra contro i ribelli che si erano 
t^pur^i nei paese per devastarlo, e^ 
^ccord^ soccorsi considerabili aque;' 
gU abitaqti cbe più avevapo aoim^ 
to per tale iofasiuqe, Si qfTeroiadU 
li-esì che in tal epoca (iHa3) eseur 

10 Ifi provincia da nn'aunaln <l' im- 
posi tìiouì c^i'essa era tenuta dt pi^-: 
g ' re, e cbe ^boli <|«aai intiera nien- 
te la pena di qiorte. jPrim* di Ini, | 
Vt^lacchi non avevano neisuna leg- 
ge scritta: erano governati da sta- 
tuti incoerenti, thfi^ ciascun giudice 
ijDiterpretava spessa am^oqdv il vm 
(Mpriocio. Ne ri«vUav4 una confai 
sic»ne generale n«lla pmprielà, per-' 
cbè d'altronde la seuLenEa d'un 
ospodaro poteva essére annullata dai 
ino «nccessore, e le lìti ai rinnova* 
vano t* si 1 ìpruducevano tensa fìoe. 

11 principe CojiUtif ino, volendo ri- 
mediare a tali abui»i, iec« compilere 
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btii^tttrlìiioQc por fervi re óf regcJii 
•ì giudici rtei cali piii frequenti. Li 
bbiafesea, Ih hretìlà'e la «tompliciU 
di t«Io codice fanno molto onore hI- 
l'iluture (li «sso, ed hanno indotto i 
•uccestori d' Ypailaoti a coatervHrlo 
# b ad ÉiAtfonDaral vdioolirtiimmilé 
alle sue diipotisibbi. Nel 1806, il 
divaM'i Hrpndo cangiato sistema a 
motivo dell'innuen/a che la Fran- 
cia aveva pre^A nelle lue delihcra- 
stoili, il pi'incipe Ottantina Ùi de- 
po»to cóme troppo ligio agi* intere»^ 
•i della Riissin, quantunque téeon» 
do il regoUihento roiivfimtti it a4 
•ettemhre 1802, tra queal' ultimo 
|i6t«iitato e la Porta ottomana, il 
tarmine dèlia durata degli otpodari * 
Hèi loro graverò t fofie fiato Aitato H 
•ette anni compiuti, a datare dal 
giorno disila loro eiezione. Irritato 
per li «ua depoiisiooe, Yptilanti 
ribaci, dilla ^ransilTAoia ifl cdi ora- 
ai rifiig^gi^o, a sollevare entro il 
#iilijirt.', Czerni-Ciorgio ed i Sef* 
vidoi, I (|uf ti avevano conchiusu uu 
armiiitsio eoli* impero ottomatio. 
Dal »uo cunto il gahirtetto di Pie- 
iroh'utg'o rinaottrò eoiltro la viola- ' 
eùinr liei trattati tnesi^tenti tra enso 
«( la Turchia, e riuscì a far ristabi- 
lire l*otprtdaru. Ma tale condiicea- 
densa della Porta non avendo «od- 
ditfalta intieramente la Russia, la 
<)u»le aveva altri motivi di dogtiao' 
8M, ai quali non si aveva avuto al- 
cun riguardo, le saé armate iuvaiO'* 
ro prima la Moldavia ed in tegoittf 
la Valnchi^ . Durante tale invatiò- 
ne, Ypsitanti noggioroò per qual- 
che tempo a Xemeswaf, fomcotan* 
do le maitntelligeoae tra i Serviaoi 
• la Porta. 8i recò in aegnito a Pio* 
trobol^O, d*onde mandò, nel 1808» 
per mez^u d*un bojnrtlo, una lette- 
ra ed un pugnale stimHto trenta- 
cinque mila piastre, al famoso Czer- 
Di-Oiòrgìo. niaaionie pili tardi II 
Ipo verno della Valacchia t ri uni 
CjlieHa d«lfa Moldavia, della qti^la 
té spoglialo ad mese di maggio 



dell'adilo stesso, dal principe AIm- 
tandriri ProsornWski , generale in 

capij dell'arm-tta rnséa al<if>ilit<^ nei 
principati j e tale governo fu uflida- 
to al senatore g^eoerale R.iifhnik<ivr, 
creato presidente dei divano della 
Moldavia é della Yalacchia. Aiiorìi ' 
il |>rincipe Ctiittantino àhliandonft 
per sempre r iiupeio turco, ed an- 
dò a stabilirsi colla $un famifrlia a 
Cbii>via, dove ricevette una grossa 
pensione dalla corto di Rdsria, Ti« 
vevrt colà iyi 110 saggio ritiro, ijQali* 
do nel t8i6 andò a Pietroburgo per 
avér ivi una conf'rtinz.i ct>irimpo-. 
retore Alessandro. L* u benissimo ac- 
colto d^ tale sovrano, clid lo colttd 
di beni e di onori. Fieno di^ricono* 
fcenza e di gioì', il principe Co*' 
strtnlino ritornò a KioW, in seno 
della sua famiglia ^ ma non ebbe 
che il tempo di abbracciarla, o mot i ' 
Improvvisamente la notte del gtur* ' 
no 61Ì st-guente al ano arrivo (80 
luglio 1816 ), nel riuqti«ntesimo an- 
no della sua età, Intit iMiido otto li-* 

gli, dei quali il maggioro era èia-' 
Unte di campo dell* imperatore, « 
quattro sciavi vano nella gnardia Im* ^ 

periale russa. — YpmlanTi (il prin- 
cipe /iUssandro ), secondo tì^litt 
del precedente, militò di buon ora 
al atddq delle Rnasii, o etnnse al* 
grado d*«IÌSÌal generale. Plel i8l4t ' 
i Greci, persuasi dalie istigasionì 
degli agenti di alenili potentati^ 
che in breve sarebbero stati mesti 
in istato di tcnotere il giogo di fer- ^ 
ro che i Turchi facerano gravitar* ' 
sopra di essi, quantunqnc le spe* 
rame che loro erano tniito spesso 
slate date ìn tale proposilo fosscri» 
andatd' temprò fallite, cercarono di 
concertaré tra essi i disegni che a- 
vesserò potuto produrre un migtioc 
resultato. Una socif ta, In quale pre- 
se il nome di grande siuomotia o , 
congiura degli tterisil o amieit al 
formò de* giovani i più iotrutti e di ' 
alni ne pernoof le più ìllnininMto 
dell» Grecia, .al fine di difibodero 
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3;4 YPS 
fra i 1<im eoncittiKlini t*i»traftioB& 
ed i (Ioni dello (ii«ci«là biblica, e 
rl*ÌQeoniincÌÉre U ri'^f nfra/ion.* <it'\ 
lorA di^gmsiiito pac^e. GIt «Utnti 
di tuie ^ocietib ursoo fUti, dieeti, 
eòmpiUti « yi«'nna, rotto gli mifpi* 
rii di OD grand» loonarcs, che prò- 
fr.nnrn la »le«»ft Inro r«ìig'ionr. Il 
principe Ale*Mndro Hpaiboti, ch« 
re fu dichiarato capo, cercò di iitr 
tóeiare lòtti i Oirtei oeiln caQMdel- 
]• quale «gli pareva ranima ; e »t«* 
1>ilì il centro dcirioinrrc/ione in 
Bessarabia, d'onde mandava cmissa- 
rii nelle diverge contrade della Gre- 
cia. AU» Kateil di Giannini), non 
ynrpo nemio» dei Tiirrhi che gli 
Kt«risti, ed il quale da bwige tem- 
po agognava air lodepeodenKai 
tardò a congiugnerai «on «tM. Pion 
•veva hlfro tcopo eh» di farli eon- 
eorrere al buon tueceiio de' tnoi di- 
ségni ambiziosi, aaWo a rompT^ in 
pegnito lo atrumento che flvi.U>be 
impiegato^ • sembra che gli £iteri« 
•ti non meltottaro maggior buona 
lede nelle loro relation i con lui, ove 
ai giodichi da un» l'-ttera d'Ypai- 
Jaoti, che fu intercettata, r pojta 
•ott'occbio del tiranno dell'Epiro, 
«della canale Ponqooeille cita dei 
^rani oiaervftbìli nella aiia Slttria 
biella rigenerazione della Grecia. 
Kdiicato, secnodu l'uso dei pretesi 
Ijfiocipi del Phaoal, da precetturi 
i quali gli avevano insegnato a par* 
htr9 correltamentr pHr«?crbie lin» 
Ifne, Aleg»andro Yp"'""*-* arrva 
rnmhattato nell'armata russa ^ lattH 
aveva la guerra contro i Franceai, 
o4 aTOT« pardnto il braccio destro 
nvlla faf ione di Colm. Quontwnqiie 
non gli li possa contraltare uiiji cer- 
ta prodezsa, sembra che mnoci^Mc 
di carattere, di taleotpi e che si la- 
•ciasee dominare da persone che 
inr-ritavapo poca 6dupia. |l suotl- 
tu lo di rapo degli Eteristi, e l'in- 
|liien7a che gli si supponeva na'c<>o- 
pi^U dilU HuKsia, avavanoaccre- 
pclutp 11 nomvro dei tuoi pHriigia- 



vi) m% oM poco capace di ùar riva 

M'ire il difllàlo ditKgno che aveva 
"SHfo idenre, quello cioè di liberare 
Irf Grecia dai gii>go degli Ottoroa* 
n\. La vicinapca deirarioMo roasa 
lo ìndtssso ^d ineofiiinciare la aoUo^ 
vaaione della Moldavia e della Vaia» ^ 
^h,ia, chiamando in pnri tempo i 
<>r4ci all'indipendenza. Si avev^ 
forniato, Mssieitrav98i, uoa cassa mi- 
lìtare,' coqipostc dei doni dei prio- 
ri pali abitanti eli lyinaaa o di Tan- 
(parole, fieli» quale l'Hmmonlare era 
rii più di cinque milioni di fran- 
cbi deposti ad Odessa. Il a 4 macru» 
l8st , Alessandro YpNiantt, elio 
p>*ne(rato. tt^ nella Moldavia con 
«Icuoe truppe «nite al battaglione 
dcrrli Eteristi, itnnunxiò ai Greci 
il) un manifesto datato da Y^^si, 
nel qnalo otsumeva il titolo di Regi 
genté del governo^ rbe il tempo di 
tracciare i 'l'nrrlii d'Europa era fi- 
nHimeolc giunti». Li «li»Hpprovaaio- 
nn formale d**! coppole di Aossìa ^ 
Yaasì indebolì l'ell'etto di tale boiip 
do. Peraltro concorsero presso Ypsi** 
lauti una m"hitndine di giovani ì 
quali giuj;npvano salutando 1' au- 
rora deir injipeqdeusa della loro 
pMria : ed egli avaos^ lentamenlo 
nella VaUrbin, al fine di comparir 
r" «ll« tenta d'una moltitudine im- 
jionf nte, p»T recitare a suo favoro 
iiu commovimento generale ch'egli 
cercaro di far iteoppiaro coll^esag:o> 
rare lo wam ferye ed i soccorsi d o 
doveva ricrvpt-e df»!!.i J^njyin. L»a 
guiirdia dfl princip»' Sutzo, i»»poda- 
ro tii Moldavia, era passata sotte le 
sue iiandìere^ o le ano truppe iooor 
miuciqvaoo « preientafOi l'aspetto 
d'un'armata, qunndo rpli ai rivò nei 
primi gliomi di aprile* « KLole-ntina 
dove fermò il si|o qqHrtiere genera- 
le, nella caili dì campagna di,JUiio 
GbiUnft, una lega lontano do Bnoo^ 
rest. Won uenva perHitro intiltrarsi, 
pel tiniore che gì' ispiravano Teo. 
doro Vladimerisku e Seva, i quali, 
nteniro fovbroriitio portccipi 4m . 
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MM.oòio €Mitio t Turelii, rifiola- 
vano di ricoooicere la di lui autori' 
tii, ed aTevano radunate delle trup- 
pe preMo la Ipro peraooe. Dopo al* 
c«ae «M«w • cmitr»i4a«M«, Ypnr 
lanli a? e?a tratfcritQ il loo qua'rtiar 
Ipeoarale a Tergowi-t , aitnasione 
che pareva aveue egli ecella piutto- 
ato rifuggire oell'occatiooe aul 
terrttorìp anttriMO, che per dtfeot 
cl«r« la ca«ta da Ini intrapresa. Tale 
eania aembrava quasi ditperata, lu 
sciagurato patriarca ecumenico Gre- 
gorio ( f^edi Qapo.PRi(i, nel Supple- 
•ntoto ) aveva rleevntn Tordine dalr 
la Porta di laoeiare i fulmini ddla 
acomaDica eootro di lui e contro i 
stioi aderenti, e Taq^hASciatore di 
Russia a Costantinopoli gU aveva 
di«approvati, quando on'atmala tur» 
catpenetrÀ noi prineipati e distrus« 
ae a Galatx un corpo coqsiderabila 
di sollevati. Ln divisione eomnndata 
in persona da Yp>>laati era perai: 
tro tnlUvta illaaa ^ e quantunque in- 
^rioM di fimo al iiemico, tale pHn« 
•cipe mostrava e»itasione, Determi- 
uò (inalmente di schierare o far 
isdiierare le truppe in ondine di 
battaglia tnlla tioistra riva deirOl* 
la; dopo nn MBgninotd combatcit 
nei^tOy ^lelqnale la cavalleria turca 
per la somma sua superiorità, estar-* 
minò quasi intieramente il corpo 
d* YpniaBii» eom poeto di quante ti 
erano portone distinte nella greca 
gioventù (i), il principe rifuggi sul 
territorio austriaco, dove fu arrc- 
vtato & fiochiuso nella fortezaa di 
. Montgats, Ivi rimate sino al 1827,^ 
epoca nella qpale tm rimesso in lin 
bertii* ]%n ne godette a lungo, e 
morì a Vienna n«l mese di febbra*^ 
io iSaQi, nelle braccia di sao fratel- 
lo Demetrio, nel momento in ani 
faceva dei preparativi pMr caaafti a 
Bona* 

(l) Tale corpo, chVra Trramrntr il fiore 
^^liaj|rM» povvnlk per aa»du^|n»^M»d «da* 



irRALAo1RAI.A (1) (DoMiif. 

co MiRTiNBZ DB ), UDO dei conquì-. 
statori spaguMoli dell'America, nac-* 
^e a Vergnra nel Guipuscoa, verso 
il ii^86. Ignoriamo Tepoca preciaa. 
del sua arrivo in Anieriea, dove anf 
d(N, come la maggior parte dei saoì, 
co(np:«triotti per tentare In fortuna 
e fare scoperte. Si può peraltro con* 
gbietturare, dietro la narrasione di 
Asara, che ciò sia stato nel 1 534» 0. 
che abbia fatto parte della spcdizio^ 
ne comandata da dun Pedrode IVlcn- 
<loza, creato papo del fìume della 
Platay e che partì da Siviglia il ìL 
agosto dello itetao anno, Pieno d 
audacia e d*ambisione, Yrala, di coi 
Teducasione pare che non fosso al 
tutto trascurata, ottenne in breve 
qn grado distinto fra gli avventii- 
rieri spagnnoli. Nel aooompa^ 
gnò Giovanni di A yolai mandalo dn 
don Fedro di Mendozn, per iscopri- 
re i paesi irrigati dal Rio deiii^ PU- 
ta e dai snoi conQuenti, e fu parte- 
cipa di ttftla lolbticbe di quella di- 
sast^nsa «pediyione. Gli Spagnnoli 
navigato ch'ebbero 9ul Paranà, e 
guadagnato il Paraguay, peoetrarn- 
no nefi^lntemo del paese che porta 
tale nome; ani ebbero a sostenervi 
tutte le miserie della fame, ed a 
combattere gl'Indiani. Allora Ajolas 
lace costruire La prima casa d*lla 
cittft deir ^Mininone ( (5 . 
%ÌB$. \i a*A(}ltrò in seguito paìnS^ 
raguay sino a 31° 5' di latitudine, 
e sb'trcò il a febbraio 153^ in un 
lui>go ch'egli chiamò Puerto de la 
CanMtihria (2). lUasciò XraU ia tal» 

( i ) ferrerà lo chiaoiA talora DoininM Mar^ 
linn de Trala, • tal««i Dtmiogo MardoCS da 
|raU. A tara gli dà gli ateni nomi c praioml, 
Ulderico Schmidel lo chiaaia -Domingo Msiti* 
a«s de Ayob*. «d ^nSoal» ffiia«l9« BNtia Dea 
^iì■go di Ajolaa^ 

(a) Popò di awr Mia aodsra àn*iaih pdl 
Panguai sino al %i gr. 6*aUa spedialoas eomaix^ 
data da inviai, A<ara aggiagne inymfdiaianteit- 
te che allor» tbarrb a puerto della CiindeUri<t 
il aoale trovati, aecoodo la carta che correda l*^ 

Il VMSClt sai Paiam ;^ «aa ssmbr» pofloibiW 
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luogo c«i tt^ brigattllliti •4* 
ni, dfeodogU ocdin* df «ttoTHlerlo 
per tei men, triao« le 1 vireri g^ll 
fostero mancati ioti«rnm«Dte. Novf 
meai eneodo trascorai scasa ch^glì 
ito trÉ H» DOtisie di Ayoiat, • tatti I 
iMisi df |ir0tf«dero alla sur snisi* 
•tensa essendo esaariti, Yrala, dopo 
di avere, per tnaocaoza di stoppia, 
ristoppati i oaviglt colle camice dei 
ilioi» ritolte di rwttti tirAttaBsiO" 
He p«r ITI proff«d«nl di vettura- 
g!i»j e vi giunse verso la line del 
1Ò37. Ripul ii in hreve per andare 
io traccia di Ajolas^ dimorò alqnan'' 
to tempo nel pa'eto del Payagoas, 
d'un de la fame lo fece Otcite: ed tlH 
zi soltanto col far la gtierrn H^lTn- 
fliani potè procncciarsi abbastanza 
viveri per tornare airAssiinzioae, 
éof9 trovA il capitano Frenceaco 
Bufs (1), con ilcirai vneetH in itta" 
to ahl)H<>tHnza buono. Siccome qiip!- 
Itd* Yrala erano tutti marciti, ed 
ep^li DOD aveva rinunziato al desidej 
no di rìotncciei^ Afolat, ti rivoltò . 
■ Ru^c per ottenere la cestìoiie d* 
uno dei suoi navigli, ni che ffiicsti 
acconsentì, a condizione che Yrala 
ai riconoscesse tao vassallo. Temen- 
do di don venire neetto dà tale fe* 
jttce competitore te non "accettava 

rjnetla dura proposijrioni", Yraln ti 
suitouiise a tutlociò che gli si ri- 
chiedeva, e ti attenne d^ mostrare 
i poteri die evev» tìeeaan da Ajolas 
per govetnarain di Ini atseoaa, ed 
in caso di morte, tatti i paesi che 
aveva diritto di governare egli stcs- 
to. Gol naviglio petto a tua disposi» 
aioneiYrale andò di nuovo nel pae- 
te doYafi^oit, dove ebbe a soste» 
nere contro gì* Indiani parecclii 
combaltimontt nei <|naii perdette 

0 

e 

pricM AvtlM avrebbe dorala Hsiiicrt gib pd ta- 

Nw del Ptr^goay, ed «ndar* «ITIntb nei Para- 
ria per giugnrrc .1 Purrto itUa Candfldria,s\- 
luata »opr4 qaoiraliimo fiame, e noo avrelibc 
IwiMt» dre aa fragili» faoio fainfa it MA in 
■•alto lem(i«. 

O) Ansa lesMaosa Rais Galan. 



MM patte del tnoi aoldatlf tiioìidiics 
te il rimanente aU'AttanatoDe noi* 

Io stato più triste. Le nuove spedi' 
tioni d'Yrala per iscoprire la aorte 
d'Avolarnon avevano per anco avsi^ 
tnaicma reinkato, qnaado «n Iti^ 
diano gli nanifettè che tde dnee 
spag^nuolo era stato .trucidato dai 
Payagoas. Non avendo truppe ba' 
ttanti per vendicare la di ini mor- 
te, ed i enei compagni atetidolo e» 
letto loro capo, Yrria ritornò alKAt* 
sunzionr. In quell'epoca l'ordine 
del re di Spag'oa, per eleggere ua 
governatore colla pioralità dei voti 
del eon^(niMaleri, In eiae che At^I'* 
Ibtce morto, etsendo giunto a Koo- 
nos-Ajres, i principali capitani si 
radunarono oli Assunzione, ed des- 
terò Yrala che prese senza contra- 
tto le redini del governo. Iio toM^ 
va ancora quandi>, nel mese di mar- 
to 1543, Alvaro Nunez Caheza rie 
Vaca »i prcscntA con la patente del 
re di Spagna, che lo eleggeva go" 
vernitore^ Yrala lo aoeolte dappri* 
ma con rispetto e f II ^rettt |finm« 

mento d'ohhedicnra j ma temhra 
cbe in 'breve cercatise di soppiantAr- 
lo ed anche di farlo uccidere. Ga- 
bon de -Teca convinto che non 
vrebbe potnto mai governare in pn> 

ce, ?ino a che tale «omo in(|QÌeto, 
ambizioso e poco avvezzo alla sog- 
gesione, rimaneste airAstimaione, 
darcò di oceoparlo altrove. Pdte tet- 
to i tnel ordini tre brigantini e no- 
vanta nomini, e l'incaricò di navica* 
re all' in $11 pel fiume del Paraguay, 
di assicurarsi te esistettero luogo 
le rfve di tal Seme popohsleiil ena 
te II ftoteiie ttilioda# vaiamo» 
ne, c di cercare un cammino per 
comunicare col Perù. Yrala parti 
dall' Assunzione il 20 novembre 
t5V>f dopo di aver prmi teco 8od 
Gaìarani, t'inoltrò pei Paraguay si- 
no Q. Las PiedrasPartitaSf al a a* 
34') e di là mandò tre Spfl<:^nuoU 
ed un numero grande d' Indiani 
wNe la eoodotla dal cocico Aracaré^ 
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o«l Perà da tok |mH9. Il 6 geiu 

tiaio, gettò TaDcora nel lag^o Yaiba, 
da eiio chiamato Puerlo de los He- 
yes ( Porto dei Re ) perchè vi era 
giunto nel giorno deirB|iìfiinra. Nel 
tornire all' Aasapiiooe, iocootrò nti 
i^not ché gli portava l'ordine poti- 
tivo di Cabeza di Vaca, di far im- 
piccare il cacico Araoaré, che il ti- 
more dègrlndiani del Chàco avete 
indotto ad abbandbnare gK S|>»> 
gnuoli. £«rgaì tale ordine per via^ 
é gionsc felicemente nel meae di 
febbraio nella capitale di cui un in- 
eendìo aveva diitrtitto un numero 
|>lattoito grande di cete. Yrela fece 
toboacerè nel ano ritorno parecchie 
riunve pnpolnzifini da lui scoperte 
Del t'araguaj. Secondo la sua nar* 
ragione, vi li trovavano delle terre 
ben eefti«ate, e fi erano miniere 
d*oro e d'argento nei dintorni di 
Puerto de log Reyes. Gl'Indiani d* 
Tpao^, Garambaré ed Atjra, vo- 
lendo vendicare la morte ingiuata 
di Aracard, dichiaraTono Tanno atea- 
•o (i 543) la gùcrra agli Spagnooli^ 
ed Yrala, mandato coi btjjHntini e 
con cento cinquanta uomini per 
aottometterli, non potè riuscirvi se 
non dopo «ita cembetltmento, ili eni 
perirono quindici Spagnnoli ed iiOA 
Quantità grande d'Indiani. Nel me> 
•e di settembre i543f Yrala accom- 
pagnò Cabeza de Vaca in un'altra 
•pediiiiMie (f^édi Cabika niTAca)^ 
* la quale non eblM fine che nel pri n» 
cipio dell'anno stissegnenle. Gii ufi- 
eiah ^^p.i^nuoii posti sotto gii ordini 
di quest'ultimo nutrivano contro di 
Ini nn tiro disgusto, perchè oppa* 
nevati con tutto il suo potere ai lo- 
ro saccheggi. Nel i545, secondo 
Herrera, e nel mese di aprile i544» 
secondo Asara, si ribellarono aper- 
tamente, ed arrotate il goternato^ 
, re Io m itero in catene, e lo fecero 
imbarcare sopra un bastimento che 
mandoTaDo in Ispagna. Yrala, che 
aveva «otto mano favorita la loro ri- 
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ii^nione, fb eletto da ètti gof èrna- 
tore, |>etefaè ài 'tpetava che cbindl 

avrebbe gli occhi sugli eccessi <tt 
ogni sorte ai qoali si davano gli Spa« 
gnuoli lungi dalia loro patria. Sullo 
ttetto bastimento che trasportava iH 
Ispagna Calteta de iTeea, Yrala fé* 
ce imbarcare Lope de Hugarte, eh* 
{'irli mandavìi alla corte per giustifì« 
care la sua condotta, e per chiedere 
la conferma del grado che illegala 
ménte occupava. S'impadrobl del 
beni di Cabeaa de Vaca, e li distri* 
bui fra i suoi amici e le sne creato- 
re j ma siccome egli conosceva mc^ 
glie che alènn altro il carattere degli 
avventurieri spagnoo'll,eercò ditroì» 
vare di che occoparli,e per impedii 
loro di ribellarsi, per fire alcnnà 
cosa utile alla patria, al Hne di otte- 
nere non tolameote il perdono deN 
la tua ntorpasione, ma ancofa hfó* 
ri del ano aovrano. Dichiari in tao* 
segneoza che propone? asi di tenttf» 
re delle nuov« scoperte; ma gli ofì- 
siali che avevano rovesciato Cabeza 
de Vaca iVpposero formalmente al- 
la sua partenza dairAssoosione, è 
fu obbligato di rinunciare pel mo- 
mento al suo progetto. Gii Spagnno* 
li stabiliti all'Assunzione si trova* 
f«no» in qneirepoca, dlvfd In dné 
partiti, ad ogni ittante pronti è 
venir alle mani: gli nni tenevano 
le parti d' Yrala, ed altri erano par* 
tigiani di Giovanni di Salazar ch0 
€}al>eia de Teca ateta eletto pev* 
fbé govematte in di loi nome, é 

cui Yrala aveva del pari fatto pren- 
dere ed imbarcare per la Spagna, 
Istrutti di tali divisioni, gl'Indiani 
toiNnentati in gni manieri da* aoU 
dati Spagnnoli i quali rompevano 
alla più sfrenata licenza, risolsero 
di prevalersi di tale circostanza per 
iscuotere il giogo che sopra di essi 
gmltava, 9à incomindafedo dalf 
uccidere parecchi Spagnnoli. Per 
impedire che tali eccessi non con- 
tinuassero, Yrala fece leva di trup* 
pe^ fece alleanza con alcune tribù 
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|ndi«|i«, ed aMtkpdo «HI vigore le do d Me ippar». YreU non «rendo 

popolazioni che «i erano ribella- più da temere alciin «TTerMrio^ at« 

t-e (i), De (ece una grande ttra- (ete a migliorare la torte Uegi' ta« 

^e ( i 546) , e accordò yid eue ip »e> diapi mediaote Mvj rcgu 1 amenti « 

guìto la pece, leeciaodo loro jl ter- proìb} ebo feeeero meìtrett^ti, « fi»- 

Storio cbe ebitaT^qo precede(|t«- ee.6oo eppiecero tlìMpilaQoCHraar< 

mente. Proseguendo in seg'iiilf» i go proctiratore dei conrjni'-tatori 

«noi disegni di «coperte, maudù apagnuoit , che aveva dooiandat^ 

piali a tè ligi • viiftero il paese dyi im'aUra ripartisione degl* indigeni. 

llafHy con loldati, proroattenr II timore clie tepiravagli fqni»em- 

jiodi »eguit«rli beo presto egli stes- pre l'indole degli avventurieri rat^ 

•o con fo|-»e più considerabili. Gli frenò qti'^lle buone disp<'«i/.i<»ni, gì' 

ufisiali reali vollero nuovamente op- impedì cbe ne rrprimease gii ecceat 

porti) ma Yrala *Tc*a allora tan- n, aun 1» iodusse a ritirarti trentil 

|o l^ne italiillto la w auloriii leghe Inngi dell* Aataosione, dorn 

pbe fi|roi)o coitretti ^ cooaenUrvi , lasciò per luogotenente il cootador 

Si mise dnnqiie in commino nel F, di Caceres. In qi^ H'anno pari^ 

jpete c)*agotto i5(6 coq dugentoctn- menti (i546), Diego di Abrcg«> ^ 

unente aoldati (7), ed.uq numero cbe adunata aveva alcune snidate* 

pnond^revple d* ittdiapi eneiliari , tcbe, tentate »f eqdo di ebhattere 

Viaggiò air insq pel Hume per un la poteoea d* Yrale» quatti 



"tratto di cento leghe, penetrò pel cofjtro di lui con una «cUicra com- 
paete dei Mayas, vi lasciò per luo- piota di un piccioi numero di tpa< 
^Qteqente Fruncetco di l^endoxu, e gfiuoli!, e di quattrocento indiani 
e inettrft per terre ^nq alle frontiet della natione degli Japaroii , Io 
^ del Perù. Dopo 4' evere patite teoofiite^ a'^mpèdronì di lui, e Io 
iqcredibi|i fatiche, e messo tqtto a fece mettere a morte. Marciò quin- 
fuoco e tatngue dove passava, i suoi di contro i Majas, guidando cento^ 
ul^cìali niatcooteqti perchè uun li cinquanta tpagnuoti, e tre mila iq<« 
coaduceve Ferii, deve aperavano diani antiliari; ma ticeome temeva 
4*9rriechire prettemenle, ti ribelle^ che tali truppe non isbaodasiero 
fono contro di luì, e dopo un tan- verso il Perù, fece un'ordinrinza 
^ulqoiio combattin^ento, lo cottrin- «cycrissima contro quelli cbe tenta-^ 
aero e dimettere il comando , ed e- tu avettero di fuggire . Battuti i 
leiaem in ave veev Qensalo di ÌHevh Maya;, Yrala aj dedicai interamen^ 
dosa, col qnale tornarono all'i^ssun- te alle cure del 'governo. Herrem 
sione per un* altra «trada diffìcile gfi attribuisco alcuni atti tiranni- 
quanto la priqia. Qiego d'^brego, ci, cbe I » fecerw detestare da na 
da Asara chiamato Diego d'Abreu, fi>A(nero grande d'avventMrieri„ Vo"^ 
nemico di lll|endoM e aqo emvlA , lendo impedire ehe le loro lagnane 
raaiel^ e fattolo prigioniero, gli fe- ^e gingnessero alla corte, providtt 
ce mossare il capo. Gli uficiali /i- in modo che intercettò tutto il car- 
rellati ti riconciliarono allora con Y- tcggio c mandò inCastiglia un reg* 
talef ereletiero di nuovo governa- gidore incaricato di presentare li^ 
fere. Qnetti en^le in|mediaMnieon di Ini emminittraf ione ii^ favoreve- 
fe Abregé, il quale gli veqoe deto le etpetto^ ^on parleremo qui de| 
|a naaog aebl^qe iioi (royaiie a|ie« ^ari combattimenti a cì\i uopo et» 

be tì\ venire contro gl'Indiani, de\ 

i^. . quali tempre nsci vitlgriosoi peroc- 

( I ) Brina Msl di Aaad ed i QeafaaL ani Vi. ^ r 

amido Asva. -i^~ivn-.-a,a» sjhè linn pTodaiaem f erun effottei 

m) ssq mtmh Anm. 'jrilerAÌHe. Nel tS^B , n^nà^ .Nufla 
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4i fibave» p«r dwtiouaro le «co|»«r- 

te n^gl* mirnrnpi paesi, cb'ei ri- 
gnurdava cutne «Upeadeuti dal «tip 
l^ovvrnoy f cb9 eraoo tuttavìa \g^,o^ 
II. 11m4Ù«Uo nfÌBiiilo frrivato In 
CiircHi, ni recò preMO il presidente 
di l« Ga^ca, e tradand»» , dir»? H'T 
ferHj queila chf r,i{>presenlav:* , eli 
fecQ uo rA)rgUH<;ìio dei YÌ/<i delia 
•na amniiQiatrasivae , non«U« dei 
' me?'.?! ttìmaoici che impiegav» ptf^ 
rhò i suoi atti nriututri n»ii fone- 
ro ri>nusciiili. InRi>prì per ini>d;i il 
precidente contro Yrala^ chp la Qa* 
•ca flette ip Inctgi* di lui il eapita- 
|io pif^o Cenieno(i)| n^a <|tie»k| 
' «licndo morto manlre ree^vHsi a 
prender po«seMq del suo p^civerpo, 
t Diego/ di Santabria , altro cuna- 
|!etito|6 è" VraljK, perdul» ot^Qdo- 
M CO0 da* navigli carichi 4\ ttup- 
pe e inunÌBÌoni' oell' ing'rf>«'*o del 
|\iu della Piata, <]^iie«t iiUiiu<> i imH- 
a« piritico p-iaieMore dell* iutpiego 
r'he gli evetano votnto torre oe 
yrodeva ancora, quando pel mete di 
(hceiphre i55a, Ulderico Sclitnidel 
«i «eparò da li^i e tornò in Germ^- 
, «na tua patria, ^sara a(tribiiiac« a4 
Yrala la foqdatioqo d«n« eìltlk «li 
Ki^q Jniin Banlista e d*Outivor«>« , 
ed aaserisre che, confermato dHlla 
«orte di 6pagQ« con poteri straof- 
«tioart nei governo del Ria delja 
PUtt^ fiirm4 p«fMphvt) popolaai^i < 

(i) SehmUIflI ve l a «ha Ttrala ahUa nua- 

daloNufto di C^avc^ a la G3«^ca, • ch« do\\o d 
«erti concertiilo teco «Lbta d^lo alleane lrnpp« 
l'ordine di non prnetraro nel Perii. J^ura dicr 
]o •I4wet «d annuiiBMirhv Nuflo di CltBV«i (or« 
•tf4aMnsioq» eo|i yHi «li qoaiaala val a ma- 
rij t|iagnnoU, che (nenatano per terra le pricne 
pecore e le prime capre rSe arrlva»M>ro nel Pa- 
raguay. Lo ({«««o «rritiore narra ne' tuoi Stiggi 
auUm noria nafuraU dti ^ifadnip^H i«^pr9^ 
-«Àurfa iti ParagmtjTt per pravara la raHi| M 
oatalU in quel |>aekr, che nel rSSx Yrala <-or)- 
perb nel Paragaajr, à* Antonio Pa^ lo, un ra- 

♦allo di mailrllo VC.y in .i. hijlo in l.-vla, bjl- 

•ano dal piede delle »uSr, (>rr qnailro niill« 
yepdi d^oTOf ei^aemi* di ^So maraTèdl* (45^aeo 
franchi circa), pagabili rei |ir|pi utili «he dal- 
la eanqokta ai foMere ricavali, e che diede per 
H t tj m tà tmipmfhÈm Ifafla diCtemoMiglicl. 
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d^ Indiani, e fondò la cildi di Ginn 
dad-Real. Per render facile il pan- 
taggio nel Perù, «veva nel mele d* 
aprile ìòb'} mandato fililo di Cha* 
vet con ssa aoldati, batlimffoti o 
mnnisiioni, ordinandogli di fi>nda- 
rc una r,ittr> atti terriii-rii» df";!* in- 
ditni XarRje, quando ammalò in 
mesjro al popolo d'Yta ^ yen DO ri* 
cendotto ali AMODiìooe, do!r« n»»- 
rì dopo «ette giorni di mnlHtti.a, in 
età di *f ttant'atiiji ( i ). Tale rapo, 
pianto da tutta Ifi coionia, lanciò 
riputazione di uno tra* più abili «4 
intTaprendenti conqniatatorì ape- 
gfpuoli (a). Utderipo Schmidel nar- 
ra nella reiasione del «iio viaggio, 
cap. 1.1 ( trad. apag. ), che quando 
Yrala, da lai chiamato AjoI.<» , gli 
eoneeaee (a permiMion.e dì turnaro 
in Europa, gli diod* Q«l tempo «tea* 
»o , pel re di Spagna, commeoij** 
tuie nelle quali faceva la deterselo- 
ne f\i ^ntte le proy^ncie del iiio 
de la Plat^ ; ed il viaggiatore 
d'esco aggiugnc cbe orniegm^ pun* 
tiiflimente tali lettere (3). P. A"- 
toni(» Pinelo ne fa raenr.ionc nel 
s^o Epilotue de la Bìbliotheca q- 
riemal jr oei4MiaÌ^ ee. Si poiaono 
ronsiiitHre, intorno »lle azioni d* 
Y« da, H« rrera, Decad. v, vi, vii « 
vtn ; I* l{is[oriti y descubrimiento. 
del nio de In Piota j' Pqroguaj , 

> d*Ulderic«»Sehm^dehi/'M4^j iK/r 
Avfierica nferidionnle ed i Sa^Ì 



(l) !Ce'»noi Sagg^ tnlit ttaria maturalt dtl 

R*iv^tii daUa pnwimei» dkl faragtay^ do« 
lice d'iaara !• fc flHftrc nd i68f ; im« a«- 

rcbbe morto rhe nel |55 7, alando nllo •lette 
tenitore, nt'Finggi ittll /4 mtriea nuridàtnaU. 

(a) Dichiara nel tuo letiamenio, mi Ata- 
ra vc4ata ama, che wue Indiane aotdle gli 
•fatano dala-fgli. 

(3) iScro come t'etprìnic Schmidel nella 
Iradiixione tpaf;nuola del «no «iaggio pubblica- 
la (la D-ircia: ^* mt din { et ne Lì, eoi» mucho ho^ 
Mr, I c&«T^ f Aa4 VL aP( «a f «f itsfit— é{ 
MA eveirra va tom*' im «sovincias ott 

Bio DC LA P(aT4. poititraba lo ifue To habia 
Pk eil*i: N4|iEMDO iiactoe a aaavitL* im* 
fM«t» Yo ^i«ma«fM«iMVM 4>'9*9««Ctff 



f 
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pedi della pruviucia d«l l^r^gony, 
di don «^lic« à% Aim. È diffiet- 
le coocUiàra 1 1^0 ptthìì tlbrid^ 

di cui i rarrotiti «odo np^^io cuti- 
fusi uo poco, 9 qualche toìU coa- 
tradditorii. 

YRUBTE o IllIABTB ( Don 

Giovanni bi), dotto ipagatiolo, i»ac- 
que ai i5 dicembre i"ol, nel porto 
d'Orotavai oell' ihuia di Tcoeriftli. 
Mhttdato a Parigi peir ittaditfriri , 
impari il grèco nel collegio di Liii> 
gi il Grande, èoUo il p. Por^^e, e fti 
condiscepolo di Voltaire. Si recò n 
.Loodra, otto aooi dopo, vi dimorò 
alquanto, I» torn^ alle iaole Canaria. 
FinalitienCe ferniA ttiDia a MadHd 
bel Ì724. Tja sua riputazione Tave- 
Ta quivi preceduto, e grazie alle site 
COgoisiotii ti collocò tucceséivamea- 
te tome preeeltore del dìlea di Be- 
jar, del daea d* Alba, e di don Ma* 
onci, infante del Portogallo: Il re 
Ferdinando VI lo fece, nel i^Sa , 
cu»tude della Mblioteca reale di Ma- 
drid, alla quale Yriatttf aggHtitte 
duemille naooicritlì,«d oltire a die* 
ci mi Ile volomt« Tale principe gli 
diede pure un impieg-o di tradutto- 
i-e interprete nella primaria segre- 
teria di 6ta^o e dei dii$pacci , oasia 
nel minìttaro degli alfaii aiterii Y* 
riarte fb nel tempo aleMO incarica* 
lo di compilare un dizionario latino 
«pagnuolo. Fatto membro dell' arcH- 
deinia reale tpagouola, fu uno dei 
principali cooperatori del diaionario 
• dalla gramatica della lingua epa* 
gnuolfl^ che publicò la prefutii nccu- 
demia. Mori a Madrid ai 28 H>^oKto 
1)71. Le opere tue publicate sono: 
I. Fètascus etGonxttlides ingenua^ 
rum ariium monu mentis consterà' 
ti^ Madrid, i^jS j II Regia madri- 
tennis biblioilieca geograp/iica et 
chronologica^ Madrid, 1729 j III 
Bfigia madriteniis hiblifnheta ma*^ 
themaUeaf Madrid, 1 "jSo ; IV TVo- 
VUS artium orhis a Ferdinando Vt 

rage reptrtus^ iUadrid^ 1764^ V Co- 



roli ni, regh in re^iam urbent iti' . 
griftsus, ab ingenuu artibut eJtoh 
nètiott Madrid, 1759) Vt PMó' 

grafìa greca^ Miidrid, 1 7 . . , , uri • 
voi. in 4 t<» i VII Rcgiae bibtio- 
thecae matiriiensis codices graeci 
manus'e'riptiy Madrid, 17B9, in fogl. 
tomo t j il secondo nou è ul€Ìt«* | 
Vili Gramatica latina in Tcr»i cJi- 
etigliani,ron nuovo metodo e nuove 
oMorvazioni, ed una ^pìc^atiooe in 
prosa, Madrid, fjmin 4t«>, 8. va ad. 
i8ao, in 8.?o; IX Trodutione la» 
lina compendiata delU dijserta£Ìo^ 
ne del p. M.utint S«riniento, intor- 
no all'origine dei nomideirjj^scurial^ 
d'AraoJues a di Baliaio. Tale tra* 
dnslonc #eoné inierità da Caairi acio 
amico nel tomo li (IrHm fìibliòlheca 
(irab. hispitnica. Yriarte «i prestò a 
concoide a quesi* ultima opera, U, 
(|uale cOoliéna aletinè aita tfaditiio> 
ni in Tcrai la.titìi di arab^ poatti* (#^'. 
Valada,); % Opere scelte iu pro*^ 
sa ed in versi, publicate per cura 
de'suoi nipoti, Madrid, i'J74f 2 voL 
in 4*^0 j XI Alcuni Articoli lette- . 
rarit nei giornali di Madrid, fra gli 
altri una critica delle Lettere latine 
di Marti, decano d* Alicante, e delja 
Poetica di Luzan, ec. ; XI l Epi^ 
grammi Latini^ ne* quali Yriarte è 
•patto rittteito. Lasciò in nianaiC)ril« 
to : T. Storia delle isole Canarie ) 
\ I fìiblioteca drilli scrittori di quél' 
le isole, IH Biblioteca generale de- 
eli autori che scrissero intorno al- 
la Spagnm, Fece poto dalla aggiuit' 
la e correzioni alta Biblioteca s|>»* 
gniiola di don NìcoIh- Antonio. Com- 
pose gli fpilnd latini ebe teggottfi 
•ui sepolcri di Ferdinando Vie del- 
la regina Barl>ara tna mógliai»'^ 
gnaziu Yriartb, scrittore, natu nrU 
la Discaglia nel 1 035, e morto a Si- 
viglia nel rG85, fu riguardato corno, 
il più grande dipintore di Meai nel 
lampo auó. I migliori quadri di liii • 
Mmo in fari galmiaUi di Siviglia.» ; 
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YRURTE (PoQ Do»^Kico di), 
4l}pMtQ di liuu Giufaoui {Visdi i* »r- 
tÌMlo pree«<iea|e), oato'tteiritoUdl 
.^«lierifla nel eotri pof teia» 

pv oeiln diplomazia. Dopo una lun» 
^rt dimora, come ecgretsn io d'amb^- 
4ci(4a ed ino«iri.catf d'<tl|ari, a \ ieu* 
IMI fda Parigli dopo d*«ver 
.peata di ««U> e ìhIcoU nello fwÌ0 
■ -pcgosiaciuoiobcgli erano ttate cocn- 

• m^te, fu eletto naini«tro plenipo- 
^•nziario pre»|o. il re e la rcp.ul'Uc^ 
^1 Bttlaoia^ Si recd quipdi a Bnailea 
,9011 io ateffu titolo, rd ivi «olloi'crii- 
•e, ai 2% liigUu i'j95, Luti Bin Lltclu- 
Uìj 1.1 pnce ^t^\ il MIO padiiinc e la 
l'epublica fraqcete. Ne tuf mala/ 

• to, e fu coaire(to ai f«cq|iitrii a Gì- 
.fona, dof6 mori ai 3 a tiovembro 

stesso, fra le braccia del 
.feaoovo di tale città. Era cavaliere 
.delPofdi^e di Carlp |U, («liuistrQ 
poorario del consiglia di ataW» • 
^^mtk del'CooMglM •«p.rai^u!. della 
.f«|ccf«^ ed f ca stato dì graffio aloUo. 
ambasciatore in Francia. — ; D.,n 
^ecQardo di Ynua'^E, fratello inag^' 
gioco 4*1 precedente, oaio^ ve(«o il 
• • Il34a n re«e parìmanlt diitiiito 
«iella ieUere, «elloartt, qella puliti- 
la e ncH'amministrazione, Membro 
,del consiglio del re e di quello dul- 
.le Indie, e cavuhece dell* ordine: di 
Ciarlo Ht, ofa qal taippo ttaaio eoa- 
•igliere dell* accademia reale di Sa0 
ycrdinandu, e ne fu fnlto prt»tetto- 
. re da Curio IV, in ma» i 794. 
r ini ^loue dqi Fraucoi^ tenue le 
.mrli diOioteppe Qoaap^ric, e f<i 
,Mttfl cooiiglierc di »t.ilo nel |8oR 
• P"po il ritiro di Ferdinando VII 
. pella Spagna, Yrinrte |i ritirò io 
Francia, e morì ^ i^oc4<^MX agli \ i 
Iqglio 18 iV 



YRURTE (Don Tomaso HI ), 
celebre poeta »paguuolo* fratello 
. . inìooce dei pvesedeof pacque egli 
pus» Ben* iaoia di Tenerifia» V«Vto 1' 
^•Jmo i^So. Chiamato a Madrid da 
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di progroMi nelle lingue aoUcbe e 
moderne, fu collocavo Q«gli uficii 
. del governa^ a gin dm aU*tnapiego di 
capo degli areni vii della priooaria 
legrcteria di stato. Gii uzii lasciutt* 
gli dal suo impiego gli per;petleva- 
nu di coltivare le lettere, c^iccon^e 
i pfimi pafti b feeero prettai eopo- 

fCere, fu nel l'j^t incaricato di dì* 
rigcre il IMcrcurio di Madrid j e 
tale giornHle, cbe «ino allora slato 
non era cbe Mo'iuaipida traduzione 
delia Gasfelftf deliAja, diTenoa 
maipcè |e lue cure uo repertorio di 
docunienti MtiU e dilettevoli. Aven- 
dogli Io étudio profondo delle Tnrie 
letterature d' Europa, fatto rilevare 
\ difetti del teatro spagnuolo, gli ep« 
trò qeU*8DÌiiio il deiiderio di porge' 
re a' lupi conapatriotti cornposizìtt^i 
più regolari, e non meno interes» 
fanti di quelle cbe conservavano il 
privilegio di attifara k fvUa. Dal 
. 069» > 771» ppUisate «vata aleii- 
pe iradusioni di faiH eoiDpàaicpa9« 
ti del tcrttro francete, il Filosofa 
ammoglialo di Destouclies, XOrfa*. 
no deUa Clj^i\a di Y^^^ici^a «e. Nel 
%1Ì9 feca cappreiantava vtjcuk coi^* 
media ia Ira atti ed itv vertt: 1^1 
Sfiorilo mimado (ì\ Fapcinllogua» 
t^t^to), ^be venne accolto coni som- 
c^>^ plat^Miu Sviato (^U'ariqgo teatra- 
le per altri laiori lettaruri, n/tn vi 
rimite \\ piede ^i|e del llBS; e fi^ 
per lui occasione di nuovi applausi. 

Seiorìta tntilcriada (la Fan- 
ciulla mal cducataj non fu apcolta 
isena del pri^Agi aitat eoa>pptitnieo-. 
t(i, ul quafa fiaera avoe nscontro. 
Vriarte era concorso, nel 1787, pel 
premio di poe«ia nell'accademia spa- 

Snuola j tua un idillio- di Gi^o vanni 
leleod«s V^«s (^> quatto nomaX 
jranoa pcaniatp } Yriarta» di cui lo 
scritto non aveva ottenuto cbe 1* ac- 
cessit, non ti ratsegnò al giudizio 
deiraccademi^, .e^ ebbe iorto di ia< 
fciar tralncako il itiQ (iMlcoqtei^ 
«Dop iusanca» nal tuo gioipQiala, od^ 
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cnmpvtUnrc. Imi ttrepitoiò ^rùlo iti 
rbe «alitu ern il suo pucaia d'ella 
AJusiva duvulo «Vrebbe reoderlo 
ttiea ••liiibili» i qael leiffiefo «ibi* 
tiro. Tale pucìna, il più bet titola 
d'Yrìarte, coti le tue latuie lettera* 
ne, c ^éueralmeote fìputato cume 
litio dei capo-U%uri del PAroa*«u 
kpagotiolo. Sdivito ìd «in^M ci«U 
« libri. Nel primo Tauiore tratta de« 
g^li «IcmeDti dell'artb ; nt\ 9t:cuddo, 
deire«prés4Ìooe ; dei terzu, della di- 
gnità dellit fliufica e deli'ii»o di ea<a 
nella t-eli^osé èerimooie. Il tfoerlo 
coDtieoe [irecetti tali* iibptegu che 
•ì può fiire di tale arte delle feUo e 
nel teutro ; e flualiheute il quiuto 
inscgoa i vantaggi che da em ri- 
trè^guoti nella lolitìidind • belU viU 
pritiiU. Al merita d*ad diMgoo bè- 
ne cubcepito, d'ut] ordine setnplice 
e regolare, tale poema aggiugiie 
quello d* e«ser« acriilo eoo ittilc pa* 
ro mÌ elegante. Il bùoa dao d'imit- 
ai tolto d«lfal mitologia, aleuoi è|li- 
•odii bene acelti ditertooo dalla 
■BCchezRN inteparabile dei tecnici 
iVgguagli particulari, e oe rendooa 
intereatintiasima la lettura^ Yriatte 
h il pritno Spagovulo obd poblitato 
abbia favole ofigioalt. 8* era prepa- 
tato a tale genere di compocisiorìe 
'nediaùte uno «tudio spccinle dei fa- 
voleggiatori antichi e moderai, e 
Maaaime di Fedro, dol «inalo bradot- 
ae quattordici favole. Il titolò di Fa'* 
bulus literarias^ che ha in fronte U 
•u:i rwccolta, ler è ònio perchè l'HUto- 
re non prese ue' auoi ««polughi che 
mà aeceooMO lo biitearfio od i difol- 
ti dei Ulterati, iodicaurdo le analo- 
gie loru non gli animali che po<ie in 
iacena. Prinm di lui, il p. Cordrira 
a'era proposto lo «teaso Ane nelle tue 
•atìro intitolato; De tùia Oraeciei»' 
rnm hufus aelalìs Uueratura {f^eéU 
CowDAf a). Tjc Ftn'ole tVYvìdvìfy te- 
coudo bouterwfk ( Storia della 
ieUeraturn spa^nuola)^ aooo coin- 
mendovoU ooa tasto por dtsioue 
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aUireitl p(*r certa grasto»;t ìngÀtililM 
che qiia«i (|'uaèi ti crederebbe imitH- 
siuoe di la Footaioe, lebbene do 
tdtt* olire eiuìM profeUg» cbo dillV 
mitacione d'eieniplare atradiefò. Ii^ 
piti leggÌHdt-e «ond quello ecritte in 
Redondiilas od iti altri metri aoti* 
chi. Èi.peri^ certo che sono etgeuzial* 
liidato iotiriobo, o ebo élM «oolplici^ 
tàèubehtra dna«i aemprè TarguteO- 
#a e bi triordacitH. T^a gloria acqui* 
statati da Yriarto co'»uoi lavori nofi 
poteva non eccitare 1* invidia cotiira 
di loi. l'atto boriagHo dolio o^Mmmi- 
ofTe«o di naédiocrisaimi icrittdNUlp 
s^abbaMÒ fino a ri«pt)uder loro: torto 
grave, e più pertbè, ad onta d«*llo 
intera giu»lisia della auo Canta, rl- 
iDiio mai aoiDpro infórioro i aè ateo* 
•o io tal maniora di coaflitti. Cadi»* 
ti» in soipelto di professar la filoaofhi 
«nticrittian.*, fu pruce«»ato ditlP iu> 
qniiiziuoe di Madrid, nel l'jSb, ed 
eèrbe la città per prigione, eoo «trdi« 
oo di coflopdrire al primo avvilo. Il 
proce<io venne fatto id legfeto; na^ 
ad onta delle «odditffacentf sue rispo- 
ste, non pntè «gradarti aiTatto dello 
accuse dategli, « fu dieblaroCo Lt§* 
geNkMMf soffietto. Avendo aUovo*ap 
biurato, ottoone rossoloiioDf^ a por- 
te cbt(if>e, mediante una penitenza 
che gli fu imposta e che rimate qna« 
si al tutto segreta. Tale illustre poe* 
ce, aasaltto d opiloaaie, moti ewl por' 

10 di Saota Blaria^ di mie malattìe 
acnta, verao il r-j^o o 1791, io età 
di soli quarant' anni, i/ltre le due 
Commedie che abbiam mensiona- 
to, publioò: I. Bl Dan eh gemies • 
la Havatusra^ omooiodta io tf« aiti/ 
non rapprcicittafa od almeno ntni 
appUitdita, e parecchi intermezzi -, 

11 La Musica^ poema, Madrid, 
1 779, io é.vo grande, con lig. ; odlp 
eioue di poche eopie ; ivi, ia 
8.vi> gr.^ ivi, 1789, io 4'to piec.; trad. 
in il.il. rlHll'ab. Antonio Garsia, Ve* 
uesia, 17B9, in li.iOf ed i stono tue* 
gnilvea ; tor francese, de Greittvilley 
Ciarlar» xtnoi, ito fe 6*àiojrj4- 



^ i^ud by Google 



ì,b"), 'fjle TPrtione rilnjtra d'efrori 
r di coiilruienai. L aiiture d'un pot- 
mm io quattro caoti, sulla Mutietf, 
|>alili0at» nel i8iig ciu ooll«-tm 
note alcool (mmì deiropen d*y riar- 
te, tradotti io Tcrti francesi, che sò- 
do proTa d'iogegoo e facilita. Tut- 
tavolta aspettati ancora una buona 
tflidaiiolie fianeeM del poaiM d*Y- 
tiarte : Giovanoi Belfour ne feeeu'* 
Da in in^le-fe, i8i io 8.vuj Iti Fa- 
bulas litterarias^ Madrid, 1782, in 
4.to piccolo. Tate edixione e It duo 
•uMi^ueftti Uon eonteogooo che 
•eltaateiett* fcvole ; la quieta oe 
tootiene tettaotaiei . Fiorian imi- 
tò parfcrhió delle favole d' Yriarte. 
bouu «tate tradotte in verfi francen 
de Lanos, Parigi, 1801 } ed io proM 
da Idiooieodieii ivi» 18Ó49 io la^ Lo 
foffooo aoche io tedesco, da Ber- 
terch, Lipsia, 1*788, io 18) io por- 
toghese, Valladolid, 1 8u4» in Bwvo » 
ed imitate io versi ingleei do Gio- 
•oooi Belleaiy t^iak* ia la. l'ali 
diffiMpaoti versiuoi non cooteogooo 
che tesaantasette favole. July (di Sa- 
hn)» nuto per le sue tradusiooivdei- 
le favule di Fedro • di Gajr (A^. que- 
sti BOflii), ha tattè coodetta a tarasi- 
no qoelU dal favoleggiatore apa- 
gouolu^ che sarà ia prima intera 
nella lin^uu Iranccse j IV Epistole 
morali. L'ottava è tudinataata al ce- 
lebro Metatlaiio» dal quale Yriarla 
riaavoto aveva uoa lettera in lode 
del tuo poema sulla Musica^ V Una 
'fraduzione coiretta ed elepfante 
deir Arte poetica d Urazio ^ VI La 
trtdoaiene io vervi dei qoattro prt* 
ini libri àitA\' Eneide ^ VII MUeeìf^ 
lance critiche e letterario in prosa. 
Le Opere d' Ynarte furono raccolte 
coi.titolo t CoUeccion de obras en 
fmrw y prosAf Madrid, 178% 6 voi. 
.io S^vOi Oltre lo opero obo'obbiaaao 
citata, havvi uo dramma io un at- 
^ tu, la Libreria ; ed uo dialogo mol- 
to luogo teno - giocolo, intitolato: 
Dondm Uts dm» ia ioman, in eoi 
«apiega i puii pi& difficili dóU* «^ffe 
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pÓPtica d*OrH2Ìo, e dà giudizio li'al- 
cune poesie dei Parnaso spn^nuolu} 
è preceduto da uoa prelìsaione e coi^ 
radalo di noi* critiobo • filologicboj 
iie ifeatorio vi eonO dièpOMotenaa 
ordioe, e conde a caso: Stimiamo che 
r ediziuoe delle Opere di tale gran* 
de poetai pohlicata a Madrid, iSoSg 
8 «olodù idS.vo^ debba ettfere piU 
ioter^ e meglio ordinata della pfo^ 
cedente. Uou Carlo Piffnatelli pri- 
hlieò {'Elogio storico di Yi iHrte. Jò- 
Ij, te«tò citato, ioteri una Notizia 
iotorao a ta|0 tarittorej nel Rep9t^ 
torio di ieUèràUtra, di eoi ai aiafliè 
giovati por ooBBpilar« il proiattto ar* 

ticold; 

A-^e^— s. 
IfRIBUt o YRIER ( S^mr ), ia 
latino Arediusi Aridius^ naaqoe^ 
nell'anno Sii, a Liraogea, da odo 
famiglia distintissima, e feCe grans 
di progressi nelle Ietterei per cura 
di Giooondo alio padre, favorito del 
ve Teodelterlutt ProtOlitoto egli alla 
corte del prioeipe, no guodagoò T 
affetto, e divenne tuo caocellieref. 
Ma dupo la morte di Giocondo l«* 
•CIÒ la corte, riounaiiS alle lana* 
gbiero aperaoaa che gii davo il im 
VOTO OiOBoraa» o tomÀ a Limo* 
get per consolare ma madre Pela* 
già. Affidata a lei ramministrazio' 
ne de'auot heoi ch'erano coniidaro" 
voUmìobì, oroMO o fiiodA il moMMl»* 
ro d'Atane, che prese poscia M> 
me del suo fondatore. Ivi ricevette 
quelli tra i suoi servi che vollero 
•eguirlo ^ e gli affrancò ammetteo- 
dui aUa vita rolitfiota. La jpriadpa" 
la oceopasioiio di qno*pu aotitaif 
consisteva nel trascrivere libri, che 
il loro abate distribuiva alle parroo> 
chie vicine al suo monastero. Ai 3t 
ottobre ^72, neiraadecsaao anno 
del regno di Stgofaorto , al q oah 
Limoget apparteoeva, Yrieix tcria» 
se di proprio pogno il tao tetta« 
mento. Sino dal principio dichiara 
ohe Tatto mm è ooomìdo eoo Pala- 
pa •m.OMdtOf aana^ mm egli, di 
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foimu e di mente, e che tutti cine prolsttava, dal lou cart^gÌP ÌQi«rÌ- 
ft'ou padruoi (i«Uoro heoi. Istilui- io Dei Monitore^ la nné UUm 
acooo Ma ]||«rliiw luvo mmÌ* oo^ •critift dalla Ré»l«,. «gli S ottohfi^ 
.tersale, donando perè raggitardo- aununaiaTa l'arBetto (WUTevdcpMtH 

Toli beni al roonaUcru d* Ataue, Du':batel, di Marchienoe, sagre- 
popò d'a?ere iudicato ipinntamen- trtrio di Bri«sut , dflU nat>gli« di 
(« i vaiti d'uro, d'argento ed altra Pui»»^e, geuera le del re Bmal^^ 
fiom pf«tio*o cha legava, fcg»aad« d'uo giaaaiM tbiamata Haiioa c fiai 
|l |»raaso a a|afaooa, Yrieix aflVun- cJiiadav* aiaaraado cbe lavorava 
c6 un numero {rrinde di ^chiavi giurno e notte, »! pari dc'»noi voU 
d'ambi i tessi, maritali e non mari- l^^hi, al fine di purgale il fiaese 
tati. 11 padre Mabilloo interi oei dagli scellerati die vi abbondava- 
■qoi AnqUc$a^ tiii, eoa la Vita di no. In as diapaeale dai Jift «ttobrfg 
tale tanto, quell'atto presiuto per la aottoaaritttt pura da Tallian, legga* 
•Loria, DoncbÀ per rnrcficuIo^iH di vatisi le leguenti parole : n La pu- 
quel tempo. Yrieix morì in lii^ho n tnzione dei rei iucomim i« e non 
Opi» 8e Qe celebra la fetta ai a5 ar *• ùou'à che quando i capi dulia cuu> 
guoo. n oionaatero che fondò dit » gìaM aviaòao aapporlata la pana 
Vanna più tavdi nqa oatleg^iala di « doluta al anaduo tra i delitti^ 
canonici regolari. La «itti d^ Yrieix, n Lavaugii^oOi amroinittratore dui» 
cha ti formò inturno al convento, è n la marineria, fu messo a morte 
l)ggidì capoluogo d'un circondario n t on la ghigliottina io niexso alle 
4iU dipartimento dell' Alta Vienna, n ^cclanvasiooi d'uà ioMaaaao po* 

» polo, aaw ^, Ettoado alata Tallta« 
Y^ABEikU (Alessandro Cba* richiamata per -aocuta di ta n 4 ana a 
WBnTr'. ), membro della Convenzio- alla modei'a^innc, Ysabeau rÀcorta 
916 nazionale, era della con^rcga/ào' h nuovi tnjipliT'.j per andar netto di 
ae dell* Oratorio. Fu prct'etlo del tale ia^pqt«aiu.ae. n Gli arreati con^ 
aallagio di Toqri ; e quando intor- n linaaiv», aariaava agli »i nium 
ae la rivoluaione del 1789, na pvo- n 1794» ^d ho preto il partito di. 
Iea«ò i principii con raoltu r ilorr, c « non rilatciare più alcuoo che fo»- 
ffiX fatto vicario g^eneralu del vcsco- )i sk già nohtle, nemmeno con lo 
%o coatituzionaie di Tuurt. Putcta n prove di patriottismo meoaiooa- 
«innaaiò al Mdardoaio, a al aoaoi»- n ta naib legge dei 1 7 tettenM»** 
g|lii\ con la figlia d*nn dt^ghiava di «i(atila flavo), atteaoehè MlnuaoÉa 
tele città. P\i nel 1792 eletto depu- n 9Ì puì^ cadere in inganno circa 
iato alla Couveazinna nazionale, « tali prore. La g^higliotlioa ha tit-» 
d^tl flip'trtimcnto d'Indro e Loira. irto giuttiaia d'un pr«te giurato. 
Mal proeatio di I^nigi diodo i»entpQmila di parteggiare pel re^ 

aoto aootfn Tappallo al popolo, par n oggi ti taltvà «aa religioia Il 
la oiorte, e contro ladil isione. Po- furore d'Y^&haan a'era da prima 
Co spesto rapporti a nome dei comi- scatenatu contro i girondini. Pru- 
lati dello |]^tizioni e di corri.4poa- dhoniine l* accusa d' aver cercato, 
^aia; aia aoprattutto. nella aùatio> per ra essi infami, di tedurro luii^. 
wm della Girooda , cto«* ora alala. naaiiKlliaa ad oggóti» di aaparo-do> 
Mandato con Tallien e B iudot, ac- vo faaaa riUffato Guadet. GoAia*> 
quistò e^li una funetta celebrità, q-ie «ia«i, parve che Y^ab^au ai mo- 
gMCondo il liugivtggio di que'gior- derasse in se^^uito. I^trtitto :% ba- 
Sà» mi«a colà ii terrore all'ordine ataosa, ma non curante e pigro, noa 
4tM giormot Taluw > 8i poè amai t«la o»prala. dtirocatofìo^ al 
ftoi mt^idià .dai itutiiMiiU aM |kari di tanli $ltm^ S»^^. 
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■^more neHn fusione dei laoguinftrj 
giacobini, dopo d'eiacre primameii- 
t« entralo in auelU d«lU rìfolusig* 
ti« par colpftvok «ubiiùme* Più 9%» 
ctipato 4t 'lallentura e de* piaceri 
dcH j mensa, che de'«uoi doveri co- 
me legislatore, .Ytabcan elihc mi- 
nor parte ooUe cnidella ciic n cum- 
«litcr» io tvia-iione, di qmììo «h« 
^ «in certo Valette tuo «egretario. 
I^tiett'ultimo tanto arricchì abnsau- 
do del credito del «tio stiperiore, 
cbe comperò poacia paiazzo, carroz- 
sa, «terra ed mhto, Yiaheeu in veee, 
tioii aetipinai in fortunn. Pradlioot- 
'nie aarrn che V lìette fece suttotcri- 
vere ad ^sabcaii un decreto pel 
quale un' eoormc requisieione di 
«iicekero, eaM ed •Itre.derrale eo- 
iooieli imponemi al con|iiiereio di 
Bordeaux r destinata perla 

republiea. Tale segretario, posse»* 
«oro cbe fu dei pr^fati oggetti^ li 
fendette con conaideralbile bencfi* 
Mo,eq«eUo fa il princìpio della jna 
fortuna. Dopo d'avere meritato il 
nomo di ierron'fift, Ymhe&a fu ac- 
cusato di pendenza alla inoderaaio- 
net»- Il eemitala di publica salute 
«naiiee tale accoae» e ve^oe. rica- 
mato. Nel giurnu dei 9 itwfìmdar 
( *7 'wgWo «794 ), netrh «venti del 
quale ebbe parte iosierac con Tal* 
Uen,(tornò ad avere qualche inUueq* 
" ne aéllé Con vennione, Uo*«ttre Miar 
sione gH venne aHìdaln nella Giron« 
da, dove, mediante una condotta 
giusta e ferma , adoperò di ripara^ 
re il male che fatto aveva coi suoi 
colleglli. Feee reilìtnlfé alle fami- 
glie i beni delle tue vittime, e prò- 
cetisre il presidente del tnlmiinlo 
riroluaiooario. Tali provcilimonù 
eccitarono ii lualcoutcnto dei rivo« 
losionar| della Conveniione; e Le- 
cointre- di Versaillee promosse un 
decreto rhc richiamava Ysabeau 
( 29 novembre 1 794 ). Legato coi 
termidoriani^ questi giuosu a dura- 
•re«éU*eaieaibloa, ed anche e cen- 
«ffvmtiat io eredito a lui eUllo io- 
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gr^tario al 4 febbraio i^gS, e po- 
scia membro del comitatu^ di sicu- 
fesaa generale. INeii' occasione dei 
moti poptffari del 19 germinale en- 
no 111 (primo aprite 1^95), iodici 
i capi che li diriprevano, ed in vnrj 
rapporti presentati alta Convenzio- 
ne, propese i provedi menti da tarsi 
cnntrp t tprroriatt; nuUaraeno éi 
rappattumò con eaai verso il fioedel- 
Tanoo, flinotò i migrati ed i preti 
come 1 due pui grandi tli^iTcllt del- 
la republiea, e domamlò cbe venis« 
•era eiiliati' oltre mare. Approtsi* 
mandoBÌ il dì l3 vendèmiaire anno 
!v (5 vtT >hre 1795), si dichiarò 
contrario .ill^- suzioni di Pari'ri. e 
qualc|ie giurtiu d^P^' ^'-^^ dinanzi 

•llai^onfenwne ii ra^^guaglie dei 
decamenti trovati presso Lembltre^ 
n^-^entc regio. Rieletto nel consiglili 
degli onziani, Ysnhcnn pnrlò spesso» 
dalla -rjogbicrai^ c^i^n^ relatore di 
varie fiomcnÌMioni. 8i dichiarò aper* 
tamanteiS^rcvole al maggior ntt« 
mero de'merabri del direttorio, nel* 
l'epoca dei 18 fritctidor anno v ( 4. 
sclleiiihre i797). Nel dì susseguen- 
te a tale giorno insistè sulla neces« 
sita di ^prevedere vi(^oroaamente el, - 
fine d* impedire che i nemici delUf 
republiea riordissero le loro tra- 
me. Il ministro della polizia Sotiji 
avendolo accusato ne'suoi uflicj d* 
aver prete cinquanta luigi per aol- 
lecitare in un aH'afc, Ysebràli alt-*' 
roò di dover salire sulta ringhiera 
ai 35 novembre 1797, per lavarsi di 
tale iinputftsione, e dimujitrò chia». 
rainente ehe rnsiersione di 8utìn . 
non era che cooseguenea d*un ma-^. 
lintc:-'». Ai 26 nivale -^nnn vi, do- ' 
mand') cl idji'jusì per accusati 
ch'erano siali as»ultt dalla corte na- 
nionale, e s'impietoti per la eor- 
te di quegli tveotarati i quali, se- . 
condì) Irli, per causn di lealtà ai re 
stati erano per dieci mesi in prigio- 
ne. Ai l^veniOie (zGi'cbbraia l'jgS) 
propoac al consiglio dc\;Ii anzi tal 
dì tener »umone por culabrare, 1^ ^ 

a5 



Digitized by Google 



Y S E 

firstn tietfn snvrnnità (I<*1 popolo 
' e<eni[>io del connigiio «lei «inqne- 
ceato. Lo li vedeva altura porre o 
sostenere partiti chu per lo più dal- 
la parte moderata dei rotisigli non 
venivano ammesti. Cof>ì agli 8 ven- 
tose ( a6 rel)i>raio 1798) so$leniie 
iodarno la determioazione di tene- 
re le liste civiche elettorali aperte 
fino ai 3o ventose. Nel suo discorso 
parlò contro la libertà della stampa 
tanto temuta dai despoti della rivo- 
luziont*. Fere quindi una lunga dia- 
triba iuUa corruzione dei costumi 
della nazione j quindi ricordando i 
pericoli conti dai re[)dblicani nel di 
18 fructidor^ aggiunse che «e Pi- 
chegru non avesse fatto capitalo d* 
c.ii)ì profonda corruzione , non a- 
vrebbc tentato di erigersi alla dit- 
tatura sopra i cadaveri degli aulici 
della republica. La propisizioao lu 
esclusa come anarchica e contraria 
alla costituzione. Ysnbeau fixo inol- 
tre un rapporto sul secondo ordina- 
mento della scuola dei ptd>lici lava- 
ri istituita nel 1 •jgS, e che prese al- 
lora il nome di scuola politecnica. 
Qiii terminA la sua eor^ legislati- 
va. Nell'oscire dal collegio degli nn- 
siani fu fatto dfil direttorio esecuti- 
vo, sostituto del commissario del di- 
rettorio presso r aruministrazioóo 
Helle poste di Brus»cUe9 (10 giu- 
gno 1798 ). Quando occorsero gli 
avvenimenti del iSi^j, aveva a Pari- 
gi un modico impieg<i nelTammi- 
nistrazioiie generale di quella pir- 
te dèi publico servigio. La politica 
antecedente sua condotta gli rece 
perdere tale impiego. Y.<abeau mo- 
rì p'ivero éd oscuro a Parigi nel 
i8i3. 

D — n — a. 
VSBRUVDT, viàggiatorc. Fedi 
Ides. 

YiE\IBUl{0 (il principe WoLK- 
GV!«'i liai^ESTo o"), nacqui^ ai 1*7110- 
vembro i7 "{5, u morì ai 3 fcbbra- 
rj iBojj d'ip'J d'essersi illudirato 



p«(r qiMrantatre anni cùn im'aitt» 
rainistr.-i/iono saggia insieme e be- 
oelica. Aveva abolita la servit{i nu* 
suoi stati ) e ad onta delle guerra 
ebe vi recarono per lungo tempo la 
deoolaziune , abbellì la città d'Of- 
fenbacb, «uà revidensa, ed assicri- 
rò il benessere del sao popolo , fa^ 
Torendo le arti, le «cieuze , l'af^ri- 
cultura ed ogni modo d* iodostria^ 
Fu, tra i prìncipi di Germania, uno 
dei primi che fecero la pace con 
Buonaparte ; e la conchiasa a patti 
vaotaggioai non poco. 

•G— f. 

YSENDOORN (GiLriEnxo), pro- 
ftfssoro di filosolia, nato ad Lde, nel 
Vélau, ai i dicembro 1601, rimase 
orfano per tempo, e fece nullameno 
ottimi studii nel collegio d'Ilarder- 
wirk, dove impari \\ greco, il latt- 
ilo e l'ebraico. Visitò quindi , per 
acc{uistaro nuove cognizioni, le ac-« 
cademie di Grooinga , Franeker, 
Leida, poi quello di Sedan e 8h(I< 
mur ch'rrano allora celeberrima. 
Stette due anni a Parigi, attendcn-* 
dovi unicamente allo studio della 
filosolia, e fu f'ttto dottoro io tale 
capit.'iJn nel 1620. Si recò allora a 
Marsiglia, quindi nella Spagna etl 
in Italia. Uipatriuto nel 162*), fit 
fatto professore di lìlosolìa a Uuvea- 
ter, quindi ad liarderwick , dove 
mori nel itì55. Scrisse: I. E f fato* 
rum philosopìiicorum cenluriaa 
duae; Il Com/tendium logicae pò 
ripateticae ; III Pliysiologia Logi- 
ca et Etilica peripatetica ; IV Ale» 
dalla pitfsica generalis el spe* 
ci a li s. 

z. 

YU, primo imperatore della di- 
nastia cbineso degli Hia , nacque 
nel cinquantesimo sosto anno del 
regno di Yao ( 3298 avanti V era 
fiodtra). Era figlio di Pe-kouen, uno 
dei priucipali ufitiali della corte di 
tale principe, e discendeva dall'im- 
peratore Hoang-ti. La vastità d^le 
sue cogaisiout^ cui darano rìtalui 



ta éaìcéiin è raodettin KttA, gfi me* 
filò di buon'ora la pnblica stimn. 
tjhnn, rssrndo stato incaricato dalP 
imperatorg Yao di rimediare ai gua- 
iti cagionati dalla grande ioooda- 
sione, cnndusie leeo Yu nella visi- 
tili che fece dei pae«i sonirtiersi . 
Quando tornò Io fece intendente 
d«;i piihlici lavori in luogo di Fu< 
kouen tuo padre, e gli lasciò la cu- 
ra di ok'dinare i protVedimeoti ne- 
teasarii per «oddisfare ntlu inten- 
zioni dell* imperatore. Yii compi «ì 
difHcile HSfiunte cou molta perizia. 
Allargò il Ietto dei fiumi, nper«e lo- 
to paiKaggi tagliando monti, e li 
rete Oavigahili ronducendoae le ae- 
rine al mare. Dopo eh* ehbo ristabi- 
lite le comunicazioni fra le nove 
Provincie ehe formavano allora tem- 
pero della Cbinnj gli venne com- 
rhcsso di visitarla per esnminartìe 
il snolo, e determinare, secondo il 
grado loro di fertilit^t, i trilHiti ed 
ì cauorli nei modi pi/i e-qitt . In 
guiderdone de* snoi servigi, Yii In 
elevato, insieme Coi shoi due fra- 
telli, alla dignità di principe ; é V 
i^nprratore gU nssegnò il paese d* 
I^liM, rial quale la sua famiglia prese 
poscia il uome. Chnn,giouto al tro- 
no, elesse Yu suo primo n>ini»tro, 
t lo CoHtrinse ad accettare un im- 
piego che que>ti giudicava superio- 
re ai propri talenti. Quuicbe tem- 
po dopo , Chnn , sentendosi ^nir 
meno le foj^te^ pose gli occhi su- 
pra Yu per dichiarai'lo tuo succes- 
sore ; ma Yu gli dis^e : ti Io non 
ho le qnahtà necessario per un 
grado si sublime. Kao-yuo(i) ò 
il solo fra i grandi capace di se- 
I, guire le orme vostre. Ne&snno 
„ servi meglio lo stalo^ nè meglio 
„ seppe cattivT^rsi 1' alfetto e ).i sti- 
ma del popolo. La scelta vofttra 
deve cadere sopra di Itti. " Mai- 

• o 

V ii) Kr> ano «ki priqripaii nfituH di ('haa 

è4 uno <lri nii^liori mipitiri ctìic la ChiiK» aL- 
Irta M\»ìì M i*tmu4 



grat!o tutte le sue istahao , Yu fr| 
costretto a cedere al volere dell'ini* 
prratorej e Chnn se l'associò soIeu« 
nenncnto 2223 avanti la nostra era« 
Tale scelta fu generalmente appro- 
vata. Gli Yeou-miao, popolo turbo- 
lento, soli non vollero riconoscer- 
lo, e si ribelliifono, come fttto ave^ 
vano quando Chnn ascese al trono. 
Vu mosse contro i ribelli, o giun^^ 
se a suttometterlt sensa spargerà 
una sola goccia di sangue. Dopo 
morte di Chnn (neiraudo 220Ò n- 
vanti l'era nostra ). Yu offeriva di 
cedere il trono al figlio del sim bc-* 
nefiittore ^ ma i grandi attraversa^ 
rono il suo disegno, e lo costringer^ 
a prendere le redini del governo**" 
Aveva allora novantatre anni ; é 
sebbene robusto di -complessione ^ 
tonto Io avevano le fatiche snerva-* 
to, che pensò iu breve di assnmere 
un collega che l*>jutasse a reggerà 
il peso degli affari. S'associò Ve fp 
virtuoso ministro, del quale riconó- 
sciuto aveva da lungo tempo la caW 
pucilà. I popoli delle frontiere, atf 
irt)itnci<>ne de' loro vicini, rendeva* 
no un mito superstizioso agli spi- 
riti malelìci, dai quhii si credevaVir/ 
circondati, i u per trarli d'error»?^* 
fece fondere nove «rrafnli vasi di 
metallo, sui quali fece scolpire Id 
catta di ciascheduna provincia, cir- 
condata di orride figure. I ChiiiesI' 
s'avvezzarono a riguardare tali lìgi»-* 
re come quelle dei mostri #hti i* 
barbari veneravano,e cessarono d.il-* 
l'adorarle, f ucessuntemente occupa-' 
to del migliorare ta sorte de' suddi- 
ti suoi, tale principe volle visitar» 
un'altra volta le difiereoti Provin- 
cie per raccogliere le osservazioni 
dei saggi e rimediare agli abusi 
Tale vinggio, del quale vedrre ci 
non doveva il termine , durò tra' 
anni. Quando entrò nel paese di 
Tsang-«>u, scorse lungo la via il cor- 
po d'uu uomo dì recente assassina- 
to, incese tosto da cavollo, u Ciltosi 
presso il c*orpU| disse aprendo il var-^ 



co alle lugrirae : r» Oh quanto poco 
n »oDu degno dei grado tu che neg- 
«9 go ! ^o^rnA avere ao onore de pe* 
f> dre pel popolo mio ^ e U mia vi- 
ti giUoza impedirebbe che .ai com- 
91 metteMero delitti, i anali ricado- 
n no sopra di me . lodi a poco 
•cootratofi io aoa partita da rei che 
ai manava prigioni : )i Ahimè, tela; 
f» «i^aollo i regni di Yao e Chuo 
91 i popoli ti toglievano n(\ imitare 
9t le virtù di que' grandi principi j 
9i lotto il mio regno, ciascuno si la- 
p scia traviar» daHe proprie incii» 
f) oasioni e fa quél che vitole'^ Poi; 
^ cb' ebbe tragittato il fiume Ki-aag, 
gli f enne porta una bevanda di ri* 
eo e la giudicò buooa^ ma Botando 
«ha palava, perturbar la tagiouo, 
4Mr4Ìo^ ^ inventore dV'ii^a Amm 
|n perpetao bandito dalla Cliinn. 
Tale principe morì a Huei-ki, nt-Il' 
aooo ai ^$ avanti Ter» nustm , m 
•Ikdliwiilo aavi. Fu teppe llito ao* 
1^ no monte due loglm lungi da 
Cbao-bing. Alnint soldati suuu tut« 
to dì preposti alia guardia delia sua 
%oaiba. Secoodo le di([posisiotii di 
Va, Pe^j gli doveva taeoedera s ma 
^le prÌBàpa si fece premura ai ce- 
dere i proprii diritti al trono a Ti- 
figlio d'.Yu. È questo il primu 
«•empio che incoiftrisi nella stona 
cìhioeae d*ifO figlio che •oeceda é 
jiuo padf«;*llao«lkifa 1* impero ara 
•tato, io (|o«lcha modo.» fletti vo j 
dopo fu ereditario. Le vano opere 
che attribuiftcousi a Yu intorno ali* 
agricoltura e aulie malemaliclie 
ÌmiOd tu^poftU, Il capìtolo delChou« 
mìpg intitolato: Yu koung^ cioè Ia« 
Vori di Yii, h, secondo il p. Cilwt 
(^Memorie dei missionari^ yin, 
148 ), il più bel moButoeoto deli' 
pnticfaità in tal geueiy« ÌLVrefiuo-- 
ne che ha il nome d^Yu, sia che ta» 
le principe fatta Tabbia scolpire e- 
gli stesso, o cbc sia stata posta io 
•no onoro da alcuno de* suoi sue- 
•efior&9 ^ 1» pià aotiea della Chir 
IM, T' an aiMtwa ippcà una rufw 
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detrHotvltouang, nel secolo nana 
dell'era nostra. Ma e^eudosi rott^ 
la mpe, ne venne fatta uaVtr^oon 
pia - che poao dalla priqpa difiTarisce^ 
e che vederi oggigiorno sulla se-* 
conda rupe. Nella llibliuteca del ro 
a Parigi vi sono alcune copie figu-^ 
r»te dell'antica e dell|i auiuva isrri- 
f ione. Ita Corau dai caratteri dalP 
iscrizione d* Yu è sìngolMO du» 
nicH. Non hanno che poca reIasio-<. 
ne coi più antichi caratteri chine-. 
&i che si conoscano, e meno ancora 
coi moderut « 1[*ala preaioeo njioDu^ 
mento fu pubblicato, da Gius, ^a* 
ger ( y. questo nome nejla Biogn 
dei vivenliy III, 356), sopra una co-, 
pia mandata dal p. Amiot alla bi- 
hlioteoa reale, Parigi, i8<Uf io fogU 
gr. Il dotto editore vi propoie un.i 
dissertazitine sui cangiamenti a cui 
andarono soggetti i caratteri chin»-- 
si, e v'aggiunse oltre gli auticbi 
caratteri attrìtraiti a Yu e scolpiti 
sopra pietre antiche che conservali* 
si nel collegio imperiale diPe-king^ 
trcQladne fjruic dei prefati carat- 
teri desunto da un' opejra somma' 
menta rara anche nella China^ di 
cui la sola copia che si conosca iit 
Europa ò nella Biblioteca del re ^ 
ma lìnnnnvl su tale argomento ri- 
cerche a»&HÌ più profonde nella di»« 
•ertaviooé tedecca di KJaproth, iw* 
titolata* Mcri/l Jei Vit^ fiariino^ 
i8it,ÌB4to. 

s. 

YUSCP Be,N ABQ f:(' Barman ai* 
Frhri, ultimo emir o goveroatoc^ . 
delle Spagne pei oalif5 di Oriente, 
era della triho di lioratsch^ donde 
era nscito il legislatore degli Ar:»bi j 
suo padre e l'uvu suo s'erano rosi fa- 
mosi colle loro imprese in Africa, 
in Sicilia e nella Spagna, Tali titoli 
e la i^oalitè perionali di Yusuf prò* 
diisseru la scelta dei principali capì* 
tani musulmani, che volendo raet« 
tere un termine ai mali d'una lunga 
anarehM| rdaetero nnanimementn 
emirrMian d«U*ogirt la^ (famittó . 



id^V ràttcéirta la |l^«éAft, Ik» W<h» 

il ren«i>, la diyìuoae iti cinque 
provinciè, dello liliali lo rnpitsli é- 
tHtìO Cordova, Toledo, Menda, Sa- 
Iragoaza e Marhona; tìAaUrò le «tra» 
de ttuliuri, H«ilÌflteA i potfti, depò- 
te ì ttAgi strati «ólperoli d'ingitttti- 
Ì5Ìa « di cttidellà. Ma letnbra tbe 
Vuanf anch' iB«»o non fosse eseuto 
da {Mtsialità^ poiché di ini diceva^si 
thè là Alà raf^ tfà dì iHeU ^pei 
ttàù parenti ed ai/ìi&iy e d'as^tìtziò 
jter gtraliYi. 11 capo dei malcontenti 
tra Amer bea Àmrt»^ nomo potentd 
per naicita, per ricchezze t ^ ere- 
ttiM,' il ^tialo DMi ti ripullati «om- 
'^MtefatD cui governo di Siviglia' del- 
la caVìòa d'ammiraglio che Yusuf 
uveva abolita «iccome iti\itiie, do- 
|>óchò le comunicatiooi colla biria 
' % r Afrfea ^o<i 1ùt6feT<fttfe. AfAr* 
taiBgiuTÒ é ptofVise denaro ptfk* fkrif 
piMrtlgiani. Yusnf n contentò 
prinis di opiàre i di lui patii; ma 
kcopette eh* ebbe detta lettere ttèlie 
i|aaU tale «toditiolo lo aetM^a' al 
tBalMb rftilDoMpB Mrpatore « tfran» 
tao» yoUò aìtlcHcwil della di lof per- 
sonal Amrn, «Cappato dall' insidia, 
•'impadroni di Saragoata, nei i3tf 
(753-4) odi lotto il Bord dèlia 8pa- 

faa. fia «Km aitile eoiitillM6 tra 
due rivali ; Ma la viftorìa che 
sof ripoVtò, proBèo Calat-Ayub, coo«- 
tro il nemico, Io test signore di 8a* 
raguiaa , del ribellò e di ano figlio^ 
•Ila Aoé delfUiiAO (giugno 
^55). là UU idterVdlo, lina gtandé 
rìvulùzione accadde in Orieute. Il 
taliffo Merwan II, ché aveva con- 
fermato Yusuf nel governo dèlia 
6pagoa, e too padre Abd-el^Rah^ 
man in quello delf Africa, aveva 
perduto il trono n Ir» Sr\t.s{J^edi 
MkhWa?» Il ) ; e 1:» dinastia de^i^li 
Abfoastidi èra mcceduta a quella du- 
gli flinittiadi elie 1 1 lodtori aréaao 
•té^iniitatai II priddpe Abd eURah» 
man campato alla strage della stia 
Tamigli» avevH trovalo ub asilo in 
Afric0| mat^irado alle rkercbe del 



ire qnc«t*ultitno era occupato net 
bord dòlla 8pagt)a, ottnnta capitaal 
arabi si radODarono secrotameote a 
Cordova], per daliberaro sui mezsi 
« ttietXMr IHm alle taMMloiìto» alto 
g^uerre dvili, che arott tefMtano di 
lacerar la Penisola, sotto Tammini- 
slrationé transitoria e liìannica del 
hiogoleoenti amovibili dei calìtli, e 
di stabiNtVl \m govertte Aabila e4 
éreditatro. Otte di «id tlìrecaronO 
a Thabert in Africa, per iovitarO 
Abd el-U^hman ad aodar^^ h regna* 
re iu ispagnn. I| biiocipe osaadì i 

toi«o v<»M) attivò» Il h» Atn^' lU 
(23 agosto i^SS), «tt AtoDìmadiBy U • 

fti riconosciuto lovratio iti tuUe lo 
città della Spagna meridiooalew Yn* 
«uf^ Del furore cbe gh cagionò la 
AìtoVa di tale ìitVohsèf oìse, me tioiH 
fate la lesta ai suoi due piigiotiietik 
Secondato dai snoi figli, si oppos* 
al touoVo re-, cui ostentava di tbia* 
mare At-Da^haì (lo scotioscioto^ 
rintroso)} W «omette a lottotett-* 
«etii^ dopo di aM totehe ét/t^tS^ 
fìiite, riptcsc lo armr, t fd tìvdio 
in Una tcraa battaglia^ presso Lorca 
iVoDo l4> (^39). Yosaf aveva go<* 
retinato lo Spagna nova antai e mel^ 
io. Abd^KRahihaii> Il toaggtof^lie* 
sìioi figli, p<!Vt del paci in oa ton* 
battimento l'^moo «eg^uènte. Il se* 
comlo, IMohahitned - Abu 1 AsWad 
assedÌÀto 0 preso ib Toh:d<^ fuggi 
itt eafft» e veAClièI adnt ^àéÈk eltfii* 
della di Cordova, dove «rft jptlgie*^ 
oieVo, si ribellò, ìxx Vitato, e mori 
ntìla miseria e bbll'osct^rità. Caceni) 
il più giovahe, erede dell'odio dì tuo 
i^dfe e d^ l^teTU cdiitrà il me di 
Cordova, dopo IWqoéoti Vicissitu- 
dini fu condotto , carico di ferri, ai 
piedi di Abd-eI-K;tbman , ti quale 
gli perdonò guncros^epte, e lo col« 
mòdibeoir ' ' 

A — 1". 

Yl'SL'F-HALEIN ( Aou'l Fé- 
Tiuii), londalut ': delbi dinastia dei 
Zeiridi^ Saubadjidi o Badisidi» eell* ^ 
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Africa propriamente detta, fu figlio 
di Zeiri bca-Muoad {Fedi questo 
nome), al quale successe, Taanu del- 
regira 3Go (di G. C. 91 1 ). Ricevuti 
ch'ebbe dei soccorsi dalcaUnuMoeis* 
Icdin - Allah {Fedi questo ooroe), 
veodicò la morte di suo padre, vin- 
te i Zenati in parecchie occasioni, 
eottomise tale tribù, conquistò Tha- 
Jiert, Messisa, Budjic, liaskara, Ba- 
fra, ec, ed estese il suo dominio si- 
no al deserto di Sahra. Restituì a 
tutti i prigionieri zenati la liber- 
tà ed i beni : tale tratto di condi- 
•cendensa verso il caliiTu Mocsz gli 
procacciò il più brillaole favore 
presso tale principe, il qualo ael 
partir per l'Egitto, dove andava a 
fissare la sua residenza, cedette a ti- 
tolo di feudo ereditario, a Ynstif- 
l^alkio, la soTranità di tutta V Afri- 
ca munsulmana, tranuc gli stali di 
l^arkah e di Tripoli, o gli lasciò tut- 
ti i suoi palagi con gli arredi che 
contenevano. Da tal epoca 36 1 (972) 
incomincia a datare la dina&lia dei 
2Seiridi. Ma Tantivedcnza di Moczs, 
il valo;^ ed i talenti di Yusiif non 
p(itei^nt) salvar l'Africa dai fl^nrelli 
della guerra. La partenza di Moezs 
fu segnale alio fazioni ed alle rivol- 
te. Le tribù che nun obbedivano se 
non a forza all'autorità ed alla dot- 
trina dei Fathemidi presero le armi, 
'l'ali turbolenze agevolarono al calif- 
fo di Spagna, Hakem al-Mostanscr, i 
mezzi di ristabilire in Àfrica la su- 
|ireinazia degli Oinmiadi . Yusuf 
vfio aveva conquistato Tclniceen, 
Fr'Z o Scdjelraesse, fu obbligato mo- 
mentaneamente di riconoscere la 
loro sovranità. Quando se ne ntlran- 
cA, una nuova potenza si furmò nel 
IVlnghreb sotto gli auspizii degli 
pmmiadi {Fedi Zbiiii Rkcv Atiau) 
di maniera cbp non rimase altro ai 
SSereidi o Sanbadjidi che i paesi ì 
anali formano oggidì gli stati di 
Tunisi e di Algeri. Yusuf-Hulkiti 
noli cc&bò di combatterò durante 
iuUu ìX 6UU rc^uu che fu di dodici 
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anni, e che fini colla sua morte Tao* 
no 878 (984). Principe voluttuoso 
ebbe sino a mille donne, e gli nac- 
quero io uno stesso giurno diciasset- 

10 figli. Suo figlio Mansur gli éucce** 
dette {Fedi questo nome). 

A— T. 

YUSUF L, re di Marocco. Fedi 
Jl'ssiìf Beh Tastufin. 

YUSUF II (Abu Yacub), toc- 
zo re di Marocco e califfo della Ji« 
nastia dei Mowahidi, o Al-Mnhadi, 
successe. Tanno dell'egira 558 ( di 
O.C. it63), a suo padre Abd-el> 
Mumeu il quale avealo dichiarato 
suo successore, quantunque fosse il 
fecondo dei suoi figli, a cagione dell* 
incapacità di IVlohammcd suo figlio 
maggiore, Yusuf era allora in bivi- 
glia ^ si recò tosto a Marocco, dovo 
l'ii riconosciuto sovrano ; ma incon- 
trata avendo alcuna opposizione per 
parte dei suoi due fratelli, dei qua-> 

11 uno governava a Cordova, e l'al- 
tro a Budjie, «i contentò del titolo 
di rmiro, uè assunse quello di Emir- 
ai- Mumenin se non dopo ch'essi ti 
sottomisero, e che egli loro perdo-_^ 
nò generosamente. Yusuf segui la 
orme di suo padre ^ n>a non imitò 
la di lui crudeltà. looumiuciò per 
lo contrario con azioni di clemen- 
za, e fece aprire tutte le prigioni 
dot suo impero. Ciò non tolse ch« 
un fanatico si millant.isse profetA, 
facessq sollevare le tribù di Sanha- 
ó'jHy di Gomara,ec., e s' irapadruui** 
se di Teza. La sua ri>ltu c la sua 
morte posero fine ulla ribellione, o 
In sua testa l'ii mandata a Marocco. 
Quautun(|ue Yu^iif avesse licenzia- 
ta l'ariiinta clic Abd'el-Mumcn n- 
veva divisato di condurre in lApa- 
gna, suo fratello Abu Said Alhmaa 
guadagnò l'anno 56o (1 165), nello 
pianure di Murria, In battaglia d* 
Aldjelab contro Abu Abdallah Mo- 
bainmcd ben Murdeuisch , ro di 
Valenza e di Miircia, il (]ualo co- 
«UuU nei tuo rifiuto di lottumel* 
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imi «flft AI-lfolMdi» ImiMiMIt 

«iftÌMtàmttote cui soccorsi dei cri- 
A4iaDÌ. Ddle turholeaze «coppiaro- 
no ancora io diverge parli dell' A- 

da Ahu-Zakbaria Yabìa, fratello di. 
Yusnf, e neJla provincia di Goma- 
ra, dal re iu perauua. Il ru di Ma- 
rocfio, rafferoui eh* ebhs il suu Uo- 
mtaioiil AffiMf » ritevQli gli omng- 
^ da tutti i governatori e dai capi 
iltttic tribù, manda «uu fratello Abu- 
liafs in Ispagna, l'anuo 505 (t itì^)* 
con UD corpo di venti mille iiuuii* 
oiy pw far la ga«R» ai eriatìaot, e 
fi coodace in pl&nm^t i'^niou 
guasto, delle truppe più considera- 
bili. Delle deputazioni da tutta l'An- 
d^tttia ti recano da lui ad ouec^uiacr 
Itt m Siviglia dova fcrmò-^ ami car- 
ie. MealM «gii aaaUft i criatiaui, to* 
^lie molte piiLzae al redi Gattiglia, 
ed estende le 9>ic devastazioni fino 
allu porte di 'l'uUdo, 91 vale uppiMr» 
tunapaeote dello divisioni «iko rap 
giMi«» .ti» i^mwMalnaaiii'd^la jip«^ 
^llMlQOcideiltale, e le tue truppe vecif 
guuo iatrodf»tte in Valenza da alcu- 
Ili malcontenti, Panno 5G7 (1172). 
U re Mobammed boa Mardeniscb, 
Unito, éa^ Al-MolUkdi e dagli A* 
MgooAtif WÈÉme Io steiao «Uno a Ma* 

Ì'uricn, dove erasi ritirato. 11 re a« 
Vicaao fa costruire in Siviglia una 
il»o«cl)«8j^ qn bel poote di barche, 
)m* kcqaidotlo, d«i« ttM\ lómepÈ* 
Uzzi raagoifidy do*Tattt magasiiol 
vd allri monumenti utili deipari 
cìjc suntuosi. A Hae di orcnpare i 
•uui cento mille soldati, egii ia eri- 
g«r Whciflw par ootro al rteinUk 
ék Gàbiltoara^ tu cut suo padre fom» 
< date aveva le rairra. Tali lavori Foc- 
cuparojio ne* cinr<nc anni che rima- 
«p ia And^tUAsia. iu queiriaterval- 
|o riporlA dei vantaggi nolahiH 
«ootro i Cattigliaitì, itoès* «aiehii 
Tarragooa al ro di dragona, e dor 
vallò la Catalogna. Finalmente, i 
figliuoli di Mobammud iu;a Mar- 
•dooiacb 1^ pff«Mgttodu • che noov 
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vrc!>bero polulo cuoiervare Scha«> 
tibab, Denia, Alicante, Murcia, Car- 
lagena e le altre piazzv poi^écdutu 
dai loro padre, le cedettero al di 
Maroeeo il qualo liootaa^ di Ueni i^l 
di onori, od ataicttcò la tfiiiqnilUr^. 

d»*lla 8pagQa mnustilmana, col pren- 
dere io moglie la loro sorella, l'an- 
uo 640 (1 i'ìk-^), Kitoroò l'aoDo so- 
guoiio in AfiPica, dove la {itcedi. 
ani godala mo venne iotoHMdala, 
se non da una rihcllione wveauta 
a ii^alWi, rapitale dei IicUd<el Djcrid, 
e che eoiiucò egli stesse^ cqlla rotta 
e U oiorto dei rtlMllì, nfli5']6 ( 1 1 80) . 
T«a «boi dopo, Ynaiif parti da 
rocco, ed andò ad imbarcarsi 1^ Coutil 
per Gibilterra, d'onde si recò, per 
btviglia, dioanai Santarein, il 7 ra- 
bì I.* S80 (18 giugno 1 184)« L)«>p<l 
diyawi -Militi dati a tale piaasa por 
quindici giorni,, dioda ordino .ad 
uno dei suoi figli di fare una diver- 
sione contro Lisbona. L'ordine fu 
■lai eompraao. o peggio apcAcajtson 
gwìto. Tutta FaraMl» l«i(èJot«MlA 
lirima di giorno ; «on risina altro^ 
prctuo il chIìéVo che una debole par- 
te dflU SMa guardia, dei bagagli e 
dei seni. Sul far del giorno, gli as-; 
••diali' Cbc«» Una ganonio tprtita^ 
pionbvoBO'sal quiMrtìevf/del f« dl< 
Marocco, rimasto quasi senaa dife- 
sa, uccisero tutti quelli che sì pre- 
sentarono incontro ad essig^ penetra- 
rono fiaba .keodb.^l s% Ufeeovo^ 
im fseasu. od uccisero alcMM dille suo 
donne. Ynauf, coll i -«J a spada, si di- 
feso valarosam&iitc, >d uccise sei dei 
pili accaniti ^coulru, di luij nva op.'* 
MMO' dal «omero, eèààm tradita 
4ai C(dpi# £4 armata troppo lardi ajt- 
vcrlit4, tornò iudiolrui, assali i cri- 
stiani, uè lece uori grande strage, 
li ri«pta^u u«lla c^tlù, cui prese po-j 
MÌa<d*aaialto, apnèa potarli «oiuiir- 
vare^ eai ravviò in un iBe«tQ siiaO'' 
sìo versa Siviglia. Yacub ai IVXansnr, 
fi^Uu c successore di Vusuf, la ri" 
condusse in Africii, e soltanto giun-r 
|o cbala a iUacocoQ, pi»faiIio& 1% okiC'! 
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te f}l m» |Mulre. EoM p«rrli<'; gli 
fiMtnri portf»h»»*i varinno sulla data 
esili luugu di uic a vveniuaeQ lunetta 
gli SpagDUoU riferiiewM in flMdo 
dif av9o. B certo che Yni af mori in 
CbUtegueosa delle tue ferita, noi 
mése di luglio o d» agoftu i iB'f, do- 
po un r«gno glorioso e lurtunalo di 
veoli^oe aooi, oeiraooo atlaraote- 
•imo BODO delle eoe elè. Tele |irài- 
ape gìoftù, liiioDo, omaDo, geno^ 
roso, fi^ilantc, protctlore delle let- 
tere e delle arti, soperiore ìu meri- 
to reale a suo padre ed a luo figlio, 
più celebri di Ini ( FeiU BS^ncvii \ 
•fppe coi tooi teleoli e col tao co- 
faggio stabilire il tuo dominio in 
Airicft , riiiuiic sotto le sue leggi 
to^to ciò che i munsuluiaoi posseder 
veikp eacora in Ispagoa, ed estìiQ' 
guervi per un tempo bea Innge i 
tiuoDÌ dclU gacrn* 

A T. 

YUSUF IH, AL-MUiNTASliR 
o Air • BfOSTANSBa - BILL AH 
{ AlO'JitctJB ), re di Mcrocco, e ce* 

(tto principe della stessa dioastia^ 
fn pronipote del precedente. Non 
era per noco giunto all'età dell'ado- 
leieeosa, quando faeeeaie, neH e»» 
90 ddregira 6 la ( di G. C. iii9X 
a suo padre Moharamed al Nasser- 
1(mI in- Allah ( yedi Mehemeo au- 
IM^ssBR )^ il quaKi lo aveva fatto ri- 
eonowece cffcda deltfono. Dopo il 
ministro ch«af«failo cofiTertoffli Al- 
Mobadì} éotto il regno precedente, 
rolla perdita àA\s\ famosa bnltEvglia 
de la INavas di Xoiusa, sarebbe sta- 
to o ec ewa tto va pnucipe fermo, 
vaiente, e nel vigere degli tani^ per 
ristabilire il loro potere e soste nero 
il loro impero già in decadenza. La 
minorità di Yasuf, e la sua incapa* 
cità quando fu maggiore, prepara" 
rene li cadale di qaeUa dinmticr. 
Tale tirincipe regnò aenaa turbo- 
lenze e senza ostacoli; ma i suoi sii 
ed i capi degli Al-Mohadi formaro- 
no uo governo oligarchico, itaa spe- 
cie di acDcto che ci ^rfogò tutta 
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l'aùtDriUi, e qoelb del re testò dVla- 
sere rispettata. I principi della f'ji^ 
fDM^lia regoaote die comandavona 
aeHe parti della Spagna aoggelta 
ancora ai mantalmaiu»! governatori 
delle differenti p^ovinidc dell* Afri- 
ca, incominciarono sin d'allora a 
purie à fondamenti della loro indi» 
pendenea. L'indolente Yosof, cir* 
condato dalle eon ftmmina • dai 
enei eenochi , oco ntei n^men 
tina volta dalla sua capitRle. Ig^nard 
degli affari di stato, occiipavasi sol-' 
tanto dei piaceri. Uno <iei diverti- 
menti tnoi favoriti era moUipli4 
••«e e di crescere le racse d*nn nvf 
mero grande di specie di bestiame. 
Un giorno ch'egli stava geiardanda 
nei suoi giardini un armento che 
gli era ginnto da Spagna, la viatg 
del sua cavalbr apavontò una vacca/ 
la quale corse contro di lui e lo tra- 
fisse nel cuore con un colfKi di cor- 
na. Altri aliribuifcono la morte di 
tale principe aU*abn« delle vobtt* 
ti. Mori il i3 dsalhadjab 6»« <f 
gennaio 1224 ) nel ventunenmo CIH 
no della sua età ed andecimo del 
•uo regno, senza latoiare poaterità | 
• tale dreoetenaa aectebhe' le ^iegriK 
ale ed i «fìterdioi cbe segnarono la 
fine della dinastia degli Al-Mo^ 
badi ; essi perdettero i loro ulti^ 
mi possedimenti ia Ispana Kan^ 
no GS5 ( I aS^), ed il taono di Man* 
riunia, Taiioo 668 (ia69>« Vedi 
Yatu» UU 

A«-^T 

YUSUF IV, Al N«BR-LRDif#- 
AkLAK ( Aev Vacue ), secondo re 
di MaroCGCy della dioettia dai Me' 
rinidi, aveva intorno a qtiannta 
tei anni, quando la morte di suo p»» 
dre Yacub lo mise in possesso del 
trono. Era allora io Mauritania, d»- 
vc fa riconotcittlo corranny e recate^ 
ai ad Algeziras, in Ispagna^ dove 
erane giù stato publicato re, vi ri- 
cevette i giuramenti dei capi dell* 
armata in safar 6S5 ( aprile i28<> ). 
09» di atee latte fIcUo gimidi laa». 
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Srzioiii iìlè tròppe ed agli iìUtHii 
i^tribuitc Umosill^, posti ia libep* 
ih tutti i prigiooieri, riformati pn- 
rccchi abusi, abtilite alcune imposte 
é taiae oaero»c, nou ciiu iutlt dei 
ÉDiglioranteDti nel goreroo^ ai recè 
à Mat>bcco: vi cliiauA MdhaÉBnied 
II, re di Granala, contrhìuse la f»»- 
ce con tale priocipe, e gli cedette 
tutti i suoi [fossedi menti in 
gna, tranne Algesiref, lUoda, T»* 
^ifa, Guadix e le loro òtpeodeiMe»' 
llelle quali lasciò il p<itt?rno ad nno 
dei suoi fratelli. Vvdéadu la tran* 

3uillità a&àicurata in Itpagoa, ine'^ 
iante la pace elierlmiotò eoa 8«it« 
*fcio III, re di Cuttiglia, tornò lo k* 
Iriea. Delle ribelUooi scoppiaronc^ 
bello niuntaj^nd di Fez, a feus, nei 
dinlurni di bedjeltneste, ec<: furono 
ei«e sopite colla roCli b morte dei 
ttbetli. Yatof più indulgente pe» 
lino dei suoi figli, il quale approlìt*' 
tando della sua lontananza, s'impa- 
dronì di Marocco, gliene chiuse le 
tK)rte, ed oiò di ùseiroe per dargli 
Mttagliti II giovane tenertrio vin- 
to torod nella capitale per portariM 
♦ia il tesofo e fuggirsene a Tel me-» 
fen, d onde ritornò io capo ad un 
anno a chiedere ed ottenere perdo' 
Ilo* Il re di f elneten-etedde tilla* 
lato consegnare un complice di 
tale principe, ed avendo oltrHggia- 
to Tarobasciatore di Marocco, Yuéuf 
devai^ò gli stati del euo vicino sen* 
ia provar feaiften<a| ma dopo dia* 
Verlo tentilo assediato quindici giof> 
tii nella capitale, levò l'assedio scn- 
£a rinunziare ai suoi progetti di 
vendetta. L'anno 690 (1291), fece 
pdbKcafe là gnem aanta, diede or* 
Dine ai suoi generali di entrare neh 
le terre del re di Castiglia, ed im-> 
barcò delle truppe che doveva con- 
durre io Ispasna. Una parte della 
aita flotta u battuta e diatrotta dk 
quella di dando. Arrit6 noodimo* 
no ad Atgesirat col rimanente dcHa 
tua armata j ma le ostilità n limitn^ 
irono ascorrerie odevaiUzionij acn* 



itil yeMìttàie; 1/aotto seguente, il NI 
di Granata, volendo liberarsi dal 
dominio afrìrnno, fere alleaùsa col 
re di ('astiglta, e gli tomminittrd 
danaro ed armi per assediare Xart< 
hi eh* doveva oatergli reaUtnila^- 
Siindo prejM k eltU d'aaailtaf tf ' 9é 
la tenne, lenza consentire a Verbd 
cambio. L'infante don CioVaoni^ 
ribellatoti contro silo fratello^ iù ao^ 
etfito dal te di Màroeeo, è thV^mi» 
ctirazione che gli diede di ripren- 
der Tarifa, ricevette dei soccorsi 
dal prefalu principe, e pone l'asse- 
dio dinanzi a quella città j ma deia<« 
ao neUa aoa aapéttasione, feéo leaiii 
dtirre ai piedi dei bastioni il figHtf ; 
di Alfonso Perca di Gutmàn,' cbcl 
minacce di (at perire tale fanciullo^ 
se Tarifa non si arrendesse. Il pro- 
de governatore gir rispose eoi get^ 
tare la aoa spada dall*a!to delltf Inil' 
ra. Suo figlio fu. acannato, rha la vi^i 
sta della «iia tt'sta raddoppiò il co- 
raggio deg^i aasediati, ed i Mori fu- 
fonu rispinti. L'anno 69^ (1294)^ 
Yièaqfpaaiè Jo-alt«lt«(4 • ai Mcè irt 
persona ad assediare Tarifa ) la lùn' 
^hiì7.tn ed inutilità dell* os^idiouO 
lo costrinsero a rinunziare alla euÉ 
impresa. In breve ia carestia e la 
peate che detaatatodì» l*AMte|èI« 
gnem eh e ti preparata a lare negS 
•tati di Telmescn, Io dlsgtistaronO 
dei suoi possedimenti in Aodalnsifl^ 
i quali gii erano pih oneroti ehé 
ntilii Vendette Algeairaa « lé'aitM 
piaaae al re di Gradata, e déiiatette 
dal badare agli affari di Spagna^ Nel 
6^5, riv.oUe tutte le sue forze eoa* 
tro il re di Telmeaen, gli tolse nna 
paf te dei aooi atati, Vi fece fiUama* 
no riodifleare alcune città) vinaoll 
prefftto prìncipe, nel 69^, e Tasfee* 
diò nella sua capitale. Incaricò nnd 
dei suoi fratelli di continuarne il 
blooep, e aottomoMo eh*ebbe, o per 
amore o per 'fona, totee^la piasM 
cbc rimanevanò al suo Bemico, al 
recò a «trignere Tassedio di Telme- 
aen* tttcciretVe ia beote nei ano cam- 
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gii ónaaggi del governatore r?i matti lui tondutUi a Granata Ia 
Algeri, i «leni ed i toccurti del re (iichiaiò re, il i3 daiilbadjab l3'i 
di XuiH»i, e U (.ruppe che gli coo«. (4» agusiu i3^3), toHuc^ù cwa ebba 
<)tiaa«r9 i capi di. Budjia • iti Cu* ioteta U tragica paorla di. ano l^atel- 
alaptioa, Vtfnutt» rioveroo^Uilft « lo Mah ni ed IV» prÌ0eip0 aoMbilct 
fi^r iuhbricarc nel luogo dfl suocam- &|tiriti>«o, vigilante, g^fnernjo e ina« 
pu una città murata, !a fu guiiicu, ucoiio a (jiL>i[t«:rra io età 

«u^ndotta a lino npUo ipa«M> dk di diecinove i^ini, dai capitani afri- 

ti^ «POI» Nitfate fi «RMiowrft» palata «m»» dai anali av«ta mtliaftò Vunar 
SÌ»>i|MMel|«*a bagni pubUai» tpadali, Yn^nf cuiuolò i suoi «nddi- 

karavanieraf, ec. Quivi *e gli pre- ti della perdita dì »uo fratello, al 
aontarono legati venuti dalla più m- quale fece orig^ere un sepolcro prcs<« 
t^cna Arabia, amba«ciatori del tul- «u Malaga, la età di quindici auni, 
^Dft di Agititi, « fÌ4sa vette gUoroagh • cUdaW degli atecti vantaggi Juici 
p dal AOovoM di Qranatii, cba \m o morali, aveva inclinaaioni' |MÒ p9n 
riooa(>«ceva «no aovrano. La fortilQH «ificbe, che la cultura, delle sciensa 
per altro eranjl dicbiarata contro e delle lettere gli aveva ispirale, 
Vufuf* .Quanluaque Oanjan, re di Coucbiusa cU*ebba una tregua vaa- 
TaliiiaiQp, foaae nKirto d«f««te Taa- taggioaa djt qoattcv^aooi col vediC«* 
aodio, Aìm Zeita, ano awao^ a ra» aliglia, ai dedicò a f if a fM ra laJeg* 
continuò a difiicidare U capitala eovi fi • la ordinanac dei suoi prcdeces* 
Ugual ostinastone. Il ru d^ Marocco «ori, alterate dalla sutli^ltease dei 
perdette uno dei suoi (ìgUuulij ue duttori o dalle ingiusliaie dei g[iudi'< 
OModò^Ain «^Itro a riprenderà Ceuta. ci. Ordini^ dei formutflaM pio aenapli* 
dì «ni 4 muri di .Graqata a'oraoa. ci o più Ìnwvì per U-c<M9PÌUai<»M 
iiqpadroniti: il giurane principe Cu <|^U atti publiUci» C!pQ|ipei6»a tal 
kattuto e costretto a levare l'astedio. efTutto, dei trattati e dei ctmient». 
Tali /piacevoli notizie ed il fam» e ne pnlilicA anche per perfeaiu^ 
%|ari^ di qoa poter prendere Tel* namento delio arti o naeatieri, e dot 
iaet«o Miodiav». de iwrf «mì U Ultiee. . Yuasf ebbe f^eèffftiftj 
»IHi«y io teoU^ vivfmaate TutnC» meoU due visiri ^ ma icceaiildle el 
che si rinchinie nel smo paUzzo, e lamenti che gli furuito fatti contro 
fi tolse agli occhi di tulli, l^i fu no il carattere raggiratore e vcndicAti- 
^'uo mentre dormiva da uno dei suoi vu del primo, e «^mtro lascverità cc:« 
fuiVU^^bi, il 7.daull(adab "^pG ( i^eaaiva e lalfoka ioginata del aeeea* 
maggio .ido7 V neiranne aeaiagevit doi^ depose Tnap e foco mettere TaU 
mo ottavo della sua otri, f veritcsimq tro in pcigione. Avendo (armata le-t 
grodiido del suo regno. Tale princi» pu col re <li Marocca, Abu'l Ilacaa 
pu di CUI l'osteriure eru in pari tera«t Àly, i dne priaqipi assediarono Ta<^ 
po aflebile « m#ei|aao, m«nC«ve«ii» rifn, noi i^4o« c vi ai aerniOM del 
gtieeaeffte^ a cagiooe delle awa be« camione; ma la battaglie di Guyad:^ 
nelìcenaa, del suo amore per la giu> Acolito (Rio-Salado)| che i re di Ca* 
ftisia, e delle sue sollecitudini eoo* atigiia e di t^ortogallo guadagnaco* 
tinuc per la fcliqil^ d^ snoi auddi-* do condro di essi, il 19 di ot^obce^ 
li. Gli iU aaeceaiove aua figlio Aba gli obbligarono a levare il eamp* 
SebilAflÙf. . in tutu fretta. Yiiitif ai ritirò iea% 

A*^T. «a eenare di Qomfaetlere aiao ed Al* 
YUSUF L" ( AaouV liao/ADJ ), geyiiras, doadc si recò per mare 
fcttimo re di Granata, dclU dina* a^i Almunecab, essendo iutercettati> 
etia 4t:i IMaaeridi» era aecaiU|»ato Ottlv dot cristiani il camiuiuo per terra, 
li IHMmm d*iJÌi^4*«.(|uwi49 i*tfr 11 «0 (ii lMUru9C0, ckc u V u ira perdiate 



ilftip hflrnn ed i hioì tttnflt HAif» 

pi » Giliilterra diaordinataruente, 0 
•'imbarcò per C>euta. L'anno $e» 
guente. lo llutla dei due priacipi 
, fnnoMilmaifi fii vìnU «Ito loo» dal 
0"'«d-al-Mooxil, da quella dì Catti* 
glia e di Porto;^allo. e pf rrlrHe i tuoi 
dtu' arainira<xli. li redi (jìranp.tA, 
abhaoduaaLu dal suo allfatu cui la 
«ribellióaa d*oiiQ'da*M|oi figli leaewi 
«iccttpftto tm Afitica, «ì vide toglier* 
•kuDf? piazze fra U quali AlgexirM, 
che, malgrndo a tutti gli bi'urzi dei 
auo ftovraao, malgrado airartigiicria 
«ÌI9 tft difbndeva, e le pelle iolMon^ 
te cbVaaa laociàva tal canopo dei 
crìstiaDÌj, fu obbligata dalla i'ame a 
capitolare il 26 marzo i^^'ij dupu 
no assedio d4 vvuti nieai. AUoo«o e 

3r«iiif cpnchioaero ona tregua di 
icci enni^ ma il primo la ruppe V 
anno q5o (t34g)y .e volendo profit- 
tare rielle turbolenze chp M<^iiuvaDO 
la Maaritaiiia^ per cbindero agli 
Afriof rentre ^ nella bpagna, aar 
icdiò Gibiltafra^ C«a peate ti' pe«» 
jDella stta armata^ ed ^li oe; muri il 
ao marxo ^ 35a. Il re di Granata rho 
^i^ceva all<>ru delle scorrerlo per io* 

guidare gli assediaoti» ijatesa ch*9b* 
e la morta del lofO«vn^o^ anKlr 
jpbi iai]k|grarii di tale avveaimento 
Iflusto per l'iftlaaiismo, deplori la 
|>crdita d'un principe che sapeva 
.onorare il merito aucbe de'sMoi oe» 
mici, Berolie ji pareeehl cifi^a^ 
tniiasuIoMldi 41 portare ik par 
Alfonso, e noo molestò ncUa rìiirala 
loro i Castirrliani i quali con mossa 
fel^iota condussero a Siviglia licusv 
|>e del lofo torcanpi Yiiiui^ <i«Mtii- 
^ato Dello attegiierre, rafrilpk 
Die legislatore, come estimatore det-t 
le lettere e delle arti, un grado odo- 
irevole fra i migliori re di Granata. 
Stabili na aietedo aempUc^ té vai* 
l'orme d* iosegnameoto • PoblicA 
dei rej^olnmeoti per l'osservanza c 
l'i-l i-ij(jictLo della religione j separò 
uomini dalle duiiuo ucilu mo^ 

fàup» jicoUii A qimt'uìljm^ di , Su 
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•df«ett« MtliHk i loro fmlri, mariti ^ 
fratelli; le vietò alle donzelle, e loro» 
proib^ di far comitiva ai fuoernli. 
Àboiì io radunando opttura^ paci 
templi, le preffriere toi w lhiiwp 
le vie e aoile pubUche fdaSM ; fìr 
formò i ditordioi, le indrcenz« ch^ 
a\ venivano oci giorni di fetitn, e pre- 
scrisse di toleoaiaaarli epa raccogli- ' 
oieote, «tU di %a|Mtainp% lettura, 
coovertaaioiM edificaatLPr«»àbi fero» 
l'argento e la fet» nei funerali, dd 
pan che le grida, 1 lameoti e le ce* 
riipoc^ie aupftrsiiBioae.. Pecmi«e«lo 
jMate «d i iMMÌahetti iMitiQMNi) 
e par |e iiatcite , ohi ne baddì la 
Ucensa e V uhbriachezra. PerfcziO' 
DÒ il governo tirbaoo della ca^u- 
tak| ^ovvide §1 Imioo ordioe d«i 
moreiti m «Qii tioitraMa di cìm0ii« 
4|«actiere, ehp veniva ehtofD'Ip #0^ 
ra, e visitato dalle ronde nottorne. 
Pul>4icò delle ordioaoae tuU* arte 
della ||u«rra e tiilla Uiaciplina miU" 
tftr«. toteblU U-|;>eiiàwdi morte eontr* 
i iniMUwlaiijmi -aoIfMfali dìi Aigadi* 
Danai a nèmici, che nea fotaccp 
atali per Io meno del doppio nuoae* 
rvisi. Proiibì «Ueaue truppe di, ucci- 
dere le doo^i^ i (aoctoUi, i fticoktL 
i fl|n|aM» fd Md^Ai ffoi^M» • iM. ' 
no che qofali: qllkld fMi veoisaero 
culti colle armi alla maoo. loterdtt- 
se il pellegrinaggio della Mecca e 
la |iro4csfiooe delle armi ai ligiioo* 
Jlt ai. faaicliia» t^tm il po ra aH Q dal 
loto genitori» t«»oae t ^icoli ur- 
{Tenti , pel sacondo caso . Provvi* 
do >altre»ì alla legisiaziooc crinvloa^ 
lo/ iogiuose ai ^ìimììcì. di non pro^ 
ts|MMlÌaoe BOMOB^ tel^teAn di MM^ 

te il colpe«ola*o«m ooofoitavall 

suo delitto, o senza la deposizloiio 
unanime di quattro testimoni. 8Ca- 
bilÀ ii«:iitt ^eoe per ttolù i deiiUa 
• pei caai di nciditi. FMMte 
ordioi che ì oovpi dei stifi|dltiali 
fosKcro levati, «"t'ppclliti e sotterrati 
con c^^ Mul deecoea e coUe stesso cera- 
mouiu cb« i|uelli degU altri muo- 

tidmtwi TakjHWM ialitiimii à\mm • 
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Mcold iltocifln«Miuiit-to , odortfrfhbrro 
Un Olou«rri^ rrisii in(» ih iin »er<>1<J 
^|>iit illitminatt», ed in nii;t nu^iioné 
più incivilita. Ynsiif fcbb compicM c 
tod ablMllin» pH «difìzj ioeoiiliaeÌMti 
(SraoaU. Dn-tro il sito «Mempio, ì 
^fandi fecero fabbricat-e, e Ih n'Jà 
al riempì di case, di torri e di cu- 
pòh;, tanto in legno di cedro the io 

Eiotre copèrte di iMlalti, dèlie ifaa» 
rioteroo ora' Oiuato d*oroj d*«a*> 
surl-o t di musaici, e rifh^scato dà 
belle fontane, il genio dell'atThitel- 
tiKa fn tanto generalo lotto il re>- 
gno di' YvmqFì che mi autore whó 
paragolih Granata ad ùna tazza ét 
0t^enio pii'tfa di giatinti e di sme^- 
midi. A tale principe, che Peyron 
chiama ^ibnl Oaeegh ( Abu*i Ile* 
djadj ) ipetu^o le iterisioBi detUi 
«Mttior paM» dai auNiaiBéDti dà 
Itti deffcrittr nel silo Naovo f^iag^ 
già in Ispagna, t. i, ed egli era nel 
tt-entesimo ottavo adoo della sua 
età , e nel teàteiitno lecoodo dei 
ttto regno^ qMttdo Htt Manto aaaaf- 
•ian lo percoiie eoli mt colpo di po^ 
^drI'*^ nel!» grahde moschea^ il pri" 
nu) oliaWal "jbò (I9 ottobre i354)i 
mentre Celebrava la festa del Bei- 
-traili (lnPMi|iia del MiìimiiIiimdì). 
Fà noriato nel «uo petttio ; è tpirA 
netl arrìvarVfi Gli soccesse suo figUo 
Mohammcd {f^edl Mrhemed V), e 
non già suo aiu Abu'l Walid, couie 
diee OirdoMei per iabaglio/ 

"VUSU? TT(ABu-AtìoALH!f), rtn- 
decimo re di Graimt.i, della stessa 
dinastìa, successe^ i'uuno 794 dell* 
egira (iHgi-adi O. Ci),^ ttto padrO 
Mobaaiaied T^che lo arevìi £itto 
ricoaoacere per eredo del trono. I- 
mitaodo le virtù pacifiche di suo 
padre, rinnovò la tregua con Enri- 
co III^ re di Calti glia ; ma lo aite 
relaaioni cui cristiani, la bederolea- 
xàì, la proteaione ch,c accordava a 
quelli che giungevano alla sua cor^ 
le^ e fiferaoo nei luoi 8tati| «cr* 



te* 

livellò <Ìi jpir«le«to allVnttlHÉlotlé (tt 
Mobammed» atto Aglio cadetto, il 

qiiflib prertiurosrt di regnare, lo tac- 
ciò di tessere itu catlivn mnnsulru.t* 
nO) un infedele, suscitò una sedi* 

tione eototrt» di lui, e Feee anaUitt il 
tuo palasi». Vatdf diiterniioaio a* 
veva di rinunziare e di mettertt 
nelle mani del fi^li » stio rihetle^ 
quando nn ambasciatore del re di 
Feé; Mio co^otto^ aringÀ la molli- 
lodine, é le dipinse cub Unto vigo- 
re le disgrazie delle glierre riviHj 
efi ì vsntnggi che i ct-lstiaoi aveva- 
no sempre ritratti dalle func«to dis-^ 
•ensiotii dei muHsttUttini, thh pel< 
loaM I mllevati di tornate al duté^ 
loro, e di farfc la i^ui-rra afioro na- 
turali Uomini. I nninfuljnani deva- 
starono le pianure di Murcia e di 
LorcA, riportarono paftìcchi vakitug- 
gi contro t Céitigltatii, « ritoroaro» 
no cod tJQ coiisldtolvDile bottino. 
Yusuf, che non era d'indole belli» 
cosa , coDchiuso tosto Una nuore , 
tregua. Essa fu violata dal grati 
Miaertrd d*Ateaalari, doh MattiBd 
di fiarbnda, Il f|uate peri colle sue 
truppe Tanno (1396 6) vittima 
del silo zelo imprildente e della suà 
folle raoità {Fedi Yawez). Il re di 
Gastiglia «Mdo diiftpprotat» taté 
violaaioùe del trettato, Yoanf lod^ 
disfatto don ne fecé ▼«ndetta. Mori 
l'anno silssegueute, dopo un regnò 
dì cinque anoi^ e fu leppelUto nel 
Dfetto^l-Arif, prèmi iod ptdrb 6 
atto a? olo* 

VUSUF IH (Abu'l HkDjADj), fi- 
glio maggiore del precedente e de- 
dmoterto, wé di Grattata^ fa apo* 
gliato del atto potere e rinchiuso 
nella forteiza di Schalnbina, d ill* 
ambizioso Mobammed VI, suo fra- 
tello cadetto, che s* impadroni del 
trett.o. Durante tutto il regno di tÀ* 
le principe, Ydsuf rinune io 'allei- 
la prigione, dove drcondato CWlUl 
sua famiglia fi. dal suo harem, go-' 
deva di tatti gU agi deik vita ^ 
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nifl Mohammed, «ul punto di mori» 
rt:^ Mvcudu voluto atsicur^re it tro- 
vo al pruprio figlio^ mao<lò furdiiie 
ili toglier l« vita a iad Ìnit«IÌo^ 
Ótianao girate il ineMo del ro 

' ^''^^rgitiocava agli scacchi co* 
Diauiiantc del caccilo. Domandò 
vo indugio pc-r dare.uo addìo at(e 
at|e donne, e far Hi mm. ultime dit* 
posi^tooi j nia non potè ottcaere 
altru tcnipa che c|aetlo di tinìr la 
^rtita. Prinoa eh essa fosso tercni* 
nata si riiuppe 'la morte del re. 
^yuanf, tottratto «!!« morie jier tale 
HtTenimento, si recò tosto a Grana- 
ta, e TI fu dichiarato re, Tanoo 8iq 
(1408) in mezzo ai trasporti dell' 

' universale alicgresza. ConcUiu»e 
vna tregua eon fa Gàttiglia j ma a- 
Tendo totn^o rinnova rlu in capo • 
()ne anni, il suo rifiuto di ricono- 
scersi vassallo o tributario cagionò 
una nuova guerra, la i|ualc cuslù a( 
rè di Granata Antc(|uerra- ed fileni 
ne elitre pin?ze, l««iino 8l4 ((4l >)a 
la cillà di CihÌll»Tra essendosi iot- 
tomcssa al re di F« », Yusuf la fece 
assediare da uno dei «uoi ffateiii, il 

2 nàie 9fi ne impadronì e fece pri- 
ionicru U fratèllo del re di Fes, Il 
re afrìcano aveva lasciato nella sud-, 
detta piaaza senza soccorsi, un fra* 
tello che a lui era odioso, e cui egl^ 
volava aacrlSmiiì Blandi degli- am^ 
hatciatori al re dlGr^natH, per prcr 
garlo di farlo perire. I\Ia Yusuf, eh' 
era stato e^Ii pure vittima delle 
persecui^ioni d'un fratello sospetto- 
ao, a^inlereaiè a favore del principe 
africano, gli prwfote i tuoi teauri e 
gli diede qelle .•■uè truppe per aiu- 
tarlo ad impadruniréi del trono di 
Fcs, Il re di Granata tu antenne la 
paee con tutti 1 mol v|c|ni tino alla 
Bau dalla sua Yiti|. CuniarTÒ il «mq 

regno in Horido stato; e4 i sifoi 
sudditi, fehci e tranquilli, $\ dedi- 
carono tcnipa li moro alle d^leez^o 
della vita, c^mpeatre. ]>a'au9 corte 
fu Teallò di tutti i tignori.maleoD* 



Ti'rmìnavano esai lo loro couture 
in canapo iVanco i e quaitdo Yosuf 
W»^ poleva rappaciUaarli, disiava 
ai loro cmnlMittimeoii , Doa cpmu 
testimonioi ma qual mediatore: por- 
ciò non era meno amato dagli stra- 
nieri che dai munsulmani^ iUante- 
ueva no* intima cnrrÌ4noi|denaa jooU 
la regina madre, di Cjaiiìgliay .e 'ai 
mandavano reciprocamente ogni aun 
no dei regali. Tale eccellente prin- 
cipe mori ionprovvisamento nel 
i4a^ dopo un regno di quindici, 
anni, laaaia^o per «ucceaaotre aiia* 
^lio lfi|obami«ad ^ V il, U , JXtaufU 
no, che pel suo orgogli*} e per la 
sua incuria perdette 1 atfezione dei 
suoi popoli. Con Yusuf ^I lìniron 
qo. i bei giorni del regno dì Grana- 
ta {redi Mbhsiibq Vm, uniutttt- 
4U» VII). 

Anto.mo foudaturo 
jeirordioe dei religiosi della SiUs^*^, 
ricordia^ nacque a Kians, borgo d| 
Piiivenza, nella dior-esi d'Aix, ai \ *\, 
novembre lO'jG, <li poveri ma pii 
genitori^ iNon aveva che tre liuni 
quandu mori auo padre vi fiaite-4 
nò egli, fu assalilo dai malore con 
tutto che cessato non avesse di sta- 
re nel ietto »tesso del padre, duran-v 
te tutta la di ^ni malattia. A^vcvii 
appena ietto anni, qnando dirdo 
saggio della sua indinaflono #Uu 
studio, però che privato, per la «un 
indigenza, del vautaggio di fre- 
C|Hcotare le acnoie, recavasi pressa 
I giovani teolarj, a •eongiiinfH,ali« 
gl insegnassero a leggere. Se la po« 
vl'i tà clrll'uhito faceva s| che negata 
gh venisse l'ingresso delle case lo-, 
ru, domandava ad essi lesioni per 
istrada, pagandole con qualcllO firnti 
ftp ^|ie tua madre dat9 gif prova par 
prauzo. fat^ cantorino della sua 
p(|rrocchia, sejpipe rendersi caro ad 
alcioni sacer49ti i ^i^iU tìnajmenl^ 
gli tfommint«trarouH i «modi d*imn 
parare a leggere. D)i|Ki qualche an« 
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k«rvanli di PoiirrièMi; éà IH, ÈfAé* 
io dalla fola tua iucHaaKtonc, si ftp- 
piccò a dipio«^«fre ed a scolpire, e 
«olo imparè cti elemeoli d'ambe ta« 
UtitL GeaUbkto ditpaiìiriotti non 
potéVaoo ch«ittMr0tMt«l tltoi mae- 
stri. Emi lo eriidifaDQ tiei primi 
prtticipii della lingua latina. Cjo- 
•iretio dalla carestia a laACtarc li 
fMVAoto, dopo dl*«Éef tiiMto fte* 
diiei ^foroi ìb ud buaeo dbaodosì 
di radia, ii recò nella piccola chìh 
di Pertnif, dove, incomiociaoiio l'è- 
ducasione d'atcani geottludmini ^ 
«Ubé il éartro d*mftsir«' la prò» 
pria. Si perfeiiMÒ topraltutto oel« 
la pittura* Per attendere a* tOoi af* 
fari doveva qttaicbd volta passare le 
Butti studiando i ma perseverò nei 
ttatiineiiti e Mll« pie pfflllelie die 
prete aveva presto i Minori Oaser* 
vaati di Puarrièresi Avendoh la 
tam indigenza costretto a pajrtèrsi 
da Arles, dov'erasi recato pèr tstu* 
diare la filosofia, andò ad Atignoae, 
md M Oaiare di Boa b ctoetette con 
gieie sella eoogregazione della dot- 
ti^ina cri*tianR, fondata di fresco* 
IVla siccui-*j non volevano occupar* 
lo cbe nel doraestioo servigio, ai se 
MI acid^i ^ divMBe precettore t 
C^arpentras io etti fteqoeBtò il col- 
legio. Da Cflrpentras si recò a Lio* 
Be e pof'o vi rimase, percbè Tira- 
piego di maestro di carattere dou 
gli laMlif«.«giedt'ttiidiar») e tor- 
nò in Prefeasa^ dove fiaalmenlefB 
éÉ'dinato prete, io clh di trcnt'anni, 
■el 1606. 6i recò allora a Rians, per 
«enforlare ed alteviaro l'iudigcute 
teeebiaiÉ della nadre laa. Ivi non 
•leeiigegaò del modesto uficio di 
inrìestro di «ctiola. I snoi superiori, 
ediHcatt delle di Ini virtù, gli con- 
ferirofitf impieghi pin degui del 
sete e de*talaatl «nel* Lo fceero pB> 
roco di Verdi re, e p4M» appresso di 
Ck)tignae. I suoi sermoni erano fre^ 
qaentati, sebbene semplici foMero 
e composti senza pretensione, Àl- 
ciMo (li Mi^geri di metterfi pià 



mMo^ I di oMartarvi Un poéó 
le rcf^ole e la forbitezza del lirt*' 
gnapgic». Ascoltò il ronsif^lio • pi>ij 
rimproverandosi come peccato tale 
eeneettielie fttlA alti nnità» ton* 
sultò un stmto prete chè ataieittélo 
alta viriti, riniioKÌù alta pieve e si 
fece eremita. Vissuti nove anni nel' 
la solitudine, addò a dimorare' in 
AUt^ ed ivi ri dedicò al dtiUiOeli» 
sacerdotale ed atlè predicasiooe. t' 
suoi sermoni attirarono nii Èi nn- 
raeroso «iditorio che troppo piccol.i 
essendo ia chiesa, fu costretto di 
ptediftaKe fiiorii 11 celebre OaiMitdi 
si fhoefa debilò dMntertenirvij é 
divenne il più «elante apohgi«ta 
del predicatore. Le virtù e la cari^ 
tà d* Yvan f ifulscro soprattutto in 
que^'tlltima tittÀ| quaado Caia' fll 
aiHitta da violenta peata» Oa ultimo 
entrò fra i P#eti dell* oratorio; li r.-t* 
pido sunto d'nna vita cbe tante vt« 
ceddfl contiene, potrebbe dare idea 
d'un nomo incuittante e l^ggì^^f'*» 
aotichè d*tta tittnoia e aemplictt 
prete, te ooa doveitlmo dire eoe itt 
tntti i snf>i pàssi cedette alle Ì8pir:i-» 
aioui della Provvidenza e d<*lla pi.'l 
ardente carità, f/anuo iG33 in Ve- 
poc^ plè Intlgtte detrapoatdSte aiM 
eorsa. Forra«*> egli alivré, col saccor- 
to di Maria Maddalena della Trini-' 
tà, il nttovo ordine delle Religiose 
della Madonna di Misericordia^ 
di elfi la pietra fbndamaotale ffT 
Maddalena Mmriin, detta delia 
^rrinilà. Lo scopo principale dcJI'i-' 
stituto era quello di ricevere quan- 
te mai si fossero presentate con ve- 
ra foeaiiooo} ed eira ciò roggetto 
d*att «inatto roto, lia eoogréga«iooe 
fu approvata sotto la reguta di san- 
t'Agostino, e si (lifTii«e nìHssime in l- 
la i^raocia meridionale. |>e siiddet'' 
te Vellgteae lonnto pare ittittfìCe m 
Parigi dal celebre abaU OIÌer. Tale 
fondasione chiamò il jp. Tran nella 
capitale) ed egli movi a Parigi agli 
8 ottobre iG53. Il firK: delia sna v»ta. 
io tfa vagliala da grafi ÌDietcnilà» 
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fii posifir^o consnttifro it itilk Btdj^lh^ 
icrittu dal p. IjÀ)n r;trm«litano, io 
I 2 ; le su« Lettere, e 84)pra tutto la 
sua Vita, scritta daU'abrte Mooi^ 
Parigi, 1787, id'tlt. It |>. YtM «rfov 
Mli mra pili Ii6ri di ^ietA, aerit- 
li con somma sen^plicità, fra gli al- 
tri: Condotta alla perfezione cri- 
stianop ed aUre opere, di taf la rac- 
«iolu fNlbHaiU féAfle dal ^ %à*m m 
éà Egiilio Ooodoo. 

B— C— E. 

YVAN'BERUDAi r^di YàMt 
0tt LA Baubuda. 

» 

TTlSR ( Iacoik>7, fin IH Plti^ 

^ace, gentiluomo del Poitd, nac' 
a IN'iurt nel i62d. Punto del- 
i taccia che gritalranl daTano hi 
Frapcesi, di oca essere altro che 
•emil M^Utori BeH« opM loro^ 
pdbUcèy nei iB^a, uà romanzo in- 
titolato la Primavera d Yver^ che 
contiene cinque storie discorse peP 
cinque giornale in una nobile com- 
* pavida nei enstéHo della Prinw 
fra. Il fibro è dédioato alle beUt 
a firttiosa domeile di Francirt^ a 
prò delle quali troppo debile aven- 
do La mano per tenere una penna 
di cigno, ne prete utui ài pksterù, 
Havvi imaginasioafl alquanto vifft* 
iitua«iuDÌ ioteressautì, sciolte^» 
sa e facilità nello stile, ed il óiAo- 
go ò bene acaieouto. I versi che sué- 
■é^ttODo tale tomaoso tum liatiiio 
- lo atetio pregio. Yver diViaava di 
puhlicare altre opere, quando U. 
morte lo aorpTMe óel figure degli 
•ani. 

YVES ( Sant* ), III MiMo Ivo* 
ne, wicofo di Cliartrat^iiaei|iie nel 

Bvauvoisit, di genitori nobili, ed 
ebbe le prime lesioni nella badia 
di BeC| sotto il famose Lanfranco. 
Era già «Ilio tu gcaddo rijnitaaio' 
ne Del 1078, poMhè tlldra per suo 
cmiiìglio Guido, vescovo di Beau- 
▼ais, lece edificare, in un sobborgo 
tii tale cittàj oa luooasUro deilina- 



io a f<>t>rhni^ uha eomonilA di caM> 
nitri che con In regoturitÀ dalla forti 
CDudutta, ricordiissero tutla la di» 
Iciplina della chiesa primitiva. Il 
giovati* ivotitf'avvti MrrMto-dha 
h più pnrte dei cattòalcl «TtM MoM 
tu rilassati he' loro costdmi, è CÒ« 
me gli venne fatto di comunicar^ 
i tuoi disegni al vesctivo, dctcrmioè 
4Wi1i«l»*«elta vlU talfgieaa^ 0 fu 
gntfl imo dei fo(< Jitort è dtfi prioii 
etcrdplRrt di qudrabasia di Saint^ 
Qiientin di Renurait, Hi celebre per 
severità tii disciplina e regolarità di 
aottninii BoHh ad tfw » la {pili grait 
parte del tao patHttiettÌO| M dSA 
eresceme la dutaaiooe; e V*MMgM>^ 
ìe sciente umane e te saere; In torfi« 
mn per quattordici ndni governò 
quella casa si bene, che da ogni par^ 
te riefaieiti veaivangli consigli 
sdepoU per Ibiidare nhovi capitoli, 
<> per riformare gli antichi (i ).. K« 
fu tratto, nel it>9ij e posto sulla se- 
de vescovile di Cbartres. 11 clero e4- 
i fffdelìVavimilio iraaiitmaineiite e^ 
letto) ir.pipa iKMÉMaltile arete «t 



(t) la eaul èi SaìaV^aenlIn manJb varì^ 
eslanie, dietro Aonnnda én ntteon m faudarO 
■ipnìU itiiiati dtfUa «iMcoHssm^ad aeBfijiMQliè 
Tvooe riguardali cenM nao in pih lllintr! r»S 

forriinlori d 'l'ordino canonico; tna nicrfia »fìì 
il (itolo di ritiaar;(tori: dei canonici regolari di 
Saiii'Agoatiiio ì Vinrenzo dì 9«Mi«ai«, Onefrim^ ' 
Mul'Aolooìno «dahri glido danno] Tboiiuii»{|S 
no. Al iHtort enrioM di itodlarc tate ponto n«« 
Jovole drlla-rita d'Ivonr, indichiamo ^^x-rijinKno 
le il capo 14 dfl 3.1I0 tomw d<-Ua Storia dM§tl 
ordini monetici d' H/'IjoL Tulli vogliono dM 
ttona foiie primo a baie dì 8ainl>Quftilin; aopa> 
ò dotMfae che aMiia prm l'abii* akrove, o eìia 
tale coitv«rilu lia «ta(o formalo da uua novella 
•iwciaaione, fd allora »i potrebbe inferire che 
la bsdU di ^inUQuentin era capoluogo di coih 
gre^azione. NtfilanMiiO Godescardo dice clae Ito* 
ne Ti ve«i\ l'abito primaoienW, e non oe fu fat<« 
lo tupcriore che al<{Hanto dopo. tHriìUr vi di- 
mam» ioMcnto pubticancnle taolbcia, e ipiegb 
It fasra 0«HHiBrat 4|aÌMll4Uk»U«MsdÌ mih 
Mra « dottore. Da tale tcaola nteirand <k>lli 
•oggetti che tennrro anche Tctroviti ««^gi. Para 
che tino da qivl tempo Ivone incomincialo ab- 
bla a MiMìeas» «ari aetiai asSwiii mr «mdi^ 
liiiissiu InMipsati la «a Hv 
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Buo indiiizainii-iito ^ ed il re Filippo 
fiato gli avtva il pastorale ha-itonu 
in sogno d* investitnra. Avendo pr> 
tfi rarcivuiicovo di 8ciih ncgiito di 
consacrarlo, I?one si recò a Koma 
coi deputati di (^liartrusj ed il papii 
Urbano II lo con^acrd vfscoro. L*nr- 
civescovo sdegnato, adunò un con- 
cilio ad Gtauipcs; Yvone accusato 
d'arere ofìeso il re rivolgendoti al 
papa, e d'aver violato i diritti della 
Chiesa gallicana, fu deposto ed il 
•ua antecessore ristabilito. Urba» 
no II annullò il processo, confermò 
|vone nel possesso della sua sede, 
ed interdisse all'arcivescovo l'uso 
del pallio. Il vescovo di Cbartrea 
godè quindi tranquill.iincutc della 
vescovile dignità, o lo virtù sue noo 
meno che isuoi lumi lo riconcilia» 
rono in breve con quo' cbc s'erano 
lasciati indurre a preoccupazioni 
C(»o^o di Itii. Ma nuove tribulazio> 
ui attendcvanlo: il re Filippo, vo^ 
tendo ripudifire la regina Berla, o 
sposare Bertrada, terza liglia del 
conto d'Anjoii, domandò il paroro 
dei vescovi. Ivone, invitato alla con- 
ferenza nalla quale dovevasi delibe- 
rare sopra una quistionc si delicata, 
disiiuase oornggiosameute il re, e ri» 
cusò di andare a Parigi, «loro cole- 
hraro dovevansi le illegittime no27.o, 
l*ilippo, indotto dalla pas»ione, spo- 
•ò Bertrada, fece mettere in prigio- 
ne Ivone, e saccheggiare le terre 
della sua chiesa. Il papa, informato 
di rjuanto accadcvn, scrisse ai ve- 
•covi di Francia. Ivone, temendo 
cbe tali lettere suscitassero sediziosi 
commovimenti contro Filippo, im- 
pedì che venissero publicate^ e sic- 
come la città di Ch.irtres accigne^ 
▼asi a prendere le armi per libera- 
re il suo vescovo, et vi si oppose, 
non Volendo riavere la liberlit con 
xnczzl di tal fitta, (l re, por fare ap-' 
provare il suo m'ttrimonio,convoca- 
lo aveva un concilia a Rcimii, poi 
« |8 settembre 109'^; Ivone, sjpendo 
^ik cUe uon poteva in osso parlare 
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liberamonte, non volte recarvisi. Ida 
U'rveniio però, nel 1090, al cttiicilio 
di Cllcrraont, cbe dal pnpa Urba- 
no Il fu preseduto, ed anche a quel- 
lo di Beaugenci, nel iio4t che fu 
preseduto da un legato apostolico, 
incaricato d'assolvere il re Filippo. 
Volle quindi mettere in uso tutti ì 
mezzi di richiamare il monarca ai 
suoi doveri. Vedendo come iuutilt 
tornavano tutte le sue fatiche, de- 
siderò (pie' giorni di pace e di bene 
ohe - vissuti iivev9 nel cliiost^o, e 
pregò il papa cbc accettasse la siin 
rinunzia. Il pontefice ciò non gli 
concesse, dicetuclo cbe per verità il 
vescovado non era necessario ad I- 
vone, ma sì Ivone era necessario al 
vescovado ed a tutta la Chiesa, la 
quale più non poteva f»rc a meno 
de' suoi servigi. ìMn, di)po tanti tra- 
vagli e tribolazioni, il snato prelato 
ebbe la consolazione di vedere il 
suo sovrano riconciliato con la Chie- 
da merce l'assoluzione disila scorna- 
pica impnrtitagli da Lamberto, ve- 
Rcovo d'Arras, delegate» del papa. 
Ivone avuto aveva molta parto in 
t de riconciliasionc, ed vna crebbe 
molto il suo credito in tutto il re- 
gno (1). KssuQdo morto Filippo agli 

( I ) D«po U morte cl'l7rlutio II, tant'Iveno 

»i cniiiluftc con prinrip) di d«il<H^t.i ni indal* 
R<?iisa che |W(oiio mollo opi>a»li » <|(irlli Mcon^ 
ilo i qanli craW lino allora dircUo ; ma non al« 
Iroiitlr Mti certa meni*» proiPiinTo che da gran^ 
•li riff>r»»ioiii ed alti.' ron*!J<M-;iaiooi itpiraKglì 
•lai d>^tdr*rifl di ripritlituro U para ii»l ngno^ 
ho liiicrc che s<!rit«e al |U|>a, inqni'! (orno, no 
fanno prova, ma*«inir iiurlle a Pan^uah H. Per 
Uli l«ttt<rre h probabile clt<: il {wnlfficf* abbia 
<l>*lrrtninato d'accordare ai vpvo*! Ir f^i-olMi ne- 
cewarii: per atfOÌTcre ftlippn e Bwtrada, Al- 
Idra Berta, prima mo^li<< di Filip)M>, nod era 
pib. Si »cop->rse rho Folco, conta d'Anjon, tpo« 
Mia a«tfta B<.*rlr3da, viva una prima mo^lia che 
arcTa ri|>udijta, •|uiiuli >i foUf iufurire che il 
suo tu iirimoiiio > oii B>-rlraJ4 r.>»»>' ' nullo, c p«T 
lerminjft? tale di>asiroia faccrnda, »i ammi>o il 
divortio fra lai e Bertrada. (*on Ul metto lut- 
to *eonA carKÌli.ito, c la sconnuiita lolla n<dr4»« 
sciiibina dei v«^co»i che si leiim- a Parigi al 
3a novembre ito\. Il <*hi» parer d<v Horprend'-n-. 
te, doiw tulli gli icjudali ed i dtb4ilimertti or« 
c^rai lu i^ue'dodici auui Juranli i gitati i |>a^« 
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fi higlip i|o$, Ivooe eoofigliò di 
fioot^c^am al uiù presto tuo 6glh» 
Jjvàgi, perchè éemevni di 'ileaM 
•ìgoeri, <|eÌ4|utfU il gtovao e princi- 
pe aveva represie le violente. I/ati* 
ioriUy l'etperieosa dei vescuvp di 
CiiarUea fecero impf eMÌone j li a- 
•pottiilfBO eontiglio, » la cooM- 
crasip^e frtUi venop ad Orlaani, 
pel qnÌDÌitero dell' arrivescovo di 
fcicory a0si<tito da part^ccbi vescovi, 
fra ì quali vi er* «aat'lvone. Lu ce- 
fti|Wiii»aoo ara ancara ffoita, quan- 
do anrifafO|io Ì damatati della cbie' 
•a di Reims con unn protetta. Ivonc 
ferisse su tale argomento ona lette- 
ra circolare indirifsata alla Cbiesa 
tfomatta od a quella di j^rapqa, if^ 
coi dimostrava che la aonìa^aiopa 
del re Luigi non poteva et$cro ina- 
pugnnta con vcrun motivo desunlQ 
pè (inlla ragione, né da4la CQOsuetu- 
dine, né dallà iegge. Io talo Ppoea 
ìm qaistiooe deiriovailitora era vi- 
yanhente agitata ; IvoDe, adoperan- 
do di tenere saviumeute la strada di 
ttesao, ^nUggeya^i di vedere. Tao- 
torità laeobra invaderà la liberf^ 
dalla Cbiesa -, d'altro, cacto, biaa|t 
ip^va gli ecclesiastici che dii^prezza* 
vano r^tutoriti^ temporale, e data- 
no esempio di disubbidieo^. T^Io 
prelato mori ài a3 dioenibtv l'i iS^ 
dopo d'aaat* oanitpaiN con f lorla la 
*ede «Ila per ventitre anni. Fu sep- 
pt-'IIito nel suo mouaitero di Saint* 
Jeac^ eo ValliSe, presso Cbartres, 
«^*ar^ ano àpapìo d^ coWilia di ({oeU 



il r* 9Ì i rtinjvri ài Francia ai ccmbi^tleronf^ 
»c*nilijevolnitnic, tpieili per rompere un iUcgit- 
timo malriinpaio, qatsti jgu^ ccnttrMrlo ad on» 
la delle eceieiiaaticbe psaa cb« loro iufligge^ 
vaoai. Ma c\u! pib ancor» sor{>rrnJe, ^ eba 
Vilippo e- Bcrlnda ai recarono |>o»cia appo H 
coole Folco d'Aiqoa, • ne mano accolli con 
SramltMiairi «aerii Filippo «iaae pochi aitai do» 

CU Ina della tarMcnta di cai egli «la alala 
amento; e Btrtrada, lan» di tutte Ia agitar 
aloni e Iribolaaioot che tormentata avcrano la 
ìitj, »i ritirò nel cunvruio di HjQli-*-Rrii- 

«q^ea, qalla djoeaai di Ctuwtrat^ uva ai ttix tof*. 
fiali e wlaia i f ianil tosk 
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10 <ij Saipl'Queotia. il tuo corpo, ri-^ 
tnaàa aofft ^pó al •ecolo-decii]|0Mat(% 
tenipo In api i Calvioìstt Ip dwHiI» 
terrarooo pav abbruciarlo , e oo 
gettnronè le ceneri al vento. Goder 
«cardo però dice cbe cooservansi a 
OhnrtrKS io uoa cassa le reliquia di 
aant'Ivope (i). -Sabbana* dnoams 
rhente addetto «Ita «ade apostoliea^ 
Ivone non ohf)liò inai il suo ilovero 
verso il proprio re; e le tril)olasio- 
qì quo lo sooosseru dalla sua fedel; 
tè. il peb da hiì apaoifattato a ptfè 
dei cestinili a della religione contro 

11 matrlmooio illegittimo di Filip- 
po I, fece sì cbe accutiato venne in-; 
giustamente di troppo servile devo*, 
liana albi ^orte di Eoma^ Il ano ca« 
>'*fi^SÌ°> IaI^ oceaaiona importann 
te, tutté le persecusioni ebe pati, 
alle quali s'era volontariaoiente e- 
sposto. non potevano mirare ad ui-n 
tre, pi ad altro n«KÌroBp atie a tkr- 
prevalere la religionaiad i buoni co- 
stumi (2). Si può paragonare ciò cbo 
H(nt' 4Y099 (u allbn^ naUa Pl^afa d4 



ti) O aaaM a cJa » i* vrrorc 1 1 

(crini aftrttanu che irD|ioMÌb!hs fu di riccnuv-t?- 
re le relitfuia ed ona dì aant'Ifoa& allora qtian^ 
^ sa QB fyx ^oaiea ac^rotlaaii A iiotl 
Hjara, dapa li aa r i n i M dcgU 
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( a) Fjl>p{>e e Bi-rtrada, non coal«nlì d'a> 
fcr privalo »anl'j^tra«c drHjs tendile de) tno «e* 
afiOfSdo, lo ridaìiw a Mia «lato di purationa 
e mìarria, cbe onamcn pan* gli rioiaw. Poco 
paghi dì tafe abaaa. di potere, lo fecero imprì- 
l^ionare dai Eamoao tJgo di PoitH, vi«roiil« di 
ébanraa, il %afl«t troppo Mt-le mtniatro delia 
liiro vanMMi, asb roodor il tanto «m w vb #1 
ÈhartrM Mb ao« caaUllo di Puiaàt, dava lf^l«»t 
oc »trvtiaaBai»t« tea al tos4. arnia aaMioiiI a 
8i'tiz-i triun riguardo all'alia dignilà ed airemU. 
aenii «jualiUi atta ( Fedi Puiaar, aeì Suppli- 
I >. Tutti i. falli «d I partiooiari cbo eoo- 
4»v^^ di 9U\fiff- L eoo Berta, ad 
fi m9l(fiiiaaia aao aaa tariràda di MantfMi, eha . 
^li ti'i IO dil'iro, »ono d'atti>«ilina importaaia, a 
legg|Oll^l, divhiar^tì con ijuaata a(;£uratexaa ed 
a»lauiiaBa n pub deaiderare nelT cccclleiile dìa>. 
aertatioDB dal p« Bf.ial ipiiloUla : E t m m » «rflle*. 
«kgU ftcrhl eia ^Hititmia èri divoraio di JfK 
iippo l, letta nel) IiUtuto ai 5 luglio i8o5, ad 
vuarka nel t. xvi della RaccolU degli St. i$lf% 
GaOh, it«4t io *Bf^ pag* e 
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£r«acM» «U«t6 il celo, li Urm^tii 

nardu vi fu un po* più tardi, ed il 
grande BoMUet non ha guari con 
taaU) onore. |i| messo a tali pcr$e- 

tMftt^é anlla traiGurò di quanlv 

dar poteva lustro al suo vescurado. 
Già, sotto Fu Iberto, uno de* suoi 
p^^decesaori, le scuole di Chartres 
laqpiltato «««fino grande célèbri'' 
tki mnClwphc adoperò con ogni 
cura di crescerla. Scelse per diriger- 
la i più abili professori, corno i due 
B^raardiy Vul^rin, U^u di Cbar- 
treii Santont da Mau?piioD^ «ilia fa 
ppi étcÌTeacovo di Hcimi, ed altri 
non meno celebri. La sua chiesa 
«cattedrale non fra ancora lermina- 
^gli non soltanto la terminò st-- 
dondo pianta deltbeajta dai wioi 
predecessori^' ma ne crebbe multo 
gU abt>ellitneuti . Ricevette dalle 
niiinilìcc'M^a di Matilde, re^jj-ina d* 
Inghilteria, delle campane, the pri- 
ine 6t fecero sentire, dopu l'iacen-. 
dio del di 1 aettembre toso. In tale 
oeeaiione acri^isc alta prefata princi- 
pessa la 8«ia bella epistol i i^a. Vece 
costruire a sue spese fjui lla superba 
tribuna che separava la nove dal co- 
ffe; tele'tffilHint, netta quale poscia 
eretto Tenne il trono in cui Arci- 
go IV, sfolgorante di gioia, fi mo- 
strò al popolo di Chartrea quando 
ebbe la sacra unzione, nel 15^4^ fa 
diatrnttl nel fjSd, per fiir loogroe 
.naori oro a mentì. Sotto <(ne8to sles^ 
«o vescovado, versò l' i nnu 1080, la 
chiesa <li Chartrcs venne ornata del 
rnagniftcu j)ort4co meridionale ch'ò 
• |^tUti• sogg^etlo iTaninif rasioneper 
Iftt artisti ed antiquari!, rrctto per 
generosità di Giovanni Cormier, 
detto il Sordo, mi'dico del re Arri- 
go L, ed uno de' più dotti uouaini 
isheioHItl abUaM^tiMMII nella dt- 
tà dICbarCMi ( FeéiCotmm^ nel 
Supplemento y. Il papa Pro V per- 
mise ai canonici regolari della chie- 
sa diLateraoO di celebrare ai ao 
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rionggio ia festa dlaanl*Ìiieac ta di 

Ini PjtUi^ picritta dal p. Fruntean, di 
santa Genovieffa, uscì in fronte alle' 
sue Opere, Parigi, 1647. Fu ristam- 
pata ad ilkmburgo, 1720, ed a Vero* 
na. fj'ii» Oaaervanfi nella raecoltjf 
delle Opere di sa ut' Ivone: JDe<> 
creto o Haccolia di regole eecié'. 
siastiche che vi tiene il primo luo^ 
gt>, f rioto di lui, Isidoro dì Siviglia , 
è BnnsMrdo di \^^ormi aver ano fatta 
una raccòlte di oanoòi ed epiatole 
decretnli ( BuRCARDo) j mali 
erano dimenticati di estrarre i passi 
che riferisCon«i airErfcaristia. Tale 
mistero essendo stato virame.ule im> 
pugnato da Berengirie, nel eteoW 
io cui viveva Ivone,. qaecti aggiup-.^, 
se al suo Decreto riodicazione dei 
luoghi cho giovano a stabilire la 
presenza reale. Il sua Decrelo ò-ài' 
r/aoitt dìciasaette parti. Nettali 
conda, tratta molto alla distesa del 
sacramento deiraltarc, della cantai 
Gumuniunc, della cclebròzionc del- 
la Messa j da cui passa negli altri &a- 
oramenti. Nella quinta parte^ atabi' 
litoe la primazia delle Càìeie tev»» 
na, ed i diritti dei metrapòKtall^tf 
dei vescovi. Tale Decreto usci pri- 
mamente a Lovanio, .1061, in fo- 
glio. SI alerà per farne un'altra edi- 
sieni»; y 1^ Fronleen h loapeiey fi-> 
vide il testo sopra ei(foeUèfitl;ttaléo* 
scritti delle abacie di san Vittore e 
di aan Germano, giusta i quali fu 
pnblicata^ con er^Ue note^ Tedi» 
siotte.qui aopee indieeU < f^edi iw» 

torno a tale edi/.ione l'articolo Sou- 
ciiET ); II La Pannormia (i), eh' è 
nna raccolta di ^canoni e decreti di- 



(O Bufl«l aiea AAfmmmmU » «na pa^ 
véla- ttriia, Opiaa dia fanfara av«tbb« ai«f«» 

di'ito Panrtomia, almrno il [>. Piiss'>rìn stinga 
che co»\ le^snrti debba. Allora swrebbe «vkfeo» 
temcnie da TUh e UéflÈ$, a atti |(ft| cnaifaw 
fioMìiGÉ laU «tfoMl^in. MMMpetnkbtèM 
ebaia voea IWaMwla »| <)rti ia la dato vaBaar». 
ca ridW e daUa latina l4ormAÌ Gli eaempT di 
aocofiatisìom di Uà fatta- aea soaa rari, ed il 
è la slMS% ' 
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• Vi*a in *'Uó prirti, e clif prurè onm* 
^osta da Ivnitc prima^ieHn sun gmii- 
dc Jlàccolia, usci primaòsentoa Ma- 
stica, nel in «d ir tidVa- 

tt?re d' Iv«ne, in nùraero di dùgf n- 
tottantot to , stampate dapprioia a 
. !P»rigi, i585» in 4>to, e 1610, ia 
(ormano il tétooiio tonilo del- 
le Opere pabliiiMe dal padtè Fron-> 
Wau. Diicbei'oo'itlserì, nei tuoi Stth- 
'rivi ili Francia , . (\\n-\\(i cinr|uaQ- 
t<«cinqiie che riferÌH*otiii alla alu- 
kia di Fraaoia (1). Le altre èono 
(del pari préliMey picchè gtofHM • 
dtUicidare la ftoria etc^eaiailtca dal- 
la Francia. Alctipe cfenccrbono il 
Itiatrimuaio di Filippo co» lierlra- 
iJa. iSonu incliri££dle al ro appunto 
lld-à tatti ,i Veteófi £be il principe 
ìbtìW» ake?« allè tèe Agàse. Ivune 
««seòdo $tal^ imprigionato^ i smoì 
Uioccfaiii volevano «oUcvrtrsi è dar 
;!»ddo^Mt nd U^o viscunlc di Ci bar tri:» 
^9 Inftto ama I» eéttiir* tocdùiii 
;^el ve 2 il (Malo ^11 acongiur^ th^ 
ète$sV*ro quieti, j^ià dctorrnioato 0- 
Vtendo di inorire 10 prij^iohe, piut- 
tosto che cMere motivo di qualche 
impiglio. II papv Urltiod II btti 
uvenilb «i- fdcof i di Franoi« viti 
ri hi pro veri) perchè abbandona van<> 
tat«j geoeroso pontefice, Ivoue a cui 
fu indirizzato il plico jo rittODe^ 
per pam che il «ottlemilb dì mmi 
iiMi d«ai0 nMt0 a •«|iial«lM «dltlrMto» 



(t) L*jw>nta ch'i iadirìaaaia ad A|i«K 
fontessd ai d^arif«ff,'d«apa |iat««ie Ci tmptfiv» 

*'M, «fu }ftT lungo («n{to soggKt* d*incfrt<>ntr. 
Sani*Ivoni^ Kitnprofn'a in c«sa con DioiU p^ude(i« 
t4 e muilerniidnQ tale \ij\nc\\*''**» della prole* 
tiou* «t»' «Un C(MMe4wa «4 -^^l^i* Hua ger> 
mana^ che, viveva ia atf«h«no cu fi CugtitJmo. 
chi era qaciio conte Giiglietmo? S.uu'lToiie noa 
lo accenna,' ed i conimrnlaUiri delie opere ^tie 
bon avevano |>iitata acourirlo ; il p. Brial 
pf»t a £»rlip nrlta toe Rictreht'iioric&t per 
fikgnrr^àé tiàemitì* Im fiMtm ìtturm ttimtt 
dì t'hirtres, Tin*rit<" nr| «omo 3, pag. 56-; t 

/ ililU 51. e M«m, deli' itti tato r^^«, claise dj si. 
l'Mi. r. anU, n^'dnUia clM„lJa ifiWiif/aM U 
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ne nel rrjrno. Con la letleirjl i6.«"'< 
risponde al re Fllipf»o, il «piale ^li 
aveva ingiiìQto di |-«:.c.«rst provso di 
lui o-i tMvmw&ft »n Ponloite, eoa 
l»lMi|nB db« torthnvano il ieOntin- 
^enté del veìirovado dt Chartrei. Il 
snnto TetcoVo prega il principe che 
gU per metta dTnoo obbedirete Non 
t). potrei^ gli dice^ fiir il Ipeoo di par* 
» larvi del maWimbmo el^ tooòtnV 
Wto avete con Bertnkda, la ìquale to* 
r« nt'te pre»50 di voi ad onta del di- 
ri vieto, papale; non sarei sicuro Del- 
ti la voatra eorte^ oppure avrei no- ^ 
» ftiiet tou Amo phe Boa sa pMd^ • 
» nare nemmeno a*iuoi àliiici *K M 
Leiterft 189 è una circolare relativa 
alia cot)SHcraKÌone di Ltjtigì il Gros- 
so. Ifocu) asserisce in essa a ra- 
gidn» ti «ra cottaegralo colai al 
'gitalo il iregnO apparteh^tà per dt<i. 
ritto di oj t (lità, e che dr\ lungo tem- 
po era«i;itn un.mifnemeate eletto 
dai vescovi e dai grandi del regno; 
tolta ^egge *tatniva a fileitnt 

U.cbaaqfraziobe dei ré di Erantia ^ 
che $otto là prima f>tirpe, i figli dj^ 
dotano I. 04)0 avevano avtito oè be<* 
sedizione ah corona dati* arCivéstH>r ^ 
Vo di Uekmì cito' ^1)0 l# Mcottdé 
«UdMti^Ugl figliò di Luigi il BaU 
ho- era siato corotìato nèll'ubM^ia dt_ \ 
Ferrieres j ch'Iiude ora stalo cooje- 
gralo dit Gualtiero^ arcive;icovo di 
éens, Baout « 8eiflaoBS| e tàuigi di 
Olirvmate H tiaon |. diar ^ 
terza stirpe, Roberta era stato Con- 
«pg;ra|o ad Orléans^ ed Ugo (i), suo 
liglio, a Coiopiègne j ch^i ^uand'^a- 
ol&e U thieia di Uoima mjnÈUaMwH* 
ta« per prìitilagio apecjal«i il<dirilfe» 
di consacrare i principi ira|fcetì| ciò. 
noti avrebbe potuto accadere nelle 
circostanze d'allora, ooo essendo in 
ifuel tempo l'arci vescflva iiiU«nisza«. 

to, a4 mèuèù flato j h ia^ i t»' ^ 

-. ■* ■ . --^ 

(i) Ti!<- prfnripe, incòronalo r>cl lOi^, « 
CfeVplègrK', mori prima dtì f* lloberlo, tiM 
dnt soa fitateUo Kuric* ^ ilpaiaysia ■ Baiavi^ 



/ 
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lutértleltu 9til!a città j che <\?t iiUimo 
In cootacrazìone di Luigi ooa pote- 
va diCTorini aoosa meUere io com- 
pff uBw we it b«ae M regiH» e la p»* 
c« d«lhi «biMA* In Lettera aoi cdo* 
tiene no rifiutò chiaristimo ad iinà 
domalatla alquanto bizzarra di due 
pelfi d'ermelliao cjft gli era ata^f 
^atU étì re'Luigi il Ùwtìiéo t m II«mì 
9^ «ÌìUIm» cIIb reale maetU» rapoM il 
91 prelato, di donaaodare ài veacov^ 
9) oroàineDti^ che lerrooo lolo alla 
9> vanità ^ e niol^ méoo ad uo ve- 
9> tqOTO •* addice di darli ad od re. 
I» HoB bo potuto leggere tensà ar*^ 
wroatire la ietterà con cui me lì do» 
ft mandate ^ ed ho duralo fntica a 
9t crédere che toi Ta veste scritta...** 
Gli oatdel tempo, e U situazione 
4el cìeft» 'di Vnodia io talo ejpoca« 
potaono ioli &ff iiii«iB4oro'fiDai« tolf 
tiognaggto un ve'acwo teo««se al ano 
éovrano. Le lettere 233 a 238 con- 
leaguoo, auUa graode quiatinn^ dol* 
JnBveÀtti|iro« |Mrii»eipii '^ag^i,- fónte- 
da qinltiaiii e«(igera«iooe. Irono 
ùon aduperaya già di scusare il papa 
Pasquale II che con ferito aveva il 
oirìUo d' iuv«4»titurA ali* imperatore 
Hilflco Y i "^^ "ggiugpeva, eaioo^O ' 
italo Ipile 'póateHce 'ooatcetto dalla 
necessitai, a i^io solo |occa di ^iudi> 
cario. Dèi rimaacote, stimava cbe 
l'investitura, ali^ quale pretendeva- 
ipo^'le autori^ temporali, foMo qiiìi 
aocrilega usurpazione, ma cbe oopo 
era di tollerarla quando v'erano da 
temere iliaci maggiori. Io parecchio 
^Itcre lecere, Ivpne risponde a casi 
illfcoaeìooaa 'propostigli. Qi ^lo*€oó^ 
fitderasione godefa 'lioUi €^Ì0M|.cfi 
]f rancia e fuori, che \ ve^vi o gi| 
ecclesiastici lo consultavano da ogfni 

Sarte. Le risposta cbe. faceva prova- 
o Io wu^tk dello aov eogoiiiooi ^ 
l¥ Vcptic]oat^ro ^firfomam. prilli, 
cipali misteri della'iede, sulle ^rou* 
di feste della Chiesa, sulP Orazione 
dóoHoicale, sul Simbolo degli apo- 
9lU\%é •orli thd soggetti della reli- 
|to^0, ^f^io cU primo ftati p«bU« 



cati a Colonia, i568 j a Roma, iBgi, 
in fiigl.; e nella fitbl. patr.^ Parigi, 
1647 i V il Micrologo «isaia ossec^ 
sui riijL eii. uffiziv eecU* 
sUiMiieif ùscio Porigi, nel i5io, ii» 
4.to, « iSaT, io 34 i * Roma, 1690 ; 
ad Anversa, i565, in B.vo ; a Colo-' 
nia. ; neiia ^ibl. putr. 1 linai* 
moato oolrMtioaofóaondo dol 
Pronieao. 8| pi>5 dtVidofo il Mifni 
logo io dàe parti : f a pirtaM ooDOor-] 
ne la celebrazione deUa méssa, eia 
«ecunda le yaric pruticUe delta Cbie« 
sa romaoà nelP epoca io cut vivevo 
Mot*I^é. Non si òop'lonlo di tM[ 
rirvi U liturgia e la lettera dolio 00^ 
rimonte praticate nella celebrazione 
dei divini uflizii ; ma ne <Ià inoltre 
mistiche rag^ni che so^o in gene- 
rate lolìdioiiaaè. 4^^* ottlolò ooà 
ti bri liturgici, ècritti do san Grrgn» 
rio, da Amalario e da altri antichi 
Cita per verità le falsi Decretali, sin 
nel Micrologo, sia nelle Lettere, sia 
nel llloeretiS Paùnormìa ; 

ma appoggio ooj^rattuifor lo aóode^ 
cisioni nlln sacra 6crit(ur^, ai ca- 
noni dei concilii, alle tcstimoniao- 
oe dei ^adri, ed alle leggi civili, l 
qoeéitl di soorato, ili* 'diritto • é\' 
disciplina vi sono sena prò aoVMH 
mente rUalii . Ivone li tratta da 
dotto cani.'DÌ5ta non menu che d.-ì 
profondo teologo , (ue«ceqdo nelior 
•oo idoieiiioai lA 'doloóna a^a Mirorì*; 
tè, o lasciabdo' o qaetìì che lo ooa^ 
sultavano intero libertà d'anteporre 
il loro proprio sentimento al «uo. 
Scritto avendo ad Aldeberto, vcsco^ 
vo' di Mopi^', aòo Ietterò Ichè «Ifea-- 
4or pqtetó fàÌ9 proloto, gliene iódi- 
l;ÌUÒ pooeto noroòchie altra che *ooo 
piene d* affezione, di stima e di ri- 
éjpetto, cercando cosi di cancellare 
le prime impressiooi che poteva «• 
Ver flette. >4ilciiiio dello iuo lolloro 
■eoo ìpdirissate ai vescovi (flbj^hn- 
terra, e vedesi che oltremare ugua- 
le era la considerazione in che io si 
teneva a quella che io Francia. ISo'. 

•UM-«Nrft|ÌL YoÉiklilt cito MTCOkC 1* 

; : ) < . * , . a « I ; . . • » • • I • 
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Y V E 

Viifie ài Charlr«» ; il eh» por«»» orca- 
twoe ai libro pnl>IicHto cui Ulolu^ 
Spirilo itone dì Chartres, Puri* 

gt, AoÌMOa^ >10i» io.ia,iibra5|ì«<>r 
nato taroy céie attribuito fu • Lpno- 
ble, ma che da Barbicr Iti restituito 
& Vtarillai. Le ritHKtoui di tnle Iibr<i 
fervono di iuine per molti f«tti di 
rilievo. 8i (Mitieiio coofultare^ io ter* 
eeBt'ffi^» l.^r«rtic»lo ^eVlU 
intfnio e lui io Cellier» SioriflUegli 
autori fiacri i 2.' \h Storia lettera 
ria di Francia, d^i benedettini) to- 
mo Xy pag. i02|, t (omo XI, pag. a^?} 

3* / BolUtMtit tMDO XY, p. 247. 

G— Y e lì— H 
YVES-flELOIU (Santo), tube- 
lare de' legali, n^to ai 1^ ottubre 
ia53, oel manoir di K.er - Martin^ 
fotto le parrecchie diMeoebi, allor- 
ché Giuvanni «ietto il Royso^ era 
. duca di Brettagna, uaeUa da nobile 
j&troigiia eidictinta della diocesi di 
Trégiuer. Il cavaliere 'Dauuic o Tan- 
cre<U sua avidi e*én Citile «olia ri* 
iMliSMMie nelle arnoi . Suo padre 
ehinroava^ì Heelòr o Helori, donde 
è cbiamatu egli pure Yves Helorì, 
è sua laadre Azo du Jke.aqai» ( la 
IMceae DupLeisis ). StttdM le 
ìnetilea la pairia^ od il eoo pruno 
ÌDaettro fu • nn venerando prete il 
quale ^1* i«ptrù amore per la pietn, 
Mei tcoapo stesso che lo SottxÀ alle 
ieti d ao. Il giuvaM tvoM ««rvitpo^ 
^ é ta)i core; e ee «vaiiaè nelle 
^BllMe ^ fece progireMi ancora piìi 
rapidi neMn sagrgezxa e pietà. Man- 
dato a Parigi in età di 14 anni, itet' 
te iti dieci anni per fare un corto 
di filofolM 0 teologia, éd ^n àltro 
di diritto citiln «canonico. Volen- 
do perfostooartì nel diritto, andò 
ad Orléani, e fluivi stndiA le Decre- 
tali sotto Guglielmo di BUf e , che 
Ib pel Teiéoeo 'd'Angoli leme, e lo 
IstitilBtonI ietto Piaro de Ih ( ha- 
pelle , che fu poi ve«covo di Toluia 
e cardinale. Ad Orléans, corno a Pa- 
rij^i, la vita 'd'Ivon e -Helori fu da 
wmupmu «osterò^ (liù toeto che do 



^tudcntd tnsi'Mir . pur p;r.'»d<' , ric- 
cbezze e profitlL L^viduvn 1 (;ii>rnt 
fra lo studio.» g^i. cteixi'isu di pietà^ 
• tiocoenejnoa liattaveno airuno (i)t 
àgli altriy Itone dediiqava loro aochn 
nqa pi^rte della notte} il Bodno che 
consentiva a aè stesso, lo prendeva 
^ulla terra c«>perta di poca p^igtta. A- 
éteoevaii dal vino e dalia, eerpe, r<i 
ipoveri, oggetto ^ià della spa p«-e« 
fiilesionc , ricevrvHtio il frutto de 
suoi rittpartni. Dii>icite era rhf* la 
('(indotta d'uu gi(»vaue che così san- 
tanientu, viveva^ che «ifitavà gli 0% 
fpitali,ciie nteDt«a*aOeotniinav»Be4« 
la diisoliiteBiM «:o* suoi copdifl^kpoli^ 
Don facesse profonda iiìiprrs9Ìone j 
perciò rpnompio di sant' Ivunc gua» 
tlaguò colla virlì^ paceccbi dissoiu- 
li eli el MtrtsM d^l dìeordinc; Gt| 
teonero oiTerti otìorevoli paMrtiti , 
per indurlo Hdamnnoglini«i; ma ef;là 
li ricusò tutti, addui^eiido in prete- 
sto, che iiicompeUbile credeva col 
inatriiDotiìo noa vita diidieota alt* 
•^nIìo» ìipMkW era la aoat <ì cÌm in tfr 
stanca era veroj ma la vera rtigiona 
che Io ritenne fu il voto di ea»tità 
che fattp aveva segrfitaDieoteye cbo 
«llttiervè Iboo Unta M«Ìt*. Uto.Oi» 
léani ai ooodnsae a Retanet, dove, 
•ecoodo Toso del tempo, «Indiò i| 
ff Ilario dette sentenze ( p'edi Lom- 
bardo), e riblerpretaaiunc delia ba* 
era SrWttiira, toUb un pio e dotto 
rpliginso iVaniBemn«H La fSroqnenta* 
aiooe e rafoidiia di tale vranee* 
rbano, che teneva»! per santo, crcb> 
ber» vieppiù il fervore d'Ivune-He- 
lori ( ed io tale tempo appunto »| 
Ibeo ecoleeiaatiflo, eota che già do 
lungo volgeva io inente. XiO dpal|i- 
aioue di pietà e virtù in che era sa- 
lito, fece (■{ che M^iuriziM , suddia- 
cono di Keones, gli procurasse L* 
impiego d*olieiale in «tale «itti. 8i 
rete distinto nel aoo niioiitero per 
zelo c tctitudior, ma non canpiò' 
roenonwinieitl*- hi pcuitentc sua vi- 
ta, a vvegnaclir il grado d* uficialo 
gli froUaiio ctnqnauta lir^ 'di tea- 



* 
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Ulta, «ommii .illora dì qn!»lche con- 
to. l)iH|^»i«tat<) dei ReQoesi che gli 
ti.tpcvanu (il truppa liligivii, giunta 
Alberto M^^uo^ oppure tredìto <ùt>- 
U «uà ripiiueione, pef h ^aele in- 
%i(liavaIo il Silo proprio vetcoto^e' 
ili lui aparUva, giuita gii nitri sX<y 
rìcL Ivune parU ilAU*Aita ^ettag;o^ 
e M K|e torno nella jdiotvH di Tré- 
gnier. tt veicofo Alaou di Btoe^ bet- 
ta di possedere ua tesoro che pitia 
lui apparteneva che ad altri chic 
chessia^ c|es«e toHo |vQoe ufìciale ^ 
iroaicttiò il Mtvtò eapgift aemphce- 
moote di tribunale , *e «oq dT ufi- 
ciò. 'Npn cangiò nemmeno di eoQ» 
tinttn ■ nò Htltaiito fo m«\i sempre 
tla kidariti il costante soo apirito di 
giustizia e {leoiteQ^aj nu| ioultre 
hi diodeti vide mereà le> eiM eare 
riformiiti i costumi del eleni 8ol« 
ta Ooffredò di Toiirnomiue, pre- 
cessore ti' Alano , contiotiù ad e- 
acrcilare i*u(ìxio d'u5ciaIo C014 pari 
«eie. Pkediliggeva sopmlt'nlto'i po* 
Yfrì' e Us vedo re di eni trettaT^' le 
rause ct>n liiuta pretntira e carili 
che 111 ohtatiiDto oi'yncato dei pQ^e^ 
iL qiiHhtù piir^rata a lui che i ti- 
toli onorifici u«ati nei mondo. Ifoii 
era per anche sacerdote quando ai 
fccò a Tic;;uicr. Alano di Bruc lo 
promosse ul sacerdozio, e lo fece ret- 
tore di -Trcdrc*. ComVhbe l'ordi- 
nesione, Irono li tpogii^ delle pel* 
liece delle primiere fue dignità, che 
tenute non aveva per altro cho 
per couforinarsi all'uso, e dar to- 
Icudo sulenne bando a tutto quello 
cho di Vitto aeper puteva , endft 
Ktel l'ospitale delio clitÀ, ed ivi do« 
ijù il cappuccio, la veste, \% pel- 
liccia e le scarpe a qti.tttro poveri, 
partendo di là cui capu od i piedi 
|»iidi(i). l« cariU ju aciDpre li» 

(t) Enlrismo a bèlla posta in tali ])nr^i- 
^(4jri; c (ur*« moiilasrcblN! d' aggia};iii-ri-, («r 
liiuctnirr K lo spirilo c le usante d<r| Icmiio, 
g:\it eli abili di etti Ivìmm »i totti |misc;M^ 

fff IMI ^Narpé M V|(«Uf 1 ^ ymt h 
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SUA virlù ptcdileUa j e te egli vivo- ' 
va una vita austera, i poveri gt>a<s 
dagnavaou tutto quello di che egli, 
ii eafcmeve : beeto eim'in eenpagoii^ j 
di leve } le «óa casa di ^ofilaviiaii', 
era un vero oipitalo,daTe ace<^iev^ > ' 
priudigttif i, e i malati scrvendol^ij^ 
talvolta ue'più peQosi olici. Lavava >^ 
loro egli ateaio i piedi^ (aaciata ine 
ujocre) mittM^Teid tevobi eepeotr ' 
•óm^ogi^ve i lor» «fi^aci^ Distri*, 
huiva ad casi quanto aveva con tale 
larghcsxa, pho sola U carità poàt ' 
•ciuaro r ecceaco dulia iqa b.one^- . 
ceatièi . Nel tempo alette a^fe 1* > 
pergami col solo d'uq epottolo, 0 j 
fu un giorno ru)tato che predici h^ 
parsiooe in sette chiese diverse. Il 
suo ardore nel reprim^c ^i abusi, 
•econda i 4^m^ àiA ano impiego^ 
gli attirò le più gravi iogiorie à»ir> . 
caviUatot'i, i quali cartcavmle di *• 
maledÌ3Ì<iDÌ. Il pio avvocato ri^pioio, 
sciopre i detti dc'cattiviiC i^ou a«co^- ; 
tA ipet eho la propria eoeeiene*.; If| 
qualità d'ulÌ2iale di Tr^u ier^ o p ^ » a ' 
ufìvnsi al balzello cho il re di Frao»^i 
eia impor vedeva su tale obicsa dei 
ceqtetimo e del cjnqnantesiioao dei 
bedi flkobik del VeaeoTo e del capito^r 
b, non iatimende etie avei se ule dì- 
ritto, sebbene il re scoprisse forse d* 
avere ottenul^o il condenso del papa e 
dei vescovi (.1 ). Illa tale uomo così se? 
hnte per |e «MM^tartesione del beoiu 
delle '<»iiém motcreee mie aocte d*tnei 
diffbfmi |m| fiti^ n^Mga^ilieih» 

e w idi e IwrH mm* ImIimI, «a «o cappae» 

ciò per cop^^ririi il rapo, i h' ri triif^.i smipre 
Lta<)io ; tulio »«-iii|itirc, gru»»olaiiu e >li culor 
bianca Praie grf>t««« «rarpn alle e lt*gatff con 
cor^iaol* a ciinigliaiwa dai Cistercirnsi.a dhli^ 
DoAwaleBBl, BsMct cbiainb sandali Mia «atta», 
tura* 

(i) Nor. pub iraiuni qui del dinllo di rof 
galia; d'* altronde la fireti^ifa noo na •Uoni'* 
polla direMi«>eiit« alia corM|. MmÉ&P*^ 
gkt, i rttmi di laia |iro%Ìéd(m..fÌiÌÉa aai^ 
ioggfettati \rrT d>rrHu alla rcjgidia cb^aelsSuS^, 
CfMcoado d'Móriciiurt, )»«f- decreto >e ^prt|e lea^* 
la regalia dt)Tff>a darar*» fino a Uat« cb« >1 IMM 
«o vescovo fatto aram rcyiatrare i| gìwaisMdij^ 
,iil Cpdcìi|i avita aaaMe|i '4M (Mii| ai|M^ 
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ID M che ne lacera. Io tina parola; 
latta la vita di tant'Ivone fu una 
vita da apostolo, divisa tra Io studio, 
(a preghiera ed il lerviaìo dei pros- 
■ioao. Aveva mai aeropre in roano il 
" libr» deli» Sten Serittony e ne 
peva trarne appuntino lotti i coa> 
sigli e gli eierapi neccMari n queir 
li che lo consultnvano. Portava pu- 
re ognora eoo seco un' ottia conia- 
grata in aoe watole d'ai^nto^ ehe 
gli era stata regalata da una dama 
di Roatrenen. ThIc tesoro gli stava 
appeso^tui petto. Sino da quando 
studiafa a Parigi, aveva inconoin- 
ciato ad* aatenerii dtUa cèrne, e od 
Qrldaoi rìnun:^(iò al vinój tao quin- 
dici anni pritna della sua morte, 
raddoppiaronsi le di lui auiteritàf 

9 mutò vita aHatto. Mercè le »ue 
core venne fieoitttetta qnaal tdl»i 
rameote la chiesa catteurale di Tre- 
guier (i)- Oi)f["rcJo di Totirnemi- 
ne, per ricum pensare il aclo d'un 
uomo che governato aveva tanto 
.aauiamente Trédrei per otto abni^ 

10 fece rettore di fiobanec» ^oa del» 
lo principali pievi della «un diocesi^ 
Ivone la resse per dieci anni, do- 
po i quali morì, nella domf^oica do- 
po TAicénnooe, noiranoo* i3o.3, rii 
cevQtt ifvendo i sagratiMnti della 
Chièsa. di lui morte accadde ai 
19 maggio, ch'ò pure il giorno in 
cui'ii legge il §u,<x nume iscritto nel 
martirologio romano, e ai oalc)irva la 
•oa feata nelle dicceli di Brettagna 
ed in altre cbieae.« Si celebra pure 
U ««a tratlapeitoa ai a^ ottobre 

■ (t) Coma pBtfc qwiètiWa ♦iÌacMlrnfi»im eoo 

fpi'-lla rhe fii' wtta n«n'aiino tSI^, a nj<!no rh'> 
noti M liica àt<T uot* Ivonc qual aitcu DaviJf, 
soli.iiito [>rcparjli i nijlerialir f(on h tiitlavi;i 
nrobiibile che cib lo stocijBO abbia y^t^o dire. 
" (a) Ai 07 dVitobra par l ay ii l » •! fii bfc* 

Ita Ji Wiu'Itond nelV nrdinc di Mit Francrico, 
|icr decitioiic d'un ca|>Ui*lo generale. \oa è an- 
cora d«cUa 11 quitlioae ira ^li agio^^raft, «4 un» 
l'Ivana fia «utu dd. tera'onlMM di •.fnamt»* 
fenllti'iM vide, • par elif lo iiiKhi«.ap|ipf;giaap 

dati Jll |i. Papciirciriiio, il <(ii;il>; ti-i)>- (icr ìn- 

firta K {tome ^ire*o. abbia i'abtjui a (^lùn^wc. 



I Bretoni loHecitamno invano -la 

sua canonizzasionr. Il dura Giovan* 
ni di IM<»nlfort, guarito roirarotosn- 
mente per intercessione di sani' Ivo- 
ne, ai recò a tale uopo anpuo^ in 
Atignoòe al .fine di •oilecttare ti 
fallo onore pel suo compatrioti*. Fi- 
nalmente, Clemente VI lo canoniz- 
zò ai 19 maggio i347> Sussiste an- 
cora Targouìculo dei* discorli rcci* 
tati in tale aolenne occaaiooek Fra 
gli altri il fraòèéscann Jourdaio de 
La Court, vescovo di Tri vento, nell* 
Àbruzz», stimò d'aver toccato il cie- 
lo prendendo pQr te&to quelle paro* 
lo ddln prima epittota di lan Pie!» 
tmi Httai (Dio) sia onorata {(a 
per tutto. Per erroVc di fatto stima- 
va egli che lieloi fosse il nome dol 
santo «acerdote, invece -di Uélori^ 
e di pih notiamo qnl che il iopran- 
nome di Sani'Ivone non era HelQ- 
r:\ ma di Ker-Martiti^ e 6e l'abbia- 
mu chiamato Uelori nel presento 
articolo, fa solo per con^'urmarci, 
aU^nao dei biografi. 8ottMerÌyev|i 
per* veriCi^ Yvo HelowU* di' 
Martin i ma Helorii non era che 
un ellenismo frequente , massimo ^ 
nella basta latinità* e stava in vece ^ 
di fittus Helorii, 'L*nniVerift4 fot». 
daU n Nantes dal papa' Pio II» nelf 
1460, Taveva preso per tutelale. La 
con fraternità dei giureconsulti di 
Gaud era essa pure devota a sani* 
Itone, che $Ui' Icgitti di parecchie 

corno vogliono i Prancoicanl, Facendoti Corla 
d«"Ila st.-.»a aiil?rilìk drl gMiiffi, 6od«icardo tir* 
no p r diibbio>a l.iU' aggrcgatioij''. O.xTtnio noi 
dire chf. siamo di seulinMiiio contrario? V«ro 
ì che ti p. Lofaincau lum ne dice nieole! nsa % 
forse po^o l'antoritlk ildic rru(iicb« drì minuri 
convnilaali c la Irailiuone dell'ordine? D'altron» 
de A,IUi;rto ^Tj,tio I'j dici- [^lO^iii* jiii'TiIi-, e l'j 
iirend^ie a a«Ml'itoo« 1' abito, «oo a Oaimper, 
iM a flwiaisiw. dMa. dalla 4iscwt JI Vrigatar^ 

rh'ì- jriti probabile. I convenlì dei francwcank 
di Ciuitigamp e Quim|>er {ucoiio fondati, il pcK 
irto nell'anno (a85, qtirllo di Qitimpcrncl ia3a; 
MDt'Ifooa ^otè prcMtcre l'abito del im'ordiae 
A neUTano eha iiell*allnk Trova«} «h<? |irrdiri> 
n Q li 'i I T, cii nolo rhe il I'.'ri*ur4iue ia ■'•'I» 
UiiCu (ó^llu »l«Me »H.n tfraoceaco. * * ■ < 

a 
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Provincie prejw» fu per pMtroh », ^; zi- 
ri che per esemplare^ ilice niali^iw* 
semente, tlieCro Fouroel, un «vto- 
rjilft 4»r«(òoe, de KerdMiet. QueiU 

|Até OMertfl €o)lie il solo :>,-inl'[vu- 
<\e, che sì f:tppin, tjell ordinè degli 
nvvncHli oUt'tJtie gli onori della ch- 
n<>nÌ2£a2iune ( f^edi Roskìvti ). ?i- 
imlmoolb, Birra, lalle fede di Mo- 
rSrì, ^be il^re pagar ikoevetiiia pen* 
«ione n «ant'lvone, il quale aveva 
professato con lustro uel foro di Pa» 
rigi sotto il regno di Filippo TAr- 
dito« magister Y^o t9X denarìis 
perdieìrt. La vita dì saot^lfooe fa 
ptiblicata da Pietro di L:i llaye Kcr- 
irìogant, Morl.iix, 1623, in iraoce- 
ae e .bretoqe, separatameotej è 
^ra aetie raccolta d^t BoOiDdittif 
an 8iirio9.ed altiofo. 

B— C— E. 
YVES DT PARIGI, nacque io 
t«4e città nel 1Ò93, e tri fd prima» 
nieiiloavfocatow Uif gustato ip bre- 
te del «Boudon .'ti fe^e .cappnectoo. 
nò piti s'occupò in vita tua, che di 
di^iuDÌ, d'austerità, di prediche, e 
della coippoftjsìone di vari scritti, 
cioè : I. La Condotta dei religiosi ; 
il Teologia naturale^ 111 Le 
Pratiche di pietà ^ egli immri.di' 
vinif IV Le Mttssime e moralità 
cristiane ; V il Genliluonio cri- 
stiano} VI U Agente gii Dio nel 
. motuhf' VII té^Faise opinioni e 
* rune scuse dtt peccatore ; Vili H 
Mn^i.^lrnlo incorrotto; IX Buon Jine 
della pietà e vittoria della vita re- 
ligiosa . Kfseodo Taytore io quest* 
' iittima opera ttalo prodigo di lodi 
'eceeittfé ai religiosi ogni ordl« 
ne, ed avendo trattato il clero seco- 
lare eoo molto disprezzo, venne 
condannato dal clero di Fraocia^ ma 
talecensoramoB' fHi pobliCata. Iro- 
Sne per& ta rìcooobbe^ e fece schia- 
ri mentt di cui parvero soddisfatti 
quelli che si lagnavano. Gli è pure 
attribuito un aKro scritto publicato 
•oonimop eoi'titoloi i#jifie«^latf 110» 
¥0 nmMtuFram^sd AUatti^ Afth 



t VO 

ì>h cìiristiani^ Rhedonis, (Betirf.^tl 
Jt)54 55, tre parti in fogl. Tale edi- 
siuue sta pipata a tpefe del marche^ 
ae d*Aaaerac^ fn fibbràciata n IJIan* 
tes per mano del caruellce ( Fedi 
Pcignut, Dizionario dei libri con- 
dannati al fuoco ^ li, ao5 ). È ri- 
cercatissima dai curiosi j ma non *>i 
JfeogoQo io ver,uo cento Ja rwtaapn 
pnblieat* nelU data «eiddettav sèie 
posteriori editioei, perchè ne veo- 
iiero tollf le predizioni reluiive ai 
vari stati d' Europa, le quieti c^raoo 

• ttate cantone del^a condanna dairo^ 
p^ra. Tale volafloe è.divìao in tre 
parti : la prima, preceduta da una 
dissertazione intitolata Sors aucto- 
riSf contiene Aslrologiae nova 
thodus, la pag.^ U feooàdb fatutH 
tùti9arn ohse^Faium, ko pkg.j fi- 
nalmente la terza, con la data del 
l655: Jn librum de fa{o universi 
discepfatio p. honis, tù paff. Pai!' 
avere it p. Irono .pre#o a dtle^defé 
il fatum condannato al fuoco, riei^ 
Iniitz inferì cbo tolta Toj^tera fos- 
se sun^ e che stasi eg^H nascotto col 
nome di Allaeus^ però che aveva 
dioBoai a||li oecbi fesempip di due 
aàtroioghi condapoati di fretco allo 
galere. Tale lihro è «fritto i^ fog- 
gia bizzarra e diffusa, come tutti 
quelli di qi^esto autore» Ivoae morì 
yel ^670, io età di ottancioi|ue aa- 

'^ni,dei cpi«U téManta fiiitaU gir «io- 
ra tite i cappaccinL % 

WON ( Pietro ), uno dei disce- 
poli di Labadie (fWÀ.quotto no* 
ibe)', nacduia réno'U i6%o a Mg»- 
tauban. Conobbe tale riaioBario 
nel tempo in cui esercitava in quel* 
l<i città il ministero evangelico. Ar* 
derito avendo a'suoi errori^ a'oot 
con M in Olanda, e fa e parte dt 
totti i pericoli a cui Teipeeo la wi 
manin dr far proseliti. Dopo la morte 
di Labiulic (167^), Vvono gli succes- 
se seuza ottacolo nella direzione d' 
nna aetla poco nnmeroaay la quale 
wfK non j^tere gnndt accrcfci- 
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ihiìiilo. iG-jS, fermò «tànza, là- «mcntince solennemente (V. Merho- 
•leme coi t<ioi partigiani, aWiewert rie tii LetteraturaJ. Secondo l'au^ 
tiella Frisia, dietn» invito delle dami- tore dclln coinmedia Filoso/tf 
pelle di SomroeUdyck, padrone di che conosciuto l'aveva iq particola- 
quella terra. Yvon poscia ne spesò re, l'abate Yvon era un teologo filo- 
Moa, e per tale matrinlonio divenne sofo, nemico della superstiTione j 
aignore di ^iewert. Ignorasi la da- ma TÌspe«i>si»sinbo di quella bene- 
la della sua morie. Fra le opere di fica morale che tende a ravvicinare 
lui, che sono in ^uon numero, ed lutti gli domini, ed è anzi l'esscn- 
alcune tradotte in olandese ed in te- aa della religione. CofireUo, per 
desco, le due più note sono : I. /m- sottrarsi alle persecuzioni ed alla 
pietas convicld tractatiifus duobuSf miseria, di fare ai suoi superiori 
in quòrum priori, existcntia Dei, qualche sagritìzio di compiacenza; 
ut omnium veritatum prima et cer- acrisie quindici Lettere (i) a lìous- 
tissima dare stabilitiAr / in secun- seau, 'u> risposta a quella che Tau- 
t/o, Scriplura defenditur ab impio tore dell'Emilio scritta aveta all'ar- 
libro Spihosoft cui titulus: Tracta» civescovo di Pai igi. Tale prova di 
tus theologico-.politicus , Àmster- zelo, di cui pur troppo è facile in- 
dam, 1B81, in 8.V0 (A^e<f« Spinosa); dovinare il motivo, non gli potè me- 
li Il Matrimonio cristiano , tn^ ritare la fiducia del prelato. Sempre 
éantità e tuoi doferi seòondo ì teu* sospetto ai suoi coùfri^telli, aveva! 
timenti della Chièsa riformata, riti- appena messo in luce il ttirté toma 
rata dal móndo, Amsterdam, i685, del mo Discorso sopra là storiti 
In 11. Secondo Bayle, le conditiooi ecclesiastica, quando gli venne tol- 
the Yvon imponfo alle persone ma- to il suo censore j e l'(<rci vescovo op« 
ritate, aooo più difficili ad adem- punendosi alla publicazione del .^f* 
pirsi che quelle del celibato (Vedi manente dell'opera, non volle far- 
Novelle della repnhlica delle lei' gli note le cagioni della sua deter- 
lerff, novembre 1 685). minazione { Memorie segrete di 

"W-— s, Bachaumont, IV, 16 ). L'abate Yvott 
YVOIN (rabfttc), letterato medio- aveva tullavia conseguilo un cano^ 
ere, naeque verso il 1 -Jio nella INor- Dicalo della caUedrale di Coutances,' 
mandia. Fattosi ecclesiastico, si recò ed il titolo ^li storiografo del contei 
a Parigi^ dove Diderot e d'Alem- di Artois. Condusse gli ultimi anni 
' bert lo presero p«*r socio nella cora- della sua vita nel ritiro e nell'oscu- 
pilasione dell' Enciclopedia. Som- rilà, e morì verso il 1*790. ]NessnDii 
ministrò alla prima edizione di tale delle sue opere gli è sopravvissuia^^ 
dizionario gli arlicoK anima, ateo. Le principali sono; I. |*i6errà di cch 
Dioj ec, ne'quali si Blimò di scorge- scienza rislrelta legittimi suoi 
rt qualche traccia dell'inclinazione con/ini, Londra ( Parigi ), i-jS^SS, 
dell'autore al materialismo. Fu so- 3 parti in 8.vo; fi Lettere a HouS' 
spettato d'avere avuto parte nel- seau per servire dì risposta alla 
la famosa Tesi dell'abate di Pra- sua lettera contro la pastorale del' 
Ó€»{yedi questo nome). Naigeon, l'arcivescovo di Parigi, Amster- 
nelle sue Memorie sopra Dide- dam (Parigi), 1763, io 8.V0. L'aba- 
rat , dà credito alle voci, che quan- 
do venne publìcata Ule tesi , iodi- ^ p„j„ ^ 
carooo Yvon come uno dei compi-* «oa vaitw* m*gUo di imi, compiUrono mite le 

latori di essa (l); ma PalisSot lo propo»i«ioni. fa gcoeralmeota attnboiu a Di- 
^ drrot. MtmerU iofra Diderot, i, 60. 

( I ) Dot «ole ut Mnu •lamp^le. V. «pii ap* 
(0 Tsle bmoM T«/i, dice Kaiftoo, di preMc, 
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te Yfon pfoiiìetteta quiDdici Let- 
terej ma tale Tolume, il solo che sia 
uscito, non ne contiene che due; 
JII Discorsi generali e ragionali 
suUa aorta Chiesa, Amitor^' 
dam ( Parigi ), r768, 3 ^ol in i a. 
I/operd dovera es«if*re di dodirt ^ 
IV Accordo della Jiiosofia colla 
feligione, protrato, con una serie 
4i iUéàrsl niaiM a trédici eptn 
pkti, ^rig4^ I7<|6, io 1 3. Tale fdiH 
■Mllokl coatinne che il discorto pre« 
lidrinare. L'abate Salratier no ave- 
va iufc|ilo che Vopera aarebbe stata 
più aeeotttfi^ a ereacérv che « di- 
minuire il numero den^rineredalt 
( Vedi i Tre secoU della letterata- 
)i V Storia filo.so/ìca della reti- 

flotte, Liegi, 1779, 2 vul. inS.vo; 
krigi, 178:1, 1785, puro in 8.»o. 
ttoa ristampa, eoQ aRSane nk'ataiio- 
ui, de* suoi Discorti suUa stòria 

' ' yff ,5, 

•YVqN ( PiEfRO CftlSTOFoKO ), 

tntodieo^ nata • pallon pretaq Haot» 
ai a5 dfeeoibra tit^t Tcce ottimi 

Itoiii presso ai padri dell' Oratorio 
di tale città. Giunto all'età di 1^ an- 
ni, sua madre gii partecipò ^1 4esi- 
«feridi che aveta di vadtfflo «i|trafre 
iiéHa «CabT èccloaUstlco. Tale desi- 
derio er!i un ordine per lui. Entrò 
neirOratorio, ma con tacita deter- 
mitiasioae di 001^ farvi voti. Poco 
appreiiPf fii'ot^ndato alla ca«a di 
ìaììXyi dote p^r piik anni fa reg- 
gente di rarìe classi. I auol allievi 
ed i 9uoi superióri Io amafaQo e lo 
atimaratio. Nullameoo non era per 
lui ooadisioho che s'era eletta. 
Io ètà di f «ntieiiM^e aniù perdet- 
te la madre, latciò rOratorio, e* si 
recò 4 Parigi, per istudiarvi la me- 
diciai4> 8'era munito di raccoman- 
dasioAÌ per Bouvart o Pui&duauier, 
«quali pffMafv a btn^ «blergli com 
affettu paterno. Dopo tre anni di 
studii e travai^U^ fu dottorato a 
Ileims. S'amuiuglii'*, od ebbe io po- 
^i auoA uaa ui^mccgsa fiiuii^lia. il 



vva 

biiùgoo di creteere il proprio italtt^ 

ed un desiderio naturalissimo io 
cliiunqiie sia istrutto gli fecero bra^ 
mare cì'aYV<ci|ia<ti al centro dei lu- 
mi, a di fohm*« 8ta«aa la Parigi» ' 
od almeno più da presso che potea* 
G'> ilirt capitale. Scrisse dunque itk 
proposilo a Lemonier, il quale do- 
po d'essergli stato piaestro nella 
•ottoia'dl iMdtcifia ffi aia tiaaaato 
alnieo. Lemonier lanata ^ora, «' 
8aÌQt-Gerttiain en Lnye , l'impre- 
go di naedico del re. Obbligato, 
nel 17&7, a fare un viaggio cbo du- 
rar dQtara dne «qni, pn'iwsa ad 
Yfon di aaiérgU supplente dama- 
ta la tua asteoaa, "l'ale ufferta ven- 
ne accettata con premura. L)i que^ 
tempo (1757), l'impiego di medica 
dcirabbasi/i reala di Puiast Hmaiia 
tacaate^ Yfod l'ottenne.- Potava 
(acilmanta recarsi a 8alot-<?ermain ,^ 
e visitare i malati suoi clienti. Nel 
1773, vi si stanziò alfatto j^e iìnu al 
i8i(, cioà fiuo all'età di nòvantun 
f nnoy Yt eaareilò tua pni^jtiono 
con ojporé e dbintercsse. Lungi dal 
tenersi ajle vecchie pratiche della 
medicina, cercava ed accoglieva coi^ 
sollecitudine tutte quelle buono 
intilassonl eho Vo noretle 'aanpartn 
' potevano recarvi. PercilS nessuno 
più di lui propn-^atorc tlelT innesto 
dapprima, e poi della nazione. 
Aveva in orrore la ciarlataueria, e 
la perseguitava in ogni modo. Il 
magnetismo BOpraltutto gR patat a 
OO.a ridicola ciurmcrin ; e raantiè- 
stò su tale arg-omcntu la sua opinio- 
ne in ogoi occasione. Uua delie do- 
raiijAaU Ma doalitft or^ la iiaiiaff* 
oettsa; Olò alt agU rieavata dal ciò* 
dll eti tempre dei poveri ; ed ave* 
?a per questi conto aperto presttu 
io speziale, il ioruajo, il macellai^, 
ed il aiercai\te di iugq^. Hata 'pe- 
liaae ppr loto allo pota^ fiimiglio 
che vUitaTa^ ed ogni mese sald iva 
tali polisse. Insomma era&i fatta 
legge di non ricevere mai denaro 
44 un operaio maUto. X^^a beaulU 
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vepsa nun fu perduta per luì. A- allora di veder rjcailerc rimporatin 

veiulolo uuu vici corifei tlcl club di re De*pi^ìmi traviamenti, e rallfr- 

^.iiiil'Cìeraiaui accuM^)^ nei . marlp volendo aeiie auo,ve tue dis* 

(Mine arittocntico , r«9Gnta venne posiaioni «UantenaBilolo da tott^ 

Ifivpiota da latta 1 àcsemblea ed A te ceoye di ted^sione, lo indusse i| 

doUofe Yvoa Don ebbe più alcun recarsi con lui io un palazzo cb e- 

pericolo da correre dor^oie tutto il gU fatto aveva <?di(ìpare presso il se* 

cora9 della rivolMziooe. MurìuSHÌnt- polcro dì XcUiog-tb^og j e gli fece 

Oermain, ai i5 mar fu 1814. Lasciò determinare di riaii\nem tre ai|ni 

^u nnmerp giaiide d*f|rtieoli per fioire il te^po del tutto pre* 

derefoMa iiMifiÙ ne) giornale di a^ritto dopo la morto d'ogoi impe« 

medicifKI. ratore. Ricoodultulo poscia nella ca- 

D — C— T. pitale, volle rinunziare agli aUi 

.Y^YN, uno de^più graudi noo^r tuoi ufisi, e domatfdò di ^^^f*^ 

Ili di tUto ebe «bbie eviiM»- U Clde cen meM ìMn ; 

na, oacqee veriflii*ayw« «fgo afen? glielo cepieoti maij'e costretto à 



%\ 0. C, e fu dapprima primo mini 
atro deir imperatore Tching-tbang. 
Ebbe 



rimanere nel ministero, Y-yu fsd- 
doppiò il proprio zelo, e rese il re- 



Ebbe molta parte nt:i savi prove- guu di tale imperatore, che dttr^ 
dimenìi fbe jRiraeppe tale principe - |reatatre'«okti^ no* ^ piò. p^oif»?' 
nelle ^^I^milft fb» «flSÌMer» un» ri e'tplendìdt déHe (hnaMia dei 



•pleadìdi 

Cbang. Mentre teneva con taola f»- 
tilità le redini ticl governo , Y yci 



fittendevaairediicaz^otiodiWoutiuCf 
figlio déirimperalece; • tiOMÌ di 
|MrÌìteÌtN( dtgno appw^to 

dot padre suo, a eut qO&ndo egli 

«uccesae, il minUtro, giunto ad un' 



' - . . - 

parte del suo fogno, e grazie ai con 

gigli ed alle cure di osso niiui^^tro il 

kiio impero per iu4Jgu tempo 

preservato dagli oneori della car*i 

a|4iw Quan4o morì neiranno Ìq5£1 

avanti C, C. (cpiadragcsimoquintu 
auno yVou-cbiu dell' 1 ciclo), il 

niiuistro Y-^n aeppe , murcè eavii aTansatiasiilia età, non |^otc uttene- 

rimedi ? 4*weBdoiite delk «m «lo- ré- ìm .ff&tmlmt^ 'di nt!lr«r«à cb# 

«penie ki|i'gfaadi, &r eleggere im- da^do 'al nnoyo sovrano, utt uomp. 

ptTature suo nipote '][^ai-k.Ì4> anche tcelto da lui, ed andò a unire nel 

prima c^e terminati fossero i fune- ritiro Tonorevole sna corsa mortali» 

rali. ContwuÀ sotto il nuovo rvguu che .ai prolancì^ »tao a'ceuto anni. 

iie)Ìq stesso impiego, e diede eccei« Suo figlio Y-tcbi, che gli succe*' 

lenti consigli al giovane, sovrano j se^qet minlatero, si rese parimenti/ 

ma essendosi alcuni dissipati g\0- distinto parflrtù ^d^ebililÀ B^li 

vani fatti padrini dell'apimo del aHìliri. ' ' 

principe^ figli »' abbaadopè seo^ ' ' 2« 

aaltuffi ^ %ìuu le aite peiaioni, e^ il YZARN. f^edi ](sAAjtj nel 8op-. 

nriniatico Y'fM adoperò tnotilmen- plemenio.- ' 
te per due anni di riebU/^arlu al^^ 

virtù. Finalmente le sue esortazioni YZZ-EDDIN ( Gsii kL 
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. 2ìBAGLÌa (Nicolò)i «iaiiN p«iir« • ìnpànA ritatoiriiD Jellk 6ÌÌ<i 

■MccAtoico, àato a lloooa, otti 167^ |K>Ia di S. rietro. Pamperi «wnel 
di pOTeri ed oscuri genitori, è na fu tratto di terra il famoso 

esempio luminoso di quanto pu6 un helisco solare ebe era stato eretto stil^ 

uomo di gcuiu latito io .balia delie la piassa di Mo/Hecitorio. Questo 

«oè fbivow Samplloe lofotiaolò^ aoa oaldli^ idoeeaoioe^ olle oilft obtfe aP 

■Teodo appreso mai altrodiO • trat<* IH eguali nel suo secolo, che FatfHl^ 

lare l'ascia e la sega, si fece conosce- cioo (#^. tale pome), mqH il 27 ^en- 

per diverse maccbioa^ di cui un tinio eli ottatftasei anni, e fu sepolto . 

taleoto matematico avrebbe potuto òoUa cbiosa di S, Maria wasp'inth 

gloriarì^ è éko ftoifafto al pregia fia>*eoo oèoMTvoto^pttattib Laleaéd 

3eUi*iitilità,il va^^àggi« drcMoI^ |W: lo riferi del f^img$io in ìtalia^ 

éo dispendiose. Fu dapprima adope* e nella Storia delle ìrtalerìtatlche di 

fato come operaio oei lavori del Va- Mantucla, iy,8ai. Il dotto Gidviioni 

ticaoo; ma easaadofi oitUivato col Bottari^ utìo dei ctistodi della jibre- 

aaoÌDgegaolal>9nofóleimdelMOBi- ria del Vaticano, a VOTO cavedi^ ci 

bri del aaoro collegio, giunae alla ca- pobliei^omi dicbiarasioni una par^ 

rica di at-cbitetto della basilica di 8. te della scoperte di tale artista sotto 

Pietro. Cambiando ttato, S^abaglia il titolo : Castelli e pónti di Nic. 

non dynbiò i primi costumi^ e con- jiabagUa , con alcune ingegnose 

^rrò DOT idtido i* abito t^i operaio^ pratiche e con la deécrUione det 

A«roU|9 l^tb ladinientn MM^ ^fiùspòrtù dtlt^Utcù t^^Oeatl» ^ 

giìere una grdnda sostanM I ma olr* di altri dei£hm,ihnUtna (Ktatè 

tre cb*era oisinteresiatissimoj spea- nome), Boma, i'}43> io f"gl- i<> i^**'- 

deva tutto il suo a trattare gli ami- o lat. Il suddetto volume va adornò 

qi. Va giorno il papa Benedetto del ritratto del Zabaglia, ob* è rapr- 

l^Y^jdmaipianttaiainlMtteaoni prciMilalotfolvdnUbibtnCBtiò^ «oM- 

eon 'Zabaglia famigliarmente » gU p^tn tfól ftoim9 il nMvImeftto d* «*- 
domandò che cosa desiderasse di più. na canicola. Contiene Ifìoqoanta- 
—- Alcune bottiglie di buon vino^ ri- quattro tavole benissimo ideile, di 
apose. (1 pontefio^ sorrise e gii man- cui treotasei per gli dtodstli e lo di- 

do eon nna «aita di vino dì Honte- vefto matebinè del Zabaglia. 8000 

pulciano, il breve à*iina pensione di oaM eeita acaio che ti aUnngano ed 
dieci scudi al mese; Zabaglia c au- accorciano ad arbitrio, ponti sospesi, 
tore della raacchiua semplice ed in- vetture medinnte le quali si po9totTo 
gegnosa, con cui si staccano le pit- trasportare i peii più gravi ecv Tale 
ture a firaace «enza guattarle. line* open è Mnntein gino prerio dagU 
ginò il ponte cb* è «dopentn por. d|ieÌiiteUi..9BabegKÌ|, dÌM ^ 
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|ff|o lii qufgU aribity i (|mli per 1^ M Ìo nH^ eoògiani ìu r'Miiiquito f 

«cinpiicità delle macchine c tirile eoiHlaDlltto • pèrder U capo. 
i|orze impiegate, li accetta roQo m:ig> O — y. 

g^iurmeote airiogegno cbe non po«r ZABARELLA, o ZABAREL^- 

fiftmooegareag^UaAtichi perla omo* > ]jI6 (FniiKCPtco vt% pifii' «xniotciiilò 

fsnicf (Mem. delCaccad. delle in- «òl nòdie di cardinal di Firemep 

scrh., xxiiT, 370). Il Pasteront . tìacqiie a Padova od iSSy, e fu uno 

^nle nume) raoiineutò V inrreorTìo rlt dei piti celebri teolugi del suo tem- 

Zabaglia pel »up poeiua //! Ci^ero/ie po. Studiò ^1 diritto a Bologna, e(l 

(C. xxif, m3). «nd^ pMm • profimaflo ìd pttm 

W — s. con gftoiideApplauio. Pàdova era ttU 
ZABANIX o ZABANTO (Isac- lor? logicità a Fra ncepco FI da Car- 
co), filosofo ungherese, m&ignava rara. Avendo i Veneriaoi oppugna- 
yerto Tanno l^^o )a liiuM>lìa eia ^a esaa città pel i49(^) ^r^nceflco «pe- 
tBotugia polefuioi neLeotlegio di E* di il'ZtlMreliìi al fis di FnBeia, per 
periet, ijlie «pparieneva alla coni ch ^ònaindargli soccorsi. E^H peri nnd 
Dione' protestante. Essendosi i qat- ne otteno'", N ritti fu costretti) acl 
tolici inipadroaiti di quella città, arrendersi, Zai)arella incaricalo con 
Zabaon riparò ad Hcrtnanstadt 10 (]^attordipÌ altri deputati di condur- 
^«MMiltaau, ove 61 BPminmpfo» ti m Tepé^i per portarfi V«tto di 
foMare, e poscia annstitt 0 •Ppra- àommiationè, cuntegniò at tènato ìd 
stante della Chiesn riformata, ed i- piaxaa a S. Marco il veisisiflo di Pa- 
Rpettore dell' accadeuna. iVlurt, uel Uova, e recitò in tale occasione uqa 
lt>()g, in (ale ulìciu. Amava la poie^ ariaga eloquèn^itsiaia. Sembra cbò- 
nitcai i e apmn ebbe, ao«travars«e Ànatoba teìnpo do^ìo abl^aodODatid 
óiit 6aMij|i delta TransilVan io. Su- Padova ed aiAdésse a Firenze,' ove 
(•tenne contro il p. Elia Ladiver , diede IcBÌoni di diritto pitlilico. "Qui- 
professore di logica «^d Eperie», U' vi salì in ^nta estimazione ch'esscn- 
dpuritìa ^égli 4itomif per la quale do rinìttta Ttcante la arde arcivé* 
pnUic^ lua* jfpoiògia a Vitteoibar* Movile vi Ai ete;(.la ad imaoimi vd-' 
gà, piede in lucè itt Uo'gherfe ad io ^ j ma il papa bréìadb usatò ddi*au0 ' 
'4ran»i|vaQÌa aul^ii ne^fièiri^, e so-^ diritto di prelasioné, tale eccita non 
pva altri argomenti alcuni scrilti, (Il ebbe effetto. Chiàmato a Roma da 
4;pi parla Czwittiager^ nel suo Sj^e- Boai(a^io IX, per dire il suo pare- 
cimtn Huiì^ariae i/^MrMae.-^ 2t4<^ tf«lotofm> alle tdiiDe, 25eliemh vi 
BAM^ '<0iovaiim^ lìgHo del prece- rimèse qualche tenspo, él àppvend 
dente, ern na^o Con disposisioni co- ntornÒ a P-adovn, doVe fa ìodbricato 
ai felici, che in età appena di sei an- di parecchie deputazioni onorevoli. 
i]i,aringdin iatinu li tonte di Rotbr il vescovado di Padova atscndo a 
iiiat a cenimisMrie dell* imperata- dna! lampo riosaitv vdoie, venae a 
re. Depo di ' iiver (alto gli nodi a lIoi .olftrtD; na-fapendoche il eepa^ 
^uhinga ritorni in Transilvania, tò aveva altre viste, credette sagglà * 
uve fu creato senatore di Herman- oiiusiglio di non contrariarle e non 
fitadt, ^ qpiaod^to in tale qualità alio l'accettò. Basendo giunto al sommo 
imperatóre Leopoldo, che, pi|r 3ite^ pootifieato ^iovaC^lii XXIII , chia* 
atargli ìa VtMi'teddislasioiie, gli con- wàh SSlbìtrella ilk tua éoH* } « per 
feri la nobiltà eoo Tu^siò di giudi- conciUarsi no aomo^di sì grin ne- 
«^e o magistrato sapremo delje cole* rito, lo creò, nel i4i4» Arcivescovo 
l}ieaa^ni io Transilvaoia. Zabann di Firenae. L'anno seguente lo pro- 
^Hiii'e tale carica importante per pa-, m^sse a cardinale diacono col titolo 
|rf cch^ aApi ^ ma, aVeodo prato' pac» én S&' CÓMÉt d ^Nou^no. Xió de^ 



Digitizca by Coogle 



H . . . *** ... 

pntÀcofi Antimio rnitliriAÌo di Ch.v dì CamBrai, quello di S. M^ran» Àm 

lanl, f il rel< l)rr l'^.m^ìnieU' (".rifo- egli erano inebrienti d' unn procnrM 

lorn in^p••ral«•rt• Sigi iih'ihI'» |n r per flifciulerl»», ma eh» ritiutartdo i 

icnnare ì\ lti<*;:;<>» dove «Invi-v.-iKÌ lc> sooi due colleg^hi di Adempiere là 

mepa il coneiliu, di cui quel pHni^i- ^iiin iii iiiié> ttm tw>to wiemù éhjfKi' 



toe doitoundavA U oonTocnEÌooe |><t sto a «MteMVla «olo, eb« etieadbA 

lirovar modo di finirf lo scisma. Do- Sriiaffiis,'! «vovn csprtsto il p^p^ • 

pip molti rootrasti Ja scelta cadde s*»- niro in persona a (^o«tnnza a tenero 

C0«Uosa f città impek'tale del U Mia prometta. Zab*irella fd purs 




lo fll6VefM.ll meiliò «r« &ii<id«f eomittittrfri ^leitl éd-ctaniè- 

«tapera^ U 5 aoTadabré nare GioVannt Hniff^ e la sua dottr»* 

Zabarella vi si era condotto^ e, co- n>K Nella deetmascttima adtinanzA 
ine il più giovine dei cardinali, »i recitò un di«cor>o, ib cm propooe- 
anuuDziò da parte dpl pa^a> e coti va diverti tpediefkU per giuogero 
r approvasìoa* déX eatìpiho, èhé U alla rifurma ileHm Clrieto. P«iMft6 
pàmé àdnéwntm ti farebbe t»at|U il entf ia tal* accn te b e urtò amttd bai 
Teaerdi sedie ( di qilel itiaiej il the titolo dK Capi Sommarti^ in cui in- 
avlreilDe. INella tersa adunaosa^ ode dicava i prìdcipali meriti da metter- 
fi tefonc il 2C marzo i4i^» dopo la li in opera per aggiungere tatto tco- 
fu^a del papa, 2^barella avendo fat- bo. Neiràdunaoia treiateMMl*iillai«^ 
io là preghiera dtfibtétò die II ce»> U eni eóìitre tt-tevlfé dell' iihpBHh 
ciliaera legil|jitiaq»toDt4. adìinatoj e tore, traUaeMÌ di p#ocb de iwi ' all' eie- 
the non era aUHmrnti dilciolto ^ «i«nc d'nh nufivo papa, prinia di ne- 
bcnchò il papa ti fosse ritirato ; che cttpnrsi della riforma, in nn discor- 
vi rimaneva in tutta la tua forea, e da lui proferito rtor tostenere là 
die non «| attebbb •twrtl» 4» Boa o|ilfitoaé é^t^M èollegiti, ZAtierètU 
dopo r estinzione dello tcifma, e la tanto ti riseaìdò bhe uM'i dalPilAieitt» 
rilorraa dclh Cbteta, rigoardo alla bleà niolto indisposto. Disst* che non 
fede e ai cotttimi, net suo capo e n\ «atehbo riavtito, 0 che quello er.t 
ne'si4iH mf/nòrt ^Ricbietto di repU- ftato l'oltio^ discorso che vi avesse 
^re itaiile didilaniidrie Soli* odif ^etto. fu eflbUo iMtt «I &e aectoqi^ 
Hans^a stisseguebte, leoM ddbbiò a bre (i) 1417, e fu Mflalto nel totn 
fnclivo di fjimlcho idsinuaziooe che della chiesa de' Fmnce^irnrti. L' im- 
era accaduta nelT intervallo, Zaba- peratore ed il concilio tii corpo aésì- 
ttlla s'arrestò a queste parole : La tterono a'suoi fuoenlli, che ti celé- 
riforrmi delta Chièda net éùo cap» brarooo eoo grande pompa. Il f'ò^:^- 
e nei suoi meut^if e non le pttMMia- gio^fioretltiao; ditse la sua o'mcìotic 
zio. Ne ricevette rimproteri ; e nel- funerale. 8igniricò che se jZabHreIN 
la tjuinta adunanza l articolo fu ri- fosse vissuto fino all' eleiìione d' ua 
atabilito delia tua integ'riti. Keli'ot- papa, v'era tutta l'apparenza che folM 
(■fa i( concilio Meitt; Zaborritta cdq se eletto egli ttésso, ogonno confes- 
se altri deputati ficir.aaliotcen U mméo elul mà lacto «oHègf o Hessu n ci 
contese che da lungo tempo diadni- mevitaTa mèglio di lui éilTatta di- 
▼ano i cavalieri Teutonici ed i Po* p^riitl^. Quindici giorni dopo i fuoì 
lacobìt contese' che avevano cagio* faùerali| il suo corpo fa dissotlerra- 
'palo guerre sanguiaose.. Trattqisi ' > 
Heiraddaap^ •iilf0gttaote di proee» 

derc alla degpiiniojM di OiofaDoi (,) b^jU die» ii s nor., A}>ott. 2^n« n 

XX HI per non essorO comparso al . »? ottobre { Dlt$trtma, Msa» i,*8); amkiAie 

concilio al quale era stato citato: Za- •«P^'n*: impwrfaee!»» » ewt* Mh# 

* rclln mu\\ pili d'un m<-'i' primi 7-11 •le'Zi^qtf 

parellQ UlSie aiiof a che il CarOlOale di Menino X, che avv^riine, ¥ « m^embre. 
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iò é trasfet ito.a Padofa^ dov« dopi, póris ; X ÀciM in concillls Ptsanó 

nver ricevuto gli stcni onori, fn snp- ^ ei Conslanti^nsi j; XI //i Veiu^ et 

pcllito nella cattedrale a! lato sini- Noyum '^PestnnienUnn ; XII De 

•tre dell'altare della Vergine. Pao- sctUimate^ Basilea, ]I>G5, iu foglio, 

«iffott -firdvl Z«b#r«]k nò perftttd ii*«iitor«JttrìlMt^Je disgrafie cba 

felogioi 91 Dormiva poeo, égli dieoi ■fBiggevatKi allora la Csteta allaga»* 

eoroe quegli che aveva grande cura tasiohe dei r( nrilii. Oursl'ijllimfl o- 

di ben impiegare il tempo e di non pera non piacque alla corte di Ko- 

perderlo, Aveya bapdito ogni la«6o ma. Siaaijpitta, dke Bellarmino, a 

4i»lk aM^««MH é ?i dóniiMfa F^dt Stcìiabiiif o'4a «i«lMÌt ioi fù^U ali* 

ne ciiUa frugulità. .Et» 4l*iifaa«tltofai« mdSe^ temporan^airiiemft é . proibì- 

tà e d* iinr) dirittura senza taccia^ '-^ohihitus est donec torriga-^ 

della più dolce conversazione, d'una taf. — Zamarella (Bartolomeo) j 

pnreaaa di costumi e d' una castità nipote del ceUibre cardioale di Fi* 

fwrl^ta. Severo oott tè stesso, ipdul- r«tise • a«o.eff«de,'act]oist& temi 

gfMté M|fU altri, esortava alla virtù po la fama di detto di {iriflM sfera; 

i tiloi amiri ed i si^i discepoli, e Io* Professò il diritto canonico neiruni- 

to ne dava l'c«ifmpio ; laonde eglino versità di Padova, e ne fece in pari 

ramarono come padre. Economo ia tempo ammirare il suo sapere corno 

casa, era pei poveri d'noa libenlità gfioriaooostilto, ed ilaùo iógegno co* 

-tbe aoD oooeseava eoofiiit (i^ ae ontaM. La Csiém dell« albe |MÌtf* 

Con ìadole^i felice, essendo Zn ha- tii' attirò tn di Itii ratlelitioae di 

rella creatura di Giovanni XXIII, pa^a Eugenio IV, thè Io chiaroò a 

« cui andava debitore del- suo cap- Roma, lo creò referendario HpoatuU- 

pello cardinalizio, ebbe molto a pa- co, gli diede il jrescov^o di Spala* 

itife-dor«nd« -deàiaiidai^^ e proeae- tre, d*oiide ito fatiate p^ttò a Finàl^ 

ciare la deposi noiie*<ii Mao papa; ma xe con la mitra arcivcscoflle^ ed itt* 

tratti^VF)<;i dell* estineione dello «ni- fine lo spedì col titolo di aubatCÌa- 

ama e pnce della Chiesa, la tore presso le corti /di Francia e di 

confronto di »ì grandi intereasi o* Spagna. BartoWna^ 2abareUa aa^^ 

gni particaltf* aSesiooÀ dorora apt- robbe giuitto .ài maffiori jbftaÉl «É 

rire. Motto Mriaaoi Iiò Of^re ohe di non fosse stato rapito da itma liiorttf 

lui furono publicateaooo: I. Com- immatura, a Sntrì, il <2 agosto ì^l^Si 

menlarii in decretaletet clementi- Eugenio meditava già di crearla 

nas, 6 voi. iti fogl.} II Oratioues et cardinale. Ci rimane di esso dottor 

EpitflDUt^ «B «ollNDe; llì Tmetm ptM» wà tratutk» oal litoide 

tus de horis emnonicis W De fé- jure Pairommiuf^ e un Dmaero grao> 

licitate libri tres ; V f-'arine libro- de di Discorsi e Dissertazioni. Vc- 

rum repetitiones ^ VI Opuscula de di Panairoli j De claris iegutn in^ 

arèibus Uberaiibus^ VII De natura lai^^UbiàSi e Papadopoli, ^istoria 

r^n»mdi¥iitaruini Vili Cimine»' tiyiàiim$H'Pata¥Ì»t ' 

UkHi iit naturalem et moralem pftì* tp-^t. 

lojOfAiai»} VLHUUiHm, sui lem- ZÀBARELLA (Jacopo), cele- 

' . bre filosofo dal secolo sesto deciflao^ 

nacque a Padova, il S settembre 

(i) JMM petuUtitm, mi a* faiis Isa»* i533 dì patrisia famiglia (i). A?en« 

petis jacinram facurtt, nUdt toltSeitif. Tir rt^ o \ / 
efi animi, tuapUslmct consuUttdinit y «r' int*» 
gtrrimae certiiJimL:c7uc juit. Familiaret ft di' 

. 9eipuU>t ad bonot morti horUri toUtut, ab /> Uno dfgli avi i«ot«v«va «llpaBtodaU* 

^it non steu» ae ptttr ilU§Aalmr, Ihiàt par- hmp. ttaMbdlfame il lilob il «aO» twfatfM, 

cai, forif fortwias inter pattptrts dividtbat, rh'* tra»mNr .i' ■.noi discendcnll. J»«oj>o Xaf»n- 

P«Juirol., fic darù Ic-^om XutcrprvUiMi», rriia lo «ssumc io froo(e deUc Mtco|>cre. NuU 
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er^ditalu ({nvlT iufnticabilo Ardo* 
fts per lo studio cbe avevauo ilirou^ 
finto alcupi de* Siioi maggiori, a- 
Moliò dappdinè |«' lesióni a| BaMo- 
lo « di R<i»bofft«II^ » vàle«>ti gnrnift*. 
tici, e trovo«8Ì ben pref-la iq grado 
di leggero le uperu di Aristotele, 

SDSf il aoccof^ delia traduiiooe. 
•'«iMflblM compila riioMoità m 
diodo alio atodi» deìU filotofia, « 
delie rantQtnatiche, ed io que«te in 
itpecie ieco progreui non meno ra- 
pidi che Dello i(ogMe, Onerato a 
T«iil!:«Dqi delia liurèa di dottore^ fa 
amiuMao nel i564, net oiyotiaro de| 
professori dciraccademia, vi 8u8ten> 
ne per quindici anni \» ciVtledra di 
logica^ e ' fu pudcia incaricato di 

3 Dalla di filosofia^ ehe conanraò fino 
ila morte. Ebbe frequenti ditputai 
con Fr. Piccolumioi ( yedì questo 
nome ) suo collega. Siiperiorft per 
furza di ragiooaraenti, e paip prò-, 
fóndita «TJaee, Zabhreliii nottaff»> 
la^teèaa faoon<jia d^-l sqo «fveri 
farìoj par altro non 8Ì il^e concbiu' 
dere da 4:iò cbe gli mancasse il do' 
ISO della parola. Incaricato parcc- 
ihH «dlla di aringare il vallalo 
ipato in nome dell«eeadeii(iia, po 
adcbitò sempre foli ce mòti te. La siìh 
fama varcò i confini df 11* Italia. Il 
•up trattato di logica tu adottati» 
4alU maggior parte dell^ uptversi- 
tfi della GaépM^ia. U re di Polonia 
Stefano fattori gli fece otTerte van- 
taggiosissime per cbiamarlo ne*snoi 
irtatij ma quegli c^uo potè mai ri*: 
«^veryi ad alloòtaoMrH i 
%k nOfit^ Bi vede C9.0 
narieo ebe allò atudio dfljlU 
emineatemefite ri^uro'^e ed e<utt<-, 
Zabaralla ab.bia uqitu (|ti ilo della- 
^trologta giiidiciarta, e cuuiurmafco 
alali pmk alla^idgfB 4omiiW»«lti del 



ladioMM aleul «atori mkImoo, che ule limolo 
db' Malo «bta «l nearo fllo*efb da Ka^io»>iìa- 

»»• n, r rh« perii rimp ratore nodolfo con- 

^•d% 
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ai|o tempo. Le biografie ad aneddoti 
•000 pie.ne di prediEiooi di Zabare^ 
U, avverate, pi dicono, d^gli a.vve- 
pim'enjls. J^cfmtmk fàe^ le elur^ par-, 
tioolarilà di tivùl |«iMi«y cbe pochi 
giorni inDtoei alla sua morte mo-. 
i>trMS6e ad uno de' suoi discepoli od^ 
^ttflla di sioiAro auguf io, e che pre- 
tandèta ^laara 91» aag ««^ 4db ani^ 
pros«ima Blffra lursa lUM ttah 
la cideote, e duo li troverà seosa 
dubbio assai strano, cbe un uomo 
colpito da^'idfui della sua morte, e 
lenteoda ione in a^ atesso i itnlnin^ 
d'nna prossima dissolusioncy. abbi^ 
tenuto tale favella, più degoa pet 
altro d'un illtiminato e d uo entu< 
fiatta che d ua lilosufo, 0 speuai- 
pi^nto d'- un filoaafb , poa» «ce- 
dul^. Zabarella morì nal mete d| 
uttpbre 1689 in et^ d'anni 56. Le 
sue spoglie turouo ilc{);i6te con pom-* 
pa oe^la cbiesa di saot Antonio. Fr. 
]^ieo^tioni reeilA la ^oa eraiionó tft- 
nèfawau Una modugUa fu coaiata Ua 
suo onore (i), ed il scn ilodi Vene- 
aia dotò U minvtre delle j>ue figlie. 
Zabaipeila ^a ao.li^. di gepsuraro 
r^ntàvit^ daMo; atetio Arisi utiie, e4 
io nna delta ane opere ( De Inven^ 
upne tifiierni Jyiotorìs ) susticne cbe 
è impossibile dimostrare l'Ìn?nior- 
talità deirauima coi priocipjÀ dpi U% 
sÌQO di Stagira ; toltanW C£>Ù'am(l>Hp 
tere 1 eternità d^l Qi^t^, pu^ cona 
Ahindere suir<^i#teii^ d*^a^ primo, 
motore. Tali due proposiaiooi lo 
iecero accular d'ateisipo. Ma Zaba- 
^'cUa dimostrò che ai^met^eva. cor 
me eHa^iano le verità che. 900 poat. 
apoo essere di mostrato dagli argO^ 
menli d»A\t\ tilosulia, ed il suo libro 
aiduggett'ito all'esamo censori 
dell'inquikiaiuoe fu approvato seo> 
sa ntiaona oenaura. aeriase nn on- 
maro gfanda di opere, di cui si km* 
vano,! 1^^^ IMlk «Storia deUaceit^. 



(s) E' Igiàrai^ nei. Uut^ M *M ét * ^ i Um, 
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demia di Pudova ili PapaJupuli «iil conto (ti Z«l»iirella U Storia deT'%'^ 
\ f^edi tale nooio ). Sieoome «onu la'PUosa/ia di Brueker, iv, soo. ^ ' 
csdutfi ette pure eoi regime dcUii A* Jttcopu Zavarella, d«3tto il giovioo 
lu8ofi« sroln^tira, ci cuDtenti-remo per liiifercasiarlo dal preceU^nte, 
«rirulicart- (jm le principali: I. Lo- era conte deirordine di t. Gxtfrgio, ^ 
^/c^i^ io due ItUri, Faduvu, i5g7, in e comioriò a fartfir cuDoscere vor-^ 
t'ugl., soveaterMUmiMiti. bi pqMutfo to it iG4t^. 8erÌNe» L Trasea Pé» 
liggiungere aquett*opeipN foodameu- /o, ovvero della orione della fit- 
tìle diversi trattati speciali relativi miglia Zeno di f^enetia, Padova, 
a pHtticoInri dHlit logica. ThIì «uno i04i>i lu ^io; li Elogia illustrium 
Olio libri «ulte proposiiioiii neces- PalavinoruiHf iC^u, ia I^Xo-^ lil 
* jtfrie, OQ altro sulla eonverslou^ Cenium $t€mmmtm origlnum poìih 
dèt^^ *dUMiuW4zUme in de/ì$iÌ9ÌO' nicarum', IV Àula Heroum, siye 
ne, un nitro accora sulle diverse fa.<li Humanormn ab Urbe condita 
specie di dimoslrazione ^ ec. ce. usque ad ann. CUnsii x^'^t^^ xn (^.%o^ 
'l',utti quegli opuscoli «uno in lati* cb' è la «ecuuda cd^zione^ V Atcnao 
no; Il De rebus natumUbus li» #enM/of/« di parecchio famiglie di 
bri xxXf quibus quaéttioneSf quae Vènezia, di Paduva, tTi Uuma^ ecl » 
ab Aristoielis interprelibus hodie della rejfioa Cristiua di Svezia. — 
li actari sulent, accurate discutiuri' GiuUd Zabaheloa, fìllio maggioro 
tur, ìbid., 1589, if*9'i, ÌQ.4.luj lU di Jacopo il tecciiio, aci|uii>l6 l'umu 
pli/sica, 1601» in luglio. Eoa co* di maiematicot ma no» paatieae 
ipeolo dalla fisica di Aristotile; IV s&euata per le donne accorciò i«uoÌ 
Pe AnitnOf 1606, in fogl., opera giorni. Èrano ^ià cinque anni elio 
postuma. La raccultn delle aue ope- una debolezza di nervi, frutto dtri 
re è «tata stampata a rrancforle, suoi eccessi, l'avtMra ridotto a stara 
■ lBt8, in 4^*>' SSabarella latoiÀ cootinuamenle ia Ulto, quando me* > 
del tuo matrimuniu con Elisabetta, ri aococa ^iofaac* > • 
l/uvania nove figliuoli, sei maschi e '^—5, 
tre l'emmine j alcuni di quelli colti- ZABARE'LLA (. Paolo ), che al* 
varooQ pure la fiio^otig ad esem^ùu cuni c|iiamauo col nome di Paolo 
dal toro padre, tua non con eguale jSo/i, eremita agustiotano, di patri- - 
iuceeiwh 61 trovano nptizie intorno aia famiglia di Padova, entrò di 
' a questo filosofo oeW Elogia doct. buon* ora nel chiostro, c^iveòoe Prxi* 
ytror., di G. Tomasini 1, i38, e nel vinciale nella Marca di Treviso, nel 
Musaeupi hisloricurn di G. Impe- 1491, e fu mandato a Roma, ({al ge- * 
*rÌaU, 117} ma Bayle che leriMe un nerale del ano ordine, al Une di ot< 
artìcolo molto curioso intorno Za- tenere che la feala di a. Aggottino 
hìii ellH, osserva che i suoi due bio* fbaié edebrata con le stesse ceremoA 
grHti non hanno potuto accordarsi tii^ èi «{nelle degli Ajjostoli. Tale 
iìo" sui lineamenti del suo volto , 

tutte 
ottenoe 

aonotoia^ ed uno spirito assai viva- il vatcovado di Uonaania in Moreaj 
" ce. Imperiali perle contrario |o mp- ma rinunziò u tale titolo per quelli 
~ presenta di iiua bruttezza nbuitau- di arcivescovo di Parlo, di Vicario 
" te, e coli lenti! ìaetrordinare le aue del vescovo di Padova, e di vice can- 
idee» €b*ein ohbKgato di donoandar celliere >delki facoltà di eloquenst 
tempo per tiaiiondcre alle obbiezio- di quella città. Mori ai a5 Ifigtfo 
ui de* suoi scolari. Oltre gli autori iSaS, vantato da alcuni de* suoi am- 
V .iMpraccititjli ti può alti oli coD4uiU^e nùralurt come il più eloquente pre* 



giHii iiuu uaoDU pululu nucuruBiat tii^ ai (jneiie ucgii ajjosìoìi. a aia 

ùe' SUI lineamenti del suo volto, rejij^oso fu poscia promosso al gra« 

n^ sulle qnalttli dal ano spirito. To- doni fitiiatore generate in- tutte 

lAasinl gli tfttriboisci una bella fi- 1* Italia (1497), e piè tardi ottenoe 



Digitized by Google 



« 



j^iR ZAB 

rlir.alore ti' Italia. Oltre i dùconi di 
ogni maniera; c4trB4liie Toltomi di 
fwedichv ìulinne, nn Trattato Db 
Ai4turae mUnbilibtiSt «d nn* E nar- 

ratio fcplem pfnbrlonim poenìten- 
tìaliurn, iasci'l» no libn» /Jc He/or- 
inaiione ccclesiae ad Clemenlém 
V-iily io cui consiglia potitivameo- 
t4 al pontefice d'introdurre una ri- 
forma severa nella clisciplipa- eccle* 
fiastica, ed in tutta 1» Chiesa^ $e 
vuule arrestare i progressi dell'ere- 
•ia fìà minacciante. 

Z. 

ZA13ATIUI-6&VI. /€/iiSAa4- 

T.iÌ-blkV|. 

ZàBD A8 4 Saboivr, f ecniido Poi- 
liune nella V'Ita di Claudio, v /. \- 

BAS , fecondo Vopisfo ncHi ^ 
trAurciiano, era uno dfi L'^i-nrr.di 
che eondiisaero gli eserciti ui /cno- 
))ia, regina di Palmira. Quella prin- 
cipefia lo inaodA alla tetta di set* 
tanta mila «lumini per l ire un'in- 
vasione io r.;:ilh>; v^\ v'^Vì ft'inipi- 
drooi di quuiU c«>ntrada, dopo di 
aver mcMO in fuga un «icMÌto di 
rioqaanta mila uomini, che gli fu- 
ron(» opposti. Quivi laeciòkuna guar- 
nigiuiif, u si tondri«8«' in 8irid, do- 
ve i ptugrem d^'U imperatore Au- 
reliano richiamavano tutti gli ^for* 
si dei Piilmireni. Efaendo atato di** 
fnllo dai RoOiaoi presso Anliochip, 
ti volendo per qualche istante di- 
fender>-i in ciia citta, inrimigincS 
uno atmtageiiMua che gli riuscì ^ ciò 
fu di far correr la voce di av#e bat- 
tuto IVsercìto jwmano, e di condur- 

re Aitreliano priginnr. Avendo tro- 
vato un uomo cbc m lui somigliala, 
Io fece entrare io Antiochia carico 
di farri; e gli abitanti non otatono 
di chiudergli le porte. ì.n notte ae- 
guenlc ritirossi ron /rnoln», c col 
riraanente delle rnippe iifi Emesa 
Zobimo, libro primo ). Con- 
cone poscia con .tutte le ane forse • 
' «Ita coraggivaa resistenza che tale 
prtneipcssa oppose ai Romani , e 



sembra che sia perito negli \iitimi 
avvenimenti che cagionarend la tne 
rovina, poiebè la storia non ne Ih 
più nessnne mansione (A^eaTiZii- 

AOBIA ). 

- ' . M— DJ. 

Giorgio ), dotto gre- 
co, nacque verso la metà del decimo 
settimo eécoloy a Siatista io Bbaedo* 

uia. Suo padre merraflsnte e ppeiia- 
le, ch'eresi istruito ne' suoi viag^gi 
in Italia, io fece educare con grande 
cnra a TesseloAfea. Bìssetfdo Glor* 
gio venuto in Ungheria nel 1764* 
io qualilii di scrivano mercadantt, 
t>lijfliò col m:ijr j;ior ardore la linpfua 
Ialina e gì' idiomi moderni di Ku- 
.ro|ni . A ' Coletteha frequentava * i 
dotti e Ja libreria della città; ed 
irn picarirti j puoi ri*pnrmiì a rom- 
p< iar dei iilui .frrilti nelle lingue 
che imparava. Vi destinava pure i 
piccoli emolumenti ohe guadagna* 
va dando lesioni a* suoi comp:itriot** 
ti rhf d!»tìf»rnvano in CciiotscUa. Do- 
po (li aver vi-it ifo \r priiiripali uni- 
versità di Germania, venne a fer- 
mare stanca a Ssabadssallas, nella 
piccole. Cumania, dove divideva il 
stio tempo tra In ctifJi degli affari 
scioi commerciali, e le investigazio- 
ni sulle scienze, la storia e le lin- 
gue. Meri il IO fet^cnabre 1804, la- 
sciando fliver»! rOanoaeritti, e in 
;;li altri: I. f.e Avventure delie fa* 
milite Itritm tnuìn e Canlacu zriin ^ 
opero di OfmtflrioCnnltmirOyS^^ ' 
Itadsxallas, i^^S. Cantemiro ( f'e^/i 
tale nome ) aveva lasciato la prefata 
opera manoserilla, composta in lio- 
;:iia moldava, e di cui il cflcbre 
Urancovan o Bassaraba ( ^edi tale 
nome ) aveva raccolto i materiali 
chh si trovavano nella sua librerìa 
in un grosso volume in fogl. È pro- 
lml>i[c che Cantemiro, suo rivw'c r 
MIO nemico , se ne iropadronisdc 
(piando Brancovan fvk giusliziatt» 
co' suoi quattro figli nella prigione 
delU sette Torri ?iìi4). Le Jvven* 
ture o stfrìe^ alte quali Cantemiro' 
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.fym igginuto la (ìr>e tragica di 
4^ne\h Bventuralo famiglia, anno 
■p<Mtu in {K>Ghe parole nella Sioria 
delCimperB Ouommno^ dolio itefM 

^ GMUoiifo» Parigi» t743, io 
tomi 11, pig. aoi» n GUrfOf E'x- 
Xw*x.r, o Biografia de-Li autori 
freci, che hanno scrino in greco 
tnpdemo dalla presa di CùHanii" 
napoli in poi. Tale pre«io«o tnaoo- 

« Benito fu afìidato dal nipote di Za- 
bira a ThcocUtos, sacerdote greco, 
che cdnipilava a Vienna il giuroalc 

Seco io titolato Hermes ho LogioM^ 
atado nel i8ao acoppiò ^a riyola- 
ziooe in Grecia, qtiestn (loJto si cre- 
dette in dovere di andare ad nnirsi 
a* anni concitudiai , per prender 
parte co» loro ai perioiHÌ ed alle fa- 
licbe. Prima di pafticit dn Vienna 
Oiaadò il Of'arf ey KXXnvixcv nd Ai- 
«opio», profcMore di storia a Corfii, 
pregautiolo di riwederne il roaoo- 
scrilto, e di pabliearlo« Attopios» 
ehe pel tiiò sapere è io grado qaao- 
t'nltri mai di dar Tultima mano al 
Bìurjfo* di Zabira, essendo venuto a 
Parigi per empliare il suo lavoro 
con Onore ìnT«stigaxtoni, ri rteepi* 
. ali preeioae notitie» e laaeiòole me* 
tropolt nel neiedi novembre 1827, 
per ritornare a Corlu, dove si cre- 
de, che si occiipò d'arricchire Ja 
letteratura dei Greel moderni' di 
tele pnowo tesoro. Zabira ItfMÌÒ nel 
ino testamento i suoi libri e mano- 
frrìtti alla chiesa di Pctsch. Il nipo- 
te suo e sao erede universale è in- 
raricato di dar cento fiorini ttU*aitt* 
no al biUMl«cario, e cinquanU per 
le aoippem di nao? i libri. 

G — Y. 

ZABOROWA ( Jacopo di ), ce- 
• lebro publiciita polacco, .era. sul 
prinbtpiiin del aeoolo deeimosesto 
impiegato nella grande cancelleria 
«Iella corona, aotto il caocelli» re 
( JiovHnni Laski, che poscia fu aroi- 
vei(Covo di Gnesoe, e primate dfA 
tfgoo. Avendo il re Aleisandro da* 
lo^ocdille :« quel prelato, di ^acco* 
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pliere U roailnzioni, e le Ug^ dtl 
regno dali iinn» i2l4 *«• V^h 2abc- 
rem fn incarimto del lavoro sotto 
la direzione di quel gran cau( cllie- 
re. Casimiro III, detto il Grande, 
morto nel iJ-jo, aveva presentalo 
alla dieta, nel 1^47, la prima rac- 
colta delle leggi polacebe, la quale 
ne* primordii della ttamp», uscì alla 

Iure a Cracovia^ senza data e senza 
nome di stampatore. Sulla prima 
faccia si vede un intaglia in legtio, 
rappresentante il re in trono; a la- 
io di Ini dne de* suoi consiglieri 
che g-li presentano il codice tl.'!l<^ 
leggi, di cui alla faccia seconda tro- 
vasi il titolo seguente: ConsUtuUa-. 
nes et ttatuta^ rei sj nlagmnta prò- 
¥iaeialia inctyli regni Polo$tiae 
per serenissimum principern, h t 
zJmirum HI, Poioitiae regcm, ina- 
gnum ducem Ijiiwaniae, Ruisiuc, 
Prustiaetfme dominum et haerc 
dem, vtc, edita ri promulgata^ cu- 
fus prof velo rmiUiplex et varia ut- 
ffue recondita et altissima ciu.ii- 
tiOf in maximisque pucis ti belli 
negotiis exereiiatio, lutn vero prò 
conditione et statu Itatninum vitto, 
eorripientif quiqnc irrms- (itmul ^ 
luantt's et res novas iiioiieiitt's ad 
Jì detti et oh s equi uni re^iuin su.<i 
opera redegii , aique pacatat et 
quietas tandem reddidit. 1 •» tur- 
bolenze che agitarono la PoUui.i 
dopo la morte di Casimiroi non a- 
vcndo lasciato a' suoi succcBStui con- 
tìnoar Topera ina, il re Alessandro, 
di ani il regno fn.più tranquilli^, 
aicdeUe di dover endtiisfire u tale 
incarico. Zahorowa raccolse 8etl»> 
la direzione di I^aski, le leggi, le 
costituaioni ed i privilegi dati o 
coofermatt dalle dielft dell* unno 
1874 in poi; %'i aggiunse? il codice 
dell'' leggi Sassoni, gli sl ilnli ìWWa 
Lilnauia cut tralluto di lUllUondi» 
di INapoli, e l'opera VCDIie in luce 
coltitelo: Commuiùt ineljrti Foia- 
niae regni privilegium conxiiiniio- 
nutft et indultuum pubUcitus devréf 
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totum ópprobtìtpriimquf^^ e arti non- 
i;uUis jitribiis Ioni dn inis tjuain 
iiunuinisy per sereniisinium pritt- 
eipvtn ef ttominum Aiexandrum, 
gratta Uet regcnt Poloniuey nia^ 
^num ducem Lilhuaniae, Rustnu-^ 
P ru ssioe^ite Uowinum et /uvt'/v- 
tiem^ etc, non lumen in illuti i* 
psum prinlegìum^ std moin prò» 
prìo sennitatis suaè per adlwrta' 
tlonew, per in ^tmctionetn refjnii u' 
larum^ proque rt-giti ejusdetn ac 
jusMiue stata ^tf liei ter dirigendis, 
tiéem privilegio annexit et adicri* 
ptis, mandanie^ue sacra eUtdem 
ma/cslote, accuratissime casti j^u- 
tiSf (^lacuvb, i5oG, io f«>gl. ì^» p'^- 
É'ttziuoe, i iuinniarii e<l i registri io- 
noiM Zaborowa; ti pretende aosi 
cÌm rintrodìiziuiie ivllc l«ggi «ii N(^ì> 
•licca ooii diami di (l^sibiirK, m:i Ji 
Zaborowa, Tale codice di leggi sì 
notevole [>er runpurtao^ del «iiu 
CpaUoiitu, e per le emre che «i edo- 
perarooo oelhi sua ctimpiinzioae, fu 
'durante i primi aoni del «eculu de- 
cimoseUo ristampato pareccLie Vi'l' 
te^ n>a di aveva per e<so un ri»p«tlo 
•I feligiu^o, che aob ii oaÒ ceiabie* 
re la data delle atenifia: tutte le edi- 
fliooi u«ciroDu con qtiella del i5oG, 
genomu. O^ni volta se oc tir.»- 
ranu venti esemplari in peig.unc- 
oa, di etti disponeva il re. Sgianion- 
do 1. ordinò una nuuva rncculta del* 
Iti leggi sul mudello della preceden- 
te ; ma ess:» non ricevette l'appro- 
vaziune reale. Comparve col titolo 
di Siatuta incljti regni PoUmiae 
reeene reco^itila et eincndalay Cra- 
covia, i53i, in foglio. I carutteri di 
tdle edizione sono latiuij e stiperao 
no in bellezia fucili di cui bi »er- 
vivano ttllo^ gli atauipatori pulao» 
obi. Tale codice è assai raro. Il bi- 
bliografo Czacki non ne aveva po> 
t ito trovare se non che due copie. 
A- Varsavia se ne conosce una «oU 
UatO| che trovasi nella libreria del 
r«iceo. Fretendeti cbe ^igiaoiondo, 
ilqnato Umera non poncMo qttel 
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codice un limilo' alla «ud Riiluriti^- 
di cui era gclottiisimo, a<]npiM'ns<its • 
con ogni buo biorso presso ia diuia^ 
percbè fuaie «appresto, e etie noa 
«saeodovi ri«i*cito, ne abbia fatto 
comperare lo copie «la tnlU lopacù 
per abbrociarli». 

G— r. 

Z&BOROWSKI C8T*mai,Ab )v 

Kiuritconfulto pidsrco, di famiglia 
illustre pei bcnelioii eh' ella fece aU 
le ecierrzc ed alle' lettere, servì dap- 
prima ue^li eserciti della republi' 
ca. Avendo otteooto il «no cougedo, 
vrsie qualche tempo io onor«}vul ri» 
tiro, dedicando i suoi oeii alle let* 
tere e «|iecialmeute allo studio delU 
giuri»prudeo2a civile ed ^cclcsiatti- 
ea. Avendo t re di Polonia AIcMan- - 
dro e Sigisui 'nilu coiiasctiito li atti» 
lucrili». In eli-rto nel lòotì, tlal pri- 
mo de* suddetti principi, secretario 
del tesoro della corona, e dtveooo 
p«»scia aottoteinriem dimote .il. 're* 
gno di Sigìimondo.Pnblieò^ I. Tra* 
clalus di: natura j'urìum ci bono^ 
min regis, et de refonnatiouti re- 
^ti ac ejus reipuòlLcae regiminr- 
Neirnltima wb€M Icggeiit. Finit 
tractatus qiiem in LuceiU edidi^ 
Sionislaus Xubrewskif refini Po- 
loniae the Su uri notar ius^ i/npi vi- 
sus CracoviaCf Jt-riu sccundu a ut» 
NaU¥ÌutUm Mariac, 1 507, in 4^ 
Qaéit*(lpera è dìlrenuta ipnasioia^ 
ce ne hu una cupia nella librocii* 
dell' Ai^atlemia di Cracovia j H Hu" 
dimenta grammalices,4eu odo par* 
tium oratiwis exmmen eum /or^ 
ma seu modo ^erba exponendi^ ad* 
ditaque est orthographia, seu mO' 
dus recte scribendi et tcgendi pu- 
lonicum idioma (juarn ulilissituuSp 
Cracovia, lóuj, uj t^Xo. Tale gni* • 
■natica scritta in polacco, beoebètl 
titolo sia in latino, fu to«to ammes- 
ta come libro classico. Si avevano 
già quelle di Giovanni Gloguw 
cayk é dt Gio,Tttc^olcayIi ; ma pe« 
esile, essendo icriito in LiUoo, non 
oticneraii V iak^to. La pcima edi- 
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»ioM qnelU di ZiboròWiUi, di 
otii nhliiaino dato qui «opra il tiroI<i, 
t: dtvrnuUi rarÌMiraa ^ Csacki ne a- 
veva tttm «opoi nelU mi* fibreria. È 
•l«fafWtM»|Mite«Crtèo»i«,iiel 
i536, 1539, i56o e i5ti4 io 4>to* 
Tnlf nltima ediziuOe, come pur 
quella del i539, tcovaDÙ nella U- 
•lirerta deirAcciidettia di Cracovia. 
GidvaMii Hifiitar the ìu principio 
del dcrirhoaetto tecolo andato era 
liidia TraDsilfaoin »ua patria per 
i»tiidtar« a Cracovia , adoperi là 
gramaticm di.Zaborowtki, per pu- 
Micara la aagnanto eh* è aeriita ta 
latino , con la renione puUcca a 
fronte: De grammatica libri ti uo , 
ijuorttm pars prìor de odo parti- 
hus orationis , poste fior de sj-nta- 
'<tiy fì^oris et ratUme earminum | 
ad feda eftvoeabufì ^ r.rpoiitio po 
lontra^ Cr.icoria, loSa, i535, i538, 
e 154B io 8 To. Rahurovviki morì 
nel i54$ in patria, doro iniegoara 
te ItoUo lettera 

G-r. 

'/SnOROWr-KT (Ignazio), «a.^ 
rrrilutc delle senile pie, nnto nel 
1754, morì nel idu3, avendo impie- 
gato tolta la auà vita noi poblietf 
itiseg^oameato nel ano Ordino. Die- 
de in luce: 1. hametrya praktycz- 
Ho przt'z Jgìnccgo Zaborowskie- 
go^ ciuò Geometria pratica, Var- 
•avia, nella altfuperia dei pp. delle 
«ciiole Pie,i786, l'jga e 1806 in 8.vo, 
IC dessa il Itliro clas§ico, di cui si 
9«;rvoao io Polonia gli agrimentorij 
II Logariim/- dia szhol narodo^ 
weh ; ^1 iogaritmi per te scuole 
rtazionalt\ Varsavia, nella stampe- 
ria df^i vp. àfWe «mole Pie, 1787 e 
i8ot> in^.to. Trovrt«i io quest'opera 
l.t maniera di couLare per logarit- 
fof, eéi ftimuirno le tavole. fWì 
itt tale flotto proféiaere, e falle lutf 
l'enenierenrp vrrso il publico insc- 
Jjnftmento in Polonia: i.° Biciski, 
Fila Fierisiarum ; a.<» il Discorso 
cbe P, llaleasewtki tecttA In ano 
onore ia «ne òduiunM deU'iitiiii- 



»ó di Vnriavia, inferito nelle Dia- 
aertoaioai ^i^tnl» cuiopagoia, tum. 11. 

ZABUESNIO (Giov. Caisroro^ 
wo db), presidente della corporatio- 
ne dei mercadanti di Augusta , e 
letterato^ nacque in quella cìUh il 9 
novemb. 17471 c morì verso la fiaa 
del secolo ^deeimottavo. Lasciò un 
numero grande di aerilti» tradotti 
*,dal francese io tedesco, o di <^re 
originali, la maggior psirle compo- 
ste in difesa della teiigioDe: I. Pre' 
diche di Billot, Augusta, 1773 o 
1775, a.« edìs., 4 voi. in 8.vo; II Oi* 
zionario àeUab. Dfonnotte^ Augu* 
►ta, 1775, 3 voi. in 8.V0; ni Lette^ 
re degli arcivescovi di Parigi e 
di Arles^ sul breve di Sua Santità 
papa Clemente X/^, §t^ e ted.» Au-< 
gustai 1776; IV Panegirico Mp: 
Lorenzo Ricci , ultimo generale 
dei Gesuiti, ital. e ted., ivi , I7'3G, 
in 8.V0 j V Novelle storiche e cri' 
tiche sulla nta e gli scrìtti éi Vol- 
taire ^ e di altri pretesi filosofi dei 
Hottri ^ior/ii,ivl,i777,2 rol. in8.voi 
Vi Storia dei tempi antichi e mo- 
derni diCondillac firad. io tedesco^ 
ivi, dal 1778 al 1780, 14 toL i« 
8.V0; VII / filoso f mila moda, eoat; 
media in cinque atti, ivi, 1779, in 
8.VO- vili Èlisabeltn o il Jiapi" 
mento, tragedia in ciuquc atti, ivi, 
1781 ei78a, s.deedis., in S.vo; IX 
Sul Cf liba lo dei sacerdoti, tradot- 
to (lui Ialino in ted., ivi, 1782,10 
B.vui X La morte di Abele, dram- 
ma,tvi, 1779, in 8.vo^ W Sentimene 
ti onde si è commosso a piè del^ 
im croce di Gcsà^ ivi, 1786» in 8.fo. 

G-Y. 

ZABULONE,8esto figlio di Ola- 
cobbe e di Lia, nacque nella IVlo* 
aopotaniae verso' Tanno del m<^Qdo 
à5&& Benebè il nome di Zabulono 
trovisi in molli lihri della Hibliia, 
pare essa non ci fri conoscere se pou 
se poche particolarità, che Io ri> 
guardano. Ciò cbe vi ha di pi& do« 
tabìle ìotoriM • Ini ti è le parte cbi 
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eprli ebf)* ntlf?» ncdirioni profe- 
tiche di Giacobbe si^iia ite de 
tuoi figliuoli , quaudo «iil IcUo ili 
morte quél patHtre» loro lo éutaì» 
birf. - Quando toeo4 a Zabaione U 
tna volta, suu padre gli ditte: i^ Zh» 
bulonn abiterà solle spiagge del ma- 
re, e preMO al porlo delle nnvij e 
ti ftendotà Iìbo'o &mIobo ( > ) ì pre- 
dizione cho N vorificò nella dtritio* 
ne della terra promessa fatta da Gio- 
suè dopo la couqiiitta. La tribù di 
Zabuioue ebbe quella |>oreione di 
tM»ii paeM cfao ai ctUado dal aaaro 
di Galilea all'oriente, Hno al maro 
ìMi cJitrrmneo all'occidente Co5Ì pu- 
re iVlosè sul punto di morire l)cuf?- 
ditae lo tribù d* Israello, e quando 
tettoia ìi qnalla di Zabniooa, al et- 
|)r0fsc io questi termini, unendula 
m quella d'IsMchar, fijilio, come Zii- 
bulone, di Lia : ?» llalltgrritj, Z'ilni- 
louc, nella tua uscita, e tu IssacLtar 
Bolle me taadfl; I Toatri ligK abia» 
merauno i popoli folla montagna, 
òr'eisi immoleranno vittime di {j^iii- 
itisia. Succhieranuo come il latte le 
riccbezae del mare, e i tesori na- 
•eoiti ndta aabbia ««(t^Tbl» parob 
iocondo gt' interpreti lignifìeavaoo 
che qiicllu d»ie tribù le più lontane 
dal sctteotriuue venute farebbero 
iotieme sulla montagna di6iou, do- 
ta in progroMO dovéao^'otiero- fid>- 
brkato il to»^ dì SaloìMo ^ cbe 
esse condotte avrclib«'ro seco le al- 
tre tribù situate lungo il loro pae- 
atigeio, 0 che ti a? rebbero offerti 
aagnfiiii» c cb* otacndo aoibidoo Sa 
vidnaDOa del Moditorraneo , ti sa- 
rebbero date al commercio dei ne*, 
talli, ed alla fabbrica del vftru , a- 
veodo il paese oiiniere, c )l Belo 
troiedb» ebo aeorrè a«I tiùrritorÌN» di 
qìiena tribò, seco mollando «uà 
ui acconcia alla fabbrieaaiooe del 
vetro. |ja scrittura ci fa ancora co- 
BJSccrc iotorno Zabaione, eh* egli 

(l) Grn. XLur, i3. 
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ebbe Ire figli, ti . è ; ?>.ticd, F,I«i3c «r 
Jabehele p); cbc nella enumera' 
«ione ^lU da Muse per ordioe del 
6igBorOy il aaooado attoa ddruacàl» 
di iSfItia, U tribb di SUndoM of» 
compoblri di cinqnantasette mila 
quattrocentu tomf>attenti, di cui il 
principe o cHf.*o era Heiiab, iigiii^ 
di Blooe (i). Qoaado Mail nuodè 
dol desert o di Fona gli eaplofaloffi. 
per sodare a scoprirò il paese di 
ChauiHU, e oe ptiesc uno di ogni 
tribù, Ocddio figlio di Sodi fu quek 
loaeolto dalla -tribè dì Zab«Kme(3). 
Noi Bovoro latto per ordine di Oiw» 
prima di entrare rifalla terra prò* 
mossa, In ^^ibù di Zabutone cont« 
punevast di sessanta mila cinque- 
«eoto nonioi in itiatodi pottovo 
armi. Ella moveva sotto tro capi : 
ctor, Jared rap.-> dei Jarbditt, lilo-* 
capo degli Kioniti, e Jalel capp 
liei Juleliti (4). liSignore diede pi*- 
re o Mosè il timrta di qaeUì-ob'ogtè 
aveva scbitì in o{^ni tribù potflara 
tra loro la distribastone della terra 
in cui erano in )(>rucinto di entra- 
re^ e per la tribii di Zabolune fu 
arehoBHiafcae 6g4iodifaraB«b(5)» 
Nella dittriboiloàft toécò in sorte a 
ZabnloDe la tersa porsiooe (6), iit 
cui vVraiio d<^dici città coi loroiiU 
leggi (7> Tale Ini hi fa^ueil»cÌM 

(f) d^ xtvi. 14. ♦ , 
(a)'jra«k, ik t>9. • • , 
<3) Uid^ uu. 

(4) tbii. XXVI, 26-37. 

(5) Ibié. xjrxiv. aS. ' • " ' 

IO) Joxut, XIX, IO. 

(7) Quv»l« dltà erano CaiièS Btlulnu, E- 
maus eie, con Zabaione distra la in«lropo4i 
dflla Iribb, f\\\\ popolala in «ìcìbchm 4i 
l«mai<ir. Calinet parlando dell» dlA di flSaUu- 
loiit! dic<^ cll'ulla et» in origine deJ \a IriLù ài 
Ax-r, ma che ^pmrfuumtmu fn p«.\ dal» alla 
iriM di BaMMM^ 4i «et fmtt il B«rae, • 
ta in praov» il 97 vmeUs del cnfìlolo sax 
di Giofiiè, io cai pier altro non trinbra cha 
tal - sn ^i|)o^>iziuu<' 4Ìa da tiirnir- aulL<rinalB. B 
ben dolio che la frooliera di A^er ( nf«lf«id» 
4n1la pari* di «liMila «sno Baibdagop patta S> 
n» a Zibulooc;** il clic non «ignifira |>er nieiile 
rbe Zabaione «I foise compre»<<, iM «allaBi» 
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duraate la sua iz^iudicatura, chiama' con cscloaira ad ìoTestigazioat di 
U voone «otto ie mvmi dalia prole- aaiicUilà. iVlvrì a Roma il. 17 gea- 
totpa Dobora nella guerra di J|h«c >Daio 1711 in 4/A di cinqéanucio- 
contro Siiara, generale degli eaer» qae anoi. Ijasciò un'opera impor* 
ciU di Jahio: e Debora oel auo bel * tante col titolo: CoUecianea tno- 
caotico celebra le 8ue gestft od i suoi numentoram velerum Ecctesiae, 
«nenu (i>. Taii »ooo ie notixie che Grecae et Latinae, quae hacienus 
ci dannò t Ubai laeri •«! patriarca in Bibliotheca Vaticana delitue' 
Zabulone, • aulla tribù discesa da ntni^ Lauf^ntiut jtikxmnd9r Za* 
iui. Calmet non isdeguÀ di toglier- cttgMUS f^at. itib, Prmefeclus e 
De altre da un libro antichitsimo^ scrìpti^^ eorì'icHuis finnc primum 'e- 
inUtuUto li le starne aio dei dqdici didit, graeca ialina Jecit, noiis il- 
/mUTìWc/u» aenaui per altro dare ai lustravit^ Roina, 1698, oa volinola 
liilti>ob*«gU rifimeoé maggiore au- m 440. U dnttn bibiioi [i jNg<|M>ìrr' 
tariU c^qiieliacbe ai coacede ad ponieraai di far wydr» qn lb | ly f p» * ^ 
un libro apocrifo. Lrggesi ia esa» mo volume <}a parecchi altri che 
che il patriarca ^^abuluae^ in et^ avrebbero cumpubto una raccolta 
di ii4vinì».Tfldttndoai vicino amor* delle più siogoùri che la filologia 
,t«,.di«UHÒ «*eiioi figii^ «tke non. 4feiM potuto pveieatarn alla etotla, 
aveva preao neaauna, parte nel de» I ducuioenti di cui effe è cooipotta 
litto dei suoi fratelU, quando diae* rit>ali:;oao tutti alle prime età delia 
^'n;u uno di uccider Giuseppe i che Chie&i cristiana. Così trovarsi a pri- 
ali' lucyotro eraei adoperato con o* ma giunta gli atti 4i nna coofereosa 
g^i tao potere per distugUeroell* e religioMhtennta in BSéaopotaniia tra 
die ne avrebbe data coutepia a tuo AacbeUo vescovo Carré, e Ma- 
padre Gi^irohbe, ae il timore della netc capo dei IM foichci alla toetà 
vcoil.ctu liei fratelli non aveaaeio del ^^r7"» secolo deii'erfi nostra. Gli 
'laratteauio . iJisse ioro allreai che aUi suuu accom^guati da uoa tra- 
.mealMrd^itm la AeK«AdÌ GttafMaB» daataa«id|id greco io latino, o da 



••viva «iventato e fabbricato un va- uolsj sui ioeglu, la cui iotelttgÒDEa 
'Scello munito di un albero, di vt'ìc può sembrere diffìcilr\ Zirra^ni yi 
e timone, coi rnezz,u del (jualc està:- sa mostra perito grecista ed iasicmo 
citavasA 10 tempo di estato ^dla po- p^fuodo a^ti(|uaf io j vi fa pomp^ 
••ca, f o DMido da fornirà abbondan- apetlalmeote d*oDn grand* «rudi» 
'torneala il pataa alla oaaa di tuo pa< sione sullo stato della Cbìesay é iut* 
drc, e di poter cederne ^gUstraoie- le diverso forme che as«omrvr\ Ve- 
ri , c che durante l inveruo occ«- resia. (Quindi ramninrira^ clm uoa 
pa vasi a pascere le grogjgi di Già- abbia pubiicatu , comu oecobrava 
cvbboWattoilralelli. ^. {irooMtlerlo nella preMione, la ^tè* 

I4 — T. ria del Municheisrao. I)o|M»gUlfÌi 

ZACAGNl o Z ACCOVONI (Lo- .di Àrcheli.) c di Manctc, vendono 

.r>E::«ZO Ax,kssandiìo ), conservatore due Omelie, e duo urnzioni di snu- 

della libreria del Vaticano, erasi t' EiVem solamente in iuliuo. L'o- 

tneèio per tempo Aeirorditaede^iBO» -Pf'* più ragguardevole è quella di 

• •MBftÀgMlftnianl^.a tali, in grande ^otaiio angli Atti degli Apu^inli, 

riputasione per la sua perizia ut li v .sulle quattordici epìstole di 9. Pao-> 

lingua greca latina. Nell'ultim a Io, e sulle sette epistole cattoliche. 

<yarUi delia sua vita dicdesi ^ua^i ij^so sodo |wrimeute accompagnate 

. ■ ■ da noie. Zacagoi è poro antere d* 

una: Dissertatio de summo apf^ 

(1) <»aiM, iT,4»i4r» II* . ^ikac 9edii imperiQ ia-wi^a» 
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X^h /'AC 
I- "mitalmnqitp ('ouuiclii^ cum tift- 
pendice auctoruni veierum liacte- 
nui hm/oiv «v fpmm ineéitontm 
ad pnieeéénujk dUtei rt a tì o mm 
pertinentiun\ , Roma , 1^09 , in 
4.to . In questo scritti» compilato 
•otto rinUiienza (ielLi eaata Sede 
Tautore pretende, «ho U cootMi co- 
me pura la «iltà 4k €>Niincehio a|i* 
partenessero a] vescofo di Roma 
prima del regno di Cnrlo Magno, 

. 9 cerca di darne prova per vtH di 
fMreeehl atti » <i piè .antichi «lai 

.<ftiaU»ono in data del «ji^i « l'ul- 
timo è dfl 1*79. NiilUduneno gli 
ari^omeuti ed i docuoieutt di Ziica* 
^ut convincerò pochi lettori ia Ger* 

.tpania aU'ia Fraoda, Zocagnì è pa» 

. ra il vero avtora dal Catalog» dalh 
CasHnafa, laroro cheaervi per mo- 
dello a Fontanint pel ano catalc^ 
della libraria imperiale. 

P-ar. 

ZACCARIA (Francksco Airr»« 

7(in),dot^() g^^«iiit.i italiano, oac- 
•qwe a, Venezia il 27 oiarzo 171^, di 
un celebra giurecoofulto totcam», 
,cha dimarafa da molli aoai oegH 
alati della rapublica. Educato nel 
collegio dei gesniti della suddetta 
aua città natale, vi M fece di^tincue- 
..ra per una tale vivacità di spinto e 
tali progretti che appana in età di 
quindici anni fu aoMnaiio in «|aalk 
jiticletà, che «ape va ai bene conosce- 
ire e ftir «noi i soggetti più dÌ9tioti. 
.Nel 1781 prese lahito, passò qual- 
. Ciba lampo a Vienaa doraota ti tem- 
po dal tuo ^ovipiata^ ÌMtda Ai man- 
rlato conae maestro di ratlorica nel 
Collegio del suo ortline n Gowitir. 
I siioi talenti lo fecero poscia chia* 
mare da'tQot toperiori nella metro* - 
.poli dal mondo «rtniano; a dopo di 
aver ricevuto gli ordini nel i740f 
in addetto alla provincia fii Roma, 
.e .mandato in comraissiooc nella 
M^rea di Ancona, dove poae i fon- 
damanti della tua ripntasiona eama 
predicatore. Esercitò lo stesso miMt* 
ataro in. liombardia, nella Tofoant 
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c qua*i in Julia rftaliiif ed applau*! 
univeriiali luruiu) la ricompensa del* 
la-e^pa pietà « dai «noi lalottH oralo* 
rii. Allo studio dei teologi e dei |lr^ 
dtr ttori iKiiva quello della lettera- 
tura e della storia letterari», di cui 
studiò a fondo le diverse parti con 
infiiUmhile permeamnoaii Carnè di 
farsi pure conoscerle dagli (icrittari 
e dai dotti più illtistri d'Italia, o 
acq««i»lò co*ì l'esntfa cog^nieione dA- 
la liihliogralia e della i»iugra(ìe eoa* 
fomporanaa. Allora il adMiPo Car» 
dinal Quirini lo raccoraaodA par 
la dir< ?ion<> della lilireria.di Brc- 
scin. Taie raocomandarione rimase 
^nso effaUo. Ma due anni più tar- 
di il liiMa di lladana,. clw tatfave 
-in frati ptagi» i >uot talenti , lo 
creò conset-valore dell t libreria du- 
cale in luogo /lei Muratovi che in 
quel tempo era morto ( k^hl^)» Il p. 
- Zaccaria ai mcm a -per «gfi—ti natln 
dimatana di qoeir l«tituto • j pp* 
Troile (Domafléca) di Macerata, e 
Guhardi di Firense, rbe conserva- 
rono tale impiego sullo l'ammint- 
atramana dal eoo anccataam imm a» 
, diatOf Granelli, come piire «otto 
quella del dotto Tiraboscbi. ColTo» 
pera di tali due cooperatori ei ven- 
ne a capo, scusa interrompere gli 
ordinarli anni lavoai, d* intaadmvn 
nel mater iala 'dalli HiMrafia nmi di- 
stribusiooo piò vantaggiosa, e di 
«tenderne un cntalego ragionato ^ 
che con gran diapiaoere dt moUi 
•todioai non .fa^ pnidimtoi otAenim 
pnracb^ fetta daetloata nnJnogu 
pìii ampio per la raaoaitat di cui 
era custode. Il suo nome era allora 
talmente diffuso, che le più illiutri 
acmdemia italiana cercarono di ag« 
gragartelo, ad- il ' aalebra ea: 
stieni, allora governatore di Men- 
tova prr l'Austria, volendo darò e 
<]ML>jla città una libreria irapiriale, 

10 pregò di andare colà a preabdere 
ali ordinamento dal vnoto ictitotò. 

11 p. Zaccaria ti. condusse a Manto* 
Uf dopo di avarim ottenuto rattea* 



Digitized by Google 



■ 



zie 

%n del »oo »igttor<*, e ritorn»S pofcn 
m Modena ^(ki?e riit-Mcitò l'uftaio di 
lùblintecaffo^ tino a gIm fmfmlÀth 
wm éei iUwUi, lodili q«MÌ iò pa- 
ri tenpo da preMui:bè talli i piceo^ 
li stati d* ItaliH, io cottrinie a dimet- 
Cerlo. ftitiroMt a Uoraa, ove al tito- 
lo di bibliotecario 'dei collegio dki 
O a wil i, «pi quoa» a*itlarìogva^a 
4cir«rdlDe par fai parlo lalttraria. 
Q«ÌTÌ pnro n offerse nn nnovu 
■campo at «noi tnlentì. St iece cam- 
pione della a. Sede contro la pre- 
tanaloiii dalia CbioM ifaliHUUia, o 
ocrttte contro roppoiisiuoe doUa po- 
tenza t«*m{>oralf? all'autorità del pnn- 
tefìce. Giementc XUl che tederà 
«Ibra mila cattedra di t. Pietro, io 
rieoBDpooaè «mnAa-^afiooof va* 
«e godetti^ te non poco, tonpof o 
nello scioglioaento del stio ordine, 
.uun totu fu privato della somma 
cba percepiva annualoioiite, ma al* 
trail. tiofo omIiì liaolii 4à avdar mi» 
•bÌMve io ca«lo|of. lAogehi, gli fu 
inginnto di non iiseire <lai1c porte 
di Koma. Sembra -aulladimeno rbe 
'GaoganeJit iticDassa e comptaugea- 
aa ta|o dotto railgbMo f mm aoi» i» 
stava in sua mano di modificare ta« 
li dtspo«ieioui. fj' inalxRmentu di 
Pio VI ricoodasse al p. 2«acc»ria 
giorni più fortunati. Gli fu resa ia 
OH» paaii u oo» od oéM gU vo»m oh» 
ni en tata. Ben pretto fu posto alla 
te«tii deirnccademia di fresco istituì' 
ta pei Doliili ecciesÌHstici ; e sicco- 
me prima di tale epoca letto aveva 
dalla flattodra di •torio acdviatltco 
tool aoUoyio dello tapiensA*, ricevetlo 
iìi perpetuo col titolo di profesiore 
cmeiito, lo stipendio dei prufes^uri 
in esercisio. lu tale |ituaBÌooe mo- 
ri il IO ottobre in oli ài- ot^ 
tantadoo anni così compianto dal 
dotti stranieri, di cui con !i pro- 
pria dottrina ed ingegno eraai cat- 
tivata U stima, come da'suoi com- 
patrialti. L'iolera liati» dallo o- 
pere può toltanto.doro iin*idéa doK 
l'oHoBéoM doUe lov oàgaiamii» « 
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ilella yersabililà del suo ingegno. 
<jNoa intraprenderemo di dariie ffià 
lo nomMolttako, la quale, béocbi 
■■dà d» ogpt apesie di co u ai dagi 
-Mone, ci condurrebbe troppo Ino* 
ge. Di fdtlo, oltre un numero gran- 
de di nsanuscritti, ii p. Zaccaria U- 
ioiò- a o u to aoi opero alampotek 9tm 
putito lo piii importanti senaa dol^ 
pio sono : la Storia letteraria tC It 
4alia; i ^, volumi io ftvo, Modena 
1 "jò i 1 o due di supplimento.ai 
lumi «r, ev, L«oca .i784. Q"^*!^ 
%okimiPoao womo p to «i nteai«fi 
tatto ìpteoo alle publicasioni ooo' 
■ tetti porHtjee cli'egìi mette sotto tito- 
li gen4;rali, ed esamina con molta 
sagaciti. 11 metodo col qoale pn*o»> 
do t« mono a laèa lellorario labi- 
rioto'ttOD merita meno elogi dell* 
fioeerai delle v1»te, e il buon gusto 
della critica. Forse lo stile pecca por 
l'eccesso delle formule di lode e del* 
lo ridMidooM. M» è difetto li cfr- 
■i«aw nef^li scrittori d' Il alio, uhm 
non conviene fermarsi troppo a 
lungo su questo particolare. Ogni 
volume termina con due o tre capi- 
toli di ■oamlogia $ e<eon dot terok 
cbo presentano,' otioiflóml dagli 
autori, e l'altro rindjcazione peral- 
fifbeto degli avvenimenti notevoli. 
La storia letteiraria dui p. Zaccaria, 
bottokè. a cao li aj fii rororolmopla m 
Italia, gK tirò addosso aeerbissimp 
censure, e fra le altre quèlle di nn 
j>scudonirDo, che S'ilto il nome di 
Graniste, gf inda iste quindici let* 
laro toológieo-movait f Ot99rÌMt$i»' 
ni tapNtimrii punti di storim Uue^ 
rariàf esposte in alcune lettere di 
Eusebio EranistCf direlte al M. 
Re»» P. Fr. Antonio Zaccaria, con 
éu» mppttulicif aìértt in • risposi» 
olla quinta UUerm dtL M. Hev. P, 
Filiberto Bassa ^ altra di docu" 
nienti ), Venezia •'JÓ6, 2 volumi in 
8.V0 ì seconda ediaiooo» ivi» 1 7^» 
io 8^fOj-tB eiitTadifo oecpmlO'.4*«* 
gnoraoaa, od ioaieme di parsialit^ 
o di'&ltvgHilab 11 p. ZocoHrio'vi- 
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•potè con ia tu* Dify^a della sta- 
rm ieitermrim éf Jkùim e dtl suo 
cMiir» It Uumm teologica'' 
mainali di certo p. Eusebio Etani- 
ite ed altre lettere d'un maschera" 
io Rambaldo Norimene^ continua- 
mione del toma na Miot stessa 

ilnMBto • lile raccolta i «uei jin- 
mali letterari d Italia , Modena , 
1761, iq63, 1764» 3 folmni ìd 
mna » mtiiiiBinoiM Mia Storia 
iatterariaf oonpilaU «fMlmitote 
•otto gli auspicii del duca di Motlc 
D8. Le altro opere priocipali del p. 
2aeearM sono 2 1. Theoiogia mora» 
UtKP, Tg aA a rt t U Caba nit a tHgt ' 
sis soc. Jesu, Venezia^ 1 75% 3 VO» 
Ittini. Oltre gV Indici^ motto i:omo- 
di, e riadicazione (ii tutti i pusni 
della teologia muraic, che cagiona- 
IBM I» temama praitUUìty il p. 
Baccaria ag|[iaDte alT upatft dal auo 
eoofratello sIcodì Prolefi^omeni di* 
visi in tre parti, ed io cui tenta di 
giuttidoare ie caluonie 9II0 quali 
Ab» toterpretari«ai ImÌmm %maà 
Wtunpre^M detta dMoi^ idUto «agio* 
II Anecdotorhm medii aevi, 
maximam par;ern ex ai cliivis pi' 
HOfienstùuSf coUeclio a tr. Ant. 
Mm aa a sia a4anmkt^ ec, Torioo, 
■^5St in foglio. I moaunnti de* 
fcritti dal p. Sifiaccaria, tono divisi 
in tre cla«ti, cioè: i monumenti ci- 
vili, i AMmiMnenti aacri^ i moou- 
aMo«i pei — i allo slaW dt il* «d 
Mtltfiaattco» Parasi fnmaiciiti di 
qoett'utile raccolta erano già «tati 
publicati da periti antiquari; ma 
tutti erano Monci da mancamenti, 
• •filati da grotMlaoi-trfofflj asal* 
t« oavla e piaaCa di caalBlU arri» 
cbisGoiio la «econda pària. L'opera 
termina con una cronica compen- 
diata degli avvenimenti, a cui si ri- 
iaritooao i dooumeati raccolti dall* 
alw» ♦•aai WH l ay dal vaiaavi di 
Piitoin, «»libgo già poblieato dati* 
Ugbellì, e •oomcuiCa da.CoUcty 
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ma coUiiUcfBbilmeDte tuK ndato dml 
p. Zaccaria i III iiibUu iucra k ul- 
fotaa aéidaaitt Sisti pai Ci ea mam 
4i§ yill, ponti/, tmax., auctoritaia 

'reeognita , uberrimis Proiegome' 
nis dogmaticis et clironclogicis it' 
lustrata, ec. ec^ Veoeaia, 1768 2 
mImìì la lbgli#; iV aìMivit 
tarli Aureliane>ui».M» ipir da ihath 
logicis dogmalibus , «e, Venezia 
^l^lt 7 Tale edieionf h più 

compiuta delle precedenti. Di piìi 
il p. gieeiwtla vi aggioiiMr una ¥ila 
di Petavio, delle B«>te'. utili, in par- 
ticoinre sulla upinione, che i PaJri 
anteriori al concilio di ^icen avera- 
Do intorno alia divinità del Verbo ^ 
pkMteUa diiMfftaMf » alaiioa àaaf 
ed altva 4Fallri« tM^vgi celebri, ed 
infine no Apparato isiorico' criti- 
co • V Jus canonicum secundum 
i/ui/ique Ueureiaiium titulos Gre 
gorii papaa iX ampi it a im m, oc^ 
amataaa R. Filo Pichler, eoa 
note, Pesaro, 1758, a volumi in fo- 
glio j IV fnsiiluzioni Numismati- 
che, 2 volumi 10 8.V0. làìL maggior 
patta di lati pafatìBuaiuBW palaaé> 
aha ferona aeiitle in latino ; 0 ai 
notò con ra^-ione che lu stile n' ò 
più elegante c pieou che quflllo dol- 
iu operp, in cui adoperò l' idioma 

ZACCARIA, re d'Isc%eUoi suc- 
cesse a fuo padre Oernhoamo ìl^ 
dopo an interregna di undici anni 
a maasD, nel 77Ìar. G» C«. ft da^ 
to. Bai libro dai Jla, alia aacete il 
troBo neiraBBO tréntotleaimo del 
rejno d'Azaria, re di Ginda, e quin- 
di sorge una grande diflicoltàj Go> 
vaboamo padra di Zacaaria, iaaB' 
»i»0iaiB avaada a TtgiBira BeU'an- 
ao deeimoquinto d'Amalia, regnò 
per altri quattordici anni. Fino ali* 
anno trentesimottavo d'Azaria ano 
•UGceaiore, coraero ciuqoantadaa aB> 
Bt<$ ti dia nan pn& «cScBcdirsi col 
•«ìcondo libro dui Ha, aapo XIV, 
Bai qaaia ai la di giigantan anc 
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*o il regno di Gcrohoaroo. Tale drf- fecoud» libro delle Crooacàie, cutè 
lìeuità »|Niri»cc ove, ia luogu di far che ZaccarÌR fu uccuo noli* Clvio 
mtùmdmn Zmcwm tal tMoo nèl d«ll« «ut d«l SifiiOHS aé loM eh» 
tfigwiiBotUvd «aBd,d*Asari«, fi è qaeUo Meào di «ai paria OeNi 
mette talr avvenimento nel vigcii» Cri«to, quando mioaocia ì Giudei 
multavo aouo del prefato priuci- di vendicare topra di etti il saogott 
|ie. 11 regoo di Zaccaria non fu clie ioooceote che i padri loco apan» 
di mi niefli, dnnate i quali Jkc^ wwmo , dM Mmgé* ^MiU U 
'mmtó nel cospetto del Signort^ Giusio, Jtnd al sangue di Zacea- 
goendo le tracce di Geroboamo I, ria figlio dì Barac/tia, ttforto da 
« Usciaado 9U8«Ì6t):re tolto quello loro fra il tempio e Calutrt. Tale 
cb« terviva a inaotcoere il fuoeato propotisioac è tog^geC^a a tre grandi 
imIiim di eui %r» «ttlòre qa««t*alU- diffieoltàs t.* Zi<tearik) «oggccia dd 
tM. Sellom, liglM di Jabeo, fece preiente articolo, era figlio di Joja^ 
iioa coDg^itn>< contro di Itn, l'uccise da, di quello di cut parla Qeià Crir 
di propria mano, io pre^euza del sto, era padre Bararbia ; a * pure 
popolo y e a'ioipoMeMÒ del trono, che il Vangelo, opponendo Zacca- 
-OmI»* die» la Scìriltura, fu punito ria ad Abete, abHia volato i«dioM« 
'tala principe^ die tVra abbandona- nella persona di Ini rnltinao dei giiH 
to ad ogni «orto d'abbooùoaaiona ali, vittima della cmdeltn dei Giù- 
ed empietà. dei, come indicava neila persona d' 

T*^». Abele il prinao dei giusti che sof- 
ZACCARIA, figlio del toma» Arto abbia mortévioléailii ««a Sao> 
iaeerdote Jojade, al qualè taeaaiae teia, figlio di Jujada, morto otto** 
BelPuficio di sommo sagrifìcntoro cento e più anni prima di G. C., 
tetto il re^no di Joa«. l'ale princi- non è certamente quegli » ctii pos- 
pe, dopo ia morte di Jojada, laKia* ta convenire tale particolarità^ 3^" 
to àveilda di» ai ttobiliafà li calia nalfacr/a delUt 'em$a ée$Si^ré^ 
degl'idoli. Dio ioaàtò Zaaiarla pev Juat ftoa lapidare Zaccaria, i rtw aii 
viofiicciare al popolo le ine prevH- milmente quando artogava tÌ^op*> 
rieaaióni, e per annunziargli cbe lo; ciò che intender ti deve dell'a- 
ftbl>aiKlouato egli avendo il Signo- trio esterno, altrimenti deltè*a/ri6 
re, H Signora del pari abbaedona- ale/ popqh. Il figtta di BafMbia4»* 
rà lui. I eortigiaoi, atinitl pel aela vece cad^ ijitmpia e Coltane 
del sommo sacerdote, congìuraro- bra, l'altare nob era Dell'atrio del pe- 
no contro di luì, c lo lapidarono nel polo, ma in quello dei sacerdoti, 
vestibolo del tempio per ordine del cbe era posto fra l'atrio dei popolo 
«a. Saeeirià Borenda pradiita •diltenpb. ' ' - < , ^ 
iooi emieidi che Dio vendicato a- * ^t-HDw ■ 

vrebbe la di lui morte. Di fatto, ZACCARIA. Tale nomo virtoa» 
nell'anno susseguente, il re di Siria so che si crede figlio di quello di 
entrò io Giudea, prese Gerusalem- coi parla l'articolo precedente, seb- 
ÌM, a §ee9 morirà i primari! dal bana noi diea la Scrittura, viveva 
po|^lo che avuto aV^Bvaoò parta in tatto i regni d'Amasia ad*Oaia^ ra 
quell'omicidio^ Joas pure fu ucci- di Giada. Godè la 'fiducia di qaeU* 
ao nel suo letto dai di lui proprit ultimo principe nei primi anni d^ 
aervi, ed il suo corpo non riposò suo regno, e gli seppe ispirare il ti* 
taeUa' tomba dei re. CmS, dica la more del Signoro. Malamente vieu 
gcrittora. Dio vendicò la motte dal caolihio aoo qotel Smaria figlia- di 
'figlio di Jfojada. San Girolama itan- Baraabia»' che baia p raae eoo ìMa 
do aqaclio cba natra raitlofa dal . allora qatmìa dtna.qnall» adebrè 
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pfokmà Mfe Tetiotii di G. C, il* talemme lotto ZotoImImIo, le vitt<w 
lui indicato col nome d'Emanuel- rie (iei MAeral>«*i e Ip prnapf^riti dt4* 
le. Qiie«l*aUioio viveva nel tempo la nazi..nf ", tempo di qiicM'il- 
d'AcbM, elallro esMr doveva già luntrt {rirerrie-ri; th ultimo la n.vi- 

•oot d*OtÌA che na di iiuitiionia, e la iurte 4ei grandi 
regnò cio^MOladae anois « cui, imperi efae toUa tcena comparvero 
ce si aggiungano i sedici anni di del nriondo fioo alU dÌtpèr«Ì006 del 
Joatham che tenne il Irono fra Ozia ^Giudei. Nella seconda parte, il j»ro- 
j ed Àcha», kf rebbesi uo jjeriodo di fela asaume ogni specie di forme per 
Umpo troppa oooMdenibtt» perchè figurare il ìUeMla, la Mia nascita, il 
il Xuetffk dì evi qui si tratta, vis- pucifieo' tuo regalo, l'iogratitqdin» 
. «aio foiM mI tempo d'Achas. Sen- del suo popolo, V iilituzione e T 
za ìl tneBomo fondamento altresì, estendimento della sua Chiesa coni» 
la asserito che il figlio di Baracbia po«ta di tutti i popoli della 'terra, 
del quale patte Isaia, poteva eiter Tale articolo è il più esplicato ed 
quello che ù^mné taeosioaeto in il meoo eoigosetìco della tua profe- 
t. Matteo. Converrebbe provare, ad sie. Il terzo è tutto destinato ed 
onta dell'assoluto silenzio della Scrit- esporre i delitti dei Giudei, la pre- 
tura, che foste stato roesfo a motto »aricaaione dei" sacerdoti, la loro in- 
da! Giudei, eoo Ift circostanze ac* giustixÌH verso Gesù Cristo gli or- 
•esMu nel & teli diaan Matteo, rori deiruttimo enacUo di 'Gernaa- 

T — D. I<^nim e, la dispersione di quel popò* 
ZACCARIA, figlio di BarachiA, lo ostinato. Finalmente da le roa«r- 
BÌpote d'Addo, fu l'undecimo dei glori speranze sul ritorno futuro (?i 
profeti minori , ed il secondo di tale nazione, sul ristalùlimeoto di 
quelli «he apparvmru do|io ledetti- iSerutaleoime, i«t1 regno splendido 
^iti. Era ancor gioTanissimo qnao» di Gesù Cristo, allora che i due pu- 
do Dio lo mandò con Aggeo per e- poli uniti ne comporr.ìnoo uno solo» 
eortare i Giudei a riprendere la La profezia di Znccaria cootieoe 
oostruzieoe del tempio. JNiuna cosa quattordici capityli^ e sebbene quel- 
•fa pili aeconda ad ioaninarli del J« d*Osee' ne contenga altrettaoti^ 
fogyallu dalla taa profezia, la quale Zaccaria è leonto pel più ìunt^o dei 
Venne da esso proferita in tre tem- profeti minori, perchè nel &ttu i 
pi diversi, mentre attendeva»! a cnpitoli d'Osf-a sono più brevi. Al* 
rialsare Tedificio. La prima è dell' cuni critici volevano che i rapitoli 
jtftUfa OMW dal eaeondo aana di ix, x, xi non Éutsen» di tale profeta. 
Daria, dna niesi dopo di quella perchè il rèrsetta 'la delcep.xiè 
d'Agg^eo ; fa secoDfla del!*Hnno sles- citato in san Matteo col nome di 
so, uel ventiquattresimo giorno Geremia ( Matt., xxyii, 9 ), e per- 
dcii'uodecimo mese} e l'ultima del che tale capitolo. forma un tutto col 
qvaflo anae del'prafato regno, nel ix a z. Santa entrare a discutere i 
4^MfCo^lonM> delia ono mese. ThIp vari sistemi inventati per coaeilif 
ta essa profezia può ridursi n tre re tale pretesa contraddizione,* Ì>a> 
punti principali. Il primo contiene sterà osservare che l'interprete si- 
gli evvenicn^Dti che accaddero in riaco ed il persiano di san Matteo 
Giudea e negli etatl vicini, dai ri- Beo segnano il nome del profeta, 
torno di Babilonia sino alla vendta .d^ cni Tevangelista trasse quel pat* 
de! Messia, come la ri<;tfluraziooe so; che parecchie copie grech^ la- 
dei culto religioso mercè il zelo del line ed arabe omettono pure tale 
sommo sacerdote Gesù, il ristabili* nome : laonde naturalmente con- 
to dd tempio • diti di Gerir -cl^iqdesi che qoq ri fosse rell'ori- 
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ginale éi Ma Matteo, ecbe weoAo 
•iato «CI ilio ili margiae da quMiche 
ctipislH igDOianle, e molti lu erano 
fra gli antichi tt ascrilUri, tarà tcur- 
■o irei toato di ptmchie copie. Sii» 
^latte ìnie^Biiiiii rare aoii «ooo. Co^ 
«ì, nel cap. I di san Marco, secondo 
la Volgali», il verseltu a è citato co- 
me d'U«ia, mentre è di Macchia. 
Tèl« errore v*en fina dtl tempo di 
eaol*|reoeo. N«mi oceerro però nel 
testo grcfo-y d»! che uopo è inferire 
«be qualche scriba messo ovt*n do ia 
margino del vertettu «iissegueote, 
il quale èlrerAlAcaU d*l»«ia, 41 no* 
Aie di tale profifta,- eiéo nome, per 
inavvértensa o ig'norunsa, sari pà«- 
aato'bel corpo del secondo verseUo. 
È poi da notarsi che tale erpre ò 
•ntfcblttioio; aVTegtoacbè era già 
ai^oAteotu dr dincuaaione nel tem- 
po d'Origenf . Zaccaria è il più fe- 
condo e variato dei profeti minufi, 
com'è altresì ti più oscuro^ e ciò 
dipendo d«Ili( rapidità ^pn eoi pò*' 
ga da no' aoggotCo ad nn altro, aen- 
tea contrassegnare in terno nodo 
le frequenti itue ^ransieioni; dalla 
forma appunto della sua profezÌH, 
etwndone i sei primi capitoli «em* 
pmtt qiiaéi tutti d\ visioni | dalla 
confuttooe c^o indoca il mescere 
come Th gli avvenimenti che rife* 
rire si de^giouo a tarie epoche, e 
dairigooraonf «oatrà delle eoae cb« 
aecaderanno'nel tempo della gran* 
de conversione dei Giudei, primii 
della fine del mondo; il ohe occupa 
UOM parte grande della sua prufe- 
jria. Sona loiigoi fra i comentatbrt 
di Zaccaria ^ Melantuoe , iitnniea, 
Onorio, Sanai», Vilringa e Rbsen- 
inuller. I Greci che conloodono ta- 
le profeta con quello che, secondo 
aan !jSatte<S fn ncctso fra il tem(»io 
• Pahare, ne celebrano la fetta co- 
me martire, a^i 8 febbraro. I La- 
tini gli assegnarono il di 6 settem- 
bre. I iVlunsulcnani fanno di lui^ 
di Zaccaria padre di san Giovaoni 
Batitta un^ ipla pcrtona. Dicono 



cbe ì Giudei noti Avendo potota 
credere la oaacita miracolosa di Ge- 
sù Cristo, aoDunaiata loro da Zac* 
caria, lo tegAono in un trooco d'al- 
bero, dov*e«tt| wnteito fitr aallvar* 
ai «1 toro foffoic. 

T-D. 

ZACGàKIA, padre di •an Gio- 
vaoni Batista, era sacerdote, del 
nomerò di quelli di cut Abia oraK 
«apo, fu sposo di santa Elisabette^ 

cugina della Madonna . Vivevano 
ambidue osservando esattamente la 
legge j e giuoti ad «avanzatissima 
otà non* avevano accora' atotl ii« 
glitioli, quando T angelo Gahrielo 
apparve a Zaccaria, neiristaote ia 
cui adempieva al suo ulìcio nel tem- 
pio, e gli annunciò cbe avrebbe a- 
fotouD figlio, al quale dalo avrdbbo 
il' nome di Giovanni. Biccome sullo 
prime creder non volle alla parola 
dell'angelo, questi gli dichiarò cbo 
io j^uoiaiuQo deiia sua incredulità p 
«rebbo diventato muto fino al cem^ 
pimento delta prodtsioao che gl^ 
era stata allora fatta da parte di Dio, ' 
Allorché sortì il suo effetto l'avve- 
nimento predetto, la lio^ua di Zac- 
caria si snodò di firtto, ed ci cantò 
' subito quel sublimo eantieo: Bmnà^ 
d ictus OonUniu' Déus Israel^ ii|. 
cui annuncia parecchie circostanze 
delia venuta del Messia. 11 neooulo 
fo-circonciso nell ottavo giorno^- se- 
condo U l^gge; o volefaDO^tamir» 
lo Zaccaria,' comò afio padre ^ ma 
quest'ultimo vi si oppose e volle cbe 
fosse chiamato Giovanni Gio- 
varmi Batista ). Ecco quanto la 
8èrittura narra del padre di san Oior. 
vanni BaNsta,- di eoi 'porla oonsogml* 
ta estensione il primo capo di san 
Lii^a. Qualche antico padre, fra gli 
altri san Pietro. d'Alessandria, di- 
cono ^omo «em. di cbo tolti atlòrsi 
cotivénivano, - cbe Erodo ro di Giu^ 
dea fece mori ré Zaccarin, perchè 
era stato portalo via e sottratto «Ha 
Soarcruc)«Uà il di lui figlio san Gio- 
Tonai, nel teoipo dclU atrag^ d<-gl* 
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TnDocenti* Marrano pure eoveopi» f*]i in tanno la n'ttà lii nf>nT<-'4ft*m« 

nioD^ publica al tultOy che di rjiie- me. Tratto p<*rr.it'i liiimizi ni ^ran-^ 

aio ^ccaria GetÌL Criito rioaprove- de Sinedrio (aouo G7 di G. C. )«. 
|i6l«awrUttGi«dei.Qò«ippofl09 tfiebiarato Momote; me ìmm 

■Biyjh i fia> ^«dià» il n Eràda ì» oeiaieì non riawMÌMMi» pmtà al 

fece timmnrr.nrc fra il tempio e Tal- ditegno che fatto avevano dì per-^ 

tare. Tale era la tradtsiooe della d<>rlu. S'impadronirono nuovamea- 

cbteaa orieotaie^ ed ba h| appoggio te delia tua peraoi^, e lu trascioa-j 

'U-tettMiMÌMin d'Origeòe, di aaa rpoo iji neuo «l tempio» dvn fe 

Baailio, san Gregorio i\ÌMeoo e ma nccifero dicendo : ÀUnii quutu as- 

(yirillo Alessandria/) . Mullameno soluzione che ti diamOf ed e assai 

san Girolamo non era della loro o- più sicura di (/nella dei tuoi giw 

piniooe, ttiaiaDdola mal fondata j dici. INuo volendo ch'egli si avea«e. 

* ^ dopa la diaotttaioa* di Bergier, gli onpri delb aapaltora, portarmi» 

ftfS'è di riconoscere il p^iato Zac- quindi il auo corpp aella Tallo d* 

caria nel profeta di tal nome. Il Pro- Eonoo, deve gittavansi i rafiaveri 

tevaagelio di san Giarumo raccontn dei delinqnsoti ( GiofeirOf Guerra^ 

varie circoataoBe delia raorte del dai Giudei^ lib. v ). • 
padre ài ma GteTtaai BatiaCat^ e SS. 
aaìale.loadflmcntoy aeasa dubbio, ZACCAlRIA, soprannominato Io 

fu tfìmato ch'egli fosse stato ucciso Scoliaste ^ sliidiò le belle Ietterò 

Ctr avere annunziato la ventila del sotto il.lilosofu Amraoniu, in Ales« 

etsia^. ma tale autorità non è sufu* aaodria, e fu vescovo di Mitilene. 

cieuta. Óioa «radiamo parimedle di latjarvaona ^i èoatiglio di CoataiH 

doTarci trattenere int^ornp a varie tinopoli, teanto sotto Memaa, aal. 

Itdicole Aoaiooi, che gfi antichi 536, e morì nel 56o. Tal^ preloto 

Mi^ci inventarono relativamente rompone, in g^rcro, un Dialoiro sul- 

morte di Za^ria^ e nemmeno la crcaciooo e sul line che over de- 

lopinÌMM iaaaalaiMbtlidci t> il moadò, coain» Ippinìnae ét^ 

étHamo ai amtivi ad alla ia- gli aatieht fiiÌNa|i^ ^«b« io (mavaaa 
dì tale morte. I Greci ono- • eterno. Tale opera venne tradotta 

raoo mo Zaccaria ai 5 settembre in latino da Gilberto Genebrard. 

come aaoerdota» pro£e(a o martire. Zaccaria lasciò inoltre una DìMer-, 

li* martirologio rauMao lo ehiama tasiaae eoaUo % due principi i poati 

irdote « proiSrta, ed è dai Haaiehai, la quale fa iaiMtta 




nei martirologi latini da Canitio nell'edisione delle sue 

ai 'S Dovembre. Baronio dice che si Opere, pablicata.ad lagoUt^t, ad 

conserva la di lui testa nella chiesa i6o4r 

di aaa Giovanni di Lateranu, e dia ' « 2L 

vUoM ae aie aa lampo aiaito aao- gACCABIA, palriafa^ ^ G«? 

gue. Veggaii il X to aa w aty . 4tfli> rusalemroe, prìqaa tesoriere dalle 

iiU^Uti dal |k Celomi* Chiesa di Coatantinopoli, succeise 

B— D— e. nel G09 a Esicbio o Isacco, patriar- 

ZACCARIA, giadeo insigne oer qa della città santa. I Perai, giltaiiss 

vblli Owràieliasse, ehe persegaifito ao|ya rOrÌeatc^ael6i4»preaer»Oe' 

veaae ddth «fiisione dei Zelalori rusalemme, e bruciarono le chieae^ 

con sommo accanimento. ]\oa po* fra le altre quella del Santo Sepol- 

tendo vincere la dì Ini ferrnezsa, ero. Portarono via tutto quelVi ch*r< 

imaginò tale Iasione fik aocuiorlu r^?i di piìi presiosp, inuufnerevnlc 

che mendete «rene aa depaleta tali aacri^ le aaere leliqnio'ed il !•» 

el(,*iaip«nilara Vea|paaiaae» per (|acìr gito della fere enee/ U |»atrivct 
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Xiccaria In ron<Iotto- via insieuir e^tf tfliN al re che la cottnoie aif ' 

rópli altri captivi. I Giud^'i n« rom- entrare nell'ordine del clero. Zac* 

pelarono in copiu per metterli n cnrìn per parte saa trasse I<uitpraa« 

morte ^ e »e ne conturooo sino a do* do a lare iu pace j andò da lui b Ter-* 
vuitoiiNl««ÌM.veafiMo tati tniei-^ ni, per »ll < tl Uf» la tm/d^joAmm* 

éali.llorto Conroe n di Pbrtia, Si- delle città» I*« ottenne di fctto^ «-di. 

Marno figlio fece I» pactf con l'iin- più Luitprando restitui il terrtto- 

peratore Eraclio, e restitni t cristia- rio di 6abioe al patrimonio di eaa 

ai ch'erano captivi, fra gli altri it Pietro,~ed alcuni altri dominii, noa- 

patrisrv» ZMcarii. L* rara* croce, cbè i prigi«Niian «Minti In- wtm mm'^ 

restituita «Ma pnre dai Persiani, fu tare, tanto delle varia provincia eo-* 

dapprima pnrtata a Costantinopoli, me di Ruma. Due (fuindi furono le' 

IVell'anno €39 Eraclio Ii\ riportò a parti dt tuie trattato: T interesse 

^Gerusalemme, e la rimise nei suo dello «tato di Roma, ciie appartene* 

poeta. Eiia ara noiatia nella taa co- va taoipra airinp'ero, a quaUa 
atodia,*coBn ara stnta portata via;* patrìnicMtio di san Pietro, eha ép'A 

i! patriarca, ristabilito snlla stinse* parleneva aHa Chiesa. T^na pace dè^ 

de, riconobiìc i 9Ì{:;^iili ch'erano tnt- venti anni fu inoltre promessa per- ^ 

tavia illesi^ aperta la custodia, ade* consolidare il riprUtinanBento dalia#^ 

vò il facto legno» e lo mòairè a) p»> iMtaaa intelli^nfà Ira i d«a paM*^' 
polo. La Chiesa latina celebra ai t4 I' P^P^ seppe inoltre ottonerà ( 

«ettembre l' Esitazione delln rrn- ria Ltiitprando la restitn^ione di' 

ce; eenz.'i dubbio in tale g^iorno il Ravenna in favore dell'esàrca Kit? ' 

patriarca Zaccaria mostrata arevala tichio. Tale stato di cose aasaiitat* - 

aiMalHi Oatnaalamnew» ta ^«an toDBa akafMioaa ^«a alliK 

G-^. morte di Laitprantjo, nel ^44* 
ZACCARIA (San), eletto papa allora in poi vediamo Zaccaria in- 
ni 38 novembre •}4<» successe a Gre- tento a regolare la disciplina ed ilv 
gorio III. £ra Greco di nasione ; dogma in Inghilterra, dove 'dira i t ai * 
Balla diaé la ttovia dalla Mia fami* gli atti dal aottailio di < OÌe«i|IMÌi|^, 
glia. La dolce e buona «oa iodolafi Io- vediamo coltivare con coralM»r 
diede a divedere anche verso coloro rizia di tati Donìfacio arcivedcovq 
che perseguitato l'avevano prima di iVln^onza, accordandogli On'efieno • 
dei auo pontilìcatb. £sposc la vita aiune dall'ordinario pel monastero 
per aaivara il darò ed il popolo cK ' di Falda, la prima di (ala ùtta, e 
Koma, i»4|oali*ooraero graddi pari** - cooperare al ritiramento di dka' 
cult in mezzo alle turbolenze ecci* principi, che rfifunziaronp al traott. 
tale dalla ribellione dei duchi di per conliuarsi nel monastero dei- 
Benevento e di Spoleto contro Luit* rabasia di Monte CaMÌoos uno era - 
praodo. Vadati, folto il pontificato Raelii •tteeattoté di Latlprando, e 
dì Ocagorio JII, come formidabile Tallro CarlaaMimo figlio di Pipino,* 
era la potenza de' Loml>ardi. Zac- già asceso sul trono di Francia. IN'el . 
caria mandò incontro al loro re per '747> ebbe da prooifnziare sulla sor- 
plaearlo, e più per ottenerne la re- le di tra vaacovi «aerileghi che eca* 
atitnaione di q^altva dt^aha prete ' no già itali -caodaBoali -a- Rama. . . 
aveva nel do^to di Roma, Il papa Sarìfta a Bonifacio per chiamarli 
indusae ì Uomani ad inviare le loro ÌQ 00 ooncitio locale, «alvo a farli 
milizie in servizio di Luitprando - g-iudicare definitivamente dinanat 
contro il duca di Spoleto, Trusi- a lui. Nel ^óa accadde un aVveni* 
moada, dal «mala avevano motivo meuto che fu forte il più impovtitt* 
di hgami» Traiimoiido la mto^ . te di qnci tcaipo, poialiè ItalQ ìot' 



4& Z A C 

fluì sui secoli chp jìeg^uironn. S. Bar- , 
carcJf', vescovo di VVùrtzburjr, fu 
maodalo a iiutna tu^iciou eoo biir- 
lad etpfMlIsfio di Pi]>if<i», p«r cop* 
••Itare il papa auila politica aìlua* 
ZÌooe di tale principe. D.i Uingu 
tempo ! re cfcHa d!tìH*tÌH iMcruvi li- 
gia oo,a eraau più tuli che di iiuwe, 
• liMcUti apogliare duella prò- - 

pri* «otoriU, la «fuale era' paMftU , 
Delle maai ilei maestri H -l pnlasso. 
Doraandavati a Z accaria se era con' 
veoieote che le cut« rinianesseru iu 
uh atalo. Il pBpa rispose, cbe (>er 
iM>a iscoo rollerò l'orcUoe^ era me* 
glia c/ie si desse il nome di re a 
quello che ne aveva il potere. Ta- 
le risposia in cui W»e ptù parie 
•fftf* Ift h«ioa« fed« • te aempliciti 
cllv p^Klieo accorgimento, non per-v 
taolu fervi di prele&Co agli ecrittori 
ìtaliaoì cl^ volkrivtlepittimare rati- 
tarila delia corto <i> iiuma sui po< 
tMtett temporali ( Gnaoo* 
RIO VII, BHiiLA.Raiiiii»). QiMti tutti 
i prcfiili scriLfori liHiino veduto Bel- 
la risposta di 2^ ("t^i ri !ì nna ilf'rixio- 
JM, pero^hò 'tradussero ì* paiuia 
«ffiienfcff» parere, p«r tenien^a e 
giudizi» (•). Qim1iiq9v« f«l<à io- 

• • • ' » 

(i ) > -n i n irrijione dd bllo di Z^ccarij, 
«é MMsf tcèuli «U'^iMatone «lai più rta;*iiu. &* 
mutìHà di tUrnuTf, di BoMaet, di Dupiu, di Bfar* 
ra, di Hontecquica ed altri; k appoggiala ad at« 
li ehetmbtaav eont«tnpor»h«i a late avmilAieii- 
lo. Tu Italia iton pOisi»mo dÌMÌmularp cti<> alcu- 
ni »crii(i moderai rivocarooo io dubbio tale pun- 
to di tioria. Fra tali «r r ini, è da dlstiagver* Quel- 
lo intitolato: Fiptmo c Maeetrim, onim prova itt» 
ia-JtdtUà dr/ Praneeti, w.* di Amalo GuiUon, 
Parigi, 1617. L'jiiiijf<\ dl('(rL) il «iit'-ma dei p. 
Leroiale, mcltc io dubitio U parlecipMione di 
Zaccaria all'ineoronameffo di Pipino, «1 alla «MH 
dala della Jiiiattia Bferovingia. Voolc |u«tar« 
che tal« (>apa non si ciliari nemmeno tu tale 
argommto , «rd ^iiribuitce a 'Sbrano II soltanto 
l'aulorinanono data dillacorte-di Roma a qaeU 
. PtoMHipaaMalak Pur lai «odo roretcta «flallo l*ar> 
gomenio trailo da Gregorio VII nelb tua lettera 
ad Ermanno dal faMo di Zaccaria ( /'. l'jrt. di 
r.nvi'.onio VII ). laiorao a qvialiooi cot^ UirSrilì 
clw rigMardaM il |Wla uiii imporlanto delia 
iNria ^odsnii, uopo sarowMs 4*entrare in una 
diicattìone che Pttfnc]i'ri'I)l)''si olire i limili d*un 
»eaiplice «rtioolo. Vodi pure ao ul« qui>lioa« lo 
^idi» JiMr 1^ IMW HI, UlK ai, ca|v 16. 
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tTprrt i'/totJe siasi pottit'ì iiTingtf3.>» 
rc, ililiicile è di < federe t li*^ il mor^ 
dc»lu e pacifico Z icearìa, mUlnm^ fj/f 
luto dar« allo tue parq^p jiiw^iè na p 
taoto petiotftusii. (kmauiB^e ft»« dir. 
Cesi cììfi san Butiifai'id ci'n^a'rri'se 
Pipino urll-Honu siiisegueote a&ou-^ 
sons, intieii)<3 eoo sna moglie Ber- 
tradiiy correndo il fti«ao 4ì ihapa»' 
Il papa Zaccariit mori io q<ft<i 
l(^ri)o, dopo un pootiliralo di dieci 
i»nni, tre mesi e rpiatlro giorni. 
L'illuelro san Bomlacio, apostulo 
della Garaania, ebbo fraqueoti rer 
lasioitf eoa Zaccaria, il quale aeco u- 
dò a tutta possa il aeln dcll'atcivc- 
scovo, l! I«»ro carteggio ò nn iin nu- 
raeiilo deiia difciplioa di que' Lem- , 
pi, « dà ricchi maUriali per la fto- 
t ÌH ( fedi RoNiPAcio V Sao Booila- 
cio ^i Ihj^hò col papa, in una lette- 
r:i, cbe un &110 sacerdote, numinalo 
Virgilio (1), adoperasse di.iuellet lo 
in dÌMÌdio eoa Odiloao d wa di Ba* 
iriera, ed (iliraociftimfgoaaaa pareo* 
rhi errori, fra j^li altri, th*er(H'i un 
altro tiìondoy altri uomini sotto lii 
ttirrOf un altro sole, un altra Luiui^ 
Zaccaria erdÌDd dì ript^ndor» Vir- 
gilio» e pregò Odilooe cbo*l maa- 
dasse a Rontn al fine d'esanianre U 
di lui dottrina. Alcuni moderai 
scrittori teooero a torio cbe ^^cca• 
ria dannato afOiie il aentimaoto di 
quelli c|ie aoiiDettevaoo Aniipodi» 
Egli fliirara a corti orttt4 ,«l^« 

(i) V}rp;i1io, nato in IrliiiJa, adoperat a li 
nelle missioni di Germanij sotto la gitirtsdiaiona 
di san Bonifacio; meUwa jxTd altn in»!r- 
m«. ad un altro prete uatninaio Sidonii», la |«- 
•ìmta d«t kattto' legato. Ae VirKiSa «ca dell' o- 
ptnioue di ctiloro vhf lUmatano .fMervi aulia 
iCTta nomini u rui A'Ijm» Malo non era padrr, 
«iniiuii non rpjciiti d-i G<-^ii Cri-Io, p^rc che |K)Ì 
uittUisse |Mirere, o psire *an Ikniiiirw era preoc- 
V«fMla; giaeeli^VtrgUle .fa in seguila twa t » 
di SAlì»biirgn. Era |itirr- sialo di sentimento eOfi» 
tr.irio a tjii Bonif.icio, il qaafe non ammetterà 
il battetiitio dalo da un pr«rlej^T! r.mt-, il tpia,'- 
■on aapaado il latino, dieeiat B^ptita te i» »>- 
taiiM Fairte «« fitta ti Spirtius Sameta. Zac- 
«aria, •|<i<iiilo alla srron Ja opinionr, nonla^n»' 
Basa n<-ppnr t*^ rome aao llooifacio. 
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ZAC , 
tari? atio (;4i4lero MOA pafM 

^òsié^op ielo il bene delln Chie- 
$m ù rete distinto per hqaosiue o 
lihoriUlà, iropedi ad «Icuni merca- 
taati Vcii««tDÌ cb« coodmeitaiQ 
certi fcliUvi ip Africa, perchè era- 
«o Mi iMiteszati. Ln<iriò una tra- 
dazione greca dei Dialo-hi di «an 
r,rf"Torio Magno, dcUa quale folte 
f cancro parecchie edìfiooi < l« pifc 
beila ed ìn%0n è ^aella dì Caoit io ) ; 
credeti cbe U «opie no siano itale 
alterate od non» secolo da Foaio in 
^^ luogo che faroriiMse l'opmioae 
dei Greci io torno alla propcitiono 
deito fipirilo 8aola» It papa Zacea^ 
ria fu qucg'i che iocominciò la fa- 
muta biblioteca del Valicano. Tale 
pontefice fu compiauLo, e dcgua- 

noJL ' 

e4CCÀl\IÀ il 'Pia furiano {Za- 
karìa al Ti fu ri ), medico arabo del 
nono gecolo licU'oia nostra, ebbe 
grande woiideraslooe aotto il re- 
^uodèl àuif» Mutasotu. Àllorcbò 
Afscbin, generale degli eserciti del 
i mosse ticir83r> per ^Ituinet- 

terc il ribelle l^abek, cuoduisc icco 
Zaccaria. Queeti, ché •»a»a T iotera 
.fidndadal ceofraU» milla cdafagli 
di qoello eli ewer potcta utile o dati- 
11080 alla sanità dei soldati,' Discor- 
rendo un giorno sopra lalo argo- 
mento, il oùedico che ooii era, co- 
• ne pare, amico gran fatto degli spe- 
mifllì^ ditw ai generale clic qiresti 
toou sono ftempro esenti da ioiedcl- 
• là iieiresccuKione di fiuaulo victiC 
loro vrdinato, e che awerucono mai* 
•empre*d*av4»re nelle loro ^wttegbe 
\)^ìù possil'ite sorta di sogt.mze mcr 
dicali, meiUro spesso luaiicauo di 
pr,r<H chie. Volendo verificare quc 
ftt'iiltwnu assersione. Àfiichia ti fece 
preaentare una lunga UaU di oouu 
0*ui»illtài, ne icclfc ima veutin », [rli 
I topva uti YÌgUettoj « tuaaUò 
64* 
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d» talli gli •piAtfpei Medicamen- 
ti cbe ri aveva tpecificaU. Alcuni 

confessarono frHncamente che non 
«oposccvfliiu quelle droghej altri pe» 
rò pigliavano il daparo, e maodaro- 
w» a aorte atcoot rtatedìi delle loro 
bottega. Aftebiti talmente •degnotsi 
della condcttn dei secondi, che li 
reco «cacciaro dalla sua armnta, uè 
vi tenue che i primi. Zaccaria non 
lasciò «erttto eleano. i 

ZACCARIA CRlbOrOI H A. 
NO {Zacharias Clirysopoiiianus)^ 
scrittore ecclesiastico, del <|ualu non 
si hanno se non ioefAte e poche bo- 
tiiiv, U eoo soprannome fu di nioU 
to imbarazzo pei biografi. I conti- 
nunti ri (Irli.! Storia letteraria di 
Francia uc mlerirouo che il luogo 
di 6ua nascita fosse Betanaone^ ai*' 
lora cbianata Chrrtopplis {^edi to* * 
mo xily 4^ )* Altri anturi imagi»» 
nar''no, ma parimooti con poco fon- 
damento, che fosse vescovo di ta» 
le città, Finalmente Tabate liive, 
tpiogendo |>ifc oUre Taudacia dello 
coughicttnrc, avvisò di fnrlo vesco# 
vo di Cn^opoli, città d'Arabia, di** 
pendente dalla melropoli di Bostra 
( f . la Caccia ai Bibliografi, 385 ), 
Poca attenaioDo baataU farebbe per 
evitare tulli i prelati spropositi, 
Zlar« aria «ncque nei primi anni del 
secolo duodecimo a Goldsborugh 
( CrisopoU^ os»itt città d'oro \ ueK 
rYurkibire,. Gioeatii«iaio fi «recò - 
io Francia, ed entrò nella regola 
dei C4inonici Prcmonstr:a<'n?j, nel- 
l'abiizia di ». IVIarliP'» di Laou. Di-i 
vis*: ii tempo Un io kiudio e la pra- . 
tic;i de* ioot doveri. K nolo che vi<i 
Tova ancora nel- 1 i&f, ma. ignoraci 
|*epoea della sua tiu rte. y.arr:>ri« è 
autore (run comeulo su H i i^uiicor- 
dia trAmmuuio^ tradutlu di»l greca 
m latino, nel secolo fcsto, da Vittw 
re vcfcovo di Capoa, il quale erco- 
ucameutc l'attrihuisco a Ta»iano, 
Tale comento è intitolalo: /;» unum 
tiX nuatuoi f iiv*t de concujdia ti-' 

l9 
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¥0H;f€litièrmté* La |irinift'^(Ìiiù«iié> 

è (M 147^» l«*Mb.ite Uive oc 

fuco ima pHrtiealariMnl;» doM-rÌRio- 
m> odia Caccia ai ftibliografi . B'jS 
e teg. biippnno che tale edizione sta 
tweita dUl'tofohl di Eortev £;?^e- 
sloin, «tarapMtore a Strafbdrgfi» ^ ni t 
il f». Liire siimi di ri( i»ni)?rtiro nol- 
U liirtTkA dei carHtt^ri quelli d'An- 
tuoiu Gttbiirger o K.<)biir!Ter, siam- 
pAtoré di Norimberga ( Vedi ind^x 
librar/^ 1^3>i). Ledisioae di eui 
•i tratta, ip^nota per lUitgo tecapo ai 
hibliografì, ò rarissinan ffilanto mni. 
Quella di Colonia, Euchar. cervi- 
corna ^ i5i5, io i>»i$l-, è iadicata 
eMna |iriiii« •ut frontiapiiio: Jmné 
nunc primuA €JtetiS,; prova che 
tu t\lii'. sopra un Tn,ino<«crittn Tale 
COOvidtsfiii&Éiiu'.' (leve remieria coiu- 
oa^OC^voIo pei veri hihUugralì. LV- 
p«m pai ttfieriU nella Bibliote- 
ca dei Padri, tonlv edìsioou 
di Cotai)Ì7, o tumn wx, edizinoe di 
Tjj^ine. Il <-oinontu di Z icraria non 
è che uaa «pecio di ceaLouc cuinpu- 
•tti di bfMfi preii de apftro pìh an- 
ti«lu| «m l«i iettila n*& latta con 
buon gusto. L'i precedono ire «pc- 
rie. di prcf^^;iuni. Ln priiiiH trattst 
deli ucceileaacii del Vaagulu, delia 
■nadiflferaMa dalla legge, degli enor- 
blami eoi ((oali ti rapproawttaao gli 
evang^oHttti dei loro stile, e via di- 
fcorreado, seconda c<»nìtien'; le 
vite degli evaogeUsti^ e la tersa, iat 
notina degU te? ittari eha qriplitialo 
avevaao prin» di lai a murtrare rac- 
cordo delle loro aarrasioui. Cornar- 
Tanrd alcune Omelie di Ziccaria 
nell'abulia d'Aloe^ diocesi di Liegi. 

W— s 

Z4CGARU di Fieenza ( L«< 
LIO ), nacque ia tale eittà vene il 

i^^o. Entrò d^pprim^ n^lforo; ma 
in età di trent Huat, ad istanzi di 
Mitteo Bjsio ( ^edi questo nome ), 
•*)»9grogèr alla redola dei eaitooiei 
Taitaraneaii. AuTò a predicare a 
R>n)t, o vi nitenti5 i suffriig-i dei 
più duiiali utiialiri dol ;><icra coUft* 



gto. n eaedi«al« OivUtiM dei ile': 

diri, eletto papa Col QOHM» dU Leo- 
ne X, Io fece suo cameriere, e qnin- 
t\\ vfiCovo di Sebaste, io Armenia. 
Kblie HO litigio cuD Paride Orarvi^ 
prefetto del Vaticado^ il i^ale vo- 
leva obbligarlo a coHiervare Tabito 
di canonico regolare, ma fu deci>K, 
ad onta dell'uso, in favore di Zac- 
caria. Tale prelato morì nel iSai.^ 
Pebllo&: L Orhis hr§viarium^fidei 
compéndia, àrdùieque^ eaptu ae 
mcìtioratu facilLimutrt , Fireoae ^ 
t49Ìi, in f^Xo Venezia, aooza data 
( vetiio il 1495), io 8.V0 ^ Napoli, 
>49^> Veoeaia, i5o2, io 4-toy tra> 
dotto in italiano da Fra^e. BaUelJit 
Veoeiia, iSSx, in 8.T0. E nn eùolo 
delle opero degli antichi geogmfr, 
Pomponio Mela, Solino , Strabunc 
ed altri : Tautore la dedicò con una 
dotta epiltok a Matteo Boine$ Il Dm 
glorid et gaudiis beaiorum^ Vene- 
zia, i5oii IH Pe fugaci (atf^ rcritni 
liitmanaf u/n declnmatio. \ •:ói r]i 
Se r illori Vicentini dei p. di Saula 
Maria, ni, 45-5i. 

/AC^CAUtA Liffelloo , vicariof 
della Certosa di Juliers, noi fiecula 
decimoaeato, scrive iu V lic dei Ora- 
ti in quattro volamij de* «fnali En- 
rico di Palkenoburg fece atampara 
i due primi a Colonia, nel iSqS; 
Cornelio Gr.ifio, d^'l prefato ordi- 
ne, vi fece iMimecakO aggiunte, nel 
i6et; U p. Zaccaria. norrnella cbie* 
•a di Jnlieca, nel io^% e memnot- 
te, «amando mattntiao* 

Z 

ZACGALUA (UioNiGi>. yedi Lt^- 

CUAtnE. 

ZACCARIA 01 LlSlfiUX ( if 

padre), eappnccioo, nacque nel i58i 
nella città di cui pr*'se il nome, da 
una fami;^lia diaiiutu di INormandia. 
▲i Tantn^gi che trovar, doveva nel 
mondo» antepose la vita auatera del 
chiiHtrn; fri cntrtS alla regola di saix 

Ifraaccittu. Aveodolo i •noi taieatà 



Digitized by Google 



• • • » 

ZAC 

pnlpitor fMI» ,c«iNiirere» predi-» 
tik mo fiMifO peWe primarie ritlà 
tlttl regno, ed ehl>o ronorc.di inrlo 
più volte dinàoBÌ a Luìg:i Xlflj il 
t|iia1e gli «iittide cootra«&egtà di «od- 
di«raKÌot>e. Fa jpkifcia per vcotVn^ 
bit adifettn: tlln mitMQbe callbUca 
(|* Inghilterra, ed «do{|>erò eoo moi^ 
roo Eeìo n<»n'e9f rorio del suo nìi- 
niftcro rc«o diiiiciluMiDO dalla tri- 
ste C4iadixiune di qiito' tempii Tc>r- 
im4» io VmìmÌb', ai titìwò nel coa- 
Veolo del (ilo oidine id Evreak , 
dove vif>9e gli anni rimjitìenti deU 
la mortHic stia cor»a, dividendo il 
lempo Ira la pratica dei doveri del 
•HO fUto e Ift coarpilaftioiìe dellò 
• ue opere. Ivi morì ai i6 boveni- 
bre i66f), in età di ^dtantnnove an- 
ni. Publirò; I. ÌjQ Filosofia crìsiin- 
na^ ec, Parigi, it>37, in 8.vo j mio- 
Tt edis. iM^rtaftiiita, ivi, i644* > 
mi iti 4>to $ II Ld Monarchia tièl 
verùo inciir'nnto, ce. j ivi, i O'j 
in 2 voi. j HI G/g'e Galloy ivi, 
iOò^ ia Ì2 j Liooe, 1660, in 
)id im.%J9ò'f llalifbona, i'jBtì, io 8.^0, . 
con lo liott dol p. Gabriele tiMbii* 
trad. in frane, dal p. Antonio 
da Pnrigi, 1663^ in 12, L'autore 
suppone che^, divenuto possessore 
dM fiiriloot «tiello di Gige, lie pr«i- 
tittò pist ^ottMIv tiett* ioteiruo del- 
le case, e descrivere quel che ci 
iede. fj'abat» C..;. (Coupé) fa fjue- 
àt'opera, quanto ad invenzione e 
étile^ stiperiare al Diavolo zóffpo, 
di htmgé { f^édg J\ MIO ragguagli*», 
di^/^r, tiiiWu Èihliot: dei rothan- 
ti, dicembre, 1779, e lehb. i-jSo ) ; 
Ina pochi critici »arauuo di ud pa- 
l'ere. |1 Gige uscì col nume di Pe- 
tirHs Firmtanus, cono «olio te d«« 
o|iero seguenti che éono di simil 
Ì8tt«,- IV Sointiia sapienti ivi ^ 
1669, *^ t-istampato spesso Col 
(jig«, ai quale è molto inferiore; È 
iio^teUoMkmo dèi aof^ di iSrwa 
( A'osn 4|iietto nome ) ai lOoiiaci del 
ino tempo ; V Genius saeculi, iiu 
11»^^ !• Hi riftampsls *d 
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hr 9m,'é. -WaHm idti^ipìnt f vMi 
tM MCf»|i» «• *i!nft*m* ^ifiìnti tmh 

pi^l spJivrntrVoli «••l«»tt ; inn Vttuìn^ 
re preodf jioprnttntio n ci»nìbfllt<--* 
re qnelltt spirilo ti' itidipendeaa» 
che iocominriNVa >mapt fi * H M Ì M »l ' 
la bacione; atiribnendo ad esati U 
gttorra dclh Fr&ntft , e tuffi gli 
ftComf»igIi di mirra (.1 -ilo tosti n»"^ 
nio; VI La lìelnzione del paese di 
Gì anse Ilio f in cui si discorre dettm 
singoUtrilà ebevi àceórìwm è M 
tbstumi dègli abitaniij ec., PaHgi,- 
•♦'('i',: in 8vo , col ftome di 
fjuigi l' Ili: tu ine, signore di Saint- 
Marce/, hi i»na vivacistima satira de^ 
gÌMnseoistt. Vcmeo- riitailipéU cot 
titolo d*jihlìfantasimd éei 'jgiokte^' 
nismo ( i()88 ), io la, con H^r. «♦ 
p;Ì!iote. Ant. Aroauld rispose a t do. 
opera nella Morale pralica dei Ge-* 
i «ìli» tomo ifi,& 19; VII Chtiàttéi 
foUeht^ tive iota PdUÌi sciéntia^ 
Parigi, i66<, in ^.toj Vili Sfha' 
siirronirn vnrii argtnnenti mitili'^ 
jilicem tltenln^iatri conlin'ens ^ ivi^ 
i66a, in 4to. la B^liOtHeta* 

àeripiorì orà» MMnhà dèi p; Dio- • 
ii%i di Geouva. 

^AnCHEd, abitante di Gerito; 
era app^dtatut-e dèlie iiilposte èlltf' 
si engèvano é4i ÙìMék jwr èdMii 
dei JÀomadi* Vedendo passare 6. 
C. , jall sopra iin «ieomoto ^ per> 
cbè er.i piccolissimo o là folhi non 
gli permetteva di avviciocrsegli. 
Qi»h s*ccédr»a dèlb di l«iioU£d« 
tildtne e ne fd commoisio j andò la 
CHSH (li lui, e volld quivi mairgia- 
re , mnigi-ado alle mormdrazioni 
dei Farisei. La conversione di Zac- 
cboo Al la ri^m pensa delatto 
]ù4 Luca, %ì% ). — Zàcchio»^ 
eretico del quarto secolo, immagi- 
nò che ie pfcphitjre non fo*ft»ro 
grate d Dio ove non f^tssero fitto 
in partiooltM, e ii ritirò d*liM«»' 
moùUiptà presto O e ma aiaiwe per' 

ivi pregate in restante ni ente. Un 

altfv «ieifiHii «irrori ava dieredeMi* 
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ciie avcra diritto di tpccare i vati 
inerì, quanto oqn* mm •VmÈm gli 
«adhii, ed anche di odelirere il M* 
to sacrifizio. La tua tetta allora no- 
meruAA fu conotctnU lo^o ìi nocne 
di *aceièei^ 

%ACCHIà<PMgAX celebre men 
dico legista , nacque a Roma nel 
1684, fece lumiuuaì studi nelle 
•cuole Fie e nretto ji gesuiti^ e si 
dedioò aoB mm» atdflttta alla p waft è -i 
«ioM di fMdioo» Mvsa abbandona- 
re la nraiica, U pittura e la poesia, 
che amava molto. Salito io grande 
riputatone nella pratica medicale, 
£iA fatto medico del papa IaBocen<t 
«a X, quindi pcoloaiadieo degli atn* 
ti. pontiUcalì. 8i applicò soprattutto 
allo studio di quella parte deirartc, 
cWc destinata ad iiluraioiure i tri- 
huaali io una moltitudioe di qtii- 
fllìooi spinoM a deliaate, a clilaiiMfi 
medicina legate. A tal fine, 'Zacchia 
laduD^ imincnti materiali, e dita^ 
ipinò ncctirntumfote gli scrilli dei 
teologi , nei quali trovò numeruai 
ad tnipérlaati latti eni laecaba s na 
-Ceoa nn aorpo d*operi Balla quale li 
trattano ampiamente liillr le qui- 
Stioni che Ci'nccrtiono la j^iavieian- 
aa, ral>»rto, le niurti nun naturali, 
Tavvaleaamanta» TaiMiiinio, il sni^'' 
cidioi vi comprèse la pazzia, la de- 
tnonomania, i sortilegi, ^ P^cttigj, i 
nalefìc}, ed altre pratiche supersli- 
aùose che iq quel tempo aucora si 
reggevano neUa iniblica erednlità^ 
Iia profonda amataione, e. lo iqai> 
•ito criterio che coutraddistiugiwh' 
no l'opera di Zucchia la resero clas- 
tica, non solo pel medico cui spetta 
di fare oriminaii rapporti, ma altresì 
fiel taobgo ohe attende allo etadiu - 
dei casi di coscienaa« Duole to^anlo 
che certe parti sieno dilfusamcnte 
scritte. Kccone il t itolo . (^uneilio- 
nés medico- lega leSf in quibus o- 
wnts w$ iktOarUo nudicoe^ ^uao 
/ aI ÌegoÌt$/mmt ( ta tes , vUhmfur fier- 
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et resolvuHlur, I note Ki»si di tal», 
opera uscirono tnc w trf w ia nte « 
Ruma dal sfiftv al ìtS^t parocdiift 

ediziooi intpre furono quindi po-, 
hlicate, Amsterdam , i65i , in for 
gito j LioncL 16.54» 16&J, 1701,1 7a6|^ 
io foglio; Francfiift, i66ÌK, 16881^ 
ISorirol^rga, i^a6; Veoeaia, 1-7871^ 
iti Caglio. Oitre a tale libro, Zac- 
rhia puhiicò: I. De quiete sierva»- 
da in curandis morbis, Aoroa,. ia 
4 to, aéaaa dau ; II Oa #wM<ÌJt 
iAtperm§u mortis wenéhus^ 

10 4.to, tenta data ; III La vila di 
quaresima^ Roma, 16-37, i° ^.vo 
iV Delle malattie ipocondriache^ 
Xtoma, 1639, 1641, i65i, in 4*^ji, 
Vanana» i«65, in 4.10Ì tradotta te 
latino da Alf. Kboon 9 Aagattai^ 
1671, in 8.yo. Tale opera verbosa 
non fa che riprodurre le ipotesi d«v>. 
gli antichi e 1/b loro dottrine aallo 
tptonpa«i« dal aorpo ÌMiaiia. Zaa^ 
chia aveva anche scritto io latino, 
detrattati sulla Birra, eul Conta' 
^/o, «ullc Ajfifzioni dell' animo^ er.^ 
ma non uscirono io luco. Muri a 
BonM nel. 1659, ii« età di tattanliK. 
cloqne anni. Le sua vaile oognisio- 
ni ravcvitnu f.ittti soprnnnominnre 

11 primo de medici^ il Mercurio 
dei giurecùJisnUif i/£nne$e italia- 
nà, 8110 fratello Silvartro Zac* 
CM4A, abile {^oreoontolto e tiditortt 
di rota a Siena, a Firenze ed a Luc- 
ca, pnblicò alcuni libri di giuris- 
prudenza , fra gli altri , D.e obli" 
gaùone CQmeFali resotaiionesynoQ 
non do modo ¥otìdo contrahondi 
sQcietoiotf super qfficiis Homanae 
CuriaCf ec. — Sutt nipote Li^nfraa» 
co Zacchia, ginrpconiullo riooma- ■ 
tu per sapere a «pirilo, publicò nu 
tvattato do Saia rio, ^ 

ZA(ìH ( C «il ARA, cuntofsa ni ), 
r.^lia d'un in!^"H!it(; ungheresi:, di-, 
chiaratu avendo a suo padre Feli* 
esano coma Gèsioivo ra di Poloni^ 
violentata raveva, a ieonie la torello 
d» tale priocipa^ MiabetU ragm 
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'è'Uoghcria, RveTadato manòa svcr- 
^og^oarln, il pndr^ cMmo di §ùrmÌ9t 
introdusse nel palasso ék iltrW* 
Roberto ( P'^edi Elisabetta ), nclì* 
istante io cnì il monarca ero a tavo- 
la eoo la «ua famìglia ( ientuio uel- 
Ift mano deAra eoo no cwlpo di apa* 
ai gittò sulla regioa^ e le Utgììò 
quattro dita. Veri pure gravemente 
rimo»' Paltro aju (lei principini Lui- 
•gi ed Andraaj ed nvrebbe trucida- 
te InllB 1» ceèlo famiglia, te il cup- 
ftera ddla reggina ben Véftma lieto 
ti ferra, dandogli sulla testa un coN 
po di bastone. Le guardie del re »e 
^i attentarono addosto, e raramax- 
mutoa», n re ftee «aporre el]« )ni- 
lifiee tìtitt le di hii testa in Ofeo» 
•■ed i quattro quarti del corpo nello 
«Itre città priijf.ipali del regno. Fi- 
kio qui, dice il dotto che cumpilù la 
Moffia d*Ungberia pon tanta diligea- 
m ed imperafeliU (t)^ la vendetta 
fembratift alatsì Mc'Iliuiti della giù- 
ilisie) ni a qnauto si fece di più, ad 
fatanaa della regina Klisabetta^ non 
fu cbo crudeltà. La bella e ave n tu- 
tele Cbiare veBoe alnppate di mes- 
so afte damo di corte ( tagliatole il 
'n*?o, le labbra, eqtiattro dita d'am- 
be le mani, venne posta semiviva 
éopru un eavallo, e con dotta. di città 
in etitèy ed eapotle agli oeelii delle 
plel»» e coi ere coilffetta di direc 
Ecco la ricornpenstx dovuta a quel- 
li che sono infedeli al loro re. Suo 
firatello, figlio unico di Feiidaoo, 
die appeoH onUo dftU* iafiiìuie «ti^ 
ai telrato nelle nioaligae» ed nn fe- 
dele eertitore cbe accompa^nnvaTo, 
furono arrestati, tratti a coda di ca- 
vallo^ le loro carni esposta tennero 
«kIì entmali. Iie toralle neffgìon 
m Chiera» «he veriUle eoa «ii a» 
bile unghereae vìvete in campagna 
lungi dalla corte, fu decapitata per 
ordine dei re e della regina | tuo 



(i)Xsi|v/, CtMkMitiÈi ISTeirtellMMar» 
VlnìÌM^ liti, kijlMN^ tm$ m 
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marito morì d' inedia in prigione* 
Le rtffedelle détte min non wn'att* 
cor ^ege; digito eoe talentai le din* 

ta straordinariamente raccolta sta* 
tuì f i33o): t.** che i discendenti di 
Feliciaoo^ d'ambi iaeut^ fioaalln 
. terse generesione, * ed i nipoti « In 
nipoti ape tcniiaero decapitati, ed 1 • 
loro beni confiscati; s.** i nobili im- 
parentali con la sua famiglia alloO'* 
tanati dalia corte, S.** i discendenti 
di Feiseiano' \>llin le t e rse -geliee»* 
siooe, per sempre condeoneli elln 
schiavitù. Quelli che poterono scap- 
pare dalla morte, ripararono in Po- 
ionia. Da tale istante, aggiuf ne il 
.aofin» elìDricDy il re pMNUlte il bea* 
easere e la salute^ ni 6no clie rissn 
oessò di patir detleg^tti nelle taaid 
e nelle gambe. ■ * • 

y. 

ZACHAIRE (Dionigi al- 
chimifta, nacque reno il i6in, nelU 
Guienoa, di nobile famiglia. Man- 
dato dai suoi genitori a liordeanz 
per compiervi gli studi, fu aflìdato 
alle core d'un precettore abile, ma 
inlestein delle ehimere' deirermell* 
amo, il quale grispirò il genio di te» 
Ic'scienza» Si recò quindi a Tolosa, 
insieme col suo precettore, per istii* 
diarvi la legge. Più, che «Ila giu- 
risprudenSa, etteaero eirelebinie| 
n spesero in etperienne dogentn 
scudi ch*erano stati loro contati pel 
lor bisogni. Prima che finisse Tan» 
no, morì il maestro di febbre arden- 
te; e Zeabatre, aieeome negerano i 
enei genitori di mandargli danaro, 
tornò in famiglia. Correva il i535; 
ed era egli giunto all'età magj^iore. 
Com'ebbe po«to piede nei possesso 
de'esoi beni, gli affittò per tra en« 
b1| per qnstlvocti^to Modi» e >lorjBò 



(c) L'abate Lenglef-Diifreuioy congbirUn* 
fa cha an n«ni« lupitoMs ; di fiato, non >| 
MBoire akaoa famiglhi Mubit« drtla Ouat(>^ii.i 
sbs ai ehiaeU Zmàuin, Snraoc* * U uoatr di 
■aiMasaM eht ^ «tao eaia MS* JUmsSm 
€mt» grm Mtltons^ axt, MI |r«lMMit|i 
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. • T^ia, tn)p«ùeote di protiiire «n 

• «emBl* ios«goBtiigU 4pi, UÀ iuliMoI 

• TiPÌb |im».gli ooftÀ b^miBtl'^pItvo 

• aiere. Un Teccbio, che tenevaii nel 
paeie per granile filosofo, gU co- 

. rounioò alcuni filari mara? igliocì «€• 
> ^if«U| ttM Uit^gio cb«'o« %e, Qon 
tfiutcì OMglIP. ^* aMoci& ni| 

• abate, non meno <]ì Ini preoccupato 
. per tflli follie, p datu (ondo a tutto 

• quello QÌia gli rimaneva, ravvH^ 
.aiMftOMfito f «rio laCiMeoaa. \ suoi 
i||paOÌ|MÌlfi]MUeoitarono perchè com- 

• peraiM una carica di con!>ii>li^'r<'- tml 

• {Mrliiuieoto j ma fu alien i^sinio Uà 
jtaj[e idea. Eira inlcnzionato di taro 
jl f uggio di P»rigj^ dove spenif« 
i|ìi<rofArè ^aloMpte pertooe ittritt? 
ite veramente dei nsczzi di conver- 
tire i metalli in oro. Riscosse <! il 
•uo ^ttaiuol^ quattrocento scucii j 
41 àìio 'fMiids «oA ài Tidpaa gli fecp 
ipontaM! «o'wgMl tomnaa^ e $i eoa- 

, ^ToMo a Porigi nel i53^ yi atatte 
rtrc anni, frequentando i più insi- 
gni alchiqnuti, vedendoli lavorare 
giorno, ina lenza potere ìoi- 
.|Mnr fuilja. 4lla fine ^ntilvioMBiQ 
4||raDM|«^ del <|aaIo era grido èbo 
jfacetfe oro, consentì a «coprirgli il 
^ 4U0 segreto^ Non era, dic'egli, che 
^a cpr|L)eUeria up po più |n^eguu- 
m di auelle degli altri. 2^cba(re'Ba 
Mlb^niiN Tabate di Tulotia, e questi 
il re di i>^avBrra (i)» il quale promi- 
«e di dare per tale secreto quattro 
mila ac(»d4 . Tale somma doveva 
pottipyBmlo di tutte le spese th^ 
^ite «f e? • *ino a 1 1 r < , p perdit|d 
ireramente^ si recò Wunque h Phu 
nel mese di maggio i5;2j ina poiclT 
phììe tcrmi^Hla U sun opciu^ione , 
•|ib« daj| re per tutta ^ricompenaa, 
un m9Ìtfi gca^e.. QJtèoiidoitosi ai 
Tolosa, 893ai malroiitento <Ìl'\ suo 
viaggio, andò a visitare uu rehj^fio5o 

jiei quale gli era stala puntata i^ 

• • • ' J 

» * 

i (>) Ira i|l 4i GiMaaiia «Ailpi^e 
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perizia nella (ilosofìa naturale, y re- 
j^gioto raoe'oWfoa licii««Yoleéte, lo 

compianse ehf tf fbtie lisciato al^ 

hindolarc da igoorHnti, k Ii> consì- 
glii*) « rinunriare a tutte le eaperien- 
Zp e od applicami in vece allo stu- 
dio (i/sì bu«nt Hiitori.'Tale conMgltu^ 
gli piacque, egli preniise di prufit*' 
tarnc. Rc;x.flAt« tutte le domestiche 
sue r«<cceude, tornò nel iS^O a Pa- 
rigi, e per tre anni ti diede anice* 
inente a Irp^gerp le Opere di Ru|* ' 
mondo Lulle ed il Bosarium d* Ar- 
nt|ldo di Villeoeuve. QiiHud>> stin»^ 
di essere suffìcieuttimeote istrutto 
della loro dottrine . si ricondusaa 
fielU Ma tartia per mettere io pra- 
tica quanto aveva ipiparato« Final- 
niente, d<»po molti saggi, nel gior- 
no di Pa^'pi?» dell'anno i55o, mise 
deirafgento tifo comune 10 00 cro- 
giuolo etil ^nòoOf «d lo laeiió d*Mi*. 
<orà ebbù il piacer^ di «averlo c#Ji- 
vfTtito in buon oro. Corse tosto a 
Tolosa a (ar parte di tale lieto sue* 
cc«»o uU'aUrtlu ed d( buon religioso^ 
qia eran morti aint>idue. INon to-_ 
|endo*pi^ abilare la Ooioopa, VMl^ . 
dette iicttii quello «be possedeva, 
pagò i SJiui creditori, e distribuì il 
èopravan/u ai poveri. Partì quindi 
■iu«ieme con un suu parente e ai re*^ 
a Leaaìioii, quincÙ io <6eciaaoii« 
Ignorasi che cosa iovae di Zachaire' 
dopo tale int inte. Il ristretto letto 
qui sopra delle su<» avvcnlurc è trai- 
lo dalla ptefazione dell* oper^ che 
public^ «al tìtda di Opuseol» dei^ 
la filosofia naturale dai niatalU^ 
chi' traila dtl loro un 'netto r per- 
ft'zionaviertiOj Coxì un avvertimen- 
ti) pei evitare le f'dli spese che tar>- 
bcmì d*urdifiMr«o par difetta di'te* 
ra^cienaa, Aiivcria, lòO'j, io 8.vO( 
Lione, i57'i, io 12. Purccchie altre 
«di7.iuni flirt ilo l'atte A'x tale opu- 
ipcuÌ0| tutte puriiuenti Rimate da^ 
ci^rioii; è inferito nella BibUolea^ 
dei filosofi elàmici^ 11, 447'&8« ^^ 
tradotto io laiinu. e publicato eoa 
tiuttf di Dora (/^e<i«4|iieito«oiii0)£ 
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fbnlMiy 1*888, i6oq^ im t,foy n%l 

'ffieatruìH chimicum^ tomo primo; 
uella Bibl. chimica curiosa di 
Q. Manget, ii, 336. Ad uqta delle 
Iwdi d^te «H'upfsra di Za^hAÌre, ta- 
r«bbiii It |«|Bpo pérdotQ per chi - la 
le{;g^tae. K U Storia 'fella fiU^àf. 
ermetica di LeDcUt-Uu^iaoT. I. 
i86 Soli. 



ZACHARIAE (Giusto Fkob- 
fitco GuGLiKLÉiu ). é^e4i Zacharib^ 

ZACHARlhì; (Augusto Luigi), 
geologo proteatante, nacque ai 6 dir 
^inbrc 1 7 IO, a Nouddurf oell i con- 
ItM di Warinsdorf. Fatti gli >ludi 
trolugici in Germania ed in Olan- 
da, fu eletto miqiatro nel 1-237, e 

• nel i765anrìdf8CoqoaK^oe|bea, du- 
ne morì ai 25 givgoo 1^71. Publi-. 
pò : I. 'Avaxp/a/,-, super loco Jerem.^ 
3i, V. 22 j epistoluris coUatio^ qua 
hjrpoihes^ost quae ponii n\iracuto-. 

• ^am M.e5siaey filii Dei, concepUo- 
fjusm 4<c infani^u'ofier», pos sibilila s 

• oc praestantia docetur^ uotla Bibl. 
Hremensis nova cltiss.^ iu f^ to ; H 
Sc/ieditisina^ in gua de versione 
craeffa aUj^mndrina loci Jeremiof, 
3iy qmagdtur^ iti; ili Meditalia, 

' ^Hfegetica de Evvotiot e X^oi vanr/^i^ ,^ 
quam Paulus Hebraeis cornmen- 
Jiit, Hebr.f i3, V. 16, ivi; IV Dis- 
sertatio criUc(y-epis.lolaris ad Bar- 

. kle/' de bibliis ameri^anUi ab^ ipsa^ 
in Bibl, Brem, nova recensitit,jai^ 
so prò rnris, imo fori*: unico exemr 
finn in mando superstite liabiUst 
in liibl. Hagana ; V Lessus me- 

• moriaè Chiisti Cud, Schlichieri^ 
ConsecratuSi K^etbea, 1 ^63, io ^« 
glie. Z.'irharif, |»ren<lcudo sul cseni- 
pl.uc r Idiolicon Haintiui -case di 
liichey, u 1' ldioLii:ot\ Aniiultinun\ 
di DunKci, raecolio «vefaeridioti-. 
smi del ducala d'AulyiU-ì^oetbeil^ 
p.iro che l'opei^a iUji,«ia.riiDMta ma^* 
iioicrilta. 
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Guglielmo), poeta tedesco, oacqoe 
il 1.** maggio 1726 A Fraokeohau- 
•eq, iu Turingia. ì^aDdaroolo i laoi 
genitori, nel 1 74S» ^ l^ipsia, peroi^ò 
Ti ftudìMM il diritto. Bgir i| latodl 
quivi predominare dal anQ genio 
per le arti belle e p<tr la poesia. Ta- 
le epocn ò quella del vero incurnin- 
cianeota della bella letteralura le«« 
desca. Nola b i* ioQaenia di Goll^i 
tob^, S*accor«e egli della fiiù»te dìi^ 
posizioni di Zacharie ; e, grazi» ai 
»in»i roOHigli, questi pubiicò per la ' 
priqiu volta il suo Renomtnist ( ipan 
daociao Q ■cbermidoro), aallo Bi' 
creazioni delCanmtot délia.meaie 
(1n tcd. ). IVla siccome Guttscbed 
troppo duramente gravava il suo 
iiupcru «upra i giovani, tu cui du> 
n^inare'i^tefa, Zaebarie,ooii «Mno 
di tutti quelli ci|e aeotivano le pro- 
pria forze, indi h poco s' alK utMn(\ 
da lui. iLntrò nel 1744- io uua so- 
cietà di giuxaui distinti pe^ talenti 
p per cognisioni, i quali oppoao? aa<t 
ai ai pragiudisii d* ua pi<trvottiiaio 
mal inteso. Invece di adulare il na- 
zionale orgoglio, dando a credere 
che la letteratura tedesca fosae aupe-. 
riore a «quella degli anticbi e della 
«ttraiiaéion.i' moderne^ i prefati gio- 
tani autori si formavano studìaiida 
le cl issiche opere dei Greci e dei 
Roioaaij^ ed aggingneudov^ quello 
cl\a averano di piìi, perfallail» fialn 
ve naai^nt. Con Cale nelodo aoope- 
r.iroQo a dilTunderc il buon guato'in 
Grrinania. Zacbarie, del quale co- 
uoticevnau l'ingegoo,^ fu accolto con, 
gioia nella iuro «(»oi.eLa ; e pei rima.- 
pentcroorao dal latlerario ano aiiiK.' 
go, klette uoito con la più parte di 
lon», maMÌm« con Gaertoer, El>ert 
e Selimid. Pitssati. eh* ebbe tre anni 
a Lip«ia^ allora centro dei buoni 
•Indi» ai racAnal 1747, a Gottinga, 
dove meriti io breve la stima del 
comigUere Claproth, il quale lo fe- 
ce eletr^rcre membro della società te-- 1 
d^esca ut quelU citlè^ btiitiMC por') 
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intimo legame col barone di fSem- ReiihardOf Liptia, 1780, tu S.rr». 

roinn-on ; e la somiglianza delle lo- Nel sectmdo torau havvi: i.° li taz' 

ro inoliiiasioDi ratlbnnò 0c rapire più zoletlo, poema crui-cotnico, io cio- 

{ tale «DkOM. Nél 1 748, Zaabarie pre- qoe canti jad in veryi «léMiitfdfinì 

iaiegoare nel collegio detto rimati^ ooo tra quelli di iiltt autore 

ifi^ri^ifUim di BriiDsvvic]{. Gli ailic che abbiano avuto mag^^ior foga } 

ri che vi formò esteso avendo la di 2." La cialda nelC inferno^ poeaS 

lui riputazione^ il duca di I3ruo- , burlesco, io cinque caoti ed ia c«<«- 

•wick lo fece, od 1 ■ , professore metri, che fa tradotto la btlnoi AE" 

w di poesia. Nel I7$a gli cotomise la lurias epos jocosum ^ in laiinum 

direaione della stamperia e libroiia veriit lìcned. Chrisl. A^enarius ^ 

dell'ospiaio degli orfani. Mercè le Bniimvi.k, 1771, in 8.vo ^ ed io 

•oc cure, tale istituto risorse. JNon ri , fraucece, Parigi, 1 774» i° 8.vo ^ e da 

. fece stampare che ppeffe lwoBe^ e lo alttmo in Inglese : Tahhjr in Éijn- 

- tpacfii> loro proenw vantaggi reati sium^ in prosa, da N. E. Qaape, Lon» 

alla casa, somministrando a lui mea- dra, 1782, io 8.vo. Nel terzo tomo 

zi di moltiplicare i doni della su» delle Opere di Zirhnrie v'hann»» le 

ben'-ficcnza. A cootare dal 1 768, Za- Odi, Camoni ed altre Poesie mu- 

charie publicò il giornale di Brvn- . iieali^ ch'erano già nadte nd 1760, 

^«wick^Jn cni ann^niìara e critica- ed uscirono per la tana volta, nel 

^\<va lo opere nuovo. Mori ai 3o g:en- 17C8, io due parli, una io italiano, 

naro 1777. Le Opere, «uc pon<i s-t nle Taltra io tedesco. Vi sono da distin- 

■ publicatc: col titolo di Poe^it di Aa- guere i Pellegrini sul monte Gol- 
diarie (ìu led.), Brunswick, 1163 a gola. Il quarto volume cuotieoe lo 

. 1 7G5, ^ voL in 8.vOtf .Havvi nel pri- Quattro parti del giorno, poema in 

<>.MMO volume : i .° Lo Scitermidort o quattro canti ed in esametri, nel 

. Spadaccino {dcr Renommisl)^ poe- quale l'iiuturc dipinge il Mattino^ \\ 

rea epico burlesco in «ei canti, ed in Mezzogiorno^ li 6era eia Ao(/e, 

versi alessandrini rimati . L* eroe ò secondo le differenti scene della oa- 

-•^.fni-aiovane itodente di cai Tantore tura. Dna edialour erano già atato 

:/lkèm le. straoQSiw e ie rusticità. La publicate a Rostock, nel 1754» ia 

^durezza delle sue provocazioni e de' 4 l"> " *7^7> 8 vo. Nel canto 

suoi duelli è bellamente mep«?\ in sul Saltino osservasi il tratto delta 

coDtrasio col benessere e con ia Li au- Maestà del sole nascente^ ed ia 

■ jouiilitàdi cai gode un giovane sta- quello delti iVof/e, il passo ani Ci- 
dloao, e coi vantaggi che lil eoa buu. milero, e suir/ii/2tte/iza della reti' 
na condotta gli procaccia ; 2." Lo ^'lo/re. Tale poema uscì, i.'infran- 
Melamorfosi, puema eroi«comico, ceso col titolo: Le Quattro parti del 
pei metro stesso, che fu tradotto in giorno, Parigi^ H^^» 8.vo^ pes- 
ipanceae, Parigi, 1 ^G4, ia 1 2 ^ 3.^ il aima.tradasiope, cui ai stimò di po- 
.0ifOCCtno, poema erei*comioo in aei . iero far leggere* aggiugneodovi al- 
canti, ed in versi esametri, tradotto cuni bellissimi rami j 2. in italiano, 
in francese con lo stesso titolo da tradotto da Bcrtola nel i 7G6, e nel* 
pallet, 1775, in 8.vo e eoo quello di la sua Idea delia poesia allem^n" 

t/ilfie bagattelle, ostia i Torli dellai na, 1784. Il quinto ^olnme oontìo' 

mia gioventù, Parigi n Londra, ne fra aL|re cose nn poema in veval 

, 1776, in 8.V0. No uscì pure una tra- esametri, intitolata: Delia donna 

duzione latina in versi esametri ; nrlfe quattro epoche della sua età. 

Phqetonis libri quinque, e genna- Zaciiariie Pareva gii^i fatto stampare 

meo Fred» GuiL Zachariae^ latino a Rostock, 1 767 e 1 7GG, in 4.to. l«a 

l j^tmÌM exfnressi ab^ Hear* Ood» tndaiione ne viò in Iniieeae neili 



èetìat ài poesie tedifM, ; è it^iàit 1^U«ibqrf » BtiiMwicà^ . i^llt \^ 

publicala, i.* pare io Iraocese, i "jSo, 8.ro ; IV Due nmo¥e Fèrole (ilfrf^ 

in 8.ro j e i* in italiano: Quattro deico)). Brunswick, 1772, in 8.fo j 
gradi dclV età /emminile, poe/ria V Otahiti-o C lioLajbrtufiàta^'^Tun* 
tedesco de^ sig, F. Q, ZaeJiatiae^ mick, 11^7» B.yo, io tersi giam^ 
compartito in quafiro canti, in lo* bid 4Bob rìiiM0K!L« «lopièlrti M tolè 
scarto recato da Q, G, G., Altea» isola ateta ispirai»- la musa di Za^ 
burg, »'369, in 8.TO. Il p. Belli »je charie. In fine a tale precetto It-p:- 
fcce, nel 1774» un'altra traduzione geni una commoversto prediziono 
italiana. I quattro ulurai volumi sulla depravazione dei co«tuaù eho 
eootoogoDb la tradusiono del Furo* gli Europei dovè^eno^ Heetéo'dl 
éiso pérAuto di iVlilton,, io ver^i e- nostro poet;), ftiltodarre in quelL* 
sametri p \rnfrn?i comune, che non i»ola ^ VI Opere che P. C. Zucffn' 
ottenne la menoma lode. Ksstndo rie lasciò manoscritte^ pUbUcate 
altissimo il prezzo di tale edizione da Eschenbure, con osservaùoni 
in nove Totnmi, Zacharie ne pobli- suUa vita e io. opere deltautone^ 
nn*altr^ col titolo: Poesia di F. . Bmiltwieky 1781, in 8.vo. Kiittner^ 
C. 2Ìachnriey nrunswick, 1772,2 ne snoì Caratteri dei poeti e scrii' 
tol. in 8.V0. Risa comprende tutto tori tedeschi^ ilice : 7^ Ricchezza di 
quello che t'ha nella prima edizio- imap;ina3Ùone^ suttigiiez»! di aatirai^ 
ne, meno II Paradiso perdato di ipintoio brio e fiorito 'Iingoig rà 
Milton. ^ftcblinB pobllcò inoltre t contraddiatiognooo 2«aeharie* M 
Corftf^ (in ted.), i.*to1., 176G, in Muse lo ii^pirano quando di piogef 
8.V0. L'autore s'fra proposto di de- tuole i s?ulimcnti che prova con- 
Icriverc la Conquista dei Messico^ tenaplandu io bpUezAu della natura. 
neVuoi effetti religiosi. Poeo fa ap> iNel eomieo è ioeteisribile^ crea a ano 
plaudito il tao litoro. Meglio riosci grado il cootraito 4<A caratteri e hk 
nelle edizioni che fece degli antichi lIngolaritÀ dello lilttaiioni. . . Pee€l 
poeti tedeschi, col titolo: Componi' alcune odi; ma non aveva nè il fuo- 
menti scclti,presì dai migliori poe- co oc i modi torniti, espressiri, che 
ti {edeschi, da Martino Opilz Jino proprii tono d'Orasio... Del rima- 
li* nOflri giorni, con osserrmrioai Dento iatend^. beoo la foMna del 
storiche e crìtiche (io ted.), liruo* terso e 1* oso della rima ** . De?e4 
ttrick, 17G6 e 1771, x voL in 8.vo. aggidgnere a tali elogi che Zacba- 
£schenhurg v' Hggiiinse, nel 1778, rie componeva con istraordinflria fa- 
uo terzo volume. L)i Zacharie vi so* cilità^ che le idee, le imagini gii 
Bo inoltre 1 1. 7Vofrojf»agnuo/o (io piovevano In copia nelb nenie ^ 
ted.), Brunswick, 1770 e i77i< Ta- che sapeva dar loro bella, piacevole 
le puhlicazionc lu accolla favorevol- forma^ che però tfllvoUa, troppo in- 
tnente , massime perchè allora la naizato dalla rapidità con cui gli ti 
Germania non ovtiva peranchc niea- afToltatano i pensieri, tralaKÌò di 
te ani teatro degli Spagouoli ; Il Iia pòBrH • correggerli. I tnoi noeni 
NMlià del cuore, ostia 1* Eredità pici borletcbi parvero molto tnpo- 
ricusata (in ted ), Amburgo, I770, rieri a tutto quello che lino allora o- 
in 8.V0. Tale farsa composta pei tea- ra stato publicnto in Germaoia. Il 
tro di Amburgo, è con^mandevole suo Faetone e io Quattro parti del 
per pnressa eii elegansa di diaione j giorno Cono Hasaete nel grado che 
ili Faille e Racconti, nella ma» fb loro attegtiato. Le tne Odi aono 
niera di Burhard TVnldis (in te- inferiori alle Canzoni. 8iccom*cra 
desco), Brunswick, 1771, e ristam- eccellente musico, riuscì perfetta* 
pali dopo la morte deÌi*aatore^ da mente nella pomù iiiii«icalo« «4 il 
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•tt UD iatiero Mète raécMM^ ' 

Z/iCHARie (GOTTHILF TlXAU- 

poTT), profeMor« di t''olon;ÌH a Biit- 
|BUW, « Gottinga, a Kiel, nacrjne, 
nel 17x9, « T«iioI|bK iq '^nriogiH, 
p $ami • llt febbnfo 1 777. 4. 
f era «tqd^ato altemlaaaciito in Hi t- 
ff^n« dei Sociniaui, e H con Calava 
ordinariamente col metterli tu oi>- 
poaizioae tra cnÌ. McÌl>» «piegare 
PihbM, Ìàe«f«' fcorgere ^me tali 
•ettarj noD poMedevaou per la sacm 
Scrittura le cagnizioni che Idro at- 
tribi»ivansi tanto tacitmcnle. Aveva 
di etai un'ugual opinionr, in fatto 
di filoaofia^tiiocoroe snpevH c^i per* 
fetta menta rirabOy U siriaco ed il 
Ciildeo, aveva studiato vcn diliireuzu 
1 Alcorano, la {Jihbia in arabo, de! 
pari che lo altre opere che aveva 
potato proenrartt nw/s tudde^te tre 
liogue. Divisava dlctare in luce una 
'JTeologki biblica, una Parafrasi 
4iei quattri evan^elisii^ una Storia 
4egli apostoLU tratta dallo ^un» opc- 
VB. i>op* ctiÒ oofefa renerò vo Co^ 
mento del ìfec^hiò^ TesUmifinto, 
^cco ciò ch'egli ha publiai|ò ; le 
«kre opero sono riiDastu manoecrit- 
#e; \, Parafrasi c spiegazione dell* 
Epistola ai Romani, disile due II- 
fùttoU ai Gorintfy delj^ Epistoie ai 
Calali^ agli Efesi, ai. FiUppj\ ai 
Coiossjj ai Tt^ssotonici ed agli E- 
Z»re«, Gottinga, fjtiS ;il 1^71, 4. v«i- 
lumi io 8.V0 ; n Teologia biblica, 
ivi, 1771 al 1777, 4 rol. in Ì.vo^HI 
Docirinae ' christiaàae instituth , 
fpeiM fiikaai^aCA. 

G—v. 

ZACHAUVASZKWICZ (Give- 
90nio)j prelato niìtrato*della ehifllta^ 
toUropolitanH di Gne$nc, nipr{ ne) 
181 a, a Varsavia, in età avanzHtis- 
•ima. Pubiicò, in polar^ro : Raccol- 
ta degli antichi muralisti, L- vvit-z, 
«ella •la«ip«m dèi primate, 1 ^84- 
1 7^7, 5 irotdBii in 8.vo. 81 trova in 
ll/Ì90pmàii M TraUalo rana li* 
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lofol^a degli Stoici j 3.* il &|anua||| 

di Epittalo ;* 8* ttn 

filoaofia -dei C&iaefi ; 4** Peotieri 

litorali dì Confucio e d'altri filotoft 
chincsi ; 5.** Vita e Penvieri morali 
di Cicerone; 6," Caratteri di Teor 
fratto, ec 

' G-T. 

ZACHT-T.EEVEN (Iìbmawiio), 

V SAFT LEEVEN, piitijre, nac- 
que a Uutterdam nel itjoQ. l ì>iiu\ 

frimi quadri ebbero, una voga che 
iqoi uteiml non hanoo cancellata^ 
Se questi ultin»! tono cumiuendevo-. 
li pvv la bella srt-lta della uamra, i 
primi noti lo suuo oietm per la sem- 
plicità e la verità dell' unilazicuc. 
Trattava con prefereqea «»v'ì^ì,'<-U^ 
di paesi conosciuti, ch'egli traeva « 
dai dintorni d' Utrecht, dove di«e- 
gnav», e dallo rive d» l Uetio. O'Ar- 
l^euville^ nella «ua vita dei juUor^ 
Samìnin^hi, aMefiace che S^ekt» 
Lceveo ha TtMtata t* Italia. Non ciC« 
rautore da cui ciò trasse, e serubra 
certo, in vece, per leiiimuniaiiza 
di tut,ti gli storici, cbc 4^acht-(iee«, 
yen non partitao mai dai PaesìHBas» 
6i. ll^eiidn pittore ^innaiin|[o hadi- 
I iiito con roaggiov ìefi^er,etZà i dc^ 
li e le loutananze. Al rnfhrito 
ecrelienlp crespe pur lcj;^iailti.i \^ 
finitezza del lavoi:o e la dolcezza de^ 
pennello • poyeiie in grado i^aro.i^ 
secreto della prospettiva aerea. Ave- 
va l'arie di dar risalto alle vedute 
elle sembravano eosertie meno su- 
scettive ; c, lualj^radci agli acceasorii 
che "o^ingneva a^ti^pi siti, ù rìco- 
noscovano' Beni prò I luoghi che ave-* 
va vointo rappresentare, l suoi di- 
segni non sono meno ricercati dei 
suoi quadri : sono d'ordinario psatti, 
ed alquanto neri| ma tratti tempre 
dalla natura, e disposti con. ìnt«Ii- 
genza. lilrniau no intagliò cun punta 
If'gcTcra 0 spiritepfi perecchi soggetti 
di sua iov^uzioue, tra i quali i piì^ 
ouerv^ili tono ; I. Paes0 coti ea» 
panne, e sul davanti deUe vac^ 
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f^fgm^.di 9C^u9 1 IH ifna ite» SU «m Giovat^ni «U Gerufil^iHBe, 

di svi Pac^i, liei inutili i( pri' ..einù rìÈÌeàew% alion a Rwii, tucccM 

wo è di Jf^inlery e gli ollri cinque te, oel i4^l, « Giacomo de Milli. 

Ji facili. Leeven; IV Un pt^fsst Era «pago nolo , delU proviocia d* 

cot\ eUjaiH{. Tate arti«tu' «uri aci Aragpoa, e fu eletto, mentre ara 

tlirecfa* oèì i685. 8tto fratellò^ . lofi|tiió» 'ill lui'epoca M éti ràtola,' 

^ui ncIiu.Zxc it 1- Xkeven, oaociiie a' imoattÒMtt 4|pt miMMiilinani ai tro* 

Il(*tterclain nel iC>i3 , e coltivi la vava in estreino pericolo. Zacoata sì 

piUiita cou dibtiaseiuue. I to^r^t^tU recò a Homa, e ^«ce al «onuno pon* 

chu dipiogcvu purticularoieoté era- ^eiice caldo rappre«cDlanaa sul pe- 

Àu cor|)i di |;iiàfdi>«^ ^accMoali dei rteolo in a»! aa* ua* j|iola 41 t— tii 

aol4ul^i,'^pterpi t|i ciise rnslicbe e dì rilievo per la cristiaqilà. Sua Sati* 

«iicino nella innnicra di Teniei*». tà, dupu di Hvergli fatto gritndi pro- 

Ij'c^aUe7/,a delle 6uu opere De fa i| roesse, gli diede il titolo di eccel' 

'v<>ee^(>c p>t:g>«^ i imitava U patii ra lenussimo c^ìcì tuoi mc^tittori h^» 

Mù n«Ua più piflcolà |»articolBriliJ no jBonàervalo. Diol t^fi^ il gra»«i* 

ordioariamento adornato di slni- nnibnsciatorc con propo«izÌQai dì 

meati di guerra, b^ii'here, t;iral)u- pur? tali che lu impossibile all'ordì" 

ri, picche, ce. Uu cappello cui tuo ue di accettarle, graade-uiae«tru 

peunaccbio» qaei^ia (erra od ap-> (oj-ifiiitò io praaaviHi ilc|i «oibataa-' 

peso ad uQ chiodo aul npiiro^ «d «i| tore, « U gaerni fu dichiarata a 

halleo ricamato in nrrr», >i v«*g-gouo suono di tromlK\ nella città. Ideilo 

uelia maggKir |i irte delle sue cono- ste^iso anno, Z^u-usta toniò <: liunia 

po^iziutti j le dipinge seni pj^o dall^ pcf giiiatiticarsi dei lagqi di alcuot 

ualura, e n ù K^rge ad un toaapo cavalictrl eba'ta jiaevioo «couMÌtó' di 

.ióiuUigeqsà e variti. Fece' ua oii- af arùia.^ Vi fu àaootU oo»' molta 

muro cungiilerabile di diisegui lavO' roagaificenza, e tenne in preseosaì 

rati con molta uettezs^n e diligea- del pontefice, wn c^'pitulo generale 

, e che vengoQu ricercati jter la dei »mo urdÌ4ie. s.M^^V' <l<>po 

più ì>alle iràccolteù Yap Did^ fece il da una ftdillMra acuttiaióia. spioni Ti i 

•uo ritratto pef eiier fMwtcì nella feULuraiu i44Ì7« « f*K 1*fPP!^^** ndU 

Mccolta dei più ^al^oti piltpri «ieì chi<*i»a di aan '|*ietro, dove ai^mvo^ 

suo tempo. Sv'guendo reeempiu di vede il eiio aspnlrro. Gli fu tiiccat* 

ciioiratcUu, <^^uriieiio, ha ingigliato sofc ^lovaiioi Ualisia degli Oraini. 

4lU*acqua forte parecchi soggetti di ^ ' * " ' • M — j. 

.atta ÌDTen^ione,' d^i (|oi^U 4 princì- ZACUTH<(AB«iAHO-B&NT8aMM« 

'.pali aoDOi I. Cinque .piocolf: stam* LK^ Webca iinsrtitu, nato a 8alt» 

pe in I2j rH{>(ireAeutnuti i Cinqui luauea, divenne profoMore d'-antro- 

Sensif £on n.i' iscrizione iu olande- opniia a 6ar<igu27.a. Nel i493, alkir- 

ae. Sotto figure giuitc«che|deile(|M«<- cL^: l'ordinando U Catto liru ed Isa« 

]i i'intivgiio è dì notabile 'leggerei* bella scaeciaraao daila 8pagoa gli 

Mi li Una aerie di dudvcì A<»»poaì- Kbrei, Zucuth si ritirò a J.iisboini,' 

sioncelle in iC gl'animali, come ca- e vi fu creato cronichista ed attro- 

nif (^aliiy capre, yoUì, er. ; IH Lti uomo del re Etumaouele. Si fece 

^utstì con i:aj)rc ed un capra jOt di cuoodcere in tale città con un'opera 

maoiem larga e piUoréica, io 4-^ inliiolatia^e^/ter jucliasin (libra dai 

in. Jibri»..^ , ' • Uiiguaggi), nel quale dà là serie di 

P — s. ttuti i rabbini che hanno esistito 

ZACOSTA (Raìmo:»do), trenta- sino air,)uuo i5oo. Vi parla dei ro 

^^cUcfiiuu .^lUi ffia€«Uu .doU'y|Uiut: d'Israelio, ed fache dei mouarciBu^ 



wéaMi (M ptri >1m «iBllb' Iftto Ai kikm§t> Sevilkdo di ijbi^ 

MStdamte ebmkho ittitni^r a 8<>ra Va. Oli n deve nltreoi un*opcra a- 

ied a Puinbfdità. Tmltn nllrf>ì «ie- •trolog'ìra , intitointa il Figliò di 

gli sTvenimenti accaduti nel pi»Jio- auarani anm per ta prudenza, Uil 

io d'itraello^ deiretctia che in»or- .Trattato di teolugin, Uiviio in ll-e 

te ftl k«mf>o della cortrugiobb del parti ^ la pk-iraw eontìede delle dls- 

MoeiidbUitipio,de*pifa eeldmacrit* tertfetioti'i tull'Éblina e'trii I^aradi^ 

tori talmudisti che possono «pi vu e so ; la <;ci (»atln Iraltrt del presente e 

di spiegazione a parecchi iuo|rhi del futuro ; finainnente bella ferx;i 

della GoiDara, coutroverfL. fra gl'I- discorre aulla risurrezione e sui nu- 

Maeliti. Tele opera, ehe teoatieoe itaerb delle periòne ebe Mbno te* 

viofeotimMe intett»Te centro il cri- wir della tomba. Tale hUiiiiè opera 

•tleìMMa»o, oen etrebbe polito e«- è «tate ttimpaUi e Yenfczla nel i^d^« 

$ero stampata ne iti It|)ag^Qa nè In I) — n — s. 

Portogalioi lo fu a Costanlioopoli Z ACUTO LUSlTAlXO ( Ann 

nel i£>66, in l^Xo, Castro, Nic. Ad- mg), in latino Zàcutvs Lusìtàmus, 

Mio e rebefee Roni del pari lo a^ medieo'e likiiofi» celebre, nacque a 

lartnano^ queaOttltimo parla di pa- LiéiboDa nel i5||5. 8ÌD daUVlà più 

recchic altre opere ebraiche stam- tenera, diede prove di jagacith dici 

Bile in tale città nella stessa epoca, suo spirito c cklla ficilità che arata 

ieecbc il yuc/iOifm di tale edizio- atrebbe di apprendere le scienze* 

ne, della quale aveva .uoa copia, era A Coinibra o a Salamanca fece gli 

tommiiinente raro. Samuel Scbul^ ttodi, e li termiod eoo tanto frutto 

lan^ che l'ha corredato di note, ne ohe prirua di e««»'r giunto all't di 

ha publicHta un'altra edizione a diecinove anni nUenne il grado di 

Cracovia» nel lòSo, io 4.to, c^pur- dottore io medicina nell' uuivcr-sità 

gatodaUitte le ÌDgiarie contro* I di Signenia. ToriiA iotégMito in 

«fiitiain. fiotti rammenta nu*altra Portogallo, e vi eterei tò la medici* 

.edìeione, pnblicata in Amsterdnm, na pelcorso di trent'anni. Egli ac- 

fjfjf in l^.to. Zacnth ha copiata coglieva bene <lel pari i poveri ed i 

nella ana opera la Cabala di Ben ricchi, ed il suo metodo vioccra lo 

Dior. I rabbini GaSaiiah • David malattie piti ribelli } ma alm dité- 

Oans banno preio da lui la mag- noto in secreto profetfore occnItD 

gior parte delle notizie che danno dei riti della sinagoga. Temendo di 

WktWh Catena della tradizione e nA' essere molestato dall'inquisizioni^, 

Topera intitolata la Discendenza di andò di nascosto ad Amsterdam. A- 

Da¥Ìd0t Saaligeio fi attinie dei pa* veva gi& cìn<|ninta anni qtfando vi 

fi par «la eoa opera De emendatiti "téee circoncidere, e nel i6s5 ai aa* 

ne temporum f e ciò ha fatto coti soggettò a tale ceremonia. Passò il 

tanto poco buon successo, secondo rimanente de*suoi giorni nella ciltf^ 

Giovanni Morio, che non solo non che s'aveva «celta per asilo. J?Ìon s<^ 

ha,ìote«o ropera di SSacnib, ma kmente attendeva alla medicinn 

nemmeoo ne ha aonipreto il titolo, pratiee» ma dedtcavaii eoa ordom 

Aaron Margalith, ebreo convertite, alla composizione di parecchie ope- 

ba tradotto in latino il Sepher /«• re stimate. Mori li i.'genn^iTo ìf^f^t, 

chasin. Tale traduzione meritò lo- Le sue opere sono: I. Ve medicar' 

di da Wolf, il quale mentre confet- rutn principum hisloria, Aroster* 

•a dm lo alile non è elegante, aliar* dam, t a volomi in 8,vo,ì tpmXì tom» 

aMinh*OÌlo è lorfale. 2iacata ha fatto parirono succesfiivameote alla luco 

un Almanacco perpetuo, stampato dal 1629 sino al 1642 j Lione, i5(fZ 

a Vcncoia nei i5u% tradotto in la- io foglio. Non althmcnti come pc^ 
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trcbhe farlo stimare il titolo delVo* 
pera, vi tesse Zacuto uoa storca dei 
primarii oacdict j ma U «tonili (ioi 
^tti • cteUe one r f ■ l i an i ed» il ooo- 
foogoao nello loro opere ^ per «16 
pofc a coptribiizii^ne i medici gre* 
<:i, priocipalmcoto Galeno, cui tt>> 
glie a diCeodere cpotro dutti ina 
d«gU Arabi e •pacialnfiMiU 6i • A* 
Vfrroèi espuae inseguito ua Qtt* 
mero grande di fatti tratti dalU tua 
clinica ; 11 Praxis medica admir 
fatida^ in qua excm/fla monstro-. 
jw» rar^h n***^^t mirabilia, eirem 
^hdUas tnorborum eatuat, figna^ 
evenlut, atque curatioties exItUfìta, 
diligenUs siine proponunlur, Am- 
•terdam, i^^kt io 8.vu, Lione pel 
1643, ìa foglio. Tale prinlosioAo 
«iiqtieoe di fatto delle «oie varo per 
«•odo, che molte fra etie ai poMono 
riguardare come apocrife ed a^aai 
•iMpette m Jntroitus ad praxin 
fà pharmac<y?ucam , Araaterdam , 
)$4i, ia 8.VU. Io ti|ìe optra ti tro> 
fattftaleono l^gi di mtàiea pm- 
filensa, poi renumeraziono dei me- 
dtcameati semplici c cum posti, del 
|iar| cbe Torte di prepararli ; IV 
^pistof^ dacaleulò qui gigniiur 
ia cavitatibus rctium, non in sub* 
fiantict^ Leida, it^38, in 12 : tnle o- 
pistoltt, fcritta a BsvervTricli, va iiru- 
tu all'opera diquedt'ultimosulluatc»- 
aq soggetto. Tolte le opere di Zaeu* 
tp noite totto il .titolo di Opera a- 
Tniùa , obbcTo parecchie C(iizic>ui 
(delle (]uali rtiltiitia è di L^oue, 1 G<j^f , 
2 volumi io fogli) •.Quantunque par- 
tigiano degli aotichi, Z^coto dev*' 
jBKMr letto c<in C'iulela, perchè ap> 
provava gli arcani, amuleti e 
l'oro potabile, e la sua credulità gli 
lace ammeUcfe parecchie fav^Uc 
""IproMoiane ed iocredihili , il éhe 
jcootribuì iieiiz;l dubbio ad accresca 
re la di lui riput i.'.ìdik*, rri.i insie-* 
pie gli attirò il biafiiBa dai medici 
tuo tempo. 
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ZADRIADETK o TIIARIA- 
DETE, re della Piccola Armenia, 
era Armeno di) nascita c delia stir- 
po 4ai Magi» Fattoit militara, aarrl 
•òtto il regno del re Artabaxo. Do* 
po la morte di tale principe, di cui 
6lim^*>fa di aver m);jgeUo di lagoar« 
si, SI vini ad Arta!>er»tt od Arlaxiat 

pmr i«pogliare i figli d«l ano ao?nk» 
BOy «a i|àabedoe trattarono lecreta*». 

mente con Antioco il Gr€(D4*:« re di 
Sina, per facilitargh Teotrata nel- 
r^rnoenia, a coQdiziooe, cbe aTreb- 
bo bidaltfadoìil il governo conio 
aatrapi o imnaipi tribntanL Antior 
co, reso signore di tutto il p^ese, in 
divise tra i due traditori ^ tna 9lci^> 
ni mesi diipu, verso l'anno 18^ pri- 
ina di C., fieuaarcino osti ^1 irv' 
bntv promaaio, ai posero in lHa|« 
di guerra, e trassero nel loro parti- 
to ie truppe che il re di Siria aveva 
lasciate per tenere a freno gii abi- 
laoti, 2iadct^te, pieno gneripierO|^ 
meno valoMiOa piano int^aprafdant 
te, ma tanto ambizioso, quanto Art 
taserse era dolce, affabile, amavi^ 
Tenore ^ la giu«tiziaj tuttavia i stioi 
legami con quel pei^do lu it^asci-i 
oarouQ speaio negli atetti eceetiii^ 
Meniro ÀUtiocu era occupato ii^ 
laia gnerra contro altri «atrapi, Za- 
di ladetc, dopo di aver nititato Arta- 
serse oella cuoqui*ta delia Georgia^. 
delTAIbanla» deirAtropaiene meri- 
dionale, ec. , ne ricevette dcitoecoiw 
si per assalire Serse cho regnava éo- 
prii lina parte della Piccola Arrae- 
uia e della Cilicia, c di cui gli ftatij^ 
ueeìto ch'egli fu tnl campo di liat- 
ta;;IÌH, furono incorporati a qnalU 
di Zadriadcte. Tornati cbe furono 
da tale spLMlizioiie, ambt'dtie pre- 
sero li titolo di le, e cinsero il dia- 
dema. Antioco motte contro i dtto 
ribeìli, ed entrò nella Piccola Ar-. 
rociiia. Essi II) vinsrro in aperta bat- 
taglia, e la dtJiuaue di tale vittoria^ 
Z idicicidete andò per tragetti a sor- 
prendere 00 grosso di otto mila no- 
XMbl cbe fiwmi^va li rotr4i^iia«diii 
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idel^'nrniAtf^ «cletiride , \n a 
^fxxi, In costrìnge ad :irreii(l(*r»i« e 
•* im|ia(lrunì drllo bn^nglie, tirile 
armi c licile munizioni. Allora An- 
tioco ritolse di far pace con Arlnser» 
•e e Zadriadeie, e li Uici<y regnare 
tuirArroenia. Z^^driadele morì \'-r- 
so Tanno i^o, ed i buui disccndi nii 
furono •poglìnli vent'anoi dopo da-* 
gli Arsacidi ( f^edi Valarsack ). 

ZAEN. f'ediZìL^kv. 

ZAFI-DIARBEKRI o DIAR- 
BEK. A'tfe/t Zapiii. 

ZAGÀ-CHRÌST, chiamato ai- 
trcsì ZAGAXK o ZaGASTìì, ira- 
pectore che nel secolo dccimoieito 
volle spaccinrsi in Europa per fi- 
eiio del re abissino Haaae Yncuh. 
ot 88 che tale principe, dopo di nrcr 
occupato per lrcnt»due anni il tro- 
no, eòo prer^iifdizio dei fìgli legit- 
timi di SartadinghiI , duo padre; 
perdette Tinaimente la corona o la 
, vita in tinà battaglia contro i suoi 
sudditi cattolici, comandati da 8a- 
cioio; o Susncos ( I Bi8). Si può ima- 
ginare che la prima cetra di tale 
nuoru tisurpatoro fu di cercare di 
impadronirsi dei fìo;li di Yacub. iVIa 
^liesti efauo già fuggiti dalT isola di 
Meroe, dove erano ambedue nelTe- 
j^oca del Èoiàbattimento. Cosmo, il 
maggiore, era rifuggito verso là 
^unta meridionale dell' Africa, e 
giunse in breve ni Capo di Buona 
Speranza, dove era sicuro che Vo- 
dio del neniico della sua famiglia 
rion Tavfebbe più molestato. Znga- 
Clirist, il minore dei due fratelli, 
che aveva allora intorno a sedici an- 
ni, avviandosi verso il nord, giunse 
prima nel regno di Fungi, dove re* 
gnava un principe pagano, tributa- 
rio dell'Abiisiniii. Orbat, tale era il 
ifomie di tnle c:ipo, accolse Zaga- 
C!^hrist con onore, gli promise soc- 
«forsi per riacquistare la cotona di 
tuo patirò, iiulla (^ualo la fuga in 



Tontadc ragioni di Cosmo favrìava-* 
gii ogni diritlo, e finalmente gli of- 
ferse sua fìglin in matrimonio. Za- 
ga-Cbri»t non viill<^ sposavo nna 
donna imbevuta de^li errori del*' 
l'idolutt ia j ed il suo ospite, sdegna^' 
lo drl rilml'-. Io fere tosto metlrre 
iu iinn piiurione, e diede avviso a 
&iii>neos dell'arrivo del suo competi* 
torc, avvertendolo che già il prigio-' 
nier«i aveva formato uu partito, c si' 
(preparava u portnr la guerra |>re»80 • 
alle pitrte della sua capitale. Susncos 
mandò tosto un corpo di ttj[||||fc per 
ricevere il prigioniero, e condiir- 
glielo. Ma, per «na di quelle mira- ■ 
dolose circostanze che non occorro- 
no se non nei romanéi, il corpo in- 
caricato dal monarca r.itiolico del- 
l'Abissinia di prèndere Zaga era co- 
mandato da un rinnegato Venezia-* 
no, che orrlinariament^ dinotnvnsi 
col solo epiteto di Lombardo \ e ta- 
le riniiegato era rimasto, in lundn 
del cuore, fedele ai prìnripii dcll.i' 
fede cristiana. Mosso dalle disgrazio 
che minacciavano la (rinventii del 
principe di Abissinin, s'avanzò len- ' 
taracnle verso il n-^no di Fnngi, e 
mandò secretarne nte a quello ch'ergi 
incaricato di arrestare, uno schiavo 
cofto, il quale lo avvisò di tntto. Iti 
pari tempo il prinòìpe fungita, ces- 
sando dal suo disegni di vendetta,' 
giudicò di dover limitarli a man- 
dar via il suo prigionicrò, e gli die- - 
de quattrocento mila zecchini, con 
ordine di uscire dai suoi stati. Zaga' 
fuggì nuovamente, seguito dn cin- 
quecento Compagni rimanti fedeli ' 
alla sua fortuna, t si fec6 a Soirn- - 
quera,- città allora soggettn al domi- 
nio ottomano. Ma la moltitudine di 
tofmc di arabi ond'erano picòi i 
deserti per cni dovevA passare pri- 
ma di giiignere nella Palestina, e la 
riconosciuta impotenza della prote- 
zione del b.iss^, lo inilusseroa ritor- 
nare nel regno di Fungi, per mi' 
gli fa concesso di passare rapidaf- 
muDtc per aod.ire in Egitto. Fi^ abr- 



I 



Z A G 

iiaìxlonat» por via dalia mag(;inr 
|>arU} d«iU sua cuu>iiiv9^ o ooa cuii' 
•avfft (kl ioo seguito cbp dncpianta . 
iiopiioif coi quali BttMvcrsò due- 
cento leghe di deserto, perdendovi 
(iaìodici dei suoi compa{]^ni, c quasi 
tutto ciò cbu aveva ciccìruto dajia 
geoerofiti «apHcoiosà del principe 
di Fungi. AIU Mae pose piede in 
Egitto, e giunse al Cairo, dove rir 
covette dni Cofti la più affettuosa 
ìicr.r)|r|ieii/.<< j il hnssù lo albergò nel 
«uo palazzo, e gli prufiise tutti gli 
òtìort che far ti poiionio eli* erède 
d*aii tronA. Zagsdte ai toiae in se* 
guito nuovamente in cammioo p(>^ 
la Sina, t* t^i avviò alla volta di Ge- 
rdsaleiurac cod otto religiuai Znc- 
èoJanU e eoo- «jolndict servi soltan- 
to» Gli ifltti io avevano abbaiidona-» 
to, prererciido il >r^u^it nu» drli' l.* 
gìtto agli . 'ciilcnti d uii;\ vitn er- 
rante ^d ai I Ischia ti|4 A taic punto 
temioà U p«rto l*t9lpM della no* 
9ltA narrau6iie$ poicibè tutto ci^ 
che abhiaiTiu raccontniu fin c|ui non 
ba altro rnallevndoru cbo la dubbia 
Ireracità del principe. Ma dalTepoca 
A etti siahio arriyàti in pui, tutto di- 
vierie certo; poiché tutio ti appog' 
già alla narrazione di testimunt 
oculari, dei quali non può essere 
•«spetta la buona fede. I monaci 
Ébiìfsinii di Gerosalemine videro ar- 
rivare nel lor» cooveoto, con ffiroe* 
cbi Zoccolanti, un giovane di etto 
itaturs,- con fronte audace, di por- 
tamento sciolto, segnilo da quindi* 
ci nomini neri o bruni^ vestiti con 
'eaiMeee aisumr di eotonè e eoif 
turbanti di sete tttl capo. Tale sog- 
getto si diceva principe di Abissi- 
nia; si recò a visitare il hasiri di Ge- 
rusalemmej aasutette per tutta la 
lettioMOa Mnto, «Uè «efoneote ebe 
t tuoi conreligionarii celebravano el 
8antu Sepolcro. Ma avendo stimato 
di avvedersi di alcuna sopercbieria 
in una di esse, il disse apertamen- 
te, e pruDMii5 pablieenento U ae* 
gooBii jpMnki n Io «odo fiermo- 



niènte cbe mio padre alibia perdu- . 
ta la vit^ e Timpero per av^r vola-, 
to' ennicatare ^e* stio'i stati lì leK» , 
gloue cattolica, u sostentare le opi- 
nioni eretiche dei Cofti e degli A- 
bissini. ^' Chiose in «cgòito ai preti 
della Chiesa romana, di e««cre am- 
messo nelle loto ..^mtioiooe^ mà^ 
essi non óaarono éonieotir^, per 
timore cbe lo strepito , ift'ttoà coó-^ 
versione di tanto rilievo non gli 
esponesse a persecuzioni dal canto 
del msoinettani o dei cristiani di , 
rito eoftd, e Io consigliaróbo à .re*^ 
eersi in Knropa, dove gli sarebbd, 
permesso di esercitare liberamento 
la sua nuo^a religione. Frattantg^ 
lo aiutarono ad uscire secretanacnto 
de GemMìlenimè, e gli procuraro^ 
no un àsilo nel èon vento di Naza- 
ret. Il catecumeno eìAw l'accortezza 
di farvìsi scoprire, ed ar:che di ave- 
re colà una contesa teologica coli 
nd veaeoTo eralenoi Né der^fi^èd 
lagnanze, lina deàntfÉil i(tlè «itorì- 
tn mtisidmane, uhn 4lv^ opfKisizio- 
ue fr i i suoi domestici, i quali gii 
nou erano in maggior nUracro cbo 
trof«^rÌéiséatadò di s^cdrlo- in WÒt^ 
ropa, paese gelato, dove il tonerò 
di- freddo, e dove tutti sono cattoli- 
ci. Tali ostacoli non itopodirono \à 
partenza del nostro ia»|g||oi;e» i| 
quale «rendo Irofetd ttM^fa .teea- 
ao oetotele dt tMipertfè io Èitéo4 
pa setfsa cotopagai^ senaa amièii 
senza comitiva, quantunque na^O 
di sangue reale, spiegò le vele nel 
l633, dopo di aver ricevuta dal 
gdardieaù dei 2Soccokntt .raiioltf* 
zione della sua ereiie» é ginuM 4 
Roma dove il papa, ch'era stato in- 
formato della storia della sua con« 
torsione, gli diede no palaaio» e 
gli aoniminisCr& il aentoainMBto 
per dne atini intieri. Tratcorao talo 
tempo, fosse che la dimora in quel- 
la città incominciasse ad annotarlo, ' 
fosse cbe Gregorio X V sospettasse 
finalmente Taf ve^Umetn nel prin« 
cipe, ^^Chtki MdMto igH Wb» 
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tàtnentl del duca di Crcqui, allora 
ambasciatore a i^oota, il quale, a- 
f endo tpecso occasiooe di vederlo, 
|ò (Dootìgliò ad apdan in Francia, 
p «peciMaitfald ■ Parigi. Sembra 
elio la di Jui ^Uaqsa facpM^ ivi 
meno g-abbi che a Oernsalemnae ed 
io Italia. Moiidimeao aeppe |>rocac- 
CUffH riceBiio nei palaxù e nalle 
<#io più illMatri) e MOfa d^bbU 
«bbe pià d*un« volta a render gra- 
zie alfa muaificenza del leaoro. Mo- 
ri, nel |638y qella vìUh di Rucl, 
dove il cardinale di Ricttelieu ave- 
vii Mlasao B^agni^ee, e la ati\- 
Mttm a^I'opore di tribuUrgU i 
apoi omaggi. II tuo corpo vi fu anni 
seppellito presso quello del princi- 
pe di Portogallo ^ il cbe ooo tolse 

«ha ìm eorto o W città non tiftelo»- 
f0ro qqertToptaill^'tltirleiw; 



Cì-gìl da rei d'éiliiopie 
OU la copie. 
Lt Ìri>a? iM te fut-il p«» f 
lAMalailndAi^ 



Kagtt non ofvvft pUb di v6Ìà^i^lo 
oooi o in qnol torou. Alenai altri- 

|»uiftcono la sna morte ad un valono 
da lui preso per abbreviare i tuoi 
giorni* Ma paro più ragionevole di 
«HHbitirla, come U$ti geoeralmen-! 
- te, «Ite ODMegueaao dei anoi éiior- 
dÌQÌ. Il nostro ai^veotnriere aeqoS» 
atò in tale genere un» celebrità ver- 
tfognota e poco convenevole alla di- 
gmtà dellHiomo nato ^reiio tt tro- 
ao* Bntt'ADcbo teio' eolpevole di 
^tto verso Ih inoglie d'un cunvi» 
gticre del parlamento: ♦? l'u decre- 
tato contro di lui uu ordine di cat- 
turarlo, ludarnu il pretej»u principe 
vMSoai di eooiporircs ti stovu p* r 
«Mkdorlo in prigione, quando ot- 
tenne la libertà, assistito da ima t" t* 
te malleveria. M.t la severità con la 
aitale sì procedeva non lasciava di 
Àgienargli itiqmoiodi'nii e cid, di- 
émtigiaai doUa paiM oft- 



Dione, fu il motivo che lo indui 
ad avvelenarsi, Riguardo alla ma% 
uicra con cui rappresentava U 
pefSoDagglo. , gli autovioontompora- 
nei dicono ole il faceva con molto 
buon garbo, e che anai non maO's 
cava nè di grazia nè di nobiltà. Ia« 
faMstameote aveva traacnrate di- ap- 
prendere U Hogua amarica ^ ciò al- 
nano afierma l^ndoir, il quale del 
rimanente lascia tratucere una spe- 
cie di antipnlia per gagà, ^«oy 
pretendere di sotlenere^ i^iumINiIIIi 
mo, i^on si potrebbe ferie 
vertire che le asseraioni spesso re- 
cise dei nostri dotti d'Europa, ì 
quali riprendono qua un bArl>art- 
smo» là un errore di lingua, sona 
aitai kiogi d^etwre prove irrefren* 
bill o aeóténse inappellabili $ e cbo, 
dVI^ parte, un piov ine principe 
educato in un angolo del regno, in 
messo al tuinulio della guerra ed 
>Ìo un paese messo ineiviUtOp tni 
d^kltraode egli abbandonò in ili d|- 
aedieiaoni, avrebbe potuto beniaii* 
ino mancare di graniatic.i, eco za cho 
si possa concbiuderne elio non c na- 
to uel pause ? Lo erìUchedil^doI^ 
tranne alenile esageraaioni» non ca- 
<n»no cho sopra ineaic gpramaticali. 
Non dobbiamo omettere di dire cho 
tutti i Zoccolanti di Gerusalemme 
erano persuasi deirorigioe aUlttan 
del loro opeofitoy e ebe-Eugenlo Ro* 
ger, uno di essi, ditse formalmente 
nella sua rk'scrizio/ìe delta Terra 
Salila, ( ho tale era in Gerusalem- 
me r universale opinione. Ma la 
moltìtudino di puerilità e di ana^ 
crunisini aniiìiiircliiati in taleopors 
dispensa dal credere ad c^<ri, c d^l 
confutarla. Si puA consultare t»opra 
tale impo-torc, oltre Ludolf ( Hi" 
StOfia ÀElhiojfiini, eie. , ed il CoW- 
mentariui ad hisiorinm, eie. ), gli 
hnpostori insìi;ni, di de Uecolcs, 
tomo u, pag. ó3-6«j, c jli Sirani av- 
venimenti del viiii^^io di ò. A. il 
serenissimo yrinciffc Ziìi^n Ckrisi 
Btiepia^ di Retebac il gioVUWt 
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Parigi) 1^3^, iIcdicAto «Ila regina 
' 4Ì FraaoU. ( Aqua d'Amiti^ ). 

,ZlGt»Y ( il .fli»ol« % Vrmiutw* 
ittHaniADo, fu figlio. d*uD porerq 
Armeno di Djulfa, presso Ispahanj 
venne a Parigi ver6u raDDoiG^T), 
e|Xiqcwtoda»i per uooao Ui dtsliozio' 
nct • T^lk eeeega b«ttef«ato. Lui- 
gi XIV Io fece levare al f^cro fontQ 
tl-T f>no fratello il tltirjx d'Orleani ; 

dit:dc una peosiooe e lo collocò 
nei moschettieri. Zagly prese in nio« 
glie, akvo tempo dopo, la (iglirdel 
viaggiatore Taveroìer ubbaodondi 
in breve b trìi<;^Iie, e passò ia IsTe* 
zia, dove ecri cci, dicebi, duo mila 
frcudi aii ambasuiitore «ii Francia. 
AmM ia •egnitoin.Polooia» ilìCrer? 
tiMBtii» e si reoò • CosUotiaopoii, 
«love asserì di arerc delli; Itlli iu 
clfirimperatore pel gran si^in re. 
Ma siccome puu ei prestò fedo aUo 
di lai impoiture, parti per Af^noif 
dove « feee omtulniuao. Vedendo 
die niente guadagnava coi Turchi, 
tornò io l^crsia, si fece della setta 
<jì AU« e preso il nouie d* Imam* 
K.iil»*Beig. Perseguitò I cattolici» 
intentò una lite ai principali Afner 
ni di Djulf.i, e gli obbligò a pren- 
derci! turbauLc. Accompng^mto che 
,ebbe il can, che La mandato a go- 
^«riuire Erìvan» nei prtndpto del 
avoob dccimottaTOy la debole cogni- 
aionc che s'era procacciati in Fran- 
ria delTarte militare lo fece crcam 
ìs|i«itoro delle truppe di tale pi-u- 
vioaia. Dopo ila morta di Fabre» 
' ambeaciatore straordinario di Fran- 

' eia nella Persia, il can J' Erivaa 

I diede Imam- Knli - Bcig^ per drog- 

oiano a Maria Petit, che aveva ac* 
' campagnato il pra&|0 ambaieiatara 

( #Ws Maria Pn'PtT • gli coturni^ 
so di condurla alla corte di Persia. 
^ XéC prestazioni di servigio i'atte da 

^ Zaglj a tale avventuriero gli attras> 

aato rodio di Ukbalt ebVra giniito 
* ad Erivao, per contiDuare .la rois- 

tiuue di cui Kabre ara italo incaii* 
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cato. Poco dopo la morte di que- 
st'ultimo, una rissa era accaduta iti 
Erivan tra i Francesi ed i Persiani, 
in oacaiiona cl*na Armavo prìgi»* 
niero, che i primi avevano poeto ia 

libertà, impierr^ndo la forza apert n. 
Il can d*Erivan ma^dò truppe per 
chiedere la consegna del prigionie* 
ro. U rifiato dei Ibancati e la lon^ 
residteoaa, eba oottò la vita n due 

Prrsinnì, g'ii avrebbero esposti al 
iurore dei musulmani, se il can aon 
si fosse contentato della morte di 
dna Armoni al larvìgio di Fnneìai^ 
•opra i quali si gettò tatto il tottat 
di tale infausto avvenimento. Otiao- 
do Michel fi? riconoscmtu coiat; am- 
basciatore di Francia, egli ciiieso 
una i|od4iileaìooa « Zagly probo* 
biUnontaintmtSohioto era.<>t ia tale 
(accenda, come ufiziale del re di 
p, r !T Dopo la pnrteuen di Miri» 
PcUl, era divenni roehmanda u 
introdnttoro di.lUabf4^ ma questi, 
fospettando cba aaT inteudesse con 
gl'fn^ìesi per tr ulii lo, lo scelse «> 
l'otU'nne por TiUitiKs espiatoria del- 
ia morte dei due Armeni, e dell'o- 
n<^ dal naoM fraocmo. In eonia* 
gaenaa, al genero di Taverniere al 
figlioccio del duca d'Orlean?, al pro- 
tetto di Luigi XiV troncata fu In 
testa il a agosto 1 707. Maigr^do a 
ciò ebo abbiamo detto « tatt 'aa» 
venturiero, siamo pennati cba i di 
hìi torti e vi/ii siano slnti esagerati 
nclie Meioocie dei fendiciiivo 
chel» . .. 

ZAQO (il conte ORTKifSip), gen*» 
tìluomo di Viceuza, c uoo-dei mi* 
gliori cittadini che tale città sì al* 
tribuisca ad onore di aver veduU 
nascere. Finiti cb* ebbe gli atudi, 
ricevette, nel 167O, la laurea dolio* 
mie netruniversilà di Bologna, e, 
dopodi*aver visitate lo prinrip:)Ii 
città dell' Italia, ritornò per dedicar 
tutto tè ataeio al aervigio dei tuoi 
compatrioti. MataOMtico valente, li- 
applicò apacialiiicnte ali* idnaolicv 
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ftìanài in geìtere, spteìatim "verù tioaÌ <U malriiuuuii». T«Ia eom|iu»i- 

tlf jure eoUtctandi l eipublicae Nq- xÌou« à •ttigutariDeòl« BoUbiU per 

Wfii6(rr|{^i»#«Va AiUlurf, 1790, iu4-lu. Telegaus^ dello «tile, e per «liuti 

G — X e L — X. ni frequenti ad nu oumero graude 
^ Z^IDUIN ( Anu'i'WAUO Ahmko di tatù della Uuria aotic* d«gli A- 
Ibn ), «critiore e poeta celelirr, nae* rabi, • ed usa mohitodilM di pro« 
qtie in Corduva nel Sgi dell' e<;t- verbi, li etièbre Bollile ne ha pu<« 
la (ioo3 di G. C. X ^ liJOi! in Sivi- lilicato il tetto con una versiune la- 
trila nel 4^3 ( 1070). Il nouie di liiu» tiaa, a Liptia, oei 1 "jSS ^ a?era ct^ 
Zaìdiio, rale a dir« fi^iio di Zai- piato a Leida, almeno in gran per- 
duti, a dato eottauemente, è té, il eomeolo d'Ibn-Nobeta Ab»* 
pre:to da uno dei «noi antenati il Becr MohemoMd» il ^vefo dovevi 
rjnale ni chiama?a Zaidun. liui-Zai- auinminiitrargli i materiali neccf 
duo è soprannouiìuato ^é/ulolusi «ari per io nule che mancano alla 
pvrciiè era della provincia apaguuu* tua traduzione, e che ai proponeva 
la di tal vome, Èortobi perchè era aeon dubbio di dare alia luce, poi* 
nato a Curd<^va, e Rlukhtumi per- che ha indicato con nudierì, iu 
che apparteneva agli Arabi dulia tri» le traciuziuno, i luoghi ai quali cùé 
Là di Makbziii), che s'erano «tabi- . dovevano t ìl'erirtl. llirtiua o Hirta 
liti in hpagua. iì.gli ù rulLioio di l|a ritta inpata una parte di tale Lei* 
tdte fauiiglia che re»o «iati diftiolo lera nella tua Crettomaaia araba, 
pel tuo talento io poetia. buo pu- lena, 1 7^0^ e TÌ Ila aggianto il priB^ 
tire, Abu'lìecr Abd allah, morì nel cipio del comento d' Ibn-Noliata . 
4o5 ( 1014 di G. C), iu Elvira, e Diversi frammenti dello ttetto co« 
l'u teppeilito a Cordova ^ nacque nteuto tono ttati publicati in arabo 
pel 354* It»D-Zaiduo etteodu cado- ed in latioo, dal defunto Jaout Laa« 
to in di»grneia di Odìor o Piebnr, «cn llatmutteo, a Copenaglrao, oe( 
re di Cordova, il quale mori nel i8ai, nel volume intitolato j Addi» 
(io43jii fu meiso in prigione: tamcnla ad liiston Arab. ante Isla' 
egli, scritto d^ila carcere a Djehur mismum. bi annuoaia un'ediiione 
lina lettera celebre che ti trova uel« delf intiero comento , che doveva 
fa biblioteca deirEaenrìal eoo un utcire in luce fra poco a Leldab Del 
comento. Nel 44' (1049) partì da rimanente tale opera d'ltm>Zaidiln 
Cordova e fermò stanza a Siviglia, è ttata comentuta da diverti auto- 
dove godette di tutto il favore del ri, e ti trova nelle biblioteche di 
reMoUdbed, tiglio d*Abbad, il qua« Leida, d'Oxford e deirEtcurial. Si 
le gli conferì la carica di vitir. 8i di- trovano del pari in tali faiblieiììalio', 
•fiogue tra le poetio d'Ibn^Saidun, flcuoe altre opere d'Um-S^aiduo. ' 
eeoondo Ahu'lfcda, un poema cbia- Tale celebre letterato, di cui la -vi- 
inato lVunijyo$ strcoudo Tu^o dogli ta ti legge nella raccolta d* Ibn« 
Arabi I perchè ucui verto di tale Khallican, ebbe un figlio, chiama* 

P*oema. nnlra colb aillaba nu. Ma . to Abu Becr, il quale Ai «inr dal re 

opera più cono«ciuta di tale acrit- di Siviglia, Motaiiied-ala<<allah, fi- 

ti>re è la Lettera da lui «critta a oo< glio d'Abbad, e che peri a Cordo*' 

me di Valada, figlia del re Mobaro'* va, nel 434 (io4a) il giorno ttetto' 

ined toprannomioato Almottaklì- io cui Yutuf, figlio di Tatcbfìu^ ao» 

Billaby ìpriocipetaa dittiota pei tuoi erano di Maroceo, s'impadrtinl di 

talenti e pel tuo gepio per Io lette- tale capitate, e diedó fino lUa p0« 

re, ad un uomo chiamato Abdus o tenia dei figU d^Abbad* . ' 
Ibn-AbduSf il quale aveva avuto la 

temerilà di farle faic delle propoli- ■ 6. d. 5 — v. 
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ZAlPiER(i) (GiNTr.no oGcw- 
'Xeiio}» celebre stampatore, nacq.ue 
tetto il 14^0, a RellttiQgun^picco- 
l I città clef ducato dk Wifteaibeffr. 
bi può cougbit ititrare,coo molta vo 
r<i«iniigliausa, che imparasse Parte 
aita dai prin»t inventori. Inisiato iu. 
tatù I Menti «Iella tipografia, andò 

• fefHMV dltton • Cracovia, dove 
atampò, verso Tanno 1^65, Joannis 
di Turrecremala explanaiio in 
ptalterium, Cracis (Cracovia) 
piressa. Tale opera notabik fra 
gì* Incunahitit è ««fMclQta toltattto 
ia Poloni». Se ne trova una capia 
nella biblioteca dell* università di 
Cracovia i t>na in quella del princì- 
|M Adamo Czartorrski, a Polawy ^ 
«tM in <|aell« di Tito Dsialiatkj, 
11 ILoiiarsevr presso PosoaDÌa ; ve ne 
«onn qnattro nella biblioteca delT 
tiatver«ìU di Varsavia. I biogmli 
Zspr, Denis, Paotser, Bandtkio, 
Beotkowski e Letewel fio hanno 
falla la dcscrifione. A'e^f Bandtkio: 
1." Storia delta stampa a Craco- 
via ( in poi. ), Cracovia, 1819, in 

\ 9.*o; a.* HiOiia. dalla slan^^ in 
Paiania (in piti.), Craoo^ia, i8s5, 
^ voi. in 8.V0. Da Cracovia, ZUioer 

• rec(^ a fermare dimora in Anpii- 
9 a dove stampò, nel ilt&S, le JMc 
d latioues vitac CUrisli di san lio* 
nivenlnra {t^edi tale Qonie)^ 0 
1 anno seguente la Summa di Gb 
Aurbacb. Giovanni Saiihert, per 
lina inconcepibile distrarione^ indi- 
ca tale ultima opera ucl Calai. Bi- 
k'ioth. IVorimb^rg^ 117, coinè «n* 
eUsioue latina della Bibbia^ ttaoi* 
pita da Anrbnch a Renllin^pn, .^a* 
r^bbe difficile di accumulare più 
errori in meno parole. Tale asserita 
« lisiono dolio Bibbia « ciUto da' 
ChotiUior (Origim d§Ua slam(h. 



(i) Il noiD« 4i ^1* itampatore •) trova 
a •'*«ra «crion in dilkrcoti maniere: Zaymttf 
Mtjmtr • Httmtfi «filo di Gìavanni è wrift- 
I» Cujw» aairMiraaiaat «MI» alMBfalBit 
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ài Parigi)^ dal p. Leloog ( BìbUoth^ 
sacra ), da Mailtaìre Annoi, typa- 
graph. ), e ftnalnoqto da de iu*- 
ra ( Bibliogr. istruuiva ). L* abate- 
Ri ve cita Zainer, nella Caccia dei 
Bibliografi, 320-27, in occasiono 
d'un'edisione delia Bibbia, in lette- 
re rotonde^ che flioof moo •uppooe« 
va a torlo che Ibeeo ntcìto liai toc* 
chi di tate artista^ ma Diente dico 
delPahlHiglio di Sauberl, il quale, 
se l'avesse conoseiuto, gli avrebbe 
•omminìstrato ocoafiono a nuovi 
frissi contro gli Antiqttarii ùiav» 
veduti. Fti notato dal p. Laire naIP 
Index librar,^ 1 , 70. A Gunt. Zainer 
è dovuta rintrodntiona in Germa* 
nia dei earattert tóndi, detti roma^ 
ni, perchè se ne fece uso dapprlmn 
a Roma. Gli impiccò la prima volta 
ncll-1 sua liclli edirione dello Eti-* 
tnnlogie di sant'Isidoro di Siviglia^ 
Del i^^i. hti Summa dìBartol. di 
San Concordie, coi^ la data del 
14^5, ò l'ultima opemt che si cono- , 
sca uscita dalla stamperia di Zainer^ 
Secondo una nota del registro dei 
benelattori della Certosa di Bux- 
beim, tale arUlto àiori nel 1478. — 
Zainbr (Giovanni)» fratello, o ai* 
meno prossimo congiunto del pre^ 
cedente, introdusse la stamperia a 
Ulma, come Guntero introdotta l'a* 
vrva in Angusta. Pece in tilt dttà^ 
dal 1473 al 1477, un namòro gran- 
de di belle edizioni, che sono ricer< 
cale dai curiosi, particolarmente W 
più antiche. La prima opera mcita 
dai torchi di Giovanni Z^ìner 4 II 
Boccaccio , De elaris mulieribus^ . 
in fugl. Tale artista morì nel i5oo ' 
Laserna de Santa nder, Diz. Hi" 
Uiogr. scelta del xr secolo^ 1, a^o, 

Q 1-1,1 y 0 ^ 

2AIÓNGZEK ( GiusBPPB ), ge« 

nerulc polacco, nato il primo no* 
vembre I75a, a Kamieuicclv Podol* 
ski, di nobile famiglia, ma povera^ 
fu destinato tino da)'*>i*^^°s** 
filili sia,' e si dedicò con «rdofi alln 
•Iddio delle scieuM Dccewarìe 0 
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le profcwione. Entrato aitai giora- ronfederarionc <Ii Targowitaa. Da 
«I e trctrarinata polacca, ti fece Off er- tale monte u tu, i patrioui polacchi 
■vare da Braoiecki, erande generala dovetiero perjefeo^i tperaoaa. la 
^«N« tfMrooa, di euT Ib tlfitanto di f ano Slaliiilio MiltekovtakI ftee il 
vampo per parecchi anni. Divenuto re energiche rimottrapie, ed I?oa- 
^(»!<inni l !n - proprietario Jcl reggi- «io Potocki, L'go K.o!lontay, Tad- 
Tnento di Biilawa, comparve aita deo Mostow&ki ed altrij ancora ti 
tinctH del 1786, ed a quelle dal 17S8 noirooo a lui^ vedendo fpressatì 
ili 1793, e reMT dWloto per li i leto tugg;eritiieoti, parlfrDMr Mli 
' ginsteieza delle sue viste e per la sua Polonia, è tale Btobile ruoltlilonb 
andi|)cndeiiza. L'ultima di tali die- fu seguita da Giuseppe Pooiatovwkt, 
%e arerà ammessa la costituzione del Kosciuszko, Zaionczek ec. Queil* 
^ mnggio 1791, la quale Grattata attimo ti ritirò in paete ttraiiiero, 
«ceolti «OR eoiullaiino Ì« lutto il 'dopo ^«atenl aieetAnlatato dall*««r« 
fc-égoo. L'Europe, 'tpaveolata dalla iiiiRa polaedi, la qunle prira dei tue! 
rivoluzione fr inì efc, sembrava ap- cupi, non etittera che in corpi ito-» 
plaudirc alla saggeeea delln n.istione Iati, tenaa energia e tenza coraggio, 
itolacca. Il re di Prutsia, uelie lette- Frattanto Vambatciatore di Rustia, 
ro che aedvera a Btaoitlao-AagMto, Giaeomo Sieweit, dlrlgof« lo o^« 
O uclle eomunicazioni uHslali'del ratlonl della dieta, coofackta Éel 
'suo ministro Luchesiui, ti congra- ^793 a Grodno. Col cannone ap- 
fulava con (pici monnrr<T pe! cangia- puntato coulro il palazzo in cui ti 
mento ch'erati fatto nei tuoi ttatì. tenevano ie tettioni, ettorte la rati* 
FlnalmeD.te i Polaeehi ti crédevano * ftca del trattato ohe italiill va io* 
aleaii d'una prosperità iualti^rabile, condo tpartiwclìlto della Polonia, 
quando ad un tratto il redi Prustia Igelstrom, creato minittro di Uut- 
mutò linguaggio, e la Russia man- sia e comandante dell'armata Rutta 
dò contro di loro centomila soldati, in Polonia, ttabilì il ano quartiec 
]Qaa1aaqaè fbtie' la tpropcArilono generalo • Varaarii. La msfooa^ 
eletto toro forèe, i Polacchi roaoero curvata aotto nn tale datfpotitmb^ 
'alle manij ma il primo scontro fu 'ttimò non ostante di poter rialzar- 
nd etti ftinetto. Se ne vendir-irnno, ti, o almeno volle tentare un ulti- 
il 18 giugno, aotto gli ordini di K.u- mo tforso. Nella ttetta Vartavia, tot* 
aeiniiko, o Zaioneaek eombattè a to' gli ocebt del Rual, degli itomìai 
lato di tale generale io qnella faotta Haotiitl filmarono nQ*k88oeialion^• 
giornata. IMa tale prima vittoria eh- Mandarono essi all'armata esami-* 
he pochi resultati, poiché il debole nar le ditpotizioni, e dette semhra- 
'Stanisiao Augusto aveva mandato rooo favorevoliaaime. Kotoiusako fu 
airarmàtoTordiae di ritirarti. Per- aoélto per capo; od ogU al affrettò di 
altro, paiMto cb*ella ebbe il Bug, partire dh Lipsia perrerarM tulio 
*lale armata ti collocò in maniera d* frontiere della Polonia. Zaionczek 
inlpedire al nemico il tragitto del ti attunte di penetrare in Vnrsavta, 
fiume. Il 17 luglio, i Russi trovaro* di esaminare le du^tiaioni de|^li 
Vio aoGora, pretto DaUeolca, i iol« abitanti, o dimorò ^avoitito Cta 4^ 
'dati di Zaionesek, e Kc^osako ri- ' eaai pér dieei gfamit; ma f ooégin- 
masé padrone del campo di batta- rati non erano per anco in pronto, 
glia. Tali sforzi non erano seconda- e già i Russi erano informati dei Io- 
ti dall'energia del re, il qnale to- ro movimenti j &osciosako, per dia*. 
*wendò Caterina lì, conchinse una ' trarre 1* atWnaiiiao loro |freao lo 
•ospensìobo d*armi^ ed' il a3 loglio via «Tltalìa, o Zaionesek ai recò a 
iniio il Dono ino realo appiò £l]a "Ureido | -a'^ondo fb àncakrscalo di 
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.mantenere corrispoqdrnaui dì Utt*' 
f«t«olaito g«ii«r*le. RipuUniUfli 
Ifott aver onlU da teiMffa, toroò 
tio» «econda tolta a Varirnvia ; ma il 
ro fitaai»Uo - Angotto ne infornii) 
•gli ateiao i Rhmì, eccitandoli a 4u- 
^pr»? f«dtrlo. H/nmtmùk, per ìkIi6k« 
oMmI dtt /Bolpo^ dii«i« ad {{^«Iftroiii 
noi ^nferensa U quale fu estrema- 
mente calti», ed ebbe ordine di ii<cir 
tofto dai territorio di Polonia. Ta- 
!• «Mifiwinsa p«nltto pMcarò alla 
aaiociatìooe un grande fantaggio } 
ZaioncKfk li aiutcnrò che i liussi 
non avevano poaitive noticie di ciò 
. cba ai macchinava. IgeUtrom teme- 
va al e^naiglio parauiiitDta eb'en 
•lato «oBtarvato dopo il #775, e te* 
meva aoeora più l'armata ; fece de- 
crtrtara lo •cioglimeoto di c««a dallo 
^ietao eoniiglio pernanepte. Il bri- 
(■di«ff« MMalHwkìy • coi fo racco- 
. ^p|fM|ato» injlimato tli liceniiare il 
•no reggimento, fu il primo »d inai, 
barare lo stendardo dcirinilipmiiru- 
. aa» ad, in un atomepto, tutta la Po- 
laaia la ip anni. I piratcrilti, gli «ai* 
. I^ffti «ofltparvato «la ogni parte. Ko- 
•ciutako entra in Cracovia; il 2\ 
marao 179^ vottoBcrire Tutto di lol- 
livaaiooe^ e vi.eoe salutato g<>ner»- 
liawaio della armata dalla corona e 
.della Lituania. K primo di aprite» 
,Madalin»kì viene a porsi sotto le ine 
^handiere. Il 4 iocuutrano a Rasla<* 
. wica i Russi, comandati da Tor- 
..maOMOWi quantunque disuguali 
foMaro le loro forx% Ko^rìn/k », as- 
•tslito da Zaioncxek, da Madiilin^ki 
a da Manget, non temette di a^sa* 
;lirfa <d.il buon sn^ceaao che vi ut- 
. taaoa tava generale la lallaf asloofl; 
.Zaion^ii giunse il ^ gingno Dal 
, Palattoato di Chelm^ per ordinarvi 
. I ! nuove leve. L'8 si venne alle ma- 
•li, e l'artiglieria polacca da lui di- 
fatta fece prodigi . Ma ChooiaB* 
. towski essendo atato colpito nel- 
ì* testa da nna palla di cannone, 
Zaioncsck durò molta fatica a rista- 
bilir l'ordina inlira i nuovi toldaii. 
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Si afiìretiò di ritornare a Varsavia^ 
diiff't Koaeloffko avara blaagno del 

•vip. braccio a dai aitol aonsùgli. Il 
f^f neralisitimo aveva rotto i Russi » 
iSscaekocinj, quando ad un tr.itto 
viene asaalilo dall'armata prussiaax|^ 
la quale araai impadrositft di Gre* 
eovia in cou«<>^uenxa d'no tradì* 
mento. Gli altit.inti <li Varsaria, pre- 
vedendo le di«;xr,Hzie che »nrchl»ero 
venute loro addosso, si amonutina* 
roooy a chieiero altomaota il supplì* 
aio dei traditori. Il 18 aprile 179^ 
tnirtJatsi ch'ebbero la gnarnìgiooe, 
trovarono nelle carte d'I^elsirom la 
lista degli uomini venduti alla cor- 
te di Pìatroburgo, i quali oa rica* 
varano pensioai.Iia voce pubi ira esi> 
gcva che foKsero puniti. Kusci ii-rli » 
creò una commissione d'inqitMiaio- 
nf>, sotto la direa ione di Zaionczrk. 
Ma il geoafala anproaao avendo fat- 
to graaia al vescovo Skarfizcwtki^ 
ch'era stato condanmlo dalla prefa- 
ta commissione, Zdionczek dicbia* 
rò che preaieduta non la «vreb* 
he più. nattonto i Ruati ad 1 Prof- 
•iani asaedtavano Varsavia. Kaaeia- 
szko e Kaioncaek fecero pnrerciu'^ 
sortite con esito felice, e ron^a 
la Grande Polonia erasi sollevata ^ 
i Prasataaì, tememlo «ha la oomn* 
nicaaìoni non venissero lora tot- 
te, l»*vnronn l'itMedio nella notte dal 
5 al 6 settembre. Varsavia respira-* 
va^ aia da Urzesc-Litewski giun- 
gevano «ovella aommamtenté io- 
quietanti ; Kosduszkp» laiciando a 
Ziionczek il comando generale dà 
Varsavia , si recò frettolosamento 
all'armata di Sierakowski. Appena 
arasi agli allontanato dalla s^kond^ 
della Viatola» ode che S<>nvrarovr a* 
avanza, pping^endo dinanzi a se l« 
divisioni polacche. Kosciussko la 
riunisce^ ina, rotto presso Micieiu- 
yrìtét Dalle mani daltilicilo* 
re. La nuova di tali tristi af vaoi* 
menti gett» Io spavento in Versa via, 
ed in tale momento <!j disperazio- 
ne Zaiooczek, di concerto col vice* 
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fancelliere Kollontay, formò, dice* cin. Per risposta, f« condotto' ÌMlte 
•t, Torribile progetto di uccider» forlessa di Joiepbttadt io Murafia, 
6uai«lao Augusta^ la aoa famiglia^ dofo rimate prigioaiero sino alla 
i Mol pariigiaiii «d 1 priginiiiwi mofte d«U* impmtrtee Caterina . 
mni II che nette tne M em u rto egli Per ordine dell* ioaperatore Peolo^ 
nbette come una cainnnia inventa- Koaciaisko e più di dedici milln 
%i dai tnot nemici. Siccome Soavra- Pol.-iccbi, cbe gemevano in catene^ 
row flfttrciava contro Varaavia , i furono allora po*ti in libertà, fje oav<* 
Pti liB cM «MfcffiiDiio il eooModo' A ceti di Joiepliitadt del nari furono 
Tornato Wenrsecki, e Zaionciek aperte. Zaionetek nudi a Parigi, 
fu incaricato di difenderei! lobbor- cbiedeoda di CMere ammetto nell* ' 
go diPra^a, dinanei al qaaleSouwa" armata ; fu mandato alfetercito d'I- 
ruw comparve il a di novembre, 11 talia, col grado di generale di bri** 
4 a tM 01* dtlb OMltiM ratinila gita. Nel 1 797 coniandò II corpo di 
ratta ioaeaMttciÒ i*in>lteyedi Sou» truppe famceti, che il a8 marso^ . 
WARow). 4 nove ore il combatti- dopo là faaione di Tarvit, t* inoltrò 
naentofugenerale.Zaionc2ek,qnan- tino a Lintt, marciando luogo la , 
tunque gravemente ferito tin dal vallata della Urava, per unirti ai 
principco della pogna, ti getta id corpo di Jonbett, cbe operava nel 
mene ai naonai, alla gnida d*nn Xinlo. Segni in teguito Bnooapar* 
a arpo di frappe ch'era ri«oloto di te nella tpediaìone di Egitto, nella , 
morire cenarmi alla mano. Combat- quale fa creato generale di divitio- 
lerono da disperati. I Rutti penetran- ne, ti rete dittioto io ogni occatio» . 
do da ogni pevte nccitero aeota di* ne, tpecialmeote nel combattioien* 
•liosiona dmune, firacinUi, vecchi, to di Chewreii, a Raoianiehi, %nel-- 
Mon detittettero ne nun ucciti eh* Ir battaglia di Eliopoli, nella quAlo 
ebbero quindici mille di tali tveotn- Kleber, cbe aveva attunto il consao- 
rali. 1 generali latintki» Kortak, do dopo la partenza di Boonaparte, 
Vlwb Grabowtki, Kwatniawfki , diede grandi lodi alano valore. Il att 
fimmo rinveonti fra 1 morti, e Za- agosto 1801, Meston, eh* ebbe il co^ 
ionetek fu condotto via da tale mando dopo la morte di Kleber, 
campo di strage dai tuoi amici, i convocò on contig^Iio di guerra per 
quali lo tratportarono a Varaavia, deliberare tulla capitolazione che 
prima che i Rutti ai fonerò impa* voleva conchindere per revaeaaaio* 
dmitl del ponte della Tldola. GK oodairEgillo; di vanti geoetalì cho 
ftigtailaaMBte'rtmproverato di non cum(MDcvr)no tale contigtio, tre to« 
aver bene provveduto per difervde- 11, !f6aionczek, Dctlaing e Delsoot^ 
re Praga. Non conotceodo il cara t- t opposero alla conchiatione d'uà 
tere iaipetuoto di Suuwarow, ti a- trattato, e lo dichiararono igoonù* 
•paltafa na afiadio regolare e laÉtOy nioao. Peraltro fu etto concbiuto, • 
come quello di Vartavia, cbe aveva Zaioncseck riturnò in Francia eoa 
durato tre meti, e cbe, di concerto Tarmata. Toito impiegato nel tuo 
con Kotciutsko, aveva iatto levare, grado, cooMndò una divitione al 
€>operto di ferite, ed accompagoato « camjpo di Boulogae nel iSa5 , poi 
dal Aatalto, «b*an» menihro del caos* naif annata di Ganta^niak Dmm» la 
ligUdl^eiilanente, partì da Varta- hettaglia d^Antteriita, noa malattia 
via e ginose alle frontiere della Sle- grave, conseguensa di vecchie feri- 
aia« d*onde aeriate al generale d'Ha»- te e d'una dora prigionia, lo coatrin* 
«loncoBllf che comandava le truppa te a rimanere alquanto tempo a 
Mlifatha in Galfiaia, (Mgaodoln a Ylaniia. Hai iMg i Polacchi winék» 
aoacedergli on aiib io laiopMfi*» «quo ùntìmtmti» ah» b lova patrià 
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ftvrebbe riacquistata la ma indipen* la perder terreno. Il principe Ver- 
dcaitied SGOPmro da tutto le parti dìoandt» maoife«tò egli stesso il de- 
ia coi a* erano diaperrì. ZaimiaMk tlderio di VMlar oornv? are gli avao* 

e Dombrowski ne formaroDo delle arì d'un'armata tanto valoroia ; si na* 
legioni • ed il primo fa mandato al- goziò durante la r>i>tle ; gU Aum i i- 
la guida d'una divisione versoTborn. ci occuparono Varsavia, e naeniro 
Uopo la battaglia d'Eylau, mosse «ssi tenctano la prefata capitale, V 
contro Orondents ohe i Pni»iatti arnuU potacoo ai geltft anlla Galli, 
mostravano di voler difendere. L'ar« «i«i chiamando gli abiUnti alla Ih 
mata francese essendosi ritirata die- bertà ed all' indipendenza, il conti 
tro la Passarga, il generale ebbe or- battimento d' ledliosk fu il solo in 
diao di portarsi alla guida dei cor* cui i Polacchi ebbero un notabilo 
pi patacchi contèa NeideBborg. Il Ascapito, ed appunto ZaioooMlieo- 
trnttato di Tilsit rìuni aicnni avaa* • Mandava in qneil'occasiom. Dna 
zi della vecchia Polonia per forma- pitali, Cracovia e Lemberg, occu- 
ro il fi^randucato di Varsavia; Za- paté, due grandi provincie invase, 
tu a parte delle dotaaioni l'armata dei principe Ferdinando 
maédttto ai gene<%li franteti. Gli iKOninta DaBa Uonivia» tali ibcono 
111 assegnata una sijrnoria nel pala* Dello spano di dna naesi le operazi<»- 
tinato di Kalisz. Allora usci dalTar- «i dell'armata polacca. Tre anni dì 
mata francese per occuparsi dell'or- riposo se^^uironoal trattai j di Vien- 
ffaaiiiBsione dei corpi polacchi i na, che riunì la Galiizia al gran- 
quali amoMnitorono a tre dirlaioni, dnoato. Essendo «ato didUarata la 
di dieci milla vanaini aaachednna. guerra contro la Rnaaia, nel iSia^ 
Il supremo comando e rjnelto della i Polacrhi g-indicarono che le loro 
prima diviaiooe furono dati al prin- speranze si sarebbero fiualmeate ef- 
cipe Poaiatowski, che aveva diritto fettuate, e che il loro regno sarebbe 
a talo.diitinaione per la tna naacito itato riaUbilito nell' antieo apleniio- 
e per la sua anzianitJk, Paraltn» Za* f«* Gbiaoqne putea portar l'armi 
loncaelc, ch*cbbe la seconda divìsio- accorse sotto le bandiere dei tre Io- 
ne, giudicando che se gli fosse fitto ro capi. L' armala che prima am* 
torto^ concepì contro il principe u- montava ad ottantacinque mille no* 
Da rivaliti, un diapatto, éhé non ee* «aini, dovata raddoppiarvi alfealt»* 
lava^ bastantemente, e cbo conservò re nella Litaania; ma venne sconag» 
nell'animo sno sin alla morte delsun giata collo smembrarla e col disper- 
rivale. Dombrowski, che comanda- derla nell'armata francese. Zumo- 
ira la terza divisione, era egualmen* czek ebbe tutto i suoi ordini una so- 
to invidioso ; in tele guisa non vi a- la diviaione; Perito f • qùeirinfknato 
ra unione fra i capi delFarmata po- rampagna, fu obbligato a ritirarain 
lacca. Peraltro ne! me.cf di aprile Wiloa, e ad as8og^gettar«i ali'ampa* 
Gjqando videro il principe Fer- tazione d'una gamba. All'arrivo dei 
dittando d' Austria avanzarsi contro Kussi, venne faitto prigioniero, e fu 
il granducato, alla teita di ottanta trattoto a Vf^ilna, non alla tua gu». 
tnillo uomini^ la loro discordia ces- rigiono,*con molto riguardo. J^^pO 
aó, ed i due generali si posero fran- il trattato di Parigi, rirapératola A* 
cemento sotto gli ordin^del princi- •''Sfandro diede ordine di riordinare 
pe. Il 19 aprile Zaionczek trova vasi l'esercito polacco, del quale affidò il 
^lla sua diviiiooe nallo pianoro di eoniaodo al granduca QojUntino. 

Kaszjn. Qmwtlioqna i Pohcebi fot. Saioiicaek .-vi fu ai iiipfanii go- 

aero appena uno contro cinque, eom- ^>prn le di fanteria. Rott andò' guarì 
battocoao per tutu Ja gioraataim* ohe la ^ncia del mooarea no oo?el* 
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tfl afiogo gli tcbiate. I^sseticlo itntt 
fretta ìd re^no In p^rte rieUa Polo- 
tiia niiofadiente toccata alla Unsfìa, 
Alessaodro le diede una cottHano^ 
toe ; e quando aoUs fine del .i8l5 Ur- 
ie prìncipe li reeò a Tititare la ca« 
pitale del nuovo tuo re^oo, ereicer 
Volendo la tua popolarità, elette Za- 
ioDcsek toc iuogoteoente generale. 
TtttlaTaaiaiittifCruioiie • lili ve» ' 
Ése cóunMM* ed il ^Atndaca Co- 
stantino non ebbe che il comando 
deiretercito. Qoaodo Àletsandro a- 
perte la dieta del 1818, disse parlan- 
du di Zaiooèsek : « Uèo dei pià 
degni TOttrì teteraoi mi rappie- 
» #eota fra toi t incanutito soltu le 
99 vostre bandiere, compagno a voi 
f* coitanteaseete nei prosperi c oe< 
1* gli avverti «vènti, non oeMÒ mai 
9^ di dar prove della auft deVoeinne 
in alla patrin. L'esperienza giustificò 
n pienamL-nte la scelta da me lat- 
9« ta '^ Va iadmnanzi Zaioaczek fu 
ligio agli oiditti ed agrinlerein del-' 
k Anasb; edi tuoi corapatriotti eb- 
bero più d'una volta a lagnarsi del- 
la troppo servile stia condisccndcn- 
Ea. T> Tale generale, dice uno di et- 
^ ri, era prode hi tooinio grtdb: ma 
h la riputazione de*6Uoì niilltarif'ta* 
'Ti lenti e de' diplomatici fu sempre 
♦» equifoca ; nò dubitare »i può clic 
rt la capacità tua stesse molto al di 
h totto del MO valore. Eppure net- 
9) su no osai» avveJiba diaotpcttare 
V» del suo amor patrio, e menò del 
y> suo amore per la libertà, Hr^omen- 
» to di gelosia pei Polacchi in ogni 
« «t tecnim. Io {Mreeehieooeatiòni'die- 
M de ànii prove ai lamibbte d* uh a- 
w more che dir si potrebbe esalia' 
' h lo, per la caiua di essa libertà, che 
n fu con qualche verìtimiglianza 
\k iodjp«tl!atb di eeotentfr^ ne* prin- 
h cipii de'Giacoidni fiidnoen. Giun^ 
9) to però al potere eh* era statò lo 
n tcopo delia sua ambizione ^ innal- 
V> salo alla dignità di principe^ col 

99 titolò d*att«m ^ ohrepdnò ogni 
ftmimng e firv* InntiH di 



ft non vivere abbastanza, di Don po- 
9) ter tanto fare da dare attestato 
9) della profonda tua gratitudine • 
99 Nato altiero e Uieetante, dtVetiiriB 
«I «MjgiM* ; di tnpnbliduio cB*efìi 
91 atatò per tànto tempo, ti fece itro* 
9) mento dei più dispotici voleri. La 
99 libertà della stampa fu tolta ^ cat- 
n ture arbitrarie ti fecero ^ inieili* 
91 òlt fo diehianita la guerra a luttn 
9» le liberali istituzioni dcHa Polo* 
9) n in. la tale stato di cote la celebre 
n dieta del 1820 fu convocata^ 0 tì- 
n 00 dal principio delle tessioni 9 
99 eentodiéciaette voci f rébiariinim 
r» oppoit0« nella eanért dei nunsi, 
99 air amminìstrazioa'e, che tre toli 
n ne aveva in favore. L'oppotiziono 
99 nel senato non fu tueno impottMà- 
» te. La dieta rigetti il progeiM dèi 
99 processo in materia criminale, il- 
99 no a che non vi si fece entrare la 
v) igtituzione del giurì. Tale asseoi- 
99 blea costrinse il ministero é pte" 
9» tentarle dné legge savia iatmo 
99 atrespropriasiooe per ciiili di pd* 
99 plica utilità, mediante preventivo , 
99 compenso j e le camere V ammi- 
99 aero. Dopo alcune tumultuosisti- 
'9» me aetiioni/ em rigHtardno nta 
9» prògèttd orgfftttioo destinato à di- 
99 struggere ogni malleveria dei mi- 
91 nistri , e fermarono di accusar 
99 quelli che sottoscritta avevano i'or- 
91 dioaaia della eeoMire.' Ha le d-' 
91 mere, dUcioìte indi a poco, nqn . 
99 vennero piii convocate òhe dopo 
99 cinque anni j ed allora per xìn re- 
99 teritto imperiale russo venne vie" 
*9» taio che foitero pnlilieii loro di* 
99 battimenti Zaiooczek fu qniiì* 
di per dieci anni testimonio e stro- 
mento di tutte le prefate violenze; 
e lungi daironporvitt menodDaVneO'* 
te, non eeaA m toitenerle eoo ogni 
tua posta infìno aHa tuà mòrte aV<* 
ventila nel di 28 luglio i8a6. Que- 
sto generale, che conséguito àveva 
diatinzioni e grandi ricompente, a- 
vevii inoftire aàputd profiltiM* della 
1 M'iMiliiotte ipgnuìfdìlé k pnn 
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pria fortuna e quella dei fuoi. Co- 

.<a«. i più furio»! rivolusìooari di 
FffMicMf f edott •* erano poi «q- 

.si difeotare apostoli del governo flt- 
tpotico, fttromenti e faTorìti della 
più smodata tiraonia che sulla Frutf 
eia peiaséc mai, Zaiouczek, ricolmo 
«U Ultti gli onori che ««Tevft no tem* 

,po spregiati, cooperò per quanto 
la lai a sottumerttre la patria sua ad 
vo potentato da lui per tanto tempo 
combattuto. Imperioso cogl'inferiu- 
ri^ltrvileqoaodo sobilitoto arrcbbè- 
lo l*ah«resst» ei fa negli ultimi saoi 
soni sprezzato e rinegato dagli an- 
tichi suoi amici e fratelli d'arme. Le 
mortali sue spoglie deposte renoerp 
ad OpatOfTCK, piccola dll4 eha la 

.Polonia donata gli aveva io goider» 
donedi vecchi meriti^ dove nel tem- 
po della sua ammioiétrazione piati- 
talo aveva ameoissimi giardini ed i 
più riceaoMnte adorni che veggenti 

10 Polonia. NoD lssci& posterità j ed 

11 titolo di principe* era «olo in testa 
soa. La di loi moglie ottenne dallo 
imperatore JNicolò una pensione 

. raggnardèrole» cbe dalle Polonie è 
pigele. Gli fa per modo di provi- 
alone sostituito nella dignità di Ino- 
ffotenente-^enerale dei regno il CO: 

. Valeotino boboletrski. ^ 

C— T. 

ZAKBZEV^I (Ignazio Wis- 

^MGOTa), uno dei Polacchi che s* il- 
lustrarono difendendo findipenden- 
aa della patria loro^ nel i794| di- 
eeendeve de na'antiee fiimlglie del- 
la Grande Palooie.Hipote del pala* 
tino di Posnania, nacque nel 1744> 
e BialecB nella Grande Polonia, mi- 
litò da gioTaoetto neir esercito po- 
lacoo| e dopo di evere totlenati bI« 

'eooi amministrativi uRci nel pala- 
tinato di Poinania, fu eletto più vol- 
te nunzio della dieta (deputato), e 
•piccò nella tornata di Ouallro Anr 
w dio pota twminn e enei lavod 

] «0B b ceilitnsiooe dei 3 maggio 
1791. Il re Stanislao Augusto gli 

^ conferì^ in compenio del too selo^ 
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Tordine di 6. Stanislao e quello del- 
l'Aquila liiaoca. La città di Varsavin 
lo fece presidente del eno corpo mn- 
nicipale, ed egli dnrò in tale caricn 
fino alTistante, in cui la costitnsio- 
ne dei 3 maggio cadde. Scoppiata ia 
rivolta del 1794» gli fu nuovamente 
conferito queir impiego, ed inoltra 
messo venne alla testa del transito- 
rio consìglio del ducato di Manovra, 
Allorcliè Patto di lev:ir«i iti armi fa 
^altu,e Kosciuzlio creato comandante 
io capo degli eserciti,formòqnettÌMa 
consiglio sapremo di governo, e 00 
elesse memhro ZakrzeYfjki, affidan- 
dogli oltracciò le faccende dei viveri 
e delle munizioni. Il rovescio solTer.- 
to de esso generele e Saerekoeioy ei 
6 giugno j quello per cui ai 10 pura 
di giugno costretto fu 21aionc7ck a 
ritirarsi precipitosamente daCiu lin, 
e finalmente la presa di Cracovia 
Citta AA Prossieni, prodoieero adln 
città di Varsavia funeste torholen» 
te. La plebe traviata corse le strado 
mettendo furiose ^ida ; erigeva fcr- 
cbe in parecchi luoghi , e cum'crasi 
fiitto in Francia dna anni prima^ o 
poco meno^ in un* occaniooe presso» 
che simile, entrò per forza nelle car- 
ceri e trucidati vennero i prigionie* 
ri. Le autorità, più ferme e leali- di 
quelle di Parigi, menifestafono e eo- 
lio e fermezza insieme; il disordine 
cessò. Zosciuzko pc^lesò il tuo sdegno 
in un energico bando ; gli autori 
della sommossa, arrestati e convin- 
ti, etpieronÀ il ter delitto sopra il 
patibolo. Io tale conginntora si dill* 
cata e diffìcile, Zakrszewski adope- 
ri con zelo e coraggio tali che loda- 
re non si ponno adeguatanoente. Per 
bnone ventare arrivi a tempo in 
una strada cb*era somncmeote agi- 
tata; i tnnsralaooi prefo avendo Mo- 
•zuski gran maresciallo della coro* 
na^ stavano per appenderlo alla for- 
ca erètta pofe*ansi, quando Zslcrse* 
vvski Io strappò loro di mano. Noa 
andò guari che il sobborg^n di Pra- 
ga fa presoy e Varsavia capitolò. Za* 
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lltsewski trprxii l'armaU che mover, 
V» v«r«o DrEewica ; m» tale armata 
Cm prootum^iita diteiolU) e mentre 
ai(Io|ierava di entrare nella Gallizia, 
gli AiHiriaci lo presero a Swudu- 
vnir, e lo diedero in mano a' Unssi. 
Condotto « l^ietroburgo , ìnmmm 
con, parecchi tani eoropatriotti, et» 
fi^f io dora prigiooia, la tna devo- 
sione alla cauta dell^ indipenvJcooty 
nè fu meMo in libertà che quapdo 
afcOM il Uoou Paolo I. Tornato al- 
lora in patria» vifte ritirato, e morì 
nel febbraio ,i9os, ^ Z&éehotr 19 
GaUitiai io on 0119 podere. 

G— T. 

ZALALZOWSl&l (SicolA). arr 
ddiaeono di Poaoaota, pmdicò 110 
trattato «alla ginrifipriidcnza polac- 
ca, paragonata mi diritto rumino e 
canonico, c con le le;-';;' tanooc, e 
apicgiita eoo U «torta, mtitolaloi Jiiir 
regni Poloniae^ Poten, iGg^^i^os, 
io a voi. in foglio. I Gesuiti ne fe- 
cero fin* altra edizione, nella loro 
atamperin di Varsavia, ' 
io fttglio. Nel primo volume T-aatuo 
re tratta le materie che haooo alti* 
neoaa. al publico diritto, e net se- 
condo qticlle che ipcltano al priva- 
to. Sej^tie l'ordine delie l»titusiont 
di Giuttiniano» Fu piiblieato dopo 
la di Ini morte : De poi^staìe capi" 
iuli» seée ¥memiU9t Pomo, 1^6, 
.io kXo, . 

G-t. , 

. ZAfiEUCO, tegialalore dei Lo* 
creai Epigefìri, Co, leeoodo Diodoro 
.e Diogeoe fjaersio^ diicepolo dì Pi- 

tagor», come Caronda ; ma, giunta 
l'opinione dui più ill<imÌDati critici, 
fra gli altri, di S«kiote-Groix, a cui ai 
.atteogooo Barthélénif o.Clavìert 
Zaieuco e Caronda sono molto an- 
teriori al fondatore della tetta itali- 
ca. Fra gli antichi Timeo di Locri 
negava che Zulcuco foMe mal stato, 
• Cicerone oooiidsfa riiotvfroliii 
quistiuuc. Hot tuo trattato Deth 
leggi (lib. IT, cap. 6), con ragiona 
intorno a ciò: » 6i» ma Tei^ fratto 



rt non è, a mio credere, antovità in-. 
n lerìore fa qoella di Timeo) : moi^. 
n ti anzi lo stimano piìi ritniiUaM^ 
9ì le, ed ì concittadini di Za^sncog 
r miei clienti, i Locreti cooiervaoo 
97 di Ini memoria*. Uopo tutto, che 
ft sia egli vÌMntoo no,pocoqui mon« 
9) ta s Dui seguiamo la tfodìaiooo'% 
E furo, citato da 5 tra bone, aiserivii 
che le leggi emnnate col nome di 
Zalenco altro non fotfero che un 
gnassabuglio delle nsaose dì (prete 
e Sparta* o delle dfwisiooi delfilreiH 
pago. Comunque siati, le coseacf 
guenti tono le più credibili che nar- 
rin»i intorno a tale legislatore. Dlap- 
que egli vette Tanno 700 avanti G. 
C.« ott secpk pri|oa di Plta^ra.- 80 
crédiamo ad Aristotile (1)» 1 Loeva» 
si non erano in origine che una so- 
cietà di malandrini e pirati. Latti 
dei proprii eccessi, non sapevano a 
chi rivolgerti per «MM ^MO^-ief*' 
gi, cui Toracolo d* Apollo afefà beo 
ordinato d*ittitnire fra di etti, qnan- 
do nn pastore, chiamato Zaieuco, 
offerse di darne loro di rivelate a 
ini da Minerva. AecetCmao la di 
loi oOSerta s lo scelsero per legislato- 
re ; ed* uopo fn incominciare dallo 
affrancarlo, però che era schiavo. 
Tale racconto ha tutti i caratteri 
della favola ; ma rappteeani Iole di 
tal latto alh legitlazione di Zalenco, 
è nu* altra prova della rìroota anti* 
chitÀ in cui vii£e. Il racconto dì Dio- 
doro pare più verisimile 1 secondo 
loi lEaieooo, illustre pfr OMcita, ri- 
verito per virtù, divenne nainral- 
mente legislatore della sua patria. 
In fronte al suo codice mite una te- 
rie di massime che tenere ti ponao 
qoali loodanMVti della sneiolei ét^ 
Ibèfin que'rimoti tempi, la legisle* 
sione regolava il sentimento, la ere- 
deoaa i pentieri, nonché gli atti e- 
ateroì. Tale preambolo n ci vcfiDo 

(t) Cinte dttl* «MliaMc di Piadaro. Ari. 
•tolìl^ ori libro II Mia PMkm H Mma 
4ÌMs»>p«U 4» TaUii-. 



Digitized by Google 



Z À L 

confortato da Dtod(fro Sibilo ta so- 
mmliè nlciin»ldcnmoni antiche dif- 

IVilM9?ntÌ. Zalenco, scrondo cho oiser- 
-%t 8trabone, la il primo che diede 
te|(gi Mrttto: ed è «oche queiU uoa 
pnH eh» tela I&gislatitr« fii ente- 
tiott Èion 9o\o k Fitagon, Uà ea* 
the a Solonc, il quato come bappiam 
da Plutarco (in Sotun.), gcrìiso lo 
tue leggi, e le fece trascrivere so* 
ptk ruMoli M legno. Pken^e attilli» 
tao con<i«tb> dei featimenti religio' 
lì del savio di Locri chi a leggere sì 
tale preambolo: il più pnru spi- 
feìtilalisoio vi spicca, per la qual cosa 
oelrlateoalb tentfero unti aoiori eh» 
Saleuco fosse pitagorico. «lOgnleit* 
9i ladino, diceva , dev* esser panoklò 
*» deiresislcnza degli dei. L'oi^ìoe e 
^ la 'bellezza dell* universo io con- 
Il «iacilanAo bdlmenta é&a non ^ 
Il It Uóndo elRtto del cato^ né o^ 
^ pera della mano degli uonlinl. Uo- 
I) po è adorare gli dei, perchè sono 
«« gli antort do* verì beui. Uopo e 
in preparare' e disporre il propio cuo- 
ti'lrè ìù Inodo cne netto lia d*ogai 
9» brtlttiira ; giacché la divinità non 
hift onorata dall' omaggio do* catti- 
9> vi ; elJa non c vaga di pomposi 
4iiaCTÌfizii, di muguitiche offerio: 
^ mIo con ta opera buone le si può 
9t piacere . . . Ora, se fra gli abitanti 
rt di questa città, ve ne ha taluno 
99 che non gradisca tali verità, e si 
Vi senta inclinato al male, noi farò 
9» mit U«|tptf avvertito alia al ri eor* 
9> di degli dei, deirinalterabile loro 
^ g^astiaia, dc'castiphi da essa riser- 
bi bati ai nriAlvapi : ch'alibia sempre 
99 diùanai agli occhi 1* i&tantc in cui 
*9> Snlr dM b vita, istante in eiii tàn« 
V> to llDtfresce e rimorde la ri meni- 
'r> hranza del male fatto e del bene 
91 non fatto Voltàiro, nel suo Si2g- 
^^io sopra i costumi , dice giusta- 
mente che n nntla liavvi néU* anti<» 
» eliità da poterai anteporre a tale 
«9 tratto semplice e sublime, dettato 

91 daUa ragione e Ualla mxMf tj^gUo 
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M d* entntiaimu e di quelle gigante* 
h aelie Bguré eoi diseoofeisa il httun 
«9 senso Barbeyrae ed altri incra* 

dilli non esitarono di mettere la mo* 
rale di Zaleuco a paro con quella 
di Gesù Cristo. Dono di avere in ta- 
le modo, ad eieaipto di Caronda, to* 
àteso fin nel fondo dai cuori Tanlo* 
rità del legislatore, e fondato, sopre 
la religione, la prosperità dello. sta* 
to ed il ben essere dei cittadino. Za- 
leneo aittfava-utsUe pérticolarità dei 
doveri della società : 99 Rbpettale« 
il disse, i genitori, le leggi, i magi- 
atrnti vostri : amaté la patria, non 
9) ne desiderate altra, cbè tale doii- 
9> derlo aarobbo no principio di tra- 
9» dimentOk Non dite male diiiessn- 
99 no t tocca ai custodi delle leggi di 
99 invigilare sui colpevoli ^ prima di 
99 punire, devono tentare di farli 
9» ravvedere mediante i loro oonai* 
9» gli''. Vie^vaaoflrattnttoa*eilta• 
'dio! la inimicirìe irreconeillabili'i 
voleva io vece che le dissensioni cho 
jlVa loro insorgevano non fossero che 
un passaggio a riconcitiaaioni sioce* 
re e durevoli. Quegli eboiM'tali tott- 
Yiaiénti eompreio non era, doitnn 
fecondo lui essere riputato come nil 
selvaggio in messo ad una città in- 
civilita. Ai map^istrati "prescriveva 
di non confarsi nè*coa Alterigia né 
con orgoglio, e di nón ricordarsi 
ne'loro giudizii nò delle private lor 
relazioni, nò dei loro odii privati. 
Tutto le sue leggi, secondo Diodo* 
ro, erano improntate della maarimà 
aagacitl. Laddove altri le^latori a- 
vevano inflitto castiglii a certe tras- 
gressioni, contro i Ì>uooi costumi , 
Zaleuco trovò il segreto di reprime* 
*99 le infiraÀiònl di tal aoitat BMatraii- 
'do di consentirle, làa eoa tali coB- 
dÌKÌoni che ne facevano risaltare 
tutta Tinfamia. Cosi una donna non 
poteva farsi accompagnare da più di 
'dna éerve, a meno di ebbra uoH fot- 
se ; le cortigiane soltanto af|ivilHl 
diritto di portare gioielli d'oro e ve- 
lli licamaiei non ora {leraeico ad 
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«n rittadìno andar fcttit» ^ Cer- 
ti ({r >ppi ricercati, se non quando 
ircqnentara luoghi di prostituzio- 
ne, biiiiitte leggi furono per luugo 
temilo la lalv^giiardta dei €o«lu« 
ni} attesoché Deattioo voleva es^ 
porsi al dispregio ed fiUe risa f'rl 
pnldico, us'-tndo d'un privilegio dia 
apett^va sokanto ad abiludiui o prò- 
Iktriopi iobtni. Aael^e qu^U cbe 
v«ano il cùttre depraTato rispetta- 
▼ano almeno la Jccenaa . Un* hI- 
tra leg^e sttnlunria di Zalcuco, ci- 
tata da Altiuco {libro X)t e da E- 
KaB* ( rafie, Ub. ii, cap. H7 ), 
pare improntata di tutta la barba- 
rie dei Tcrrhi tt-mpi: ella statuiva 
rhu so nn maialo beveva vino ptirn, 
seuza chu i medici l'avessero ordì* 
nato, e tornava in aalote^ farebbe 
lottopMto «jUa pana di morte, per. 
over preso una hcvancla che non gli 
era stala prescritta. K dosso il k- 
gisUlore di Lopri, veramente autp^ 
re di «in il «nardo divieto? dwsùr 
remo fitica a crederlo, aebbeso il^ 

dotto Heynf; nmmpffa che vi sia 
stata tale legge, nè tampoco la dis- 
apprpvi. Doveù parvmente confina- 
re nel novero delle falae in»p1tlasio^ 
vi un'altra, che voolii legge di 2ia- 
IcHco, rifttrita da Plutarco nel Trat- 
tato della Curiosila, la quale con- 
dannava .ad amuicnda quainuquo 
viaggiatore che rieotraodo in pa- 
tria, rio mandasse che cosa ce di 
lììtnvo? Certo è che Zaleuco lasriiN 
cavissimi regolamenti sui contratti 
« su tutte le materie suscettive di 
giudiciaria conteatmioBe, .PeraoMA 
che por mano «qii devesi nelle leg^ 
gì esistenti se non con somma cir- 
cospeaione, e solo nel caso d'estre- 
ma necessità, luce per antivenire % 
tale abuso, una legge che pare cra« 
dele« ma fu eiìicacc, po)i#|i^ in due, 
secoli un solo cangiamento (atta 
venne ai suo codice. On-«rltinfpic cit- 
tadino che proponeva 4 aboLymo o. 
nodifiearae alcona di^pottriene, de^^ 
vjsira preteoUrsi «ll'aMenablca del 



popolo -con. una carda ùatprno at (n»U- 

lo, ed era impiccato Suiristante, ovo . 
ri;ictictla fo.sL- la propo«izione« Krs^ 
proibito di iais^rc e deludere Iji l«;gn 
ge.a jSorsa d^tnterprftaviei^ |l qm* 
gistrato aceuiato 19 tale deliltaoam^ 

pnriva col suo arr n^rilorf dinsosi un, 
tnlìiinalc cortiposto di mille giudi-* 
ci ; ambiduo avevano ^ eoida 
collo, e la «aorte era il caatigo d| 
quello di cui l'interpretasione ve- 
niva esclusa. Tale speditiva maqtcn 
rn (li punirò gli autori di propo-» 
• éte lutcpipestivo o iui^e^te era 
poco in Ufo nello città d^lla Hfapi» 
Grada e delta Sicilia j se qe incon- 
trano esempi ancbe nella storia dì 
Atene ( Soi.n-NF. ). Vi sono in Po- 
Ubiu alcune t^^acce delia cusliluzio' . 
ne di Ifocri: era ariftoeraUca.s l-ami 
Qiiniitrasione concentravaai oelifi . 
mnni di rf nto famiglie» Il niagittra- 
to supremo chinmava«i Cosmopoli* 
11 btiuatQ o couiiigiiu delia nazione 
era compocko d|. mille mettilirl ipiì'* 
gnili della podestà legislativa • H 
mantenimento delle leggi era com' 
messo a magistrati speciali chiama- 
ti custodi delie ie^gi» Mercè il be- 
nefiaiodi tde cottitasione^attlibui* 
ta 0 Zaleuco,la cittàdili0cri»lMiiidi4 
pari in ricchexzo a Crotone , Ta-? 
ranto o Sibari, era Insip^no per la 
costumatezza e la pace du suoi abi-r 
tanti, i quali vivevano inperbi e pai 
gfai delle loro ìttituxionL T>lo beai 
ta città b\ mautf nn« jn così prospe- 
ro stato fino al t< tnpo di Dionigi il 
Giovane, tiranno di Siracusa ( oeb 
l'alano 356 avanti O. C). ZaUoco 
nefìtA d'enofo noverato ira t le- 
gislatori, a cui furono funeste le lor 
proprie It'jjn^i. Aveva egli ordinato 
che ali' adultero fo^tcr.o ca,VAU gU 
occhi. Sno figlio la convinto di telo 
delitto. II popolo Tolova Airgli g|»^ 
zia: ZalcucD s'oppose; ma, buoa 
padre insieme ed integro magistra- 
to, fece cavare un occhio a »è ateiaa 
perebè a ano figlio sov leccaice «Ami 
la -meli dèll^i pena meritatasi. 2a- 
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ItttM, MéondD 'fittidt, «ori tom» 

iMttendu per U putrii. Pareochi* 
delle sue leggi fut-uno attribuite a 
Carooda, o vicererta farouo altri- 
Iniile m Zalenco le iititutiooì di e*- 
m Canvida. tondi» «gli autori obo 
roppoogOBOqooitt due «avii CMcro 
stati pitagorici, anahidue fecero fio* 
rire io Lucri ed io Turio le ittitu* 
siooi del cajfM) della loro icuola, «et- 
t09t'àMÌ dofM» k di lai morlo, vor^ 
io Taano 4^ aranti GwCi. Ho qoo* 
l«at*aooi dopo un'altra pertecuzin- 
lie insorte contro la luro setta, e 
venne essa bandita per sempre dal* 
F'ItoHft: fb qm m toeoiMb lo atorieo 
Gillies, Tunica causa dol decadimeo* 
to delle città della Magnn Grrcia. 
tTale opiaiuoe non pare fondata nè 
aulla cronologia nè sulla testimo- 
ftiattOa dei pia gravi asrtoriy fra gii 
altri, di Poliliiu ( ^<r</i gli artifloli 
GaaoiiOA, Fitaooiu > ( i ). 

ZALRIN D-HOURWITZ, ebreo 
IKdaoeo^ oaoqao a Lomlin nelb Li- 
tnaoia^fMlo il 1740» >o messo alla 

popolasione ebrea eh* è sì nomerò- 
aSy miserabile ed ignorante in quel- 
la contrada. Dotato di grande saga- 
Oitk natoroioy o soprattwtlo ardonto 
del dflridorio dTtotrnirsi, lasciò- la 
patria poco prima della rivolusione 
francese dei l'J^Q, p^ssò per Berli* 
no, dove fu accollo dai celebreMen- 
dolsiohfi» o qiNodi ti locò a Naod» 
Meta e Stmborgo, dove altri Ebrei 
istrutti e considerati lo accolsero 
con pari sollecitudine, ad onta del- 
le strane sue forme, e della biaaar- 
la aoa «daoaaioao. FinalflMnlo ti 
ooadhuM a Pmrigi, dove pose ttao* 
sa, cercando messi di sunìstensa 
nel sovveniotento de* suoi correli- 
giooariit 0 trafficando abiti Teccbì, 
ani la ti vadotA di -gioriM» jpovtaia 

• * 

(t) 8i pofMo* comallar* 1« dÌM«rtaii«iri 
Si Sainte'Crois Mpra Z«leuco • Carooda, nel- 
, le MtmorU ittf jéee^itmia é»it* itctÌalQ^ f 

§!iì.Opm»U di 8e|i»i^ tspM n» 



sai; 

hi «ut éotb |ier lo slradf^ iuentre 4i 
Motto al cbiaror d*uo lutoieiao e<l 

iu un uiefcbitio ricu veruni applica 
va ai cuofueti «uoi 6tudii. La lin- 
ffua Iruucese gli fu in hrevo fami- 
liam, ed orasi già fatto conoscere 
nei giornali per alcuni scritti d*in« 
dule mordace ed origioair, e dio 
narravano talvolta do' fatti cariu«i, 
allora cbe un'occasione impurtaoto 
gli porse opportttoiti «Tosereitaro il 
OMO spirito intorno ad un argomen- 
to cui doveva naturalmente sentirsi 
vocazione di trattare. L'accademia 
di Mete, seguendo T impulso dell'e- 
poca (1790), propose per soggetto 
di premio un'opera sulla politica ri- 
generasione degli Ebrei. IStimerosi 
inrono i concorrenti Tre ultenne- 
ro il premio. 11 primo fu Grégoire, 
alloco permeo d'EmboriBcaiiil in 
Iioreoaj il secondo, Thierry, avvo- 
cato nel parlamento di Metz; ed il 
terso, Zslkiod-Honrwitz, di cui lo 
acrìtto era contraddistinto da brio, 
origiaslità, prolbndo «apero o filo* 
•ofia dubitativa, e quasi seuipro iaa* 
parziale. Fu allora pnriato molto 
dell' i^breo pd»cco. IVlirabeati lo ci- 
tò ne' suoi scritti, e Clcrmunt-Ton- 
Borroy UBO dri membri deiraiaeiiH 
blea costituente rbe piò ciNiperaro' 

no nlla politirn rruntn-ipaziune Ag* 
gl'Israeliti, di^se, di tuie concorK>y 
s) che l'abate Gréguire parlato ave- 
f» t« da proto; rattncsto da obreo^ 
SI per atlboiNiaota di puntelli alla 
m propria causa; e che l'Ebreo pò- 
n lacco soltanto parlato aveva da ti- 
» losofo. ** Quello fu ristante piò 
nolofolo deda fila di tale atraordi- 
nario nottow Fu poscia addetto al- 
la conserTaztone dei manoscritti o- 
rientali della biblioteca toazipnale, 
lavorò per qualche tempo nel foglio 
oompliato da Goria^ o coreo farin- 
go-politico di qorilb areéturato Gi- 
rondino. Un suo scritto cui titolo di' 
Poligrafo, ebbe qualcbe voga. Pu-' 
blicò inoltro pareccbi nrocetti in- 

{cgoodo faiiMifi MttmaamcB; 
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%» • deooMioasione dei qnartifrE di phoenomenis deducia, ivf, « 77$, in 

Parigi, etti di videi voleva e deno- 4.to; VI Dei mezzi più pronti ed 

tare io modo che all' ittrusiune po- efficaci per migliorare nel Tiralo 

polnre giovatie per la aioria e la lo slato delC agricoltura (in ted.), 

geografia. Fiualiuettte mcirooo nei Intpruek, 1 769, in 8.f«. T^lt'feffitF 

. giornali frequenti articoli «noi, nei to fa preaiato dairacctdeoiie d*In» 

2iiali rorigioalità ed il desiderio di tpriidL. 

irti grido prevalevano quasi aera- 'G—T. 
pre «alla profondità, e fuirutilità» 

Altorcbè hi coavocata nel 1806 Taf- ZALLUIOER ( GucoKO Aarro- 
•emblea de^l* Israeliti, si parlò di viq ), della ftmtglia del precedea- 
cbiamaivi Zalkind-HourWitS j ma te, nato a Bolzano, Del fjSS, entrò 
la di lui condizione ed il suo aspct- nella società di Gesù, e professò di- 
to, miierabili eutramlii, non pur- ritto canonico e fisica Dell* unirer* 
misero di ammetterveK Fu però sita di Dillin^eo. Fa qmodi ffelle#» 
Utilmeote coasultatp dalla conmis- del lieeo del Salvatore ad An- 
eione.che prt'paid le decisioDi dui gusta, dove mori verso il 1802. K 
sinedrio. Continuò i suoi lavori e la autore delle seguenti opere: I. Dt 
sua maniera di vivere fino alfanno lege gravitatis universalis f cum 
1 8 1 io cui morì improvvisamente brevluscuta theoria dt stetiotlé tO^ 
Bella saa «amerà. Molti anel corre* ni, potissimum elliptica^ HonaoB^ 
ligiunarii inlenreDoeto al suofnoe* 1769» io 4-to; Il De analisi mo- 
rale. Lazare, mcmSro deirassem- mtium argumentorum in philosO' 
blea israelitica del 1807, elicerà al- pitia ihearetica, UiUiogeo, l'Ili» 
lora meqabro del coniistoro centra- in f^Xo^ HI De expositìome physi* 
le, ae recttA Telogio. ta demanstrmioaum mathematieit»' 

9*^tu rum, ivif i-jia, io 4.tai IV /«ler- 
pretalio naturae, seu Philosophia 

ZALLINGCR ( GiAMBATisTA I\'ewloniaHa methodo exoosita^ 

DI Thurn ), gesuita, professore di Augusta, i^^S a i^^ò, 3 voloniia. 

filoyolia nel ueeo d'iuspruck, nae- 8.vo| Y Bm, Zmmagnae Echo^ 

qoe a Bolzano nel Tirolo, ai 16 a< DilliogeD, i^lS» la 8.vo; VI Insti*' 

gosto l^Si, ed altege in particolare tutiones juris naturalis et eccle- 

allo studio della botanica. Sedeva siastici pubiici. Augusta, 1784» io 

Del 1773 sulla cattedra di lìsica nel S.vo^ VII Z>e usu et systematicA' 

. Collegio di Due-PoDti, e In pi6 ter- ^Muetione furit tuturaiis gceU' 

di Atto professore di storia natura- siastici pubti€i, ivi, i'}84, io 8.fo; 

le netraccsdemia di tale città. Ri" \ ìli Riflessioni storic/ie sul con- 

nuDziò a tale impiego alcuni anni gresso d Ems, sui di lui risulta' 

dopo, e si ritirò io patria, dove mo- menti, e sulla nunciatura di Colo* 

riegll 11 IttgKo 1)85. PaMioò.- l n&i (lìi led.), Fnuiefert «Lipsia, 

Conepectus assÉrUonam ear «iti- 1)89,10 8. vo; IX /nxa'iiif/ofiiim/ai« 

versa philosophia iam theoretica ris ecclesiastici publici et privati 

quam practica, Trento, 1766, in liber subsidiarius et isagogicus, 

i.io 'f II De ortu frugumex mecha- Aogosta, 1791, io 8.voi X Disqui» 

nUmo pUtntaru m, Dao*Poati,i 769, «Itsonmn. phUatpphUit Kaniianae^ 

Ìn%Xoi Ili De viribus corporum^' Ubri duo^ qUlUMm trrimus criticem 

losprock, 1769, in 4 to^ l\ De in*' rationis purae, alter sic dictam 

cremento frugum, ivi, 1 77 1, in 4.to; fundationem metaphysices morum^ 

y De morbis piantar um cogno- «xai?ii/io<| ifi« 17991 ÌA 8.T0. 

s€imdit acurandkdUftiUtioex' • • 6*^, 
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ZAL^IIXGKU (l nA>cKsco 68- 
94F1NO DI TiitRN ). gftuita, della 
Afi^gUa del precequoìe* nacque a 
^oÀi^ ai i4 febbraio 1 748, fu pro- 
fessore di filosofia e fisica nel liceo 
d' lospruck, e morì nei primi anni 
dei fe^Io decìmonuno. Considerato 
«■M tUMS'de* più alnU fisici del tuo 
tonpOf poblicò varii fcritti stimati 
■iptorno a tale sciensa : I. D*ì gene* 
rali et absoluta virium mechnnica' 
rum /nenjii/'a, lospruck. 1777, ia 
9.V0J II Delle eause Mìe. ii^onda» 
xioni net Tifolo (in ted.), ivi, 1779» 
in 8.V0 j III DeUeleltricità in certi 
corpi scoperti nel Tiralo (in ted.), 
ivi, 17791 '° ^'VOi IV Del calore 
ptaitUan detta f^rie r.eaiohi{ìn. 
W.), Ivi, 1787» in S.VO; y Delmo* 
ia tihbtif^o dei corpi f prodotto da 
Jone che operano secondo la li- 
nea paraleiia (io tcd. ), Monaco, 
k'^^Si yi Del perfezionamento del* 
ia. coorte particolari di geografia 
( ili |ed.),ivi} y II PiaMa (Cuna 
nuova strada idraulica ( ia Udo*, 

SSALLWEIN (GaBooBio ), doUo 

benedettino, professore di diritto 
canonico a Salisburgo, consigliere 
ecclesiastico dell'arcivescovado, uac- 
ai ap ottobra 1712. ad Obemi- 
cbtachy néirOberpiàltff, ossìa Alto 
Palatinato. Nel i-j^^ priore del- 
la badia benedettina di Weissbruiiu 
in Baviera, dove fatto aveva i voti 
l^ari^Sd. lif qqel torno, il principe 
vatèof o ài òof Jt ili Gario(ia ansito 
aveva pel suo clero giovane un se- 
minario a Stra&liurg, sul Gurkj sic- 
cumo <^veya cuaosciuto ZaUvvcio, 
ijjUMMlp qnqiti studiava a Saliabnr- 
go^ Io domandò a*di lui superiori 
por affiliargli l;i <lirezione del no- 
vello ibtitulu. Zalhveiu v'insegnò 
|H:r cinque ^emu la teologia,, la ite- 
rili «celan^iticai il'duriUw jouiovico^ 
« nel 1749 lasciato il seaBìnarlo^ ii 
irecà «^atUbMigo, dov*«ca flato «rai* 



ZAL 

to dottore in diritto e professore di 
diritto canonico, coi titolo di coosi-* 
gitero ecclei^stìco della dipcetl.Coii 
lui i ueomipcIÀ oeir poivers i là di 
Salisburgo un'epoca nuova pel di- 
ritto canonico. I suoi predecessori 
eransi contentati di, copiare le de- 
efcUli, oelle qaali eompreiidevaiM» 
totla la scienza del diritto ecclesia* 
stico. Zullwein volle attignere alle 
sorgenti ; prese in mano la storia, 
consultò accuratamente le decisioai, 
dei somni pontefici, quelle dagli 
arcivescovi e de* principi, al fio.e di 
potere indicare i limiti che separa- 
no ia relatira loro autorità. Dalle 
sue ricerche sul diritto publioo d^ 
Gennanta e tul diritto particolaro. 
della Giocati di Salisbargo trasse que*^ 
sto grande vantaggio che dar sape* 
va bile sue lezioni tanta amcnilà, 
e rilievo che per avere il bene di 
ascoltarlo, accorrevasi da ogni ban* 
da della Germania e dell* Italia. 8i 
notarono ne* di lui scritti alcùue 
contraddizioni : la cosa si fa chiara 
uve si avverta che tale autore il qua- 
le non aveva dionozi sò niuua gui- 
dp •itegoA.da ai il cammine «I il 
metodo. Do})o ch'ebbe per dieci an- 
ni tenuta molto insignemente la 
cattedra di diritto canonico, fu elet* 
to rettore dello studio .di Salisbur- 
go, al a aprile 17^9. Protene Ibno» 
ai iMidi njsi patte anni cbe diii6 In.* 
sua amministrazione ; incoraggiao- 
do con soccorsi pecuniari i poveri 
studenti,uei quali potava buone di- 
spofiaioni^eraioatofabilo pei ne- 
gligeilti. Tale pcódTetiovp n|ori ai ^ 
arrosto 1766, dopo di avere publica- 
to; I. Fotites originnriì jnris cano-, 
/ile/, aJjuncla hisiuriu ejusdem, 
juris per. priora tgaatuor ecclesiaa, 
saccaia, Salisburgo, 1.752-55, 4 Vo*^ 
lumi in 4.to j II Disserlalio da sia' 
tu ecclesiaCy ivi, i755, in 4.to i HI 
DissertaUo de jurc ecclesiastico 
particulari Germaniae^ ivi, 1 755, 
in 4.toj IV Ùissertatio de co(U* 
€iioniÌNts juris ecèùsiastici a^ui^ 
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SI 4L 1^Ah IV 

ffui et novi, ivì| f759 (>o, 4 vutuml Giovanni Sobieiki non ifccmò mth 

IO 4<Ao; V Principia juris eccU- potn am ente il credito ilul <;anceUie< 

siagtiei utmtrsaUf et p^rticulari^ re. 'i'ultavujta la guerra /pbe inonfr 

Qm^m^m^ i^ngm^t >7^^> h mincid paso dopo, gì* impedi dì 

lama M ^ilè j ivi, 1 7B I , feconda e- derc tran<|i|ilUQMnle la sna digM- 

dUiolM, aomenUta della Vita del r tu. 1/ invasione degli 6vcdo«i co- 

aatore. f^edi la A'ova biblioiheca ttriocc l^'ecicrico Augmto a ricon- 

fccUsimttieù f^riburmensift vi, 4^4* <^"r«i tte'anoiiuti «redi^jUrì ^ c mea- 

* >« ' - - iCr^i. ' tot Callo W iitBjH»ialyggar 

BALIMKl (AitaaiA Gn isosto- oeva>SUQÌtlao» «I «àlcovv di ^ao- 
M(»)y ^raa •cancelliere di Polonia, mia accompagnara a Ur.ea^a il me- 
nato oel i65& da una delle più an- narca caduto. In «eguilo parti» vcq- 
ticbe latpigUe dei regno, fu ngliodi oe in fiusptitlo d avt:r iatdito^Ja p«tf- 
A l iipii i i» Zalaaki, pnUMn»** B»- lidal ai^t^moi ««.IMUMh 
wa. Sommameata accnrata fa la di |init»la «Il lui inooceosa,. ed i) p#> 
lai cducarione ; studiato ch'ebbe pa non tQmette d'inviarlo in P4>|o- 
in Polonia, andò a perrczionarii nia. Zaluski non vi fece che breve 
aelte aci|ola di Vienna e Grata, V4- coqiparaa, c «tetie quati, «euiprc u 
aii&.i BMti liaMi» la BnMia»r]lB- |bWlam ad i» Ffmpi», imA^ 
ii^yfipiliii «ara» il if 63. Failto aisteva 14 «Uè coioaasa.ii ai alle aglli^ 



aclTanno iDiieguente, canonico di citazioni del nnuvo re di Pulonia, 

Cracovia, aggiunte in breve a tale cui tratta nelle sue lettere da iisur- 

ccdesiaitica dignità i( tt^la più ri- patoce adintruio. lovaoo btaPialMu 

laffaB|ja4*it]viatp dfd|a oarto di Fo- «liaObm raviif^MPtad* di 4Bi»a- 

lonia io Por^^allo, spagna e Frao- foat aa^adar folìlfa m Polonia. So 

eia. LabtKlà con cui si'condntie in però cottnHto non venne Zaluski a 

tajjt legazioni j^li meritò, poicfaè fu tornarvi, lo fu alnaeQO a rirueUere 

toroalo. l'ansia di W^M^^ca a il aigillo dalla curaoa oaUe maui 

a w to» fU «moaUsn ^ill^Kif «mo- palalifio Jab^tfMwahè. La faalta^ 

twvadìa 4l!^MQa9* M mi patrà gUa.dl ^FnlteAra« cbo «i^ikàtaaienta 

iadi a poco a oaalla di cancelliere distrusse il franilo edifizio cretto in 

della corom. r)on andò guari che un aoOìp dalla iantaitico .bravura di 

o^aaiie gii onori d«Ua «M^H « £ar4e .e ssidonò Ja |l«i««|i« aU* 

•anepaiai^aiBaafta efailla Taapafo di alatìar dii Saiwaiit |aat pia tira 

Chiorba ( 1679 ) , di Caerotchovv Zaluaki ricuparaua ^a Jt^atado e 

(i664>, di Pioczka (1691) e di War- aigillw. P^eae allura, per ano coadiu- 

(■099). INcUa corte però ioife- tore, il^airdinaic di Sasionia Zcits. 



«iva dippUoeri, a fastidii dai quali Paocaia anzi di dimettere il XQSCo- 
an amia, |ia4a «Itoa, VinM^m «cado, i»Q^bè4*aii^«aBil 



H ii a ta^ ^mén$ìhm atiafopa daUa aa- avera < ia l .a>ppì al »ww «di riaerbaaai 

gioa,' ond'ara torin.antato {ja modo, aoUanto nna peo^tiui^e^ andandu a 
che riottoaiò al tuo afizio, ed allon- 6nire . con etta i giorni nell'ombra 
4at^aii*daMa capitale par 1^00 (or- di'un diottro, quando morì nel dì 

t maral .aBai piò. App^AP abbe aaa* priaip^aaaegio .1,91 1 a Buttttddt. 
«Maadolk ma ioli|ln«Mat U^ragi-'. fmai^ m^à^t^mm^ le quali van- 
ito lo foca pollecitara paifobè tturnaa- nero atampate aol |i4olo i'JSpisKh 
•e, e mite ào opera iìao^ l'autorità di lae historicae famiUancs^ Bruo- 
ano writo pjBT coftrinferlQ a tiasfit- iberg, 1 709, \\\o^ i*] 1 1, rplumi 
aaaia a ai\oi nfiai.. Xt*àB|avoaìaioi^ \n %dior%ina4M>a pM^oaa japcol* 

• MMavatiiW daadUMl^a^* ttipvibtitaa^ ididM«iiia. Alaatoa 
«iMmi» <M favata. mi^M . ^rfamfcfnhHwtn '^i ^^mm H»^ 
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tìi'Toso Ugn»ni:e inflorMrc» e'aotro a Parigi Jh! giovHnc re Luig:i X V» 

ulo opacai 1/ antor« Jaaciò' alcooi dal r<'ggeote « dai cardi «alo t^ 

■MMerHCl lo tmi tit^étlditM pià \à§èm^ik/^aàUi mìk^mm àmkiutm' 

parte di e«ie. Pabli^ Inoltre : I. Au di Pub«U» mf^g m»fi ^Ci^i^ 

Discorsi tenuti nei consigli di sta^ relasiupi col sto dei due Zalu^ki ; 

to ^ nelle diete, da ^nd. Cris. Za- finalmeole dal papa Clemeote JUCI^ 

luski^ vescovo di CIùovia, di der- a Homa, dota paaaavano tL.ftN9|io 

mèóhow, e pn§^ di 9Kmc!»9ki^ 4r»rriiam» odk^WMlritota^ V»- 

Lenib«ff^, t6^, i» 4^;'lt Cm* tiiaoo « negli altri muùl iMittfti 

€Ìones coll&ctfte cum addltamen- che if i abboodanro. IltMS^ré»u- 

tii ad prtntam ediiionem varsa- tteaoe^ nel coUegio àeWa Sapienza ^ 

yiensentp Kaliteh e Varmria, 1696 .«uUe ^rerugaUTc deib baaU beiir, 

e I i3o ; III Otowlfapwf •• 90m9ÌiUi um Uh atinwfwìft' «UftaNWw^ 



e$€0mitUs pastprimam Otìvertsem émMÌi e preUti, i gli confeié-^ 

et alieram Kaliscliieft tr^m editÌQ' rono l\ liiurtra dutturale. Tui^oato a 

nem citm additarmmis^ Htnitrth, Var^via, s'esercitò ael minùterc» 

1 7 1 8, jterza edizione. *. t della pred»<;asiufte e oegU ftllf 1 «r- 



\ SSàLUSftl ( AvimiA S^uost^ ito li e»o «a»44^alMtooe d#i 
Kostm)» nipote del precedente, « buaali, pi:icqtio taoto al BBOoarc*, 
'etiti gT» Il caacelliero di Polo* che rimasi cs^errrfo vacaotì Tinipie' 



air, fu il HgUo priaiDgooito d'Alei- ^ 00 di fioe-c^oceiliere delccMV. 



-iÌMl B lÌi».^tW K Ìc, Andrea GrfaaMt* di scegliere fra tarli d||É JlMipft« 

'•ai», lo preso sotto la «oc diresiont, ti. Zalushi scelse il raiaoflfcidó^^a dite» 

e già in età di dieci anni il giovane tro ittanaa del re^ il papa gfi con- 

^««iiielae acctompafDavab Beli* die- ceaae diapeoia à*cùi4 Iodi a |k»cc^ fu 

'«« Oflrwiifllawrf|ftrftil9«Mito l'attor pimidaiito éalb dniMn M 

■ di Crweoria e deeaiMr (Mia «òHegia* - conti a Radona^ e la diaU^gli eoofi»-' 

l« di Pultusk. !>ion n« aveva che ae* rt la prestdensa. di doe cemmiaaio- 

diety <|tu(ndr> il re An^asto li gli oi incaricate d'escmisare gli abtni 

feoD^nri la prepotitura di Pluck< ed intiodoUiai «eU* amminiatraaiooo 

ti priaoipalo di SMao. divao«to deil^.ftfHH D* nltimcii ▲«gate 

vacaste per la osofflt di wo MO» • II !• MMMhl6 aU* difili .jdi gMll 

'Mfirttno Zaluski. g'oerra e le cancelliere della Corona, mettendo^ 
turbolencc che agitarono la Palo- vi per (^ndizrooe di eaogiirè il re- 
ma lor eoftrtosero a ritirarai a Dan- «cor ado di Plock eon qaeHo di Lu<' 



•aiei, dotar B i w i laaiom di ontacna- 'aabow io jRnMÌ»| nt il 

Cica dai Mltbfv^lo Pater. Paea wfnékwA f^ piM d*a«ar d^ 

«ftrìndi'coa ino fratello Gimaffie •iò*» talipravadiaMali» E«fci>dasi 

Andrea un viaggio in G«raian»a| diviaa la Polonta intorno alla sc^ia 

Oiaoda» Franata ed Italia, i dna fra- del re^ Zaloskt tenne je parti dì 

talli^aaMMl da d «mraaati cnar- ^fitaoiilao, a ai racd aeao Ini a Omt- 



dMia e àk'A alto apaiaaaa, fbfwao . (afeta^ 4k% agl^ dica, al, paiaatli^iil 
dappertutto aceoki con benevolaDM aah ae^a t a a a e oa leaiaiticat^ha ìb IìT' 

e distìoziono ; a Monaco, dall'elet- venisse «i cqottgli di quel pctnctper 
lore Massimihano a da ana moglie . «vèotar«to# Partito Staoialao tegve- 
H principaMa Tateaa Conagooda tameola da Daoaica^ e iHreaa taJo 
igAa-dalcaaode Miaafci, a {Nvaai- v.aiitÀ dai Rnaai, 'dUrnOà^ mi mm^ 
ma parente dei dna viaggiatori ; a- piadalcawat|riuMt|Mliyaolloacvta* 
VìamuidaUéQipiraloca Galla Vl> <a Kalto di wwiiiijiy fll»i|ii|wp» 
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4ittO^& fl qnalrtnqde rebifeiooe cotf 
^taabUo, licbootcebdu AocuitU ìiji 
•jpef regittimo re. Sincera Ai la $m 
. kgmmué&tn^ • ftiiiMta.«dtr«M« ffr 
IboJo al ouoto ire) tsbe iti roa vati 
ipvedite eg:]i .in Itti bni pirro» fìdtiria. 
Noi; Iv laéctHVa be'viaggi cUe luce 

10 SitaMaia ed ia Polooia; era |>r«- 
iwòle agrìatol «^^ ÒNiiig^ « a«l 
) -j^B dopo TaiaeAiDieaf ia'erftle, di ia- 
kiiata dieta di ffacifit azióne^ fu dit- 
ti nitivaraeole^attn ^r^Q caDcelticrc 
deilf^ GOrotla. Ai S «gotto i^38, eb- 
h» rotdjiif a^l!AqiiU« Bkooa) eoo 
due poderi rlccbÌMÌt&i, quello dei 
Paradifò iì^\\& Graodo Poloóia, e 
ìfoello di Cxerwie in Masuvia. Nel 
)ae«e di i'cbbrtiro t/igy paa«ì> dal 
veKoVado^.di IkkAvk A .'«pù^u 4i 

^^lta>1o P^merataia, « nel ^leae d* 
aprila i'346j dopo h rtorte Jel ««ar- 
dinaln fjtptki, ebbe il vescuvado di 
Cracovia^ cui ducato 4* Sievver» eh' 
«iWa tdd^ • Ulè l«4« ^ii^ 
i^ite. AnnÙQzid ìàèiia noiliiaà Al cl«^ 
)ro ed ai fedt:!! della nuova «t'ia ctù»< 
ce«i, esprimendo i! pih vivo deside- 
rio di potere in bseve rÌQua|^a(e 
«HA^^iii» di gifsb Meiriltarf. 
istante yiittoto esitadoi il «oìiai^iò 
di sittlb al rifcò da lui p«t attestjirgli 

11 |>r(»prì<^ riimniRk-ica, e di^st'^li l'rrt 
Iti aitre cote:-» Voi governato avete 
V nbr. tOMttfi^'liViiiiimU b ^ Bé« 
9* \é aMiliMk le glaiidi Tacceiide d^l- 
n U stato^ aVéte «critiè Ui proprio 
^ [iii^^DO le lettere ìodirltte a' re, 
Vi ^riacip^e étati eiteri) nulla avete 
iHMUMBrMi^^Miiù leg«e.rc prima 
saalteoUiMmt.'ebui ahdùidiH».^^ 
)i ai citi lina aòla occasione in cut 
èi abliiate i^ttto ii«o 4el sigillo dclU 
^ cor«Hia pel «oftrd vAotaffgio o Uel- 
4i b «Min iMfHM. Z&wki M- 
MM ioMIcr il too^o tiMMiinifte^- 
ro, « dii indi innanzi pifi non nttir^ 
•e cbe agli epi*còpali éUoi doV«H;fli- 
tevÉ^ itt peNatM la jriaila 

ià; ii(»iM fiiM mto 4 Ploèli èili 



bÀtH, atc<^i aioodi a i > Hi rtii maa'> 
daiPB a tutto CIÒ che attiìoeosé ati^ 

Va ai bisogni della tWdé^ dei bnbni 
Coatìiq;>Ì e della murale. Come veèco^ 
1t<^<ttFlM*f IkpMMIo Milk 

ckieaA dèi Geauiti a Varéavu» |Mt^ 

scote ti re Augusto II, la bolla etm 
cui il papa Kertedetto XIII aono- 
v«$rk»a ira'saoti dtauislao li^ualka cb* 

«li XtmA^ ÌMk 

.1 •j^|'«élebrò il quietò gibbila^M» 
la cartooiieTBKioQtf di san Stanislao, 
vp«cdVo di Cracovia, cbe dal papi* 
Itiuuijenfcu iV.era Aatu a^cnltu ira 
taAoa ««I U68,«t^»iUiHl l'i»! 
priftoa. Kàliivkiweva atalatilo ne^ll 
ultimi sntii istanti Clinic. L«itgt %o* 
bieshi, sito pròssimo |)nrent(*; Nel 
moriré^ t«re principe e «ua tigli* Lia- 
riiUM t|i*be»»tdi«oMÌllon^ clMI»«t4. 
giiì sd6 pndre da iridno oelté tnoM 
i)rt, lo Im-ero loro esec'JltoVe l^ita- 
mcntari(r^ le^nndfjfli la biblioteca 
i-^wle del oobio«ks» Come vQ»covo-<ii 
CiMattti <iM|oè*i^.éllÉ MmM /pÈ* 
Iméé II boIblM tinbiléò del k^U* 
l^er tutto il tempo che durò tale pia 
soleunità, eid scnapre io chiesa, in^ 
tento a pl-edicarciad ascoltar conie*^ 
énmì^ a diìtribiMiri<. IcHairlUii» «i. 
A prcsederé oé*enovìticbè iogai giiW* 
rio ifiibnodiva «i poveri Con lih<?rft- 
lilA seosé esempio. Al fiue d ina- 
iiiurtalare|ale'beoeHc<;nca degna dcf; 
ttempi ap;o«i«»Uai| U fctt* timgliiw' 
li fappreèeiltaÉlpM di ikiio di qile* 
conviti, e Ih stampa ne fu tosto dif- 
fusa pel* tiUto il regou. Come te»cii' 
Vo-di Plock, ave.va Mtiiiiila aeibe 
•fhA >«0ideoaa. 41 MMtnfr. MMv 
natiot' é^lólAlttkil^^ vi erasae la cAtta4 
dre nrceMikrie pei* PistritsietM d«a 
{giovani cbierit^. Volle piantare n 
Varsavia una scuola, o |ftut|sisl«» uu* 
a«e%d«aié ttkniMoila dai f itfva^ 
ni sobilS polaccbi. Ìl Mk> diargiio 
incontrò diflìcoltà, ed egli fece i 
cbdere ai .padri delie tenole Fio 
ed ai TeatiiM «JÀ V arsaf in s privi^- 
gi ìMMUliriì ed 1 #MNMs per erige» 
ire de c^leii» fitr le BtN^ y u&M 



^Jfcdicole le tue lilferiiliAè <l«à- ^Mk^ikìtm 9^^9»éiiiiì^ 

nimò i dutti, ed a lui eiaiuu debitori corona. lm|:^r^«^ da indi inoaurt, 

«iol Juf piiblicurn re^ni poloni, c per aameolare la tua bibliotecf, tuVr 

iA*alMio« altre opar« del djailp Le«- >> <1 deaair«>t ^ cui po(è dMEUpr^e. tìo- 



wiai fw t Ol l lll UM ittfcBH eradlaecrcÉcerla fiboa'dii^il|«i 

che rÉccbItR arerà iosiome r/^n «uo la rollimi (i), fra i quali ▼*er»Ho. 

Arelellu Gituoppe XmUea {f^e di V venUmiU opere di letteratura p(0- 

'arlim^o «ho segue ), e cretciciU U»o 4>ico4. INel 174?! fondatori di qo«| 

ni. latilul, d accorda |Mlk« o«ii » 'Fm.lQ ef« io Oiuieppe Aodr^a il 

frateUo, premi d'eloqiuMiza e di poe- Kelqa iog^t^ndirla, dice pentltovtfeki|^^ 

n»lla sua qualità di cnncelliere che al Aoe di poterue losten^re la 

parptiUtf deli' iMiiferaità di Craco- «pesa e<i arriccbirio, prir urtai 4^1 

m% HI iiii II niiminiUiiKlKIi* nUtoeMffKli ftHd pkptp fr«f»l«r« 

iÈÈÌé»9t mUm protpevèU «U tale ini- nie^sa (^^«fdio, 1M9 ^t^gten law*- 

ttito. Intcrveoiva «oreqle ai pnblici ta che tiO pìfZtó di pané con' /b^ 

c«fluti, e ilava crrli |,i Ihuk'h a quelli maggio, ** La Polonia non ne pfa^ 

ctitt s'efauo tttUt dettoti per cug^i- fitto che sino al ^95. Pr^ I^Morf. 

• iMMoa iMItflii. i i ìMAm èli ¥irwtta/ 1^ di«to 

MÌ#^pieM)gH Milv9««liià^ «d egfU di rnnudàtt h bibUoUoi di StluiM 

trntava modo di leo«r dietro n talo p Pietrpbiwgto. LlilUri fiiropo gitt#H 

rorri«puDdensa di lettere. Wuìlf gli «eofa precalisìooe in MUtri carrei- 

dedicò la secouda parte della sua ti, e qoiodo oe cadeva alcuno, 4 

PUèampàint morti lis M Bikha : n^t^, ÌMarlciiU 4*»xxnmpf;tÌÉmm 

mà*0/tééo 2Sa(«s^ H«po^ dì pim h pMamap «oof^t||Ì0, se né senti- 

prio carattere alla eocoitiiatrice let* vano pet' fiptendere Le loro pipe. 

tera che tale dotto iadirÌKEata gli Era ZalQi1(l (ina biblioteca vira« Éc- 

areva, WoUT gli dedicò aacb<3 U ter- co le opere che cocnpoae i L Pro^ 

dH fim.'^ ioibiMMi «da lol gromma (itfer^titkM dd ^Atìpph^ 
mmff^^ frPO$htids, éi biblhffegat, ium 

■MÌÌd scoperta upa dèlie gmMt éf ^UOS9Ìs tib^raliutn artivm ama- 

piaghe di quel regqp) le osare che \ores% Var^jOvia, i^Si, io I^Xo. 8eb- 

JU Ebrei traggouo dagli niiiUati. beptf il titolo sia la|iou^ i'oppn è 

s tÉlta la dii^'lbce tototè* HTciò a ^itu in polacco. Tr»d<^ta iil M* 

c»lda«iiiM0traOM) prapoae | «Mpl imi d# «u ^Umme di Tborn fM«| 



di rimediare al male, e come riti*' eof titrflot Josephl 'ZatMski prò*- 

cancelliere, nulla trajcurò di quan- grizmirta liUe^artufn ad bibliophi*' 

io era iu suo potere. Mori a Craru- los, ec, Dbneica, i^4^> 4*^*'* 

fèv ai i6 dÌ B WÉ l wfi 1 7p8y dopo d'a- autore ioviU con tttafiM i polmebl 

iKit^ Mato4vMit|H»alHo^iiagM»« « eoMBlviigtt Mito I» ppar* •t*iB^ 

ainque mila fiorini coti due palazzi péte e maóofferitte relative agli an- 

alla Hibltotivr ^MNNéNfièlè di paU, «Ile iiaMiità «d iiio «lata d9k 

Yaciatia. • . » 



r^OI, «? palesò sino dai piti verdi sin- / hanito i» p^^t^ro, netla bibUottea il Tal— 

m aUime dasposieiodi per le scieo' auli> ff. il G«>J«l>in, BibUot. dtiu Uoo*- 

PÉ ek lMeraV e soprattutto insa-^ T^^JSS. SiJT f ',L^ vitt 

MM» ànmm pei Wn.* vv iAte lÈtu, itt^; tso» 
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létcienso edeiftt letlere in PcJonU; di Mgf itijgpire piti «gévolnilnilB I» 

!p4riando di ct& eh* egli Bvtrva già n«siòki« polaccn. IVc rc^rtifi, 

acquisla^u, dice eH« hn nelln .tn.i hi» de' quali era Zaiaaki, ti dichiarala 

l>lÌ«t<Bica; I.! j^ù di lettanta ali'Hc» no aiUmonte contrarli a tali prati* 

Iptòà^btmMMèVilli, ih litagtia 'li^ cM«) «nV^itN ijlìlriNi ìMlb^i-«r*i. 

liìMi t'ìdii^tiaD tutto fttttriri otar>d- ho di fai* H»org«r« il 1 ÉÉg|Ì »'ll»ilà 

iiciitti io Itogli a polacca ^ 3.° teact'n- ^ieta. Rtopbib irritalo Rìitoaonavif 

Volreottid veltìmi in dìvers*^ libp'ue, Zaiuaki, aenza laidaraì iiitimorìrey 

•pettàbti ^ila «torla dt Polpiìia, fm- Intso aii'aMpinblea due blret i io rsè 

^bié'datà «ÒBAomiÉi^ il 'óimignìi • t*i>rdihe èqnetli:»* «Um ooanwntl», 

Vii pablìcate un Disioiiario stòrico, re ad ianovasiuDe ilcoBa. Po in- 

^ei qnnle avrebbe fatto hto di ciò ginato a' tjosacthi di far «aparn ni 

)ibo già aveva, e di ciò che sperava preliito essere passato ìi tempo dell» 

tfi «cqhistare } lì Cahspectui iwitde nàtàihm libteitti lirraéalo ImHéoo ai 

ìioUf ctionis legUm ^bdCrài^Mic^t. WoUo^f ia Ifl^glolppll^ 

knÀÀiiPtf/dntae, seu Synoàicon Po* appuntò la dUta piresa da terroHk 

lonlée orihodoxùCj tum et ùiiae cedette, e Rosaio le dettò in quat* 

collecùones scripkorùm ecclesia- trò ek-ti«<|li i sUeà voleri. Kaliiski 

iUcóruM Pólùniae inìediìorìtm,ttìm «•Mb>lioi»dloUo ■ i^IUga, dove tìh. 

Ì9iWékot^m ^9tUtB^$ed1wUsÌ9i>è mak« ebiku» Iìmi al i|)ÌL ttéMter 

ìfbviorum, -^MÌ^U^ impressìoneih che la sha biblioteca gli era presea^* 

per ìnodum praenumeratìonis, cc.^ te, scbbeoe làf iaU l'avesse a Vat* 

Varsavia, i^44> io V^*^* bei^benc il Savia^ e per allov ivre la Duia del car*. 

(|i«ogno. aoilatiaiato tiota sta stato «- cen» scartibeilàv» « kls«h^ •UbH 

•DgtSlif^ Mia t)irft*|>^ ^ diirattiito thm McmIÌI «Vèm A pHÉàa di kmM, 

liw ie yo , occonreodovi kibtiue in- privatlolit. Tornato Atiatueliie itt 

tuiroo fld iiaihiero gi-aode di opc- meèeo suoi libri, dopo «ì luhga 

te cho sono seppellite a Pietrohur- aèseosa, potè rivederli e corregge" 

gè» o forte aodartìoo berduU liiogo irei Aocàdde l«4ii lui taioète ai 7 ^ 

ti MÉIiiMl0$ Ili BSbkoAMca poeUt» baio i 974^- ita «Mtt «ftl^ «Ìll|io> eh» 

ruinipiafUàorum quiptàrìé Èdr^ gli ibiestHlìitolé UterU; ìtsuofinK. 

he ^crif)setunli Varsavia, \']bt, ih botciritto passò in itiakio di Alinasa' 

4.t«'. Tale opera era stata dapprima wiea stio stecrttetiO; Chi lo leggo 

Eiicata iu polacco, Varsavia^ 1 siiipisce »^ trovarvi passi interi 
Bòra del priheipé OiiBaa|i|id la* tkàilli É lHaéke| M» lintf ■■■Hiigii; 
qVvÀì. Usci poi riveduU ed aii- che sono eocreiti i falli deUorigin»» 
ffhentata fabirediriono dèli* Eoeide^ V Alagna ^bliotheca poiana. 
ir^dolta in polacco da Kocbanow ìutiVersaltSy loiroi. sn foglio. Ta- 
rlili Varsavia, n^^i Biblióleca le lavoroi il piii impartaote che ah- 
i^égU mri^ipiàkici, ^ilwvMMil». bla Sallsthi iatrtputoad» ai Éiihtim» 
fi et/ aturi mUùÈri poiacchi o tim storia di Polunid. Non si s« doa* 
sctisfero sutlà Polonia. Tnle ope- ^a ne sia il natioscrtito, che stRtn- 
fra «i dtfTti6e, liia solo iti maoo^crit- palo non fu, ad è da lemerai che 
kit^ nò eiimiaKM» che sia stata ina- i*4hhiano à Cotaoehi pattato via in- 
fNMiMw JjWrtMra la oontpoi» dUraa* •iemar -èoli fai hiWtaliaai litlk^^, ' 
tu 1 Sedici atioi aba pàaéi io tiua Tèa ope^ acgneoti aiaao staflifAiaiil» 
li i«U prtgiooia. Il principe Reptiin, VI inaicela historiea de sacra^ 
»mhaaciatore di Russia a Vienna^ in die natali Domini^ n romani» 
favoriva i diaeidekiti «I ijoé di secni- ponlificibus tju^taunis u sitata atm'- 
tttta-J^diKatdia» ncoAliaptctni*. rwMènji» (Mmia^ì pilaàtft Jfeptdi*^ 



Zkh 

ceitdi^ éàqme munirà prineip^t u 
tkfistianix milteaài. in quibuseX" 
ttr^rrnm naticuium fUurima , Po- 
iwnae omr^im mxhibentur extm^^ 
pia^ «e., VMNta, i7ii« io ^.bx, 
ik^mtém il p*fM ma'aibio «I Aof «• 

■lo re di Polonia una tpftda ed 
ttO berselto beoedotti, Zaiiuhi fece 
ìd Ule octmsione aicune rirerche, • 
le pvMio^, gioite !• *«■ ucàM» ia 
jpioaiol naoMC* A C0fM<i» VII A»» 
giada adversus dissidenteSf alter 
de fendendo, alter offendendo <*- 
geas óCi:asiofte memanain Angl^, 

k larkn» PiMrte inpngna U 

validità dei privilegi accordati aI 
diuideDtt di PuloDÌfl, e nella lacoo- 
«{a «piega il te»U> di tali privilegi, 
liti •76'] pubiicò con U i tem i fiiM 
■M lattéfB pMtwal», ch« awei B i n» 
loravmHl» il ■lalcosUiutu ddle auto- 
yìte roste, por«p turo un pretesto di 
pili per trattar ouii rigore il dotto 
eg«»eroto jprelalo^ VIU Spiaci iumn 
Mmvùw ^Polomia0 erìtUtf^ con- 
«lanr animadyersioniiws in hisWf^ 
JLudovici Poloniae et Hung. regh, 
ab Auguslino Koludzki descri- 
ptam, ouibus ab eo ibidem ùtM^rut 
m^iFimmKmu^ m etmgthis ¥0nf mHiM 
scriptoribus commemtmH^ m^rrm- 
tio, de violenta stutuum reip. con- 
fbederatioMj vulgo Rokosz ad Gli- 
niu/iy, anno i3oi» j6 aug,, Xil 
pfoewum pehnonitm éeempitaUo* 
JM solala, indissolu^iikmi'mrgm* 
mentis refellitur et merum nuga- 
nteatum proauntiatur , Daoxica , 
1)33, Hstainpato • Var^via, i^d^» 
in fogl. fjeagnich fllwcb«teleop»* 
M mmpéo alate — ys eit ii la dlmn- 
oe straordioariameote rarn ; ma h 
certo che Tantore dedicata l'aveTa a 
SteBìtlao L«ticsio»ki, cól quale en 
a Piaiiee, • «he donote il viaggio 
cbp §9m een tale priocipe io Lore- 
na, il suo ttaaipatore ne ristampò 
•1 titolo aeoxa,agg«ugoervi la de«li> 
«Moria; Zakiéki feee allora qnaato 
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prima ediaione <|«ial« ara uscita « 
Uaosica ; IX inventario delle teggi^ 
statuti, coslituzinni della corona 
• granéucaia di l,kymniu publicfl'^ 
M dif^ ¥el(MMii leguandta 
A§i Laéémtki% oel iSSa, a c crescia^ 
#0 (f ristampato da G. A. Zaluski^ 
Lipsia , i , in fogl. ; X Opera 
Pauli Polocki, Varsavia, l^4lf ió 
r>gl, PnMieMiéD ifl telr«>pera <|a«U 
lo elle ha allineosa Mala ItMiglilt 
Putoclliy Znloski lece conoscere at<* 
ti e documenti che dilucidano la sto* 
ria generale di Poluoia; XI Aiic' 
cdoéa siaguiaHm iml$Ì9tUim9 
bhmovSonum 4foHlM#yy«Mvie, 1 tSS, 
io Tale operetta Den evendo 
eircolatu fra i librai è sommamente 
rara; XII Manuale dei diritti ed 
usi publiti delta PoltmUt émrmium 
fimterrÈgmOf alt» eoniièaé ttM^^m^U 
le ehm esuueme la giusti^iia^ leeSe'- 
quie del re defunto, la dieta di 
convocazione^ (elezione ed inco^ 
Fonazione del re e della regina^ 
VarMvie, 1)64, iH ÌLvo; XIH 
colta di poesie (polaccbe), poblU 
catf da JVliuaì'owic», Varsavis, «756, 
IV c V voi. rifila raccolta. Hanoovi 
fra le altre ctuia: 1." Giuseppe veitn 
«Allo dai tutti -firstiaiiif tregedie io 5 
«ttii a* Catone in litica, di Mete* 
ftasio, tradotto; 3* // giudizio fi-* 
naie, tragedia tradotta dal latino^ 
4." Catiiina^ ossia Homa salvata, 
di Volteivo, trad.}' S.* OdoérdaiU^ 
oasta F Amore del publioobenB^ tre- 
gt-Jitti XIV Saggio d'vn poeta mo- 
tte rno in tre antiche satire (io po- 
lacco ), Varsavia. 1^53. È una tn« 
dorieoe di tré Mtite di Boileeii, 
adattate wXim cmmamam^ detta Po- 
lonia , La quarta , che Ofoi nel 
1754, fu occaftiooe dì gravi disgu<t 
sti per l'autore, parato e ss e odo e 
personaggi • di grede elavete di tto« 
varvi ofteotive altaaieoi'i XV Avve» 
nimenli che colpirono G. Zatuski^ 
vescovo di Chiovia, durante i sedi- 
ci anni di prigionia che sofferse 

«I Hii9f^40imiiii im rnìi foho* 
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ghL Vtrttfi., I ìl3. in S.fo. T.le torto 1' autore oelU P«<«^<'»«_« 

per^Ua che uwì 10 luco pochi meiì vanU d eMeriB il iM»® «>« «ll- 

pnoit della moilè deUaiilore, è fi- q«»»cbe forma alU Ii^pw-boU-. 

|9««||t« M le pertièolariU eb*ebb« pica, ordinaodD le vana apecie di 

il coraggio di publicare. Come poe- pianto sacondo i dutiDtm loro 

ta, /aiutisi è meo che mediocre. Ma ralUr.. poiché Oop fece H}^^ »«»- 

U poeta non far^ mai dimeoticari» »ertfere rordtóe Uooto -dt Dodop*. 

IM Polpcchi il geperow prelato, cbo if'edi Ule DQPie) Bplb. ditIribiiflO' 

Malp «olivrte. cb« «doperò oltre le n« in datai, e aeqBa Taolaggio re** 

MWeurf feria di p^pagare le lettere, le ( 1 ). Tale opera, di cui il padra 

le *cieo«e. i bpooi7ludii nella tua Vo.gt ba poblici,lo un *uoio cmiio^ 

patria, e che qp dife»e le libertà eoa ao qegli 4cta littirarÌ9 0o/ltrniti^ ' 

Moto coraggio, Zaluska (AI«^ 0$ Jltoraviétf, 1,» 19. «w»» 

IMHldra), aorylU dei preoedeqli, «e- merita appena di e*.ere ...>t.t« do. 

«UetfAdalberlo, caole di I^aacoron- PO que|l« Hi Uodonée, Uahcbamp, 

AL «.telUoo (li Gusiin. pubMcò Leclaw, f^bd, e .pucialmcqtt 4l 

oa 1^35, « Varsavia, il Trflimo C^iaalpiou «Hora già pnWicet.^,^ 

iUl p. CrasseL gesuita, intorno iti- etlrM»»! h aeoperU d«l •ttm.M^ 

ia saiia eomunioM, ìradoito in le pi«ie i m« •» >«le «"gg^"» r." 

;.o/^CÉrp.^ZALM»4 (Teresa), mo- dice nteolc di pu. eh.* gU aqllch| 

^lie dpl conte Giu.eppo Zalurlci, e Ce.nlpioo, pisrò che pon diHt.n- 

•cnaae io latino, delle viriU e di/et- g"e pè deacrire i duo iriii. T*le 

ti 4elle Polaccliè, uo oporetu che dottrine iwawhici* e •? iluppa. 

BoofuiUa,pa^,edèrìceraitÌMÌme toIUmio pifr Urdt delle opere 

in màPOicrUto . daip« lawiò ^^^i«^^^^ ramerarin, e •pecialmeoto 

pure due diwerlazioni iq polacco di di Va.llant j Linneo tinalnoeote 

. politico argomeuto, publicato poi po^e fuor» di dubbio cop numerose 

pella Swa4a poUka i Uicinska al- oaamiifwoi, e l« feee emmotteie 

ko MUeettafleu di Gioreooi O- medwple repplicoelone fattane mi 

itramiU DaqeykoCfi^P, I^lbliqo» un sistema ingegnoso , Il ^pothe* 

I1&5. Ì0 lofflUi» cariorum regulae et taxa^ medi-^ 

i^atf^ cinarwOTj Praga, i59t. Softepete 

' 2 AI'UZ ANil^l di ZALUZÀN in qucll'eaDo le iiieambeii^ di «H- 
(AoAMQ), medico e botubioe, oee- toro deU MPiTemtà • IH Jnjmad»^ 
onepella BaemM,verao la roelà del verstones m Galenum et Avtcen- 
-teeelodeoimowato, di nol.ile fami- nam , IV Oratio de consensu or- 
fflie; Proveduto d'una cattedra di dinbrn regni Bohemiae integra cat-* 
medicina neiruuiveraiU di Praga, na sacra utentium, et, quid utier 
In ««.teppe con molto «eie e «. SfMf/èrantiJ Harmama confes. 
aereledelli fiducia dei grandi di siom.m orthodojcarum regni Bohe- 
*Kii « Germania, frf gli altri mine, Praga. 1609. Vedi ^oh,^^ah 
' 4ei principi di Brun.wicU c Lune hini tìohemwe docta, ii, 
borgo i quali nco^rtero apcuo a'tuoi ir r> ""^* v 

l«mi.ZaV».oAilMdòrr7lfeiA* ZALYIi(GREaoMoG^aoup.), 
4^ h^tbariae libri tres, Praga, ««V» a Fesaalopica d. Macedon a, 
.5qÌ io 4:toi Norimberga 0 Fr.oc nel n85, mo«trò,..no dall infanzia, 
fJtVi^k. i° 4^1°- V'^^ ^^i- P'" favorevoli diapojiaioni ed up 
. iiillii è limp^amente rU (.). A »pge^no«de»to.ede«lweiitewdel 

O) ìloHni» é>Ht ««ir» é( ««^ H^u. ■ili 
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ftart. Pece èctallenti ttod» oelle sctiò- 
!»• dtillfl Grecia; td in età fli (Heri- 
fette aoDÌ, andò a ftrtoat di mitra a 
BoliiirMI fu Talatebii,; tMttovi «lat- 
to rìpil&tioaé di Lamprot Phuti.i- 
dftf, uno d0*più dotti professori del 
•00 tempo. Sotto la dircMonr; di t!\- 
le grande macilro, ti pcril:ziuDÒ 
neirMtaistteratifni greoé eUtina) 
màdìò te mutematteiw, e<Ì-imparò 
flKllJsì il rrancese,iIvalacco ed il tur* 
co. Nel j8o2 fu mandato dal prio- 
eipe Callimacbi, allora primo drog* 
mnao della PorU, in gnalità di le^ 
gretnrio p^éifo l*iilcanc«to d^affarl 
di lille potentdto a Parigii Neiraano 
tegiieoto, fu spedito da esia capitale 

10 rpiatità di corriere é Costantino- 
poli, d'onde accompagad, alcuni me- 
«i dÓ0o, tlM • PkMtiifl^tt ealebreUa* 
lei' Èrfendi , creato aOibilclatora 
prwAio la corte di Franci'i, e presso 

11 r|ttHlif contiiiiiN ad essere impiega- 
to Iti aiulità dt «c^retario interpre- 
te. Halet gli affidi» dunfllé U tilit 
•mballrieria, parecchie commissioni 
riìe»iititi, e lo mandò pià d'una vol- 
tn a Costxnlinopojif come corriere 
•traordiua^iu, incaricato di recare t 
iHói iKVpaeei e quelli del miiiiiten» 
finuiMe. Il ^cnio che areva per 1*) 
iM'ìi'ntf rrVimpcAì di scg-uire rainbn- 
fcirtture turco alUirchè tornò n Co- 
«laotiiiopuli. Fermò stanza a Parigi, 
eVIftopÉkvedil aViol iiceonie segre- 
tario, od anche come amico, al con- 
te di ChoMeid Ooufiìer, al quale fu 
ntilissimo n^illa compi>sÌ7;tome del 
fecondo e del terzo volume del auo 
Fiag^ia piuorese» deità Grecia, 
Vixtf.ccìiì membri dell* accademia 
delle iserisioai ebbero intime reU- 
sioai con tale dotto Greco, e furono 
sempre giusti estimatori del di lui 
murilo. {?al 1180)9 |M»MÌa6 « Fari|^ 
VB Dirottarlo francese • gfMoo mo- 
derno, cheg-li'fero molto onore. La 
^lT»;f«7!Ìoac specialmente, che è-piut- 
tuito lunga e ptrticularissata, il pa- 
lesa uomo graqde di talanto e tape- 
M. Ella cantieiM gindisioM onitefft* 



«ohi sulla differenra ch'esiste trn il 
greco antico ed il greco moderno, c 
•uir iodofe delia lingua fraocese. 
BinMooada e ÓaMiii de. Il 
banoo ioierita di Calè' Didon.i rio, 
oel Giornale dell'Impero e nel i\lo' 
nitore, una favororolissima relazio- 
ne. Zaiyk copiò e milo ia netto, pe^ 
la alampa, parecchi maflUiUti gfedf 
antichi di ia^dilt ) « tM ' catt- 
frontò dn grande nnmei^ di altri 
con le pili stimate editioni. Tali ma- 
noscritti facevano parte di qnèlU 
ehe io conMgueaga della gderri »i 
rann itaCi taceoltl, da tutte I0 parti 
dell'Europa, nella biblioteca iospe* 
riale a Parigi, e che fiirooo Ctfsti- 
tuiti nel i8i5. I dotti che avevano ^ 
iocarioato Zal/k di coofrt/àtare pn** 
récchi di Uli |fr«aiotl naiiaèteitti 
haono liiolto approlìllato delle cors 
laboridttf dèi piotane Greco; ed han- 
no publicato deli* ediaioni più fe- 
deli e più perfette citandolo odore- 
Tolmaate • nello loro preladleiii^ • 
nelle loro dote. Fra tali ellenisti, ci 
basterh rammentare Gaisford, pro- 
fessore di greco in Oxford; SchvV'ei- 
ghaeuser, editore di li^rodoto, t'as», 
editore di Lido (0e officiis t^ip, 
roman.f opera sino a ulf ioedila) $ 
Van Capelle, editare de' Meccani ci di 
Aristotile, ec. Nel 1816 Zaiyk ven-- 
ne faltu nuovamente^ per rinfiiten- 
ea del primo drog^atto dalli Porta, 
segretario di legaaiooe, sotto Niko* 
Ukis \Ihoos, innricato d'affari dol- 
l'imp'^ro ottomiuo. Rimase in tal^a 
uli;!tu sino al 1820^ ed allora si li- 
eeniift* par reaaral. e Bokaveit ft| 
Valaeehia, dove paraochi ito^aèdi gli 
ernoo debitori di somme piattovto 
oonstderabdi di danRro. Era giU 
riuscito a riscuoterne una parte , e 
ai pr»parav« ad aadara e Co^aéU* 
nopoN, qoraado le turbolenze che 
desolarono i dnepriacipiti, neliSsf ^ 
In ridussero all'indigenzi. Kipofò in 
Tra uiil Vania, dove fece una din»ora 
pi>ittoiKo langa, e ifc a loai ép aagniCo 
«^PntrobMfgo^ Tt ottesae trae £011- 
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«ione dalla mnnificeasa t!eirìmpera> no VEco ed il ffavigante aereo; mt^ 

toro Aleuaodro. Siccome i vieggi U di lai riputazione ti appoggia* 

ed i rammaricht gli avefano altera- iipecialmente stille traduzioni da lui 

ts la Milite, ritornA a Parigi^ nel latte in vcrai latini deit'(>^mea di 

1027, presso san mogHe e saa figlia; Omero, e dei poemi di Esiodo^ dì 

e ia morte lo colle tra le Itxto brac- Teocrito, di Mosco è di Bioné i 

cid, il ^ ottobre dello stesso anóo. traduzioni che vennero giadicato 

Venne icolpita un' iscrÌKÌone molto superiori a ^tielle chele aTevano 

toccante, in lingua greca, aul mona- precedute: I. Homeri Odissea, Vc^ 

mento che la consorte sua gli fece nezia e Siena,i777, in fogl. (Cunieh 

erigere ocl cimitefio dell'Est. Zaiyk ha tradotto rllisde); WHcsiodi ope- 

ha lasciato una tradilsìode perfetta, ra omnia, cum adnotalionibtts; ec^' 

in gfcco moderno, di Coriirattó so- Parma, Budoni, 1785, in t^Xp { ^edi 

tìdlè di G. G. Rousseau, ed un'ope- Esidno) ; Iti 'fheocrili, Moschi et 

ra stigli aireniraenti della Greciai Blonis Idyltia omnia, Parma, Bp- 

originalej pletìo di profodde vedute, doni, 1784, in 8.to; Siena, 1788, iti' 

La Zaiyk, ch'è d'origltìe francese, 8.?o. Nella traduzione dei trenta 

fa presentemente stampare tali duo Idilli di Teocrito, Zamagna ne ha 

opere. Sono esse dedicate al oiloto ammesso sette tradotti da RHÌmon^ 

gorerno della Grecie. do Curiich ( Fedi Teocrito ); 1^ 

N— o. Echo, libri duó, Roma, 1 764, in 8.T0. 

2AMA, capo di Saraceni. Vedi Lo stesso voltrme Còtitiene: Selectet 

SaiiIaH. , • Graecorum carmina i^erià làtine, 

di Raim. Cnnich ; V IVavii aeria^ 

ZAMAGNA (BfeRWARDo), fu uno libri duo et Eleparum monobiblos^ 
dtfi principali ornartienti deliaco» Roma, i-jeS; Vi Fdliimen episto^ 
lehre scuola di pociia latina che fio- lamm ad arhìcos, Venezia, sensi^ 
riva a Ra^dsi nel secolo dccimottd- dtitn, in t^Xo. Le altire produzioni 
tO^ e la ((uale a buori dritto insù- di Znmitgna cbnsfstòbo ib òòmpòsi-i 
pérbivnsi dei Ooscotich, degli Stay^ ziohi staccate, elegie, idilli, ^ubli< 
dei Ciinich, dei Resti, dei Ferriche cati In dtteHe occaitohi, ed in dné 
éé. Nato il novembre 1^35 a Ra- discorsi latini j dei qtiali uno sullil 
gusi, professi la regola di Sant'Iena- morte dèi p. Boscòvicb. La famiglisi 
t\i\ net 1753. Mentre si applicava patrizia di Zaraagn^f, originaria del- 
all.i teologia nel collegio romano, fu In I^uglin, ba prodotto altri perso- 
incaricato di presiedere agli eserciti naggi dipinti per cogbizioòij pet 
iH di Controversia, incurtlbenta eb0 dottrina e per iteriti nel sostenétò 
non veniva affidata se non ai giova- incurobente ecclesiastidie^ òiirili ^ 
tii pift distinti per ingegno e |)er diplomatiche. App^ndini nelle stia 
dottrina. Nel » 7^2 insegnava la f et- Aoiizie isinrico crìiiche, ec, Ra- 
toricn a Siena. Dopo la soppressio- guai, i8ò2-3 rammenta Pietro (to- 
no dell* istituto, ottenne la cattedra mo ti, p. 182), Salvatore (p. 139 ), 
di letteratura e di lìngiin greca noi Savino (pag. 161 ) e Raimondo (p. 
collegio di Milano. Allorché i Fran- 3o2). "j 
cesi s* impadronirono doli* Italia, ti M— ow e W — s. 
p. Zamagna si ritirò nella sua pa- Z.4M.4RHSCHARI (Adou'lk\* 
tria dove mori neiranno 1820. Fa scm Mahiaoud), figlio d'Omar, 
membro dell' accademia degli Ar- grnmatico , lessicografo ed inter- 
cadi col nome di TripUylias Ce- prete dell* Alcorano, ti è resocele^ 
phisius. Zamagna & autore di puree* bre per un numero grande di ope- 
chie poesie, tra le ^usli ai distinguo^ re. Nacque neiranno 
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a ZHmi»kh»tl»M,, horgo del Kh tri,- 
tpt^, e mori ver«o la Hoc del 63H 
(•143-4), • (Jjordj 
pflpiUle <Ji quciU prurincw. Merilò 
il *opr<»nnomo di Uiur allah, vale a 
»liic, /u vistane di ZJiq, locrcè luiu 
rciideoaadi parecchi «no» alla Mcc- 
c/i, ed acquistò «ì grunde riputarlo- 
P«, che vieoe Ulrolla cluamatu 
Fakhr-KItowarezin, vale a dira, la 
Q Loria 4c'l Khan z me. Profwiava io 
opiuiuoi dei MuUaali, c luurri dai 
diMtipdIar ciò, icl recava anzi ad q- 
- noro. Se Qc troyayaqo traccic nel 
•no computo siiH'Alcoraqoi m^aeip- 
bra che i cupisu oftudosci si «e^ 
Ijo applipati a iarncic «p.irirc. Si di- 
ce che, culla Ijne dvlla «ua vita, tor- 
«lò alU t^oUpuM ortodossa. E^li ave- 
va un piede gelato per la iij;ide»)sa 
del i'roddo o U copia delle ucfi, ori 
piaggiare pel liban«inc, e portava 
•onipro «eco, dipe*<, un'altcata^iouc 
di lalo f^tto, fot^oicritla da iiu gran- 
de Qun^eru di pcr«onaggi conifide- 
rahili, per timore che uoa tj sojpot- 
tasse ct^t) avesse corutQetto alcuna 
ruberia, iq puni^piuue della quale a- 
vcise avuto i( pipde tagliato. Iba- 
Kbilcan, cbo Iq comprese nelle sue 
Vite degli Uomini illu«UÌ, riferisce 
di c^so una lettera ucUa quj\l«,ia fra 
le più modeste espressioni, lasci-i 
tialucere la grande opinione che 4- 
▼èva di se stesso, e che senza dult- 
bio erfl meriUta, polche fu ct^nfer- 
mala dal giudizio della puslerità. 
Un uomo l^nto erudito non poteva 
(rsUsciare di eserciti^rsi allresi nella 
poesia araba, e s^ citano alcuni suoi 
versi che fanno concepire un'idea 
favorevole del suo ingegno. |l»u- 
Khtlcao dà upa lunga lista delle u- 

Eere di 24amaKhschari. Le più cele- 
ri SODO no coment* su 11' Àlcora- 
no, intitolato: Casscha/] un trattato 
della Sintassi «raba, da liu chiamato 
jl/o/àw/, il quale haavulti un gran- 
de numero di comentnlor^ j, il /iebi 
alobrqr o Primavera d,€Ì, giusti^ 
•pecifl d'aD^ologisi divisa iu qovaQ- 



tadoe cAfritoIi, i qoali cooteogono 
molti aneddoti istruttivi o piacevoli^ 
tin Iniroduxione alto studio delta 
Oranjatica araba} oca Raccolta di 
pioyfrbiif e finalmente un'antologia 
di senteose arabe, intitolata: A^awoc 
big, e corredata di scoi]; e^sa venao 
publicata in gran patte a Leida , 
nrì 1782, da H. A. OchuUt: ns, col ti- 
tolo: y/M//|o/ogia sententiarum ara-, 
bicarum, cum scholiis Zawachija- 
riif QÒ bisogna confonderla, coma' 
ha fatto G. B. De'Rusii, ctd (xebi ai 
labrar, nè colla Raccolta de'provcr- 
bii.La Vfta di Zaraakhscbari, trat- 
U dalla Biogratia d'Ibn-l^hilcan, è 
stata publicata io arab«> ed in latina 
daliamaher^a Leida, nei iSap, neU* 
Opera ia^i^Uta: Specimen catalogi 
codicum mss. orient. bibiioth. Acad^ 
LtigdunO'Batavae, Chi volesse co- 
noscere i titoli di tutte le opere di 
/nmaUbscbari deve ricurrcre alla 
suddetta opera, ed alle note che Ha- 
inaUer ha aggiunte alta tradusione 
d\ q4eUa Vita, Una graq parte dell« 
opere 4i Zamakschari si trovano iu 
manoacritto nelle biblioteche di Pa-. 
figi, di O^iiird, di ^^e^d^^ c dcU'ii- 
spuriale, 

^ D S 

^iAMBliiCCARl ( Fha'ÌÌciì^oV 
poeti e filologo, discendeva d'un* iL. 
iiutre famiglia di Rolognn , che h^ 
pnulotto pi^rccchi uomini di merito. 
Macque, verto la metà dei secolo de-» 
ciMioquinto, in Venezia dove sua 
pndrc era professore di legge. Dato- 
si di buon' ora allò studio della lin- 
gua greca, vi fece grandi progressi 
sotto la direzione di Giovanni Ar- 
girupulo ( yt(di questo nome ), una 
dei dotti che rinveanero un asifa 
ncUa corto de* lìfledici, dopo la rovi- 
na deirirppero greco e la presa di 
Costanti uupuli. 11 desiderio di per- 
fesionare Ib sue cognizioni Iq con* 
dusse in seguito nella Grecia, e no' 
cinque anni, ch'egli impiegò nel 
visitare talo bella regione, raccolsq^ 
t|0 grande aume(o di medaglie, d>> 



$hUM»9à • di mmamrìlÈà, ISomto 
•Im fa ia luii», disda fmbHslH |»> 

HiiMai di ietteratuni greca, Rrimn a 
Capo d' I»tria , poscia a Feru^ia . 
Alcune poeiie dà loi pnbtfflaMa'iQ 

ana| Ionio, fli maritarvoa il Ntoi» 
ìppeia huréaut» 0ara|tr«, par-giu- 
dirio di Cirtiliii, i cumpoaimKDtì 
poeti pi di Xarobecenri aopo madio^ 
•ri, «• Ili rictirda, dic«gli,.d'AT<ur |et« 
n%m^ mIU mi» fMt«àè» la ana |b» 
w pistole amorote; aui iinaoiMqoe 
9* esse allorn fo «isero in vuga, eoo mi 
I* )]^ono piacititQ. Tultpvulu i di lui 
fi varai liaano daU'armoaia e iasio* 
tt gaqo gfidatot o iaa t a TaMcpIiio ^ 
(Vedi poeiit motùi tempoKÌs 
Diiilogus, I ), Fra i manoscritti che 
^»fiiliecc«ri aveva recati cisl>8uo 
alaggio li travaso le £4eUere di Li^ 
Imaìo < IWi 4pMi« Mie). Kg» 
liyadma» fMiltaarepto treota dòp, h 
quali AiroDO publicnle da Giovao< 
ai 84um«rfelt, Cracovia, i5o4, in 
4<tA. KaM racooUo vouDero du G. 
Votf naib IhIÌ» ediiiapvilfr kri ftt^ 
M delle ItCìUre di Libatdo, Amst,, 
iVSS, io fogl. {Feiii Wolf). Tra gli 
opuiooli poetici di Zumbeccari, il 
fegueote ò il aolu che aia citato dai 
biugralii DmPkiléehryri et Chqrsme 
itmorìbus Carmen, Bologna, lig^t 

in 4i^<) i Parigi, 1498» oelln stetiga 
l'urma. Tali edi^uQi tono ambedue 
eguaUneote rare. 6* ignora la datQ 
deUn imtt* d| aatora. 

ZAMBECCARC (GiuSEm), mei 
dico italiano, nato a Fireoxe, nel 
lacolo. deoimutettimo , ÌDfeg«u> U 
l|oto«M • Piaa, e pubticè lM»i|a^ 
lan Miitto« 9. Aedi auirettirpudo-. 
Qe da ei«o operata in diversi aoiraa> 
U di alcuni viicert e parti del tubo 
inteatioala, aanta ch'eaai De mona* 
«aro, «è fan» rlvtaaio Ui «HiiildQii 
incomodi' Tale epistola, tradotta 
dairitaliano in latino, li trova in fi- 
|3e della Biblioteca anatomica di 
' j^apgct. 1^0 stesso ba pubiieato, in 



CAM #9ft 

R— D— II. 

24MBIì;CCARI ( 11 cot Bhatìck- 
aco)» nato nel i^&6, in Bologna, dia 
■■a famiglia che appwtaaava al aa? 

nato di tale aittà, ricevette una brtl* 
lentissima adoeacione, e lece grandi 
progressi nello .atudio delle scienae. 
Militò in legniti» •alia mavineaia rea- 
la di Spagna, e fu preao, in nnajpat 
diaionei dai Torchi che lo manda* 
rono al bagno di Coatantinopoli, Kit 
dumaodato con molto calore dall* 
•mhaiciatore di Spagna, fu petto 
li|rartè»'« fi fi»vò di lala seiraaatataa 

r!r Care un viaggio icientifico nel 
evante e nell'Airica. Tornato che 
fu nella stia patria, ideò il progetto 
aediipente di diriger i palluni acro- 
Mici» media f mwì, f and^Bdoti 
tttU'esistenxa di divofw fltffrenti d'ih 
ria in dilfereoti altease e auU'acerc* 
sci mento o icemaniento del gaa, peif 
discendere o iotfalsarai a piacere,^ an 
tmido folwlp egli atoiM ^tBaTat 
sperifìseutu ii aettemhre iSiai 
malgrado il tempo molto cflttiyf>, il 
pallone a* impigliò in uri nlbcro e 
prete fuoco, L'aeronauta perì io ta| 

gniaa tìHmimM proprio ^lo per In 

z. 

Z A M BERTI (BAnTOLOMEo), unq 
dei pm antichi Ifadutturi di Uucli* 
da, fo f aSMiaoa, • fiariva vai pri«« 
cipio del secolo decirooaetto. AII9 
tradusione degli Blemenli del geo* 
melra greco, quella aggiunta dei 
(^am^ali di Teone e d'(p«icleo, e. 
dei rfaMMttli tratti da P«ppai Vìa« 
]a raccolta fu pnblicata a Veoexia, 
i5f5, in fogl.; rista mpata a Parigi 
do Kurico Stafano, IP16, ed a Baair 
|ea da ^rvagio^ i^^l^ nella atefaii 
forali* Oraosln Pinco, mationtlm 
francese, prese la venipne di %UBkt 
berti per base del luo lavoro sulla 
geometrìa d'Euclide, e vi aggiunse 
il suo comeoto sui sei primi libri| 
Parigi^ i^36| in fug], Non li^pu^ di*i. 
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MoinUfe fMT altra «bo CMÌIiiertI 

boa fotte più valente in g^reci» rb« 
In gcomelirì^. I^a «uà versiotir, dilet- 
ioia iti molli luogU« bsbiaU è da 
«tato gìk ^È m^gkm^poi aèik#HÌ 
'ék meno tia il iB«rtto di «rét aderii 
la via B quelli che gli iuccedeU^ro 
( ^edi Mohlticla, Storia delle A/a- 
temat.}^tmiìerU coitirafa la poesia^ 
tJMl^Mtt màè mmMU M klio<(,i«i- 
Utolata: Delotechne^V^eziég ìòokt 
in 4^^- ^li abbreviatori della Bi- 
blioleca di Geiner ijo citano nn' e- 
difeioDO u»ciU dai torcbi di Erva* 
gio, lite ieMft «MlUMiié i* to^i^a, •* 
te Ibfoaa (i): Eati A'élH» dai pribai 
8ag:gi dell'arte drammatfhà in italia| 
dopo il risorgimento delle lettera; 
e ioUo tale aspetto «M|e4 eottpooi- 
thk» té*Hk$ [Y trtiilàki» M «é» 
TlaeKiieBte SSaihberti, iecon- 
do ogni apparédcài 6 autore d'une 
descriéiooe detriiòlé deirArcipela' 
go io altréltabU éoHètti, ètUta oeÌ 
w^t^bgo ébì iltfci ai te TiHleto | 
toì titolo t Carte del mare Ègeo ih 
rime da ÒaHolameo da li iohetìii 
i53a,io fugl.fa). Noti avendo pbtu- 
io procacciar»! tale o|ieni rara e aiti- 
|eli*«i èi «iftMr*MM«llA dMÌiiioii« 
di Sv^òlfti dei itiMlè ébUiiliD atdté 
tiiìi d'iittti ^oltA ccaiiotle di lodafò 
YéÈàiXci?.^: Xiotì ha dessa niUn titolò. 
Biella prima pagina Vi è no tontor^ 
m Mcdll» tii le^oe, entiro al (|Male 
ItoHf UMMtietd il ptmtA^o €bm 
prologo in tersi, in fronte e citi al 
vede un nome di Gesù. Il volnme è 
tetitotto foglia le carte deiri«ole del- 
lUrcipelagofitert«ìteil*ìn legdo, 
« liÉmdate della lord d K i wi rteoe io 
aoOetti.' In fide si K'g*e: Fmis M. O. 
%txu (Vedi Manuale del libra jo 
«Ite paffok Burtolatneó), 6t Uof eoo 



(Il ta jttfbiMtM fa' fflrtamiiafli a élrat^ 
héf^, Srharer, iSir, in ^.\o. Vedi lÉaitlatrr, 
JtlimU Upt^gràf., tomo II. Tale ediiioiie aoa 
ASt '-oict'* metio rair> ()aella di V*'tirzìg. 

(4) Uiredicioa* ia 4>lo, mou data. cilaU 
da aiMMl tpufai» e« «NI* IVi^lMrlai. > 



léetie iibtialo Hi. tele autore negli 
Sxiritiori ^ennèné M #b Oeflà 
AgoaUb^» li» 6fst 

iaé|i itinHibi^ nacque «terso il i ^Èo^ 

« Bretcià, da gbnitoH che niente 
traicurarobo per isvilnp[)fire r raf- 
ibceere (e di lui lavorevui^i dupoti' 
mkk fSkrMmiÙ a eern dHiUv*iH- 
ià, oUeone la laurea dottorale; làt- 
ivsì ecclesiaitico, divise la au a vita 
ira il tuo ministero e !o studio, e 
muri nel 17^7. Olire ua' ediÉione 
ém FeÉwiMi Oe«|Mr« 

(^edi qaeètò notite fnMéò Zini- 
boni: I, L<i Librerìa dì Leop. Mar» 
litiengOf Brescia, 1776, ih 8.vo: è td 
stona UpUa faoiosa biiiliuteca forma- 
li •«! etkftb deMlMèd ft ÈrvHié 
dai dotti martilMiègo. V i ai ktoiebtf 
botitie esaète e t-ilevarrtistirric siii 
difTeronti membri di blc dotta fa-: 
naigUe, fra i duali, Àròaogelo^ fun« 
IkkSN dell* ■mmMI* dègti MiM* 
iif nel i537 ; ÌI àtewàrie intofUó 
alle publiehe Jabbrithlf pià iriii» 
gni della città di fìreicìó, ivi, 1 776} 
in £bgi. eoò kt^ opera pieOa di ertl< 
dliM#«iflli«attaiHiMb« ^fité^ 
(ioachi i itélit m Stbrim kttttdi^U 
dìialiày s'appoggia soietité all'.in' 
torità di ZamboiUi di ^ |wtlA aitO' 
|»re eoo lode. 

iSAHÒÉUSt (Tf^AiMM), «M* 

tiluònio di Faònsa, ghibellino^ aié- 
ta fatta daire asilo nella s<ia pnlùn fti 
Lanibertusei, ghibfeilìoi migrati d«i 
Elologna t tfia una kif^gein ittgiifirid 
rientninde «d#dl 4|t£Stt «IIMii |Ht 
fece giurare di <:òidpi>oiidéi-è (letirt 
sua vendetta tfitto il fitortita di ti$^ 
e la sua stessa patria^ 6idiolatidosl 
fMiMo per pareccbi Mesi ^testata Ut 
aiirawiHe 4 Miei eeMUtediMieòI 

e ridare all'arnli, e col far Htlibonf'' 
((fa p<^r le strade degli strumenti 
di bronie. Quando nediaote liiftit- 
te atM^^aoie ebb^e at^eisatl 1 

' • Éwr mettetfi i> Wnirt» 
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|>ar QflMiMM «tfepito,, iiitrodu8t«|| Ìì Huiè e mgU occhi di f^tlp j| 

nel 1281, i Etologaeaiió cìltà, e die* popolo, nella tenda d'una tntdian^' 

de la sua patria in bal/a deliarnsi U, cbiamaU (^osbi, ve lo ioteguì e 

dei «noi oemi^. Il panie cp.Uoca lo aorpreM d«1 d^li^^i animato di 

fpili^MoUQ Sambfatl i|e|l*ÌDfer^ò, a mffin wth, tnfif|0» foUii tua ^pt^àm^ 

làlo del coqte Vgolii^i», |pmimMfHM» ^flttMboolpo anaMvi« \ 9p1a?voU^ 
ì If^^tiMfi^MM fV>|tÌ*t ' momento de'loro iurpi ab|>rac- 

S. S*— I. ciamenti* CiA arvenne 1*9000 de^ 
ZAMBUI (u (igjio di SaIu, ed nigndo i553 {Fedi Balaam). -t^Zai»* 
Vno dei capi deIJt tirili^ <|i;6lqi«|i9|«. bri o ^tiiai» n dT IiTMlla^ 
All<>iTbè Balaam contigli^ a BaJa^' i^tra la cafi|ll^ria di EU» •a'^ini^* 
fe di Moab, di mandare nel campo droni c^el trotto, dopo di aver ocqto 
do^riitrae^iti le duone di Mual) e dì il tuo aorraoo^ipep^re sederà a meo* 
Madiau, ch'ero(*o ^?H®t acciocciic sa io casa d^l goTf malore di Tersa 
<|ue)ii, seduitt f{a' lofo feissi. cadea- (gag aooì «valiti Q. C>.). Otto gioiw 
•erp i|i |iap e a|o » pi il Igf» dio t^^t ni dopp ^la naorpasioiì^y rannata 
^oato cessaste di proteggerli, tale d'Israello acuite Amri per re; ed il 
perfido cgpiiglip non sorti che trop« nuovo eletto, essepdosi recalo ad as- 
po pieno il suo ciTetto. Beo proslq tediare Zambri nella citlà di Tersa, 
fiel campo tttito fu disspliileua • lo costrinse a dar fuoco egli fUiflp al 
ilffordioe. Fincfiy figlio dolaainaMt palaszp, nel qualp peri io nèliq al« 
fpc^ffiote lìlccsaru, aVepdp vcditio (§ ^a«na (fMi Aiftki)» < 

Z^«*»fi «»»rM»s 1^ lr^?« 
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